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Ij*  Architettura  civile  non  è  l'arte  figlia  della  necessità,  che 
insegnò  ai  primi  abitatori  della  terra  a  fabbricare  grotte,  ca- 
panne e  ripari  di  qualsiasi  maniera  contro  l'inclemenza  delle 
stagioni  3  quella  bensì  che  agli  uomini  in  grandi  e  doviziose 
società  riuniti  additò  le  pratiche  di  costruire  edifizj  simme- 
trici e  proporzionati  per  i  privati  e  pubblici  usi^  quando  ai 
bisogni  della  vita  si  aggiunsero  quelli  del  lusso.  Allora  sol- 
tanto l'arte  del  fabbricare  cessò  di  essere  servile,  ed  alzò  sulle 
sponde  del  Nilo,  dell'Eufrate,  del  Gange,  dell' Oronte  pi- 
ramidi ,  obelischi ,  laberinti  ,  templi ,  orti  pensili ,  palazzi  , 
ponti,  archi,  pagodi ,  piazze.  Ma  sebbene  presso  le  più  an- 
tiche possenti  nazioni ,  maravigliose  opere  si  eseguissero ,  al- 
cune delle  quali  non  furono  abbattute  né  dalla  voracità  del 
tempo,  ne  dalla  barbarie  degli  uomini,  non  perciò  l'architet- 
tura quella  perfezione  ottenne  che  le  procacciarono  i  Greci, 
i  quali  la  sollevarono  al  grado  di  scienza,  fissando  inalterabil- 
mente le  proporzioni  dei  tre  ordini,  Dorico,  Ionico  e  Corintio, 
atti  a  ricevere  ogni  sorta  d'ornamento  negli  edifizi  secondo 
il  vario  carattere  ed  uffizio  dei  medesimi,  ed  esaurirono  tutto 
quanto  potevano  prescrivere  le  leggi  dell'  eleganza  e  del  bello. 
Soggiogata  la  Grecia  e  fatta  provincia  romana,  Roma  ac- 
colse nel  suo  seno    gli   artisti  greci   e  le  arti  loro  j  e  l'Italia 
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all'ordine  toscano  che  di  già  possedeva^  aggiunse  quelli  della 
greca  architettura  ,  ai  quali  in  progresso  di  tempo  diede  per 
quinto  il  composito  ^  colie  quali  aggiunte  non  si  ottenne  che 
di  far  evidentemente  conoscere  alle  future  generazioni ,  che 
quando  siamo  giunti  ad  un  grado  di  perfezione  ^  non  altro  a 
far  rimane  che  imitare  o  decadere. 

L'Itaha,  erede  primogenita  del  greco  sapere  j  produsse 
illustri  maestri,  che  tutta  l'ornarono  di  belli  e  magnifici  edi- 
fizj  ,  e  le  greche  dottrine  architettoniche  tramandarono  ai  po- 
steri ne'  dieci  libri  di  Vitruvio  PolHone  ,  e  ne' grandiosi  mo- 
numenti y  che  non  furono  totalmente  distrutti  dal  barbarico 
furore. 

La  caduta  dell'Impero  d'Occidente  avvolse  nella  sua  ruina 
le  Belle  Arti  5  ma  perchè  ancora  i  barbari  sentivano  il  bisogno 
di  aver  ripari  contro  all'incostanza  dell'atmosfera,  conserva- 
rono l'arte  del  murare;  e  poiché  a  poco  a  poco  s'avvezzarono 
alle  dolcezze  del  nostro  clima  ed  agli  augusti  maestosi  riti,  se  non 
alla  santa  morale  della  cattolica  religione,  si  ripararono  i  templi 
che  cadevano  in  rovina,  ed  altri  ne  furono  fatti  di  gotico  gusto. 
L'architettura,  ridotta  alla  servile  condizione  di  mestiere, 
continuò  ad  operare,  prestando  qualche  soccorso  alle  arti  sorelle 
per  gl'intagli  e  per  le  imagini   destinate  al  culto  de' templi. 

Dopo  otto  secoli  di  tenebre  e  d'ignoranza,  da  cui  non 
seppe  sottrarsi  l'architettura  rifugiatasi  nell'impero  orientale  j 
lampeggiò  sull'Italia  qualche  debol  luce  di  architettura  ara- 
bica, che  sottentrò,  con  apparente  leggerezza  e  con  ornamenti 
d'ogni  maniera  arbitrariamente  edalla  rinfusa  distribuiti,  alle 
pesanti  masse  degli  oscuri  edifizj  privi  di  gusto  e  di  orna- 
menti che  ci  avevano  portato  dal  settentrione  i  Goti  ed  i  Van- 
dali. Le  pareti,  le  colonne,  gli  archi  ,  i  fornici,  i  tetti  mai 
non  erano  mancati,  e  Carabo  gusto  v'aggiunse  arabeschi,  tra- 
fori, guglie,  statue:  ma  rimasero  negletti  gli  archi  di  mezzo 
cerchio,  la  greca  tessitura  d'architrave,  fregio  e  cornice-  e  si 
era  perfino  perduta  la  memoria  degli  spaziosi  portici,  delle 
logge,  dei  modulati  intercolonnj ,  de' piedestalli,  delle  belle 
forme  de' capitelli,  degli  eleganti  modini,  de^frontispizj,  che 
tanto  decoro  arrecano  e  maestà  agli  edifizj. 

In  sul  declinare  del  XIV  secolo,  e  ne' primi  del  susse- 
guente sorgono  in  Italia  sublimi  ingegni ,  Filippo  Brunelleschi 
e  Leon  Battista  Alberti ,  che  studiando,  misurando,  confron- 
tando i  venerandi  resti  degli  antichi  edifizj,  ritrovano  la  prin- 
niitiva  sempUcità,  la  bellezza,   le   proporzioni  della  greca  e 
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romana  architettura ^  ed  aprono   la  via  agli  artisti,  onde  ri- 
chiamarla a   quel  grado  di  perfezione ,  cui  pervenne  nel  se- 
dicesimo secolo. 

A  rassodare  in  Italia  ed  a  diffondere  in  ogni  parte  d'Eu- 
ropa le  antiche  dottrine  architettoniche  non  sarebbe  bastata 
la  pratica  j  onde  uomini  dottissimi  e  delle  belle  arti  somma- 
mente benemeriti ,  si  accingono  al  difficile  incarico  di  spiegare, 
illustrare,  volgarizzare  il  depositario  della  scienza  architetto- 
nica, greca  e  romana  Vitruvio  Pollione;  altri  a  ridurre  a  me- 
todici trattati  le  teorie  e  le  pratiche  della  rinnovata  arte. 

Primo  ad  entrare  in  questo  difficile  aringo  fu  lo  stesso 
Leon  Battista  Alberti,  di  cui  nel  1481  si  pubblicò  in  Firenze 
l'aureo  libro:  De  architettura  sive  de  re  edificatoria ^  che  po- 
scia tradotto  in  italiano  da  Pietro  Lauro  niodanese  e  da  Co- 
simo Bartoli  fiorentino ,  fu  pubblicato  nel  i546  e  i55o  ,  mentre 
si  andava  riproducendo  Y  edizione  latina  in  più  luoghi  d'Italia 
ed  oltremonti. 

Sebastiano  Serlio  ,  illustre  architetto  bolognese,  pubbli- 
cava dal  1537  al  i55o  i  primi  sei  libri  AeW  Architettura  e 
Prospettiva j  lasciando  manoscritto  il  VII,  che  fu  dato  alla 
luce  in  Francfort  dopo  la  morte  dell'autore.  Molte  edizioni 
si  eseguirono  posteriormente,  riguardandosi  anche  al  pre- 
sente come  uno  de'  primi  istitutori  dell'architettura. 

La  Regola  dei  cinque  ordini  d'architettura  di  Jacopo  Ba- 
rozzi  da  Vignola  vedeva  la  luce  la  prima  volta  sotto  il  pon- 
teficato  di  Pio  IV  senza  nota  di  luogo,  di  anno  e  di  stam- 
patore 5  ma  trovò  tanto  favore,  che  in  pochi  anni  fu  ripro- 
dotta in  molte  città  d'Italia,  in  Amsterdam  ed  altrove,  senza 
contare  le  versioni  latine,  tedesche,  inglesi,  francesi  e  mo- 
scovite. 

Tenevan  dietro  alla  Regola  dei  cinque  ordini ,  le  due  Regole 
della  prospettiva  pratica  dello  stesso  autore  con  i  Commentar j 
del  P.  Ignazio  Danti,  pubblicate  in  Roma  nel  i583,  che  poi 
furono  pili  volte  riprodotte  separatamente,  0  unite  alla  Regola 
dei  cinque  ordini. 

Andrea  Palladio,  dai  contemporanei  e  dai  susseguenti 
architetti  fino  all'  età  presente  riguardato  come  il  principe 
dell'arte,  pubblicava  in  Venezia  nel  iSyo  i  Quattro  libri  di 
Architettura^  che  più  volte  furono  poi  ristampati  in  Italia  e 
fuori,  e  talvolta  unitamente  all'eruditissimo  suo  libro  delle 
Antichità  di  Roma. 

Vincenzo  Scamozzi ,  concittadino  ed  emulo  del  Palladio, 


ginnlo  airiiltimn  veccliìaj.ij  faceva  di  pubblico  diritto  nel  i6i5 
Ja  sua  elaboratissima  opera:  Idea  delV Architettura  universale, 
ilivisa  in  X libri,  che  trovò  meritamente  encomiatori  e  favore, 
sobl)ene  fosse  di  già  stabilita  la  comune  opinione  a  vantaggio 
delle  opere  dell'Alberti,  del  Serlio,  del  Barozzi,  del  Palladio. 

A  questi  classici  trattati ,  che  avvertitamente  enunciammo 
in  separata  serie,  e  che  saranno  riprodotti  nella  presente  rac- 
colta con  note  ed  illustrazioni  teoriche  e  pratiche  di  viventi 
illustri  scrittori  j  che  ci  sono  liberali  de' loro  sussidj  y  aggiu- 
gneremo  senz'ordine  cronologico  i  seguenti: 

/  Cinque  Ordini  d^  arcìntcttura  civile  di  Michele  Sanmi- 
cheU .,  rilevati  dalle  sue  Jahbriche  ec. ,  dal  conte  Alessandro 
Pompei  ,  e  pubblicati   in  Verona  nel  i^SS. 

Architettura  di  Cattaneo  Sanese,  libri  IV,  stampata  in  Ve- 
nezia da  Paolo  Manuzio  nel  1554,  e  ristampata  con  aggiunta 
di  altri  quattro  libri  nel  iSGy,  che  non  abbisogna  di  essere 
commendata  dopo  le  lodi  tributatele  da  Andrea  Palladio. 

/  Dieci  libri  d'  Architettura  di  Gio.  Antonio  Rusconi  se- 
coìido  i  precetti  di  T'itruvio  videro  la  luce  in  Venezia  nel  i5()o 
corredali  da  molte  belle  stampe  in  legno,  ristampati  poi  me- 
no splendidamente  nel  suss'?guente  secolo. 

Architettura  Civile  di  Carlo  Cesare  Oslo  pubblicata  in 
Milano  nel  1661. 

In  principio  del  XVIII  secolo  ottenne  grande  celebrità  , 
che  non  scemò  nel  presente  secolo,  il  corso  d'Architettura 
civile  di  Ferdinando  Galli  Bibiena,  intitolato:  Direzioni  ai 
Giovani  Mudenti  nel  disegno  dell'Architettura  civile ,  della 
quale,  dopo  la  prima  edizione  bolognese,  ne  furono  fatte  varie 
altre  in  Bologna,  Venezia  ed  altrove,  essendo  creduta  utile 
eziandio  dopo  le  molte  edizioni  dei 

Principi  di  Architettura  civile  di  Francesco  Milizia,  che 
pubblichiamo  presentemente  con  nuove  illustrazioni  ed  ag- 
giunte dell'  illustre  vivente  architetto  professore  Giovanni 
Antolini. 

Non  accade  osservare,  che  specialmente  nel  secolo  XVII 
furono  pubblicati  molti  altri  trattati  d'Architettura  civile; 
ma  che  sarebbe  pessimo  consiglio  il  ripiodnrli  dopo  le  enun- 
ciate opere  classiche,  comunque  per  alcuni  rispetti,  non  po- 
chi siano  meritevoli  di  lode.  Troveranno  invece  luogo  in  que- 
sta Raccolta  molte  parziali  scritture  relative  a  materie  d'ar- 
chitrttuia  ,  che  la  fama  de'  loro  autori  e  l'intrinseco  merito 
caldamente  raccomandano  ai  professori  e  dilettanti  della  scien- 
za architettonica. 


Regole  per  fare  perfetta uiente  col  compasso  la  voluta  del 
capitello  jonico  e  d'ogni  altra  sorte,  di  Giuseppe  Salviati. 

Pratica  di  Prospettiva,  di  Monsignor  Daniello  Barbaro,  elet- 
to patriarca  d'Aquilea, 

Dispareri  in  materia  di  architettura  e  prospettiva,  di  Mar- 
tino Bassi  architetto  milanese. 

Trattato  di  trasportare  la  Guglia  in  su  la  piazza  di  S.  Pie- 
tro ,  di  Camillo  Agrippa  milanese. 

Della  trasportazione  dell'Obelisco  Vaticano  e  delle  fabbri- 
che di  Sisto  V,  del  cavaliere  Domenico  Fontana. 

Dei  Sostegni  di  Governolo,  di  Gabriele  Bertazzolo  ferrarese. 

Pratica  di  Prospettiva,  del  cavaliere  Lorenzo  Virigatti. 

Degli  Anfiteatri,   del  marchese  Scipione  Maffei. 

Discorso  sopra  il  teatro  Olimpico  di  Andrea  Palladio,  di 
Giovanni  Montanari, 

Del  Palazzo  de'  Cesari,  di  Giuseppe  Bianchini. 

Opere  varie  d'architettura,  prospettiva,  grotteschi,  anti- 
chità inventate  ed  incise  da  Giovanni  Battista  Piranesi. 

Discorsi  d'Architettura,  di  Giovanni  Battista  Nelli. 

Idea  dei  pittori,  scultori  ed  architetti,  del  cavaliere  Fe- 
derico Zuccari,  la  parte  spettante  all'Architettura. 

Le  Antichità  di  Roma,  di  Andrea  Palladio. 

Saggio  sull'Architettura,  del  conte  Algarotti. 

Scritture,  miscellanee,  lettere,  pareri,  estratti  ed  analisi 
di  opere  intorno  all'Architettura  di  Frate  Giocondo ,  Frate 
Colonna,  Daniel  Barbaro,  Andrea  Palladio,  Cesare  Cesaria- 
no  ,  Gherardo  Spini,  Zanotti,  Algarotti,  conte  de'  Giovanni, 
Milizia,  Bianconi,  Temanza,  ec.  ec. 

Diverse  considerazioni  ci  consigliarono  a  dar  mano  a  que- 
st'impresa, e,  prima  di  tutto,  la  rarità  di  molte  delle  classi- 
che opere  de'  nostri  sommi  architetti  e  l'alto  prezzo  di  tutte 
le  migliori  edizioni  eseguite  in  foglio,  o  in  quarto 5  circostan- 
ze che  vanno  deviando  gli  studiosi  dell'  arte  dalla  lettura 
de'  nostri  autori  ^  per  accomodarsi  a  quella  degli  stranieri  , 
attingendo  a  secondarie  fonti,  e  talvolta  impure,  che  non  per- 
tanto riconoscono  la  loro  origine  dai  nostri  classici  architetti, 
A  ciò  s'aggiunga  l'amore  di  patria,  che  non  consente  di  udir 
senza  sdegno  dagli  stranieri  ed  eziandio  da  alcuni  italiani,  che 
l'Italia  è  mancante  di  buone  opere  d'architettura,  che  viete 
sono  le  dottrine  de'  nostri  antichi ,  e  che  nessun  nostro  mo- 
derno scrittore  può  stare  a  petto  degli  autori  di  cose  d'  ar- 
chitettura francesi,  inglesi,  alemanni.  Non  sono  da  incolparsi 
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gli  stranieri  se,  ignorando  le  antiche  e  moderne  ricchezze  in 
fatto  di  libri  d'architettura  che  possiede  la  nostra  Leila  pa- 
tria, che  è  pur  quella  delle  belle  arti ,  pongono  i  loro  autori 
innanzi  ai  nostri  ;  ma  è  vergognosa  cosa,  che  gl'Italiani  stessi 
non  conoscano  le  opere  de'proprj  scrittori,  da  cui  attinsero 
coloro  che  adesso  credonsi  necessarj  agi'  italiani  architetti. 
Invano  si  tentò  di  rapirci  la  gloria  d' avere  richiamato  in 
vita  prima  delle  altre  nazioni  gli  antichi  ordini  dell'architet- 
tura ,  che  gli  esistenti  monumenti  del  xv  e  xvi  secolo,  e  la 
storia  di  que'  tempi  depongono  a  favore  dell'Italia.  Perrault, 
nel  suo  Compendio  di  Vitruvio,  parlando  dei  primi  rinno- 
vatori della  greca  e  romana  architettura  :  «  Non  è ,  scriveva, 
«  che  negli  ultimi  due  secoli  che  gli  architetti  della  Francia 
«  e  dell'Italia  si  applicarono  a  trovare  la  primitiva  sempli- 
u  cita,  la  bellezza  e  la  proporzione  dell'antica  architettura." 
Ci  confessiamo  grati  al  signor  Perrault  d'  averci  associati  ai 
suoi  compatriotti  nel  ritrovamento  della  buona  architettura: 
ma  egli  non  poteva  ignorare  che  Filiberto  de  Lorme  ,  il  pri- 
mo architetto  francese  venuto  ad  apprendere  l'arte  in  Italia, 
fu  dì  ritorno  in  Francia  quando  il  Primaticcio  ^  il  Fiosso  ed 
altri  illustri  italiani,  chiamati  da  Francesco  I,  avevano  di  già 
eseguite  in  quel  regno  opere  d'architettura,  pittura  e  scul- 
tura maravigliose ,  e  cinquant'anni  dopo  che  Fr.  Giocondo 
aveva  eretto  un  magnifico  ponte  sulla  Senna  ed  altri  edi- 
fizj.  Filiberto  de  Lorme  scese  in  Italia  di  quattordici  anni  per 
occuparsi  intorno  agli  studj  dell'antichità.  Ebbe  la  fortuna  di 
essere  conosciuto  da  Marcello  Corvino,  che  fu  poi  papa 
sotto  il  nome  di  Marcello  II,  il  quale,  avendo  molto  gusto  per 
le  arti,  lo  diresse  negli  studj  e  gli  comunicò  i  proprj  lumi.  Il 
valente  giovane  tornò  dopo  alcuni  anni  a  Parigi  circa  il  i54o 
arricchito  di  molte  spoglie  tratte  da  antichi  e  moderni  edi- 
fizj ,  e  pose  ogni  industria  a  spogliare  l'architettura  de' suoi 
abiti  gotici ,  ed  a  rivestirla  di  quelli  dell'  antica  Roma.  E 
questo  illustre  artista  fu  il  primo  che  pubblicasse  in  Francia 
opere  d'architettura.  E  come  dunque  si  ebbe  il  coraggio  di 
associare  le  scoperte  di  questo  valent'uomo  a  quelle  del  Bru- 
nelleschi,  dell'Alberti,  di  Fra  Giocondo,  di  Bramante  e  di 
altri  illustri  eh'  erano  di  già  scesi  nella  tomba  quand'  egli 
pose  piede  in  Italia?  Lasceremo  di  buon  grado  a  Lorme  la 
gloria  di  avere  riformata  l'architettura  francese;  ma  quella 
d'aver  fatti  rivivere  in  Italia  gli  ordini  dell'antica  non  può 
esserci  rapita  nò  in  tutto  uè  in  parte. 


Quest'importante  raccolta,  che  totalmente  manca  alla  Col- 
lezione dei  Classici  italiani,  si  eseguisce  dietro  i  consigli  e  sotto 
Ja  direzione  di  valenti  architetti  e  scrittori  conosciuti  per  altre 
produzioni  letterarie  intorno  alle  arti. 

Dovunque  lo  esigerà  il  bisogno  di  scliiarire  il  testo,  di  esa- 
minarne le  dottrine,  di  aggiugnere  alle  già  conosciute  nuove 
pratiche,  saranno  apposte  note,  illustrazioni  ed  aggiunte,  in 
guisa  che  ai  trattati  elementari  del  sedicesimo  secolo  non  man- 
chino le  scoperte  ed  i  lumi  de' posteriori. 

Di  ogni  autore  si  daranno  brevi  notizie  biografiche,  ed  ove 
il  bisogno  lo  richieda,  osservazioni  critiche  ed  apologetiche 
intorno  alle  opere  loro. 

Le  incisioni  saranno  eseguite  da  valenti  intagliatori,  sotto 
la  direzione  dell'  architetto  che  avrà  illustrata  l'opera,  o  di 
altro  degli  architetti  che  si  compiacciono  di  accordare  la  loro 
assistenza  a  questa  importante  impresa. 

Le  variazioni  nella  scelta  delle  opere  di  second'ordine  che 
potessero  essere  consigliate  nel  corso  della  stampa  della  Rac- 
colta ,  e  la  qualità  delle  nuove  illustrazioni  ed  aggiunte,  non 
ci  permettono  di  precisare  il  numero  dei  volumi  ',  che  peral- 
tro non  saranno  più  di  dodici  in  quindici  compreso  quello 
già  stampato  di  Francesco  Milizia. 

Le  associazioni  si  ricevono  per  l' intera  Raccolta,  o  per  una 
o  più  opere,  purché  non  sia  minore  d'un  volume  e  sia  com- 
piuta ogni  opera. 

Non  entreremo  nei  particolari  della  esecuzione  tipografica 
e  calcografica,  poiché  sarà  in  ogni  parte  superiore  al  preal- 
legato volume  dei  Pnncipj  di  Francesco  Milizia, 

Dopo  pubblicato  il  primo  volume  che  conterrà  l'architet- 
tura di  Leon  Battista  Alberti,  si  distribuiranno  i  successivi 
fino  al  compimento  della  Raccolta,  uno  ogni  tre  mesi  con- 
temporaneamente alle  stampe  relative  che  si  danno  in  separato 
Allantej  salvo  che  la  quantità  della  materia  ed  il  numero 
delle  stampe  richiedessero  più   lungo  o  più  breve  termine. 

I  volumi  contenenti  le  opere  di  un  classico  autore  saranno 
fregiati  del  rispettivo  ritratto  inciso  in  rame. 

Il  prezzo  resta  fissato  su  quello  economico  stabilito  per 
i  Principi  del  Milizia,  tanto  per  conto  dei  fogli  di  stampa  che 
per  le  incisioni. 

Le  commissioni  si  ricevono  alla   stamperia  di  Vincenzo 
Ferrano  ,  contrada  di  S.  Pietro  all'  Orto  N.°   898. 
Milano  il  2 a  Maggio  i832, 

GLI  EDITOIII. 


DELL'  ARCHITETTURA 
DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI 

LIBRO    VI  ,   CAPO    I. 

SAGGIO  DELL'  EDIZIONE 

Restavanci  gli  esempi  delle  cose  antiche  ancora  ne'  templi  e  nei 
teatri ,  da  le  quali  come  da  perfetti  maestri  si  potevano  imparare 
molte  cose,  ma  io  le  vedeva  ,  non  senza  mie  lacrime,  consumarsi 
di  giorno  in  giorno.  E  vedeva  coloro,  che  per  avventura  edifica- 
vano in  questi  tempi,  andare  più  presto  dietro  alle  pazzie  de' mo- 
derni, che  dilettarsi  della  verità  de  le  opere  lodatissime.  Per  le 
quali  cose  non  era  nessuno  che  negasse  che  questa  parte  della  vita, 
per  dire  cosi ,  e  della  cognizione  non  fosse  per  spegnersi  del  tutto 
in  breve  tempo.  E  però  essendo  le  cose  cosi,  io  non  potevo  fare 
eh'  io  non  andassi  pensando  spesso  ,  e  più  e  più  volte  meco  esa- 
minando di  descrivere  dette  cose.  E  nell'andare  esaminando  cose 
tanto  grandi,  tanto  degne  e  tanto  necessarie  alla  vita  degli  uomini, 
non  giudicava  che  e^  fusse  da  farsi  beffe  delle  cose,  che  a  me,  che 
volevo  scrivere,  mi  si  facessino  spontaneamente  incontro.  E  pensava 
che  fusse  officio  d'uomo  da  bene  e  studioso,  lo  sforzarsi  di  libe- 
rare questa  scienza,  la  quale  semure  i  più  savi  antichi  stimarono 
assai,  dalla  sua  annichilazione  e  rovina.  E  cosi  stava  in  dubbio  e 
non  mi  sapeva  risolvere, se  io  tirassi  dietro  alla  impresa,  o  pur  me 
ne  togliessi  giuso.  Vincevami  molto  alfine  l'amore  di  tale  opera  e 
la  carità  di  tali  studii ,  ed  a  quel  che  non  fosse  stato  a  bastanza 
lo  ingegno  mio,  sopperiva  uno  ardente  studio,  ed  una  incredibile 
diligenza.  Non  era  cosa  alcuna  in  alcun  luogo  de  le  opere  antiche 
che  vi  risplendesse  alcuna  lode,  che  io  subito  non  andassi  investi- 
gando se  io  da  essa  potessi  imparare  cosa  alcuna.  Andava  dunque 
investigando,  considerando,  misurando  e  disegnando  con  pittura 
ogni  cosa  ,  non  ne  lasciando  alcuna  indietro  in  alcun  luogo,  fino 
a  tanto  che  io  avessi  conosciuto  interamente  e  posseduto  tutto  quello 
che  da  qualunque  ingegno  o  arte  in  sì  fatti  edifizi  fosse  stato  messo 
iìi  opera.  Ed  in  quel  modo  alleggeriva  la  fatica  dello  scrivere  eoa 
il  desiderio  e  con  il  piacere  dello  imparare  ec.  (*) 

(*)  LeOD  Battista  Alberti  fu  più  volte  a  berti  esaminò,    misurò,    disegnò  gli  an- 

Boma,  la  prima  volta  in  età  di  3o  anni,  tichi  cdifizj  di  Roma  un  secolo  piima  che 

poi   nel  i45i  ,    cbiamatovi   da    p.ipa  INic-  li   vedesse  Filiberto  de  Lorine,  ed  inoltre 

colò  V  ,    fra  il    i464  e    1471    durante    il  aveva  scritti  i  suoi  libri  d'Architettura, 

pontificato  di    Paolo  li,  uia  i  suoi   osti-  e  posti  in  opera  i  suoi  insegnamenti  giaa 

nati  studi  sulle  antiche  opere  d'architet-  tempo  prima  della  nasciladi  Filiberto  :  e 

tura  spettano  ai  primi    tempi  di  sua  di-  prima    d'  Alberto  gli    aveva    esaminati   e 

mora  in  quella  città.  Ne  fa  testimonianza  misurati  e  disegnali  Filippo  tJrunclleschi, 

il   tempio  di  s.  Francesco  di   Rimiui  co-  e  poco  dopo  l'Alberti,  Bramante  Lazzari , 

Diinciato  nel    1447  e  terminato  nel  i45o,  Fra   Giocondo  ed   altri   italiani;  con  che 

fruito  di  tali  suoi  studj  ,  e  primo  esem-  resta  dimostrato    che    tutta  la  gloria   del 

piare  ,  nella  parte  esterna  da  lui  eseguita,  rinnovamento  dell'  antica    arcbitellura  è 

del  rinnovamento  dell'  antica  nrciiitettu-  dovuta    agi'  italiani  ,    come    sarà    altrove 

ra,  poscia  il  tempio  di  s.  Andrea  di  Man-  dimostrato,  celie  ottenne  perfezione  dai 

lova  ed  il  palazzo  di  Cosimo  Kucellai  iu  soli  artisti   italiani. 
Firenze.  Onde  resta  dimostrato  che  l'Ai-  (  Prezzo    Centesimi  io  ) 


PRINCIPJ 

DI 

ARCHITETTURA  CIVILE 

DI 

FRArSCESCO  MILIZIA 


PRII^CIPJ 

DI 

ARCHITETTURA   CIVILE 

DI 

FRANCESCO  MILIZIA 

PRIMA  EDIZIONE  MILANESE 
ILLUSTRATA 

PHR     CURA    nri.    PROFr.SKOHE     ARCHITETTO 

GIOVANNI ANTOLINI 

IT.    QtfALK    Cn.\'    riU    MATURF.    niFLESSIONI    H\  RlFOr>:MATE    LE    NOTE    GIV  r.TJITE 
EU    ACGIUNTE    QUARAKTATRE    OSSERVA/IOM   TUTTE    NUOVE  *, 
ED  UN   AfETODO    OEOMETRICO-PRATICO    PER    COSTRUfRE  LE    VOl.TF, 

Con  36  tavole  in  r/imf\ 


MILANO 

CO'  TIPI  DI  VINCENZO  FEP.RARIO 


M    nccc  \'X\«T 


Quei  numeri  che  nelle  tavole  hanno  un  punto  (,)  sopra,  indicano  Palmi 
architettonici  romani;  gli  altri  senza  punto  ,  once  e  frazioni, 

//  palmo  si  divide  in  parti  dodici  chiamale  once,  l' oncia  in  altre  cinque 
parti  dette  minuti. 

La  linea  **  j  Tav.  I.j  della  Parte  Prima,  esprime  un  mezzo  palmo  j  o 
sia  once  sei. 

Quei  numeri  che  hanno  sopra  una  linea  orizzontale  ( — )  indicano  Mo- 
duli .■  gli  altri  parti  di  modulo. 


PliEF  AZIONE 


DEL   PROrESSORE 


GIOVAIM\I  ANTOLIIM 


Francesco  Milizia^  come  si  legge  nelle  notizie  scritte  da  lui 
medesimo^  nacque  in  Oria,  piccola  città  della  terra  di  Otranto, 
Tanno  1725.  Visse  anni  ^3,  essendo  morto  in  Roma  nel  1798(1). 
Le  scuole  italiane,  nel  tempo  in  cui  egli  cominciò  ad  appli- 
carsi all'architettura,  seguivano  le  bizzarre  e  capricciose  ma- 
niere introdottesi  verso  la  metà  del  secolo  xvn  in  quest'arte  (2), 
la  quale  i  Greci  segnarono  col  nome  di  maestra  e  signora  di 
tutte.  Dalla  natura  aveva  egli  avuto  in  dono  una  mente  ca- 
pace di  sorgere  alle  prime  fonti  del  bello,  di  ricopiarne  in  se 
stessa  le  immagini,  ed  un  animo  formato  a  sentirne  vivamente 
le  impressioni.  Non  lasciò  dal  canto  suo  cura  alcuna  intentata 
per  coltivare  queste  felici  disposizioni  in  ogni  studio  che  alle 
arti  belle  appartiene.  Si  volse  così  ben  preparato  per  giudi- 
care rettamente  a  riguardare  V  architettura  ,  la  quale ,  come 
che  nata  dalla  necessità,  fu  perfezionata  dal  gusto  nel  met- 
tere in  opera  i  materiali  della  natura  per  servire  ai  comodi  e 
ai  piaceri  della  vita  3  e  perciò  entra  essa  pure  nelF  arti  imita- 

(1)  Fino  dalla  fanciuUezia  mostrossi  in-  federe  secondo  i  principj  di  Mengs  e  di 
clinato  agli  studj  delle  leUere  e  delle  ar-  Sulzer,  nella  quale,  facendosi  severo  cen- 
ti; e  non  appena  polo  liberamenle  dis-  sore  dtUe  opere  universalmente  più  ap- 
porre della  paterna  eredità,  abbastanza  prezzate  de' grandi  artefici,  intimava  aper- 
doviziosa  per  vivere  una  vita  indipeiiden-  ta  guerra  al  Bonarroti ,  al  Bernini ,  ed  a 
te,  si  stabili  in  Napoli,  poscia  in  Roma,  quanti  passati  e  presenti  artisti  li  avevano 
dove  gli  allettamonti   delle  arti    lo    ritea-  imitati. 

nero  quasi  continuamente  fino  alla  mor-  (a)  Sommamente  interessante  è  1'  epi- 
te.  Contrasse  in  questa  città  domesticbez-  stolare  corrispondenza  intorno  alle  cose 
za  col  consigliere  Lodovico  Bianconi,  con  dell'  architettura  tra  Francesco  Milizia  ed 
il  cav.  d' Arara,  con  Raffaello  Mengs,  co)  il  conte  Sangiovanui  di  Vicenza.  Vi  si 
Volpato,  con  Pickler  e  con  altri  celebri  trova  in  particolare  una  triste  pittura  del - 
artisti  e  letterali,  coi  quali  continuamen-  le  fabbriche,  che  dopo  il  1760  si  esegui- 
te intrattenendosi  ,  acquistò  quei  lumi  e  rono  in  Milano  ,  essere  un  peccato  che 
quel  gusto  del  bello,  che  in  allora  co-  tanti  dispendiosi  edificj ,  come  il  palazzo 
linciavano  a  diradare  il  manierismo  e  le  Reale,  il  grande  teatro  della  Scala,  i  pa- 
stranezze  che  da  oltre  un  secolo  signo-  lazzi  Litta  ,  Monti  (  poscia  Andreani  )  e 
reggiavano  il  regno  delle  belle  arti.  Kon  Belgiojoso  ,  e  le  case  Melario,  Anguiscio- 
ritenuto  da  verun  rispetto  pubblicava  una  la  ec.  ,  comunque  pregevoli  per  altri  ri- 
aiditissima     scrittura  intitolatai  L'arie  di  spetti,   abbiano  facciate  di  cattivo  gusto. 
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trici  del  bello,  perchè  colla  bimnietria  delle  parti,  e  cou  la 
Tnrietà  de'  suoi  ordini  esprime  energicamente  la  grandezza  , 
la  maestà,  la  scioltezza,  l'eleganza,  la  grazia.  Parve  a  lui  di 
ravvisarla,  nel  modo  con  cui  era  trattata,  ben  lontana  dal 
concorrere  a  questo  fine 3  anzi  la  giudicò  interame-nte  deca- 
duta dal  suo  grado  dignitoso,  perchè  veniva  ridotta  a  far  pom- 
pa di  se  stessa  fra  ridicole  stravaganze.  Concepì  quindi  il  no- 
bile pensiero  di  squarciare  il  velo  che  le  toglieva  la  sua  mae- 
stà ,  la  ricopriva  nelle  illusioni  inventate  da  una  falsa  appa- 
renza del  bello.  Conobbe  che  era  mestieri  abbattere  gli  abusi 
che  avevano  assunto  l'aspetto  di  regole,  se  si  volea  richiamar 
r  arte  ai  giusti  principii  e  renderle  il  suo  decoro. 

A  tale  intendimento  scrisse  il  Milizia  varie  opere  ,  prin- 
cipalmente vi  consacrò  quella  che  pubblicò  col  titolo  di  Prin- 
cipj  (V Architettam  civile.  Alla  semplice  naturalezza  con  cui 
si  accinse  a  trattare  la  materia,  vi  si  aggiunse  spontaneamente 
quella  forza  che  suol  essere  sempre  compagna  allo  spirito,  il 
quale,  persuaso  della  verità  importante  che  difende,  ama  di 
diffonderla  e  d'insinuarla  efficacemente  negli  altri.  Non  è  per- 
ciò meraviglia  se  talvolta  le  cose  sono  dette  un  po' aspramente, 
e,  come  direbbesi ,  alla  cinica.  E  come  poteva  diversamente 
operare  nell'assunto  impegno  di  eleminare  sino  dai  fondamenti 
la  corruzione  che,  sostenuta  dalla  autorità  di  coloro  che  se- 
devano a  scranna,  aveva  fatte  porre  in  non  cale  il  vero  ed 
il  bello?  Si  dee  quindi  alla  verità  da  lui  vivamente  sentita  , 
al  coraggio  con  cui  seppe  proporla  ,  all'  energia  con  cui  de- 
rise le  strane  forme  sostituite  alla  vera  eleganza  ,  se  la  gio- 
ventù soprattutto  si  applicò  con  ardore  allo  stùdio  de'  suoi 
principj ,  conobbe  la  luce  della  verità,  e  provò  il  senso  del 
piacere  nel  contemplarla.  In  questa  guisa  la  gioventiì  cessò  di 
essere  ligia  alla  voce  di  coloro  che  eransi  arrogato  il  primato. 

Lo  studio  di  Vitruvio,  di  Leon  Battista  Alberti,  del  Ser- 
lio,  del  Palladio,  tanto  raccomandato  dal  Milizia,  eccitò  gli 
studiosi  e  gli  amatori  dell'architettura  ad  investigare  nei  mo- 
numenti egizi,  greci  e  romani  le  immutabili  norme  della  bel- 
lezza e  dell'eleganza.  Anche  la  natura,  che  in  ogni  sua  pro- 
duzione presenta  la  pili  bella  armonia  nella  varietà  delle  parli 
sempre  cospiranti  al  medesimo  fine,  studiosamente  contem- 
plata, concorse  a  far  conoscere  i  caratteri  costitutivi  della  bel- 
lezza. Il  senso  di  piacere  che  ispirano  le  immagini  della  natura 
nella  loro  semplicità  e  grandezza  ,  paragonato  alle  impressioni 
che  risvegliavano  gli  antichi   capi    d'opera   dell'arte,  dispose 
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gli  animi  a  raggiungere  con  rapidità  i  caratteri  del  Lello,  e  ;i 
identificare  questi  in  certo  modo  colle  sensazioni  del  piacere. 
A  confermare  il  fino  discernimento  venne  opportunamente 
alla  luce  il  Saggio  dell'Algarotti  sull'Architettura,  e  si  pubbli- 
carono le  memorie  delTemanza^  e  di  altri  dotti  italiani  e  stra- 
nieri. I  progressi  fatti  nelle  scienze  fisiche,  i  lumi  delle  ma- 
tematichcj  tanto  utilmente  applicati  alle  arti,  furono  di  som- 
mo aiuto  a  quest'  arte  regina  per  trionfare  dei  pregiudizi  che 
avevano  oscurato  il  suo  splendere  ^  e  per  riacquistare  la  mae- 
stevole  sua  aA'venenza. 

Per  agevolare  poi  la  via  agli  studiosi  ed  amatori  dell'archi- 
tettura di  seguire  le  vere  norme  insegnate  dallo  studio  degli 
antichi  e  confermale  dalle  osservazioni  fatte  sulle  produzioni 
della  natura ,  e  preservare  l' arte  nuovamente  dai  capricci  fa- 
cili ad  insinuarsi  nelle  opere  ove  ha  una  gran  parte  l' imma- 
ginazione j  non  rimaneva  che  di  porre  sotto  un  giusto  ed  or- 
dinato aspetto  le  idee  fondamentali ,  e  formare  la  metafisica 
teorica  dell'  architettura  dedotta  dalle  immagini  della  natura, 
e  ricopiata  dalle  opere  dei  veri  maestri^  ad  imitazione  di  Ari- 
stotile ,  che  dopo  l' lUade  coriipose  la  teorica  poetica.  Fran- 
cesco Milizia  si  studiò  nell'opera  predetta  di  fissare  le  regole 
dell'architettura  da  tenersi  presenti  per  non  abbandonare  la 
vera  scuola  del  gusto^  e  per  ispaziare  con  sicurezza  nel  campo 
del  genio. 

Se  di  tanto  siamo  debitori  a  questo  benemerito  scrittore 
che  seppe  eccitare  negli  animi  anche  di  personaggi  illustri 
per  nascita  e  per  altre  distinte  qualità  il  vero  senso  deìV  ar- 
monia ,  dell'  eleganza  e  della  maestà  ^  diremo  forse  che  egli 
fosse  immune  dal  pagare  un  tributo  alla  umana  debolezza  ? 
Ebbe  dalla  natura  una  felice  disposizione  per  sentire  e  distin- 
guere tutte  le  attrattive  del  bello  ^  coltivò  indefessamente  i 
doni  della  natura ,  ma  non  ottenne  il  privilegio  di  elevarsi  so- 
pra la  condizione  de' mortali.  Diremo  adunque  che  fu  un  in- 
gegno sublime  j  ma  non  lasciò  di  esser  uomo.  La  qualità  d'in- 
gegno sublime  versato  nelle  dottrine  dell'  arte  fu  quella  che 
mi  obbligò  a  meditare  suU'  opera  sua ,  e  a  farne  1'  esame  più 
scrupoloso^  appunto  perchè,  dirò  con  altri^  sui  gran  modelli 
va  fatta  la  critica  urbana  ed  imparziale.  Anche  i  piccioli  di- 
fetti dei  grand' uomini  sono  contagiosi  ^  per  la  favorevole  pre- 
venzione che  i  gran  nomi  trovano  in  noi.  Le  produzioni  me- 
diocri né  abbagliano,  né  sorprendono  l'attenzione.  La  qualità 
di  uomo  non  ha  potuto  -esimerlo   dall'essere  tradito  dall'in- 
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sidioso  ionno  chi  cui  mal  ^i  difende  la  nostra  non  sempre  Ti- 
gli e  natura. 

Osserverò  inoltre  che  lo  stile  vibrato  di  questo  scrittore , 
e  l'ardita  maniera  con  cui  combatte  le  opinioni  di  chi  impo- 
neva colla  voce  e  col  fatto,  piacciono  soprammodo  alla  gio- 
ventù j  disposta  a  provare  energicamente  simili  impressioni, 
e  s'ingenera  facilmente  in  essa  quella  prevenzione  che  toglie 
alla  mente  la  tranquilla  indifferenza  di  usare  il  discernimento. 
Al  contrario,  chi  per  l'età  e  pel  lungo  esercizio  dell'arte  e 
per  ragionato  metodo  d'insegnarla  si  è  abituato  a  ponderare 
le  cose  come  sono  in  se  stesse ,  non  viene  sorpreso  dal  modo 
col  quale  sono  esposte;  sa  far  attenzione  a  tutto,  sa  apprez- 
zare 1'  ottimo  e  il  buono ,  e  sa  discernere  con  rincrescimento 
nelle  opere  più  accreditate  il  cattivo  ed  il  mediocre.  Nelle  mie 
meditazioni  fatte  sull'opera  della  quale  presento  l'esame,  mi 
risultò  di  osservare  che  se  i  giovani  dallo  studio  di  essa  pos- 
sono ritrarne  grandissimi  vantaggi  ,  debbono  talvolta  essere 
avvertiti  intorno  ad  alcune  opinioni  che  non  possono  senza 
pericolo  essere  ciecamente  adottate.  Non  poche  idee  contenute 
in  quest'opera  richiedono  più  ampie  dilucidazioni,  per  non 
travedere  nel  seguirle.  Molte  cose  potrebbero  senza  le  oppor- 
tune avvertenze  dar  luogo  ad  abbagli  gravissimi.  In  fine  mi 
è  sembrato  di  conoscere  chiaramente  il  bisogno  di  supplire  a 
que'  voti  che  lasciò  l'autore,  il  quale,  per  così  dire,  distrusse 
talvolta  senza  darsi  la  premura  di  riedificare. 

Da  questi  motivi  io  fui  determinato  a  scrivere  le  presenti 
Osservazioni  sui  mentovati  Principj  d' architettura  civile.  Nel 
pubblicarle  io  ingenuamente  dichiaro  di  non  aver  avuto  di 
mira  altro  scopo  che  di  concorrere  colla  tenuità  delle  mie  for- 
ze all'incremento  dell'arte,  e  di  preservare  colle  mie  avver- 
tenze la  gioventù  dal  pericolo  di  tralignamento.  Senza  dimi- 
nuire in  punto  alcuno  la  stima  ben  dovuta  ad  un  autore ,  il 
(piale  per  tanti  titoli  merita  la  riconoscenza  di  chi  coltiva,  l'ar- 
cliitettura,  mi  sono  trovato  talvolta  nella  necessità  di  dover 
pensare  in  alcuni  particolari  diversamente  da  lui.  Se  cogli  ar- 
gomenti che  ho  procurato  di  addurre  per  mostrare  ragione- 
vole il  mio  sentimento,  non  fossi  giunto  che  a  promuovere 
un  dubbio  sull'opinione  chiamata  ad  esame,  sarei  contento^ 
quando  cosi  mi  fosse  riescilo  d'invitare  qualche  elevato  in- 
gegno a  meditare  sulla  controversia,  e  a  proporre  una  teorica 
sicura  a  seguirsi.  Allora  sarebbe  più  compiutamente  soddisfatto 
ad  ambedue  gli  oggetti  che  mi  sono  proposto  in  questo  lavoro, 
cioè  incremento  (1(^11' arte  e  sicurezza  di  studio  nella  gioventù. 
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MJ  ABGHiTETTURA  è  F  ailc  di  fiibbrlcai'e :  e  prende  denominazioni  dif- 
ferenti secondo  le  diversità  de' suoi  oggetti.  Si  chiama  architettura 
CIVILE,  se  il  suo  oggetto  si  raggira  intorno  alla  costruzione  delle  fab- 
briche destinate  al  comodoj  ed  ai  vari  usi  degli  uomini  raccolti  in 
civile  società.  Se  lo  scopo  è  di  fabbricare  nell'acqua  ,  e  di  renderne 
per  mezzo  di  macchine  l'uso  più  facile,  dicesi  allora  architettura 
IDRAULICA.  Quando  il  suo  oggetto  è  la  costruzione  di  vascelli  e  di 
altre  macchine  galleggianti  ,  si  chiama  ARCHiTETTunA  navale.  Final- 
mente vien  detta  architettura  militare,  se  s'Impiega  a  fortificare  i 
luoghi ,  per  difenderli  con  solide  costruzioni  dagl'  insulti  dei  ne- 
mici   e    dagli   sforzi  degli  stromenti    marziali. 

E  ben  evidente  che  l'architettura  presa  in  tutta  questa  sua  esten- 
sione è  r  arte  più  interessante  per  la  conservazione,  per  la  como- 
dità j  per  le  delizie   e    per  la  grandezza  del  genere  umano. 

I  principali  vantaggi  della  società  incominciano  dalle  case.  Dove 
gli  uomini  vivono  nei  boschi  entro  caverne,  sotto  capanne,  o  sotto 
tende  ,  esposti  perciò  ad  ogni  intemperie  ,  ed  a  qualunque  disagio, 
sono  indolenti,  stupidi,  abbietti,  e  tutte  le  loro  mire  sono  limitate 
ai  loro  bisogni  più  semplici.  Ma  dove  sieno  provvisti  di  quelle  co- 
mode abitazioni  ,  che  si  chiamano  c^se  ,  nelle  quali  possono  respi- 
rare un'aria  tempei'ata  negli  ardori  dell'estate,  e  nelle  rigidezze  del- 
l'inverno, dormir  con  quiete  e  con  sicurezza  ,  studiare  senza  mole- 
stia, e  godere  le  dolcezze  d' ogni  sociale  gradimento:  ivi  gli  uomini 
divengono  attivi,  inventori,  intraprendenti.  Fiorisce  quindi  fra  loro 
l'agricoltura  in  compagnia  delle  arti ,  e  regna  l'abbondanza  di  tutte 
le  cose  necessarie  e  convenienti  alla  vita. 

L' invenzione  facilita  il  lavoro,  e  quello  che  difficilmente  si  con- 
seguisce  colla  mera  forza,  si  ottiene  facilmente  e  in  copia  colle  in- 
venzioni ingegnose.  Così    soddisfausi  costantemente    i  domestici  bl- 
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sogni,  e  si  somminìslra  il  superfluo  agli  esteri.  Allora  l'aroliltellura 
apre  e  prepara  la  strada  al  commercio  :,  fabbrica  navi  con  porti  e 
con  moli,  per  ricovrarlc  con  sicurezza^  forma  strade  e  argini  nei 
marassi,  e  nei  siti  più  disastrosi,  spiana,  trafora  montagne,  colma 
valloni,  getta  ponti  su  i  profondi  e  rapidi  fiumi,  taglia  canali,  de- 
via torrenti,  costruisce  rilegai,  disecca  paludi  e  laghi:  sormonta  in 
somma  ogni  ostacolo  opposto  dalla  natura  al  progresso  del  traffico, 
facilitando  con  questi  mezzi  il  trasporto  delle  merci,  e  il  passaggio 
de'  viandanti  da  un  paese  all'altro. 

Il  commercio  porta  ricchezze ,  e  le  ricchezze  producono  lusso. 
Ecco  il  fonte  donde  sgorga  quell'orgoglioso  piacere,  da  cui  deri- 
vano tanti  raffinamenti  ,  i  quali  in  gran  parte  non  possono  effet- 
tuarsi senza  l'aiuto  dell'architettura.  I  tempii,  i  palazzi,  i  mauso- 
lei, gli  archi  trionfali,  le  piazze,  i  teatri,  le  fontane,  i  giardini,  e 
tanti  altri  consimili  stiumenti  di  piacere  sono  i  più  stabili  monu- 
menti che  richiamano  1'  universale  attenzione  ,  e  trasportano  alla  più 
remota  posterità  la  grandezza,  la  potenza,  la  dignità  ,  le  virtù,  i 
pregi  di  chi  gli  ha  eretti. 

L'architettura  mantiene  gl'indigenti  col  convertirei  più  vili  ma- 
teriali nelle  più  durevoli  produzioni  della  industria  umana  ,  abbel- 
lendo la  faccia  de'  paesi,  e  moltiplicamlo  gli  agi  della  vita.  Dove 
ella  fiorisce,  vi  concorrono  indispensabilmente  de'  forestieri^  e  da 
questo  concorso  provengono  numerose  manifatture  ,  e  .molti  rami 
lucrativi  di  commercio,  in  cui  si  occupano  e  si  alimentano  milioni 
di  persone.  Le  mine  di  Roma  antica  soiio  ancora  il  sostegno  più 
bello  di  Roma  moderna. 

Quanto  efficace  è  l'Architettura  per  arricchire  e  p<T  adornare 
i  paesi,  altrettanto  è  ingegnosa  a  difenderli  dalle  irruzioni  dei  mo- 
lesti vicini  e  dalla  licenza  de'  malviventi.  I^e  fiolte,  le  batterie,  le 
fortificazioni,  i  castelli  tengono  a  freno  i  jieiturbatori  della  quiete 
domestica,  e  rendono,  se  non  sempre  vani,  almeno  lenti  gli  atten- 
tati dell'  ambizione  sfrenata. 

Con  gran  ragione  dunque  si  ò  dato  all'  arte  di  fiibbricare  il  pom- 
poso nome  di  architettuba,  che  secondo  l'etimologia  della  sua  voce 
significa  Opera  principale^  Scienza  direttrice  di  tulle  le  altre  ,  o 
Arte  la  piti  eccellente  di  tutte.  Ella  è  i.  Come  la  base  e  la  regola- 
trice di  tutte  le  altre  arti.  2.  Ella  forma  il  legame  della  società  ci- 
vile.  3.  Produce  ed  aumcnlcì  il  ccmnicrcio.  /f.  Impiega  le  pubbliche 
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e  le  private  ricchezze  in  beueCcio  e  in  decoro  dello  Stalo  ,  He  pro- 
prietari e  do'  posteri.  5.  Difende  la  vita,  i  beni,  la  libertà  de' cit- 
tadini. 

Un'arte  si  strumentale  della  felicità  umana,  e  si  conducente  alla 
potenza  e  alla  celebrità  delle  Nazioni,  esige  naturalmente  la  prote- 
zione e  incoraggiamento  de'  savi  principi.  In  fatti  in  tutti  gli  stali 
colti  e  ben  regolati ,  l'x\rchitettura  è  stata  sempre  coltivata  e  pro- 
mossa colla  maggiore  assiduità.  11  progresso  delle  altre  arti  dipende 
dal  progresso  di  questa.  Quando  l'Architetlui-a  è  ben  incoraggiata  , 
la  Pittura,  la  Scultura,  l'Incisione,  il  Giardinaggio,  e  tutte  le  al- 
tre arti  decorative,  che  senza  di  essa  non  possono  sussistere,  fiori- 
scono a  volo  ^  e  queste  poi  influiscono  moltissimo  nsìle  manifatture, 
e  nelle  più.  minute  produzioni  meccaniche,  perchè  il  disegno  è  di 
un  vantaggio  universale,  che  dà  valore  alle  cose  più  frivole ,  e  fino 
ai  nienti  delia  moda. 

Ad  ognuno  è  noto,  che  tutte  le  arti  e  le  scienze  si  concatenano 
e  s'intrecciano  fra  lorOj  e  concorrono  tutte  al  bene  della  umanità. 
Da  nìun'  altra  cosa  un  regno  ricava  tanto  lustro  ,  quanto  dalle  scien- 
ze e  dalle  arti  che  vi  fioriscono.  Il  secolo  di  Pericle  è  più  famoso 
per  li  grandi  genj  viventi  allora  in  Atene  ,  che  per  le  battaglie  che 
allora  diedero  gli  Ateniesi.  Quello  di  Augusto  è  meglio  noto  per 
li  Ciceroni,  per  li  Virgili  ,  per  gli  Orazi,  per  li  Vitruvi  ,  e  per  i 
monumenti  di  Agrippa  ,  che  le  proscrizioni  di  quel  crudele  impe- 
radore.  Il  secolo  de'  Medici  riceve  il  suo  più  nobile  splendore  dai 
Bramanti,  dai  Michelangeli,  dai  Raffaelli.  E  quello  di  Luigi  XIV, 
donde  ritrae  la  sua  vera  gloi'ia  ,  se  non  se  dagli  artisti  e  dai  lette- 
rati che  con  tante  loro  opere  lo  hanno  decorato/  Opere,  che  sono 
i  monumenti  più  significanti  della  pubblica  felicità. 

L'Architettura,  come  sinora  si  è  considerata  in  generale,  è  trop- 
po estesa  in  ciascuna  delle  sue  parti  ,  per  potersi  tutte  abbracciare 
in  un  trattato.  Qui  si  tratta  soltanto  dell'  architettura  cìV:le  ,  e  di 
quanto  ha  con  lei  la  più  immediata  connessione. 

Il  pregio  degli  edifizi  non  consiste  ne'  gi-anJi  massi  di  p:clre 
sopra  pietre,  e  molto  meno  nella  folla  degli  ornamenti  gettali  alhi 
rinfusa.  I  materiali  in  Architettura  sono  come  nel  discorso  le  pa- 
role ,  le  quali  separatamente  han  poca,  o  ninna  efficacia,  e  possono 
esser  disposte  in  una  maniera  spregevole*,  ma  combinate  con  aite, 
ed  espresse  con    energia  muovono  ed  agitano    gli  affetti  con  illimi- 
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tata  possanza.  Un  gran  poeta  può  eccitare  tlolci  e  vive  emozioni  an- 
che con  un  (liscoiso  ordinario  ,  e  dire  con  decenza  cose  comuni. 
Così  le  ingegnose  disposizioni  di  un  alzile  architetto  daranno  lustro 
ai  più  vili  materiali^  mentre  gli  sforzi  di  un  ignorante  presuntuoso 
renderanno  spiacevoli  le  più  sontuose  costruzioni. 

Qualunque  fabbrica  per  potersi  dire  compita  ,  deve  sempre  avere 
i  tre  requisiti  seguenti:    i.**  bellezza,  a.°  comodità',  3.**  solidità'. 

Ecco  le  tre  principali  divisioni  dell'Architettura  Civile.  Ed  ecco 
il  Dietodo  il  più  semplice  di  trattarla  e  di  studiarla,  che  è  quello 
stesso  che  naturalmente  si  tiene  nel  presentarsi  avanti  ad  una  fab- 
brica :  se  ne  osserva  prima  il  bello,  poi  se  ne  considera  il  comodo, 
e  finalmente  se  n'esamina  la  fortezza.  Qui  dunque  si  seguirà  que- 
st^  ordine.  Nella  prima  parte  si  tratterà  della  bellezza  ,  nella  secon- 
da della  comodità'  ,  e  nella  terza  della  soLmiTx'  dell'  Architettura. 

Se  ne  vanno  a  sviluppare  i  prlncipii ,  i  quali  ben  lungi  dal  for- 
mare un  trattato,  o  un  corso  compito  d'Architettura,  non  serviran- 
no, che  per  dare  una  idea  preliminare  di  questa  nobile  facoltà  a 
chi  vorrà  poi  conoscerla  profondamente  in  tutta  la  sua  grande 
estensione. 


DELLA 

ARCHITETTURA  CIVILE 

PAUTE  PRIMA 

DELLA    B  ELLEZ^ZA 

Ea  bellezza  deirarcliitcttura  dipende  da  quattro  principii,  che  sono  ; 

1.      ORJNÀTO,    2.    SIMMETRIA,    3.    EURITMIA,   4*  COiSVKISICJSZA.    SeCOndo    que- 
sti  quattro  principi!  sarà  divisa  questa  prima  parte  in  quattro  libri. 

LIBRO  PRmO 

dell'  ohwato 

Per  ornalo  s'intende  tutto  quel  pulimento  che  s'impiega,  o  si 
soprappone  al  vivo  d'  una  fabbrica. 

1  principali  ornati  sono  gli  ordini^  le  sculture^  le  piUurCj  ì  mai'' 
mi  j  gli  stucchi  y  ec. 

CAPITOLO  L 

DEGLI   ORDINI 

L'  ORDINE  è  un  composto  di  colonna  e  di  cornìcioTic.  Le  parli 
princijinli  della  colonna  sono  la  base  ^  \\  fusto  e  il  capitello, 

Quelle  del  cornicione  sono  /'  architrave  ,  ì\  fregio  e  la  cornice 
{Tav.  1.  Fig.  A). 

Tutte  queste  parti  principali  sono  suddivise  in  molte  altre,  del- 
le quali  il  numero ,  la  forma  e  le  dimensioni  caratterizzano  ciascun 
ordine. 

jNon  si  danno  che  tre  specie  di  ordini,  perchè  non  si  danno 
che  tre  maniere  di  fabbricare^  cioè  soda ,  mezzana  e  delicata.  Alla 
maniera  soda  conviene  la  semplicità,  alla  mezzana  la  gentilezza, 
ed  alla  delicata  la  ricchezza  delle  parti  e  degli  ornati.  Tre  sono  dun- 
que gli  ordini ,  corrispondenti  a  queste  nianiei'e  :  il  primo  è  detto 
dorico  y  rappresentante  un  aspetto  robusto  e  semplice^  l'altro  ionico^ 
di  comparsa  gentile^  e  il  terzo  corintio ^  più  svelto  e  più  adorno 
di  tutti. 
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L'invenzione  di  questi  Oitlini  si  aUribulscc  comunemente  ai  Gre- 
ci,  i  fjnali  hanno  avuto  sicuramente  il  merito  di  portarli  ad  un  gra- 
do di  finezza,  imitata,  e  noii  ancora  sorpassata  da  verun' altra  na- 
zione più  colta.  Ma  qual  motivo  lia  potuto  mai  condurre  i  Greci  a 
tale  invenzione?  Questa  ricerca  non  è  d'una  sterile  cui'iosità  ^  è  anzi 
la  chiave  ed  il  fondamento  di  tuttala  bellezza  dell'architettura.  An- 
diamone in  traccia,  e  per  andarvi  con  successo,  vediamo  prima  in 
succinto  la  storia  dell'Architettura,  per  indi  ritrovare  il  fondamento 
della  sua  bellezza  ,6  1'  origine  de'  suoi  ordini. 

CAPITOLO  IL 

STORIA    UELl'  ARCHITKTTCRA    ClVILE 

Finché  gli  nomini  si  contentarono  di  rlcovrarsi  entro  le  grotte, 
O  sotto  gli  alberi,  non  ebbero  bisogno  d'architettura^  come  niun 
bisogno  ebbero  d'agricoltura,  finché  le  ghiande,  i  frutti  selvatici, 
ed  altri  prodotti  spontanei  che  si  paravano  loro  davanti,  servirono 
loro  di  cibo.  Ma  crescendo  il  numero  degli  uomini,  e  formate  le 
piccole  società,  ecco  in  campo  l'architettura.  Ma  che  architettura? 
Tuguri  e  capanne  composte  di  tronchi  e  di  rami  d'  alberi  furono 
le  prime  produzioni  dell'arte  (i).  Fino  al  principio  dell'era  volgare 
si  conservò  in  Alene,  madre  delle  scienze  e  delle  belle  arti,  l'Areo- 
])ago  coir  antico  tetto  di  stoppie.  E  nel  tempo  stesso  nella  superba 
Koma  si  mirava  ancora  sulla  sacra  Rocca  del  Campidoglio  il  real 
palagio  di  Romolo  consistente  in  una  capannnccia  co[)erta  di  vile 
strame.  Di  questo  gusto  sono  per  sopra  due  terzi  della  nostra  terra 
le  abitazioni  di  coloro,  che  noi  con  tanto  ingiusto  disprezzo  deno- 
miniamo selvaggi.  E  nelle  più  colte  contrade  europee,  qual  è  l'ar- 
chitettura degli  abituri  de'  nostri  villani,  tanto  benemeriti,  e  tanto 
da  noi  vilipesi  e  strapazzati?  Dagli  antri  dunque  e  dalle  spelonche 
è  uscita  1' architcllura  civile  ,  e  tlalle  capanne  pian  piano  si  è  ele- 
vata, ed  è  giunta  al  tempio  di  Diana  in  Efeso,  al  Vaticano.  Vile 
origine!  E  quale  origine  è  nobile? 

Dall'Egitto,  come  dal  cavallo  di  Troia,  si  fanno  uscire  tutte  le 

t»)  Le  grotte  piil  che  le  capanne  /;  ila  hilirc  l'origine  td  il  moiJcIlo  deU' arcliitit- 
sujiporsi  che  ahbiaiio  servito  il' abitazione  tura:  io  non  dubito,  jxrchò  iiatiuvilo  mi 
ili  primi  uomini  uiicbe  in  socitlà,  perdio  seniijra  ,  che  ai  mistorioi»i  E^iiiani  av roll- 
io grotte  si  posdiwio  nataralnieiite  trovare  be  dato  grolle,  ai  Greci  e  loro  seguaci  le 
o  furie  colle  uiarii  sciiaa  ado[H  rare  arnesi  :  capanne,  ui  popoli  scUcntrion.tli  i  baschi. 
n»a  per  costruire  ciipaniic  occorrono  islro-  Ma  queste  cose  essendo  nella  cupa  osou- 
nicnti  da  t.-ij^liare  le  Ugne  ,  e  questo  con-  rità  del  tcouro  e  nelle  congetture,  non  è 
formarle  all'uso  della  costruriouc  :  o  ciii  del  nostro  assunto  di  scrutinarle,  e  se- 
ga quanto  tardarono  gli  uomini  ad  averne  ?  guendo    piuttosto    l'opinione    universale, 

Se  Vitruvio,  rbi  ci  ha  dato  il  niodtllo  che  il  bello  architettare    stia    nelle    opere 

dell'  arrhil«:ttiir,i  nella  capanna  ,  avesse  iiu-  greche  e  romane,  su  quelle  col  nostro  atito- 

inaginato    le    ardite    moli    Mclleulrionali  ,  re  noi  verseremo-,  seguendo  passo  passo  i 

l'ursc  avrrbl.e  (nllo  disliuiione    nello  sta-  suoi   principi!. 
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scienze  e  le  arti:  come  se  i  popoli  (lell'Asin ,  {  Caldei,  gl'Indiani 
i  Cinesi  non  abbiano  vantata  un'  antichità  ,  a  petto  di  cui  quella 
de£:]i  Egizi,  per  quanto  stupenda,  non  era  che  fanciullesca.  6e  l'Egit- 
to ha  avuto  Tebe,  Menll  ,  piramidi  e  laberinll  5  T  Asia  avca  già 
prima  ^inive  e  Babilonia  con  tanti  strepitosi  monumenti.  Se  i  Greci 
andavano  in  Egitto  per  istruirsi,  viai^giavano  ancora  colla  stessa 
mira  pej*  l'Asia,  e  giungevano  fino  all'India.  Ma  comunque  si  fosse, 
è  certo  che  vi  è  voluto  gran  tempo,  affinchè  lo  spirito  inventore, 
combinando  il  diletto  col  bisogno,  percorresse  lo  spazio,  che  dalla 
capanna  si  frappone  sterminato  ad  un  palazzo  d'  ordine  corintio. 
E  più  tempo  ancora  vi  è  voluto  ,  acciocché  un  i-agionamento  giu- 
sto depurasse  si  bella  invenzione  da'  disordini  e  dalle  irregolarità 
d'  una  immaginativa  licenziosa. 

Gli  Egiziani  abbozzarono  l'architettura  pesantemente,  e  sorpre- 
sero per  la  grandezza  deile  masse  :  ma  le  loro  forme  fiu-ono  senza 
grazia.  I  Greci  all'  incontro  disegnarono  con  eleganza  ,  brillarono 
per  la  purità  de'  contorni,  ed  inventarono  le  più  belle  forrne.  Il 
gusto  era  giunto  ben  vicino  alla  perfezione  in  tempo  di  Pericle, 
cioè  quattro  secoli  e  mezzo  prima  dell'era  volgare:  si  mantenne  ve- 
geto sotto  Alessandro  Macedone,  e  si  estese  in  alcune  contrade  del- 
l'Asia, e  fino  anche  in  Egitto.  1  Romani  verso  gli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  adottarono  larehitettura  greca  ,  1'  eseguirono  con  forza 
e  con  maestà,  e  sotto  Augusto  l'imitazione  giunse  quasi  a  palleg- 
giar 1'  originale  (a). 

Sì  trovano  pertanto  nei  più  bei  monumenti  di  quel  tempo  fa- 
moso molte  prove,  che  l'arte  non  era  ancora  stata  suflieientenicnte 
sottomessa  all'  impero  della  ragione  e  del  gp.sto. 

GÌ' inventoi'i  hanno  troppe  difficoltà  da  sormontare  per  non  in- 
correre in  eiTori  e  in  difetti.  Le  industrie  e  le  scoperte  si  arrestano 
spesso,  quando  il  progresso  dovrebbe  essere  più  facile.  Che  cosa  più 
facile  della  stampa,  dopo  le  nionete?  E  gl'inventori  prendono  il 
buono  ed  il  cattivo  del  modello,  senza  dubitare  che  abbia  bisogno 
di  rettificazione^  credono  anzi  che  tutto  sia  giustificato  dall'  auto- 
rità e  dall'esempio.  Ecco  perchè  i  Greci  ed  i  Romani  non  ci  hanno 
trasmessa  xin'  architettura  senza  macchie.  Dopo  di  loro  sarebbe  bi- 
sognato,  che  nuovi  progressi  producenti  un  ragionamento  più  giu- 
sto avessero  rischiarati  i  loro  difetti,  introdotta  la  critica  nell'osser- 
vazione delle  loro  opere,  ed  impedito  che  la  loro  celebrità  non  desso 
luogo  all'errore  di  usurpar  il  credito  delle  regole. 

Avvenne  tutto  il  contrario.    1   successori    di  Vitruvio    ebbero  la 


(n)  La  storia  ci  avvertisce,  che  i  Romani  sia  il  cosi  dtHo   Tempio  di  Giano   Qui- 

siiio  a!  sesto    secolo    della    foiuiatione   di  drifìonie ,  sono  opere  ctrusclie,  e  olii    sa 

fìoiiu  non  sapevano  arcliilttlaro  ,  e  per  i  quante  altre.  Verso  la  (ine  della  RepubLli- 

loro  edilizi  si  hervivaiio  degli  srtefì.  i  Etru-  ca  addoltarono  bciisi  rarciiitclliira  Greca, 

scili.  La  Cloaca  massii;ia  ^  il   Compilo,  o  ma  gli  aichilelti  er.iuo  ijrcci. 
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sorte  (li  tulli  gì'  imitatori ,  i  quali  restano  per  lo  più  al  di  sotto  (It-l 
loro  modello.  Ben  lungi  di  marciare  avanti  alla  perfezione  ,  fecero 
gran  eamauino  indietro  ^  e  siccome  la  decadenza  è  sempre  più  ra- 
j)ida  del  progresso  ,  T  architettura  si  vide  degenerata  molto  sotto 
Costantino  (Z>),  fondatore  in  Roma  delle  basii irlie  del  Salvatore  e  di 
s.  Pietro^  non  si  riconobbe  quasi  più  sotto  Giustiniano,  clie  nella 
sua  s.  Sofia  in  CoslaTilinopoli  prelese  di  far  mirabilia,  divenne  in- 
teramente barbara  ne' secoli  susseguenti,  allorché  l'impero  romano 
fu  rovescialo  da'  Barbari. 

Ecco  all'archileltura  greco-romana  succedere  un'altra  pesante, 
sproporzionata  ,  oscura  ,  chiamata  comunemente  gotica  ,  come  se  i 
Goti  ne  fossero  stati  gl'introduttori.  Niente  di  più  falso.  I  Goti,  i 
Vandali ,  ed  altre  nazioni ,  che  invasero  l' Italia  ,  non  fecero  cani- 
l)iar  faccia  alle  cose  nostre  più  di  quello  che  abbian  fatto  alla  Cina 
j  Tartari,  che  più  volte  l'hanno  conquistata.  Uno  sciame  di  Bar- 
bari, che  soggioghi  una  nazione  colla,  si  sottomette  ordinariamente 
ai  costumi  di  quella:  perchè  deposte  le  armi,  vengono  in  campo  le 
arti  della  pace,  e  dalla  lor  dolcezza  è  preso  il  vincitore,  che  vuole 
j)ur  godere  della  vittoria.  Di  fatto,  Teodorico  re  de'  Goti  e  degli 
Jlaliani,  lasciata  ogni  selvatichezza  nella  sua  patria  ,  superò  molti 
de'  migliori  imperatori  romani  nella  gloria,  nella  fortezza,  nel  buon 
governo  e  nella  civiltà  de'  costumi^  ed  in  Ravenna,  in  Pavia,  in 
Verona  fece  edificar  palazzi,  terme,  acquidotti  ,  anfiteatri  su  quel 
gusto  che  allora  correva  in  Italia.  Pure  è  prevalsa  1'  opinione,  che 
ogni  cosa  brutta  e  deforme  sia  derivata  dai  Goti,  e  gotica  ancora 
vien  chiamata.  J  Barbari  non  avevano  architettura  né  buona  né  cat- 
tiva. Si  rovescia  sopra  i  Barbari  il  corrompimenlo  del  gusto  di  tutte 
Je  belle  arti  in  Italia,  come  se  gl'Italiani  non  avessero  da  per  loro 
slessi  tanfo  ingegno  da  corromperle.  La  nostra  superbia  attribuisce 
a  coloro  quella  mostruosa  architettura ,  la  quale  è  nata  da  noi  altri 
slessi  amaiìti  della  varietà  per  capriccio.  Venuli  i  Barbari  si  con- 
servò in  Italia  l'uso  romano,  per  quello  che  spetta  alla  solidità  ed 
alla  costruzione  de'  muri  ,  come  anche  alle  proporzioni  totali  :  ma 
rispetto  alla  bellezza  architettonica,  il  buon  gusto  si  era  già  per- 
duto prima  dell'  invasione,  e  gli  architetti  italiani  dipartitisi  già 
dalle  belle  forme  de'  Greci  ,  si  eran  dati  ad  imitar  le  fantasie  di 
quelle  pitture  grottesche,  tanto  da  Vilruvio  riprovate,  e  tanto  da 
uoi  riverite,  perchè  antiche.  Sotlo  i  Longobardi  si  andò  di  male 
in  peggio,  e  sotto  i  Franchi  e  gli  Alemanni  s'imbarberì  ogni  cosa^ 

(i)  L' arrlulftfi.ra  diicattite  pi  ima  (ti  Co-  Europa    civiti/.7.ata  ,  cred' io.    pciclin  darà 

slaiitinu  imperatore.    Al  principio    dtil  se-  iiinijgior  comodo    e  più  soliditfi  ,  e  fu  «1- 

colo  IV  dtll'un  vulgjiic,  sotto  Diorl./.iaiio  loia    elle    s'  iricomiiiciò  a  tnr    ardii  sopra 

jinperafore,    lu  I  f))oca  di  uii»  iiuovn  inu-  le  colonne,  e  (picsfo  primo  csrDipio  si  cIjIjc 

iiicra  di    arcliilftl„-.c  ,    la    quale    incontrò  mi  suo  paIii«/.o  di   tijialalto. 
lauto,  olii;  durò  dicci  secoli  pcr^  tutta  U 
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a  segno  che  sotto  Carlo  Magno  non  si  faceva  più  scelta  di  foi-nie  5 
non  esattezza  di  proj)or7,ioui ,  uè  purità  di  oruameati.  Tutto  era  im- 
bastardito e  corrotto. 

Tre  secoli  dopo  ,  cioè  tra  il  decimo  e  undecime  secolo  ,  si  fece 
uno  sforzo  generale  per  uscire  da  quello  stato  d' ignoranza  e  di  gof- 
fezza  ,  ma  con  cattivo  successo.  Fino  allora  s'era  praticata  un'  ar- 
chitettura mastina  e  greve  :  si  balzò  tutto  in  un  tratto  all'altra  estre- 
mità opposta.  Apparvero  fabbriche  leggerissime  della  più  sorpren- 
dente sveltezza  ,  e  d'un  ardire  straordinario.  Tutto  era  arlistamenle 
trasformalo  a  giorno,  e  le  mura  a  merletti  ed  a  filograna:  tutto 
sembrava  eccessivamente  debole  ,  e  lutto  era  d'  una  solidità  incora- 
])rensibile  ,  come  si  vede  nelle  cattedrali  di  Parigi  j  di  Reims  ,  di 
Chartrès,  ed  in  altri  edificj,  specialmente  oltramontani.  Questa  spe- 
cie d'  architettura  vien  detta  gotica  moderna ,  e  ordinariamente  si 
intende  di  questa  ,  quando  si  nomina  architettura  gotica. 

Sopragglunli  nello  slesso  tempo  gli  Ai-abi,  o  sieno  Saraceni,  ed 
i  Mori,  a  maltrattar  l'Italia,  la  Francia,  e  soprattutto  la  Spagna, 
quella  nuova  gotica  architettura  fu  infrascata  di  tanta  profusione 
di  Ornati  rabeschi  e  moreschi,  che  se  fanno  1'  ammirazione  degli 
ignoranti,  disgustano  altrettanto  gl'intendenti.  I  palazzi  degli  Sce- 
riffi di  Marocco  ,  e  quelli  di  Granata ,  di  Siviglia  ,  di  Toledo  sono 
di  questa  tempra.  Questa  fantastica  architettura  supponeva  un  to- 
tale obblio  degli  ordini  gi-eci  :  ei-a  vui  sistema  tutto  diverso,  un  ca- 
rattere tutto  all'  opposto  :  la  sola  fantasia  dell'  architetto  determi- 
nava le  forme  ,  le  propoi'zioni ,  gli  ornamenti.  Per  far  meglio  degli 
altri ,  bastava  superarli  iu  arditezza  ,  e  scapricciare  di  più  (e). 

Oltre  questi  mostri  d'architettura,  ve  ne  fu  un'altra  chiamata 
greca  moderna^  introdotta  dagli  ultimi  Greci  ne'  secoli  xiii  e  xiv  , 
i  jquali  fecero  un  misto  del  buon  uso  antico  e  dell'arabesco ,  come 
si  può  vedere  nella  chiesa  di  s.  Marco  in  Venezia,  ed  in  altri  edi- 
ficj d'  Italia,  ne'  quali  le  colonne  ed  i  membri  si  accostano  alquanto 
alle  buone  proporzioni  antiche. 

Fino  al  secolo  xv,  la  ragione  umana  restò  immersa  in  un  pro- 
fondo letargo.  Era  già  tempo  che,  dopo  una  buona  dozzina  di  se- 
coli di  sì  umiliante  sonnolenza  ,  le  menti  umane  finalmente  si 
destassero.  Un  intreccio  di  varie  circostanze  ,  la  decadenza  del  bar- 
baro sistema  feudale,  il  progresso  del  commercio,  l'invenzione  della 
carta  da  scrivere,  e  finalmente  della  stampa,  fecero  risorgere  in 
Italia,  insieme  colle  scienze  e  colle  belle  arti,  la  buona  architettura 
aulica.  Le  ruine  specialmente  di  Roma  ne  avevano  felicemente  con- 

(c)  Non  è  altrimente    vero  che    Iq    sola  soggettarono    poi  'questo  nuovo  sistema  , 

fautasia  guidasse  gli    arcliitetli,  ma  uu  .«e-  tutto  ragione,   a  regole  ferme  e  costanti, 

DIO    libero     ed    attento    osservatore    della  itiTarialiili ,  tendenti  al  sublime,  alla  sta- 

grande  natura  fece,  che  essi  elevassero  quei  Liiità  ,    alla    giustezsa  di  ogni  parte,    che 

grandi  monuintnli    delti   Gotici  moderni  ognuna,  senza   luaucauza  o  suptrlluil.N  ,  fa 

che  ci  sorpreiidonc';  e  quei  giudiziosi  as'  il  suo  offiaio. 
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.•servale  le  tracce.  Si  esanjiti.irono ,  se  uc  petielrarouo  i  rapporti  ^  si 
trovò  quel  sistema  preferibile  ad  ogni  altro. 

Questa  scoperta  coiucise  col  progetto  di  rifabbricar  Ja  ba.sillca 
(li  s.  Pietro  in  Valicano,  onde  i  Bramanti,  i  Peruzzi,  i  Sangalli, 
i  Midielangeli ,  i  Viguola  impiegarono  tutta  la  forza  del  loro  in- 
gegno per  uguagliare  nella  costruzione  di  questo  edifìcio  le  maravi- 
glie dell' anticbilà.  11  loro  esempio  eccitò  l'emulazione,  ed  il  loro 
successo  fece  legge.  Il  secolo  di  Cosimo  dei  Medici,  di  Leon  X ,  fu 
brillante  al  pari  di  quello  di  Alessandro  e  di  Augusto.  Roma  da 
sotto  le  sue  ruine  rialzò  il  suo  antico  genio  ,  e  scuotendo  la  pol- 
vere, mostrò  di  nuovo  la  sua  testa  rispettabile,  e  1'  Italia  diede  un 
codice  d'  arcbitettura  alle  altre  nazioni  d'  F^uropa  ,  come  lo  diede 
in  tutte  le  belle  arti.  Questa  regione  si  vide  feconda  di  artisti,  co- 
me una   volta  di  croi,  senza  avere  uè  Messico,  uè  Indie. 

La  rivoluzione  fu  ben  ])routa ,  malgrado  i  pregiudizi  e  gli  osta- 
coli da  sormontarsi.  Tanto  la  vera  bellezza  ha  d'impero  sopra  i  no- 
stri sensi,  l/.i  buona  archlleltura  procurò  stabilirsi  in  Francia  ,  per 
far  brillare  il  secolo  di  Luigi  XIV.  Eresse  alcuni  moli  nella  Spagna  : 
si  è  vendicata  nella  Germania  de'  suoi  pretesi  torti  :  è  scorsa  lino 
a  Pietroburgo,  convertendo  i  marassi  e  le  boscaglie  in  sontuosi  edi- 
fizj  e  in  delizie;  ha  adornata  la  Svezia,  la  Danimarca,  le  Fiandre, 
ed  Ila  fissato  il  piede  nell'Inghilterra:  ed  a  guisa  del  mare  che  si 
perde  da  una  parte,  acquista  altrove,  ella  ha  acquistato  al  Nort  j)iù 
che  non  ha  perduto  nell'Asia,  nell'Egilto,  nella  Grecia,  ove  da  tanti 
secoli  le  scienze  e  le  arti  sono  ])erite  senza  apparenza,  uemmcn  re- 
mola, di  risorsa.  Le  arti  e  le  scienze  fanno  il  gix"o  del  mondo.  Al- 
lignano da  per  tutto  ,  anche  nel  dispotismo  ,  come  si  è  veduto  nel 
dispotismo  romano,  e  come  si  vede  ancora  in  più  contrade. 

Ma  rimettendosi  così  la  bella  architettura,  ci  han  voluto  due  se- 
coli di  tentativi  e  di  sforzi  prima  di  giungere  a  rimettersi  in  quel 
punto  ,  in  cui  ella  fioriva  nel  tempo  di  Augusto.  Rimane  adesso  di 
fare  quello  che  doveva  farsi  allora  dopo  Vitruvio  ,  cioè  depurarla 
de'suoi  difetti,  e  portarla,  s'è  possibile,  alla  perfezione.  Ma  siamo 
noi  in  questo  felice  caso?  Sembra  di  sì,  non  ostante  il  grido  uni- 
versale contro  la  j)ratica  dell'arte  attualmente  in  decadenza.  Si  po- 
trebbe però  proporre,  se  sia  maggiore  la  distanza  dall'ignoranza  in- 
tira di  un'arte  alla  sua  scoperta,  o  dalla  sua  scoperta  alla  sua  ul- 
tima perfezione.  Problema  difficile  da  risolversi  con  esattezza.  La 
scoperta  è  quasi  sempre  l'effetto  d'un  azzardo  felice  combinato  coi 
talenti  più  perspicaci.  L'ultimo  punto  di  perfezione,  cui  una  sco- 
perta possa  giugnere  ,  ci  è  quasi  sempre  ignoto.  Il  progresso  e  il 
uiiglioramenlo  dipendono  anche  dall'  azzardo  e  da  una  serie  di  le- 
ste  sublimi,  che  succedano  agl'inventori,  che  valutino  le  invenzioni 
per  quello  che  realmente  sono  ,  e  che  senza  stupefarsi  all'ammira- 
zione  ed  all' imitazione,    sappiano  vedere    sempre    più  luuc^i ,  ma 
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sempre  giusto  e  meglio.  Cam^  ben  rilffìcLle.  L'Egitto  ,  la  Cina  fatino 
vedere,  che  il  miglioramento  è  più  tiistante  dall'invenzione,  clic 
questa  dalla  ignoranza.  Si  dia  un'  occhiata  a  tutte  le  scienze  ed  a 
tutte  le  arti  incominciando  dall'agricoltura  ,  e  si  vedrà  palpabile 
questa  verità.  L'  architettura  sembra  nella  stessa  condizione.  Facile 
est  inventi s  addere. 

Nella  metà  di  questo  nostro  secolo  si  è  fatto  un  cangiamento 
ben  rimarchevole  nelle  nostre  idee,  ed  è  incontrastabile  tra  noi  il 
progresso  di  quella  sana  fìsolofia  ,  la  quale  non  consiste  che  nel- 
r  applicazione  della  ragione  ai  differenti  oggetti,  su  quali  ella  può 
esercitarsi.  Ond'  è  che  questo  secolo  viene  per  eccellenza  chiamato 
il  secolo  della  filosofia.  Lo  spirito  filosofico  ,  contro  cui  taluui  si 
sono  scagliati ,  come  distruttore  del  buon  gusto  ,  si  estende  a  lutto. 
Una  filosofia  mezzana  allontana  dal  vero,  ma  una  filosofia  ben  In- 
tesa vi  conduce.  Tuttociò  che -appartiene  ,  non  solo  alla  nostra  ma- 
niera di  concepire  ,  ma  anche  alla  nostra  maniera  di  sentire  ,  è  i( 
vero  dominio  della  filosofìa.  Come  mai  dunque  il  vero  spirilo  filo- 
sofico può  opporsi  al  buon  gusto?  Egli  ne  è  anzi  il  più  fermo  ap- 
poggio ,  perchè  egli  consiste  a  rimontare  al  veri  prir\cipii ,  a  rico- 
noscere che  ogni  arte  ha  la  sua  natura  propria,  ogni  cosa  il  suo 
particolar  colointo,  ed  il  suo  carattere^  in  una  parola  a  non  con- 
fondere 1  limiti  di  ciascun  genere.  Questo  spirito  filosofico  nell'ab- 
braeciar  le  belle  arti  ha  abbracciata  con  ispecialità  V  architettura , 
la  quale  ne  ha  ritratto  notabil  vantaggio  ^  almeno  in  teorica,  per 
la  filosofica  maniera,  come  ella  è  stata  trattata  dal  Frezier  in  quel- 
la sua  bella  dissertazione  ,  dall'Algarotti  nel  suo  sensato  saggio  so- 
pra l'architettura,  dal  Logler  in  quelle  sue  sagaci  osservazioni,  dal 
Cordomoy ,  e  da  parecchi  altri.  E  maggiore  può  sperarsi  il  suo  pro- 
gresso ,  se  si  continuerà  a  sottopori'e  le  opere  anche  migliori  de'  no- 
stri artisti  ad  un  giudizio  severo,  a  riprendere  ogni  difetto,  a  rile- 
varne i  pregi ,  ad  esigere  eh'  eglino  rendano  ragione  delle  forme  , 
delle  proporzioni,  degli  ornamenti,  a  spianare  le  difficoltà  della 
teorica,  e  ad  unire  le  riflessioni  all'  esperienza. 

Svaniranno  cosi  1  duri  lamenti  sopra  la  decadenza  dell'architet- 
tura. Né,  se  ora  v' è  qualche  abbondanza  di  cattivi  architetti,  è 
questo  un  indizio  che  1'  arte  tenda  alla  sua  mina.  Qual  secolo  più 
florido  di  quello  di  Augusto  ?  E  pure  Vitruvio  si  scatena  furiosa- 
mente contro  quel  suoi  contemporanei.  Gli  Stessi  lamenti  fecero  1 
Greci  nei  loro  più  bei  tempi  ,  e  Piatone  ha  lasciato  scritto  ,  che  un 
buon  architetto  era  una  rarità  in  Grecia.  Questi  sono  lamenti  di 
ogni  tempo,  di  ogni  luogo  e  sopra  qualunque  soggetto:  l'uomo  è 
querulo.  E  quando  mai,  e  dove  i  professori  di  qualunque  genere 
sono  stati  tutti  eccellenti  nelle  loro  i-ispettive  professioni?  Il  nume- 
ro de'  buoni  per  lo  più  non  è  maggiore.  E  se  1'  Italia  ora  non  sa 
vantare  de'  Vignola ,  de'  Paladli  ,  de'  Bernini  ,   1'  illazione,  che  sia 
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senza  valenti  architetti,  non  è  giusta.  Ne  meno  l' Ingliiltcrra  ha  ora 
un  Newton,  un  Locke,  un  Pope,  un  Jones,  e  pure  ella  è  adesso  flo- 
rida più  che  mai  in  ogni  genere  scientifico  e  di  arti.  Non  v'  è  bi- 
sogno che  ogni  età  spicchi  ugualmente  feconda  di  alcuni  ingegni 
straordinariamente  sublimi  e  risplendenti.  Anzi  il  non  comparire  in 
una  nazione  alcun  valente  uomo  sopra  gli  altri  di  gran  lunga  emi- 
nente, può  esser  talvolta  effetto  di  una  coltura  universalmente  este- 
sa ^  come  in  un  bosco  ben  formato,  non  si  vede  alcun  albero  sor- 
passar troppo  gli  altri,  perchè  quasi  tutti  sono  ben  ci'esciuti,  e  pres- 
so a  poco  di  egual  grandezza.  Chi  sa  che  questo  non  sia  l'  attuale 
stato  degli  architetti  italiani? 

Il  male  è,  che  un  secolo  di  luce  suole  esser  seguito  da  un  altro 
di  tenebre,  come  il  giorno  dalla  notte.  Ma  non  siamo  ancora,  per 
cosi  dire,  che  all'  alba  di  questo  secolo  di  filosofia  ,  nò  il  periodo 
di  questa  specie  di  secoli  è  di  una  durata  calcolabile.  Il  secolo  au- 
reo dell'  architettura  ,  delle  belle  arti  e  delle  scienze  durò  in  Grecia 
per  pai'ccchi  secoli.  A  quello  è  sacceduto  colà  il  ferreo  oscuro  se- 
colo della  durata  finora  di  i3oo  anni,  e  chi  sa  fin  a  quanto  vorrà 
durare?  In  molte  regioni  dell'Asia,  dell'Africa,  dell'America,  ed 
in  alcuni  contorni  anche  dell'  Europa ,  non  ha  fatto  mai  giorno.  La 
barbarie  dura  secoli,  e  sembra  il  nostro  elemento.  In  Europa  sono 
ormai  trecento  anni  che  si  sono  ristabilitele  belle  arti  e  le  scienze. 
Sembra  che  le  cose  morali,  come  le  fìsiche,  sieno  soggette  a  ma- 
lattie, a  sonni,  ad  interruzioni^  mali  tutti  che  producono  sovente 
del  bene  ,  depurano ,  rettificano  il  cattivo  umore  che  si  era  formato. 
Fu  un  gran  male  certamente  la  barbarie  che  soffri  1'  Europa  nella 
feccia  di  tanti  secoli,  ma  senza  quella  malattia  non  sarebbero  le 
arti  e  le  scienze  risorte  si  vigorose,  nò  sarebbe  questo  secolo,  che 
abbiamo  la  sorte  di  godere  ,  sì  illuminato  ,  se  fossero  stati  gli  altri 
più  risplendenti.  Dopo  quella  barbarie  il  progresso  v'  è  stato  con- 
tinuamente maggiore  :  seguita  tuttavia  ad  esser  sempre  più  grande, 
e  mercè  la  stampa ,  le  accademie  e  lo  spiiito  filosofico,  sembra  che 
la  continuazione  voglia  esser  sempre  più  prospera ,  e  per  venire  alla 
perfezione:  almeno  non  v'è  apparenza  da  temerne  un  rovescio.  Ri- 
mane solo,  che  l'Italia  deponga  quel  resto  d'albagia  proveniente 
dalla  rimembranza  di  essere  stata  un  tempo  la  legislatrice  degli  al- 
tri popoli  in  ogni  cosa.  Ma  si  ricordi  ch'ella  è  stata  anche  barbara, 
e  che  dalla  Grecia  ha  ricevuti  i  primi  rudim(.'ntl.  Impari  ora,  né 
le  importi  donde.  Le  nazioni  sono  a  vicenda  maestre  e  discepole. 
Per  chi  pensa  non  v'è  nò  Francese,  né  Inglese:  chi  e' instruisce  é 
nostro  compatriotta  :  e  tutti  gli  artisti  debbono  trattarsi  da  fratelli. 
Questo  abbozzo  di  storia  si  vedrà  svilupnato  gradatamente  nelle 
vite  degli  architetti,  le  opere  do'  quali  sono  espressamente  descritte, 
per  far  conoscere  l'origine,  i  progressi  e  le  vicende  dell'arte. 

Si  è  lodata  l'architettura  greco-romana,  e    si  è  lodata  come  la 
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sola  fregiata  di  bellezza  :  ma  iu  che  consiste  il  bi;llo  di  questa  ar- 
cliiteltura?  Quali  sono  le  rei^ole  ed  i  principii  che  si  hanno  da  os- 
servare ,  affinchè  un  edifizio  piaccia,  sia  aggradevole  alla  vista,  ìa 
una  parola  sia  bello? 

Già  si  è  veduto  che   l'architettura  greco-romana,   dopo   essere 
stata  tenuta  per  bella  per  sì  lungo  tempo,    perdette    la  riputazione 
della  sua  bellezza,  allorché  fu  sgambettata  dalla  gotica.  La  bella  fu 
indi  la  gotica,  lo  fu  universalmente  ,   lo  fu  per  quasi  dieci  secoli  , 
e  lo  fu  in  Grecia,  in  Italia  ,  in  Roma,    a  dispetto  di   tanti  antichi 
monumenti  stimali  prima    bellissimi.   Ora   se  la  bella  vecchia  è  ri- 
sorta con  abbattere  la  sua  rivale,  sembra  questo  un  giuoco  all'alta 
lena  ,  o  un  giro  di  mode  ,    delle  quali  si  può    bensì  dire  quale  sia 
la  meno  incomoda,  ma  non  quale  la  più  bella.    Qual  differenza  dì 
architettura  tra  gli  antichi  Greci  e  que'  Maomettani  che  loro  sono 
succeduti  nello  stesso  paese?  Chi  ha  il  buon  gusto,  i  Cinesi,  i  Set- 
tentrionali, gl'Indiani,  Noi,  o  i  nostri  Antecessori  ?  Una  tal  que- 
stione sarà  forse  della  stessa  natura  ,  che  quella  della  differente  fog- 
gia  de'  nostri   abiti.  Ognuno  conviene  della   necessità  di  coprirsi  e 
di  difendersi  dalle  ingiurie  dell'  aria ,  ma  non  già  della   grazia  del- 
l' abbigliamento,  la  quale  dipende  dall'assuefazione  di  veder  gli  og- 
getti inviluppati  in   una  certa   maniera  ,  e  ciò  che   non  è  conforme 
alla  moda  ,  è  insopportabilmente  ridicolo.  Guai  se  l'architettura  di- 
pendesse dalla  moda!   sarebbe  soggetta  a  continue  vicende,  e  label- 
la  sarebbe  solo  la  corrente. 

Guai  ancora,  se  ella  dipendesse  dalla  convenzione  degli  archi- 
tetti! Costoro  hanno  succhiati  dall'infanzia  i  principii  dei  loro  mae- 
stri, gli  hanno  adottati  su  la  loro  riputazione,  e  gli  han  venerati 
come  precetti  infallibili ,  giusti  o  falsi  che  si  fossero.  Eglino  sono 
in  oltre  soggetti,  o  per  necessità,  o  per  debolezza,  a  deferirò  ai  ca- 
pricci di  chi  fa  fabbricare.  Addio  perciò  alla  ragione,  e  pecoresca- 
mente si  avrebbe  da  stimare  su  la  lor  parola. 

Di  pili,  quale  architetto  avremmo  noi  ha  seguire?    Vitruvio,  il 
venerando  legislatore  Vitruvio  ,    il  quale    si   deve  riguardare  come 
l'Atlante  di  tutta  l'antichità,  perchè  è  l'unico  scrittore  d'architet- 
tura rimastoci  di  tutti  gli  antichi  ,  benché    a    suo  tempo   in    Roma 
solo  fossero  più  di   ^oo  architetti,  e  tra'  Latini  fossero  fioriti  Fusi- 
zio,  Terenzio,  Vartone  ,    Rufo,  Epafrodio,    e  tra'  Greci    Agatario, 
Democrito,  Teofraste  tutti  spariti.  Vitruvio  non  dà  un' idea  distinta 
della  differenza  degli  ordini  :  sembra  eh'  ci  li  voglia  stabilire  nella 
proporzione  delle  colonne,  e  frattanto  egli  li  vuol  distinguere  senza 
cambiare  le  misure,  contraddizione  manifesta.  Il  suo  gusìo  non  era 
il  più  squisito,  poiché  le  sue  misure  sono  diverse  da    quelle  che  si 
osservano  nei  più  seri  monumenti  dell'  antichità,  da  tutti  tenuti  per 
eccellenti.  Quindi  lo  Scamozzi  scrisse  :  Non  dov'ersi  a  fùruvio  una 
cieca  deferenza^  come  si  può  comprendere  dagli  ordini  e  dalle  altre 
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parti,  di' egli  descrisse  nella  sue  opercolo  quali  nuinc-aiw  di  propor- 
zione e  di  bellezza.)  se  colle  antiche  saranno  para^onatc^  e  perciò 
la  maggior  parie  di  esse  non  sono  state  né  lodate ,  né  poste  in  uso 
dogli  architetti  intendenti.  Pare  certo  che  Vitruvio  non  abbia  riguar- 
date le  proporzioni  degli  ordini,  come  una  regola  costante',  poiché 
egli  cambia  per  i  teatri  quelle  proporzioni  da  lui  prescritte  per  li 
tempii.  Egli  permette,  che  si  metta  ordine  sopra  ordine  senza  sop- 
primer la  cornice  del  primo ,  benché  egli  stesso  ne  conoscesse  l'as- 
surdo. La  sua  base  ionica  fa  pietà,  come  quel  suo  plinto  rotondo 
nella  base  toscana,  e  come  quella  equivoca  regola  di  ottica,  che  in 
un  portico  le  colonne  agli  angoli,  e  tutte  quelle  che  sono  dall'una 
all'altra  parte  a  filo  delle  medesime  ,  dcbhansi  fare  a  piombo  dalla 
parte  di  dentro  e  restremate  dalla  parte  di  fuori. 

Se  a  Vitruvio  dunque  non  si  deve  prestar  tutta  la  fede  ,  chi  sce- 
glieremo nella  folla  di  architetti  dottori  ,  che  sono  venuti  dopo  di 
lui?  L'Alberti,  il  Serlio  ,  il  Palladio,  lo  Scamozzi ,  il  Vignola  ,  il 
Bullan  ,  il  de  l'Orme  e  tanti  altri  sono  tutti  rispettabili,  ma  tutti 
fra  loro  molto  discrepanti ,  non  solo  nella  varietà  dei  profili,  ma 
anche  nel  rapporto  de'  diametri  delle  colonne  alla  loro  altezza,  ed 
a  quella  de' loro  cornicioni.  Ciascuno  di  questi  valenti  uomini  ha  i 
suoi  partigiani,  ninno  è  generalmente  seguito,  tutti  hanno  i  lóro 
particolari  difetti.   Quale  dunque  dovrà  seguitarsi. 

Se  1'  autorità  degli  architetti  è  di  un  polso  leggiero  ,  di  piìi  de- 
bole forza  vorranno  riuscire  gli  esempi  de'  monumenti  più  celebri, 
i  quali  non  possono  valere  più  che  i  professori  che  li  hanno  fatti, 
con  quel  di  meno,  che  si  perde  sempre  dalla  teorica  alla  pratica. 
In  fatti  i  monumenti  più  rinomati  dell'  antichità  seno  pieni  di  di- 
letti, e  di  difetti  talvolta  maiuscoli  contro  il  buon  senso:  oltreché 
la  differenza  de'  loro  profili  e  delle  proporzioni ,  è  considerabile 
in  tutti.  Il  Mausoleo  presso  s.  Remis  in  Provenza  ,  opera  del  bel  se- 
colo di  Augusto,  ha  colonne  ridicolmente  corte  (d).  L'arco  di  Co- 
stantino ha  piedestalli  d'  un'altezza  smisurata,  ed  il  tempo  di  Scifi, 
riferito  e  disegnato  dal  Palladio,  ne  ha  degl'isolati  contro  ogni 
buon  gusto.  I  modiglioni  non  sono  a  piombo  sul  mezzo  delle  co- 
lonne nell'arco  di  Traiano,  nel  Panteon,  ed  in  tanti  stimatissimi 
edifizi ,   come  noi  sono  nò  meno  i  triglifi    nel    tempio  della  Pietà  , 

('/)  Il  Tempio  di  Asisi,  sebbene  sia  sfnfo  ma  bcnsi  dai  l'snconrdli  ,  (•  che  i  secondi 

riferito  e  di.sr^uato  dn     l\TllRtlio  ,  non   ba  non  sono  paiicuncdli ,  pcrcliè  esseixb)  tr.ivi 

mai  avuto  piideslnlli   (  tedi    la  nostrn  il-  più   piccolo  e  «otiili  non  possono  tro\Mr-ii 

lustrasione   di  qiiesto    Tempio,    prima    o  aoUo  le  travi   più  grosse,  e  che  perciò  non 

«icoiid.T  .'diiioiio)  devono  rappresentare    travi,  ma  un  puro 

Wcl  rimanente  di  questo  paragrafo  non  nicmbro  della    cornice  intagliate  come  gU 

troviimio  giusta  e  ben  ragionata  la  critica  altri  ,  r  di  ciò  se  ne  ha  un  esempio  nelle 

che  fa  delle  cose:  per  esempio,  sull  origine  terme     Dioclesiane  (S-Énla  Maria  a;j!i  an- 

dti  Modislioni  e  Dintetlì ,  su   i  quali  pò-  «oli  in  Roma)  che  i  deulelli  nella  cornice 

ttva  1  Anforo  dire,  che  i  Modiglioni  non  della  E;ran  sala  sono  convertili  in  un  Mcan* 

nascouodai  Fuuloni,  come  vuole  Vitruvio,  dro  alln  {^♦"•'«. 
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od  altrove.  II  teatro  di  Marcello  e  le  terme  Dlocleziane  liauno  la 
romice  dorica,  ornata  di  dentelli,  contro  il  divieto  formale  (L'  Vi- 
truvio.  PSell'arco  di  Tito  sono  dentelli  e  modiglioni  a  dispetto  di 
Yitruvio.  Ed  il  Panteon  non  ha  al  di  dentro  inutili  frontespizi,  ed 
archi  supini  taglianti  que' pilastri  dell'attico,  i  quali  posano  in  fal- 
so? Se  gli  esempi  dei  monumenti  antichi  autoi-izzassero  ,  ogni  di- 
fetto resterehbe  autorizzato. 

Il  celebre  M.  Roland  Freart  deChambray  nel  suo  utile  Trattato, 
Parallèle  de  l  architecture  antique  avec  la  moderne,  non  ha  altra 
regola  di  giudicare  sopra  la  bellezza  dell'architettura,  che  i  monu- 
menti antichi  e  Vitruvio.  Ma  se  gli  fosse  domandato  ,  pei'chè  si  ha 
da  stare  a  Vitruvio  ed  agli  antichi  edifizi  ,  chi  sa  che  cosa  egli 
avrebbe  risposto.  E  che  può  rispondere  di  ragionevole  chi  non  ad- 
duce che  autorità  ed  esempi  in  vece  di  ragioni? 

Si  domanda  perchè  l'architettura  greco-romana  è  bella  relati- 
vamente alle  altre,  in  che  consiste  questo  suo  bello,  e  quali  ne  sono 
le  regole  per  conoscerlo  e  per  eseguirlo?  Rispondere  con  esemp*  e 
con  autorità,  è  un  non  rispondere,  e  per  conseguenza  è  un  lasciar 
1'  arte  in  una  mobilità  perpetua  ,  ed  esporla  a  continui  rovesci  ;  e 
neir  eseguirla  il  prendersi  per  guida  l'autorità  e  gli  esempi  ^  è  un 
costituirsi  cieco  ,  per  farsi  condurre  da  guide  ugualmente  cieche  e 
fallaci  ,  che  non  ci  guidino  ,  ma  ci  disperdano  in  errori.  V  è  biso- 
gno di  principii  certi  e  costanti,  dedotti  dalla  natura  stessa  della 
cosa,  da' quali  principii  la  ragione  tragga  le  giuste  conseguenze  per 
tutto  quello  che  si  deve  fare  o  uon  fare  nell'  architettura.  Allora 
si  avrà  una  scorta  fida  e  sicura,  che  ci  conduce  francamente  alla 
desiderata  meta.  Per  ritrovarla  andiamola  a  cercare  nella  origine 
dell'  archilettui'a,  e  particolarmente  de'  suoi  ordini. 

CAPITOLO  III. 

DELLA    OIUGINE    DEGLI    ORDINI   E    DI   VARI   MEIIBUI    ARCBITETTOìVICI 

Per  difendersi  dall'  inclemenza  dell'aria  e  del  sole,  è  verisimile 
che  gli  uomi  ni  siensi  da  principio  ricovrati  sotto  gli  alberi  e  den- 
tro le  grotte.  Ad  imitazione  d'un  tale  ricovero,  spinti  dalla  neces- 
sità di  procurarsi  un  riparo  meno  incomodo  e  meno  dannoso,  la 
loro  prima  costruzione  sai'à  stata  poscia  qualche  capanna,  la  quale 
da  principio  sarà  probabilmente  stata  di  conica  struttura,  la  più 
semplice  {  Tav.  /.  I^ig.  B).  Ma  riuscendo  disagiata  una  tal  forma 
a  causa  de'  suoi  lati  troppo  pendenti,  fu  poi  cambiata  ia  figura  cu- 
bica ,  prima  forse  col  tetto  in  piano,  indi  col  tetto  inclinato  (Fig-  C  ). 

l^a  quei  tronchi  di  alberi  conficcati  verticalmente  in  terra  per 
sostenere  il  coperto  ,  provengono  le  colonne. 

furono  for.w  da  principio  quei  tronchi  fitti  immediatamente  nel 
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ItiTcno.  Ma  ne  scappaiouo  due   inconvenienti  :    1'  uno ,  che  aggra- 
vati dal  soprapposto  peso  andavano  ad  avvallarsi  troppo  sotterra  \ 
e  l'altro,  che  erano  presto  dannci^giali  dall'umidità.  Fu  preso  per- 
ciò l'es|iedientc  di  sottoporvi  qualche  huon  sasso,  o  rjualche  pezzo 
di  tavola.  Ecco  le  hasi^  che  alcuni  hanno  inverisiniilixiente  derivate 
da  anelli  di  ferro,  o   da  corde  per   tener  legate  fermamente  le  co- 
lonne, e  più  invcrisimilrcente   Vitruvio    le  ha  dedotte  dalle  scarpe 
delle  donne,  e  lo  Scaniozzi  dai  piedi  degli  animali   e  delle  piante. 
I  capitelli    nascono    anche   da    altrettanti  pezzi    di  tavola  posti 
l'uno  sopra  l'altro  in  cima  del  tronco,  o  sia  della  colonna,  affin- 
chè slargandosi  essi  gradatamente  come  una  testa  ,  possano  ricevere 
meglio  il  soprapposto  carico  del  trave  orizzontale.  Nell'architettura 
cinese  trovansi  colonne  senza  capitello  ,   come  se  ne  trovano  senza 
base  nella  greca.  Gli  Egizi  le  usarono  senza  base  e  senza  capitello^ 
il  che  ben  dimostra,    che  il    primitivo  modo  di  piantare  i  travi  fu 
semplice,  senza  tante  precauzioni  ,  ma  poi  per  maggior  sostegno  vi 
si  aggiunsero  quei  predetti  pezzi  di  tavola  ,  i  quali  lavorati  in  ap- 
presso ed  ingentiliti  dall'arte,  si    vennero   facilmente  a  trasmutare 
ne'  tori ,  nelle  scozie  ,    negli  astragali ,  negli  abachi ,   e    negli  altri 
membri ,  di  cui  si  formano  i  capitelli  e  le  basi. 

Cosi  gli  ornamenti  ài  fogliami ^  di  volute^  di  caulicoli  j  ài  Jesto- 
jìi,  e  di  altre  gentilezze  de' capitelli  ,  debbono  probabilmente  la  loro 
origine  a  quei  rami  lasciati  in  cima  ai  tronchi  degli  alheri,  i  quali 
rami  pieni  di  foglie  e  di  fiori,  compressi  dal  peso  superiore,  si  sono 
potuti  ravvolgere  in  più  guise,  ed  i)itrecciarsi  in  vari  scherzi. 

Similmente  le  inuguaglianze ,  le  scabrosità ,  gli  spacchi  delle 
scorze  degli  alheri,  e  non  le  pieghe  delle  vesti  donnesche,  come 
taluno  ha  sofisticato ,  avranno  suggerito  le  caiialature  delle  colonne. 
K  le  piante  parassite  rivestendo  intorno  il  tronco  degli  alberi,  a  più 
de'  quali ,  o  su  quali  esse  germogliano  ,  avranno  risvegliato  il  pen- 
siero di  ornare  di  foglie  il  fusto  delle  colonne,  come  sono  quelle 
dell'antico  tempio  sotto  Trevi  (  Tav.  J,  Fig.  E) ,  e  in  diversi  fram- 
menti di  Roma. 

Le  dilferenti  forme  poi  degli  alberi  che  gli  uomini  avevano  gior- 
nalmente fra  le  mani ,  quale  svelto  come  l'  abete  ,  quale  tozzo  come 
il  faggio,  e  quale  di  mezzana  mole,  hanno  potuto  in  loro  produrre 
una  tal  quale  idea  de'  differenti  ordini  d'  architettura  ,  che  usciti 
poscia  dalla  primiera  loro  rozzezza,  furono  ralfinati,  variandone  la 
forma  secondo  i  loro  differenti  usi.  Questo  è  incomparabilmente  più 
verisimile,  che  ricavar  gli  ordini  dalla  robustezza  dell'uomo,  dalla 
sveltezza  della  donna,  e  fino  dalla  delicatezza  delle  vergini:  idee 
proprie  de'  paesi ,  dove  s'  erano  spacciate  le  metamorfosi  degli  uo- 
mini   e  delle  donne  in  piante. 

Sopra  le  teste  de'  tronchi  verticali  si  legarono  altri  travi  oriz- 
zontalmente. Ecco  V  avclutravc  (a). 

(a)  Tav    1.  Fig-  D.  !•'.  ~  a  ò  'i  io  uco  vellicale,  --ed  Architrave. 
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Sopra  r  architrave  si  aveva  da  porre  il  coperto ,  il  quale  dovea 
consistere  in  travicelli  distesi  a  traverso  sull'  architrave.  Ecco  ily/'e- 
gio  specialmente  dorico.  Le  teste  de'  travicelli  sono  i  triglifi^  e  gli 
intervalli  tra  quelle  teste  sono  lei  rnctope   (a). 

Finalmente  sopra  questi  travicelli  traversali  bisognava  mettere 
de'  panconcelli,  per  indi  soprapporvi  le  tegole  5  e  questa  superioi-e 
copertura  bisognava  che  sporgesse  in  fuori  a  sufficienza  ,  per  libe- 
rare dalla  pioggia  le  parti  ad  essa  sottoposte^  quindi  la  cornice. 

I  cantieri,  o  siano  i  puntoni  che  sostengono  immediatamente  il 
tetto  ,  e  questi  alquanto  inclinati  e  pendenti  ,  per  più  facile  scolo 
delle  acque,  hanno  fatto  nascere  i  mutali^  i  modiglioni  e  le  meri' 
sole  della  predetta  cornice  (e)  (b). 

Le  teste  de'  travicelli  han  potuto  coprirsi  di  una  incamiciatura 
di  tavole ,  e  allora  la  cornice  è  liscia.  Sì  è  potuto  ancora  dare,  che 
gli  stessi  travi  intacchino  alquanto  l'architrave,  e  vi  s' incavallino 
dentro  .  allora  sparirà  il  fregio,  e  si  avrà  una  cornice  archilravala 
(  Tav.  ì.  Fig.  D.  G.) 

Dal  coperto,  o  comignolo  della  capanna,  fatto  di  qua  e  di  là 
pendente  ,  affinchè  la  pioggia  non  vi  sì  ferrai  sopra  ,  provengono  i 
Jas  tigli  j  o  frontespicii  ^  o  frontx)ni^  che  dire  vogliamo  (Fig.  Cab  e). 
In  Grecia,  clima  dolce,  furono  fatti  con  poco  pendìo^  più  inclinati 
si  praticarono  in  Italia  ,  dove  il  clima  è  meno  benigno^  più  rapidi 
nel  nevoso  Settentrione  ^  e  né  pur  per  ombra  se  ne  usarono  in 
Egitto,  dove  giammai  neviga,  e  poco  e  di  rado  piove. 

Ecco  costruita  la  capanna ,  ed  ecco  nati  gli  ordini  con  ogni  loro 
pertinenza. 

Que'  tronchi  verticali  si  posero  da  principio  distanti  fra  loro 
quanto  bastasse,  affinchè  l'architrave  sostenente  il  peso  del  tetto, 
non  venisse  per  soverchia  tratta  ad  indebolirsi,  ed  a  rompere  quindi 
gi'  intercolonni  (Fig.  H). 

Ma  bisognando  poi  intercolonnio  più  spazioso  per  condurre  sotto 
al  coperto  arnesi  molto  voluminosi,  per  conseguir  tale  intento  senza 
pericolo  dell'architrave,  s'incastrarono  ne' travi  verticali  due  pezzi  di 
legno  pendenti  l'un  verso  l'altro,  i  quali  a  guisa  di  braccia  anda- 
vano a  rimetter  nell'architrave  stesso,  ed  a  sostener  parte  del  peso. 
Questa  è  1'  origine  degli  ardii  (  J^.  la  stessa  fig.  ). 

Posti  così  quei  legni  anche  nell'  interno  dell'  edificio  per  sosten- 
tamento de' palchi ,  produssero  altresì  le  volte  (  F.  la  stessa  fig,) 
E  secondo  la  varia  direzione  più  o  meno  obliqua,  con  cui  andavano 

(a)  e  e  Travicelli  a  traverso,  le  cui  teste  sporgono  fuori  del  muro  ,  perchè  a  denti 

ysono  chiaramente  triglifi.  riaiaugono   incastrati   nella  CorJa  che  è  la 

g  Intervalli  tra  l«  teste  de' IraviccUi  base  del  Cavallo  del  tetto, 

detti  melope.  (b)  h  h  Cantieri  o  puntoni. 

(e)  INienle  è  più  falso  di    questa    idea:  {   i    leste  de'cautìeri. 
«   Cautieri  o  l'untoiii  colle  loro  teste  non 
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a  puntcllcre  il  palco,  e  secondo  hi  varia  combiuazione  che  are^nno 
ffa  loro,  De  nacquero  le  varie  maniere  di  volte  più  o  meno  sfian- 
cate, a  boite^  a  crociera^  a  lunette  "C.  Siccome  dalla  varia  direzione, 
eoo  cui  punlcllavano  Tarfliltrave,  nacquero  gli  archi  interi^  gli  sce- 
mi ^  i  composti,  ovvero  di  sesto  acuto. 

Per  più  difendersi  dalle  ingiurie  delT  aria  si  pensò  poi  di  chiù- 
der  quei  vani  rimasti  fra'  troncliL  verticali ,  lasciandovi  però  delle 
finestre  e  delle  porte  per  comodità,  e  per  li  bisogni  degli  abitanti. 
()uindi  sorse  quelP  architettura  ,  che  da  taluni  è  detta  di  basso  ri- 
licio^  in  cui  le  colonne  escono  dal  muro  per  la  metà,  o  per  li  due 
tei"?.!  del  loro  diametro.  E  se  in  vece  di  chiuder  quel  vani  con  tavo- 
lali vi  si  posero  dei  pezzi  di  travi ,  o  gran  pietre  rozze  orizzontal- 
mente le  une  nelle  altre,  in  maniera  che  al  mezzo  di  quelle  di  so- 
pra corrispondesse  la  comniessitura  di  quelle  di  sotto,  ne  nacquero 
le  bozze,  o  le  bugne,  con  cui  si  fermano  e  si  adornano  i  murielle 
si  dicono  alla  rustica  (  Tav.  I.   Fig.  K). 

Volendi  si  vieppiù  preservare  le  abitazioni  dall'umidità  della  ter- 
ra ,  si  piantò  Tedificio  alquanto  elevato  su  travi  soprapposti  gli  imi 
agli  altri ,  e  terrapienandovi  dentro.  Quesl'  è  l'origine  ad' piedestalli ^ 
degli  zoccoli  .  degli  stereobati ,  o  siano  basamenti  {V.  la  stessa  Jig.) 

Ragionando  in  tal  guisa,  si  può  discendere  alle  cose  più  parti- 
colari e  più  minute.  Come  per  mt.'giio  ripararsi  dalle  piogge  si  po- 
sero nelle  porte",  e  nelle  finestre  due  pezzi  di  asse  in  piovere,  af- 
finchè le  acque  scolassero  dall'  una  e  l'altra  parte,  e  ne  proven- 
nero i  Y>\cco\i  Jronloni.  Siccome  per  tenersi  al  coperto  d'avanti  gli 
ediCzi,  si  fecero  i  portici. 

Dal  soprapporre  un'incamiciatura  di  tavole,  per  coprir  le  fes- 
sure e  le  asprezze  della  costruzione,  son  nati  alle  facciale  de'  pa- 
\f*7ii   e    dei  tempii  quei  riquadri  che  intaccano  un  poco  il  muro. 

Così  le  scale  ebbero  principio  da  tronchi  d'  alberi  posti  grada- 
tamente in  un  piano  inclinato.  E  le  riììghiere  derivano  dalle  scale 
a  piroli .  o  da'  rastrelli  posti  nel  primi  tempi  a  traverso  di  qualche 
apertura  nebe  case,  per  trattenere  gli  animali  domestici  od  i  fan- 
ciulli   d'uscirne  fuori. 

Questo  è  il  semplice  e  naturai  cammino  tenuto  verisimilmente 
da' Greci,  e  da  altri  (se  altri  sono  stati)  nell'invenziene  e  progresso 
di  queir  arte,  nata  dalla  necessità,  e  raffinata  dal  lusso,  la  quale 
innalzatasi  gradatamente  dalle  capanne  ai  palazzi,  non  cagli  occhi 
del  filosofo  che  la  maschera  de'  nostri  maggiori  bisogni.  Quel  che 
da  principio  una  specie  d'istinto  fece  rozzamente  in  legname,  l'arte 
ingegnosa  poi,  sviluppandosi  a  poco  a  poco,  convertì  ornatamente 
in  pietra. 

Ecco  rumile  origine  della  bella  architettura,  ed  eccone  le  con* 
seguenzc  ,  che  ne  costi  luisconu  i  principi!  fondamentali. 
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CAPITOLO  IV. 

dell'essenza  diill'arciiitettcua 

I.  h^  architettura  è  un'arte  d' imitazione ^  a  un  di  presso,  come 
la  pittura,  la  scultura,  l'eloquenza,  la  poesia,  la  musica.  Altro  di- 
vario fra  loro  non  passa,  se  non  che  alcune  di  queste  arti  hanno 
dinanzi  il  modello  naturale,  e  non  hanno  che  aprir  gli  occhi,  con- 
templare i^ll  oggetti,  che  loro  sono  d'intorno,  e  sopra  quelli  formare 
un  sistema  d'imitazione.  L'architettura  non  ha  tal  modello.  E  dove 
trovansi  case  fabbricate  dalle  mani  della  natura  ,  che  gli  architetti 
possano  prendere  come  un  esempio  da  imitare?  11  palazzo  d'un  Mo- 
narca non  è  modellato  sul  palazzo  dell'Universo^  come  l'armonia 
non  è  modellata  sulla  Musica  de'  corpi  celesti,  de'  quali  il  suono 
non  ha,  ahnen  finora,  colpito  alcun  orecchio.  All'architettura  man- 
ca in  verità  il  modello  formalo  dalla  natura,  ma  ne  ha  un  altro 
formato  dagli  uomini,  seguendo  l'industria  naturale  in  costruire  le 
loro  prime  abitazioni.  La  rozza  capanna  è  l'architettura  naturale: 
la  rozza  caoanna  è  l'origine  della  bellezza  deìi'arc7z//e«Mra  civile. 

IL  lia  perfezione ,  o  sia  la  bellezza  compita  dell'  architettura  , 
come  di  tutte  le  altre  belle  ai-ti ,  consiste  nella  imitazione  della 
bella  natura.  Bisogna  intender  bene  questi  termini. 

Iinitazioìie ,  è  la  rappresentazione  artificiale  d' un  oggetto.  La 
natura  cieca  non  imita  :  è  1' arte  che  imita.  Se  l'arte  imita  con  voci 
articolate,  l'imitazione  si  chiama  discorso'.^  se  con  suoni,  si  dice  mu- 
sica'^ se  con  colori,  pitturai^  se  con  legno,  con  marmo  ,  con  metal- 
lo ,  o  con  altra   materia  consimile,  si  domanda  scultura. 

La  imitazione  è,  o  rigorosa^  o  libera.  Chi  imita  ri^orosamente\a. 
natuia,  e  fedelmente,  come  ella  è,  non  ne  è,  per  così  dire,  che  lo 
storico.  Cbi  la  compone,  la  esagera,  l'altera,  l'abbellisce,  ne  è  il 
poeta.  L'arte  dell'imitazione,  di  qualunque  geuere  sia,  baia  sua  in- 
fanzia, il  suo  stato  di  miglioraiueuto  e  la  sua  decadenza.  Coloro 
che  hanno  creata  l'arte,  non  hanno  avuto  altro  modello  che  la  na- 
tura. Coloro  che  l'hanno  migliorata,  non  sono  stati,  a  giudicarli 
rigorosamente,  che  imitatori  de' primi.  Ma  ciò  non  toglie  loro  il  ti- 
tolo di  uomini  d'ingegno:  si  fa  più.  stima  delle  opere  giunte  ad  uà 
alto  grado  di  bellezza  e  di  grande  effetto,  che  della  prima  inven- 
zione e  della  difficoltà  degli  ostacoli  sormontati.  Cbi  inventa  un 
genere  d'imitazione,  e  un  uomo  d'ingegno^  chi  migliora  un  genere 
d'imitazione  inventato,  o  chi  vi  si  rende  eccellente,  è  altresì  un 
uomo  d'  ingegno.  E  uomo  d'  ingegno  ,  e  non  imitator  servile,  chi 
con  sagacità  sa  scegliere  i  migliori  archetipi,  depurarli  de'  loro  di- 
fetti ,  amcclìirli  di  bellezze  di  propria  invenzione  ,  o  raccoglierle 
dovunque  le  ha  sapute  disceruere^    la   imitazione  fatta  in  una   ma- 
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liitra  nobile,  generosa  e   piena   tli  libeità,    è    una  continua  inven- 
zione. 

Imitar  la  hclla  natura,  ciò  slesso  che  imitare  una  scelta^dl  parli 
naturali,  perfcUu,  coniponeiili  un  tutto  perfetto,  quale  naturalmente 
jjon  si  dà.  Tulio  le  arti  s'impiegano  ad  imitare  la  natura  per  no- 
stro utile  e  diletto.  Ma  la  natura  non  ])roduce  cosa,  almeno  riguar- 
do a  noi,  che  sia  perfetlamcnle  buona  o  cattiva,  eccellentemente 
bella  o  brulla  all'  eminenza.  Oia  le  belle  arti  fanno  quello  che  la 
natura  non  fa.  L'uomo  di  gusto  e  di  genio,  dopo  di  aver  bene  os- 
servata la  natura,  sceglie  le  parli  che  a  lui  sembrano  le  migliori, 
sparse  qua  e  là  nelle  produzioni  naturali  e  più  confacenti  al  suo 
soggetto,  e  ne  forma  un  tutto  conqjito.  Questo  lutto  così  compilo 
e  perfetto  rolalivamenle  a  noi,  è  (juel  che  si  chiauja  la  bella  natura  : 
tulio  immaginario,  ma  il  fondo  è  però  interamente  naturale.  Tutto 
è  natura^  dice  il  Pope,  ma  natura  ridotta  a  perjèzione  ed  a  metodo. 
Ecco  la  imilazione  libera  ,  o  sia  poetica. 

Foise  da  che  il  mondo  è  mondo  ,  non  vi  sarà  stata  donna  si 
bella,  come  la  Venere  dei  Medici  -  nondimeno  tutte  le  j)arli  di  quella 
slalua  sono  bellezze  che  separatamente  esistono  in  realtà  nella  na- 
tura ^  e  r  artista  altro  non  lece  che  sceglierle  giudiziosamente  ed 
unirle  insieme,  per  lormarnc  una  sola  compila  bellezza.  CosìZeusi 
per  dipingere  una  bellezza  perfetta  ,  non  fa  già  il  ritrailo  di  uua 
bella  donna,  che  (  er  quanto  bella  sia,  non  è  mai  tutta  beltà,  nja 
di  molte  donne  le  più  belle  raccoglie  insieme  i  tratti  più  belli.  E 
il  ftioliere  ))er  esprimere  il  suo  Avaro  avrà  forse  posti  in  conlribu- 
zii  tic  tulli  gli  avari  del  suo  secolo.  Questa  imilazione  della  bella 
natura  ci  cagiona  diletto ,  ed  a  misura  che  l' imitazione  è  perfetta , 
jÌ  dilclto  è  maggiore. 

iji  deve  in  oltre  considerare,  che  gli  oggetti  gradevoli  ci  colpi- 
scono più  essendo  reali,  ehe  imitali^  ma  gì' imitati,  quazilo  perdo- 
no di  gradimento,  allrettanlo  aequistajio  pel  piacere  che  dà  la  imi- 
lazione. Gli  oggetti  poi,  che  essendo  reali ,  ecciterebbero  sentimenti 
tristi  e  tumultuosi,  coli' imitazione  si  rendono  più  gradevoli;  perchè 
i'  imitazione  ei  mette  in  una  giusta  distanza,  in  cui  proviamo  il  pia- 
cere della  emozione ,  senza  risentirne  il  disordine.  Onde  la  bella 
natura  è  in  generale  la  imitazione  degli  oggetti  capaci  di  eccitare  in 
noi  sentimenti  vivi  e  piacevoli^  di  qualunque  fatta  sieno.  Perciò  si 
dicono  belle  arti  quelle  che  hanno  per  oggetto  la  bella  natura. 

Ora  se  l'esemplare  dell'architettura  è  quella  prima  produzione 
selvaggia  della  eapanna,  è  da  quel  rustico  modello  che  essa  archi- 
lettura  deve  scegliere  le  parti  più  belle,  ben  imitarle,  ingentilirle, 
disporle  in  uua  maniera  naturale  e  eonveniente  all'uso  dell'edilìcio, 
affinchù  dalla  varietà  de'  membri,  combinati  propriamente  al  suo 
oggetto  ;  risulti  uu  tutto  dilelle\ole. 

111.  Essendo  T  an hitelLura    un'arte  d'imitazione,  la  sua  perfe- 
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xìone  sta  in  quello  stesM  ,  in  cui  sta  la  perfezione  di  tulle  le  altre 
arti.  Cioè  nelle  sue  produzioni  deve  sempre  regnare  pritnicramcnle 
un  piacevole  rapporto  tra  le  parti,  ed  il  tutto^  il  che  è  composto 
sotto  il  nome  ài  simmetria.  Deve  indi  esservi  varietà  eà.  unità  ^  ai- 
fincliè  lo  spettatoi'e  non  sia  sempre  ricondotto  alle  medesime  cose, 
onde  si  genera  sazietà,  uè  distratto  in  divei-se,  onde  confusione^  ma 
risenta  quel  diletto  clie  Isa  necessariamente  da  nascere,  quando  ei 
scorge  negli  oggetti  clie  si  pi-esentano  ,  varietà  ed  ordine:  e  questo 
è  abbracciato  Ì\iAV euritmia.  Finalmente  v'  è  necessaria  la  convenicn^ 
za  y  la  quale  fa  un  giusto  uso  della  simmetria  ^  e  della  euritmia,  e 
di  quella  confacenle  relazione  che  deve  essere  tra  un  edificio  e  ohi 
lo  deve  abitare,  Ira  gli  ornamenti  e  la  qualità  della  fabbrica,  adat- 
tandole i  più  propri  e  i  più  convenevoli  alla  sua  magnificenza  ,  ni!;- 
diocrità  o  semplicità.  Perciò  la  bellezza  dell' architettura  è  stata  di- 
visa in  queste  parli,  quali  si  vedranno  sviluppate  in  appresso. 

IV.  Ma  poiché  r  architettura  è  nata  dalla  necessità,  lutto  il  suo 
bello  deve  prendere  il  carattere  della  necessità  stessa.  Tutto  dunque 
deve  comparirvi  fatto  per  il  bisogno.  Sarebbe  un  rimprovero,  s;; 
l'artificio  di  piacere  si  manifestasse:  l'arte  arrossisce  se  è  scoperta: 
onde  tutto  quello  che  si  fa  per  mero  ornamento  ,  è  vizioso. 

Che  sorta  di  ornamenti  dunque  sono  gli  ordini  architettonici  ■. 
Comunemente  si  hanno  per  semplici  ornati,  ma  in  realtà  sono  l  os- 
satura della  fabbrica,  e  parti  essenziali  di  essa.  Si  pos^sono  dunqa!^ 
definire  gli  ordini  ,  ornati  necessari^  prodotti  dalla  natura  stcsst:. 
dell'edifìcio.  E  lutti  gli  altri  oroamenli  delf  architettura  sono,  come 
già  si  è  veduto,  e  conte  meglio  si  vedrà  in  appresso,  della  stessa 
condizione.  E  pure  una  bella  verità  che  le  cose  più  necessarie  ci 
sono  le  più  gioconde:  come  il  vitto,  l'amore,  i  fiori,  ci  rici'eano 
e  sono  d'  una  necessità  assoluta  :  così  le  colonne  e  le  loro  perti- 
nenze,  che  sono  parti  essenziali  della  fabbrica,  rabbelliscono  e  ci 
dilettano.  Ma  se  il  nostro  diletto  nasce  dal  nostro  bisogno,  cess;Uo 
il  bisogno,  cessa  il  diletto,  e  il  bello  diviene  insoffribilmente  bruito. 

V.  In  architettura  dunque  l'ornato  deve  risultare  dal  necessario^ 
niente  ha  da  vedersi  in  una  fabbrica  che  non  abbin  il  suo  proprio 
ufficio,  e  che  non  sia  integrante  della  fabbrica  stessa^  onde  quanto 
è  in  rappresentazione  deve  essere  in  funzione. 

Architetti,  abbiate  sempre  avanti  gli  occhi  questa  gran  regola, 
inculcatela  incessantemeiìte  ai  vostri  allievi,  incidetela  sulle  porle 
delle  vostre  scuole  e  delle  vostre  accademie.  Su  questa  regola  è 
fondato  l'aureo  aforismo  vilruviano:  non  bisogna  far  cosa,  di  cui 
KON  SI  possano  REr.'BERE  BUONE  RAGIONI.  Qucsto  aforismo  è  utia  pa- 
nacea. 

Vi.  L' origine  dunque  ,  e  1'  analisi  della  primitiva  architeltura 
naturale,  è  la  grande  norn\a  che  deve  dirigere  gli  architetti  nelle 
loro  opere,  e  regolai'e  i  giudizi  nell'esame  di  quelle.   Se  si  perdono  di 
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vista  quei  pi'jncij)ii  ,  e  si  calpestano  .  rome  vili  ed  abbietti  ,  addio 
arcbitettura ,  ella  è  rovesciata,  non  ò  più  scienza,  non  è  piìi  arte: 
è  arl)ilrio,  è  capriccio  di  disgustevole  abuso. 

Non  si  dovrà  dunque  giammai  dimenticare  della  sua  bassa  estra- 
zione :,  e  se  trasportata  da  orgoglio,  la  manda  in  obblio  ,  Je  acca- 
derà,  come  a  quc' plebei,  die  goniì  delle  loro  fortune  danno  in  de- 
liri di  nobiltà,  e  si  traggono  le  beffe  di  cliiunque  li  conosce.  Dalla 
dimenticanza  della  sua  origine  si  debbono  rioelere  tutte  le  vicende 
moleste,  ed  i  deliri  dell'architettura,  e  di  qualunque  altr'arte  li- 
berale. Ciascuna  è  nata  dal  necessario  :  poi  ha  cercato  il  bello  ,  e 
finalmente  è  traviata  in  superfluità  e  negli  estremi.  Ciascun'  arte 
sul  principio  è  rozza  ,  sinché  sta  attaccata  ad  imitare  fedelmente  il 
suo  originale:  s'ingentilisce  poi  a  misura  che  va  scegliendo  gli  og- 
getti più  belli,  e  ne  combina  le  più  belle  parti  ;  (ìnalmeute  obblia 
ogni  imitazione  della  natura ,  e  si  dà  tutta  nei  fantastico.  La  poesia, 
]a  musica,  l'eloquenza,  non  sanno  più  dove  sono^  e  l'archit<iltura 
si  è  spesso  smarrita,  come  si  vede  nella  sua  storia.  Difetto  è  la  pri- 
miera rusticità,  pure  soffribile  pel  suo  soggetto  semplice,  e  facile  a 
comprendersi:  difetti  maggiori  sono  i  suoi  traviamenti,  clie  a  forza 
di  abbellire  imbruttiscono    e   confondono  tutto. 

1  principii  fin  qui  espressi  sono  tutti  positivi  e  costanti  ,  inalte- 
rabili dalla  moda,  indipendenti  dall'autorità,  inflessibili  agli  esempi 
universali  in  tutti  i  paesi  di  qualsisia  clima,  perchè  derivanti  dalla 
natura  stessa  della  cosa,  e  del  buon  senso.  Quel  che  appartiene  al 
buon  senso,  ajipartiene  ugualmente  e  sempre  a  tutte  le  nazioni  del 
mondo.  Questi  principii  tutti  insieme  costituiscono  la  vera  ed  essen- 
ziale bellezza  dell'  architettura,  e  ne  formano  la  metafisica^  la  quale 
altro  non  è  che  la  scienza  de^ primi  principii.  Ogni  arte,  ogni  scienza 
ha  i  suoi  primi  principii,  fondati  sopra  osservazioni  costanti  e  ge- 
nerali. Dunque  ogni  scienza  ed  ogni  arte  ha  la  sua  metafisica , 
ma  ben  diversa  dalla  scolastica  consistente  in  un  gergo  fastidioso  , 
voto  di  senso  ,  e  conducente  all'errore,  all'impostura,  al  fanatismo. 

Chi  s'innalza  al  primo  principio,  vede  ad  un  colpo  d'occhio  la 
concatenazione  «V'ile  parti,  ed  i  rapporti  tendenti  al  primo  principio 
generale.  Vede  quindi  tutti  gli  errori,  il  vero,  le  conseguenze^  tutto 
gli  viene  chiaro,  e  suscettibile  delle    dimostrazioni    le  più  rigorose. 

Dunque  tutto  1'  esame  riguardante  la  bellezza  dell'  architettura  , 
dipende  da  un  ragionamento  continuo  sopra  il  naturale,  e  sul  vero. 
Onde  delle  autorità  e  degli  esempi  niun  conto  si  deve  fare,  quando 
si  oppongono  alla  ragione',  sono  valutabili  soltanto,  se  alla  ragione 
sono  uniformi,  servendo  allora  per  maggiormente  illustrarla  ,  e  per 
reiulcrla  ])iù  sensibile. 

A  questo  effetto  gli  esempi  dell'antica  Grecia  meriterebbero  la 
preferenza  sopra  quelli  dell'  antica  Roma  ^  perchè  la  Grecia  fu  la 
maestra  delle  belle  arti  ^  e  Roma  sempre  la  sua  ammlialrice  ^  se  poi 
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iòi'se  la  sorpassò  io  gi-andczza ,  le  luslù  ben  iaferiore  nella  squisi- 
tezza dei  gusto.  Lo  confessò  apertaineutc  Orazio  nnWEpist.  ij  lib.  1 1: 

Graecìu  capta  ferum  victorem  vepit,  et  arles 

Inlulit  agresti  Latio 

Sed  in   lonifi'.ni   tanien  ai'um 

Mnnserunt,  hodieque  manenl   i>esUs;i.a   ruris. 

c  rimangono  forse  ancora  vesti;:;i   di  agresto? 

In  fatti  Roma  nel  tempo  della  sua  maggior  coltura  sotto  Augusto, 
mendicò  gli  artisti  della  Grecia,  la  quale  depressa  per  la  perdita 
della  sua  libertà,  non  potè  più  fornirgliene  di  quell'eccellenza,  in 
cui  li  vantò  da  Pericle  fino  ad  Alessandro  (/).  Vitruvio  inveisce 
contra  il  suo  tempo,  ch'era  pur  per  Roma  il  secolo  d'oro,  con  ugna- 
le stizza,  con  cui  ora  chiunque  ha  il  senso  comune  ,  si  scaglia  contro 
le  strambalerie  borominesche^  ed  il  suo  trattato  di  architettura  non 
è  già  fondato  sopra  autori  contemporanei,  né  sopra  edifizi  di  Roma, 
ma  sulle  opere  greche  del  tempo  migliore.  Il  male  è,  che  egli  non 
vide  quegli  edifizi,  e  peggio  è  ancora,  che  essendosi  perduti  i  di- 
segui della  sua  opera,  ella  è  caduta  in  mano  de'commentatori. 

Tanto  è  vero  che  i  Romani  furono  nel  gusto  molto  inleriorl  ai 
Greci,  che  oltre  all' adoperare  artisti  greci  per  abbellire  Roma,  ra- 
pirono dalla  Grecia  non  solo  scuUure  e  pitture  ,  ma  fin  massi  in- 
teri di  architettura,  de' quali  non  seppero  nemmeno  far  sempre  buon 
uso,  come  accadde  a  quelle  famose  colonne  di  marmo  pentelico  tra- 
sportate da  Atene,  per  adornarne  il  Cauìpidogiio,  dopo  il  suo  iiiceti- 
dio  ^  si  volle  in  Roma  ripulirle,  e  perdettero  ogni  eleganza  e  simme- 
tria. In  somma  la  Grecia,  e  speciabnente  Atene,  fu  a  Roma  antica, 
quello  che  Roma  moderna  per  li  suoi  monumenti  è  a  tutta  l'ìi^uroo.i. 
E  ben  chiaro  dunque  ,  che  il  ristabilimento  delf  arcbiteltur;]  , 
non  si  dovea  ricavare  da  monumenti  romani  ,  ma  bensì  da  gre<i. 
Ma  siccome  questi  erano  lontani,  ed  in  mani  barbare,  e  quelli  di 
Roma  di  facile  ed  utile  accesso  ,  perciò  il  Brunelleschi ,  il  Buonar- 
roti, il  Vignola,  lo  Òcamozzi,  e  tutti  gli  aitri  architetti  sono  accorsi 
a  Roma,  e  da' suoi  avanzi  antichi  hanno  dedotte  le  regole  dell'ar- 
chitettura moderna   (g). 

Ora  però,  che  son  palesi  al  pubblico  le  ruiae  della  Grecia,  mer- 
cè le  nobili  fatiche  di  M.  le  Roy,  e  de' due  architetti  e  pittori  inglesi 
Giacomo  Stuart  e  Niccola  Ravttt^  come  altresì  i  monumenti  di  Pai- 
mira,  di  Balbeck  e  di  Pesto  ,  l'  architettura  se  ne  deve  approfittare 
per  sempre  migliorarsi. 

Ma  siccome  le  mine  di  Grecia  sono  poche  e  sfigurale,  perciò  dice 
il  prelodato  M.  le  Roy,  sarebbe  utilissimo  pel  progresso  delC  arcki- 

(fl  \drayti)  iuveiva  ,    scriveva  regole  e  (.i^;   Re;;<iK.'  ilispaiMte  ,  p  rcliè  ogi.tiiio   si 

precelti  :    iiitaiffo    altri    arcbitelti    fa'. bri-  fece  le  sue,  e  iiou  imitarono  I'  inehiUllm  a 

Cavano  uiatstusi  t'd;Gzj,sovrauaiueute  belli,  aiilica  lomaua  citi  nioiiuiueiiti,   i;ia  iutro- 

*^!ie  noi  ammiriamo    e    cercb-a'uo  d'imi-  diisseio   una  nuova  nia-iiui  a  rr'golarc  e  soi- 

tarli  ;  e  se  uoi   f.ibbricacsiuao   svconilo  «1-  IilIc,   ^ì,    ma    clic  ha  del   p^sautt. 
cuue  regole  t  prtcttti  vitruviaui  :  Oli  dio  l 
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tettura  ,  che  gli  architetti  di  Europa  la\>orassero  di  nuovo  sopra  gli 
ordini.  Le  produzioni  poco  degne  d'essere  imitate  ,  caderebbero  nel» 
fobbliOj  e  quelle  de''  f^alenluomini  onorerebbero  il  nostro  secolo^  e 
passerebbero  alla  posterità. 

Per  effettuare  questo  piano  felicemente,  vuole  farsi  grand' uso 
di  ragione,  e  molla  indiferenza  per  l'autorità  ,  e  specialmente  per 
l' antichità.  La  grata  riverenza  che  si  deve  alla  memoria  ed  alle 
cose  de'  nostri  antenati,  non  deve  trasportarci,  e  ci  trasporta  sovente, 
in  un  eccesso  d'ammirazione  per  tultociò  che  è  antico.  Prima  di 
ammirarlo  si  esamini,  ed  esaminato  bene  che  sia  ,  si  cesserà  for- 
se di  ammirarlo.  Se  ne  dubiti  per  tanto  ,  se  ne  sospetti  senza  un 
cieco  irragionevole  rispetto  per  l'antichità^  e  poi  se  si  ha  corag- 
gio, si  vada  ad  incensare  Omero,  Platone ,  Aristofane,  Fidia,  Vir- 
gilio, Vitruvio,  Petrarca,  Dante  ,  Boccaccio  ,  Leon  Balista  Alberti, 
e  tanti  altri  cadaveri.  Alcuni  antichi  conservansi  il  credito,  perchù 
stimata  una  cosa  una  volta,  la  mente  resta  piena  di  quella  slima, 
nò  dà  luogo  ad  altra.  La  lontananza  de'  tempi  e  de'  luoghi  ce  li 
rende  anche  più  venerandi.  Ne  vediamo  alcuni  sovente  su  le 
tele,  su  i  marmi,  su  i  bronzi  ,  in  carnei,  con  una  gran  barba,  con 
un  capo  maestoso ,  con  guardo  acuto ,  con  fionte  spaziosa  e  rugosa 
ed  in  alto  sempre  di  lambiccare  i  più  astrusi  segreti  della  natura  , 
della  materia,  delle  scienze,  delle  arti,  e  gli  stimiamo  più  che  uo- 
mini -,  e  pure  sono  uomini  come  noi.  Si  sono  migliorate  tutte  le 
scienze,  si  miglioreranno  ancora^  e  chi  sa  quando  giungeranno  alla 
loro  perfezione?  E  le  belle  arti  saranno  nate  perfette,  o  si  saran- 
no subito  perfezionate  in  un  tempo,  in  cui  lo  scientifico  era  agresto? 
Sarebbe  per  noi  un  incanto^  riposeremmo  sulle  fatiche  altrui:  tutta 
la  nostra  cura  si  ridurrebbe  a  conservarlo,  e  la  nostra  gloria  sarebbe 
la  mera  e  servile  imitazione.  Pare  tutt'altro,  e  pare  che  finche  sia- 
mo  ragionevoli ,    dobbiamo  prenderci   la  grave    pena  di  ragionare. 

CAPITOLO  V. 

DELLE   PAtTI   COMPONENTI    GLI  ORDINI   DI   ARCHITETTURA 

Le  parti  delle  quali  ciascun  ordine  è  composto ,  si  possono  di- 
videre in  due  differenti  classi.  Nella  prima  debbonsi  mettere  tutte 
quelle  che  hanno  una  stretta  analogia  colla  primitiva  costruzione, 
e  che  ne  rappresentano  una  parte  neressaria.  Tali  sono  le  parti  della 
colonna,  cioè  la  base^  il  fusto  ed  il  capitello'.^  e  le  parti  del  cor- 
maone  j  che  sono  V  architrave  ^  il  Jìegio  e  la  cornice.  Tutte  queste 
parti  si  possono  chiamare  membri   essenziali  {  Tav.  I.  Fig.  A). 

Le  altri  parti  poi  costituenti  la  seconda  classe,  sono  inventate 
per  utilità  e  |ier  ornamento  delle  prime  ^  non  sono  assolutamente 
necessarie,  ma  sono  ben  convenienti^  nou    souo    punto    arbitrarie, 
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ma  provengono  anch'esse  dalla  natura  della  coslruzionc.  Queste 
sono  comuiicmeulc  dette  modanature.  Si  tratti  prima  di  quelle  e 
poi  di  queste. 

DE'  MEMBRI  ESSENZIALI 

I.  Delle  basi. 

La  base  è  la  parte  che  posa  sul  pavimento  ,  e  che  serve  di  so- 
stegno e  di  appoggio  alla  colonna. 

Per  adempire  quest' ufGcio,  bisogna  che  i  membri  della  ia.fe  di- 
minuiscono di  altezza  e  di  aggetto  a  misura  che  più  si  accostano 
al  fusto  della  colonna. 

La  natura  ci  somministra  i  modelli  di  basi  così  slargale  nella 
maggior  parte  de'  corpi  verticali  sulla  Terra,  e  la  meccanica  ce  ne 
dimostra  la  necessità.  E  per  le  basi  che  i  corpi  sono  in  istato  d'una 
resistenza  capace  di  contrabbilanciare  gli  sforzi  e  gli  urti  ,  per  li 
quali  potrebbero  essi  corpi  o  sfondare  o  rovesciarsi. 

Le  basi  non  debbono  avere  più  di  tre  o  di  quattro  divisioni 
principali  ,  altrimenti  si  degenera  in  un  tritume  ,  contrario  al  buon 
gusto.  La  parte  più  forte,  che  è  infima  ,  avrà  maggior  altezza  e  lar- 
ghezza ^  la  seguente  ne  avrà  meno  ,  e  la  superiore  ancora  meno. 

Sopra  le  basi  vanno  subito  le  colonne.  Ma  mancando  ai  fusti  la 
necessaria  lunghezza,  si  è  preso  talvolta  l'espediente  di  porre  fra  la 
colonna  e  la  base  un  gruppo  di  fogliami.  Ripiego  usato  nel  portico 
del  Battistero  di  Costantino,  lodato  ed  imitato  dal  Palladio,  sulle 
porte  di  s.  Giorgio  Maggiore  in  Venezia  (  Ta\^.  I.  Fig.  L).  Ripiego 
però  non  troppo  lodevole,  perchè  mostra  gracilità  ed  affettazione  , 
specialmente  nella  maniera  troppo  caricata  con  cui  è  stato  eseguito 
nel  predetto  Battistero. 

In  vece  di  base  si  può  talvolta  usare  anche  uno  zoccolo  roton- 
do, come  ha  praticato  il  Palladio  nelle  logge  della  sua  superba  Ba- 
silica di  Vicenza,  ove  lo  ha  sottoposto  alle  colonne  doriche  e  io- 
niche dell'ordine  piccolo,  per  uguagliarlo  alle  basi  delle  colonne 
dell'ordine  grande,  e  così  si  evita  la  discordanza,  e  si  rende  il  pas- 
saggio più  comodo  e  spedito   {Tav.  I.  Fig.  M,  a). 

IL  De'  fusli. 

Se  è  vero  che  i  fusti  delle  colonne  rappresentino  tronchi  di  al- 
beri, ecco  le  conseguenze  che  necessariamente  ne  provengono. 

1.  Le  colonne  debbono  essei-e  rotonde.  E  dove  si  sono  mai  ve- 
duti alberi  quadrati,  triangolari,  poligoni,  ovali? 

2.  Le  più  belle  colonne  saranno  liscie.  Poiché  se  i  tronchi  nella 
loro  superficie  hanno  delle  asprezze  e  de'  nodi,  si  mondano  e  si 
puliscono  prima  di  metterli  in  opera. 
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Pni'e  uno  ilc'j»:imi  ornamenti  usato  ai  fusti,  è  stato  quello  delle 
scana/iìfure,  o  siano  strie.  Questa  è  una  imitazione  della  Natura,  de- 
dotta, hencliè  da  lungi,  e  un  poco  stentatamente  dagli  screpoli  della 
corteccia  degli  alberi  e  dalle  strisce  cagionatevi  dallo  scolo  della  piog- 
gia. Per  questo  motivo  sembra,  die  non  si  dovrebbero  adoperare 
colonne  scanalate  nell'  interiore  degli  edifici. 

Sì  fatte  colonne  però  possono  avere  il  loro  buon  uso.  Pare  cbc 
la  colonna  scanalata  debba  comparire  più  svelta  e  piìi  leggera,  co- 
me mancante  di  tutta  quella  materia  cbe  le  si  è  tolta  per  iscanalar- 
la.  Vitruvio  non  di  meno  ba  provato  cbe  una  colonna  scanalata  com- 
])arisce  piìi  grossa  di  una  colonna  liscia  dello  stesso  diametro^  per 
motivo,  dice  egli,  cbe  fissandosi  1' occbio  in  maggior  numero  di 
])unti,  se  ne  forma  un'  immagine  piìi  grande,  appunto  cone  un  filo, 
cbe  giri  per  quei  canali  e  per  quei  pianuzzi,  va  a  formare  una  linea 
più  lunga.  Ora  se  più  strie  avrà  una  colonna,  sembrerà  più  grossa. 
Si  possono  dunque  usare  le  colonne  striate  con  successo,  per 
farle  apparire  più  massicce  di  quello  die  realmente  sono  ,  ove  ri- 
cbiedasi  un'apparente  maggior  grossezza.  E  se  in  un  portico  si  vo- 
£;liano  adoperare  colonne  scanalate  di  ugual  diametro,  il  numero 
delle  scanalature  deve  esser  maggiore  nelle  colonne  esterne  che  nelle 
interne;^  percbc  le  esterne  compariscono  più  sottili,  a  causa  che  l'aria 
mangia,  come  sogliono  dire  gli  arcbilelli,  purcl)è  la  differenza  del 
numero  delle  scanalature  non  sia  troppo  sensibile.  Ma  dove  le  co- 
lonne hanno  da  sostenere  un  gran  peso,  le  scanalature  si  debbono 
omettere  ,  peicbè  realmente  diminuiscono  la   solidità  del  sostegno. 

Quando  però  le  colonne  sono  di  marmo  di  vario  colore  ,  le  sca- 
nalature sono  assai  disdicevoli,  perchè  la  diversità  de' colori  rende 
confuse  anche  le  superficie  più  lisce,  e  gli  ornamenti  di  scultura 
rendono  la  confusione  ancora   più  grande. 

Delle  scanalature  spirali  non  occorre  parlare^  la  loro  innatura- 
lez/a  è  palpabile. 

Ugualmente  innaturali ,  e  per  sola  smania  di  ornare  ,  sono  quei 
]>ianuzzi  di  fina  lastra  di  metallo  dorato,  che  si  sogliono  riportare 
sojna  colonne  lisce  di  pietre  dure  o  di  marmi  i  più  apprezzati.  Or- 
dinariamente quelle  striscelte  dorate  fanno  dissonanza  co' marmi  in- 
t<  rposti  ,  e  rendono  la  colonna  più  grossa  ,  se  non  si  ba  avuto  la 
piecauzione  di  tenerla  più  delicata,  affinchè  coli' aggiunta  di  quei 
j)ianuzzi  comparisca  di  giusta  projiorzione.  INIa  perchè  tali  piauuzzi 
di  metallo?  Io  non  ne  concepisco  la  ragione,  veggo  bensì  che  le  co- 
lonne lisce  sono  le  più  belle. 

3.  Quei  fogliami  che  soglionsi  talvolta  avvolgere  ed  avviticchiare 
intorno  alle  colonne,  sono  bene  imitati  dalla  natura^  ma  debbono 
usarsi  con  sobrietà,  con  delicatezza  e  di  buona  grazia  j  affinchè  il 
diametro  non  ne  comparisca  alterato. 

4-  Niuna  cosa  deve  nii'i  nllorarc  il  fuito  della  colonna,  affinchè 
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spiccili  ria  ogni  pnilc  la  sua  rotondità.  Nelle  ruine  di  Palmira  si  os- 
servano piantate  al  vivo  della  colonna  alcune  mensole  ,  su  le  quali 
devono  essere  delle  statue,  come  si  vede  anche  in  due  colonne  di 
porfido  dentro  al  jìalazzo  Altemps  in  Roma  (  Tav.I.  Fig.  N).  Ma- 
niera baibara  !  Questa  barbarie  si  vede  talvolta  anche  nelle  nostre 
decorazioni  per  feste  notturne,  appiccando  goffamente  bracciuoli  ed 
alti'i   arnesi  da  lumi  al  fusto  delle  colonne. 

5.  Le  colonne  rustiche  sono  naturali,  ma  meno  belle  delle  lisce, 
e  possono  avere  ,  come  si   vedrà ,  qualche  tiso. 

jMa  quelle  miste  di  liscio  e  di  rustico  sono  bizzarrie. 

6.  Pessime  sono  le  colonne  torse  ,  cioè  spirali  ed  attortigliate.  E 
chi  non  vede  che  una  tal  forma  rappresenta  un  sostegno  piegante 
sotto  la  gravezza  del  carico?  Di  più,  ne  risulta  una  opposizione  di 
contorni,  i  quali  diminuendo  l'effetto  dell'appiombo,  rendono  la 
colonna  di  una  apparenza  meno  svelta  e  più  pesante.  Pure  sì  fatta 
stranezza  ha  avuto  voga  per  la  sua  stranezza  stessa,  e  per  la  diffi- 
coltà del  lavoro.  Il  sontuoso  e  grande  altare  di  s.  Pietro  diede  corso 
a  questa  bizzarria  (  Tav.  I.  Fig.  O).  il  bizzarro  e  lo  stentato  passa 
sovente  per  bello,  e  seduce  chiunque  non  ragiona  sulla  natura  delle 
cose. 

Taluno  lia  tentato  d'introdurre  in  architettura  colonne  curve  se- 
denti ,  a  guisa  di  gambe  de'  cani  (  Fig.  P ).  Per  buona  sorte  tanto 
delirio  è  stato  conosciuto  per  delirio. 

y.  Le  colonne  vogliono  essere  dritte  e  verticali  per  più  solida- 
mente sostenere  il  peso  soprapposto.  Pure  in  alcuni  jiorlici  di  tempii 
antichi  si  veggono  Je  colonne  angolari  e  laterali,  che  paiono  incli- 
nate verso  il  muro:  ma  ciò  proviene,  perchè  sono  restremate  sola- 
mente dalla  parte  di  fuori,  secondo  la  regola  vitruviana  ,  affinchè 
tutto  V  edificio  vada  diminuendo  e  prenda  maggior  grazia.  Ma  se 
realmente  fossero  inclinate,  come  taluni  hanno  preteso,  sarebbe  una 
pratica  contraria  alla  solidità. 

8.  Se  il  bello  della  colonna  consiste  nella  sua  rotondità  -,  que- 
sto suo  bello  spiccherà  tutto,  quando  la  colonna  sarà  intieramente 
isolata. 

-Ma  talvolta  la  necessità  obbliga  d'  incastrar  le  colonne.  La  ne- 
cessità non  ha  legge,  e  non  è  scelta:  ma  il  savio  architetto  deve 
prevenirla,  evitarla,  e  non  farla  nascere,  né  andarvi  incontro.  Qua- 
lora diinque  siasi  costretto  d'incastrare  le  colonne,  se  ne  nasconda 
meno  che  si  può,  e  mai  più  della  metà. 

Airuni  aunicchiano  le  colonne  dentro  il  muro  {Tav.  /,  Ftg.  Q, 
a).  Uso  molto  in  voga  nella  scuola  fiorentina:  uso  irragionevole, 
di  cattivo  effetto^  poiché  oltre  la  rottura  delle  basi  e  de'  capitelli, 
il  contorno  della  colonna  viene  crudamente  interrotto  dagli  orli  del 
jimro. 

9.  La  colonna  deve  posare  colla  sua  base  sul  pavimento  ,  affinchè 
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posi  colla  maggioi'  fermezza ,  né  venga  la  sna  altezza  ad  essere  al- 
terata da  alcuna  aggiunta  sotto  la  base.  Dunque  perchè  innalzarlo 
su  piedestalli  ?  E  perchè  fantasticare  delle  mensole  che  sostengono 
in  falso  colonne,  come  nelle  finestre  del  secondo  piano  del  palazzo 
Farnese  e  del  Lanternino  della  Madonna  di  Loreto  in  Roma  (Fig.  A)l 
La  solidità  in  architettura  non  deve  essere  soltanto  reale  ,  ma  an- 
che apparente',  e  con  sì  fatti  sostegni  si  fa  perdere  alle  colonne  ogni 
apparenza  di  solidità.  Pare  in  fatti,  che  colassù  sieno  in  continuo 
pericolo  di  schizzarne  fuori. 

IO.  I  tronchi  degli  alberi  sono  più  grossi  In  fondo  che  in  cima, 
e  la  loi'o  grossezza  va  gradatamente  diminuendo  dal  piede  in  su. 
Dunque  anche  le  colonne  vogliono  avere  questa  diminuzione,  che 
restrcrnnzione  si  chiama.  Onde  l'imoscapo,  o  sia  il  diametro  infe- 
riore della  colonna,  deve  essere  più  grande  del  sommoscapo,  che 
è  il  diametro  superiore  della  stessa  colonna. 

Gli  architetti  usano  tre  maniere  di  restremare. 

La  prima  è  d' incominciare  da  basso  fino  in  cima  :  e  questa  è 
la  maniera  più  naturale,  praticata  in  molti  celebri  monumenti  an- 
tichi, e  l'unica  da   seguirsi  (  Tav.  I.  Fig.   Y). 

La  seconda  è  di  principiare  il  ristringimento  dal  terzo  dell'al- 
tezza della  colonna  {Fis^.  Z).  Benché  quest'uso  sia  antico,  come 
si  vede  nel  tempio  di  Vesta  a  Tivoli,  e  negli  Archi  Trionfali  di 
Settimio  Severo  e  di  Costantino  ,  non  è  però  naturale.  La  natura 
non  cammina  a  salti ,  ma  per  Insensibili  gradazioni.  E  perchè  far 
questo  Innesto  di  cilindro  e  di  conoide  ? 

La  terza  maniera  finalmente  è  di  far  la  colonna  gonfia  nel  tcizo 
dell'altezza,  e  diminuita  a  tutti  e  due  gli  estremi  {Fig.  X).  Tale 
gonfiamento,  oltre  all'essere  poco  o  nulla  naturale,  poiché  la  na- 
tura non  produce  altri  alberi  panciuti ,  che  gli  alberi  di  palme  nel- 
r  America,  è  anche  improprio  e  disaggradevole,  perchè  se  un  tan- 
tino è  visibile,  eccita  l'idea  d'una  colonna  stracaricata  ,  oUreprcss.i 
e  crepante  sotto  il  peso:  idea  di  rulna,  che  il  giudizioso  architdto 
non  deve  mai  risvegliare  in  verun  edificio,  se  non  forse  in  quelli 
che  a  bella  posta  si  facessero  per  comparire  minati. 

Vitruvlo  parla  oscuramente  di  una  certa  curvatura  delle  colonne 
da  lui  chiamata  eiitasì^  e  da'  suol  interpreti  presa  per  quel  goffo 
gonfiamento.  Il  Palladio  lo  ha  posto  in  regole,  e  gli  architetti  mo- 
derni lo  hanno  ciecamente  praticato.  Ma  per  quella  entasi,  o  cur- 
vatura di  Vitruvlo,  sarebbe  più  ragionevole  intendere  che  la  dimi- 
nuzione da  pie  fino  in  cima  della  colonna  non  debba  andare  per 
linea  retta  ,  come  in  un  cono,  ma  per  qualche  curva,  la  quale  ron- 
da il  contorno  di  essa  colonna   di  una  piacevole  vista  (a).   In  fatti 

(a)   J'au.  1.  Fig.   1. 

a  b  Eatobi  Vitruvinna    fntfa    colb  concoìd";  di  Nicoipedc 
e  d  Mauitra  di  costruirla. 
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lutle  le  colonne  dell' antichità  sono  diminuite  curvamente,  senza 
pertanto  trovarsi  un  solo  esempio  di  colonne  entasiate  o  panciute. 
Trovansi  bensì  alcune  colonne  di  granito  diminuite  per  linea  retta 
a  guisa  di  cono  :  prova  forse  della  loro  antichità  anteriore  all'  in- 
venzione di  restremare  le  colonne  curvamente.  Può  darsi  ancora  che 
gli  artefici  d'Egitto,  donde  furono  tratte  quelle  colonne,  fossero 
ignoranti  del  bel  metodo  di  diminuirle.  Lo  stesso  si  osserva  ancora 
nelle  colonne  di  Pesto,  ove  il  ristringimento  è  dritto  ,  ed  è  piìi  del 
quarto:  ma  quei  monumenti  sono  di  una  data  ben  antica,  almeno 
di  sei  in  settecento  anni  prima  dell'  Era  volgare. 

E  ben  verisimile  adunque  che  le  prime  colonne  fossero  restre- 
mate in  linee  rette  ad  imitazione  degli  alberi  j  ma  che  scoperta  po- 
scia disaggradevole  questa  forma,  siasi  ingentilita  con  qualche  curva. 

La  miglior  nianiei'a  per  diminuire  curvamente  le  colonne  è  il 
servirsi  dello  strumento  e  della  Concoide  di  Nicomede. 

Ma  di  quanto  deve  essere  questa  diminuzione  ?  Qui  è  dove  gli 
architetti  .sono  in  contrasto  e  fra  loro,  e  co' monumenti  antichi. 

Vitrnvio  ha  prescritta  la  diminuzione,  non  secondo  il  rapporto 
delF  altezza  alla  grossezza  della  colonna,  ma  secondo  l'assoluta  al- 
tezza di  essa  colonna,  né  ha  avuto  riguardo  al  numero  dei  diame- 
tri ,  ne  al  carattere  degli  ordini ,  ma  alla  misura  ripartita  in  piedi. 
Vuole  egli  perciò  ,  per  osservare  le  l'egole  dell'  ottica  ,  che  quanto 
più  alte  sono  le  colonne  ,  meno  si  diminuiscano.  Onde  ei  ne  pre- 
scrive la  rcstremazione  secondo  la  tavola  qui  sotto  posta. 
Colonne  alte  Diminuzione 

ì5  piedi  ^,a 

da  i5  fino  a  ao  ^ìs 

da  20  fino  a  3o  y,^ 

da  3o  fino  a  4o  ^i5 

da  4o  fino  a  5o  yÌG 

Da  5o  piedi  in  su  sembra  che  Vitruvio  non  ammetta  più  re- 
slremazione  nelle  colonne,  perchè  la  distanza  dell'  occhio  le  fa  na- 
turalmente comparire  assottigliate.  11  Palladio  ha  seguito  in  ciò  ri- 
gorosamente Vitruvio.  Ma  questi  autori  hanno  negletto  di  combi- 
nare varie  circostanze  :  secondo  il  rigore  delle  leggi  ottiche,  il  pro- 
prio punto  di  veduta  per  una  colonna  alta  5o  piedi  non  è  lo  stesso 
come  per  una  alla  i5,  anzi  è  più  distante  nella  stessa  proporzione, 
quanto  più  la  colonna  è  alta,  ed  in  conseguenza  l'apparente  rela- 
zione tra  l' inferiore  e  il  superlor  diametro  della  colonna  sarà  la 
stessa,  qualunque  sia  la  sua  grandezza. 

Lo  Scamozzi  stabilisce  la  diminuzione  delle  colonne  secondo  la 
qualità  degli  ordini.  Alle  toscane  egli  dà  il  j/4  ,  alle  doriche  il  \f3  , 
alle  ioniche  il  \fQ  ,  alle  composite  il  \fj  e  alle  corintie  1'  |/8,  e  que- 
ste diminuzioni  debbono  incominciare  ,  secondo  il  suo  parere,  dal 
quarto  in  su  nel  toscano ,  e  fino  dal  terzo  nel  corintio. 
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Il  Vli^nola  assegna  per  la  iijslremazione  del  toscano  circa  il  "/s  , 
e  per  luUi  gli  allrl  ordini  il  'fc  . 

Altri  altre  diminuzioni  prescrivono^  ma  nei  monumenti  anticlil 
non  si  vede  osservata  nessuna  di  queste  regole.  Le  colonne  del  Pan- 
teon sono  quattro  volte  più  alte  di  quelle  del  tempio  di  Bacco,  e 
pure  hanno  la  stessa  restreuiazione  ,•  e  le  une  e  le  altre  sono  ugual- 
mente belle.  Si  veggono  molte  colonne  antiche  menp  alte  di  i5 
piedi,  che  hanno  meno  del  sesto  di  diminuzione^  e  molte  altre  al 
disopra  di  5o  piedi,  che  hanno  maggior  assottigliamento  di  quello 
che  Vitruvio  permette.  La  colonna  Traiana  ,  che  è  alta  circa  9?.  piedi, 
La  circa  il  nono  di  restrcniazione.  Le  colonne  doriche  del  teatro 
di  Marcello  sono  quasi  della  stessa  grandezza  di  quelle  del  Colosseo, 
e  frattanto  la  differenza  della  loro  diminuzione  è  come  1  a  4-  Le 
ioniche  della  Fortuna  Virile  sono  anche  quasi  della  stessa  dimensio- 
ne di  quelle  del  Colosseo,  e  i  restringimenti  differiscono  come  day 
a  10.  Al  contrario  v' è  la  stessa  diminuzione  nella  Fortuna  Virile  e 
nel  portico  di  Settimio,  benché  questo  sia  Corintio,  alto  ò'j  piedi, 
e  quella  ionica  ,  alla  22. 

E  incontrastabile,  che  gli  architetti  antichi  non  diminuivano  le 
colonne  né  secondo  i  differenti  ordini,  né  secondo  le  differenti  al- 
tezze assolute.  Qual  regola  dunque  li  dirigeva?  Niuna.  Forse  il  buon 
gusto  ha  bisogno  di  pedanterie  di  regole  ?  Il  solo  buon  senso  faceva 
loro  trovare  il  restringimento  delle  colonne  confacente  alla  costru- 
zione ed  alle  varie  circostanze  delle  fabbriche.  Ordinariamente  man- 
tenevano la  restremazione  tra  il  >/6  e  T  [/g  del  diametro  della  co- 
lonna,  senza  aver  punto  riguardo  all'  altezza^  dello  stesso  buon  sen- 
so possiamo  servirci  anche  noi. 

Il  buon  senso  qui  consiste  a  non  dipartirsi  mai  dall'  osservare 
la  natura.  E  evidente,  che  gli  alberi  più  sono  alti  più  restringimento 
hannu.  Dunque  considerando  tutte  le  colonne  degli  ordini  di  uno 
stesso  diametro,  come  ha  latto  il  Palladio,  loScamozzi,  il  Vignola 
e  la  maggior  parte  degli  altri  architetti,  siegue  necessariamente, 
che  r.egli  ordini  più  sodi  le  colonne,  che  sono  più  basse,  devono 
avere  meno  restremazione,  che  quelle  degli  ordini  più  delicati,  le 
quali  sono  più  alte.  Non  solo  binatura,  ma  anche  la  solidità  ,  cosi 
richiede.  Onde  la  restremazione  della  colonna  coi'intia  si  stabilisce 
del  i/ó  ,  quella  della  ionica  deve  esser  del  '/^  ,  quella  della  dorica 
dell'  i/g  ,  e  quella  della  toscana  del  |/q  .  Ma  questo  é  intieramente 
contrario  all'autorità  ed  alla  pratica  generale.  Sialo  :  basta  che  sia 
uniforme  alla  ragione  ,  a  petto  ài  cui  tutte  le  autorità  e  gli  esempi 
del  mondo   sono  un  zero. 

I  vantaggi  che  risultano  da  questo  nostro  metodo  ,  sono  ben 
rilevanti^  poiehé  negli  ordini  a  misura  che  sono  più  massicci,  gli 
architravi  acquistano  una  solidità  proporzionatamente  maggiore  ,  e 
l'imbarazzante  soprapposizione  di  più  ordini  si  esenta  da  molti  in- 
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conveniènti,  si  effettua  più  speditamente,  e  con  miglior  successo, 
come  a  suo  luogo  si  vedrà. 

Si  può  per  altro  fissare  la  restremazione  della  colonna  in  ciascun 
ordine  al  '^6  ,  perchè  considerando  le  colonne  di  vari  ordini  tutte 
della  stessa  altezza,  ed  in  conseguenza  di  differente  diametro,  in 
tal  caso  1'  assoluta  quantità  della  restremazione  del  dorico  eccede 
quella  del  corintio,  in  ragione  di  io  a  8^  differenza  opposta  a  quella 
che  passa  tra  i  loro  diametri  relativamente  all'  altezza  :  e  così  vi  sarà 
una  giusta  gradazione  di  restremazione   in  tutti  gli  ordini. 

Stabilito  poi  che  siasi  un  certo  grado  di  restremazione,  che  per 
esperienza  si  è  trovato  piacevole,  non  v'è  necessità  di  cambiarlo, 
per  quanto  alta  sia  la  colonna,  purché  il  punto  di  vista  non  sia  li- 
mitato. INla  nei  luoghi  chiusi,  ove  lo  spettatore  non  è  in  libertà  di 
scegliersi  una  propria  distanza  pel  suo  punto  di  veduta,  se  si  vuole 
lina  scrupolosa  accuratezza  ,  si  deve  variare  la  restremazione.  Per 
altro  questo  è  un  affare  di  poco  rimarco,  perchè  siccome  la  vici- 
nanza dell'oggetto  ne  rende  l' immagine  indistinta,  per  conseguenza 
ogni  leggera  alterazione  è  impercettibile. 

III.  De'  capitelli. 

Il  capitello  è  la  testa  della  colonna  :  la  forma  di  esso  deve  es- 
ser tutta  al  contrario  di  quella  della  base  ,  cioè  ogni  capitello  deve 
andare  gradatamente  slargando  a  misura  che  va  in  su,  affinchè  il 
soprapposto  architrave  possa  meglio  spianarvi. 

Ordinariamente  il  capitello  è  la  prima  cosa  che  si  suole  osser- 
vare ,  per  conoscere  la  specie  dell'ordine,  ed  il  gusto  dell'archi- 
tetto ,  quantunque  non  sia  il  solo  capitello  che  caratterizzi  l'ordine. 

IV.  Del  cornicione. 

Tutti  gli  ordini  hanno  altresì  in  comune  il  cornicione,  che  in- 
tavolameli to  e  sopraornato  anche  vien  detto.  Ogni  cornicione  è 
composto  di  tre  parti  principali:  architrave,  fregio  e  cornice  {Tau.  I. 
Fig.  A).       ^        ^ 

Insegna  \  itruvio  ,  che  tutti  i  membri  del  cornicione,  ed  altri  an- 
cora ,  se  ve  ne  sono  là  di  sopra,  come  frontespizio  ,  cornici  di  at- 
tici ,  debbansi  fai-e  colla  cima  piegata  avanti  la  duodecima  parte 
dell'  altezza  di  ciascun  membro.  Questa  inclinazione  può  produrre 
due  buoni  effetti,  i.  Toglie  l' inconveniente  di  comparir  supina  una 
facciata  a  chi  la  guarda  di  prospetto  da  vicino  ,  e  da  sotto  in  su. 
Poiché  è  certo  ,  che  le  parti  superiori  rimanendo  distanti  compa- 
riscono supine*,  dunque  coll'iiiclinarle  un  tantino  avanti,  si  sce- 
ma alquanto  la  distanza  ,  e  si  ripara  a  quel  difetto,  2.  Inclinando 
COSI  le  parti  avanti,   s'ingrandiscono   anche  quegli  oggetti,  i   quali 
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per  la  distanza  sembrerebbero  più  picc«)li   della   proporzione    loro 

data. 

Questa  inclinazione  però  non  consiste  in  mettere  pendente  in- 
nanzi tutto  il  cornicione:  ciò  sarebbe  contro  la  solidità.  Consiste 
solo  in  tagliare  alquanto  incbinate  avanti  le  facce  delle  principali 
modanature  piane.  Sì  fatta  pendenza,  quando  è  in  opera,  non  si 
scuopre ,  nò  meno  da  chi  la  sa ,  come  si  può  osservare  nell'  archi- 
trave ionico  del  teatro  di  Marcello  (  Tav.  I.  Jig.  V)  ,  nella  cornice 
e  ne'  frontespizi  dei  tabernacoli  del  Panteon,  nella  cornice  di  Marte 
Ultore,  nelle  cornici  ioniche  e  corintie  del  Colosseo.  In  tutti  questi 
monunrcnti  le  modanature  piane  sono  in  realtà  alquanto  pendenti 
innanzi  ,  ma  la  loro  pendenza  non  apparisce  j  anzi  compariscono 
tutte  perpendicolari. 

E  da  avvertirsi  ancora  ,  che  in  questa  inclinazione  non  si  deve 
comprendere  quella  degli  ornamenti,  del  soffitto,  del  gocciolatoio.  Seb- 
bene l'inclinazione  de' soffitti  sia  naturale,  perchè  nasce  da  quella 
de' modiglioni,  che  fanno  le  veci  di  puntoni  nel  tetto,  come  si  vede 
nei  monumenti  della  Grecia,  e  particolarmente  in  quello  di  Teso^  non 
dimeno  essa  produce  una  vista  eccessivamente  disaggradevole ,  per 
che  l'intero  soffitto  sembra  cadente,  specialmente  dove  mancano  i 
modiglioni,  come  nel  teatro  di  Marcello  {Tav.  I-fig'  /^),  il  cui 
cattivo  effetto  in  ciò  ò  stato  tuttavia  imitato  dalla  maggior  parte  de- 
gli architetti  moderni.  Apprendano  x  giovani  a  vedere  le  più  sti- 
male opere  dell'antichità. 

In  molti  altri  monumenti  antichi  questa  inclinazione  de'  membri 
piani  è  tutta  all'opposto:  in  vece  di  essere  avanti  è  indietro.  La  più 
sensibile  e  la  più  disgustevole  è  alla  Fortuna  Virile,  dove  le  fasce 
dell'  architrave  pendono  indietro  assai  considerabilmente  {Fig.  T). 
Al  Piiiitcou  lutti  i  principali  membri  piani  del  cornicione  esteriore 
sono  alquanto  inclinati  indietro,  come  lo  è  anche  l'architrave  del 
frontespizio  di  Nerone.  Questo  metodo  è  stato  praticalo  quasi  in 
tulli  gli  edifizi  moderni ,  e  specialmente  da  Michelangelo  ne'  suoi 
corinti  al  Valicano,  al  Farnese,  ed  altrove.  Forse  la  ragione  di  tal 
pialica  è  per  fare  distinguere  e  spiccare  quelle  parti ,  alle  quali  si  è 
dato  poco  aggetto.  Ma  perchè  non  dar  loro  da  principio  tutto  1'  ag- 
getto conveniente  ?  Se  ciò  talvolta  è  imbarazzante ,  il  miglior  par- 
tito è  di  farvi  meno  membri.  Del  resto  al  cornicione  intero  ,  che 
corona  l'edificio,  ed  ai  suoi  membri  si  può  sempre  dare  la  sua  con- 
venevole proiezione.  Soltanto  nelle  cornici  delle  imposte  delle  fine- 
fitre ,  e  in  tutte  quelle  che  servono  per  divisione ,  bisogna  talvolta 
scemare  lo  sporto,  affinchè  tali  cornici  jion  taglino  gli  ordini  dai 
quali  sono  interrotte.  Perciò  al  Colosseo  le  cornici  dello  imposte  de- 
gli archi,  le  quali  ricorrono  per  tutto  l'edificio,  per  non  tagliare  le 
colonne  al  di  fuori,  uè   i  pilastri  al  di   dentro  de'  portici,   hanno 
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poclilssimo    aggetto,    o  sono  inclinate  indietro ,   per  render  così  le 
loro  parti  piìi  distinte  (a). 

Sia  però  qualunque  si  voglia  la  causa  di  una  tal  pratica,  è  sem- 
pre disdicevole,. perchè  questa  inclinazione  supina,  per  quanto  sia 
piccola,  è  sempre  visibile,  e  produce  doppiamente  quel  cattivo  ef- 
fetto che  alcuni  antichi  hanno  procurato  di  togliere  colla  inclina- 
zione avanti.  Ma  né  meno  questa  inclinazione  avanti  merita  luogo 
nella  pratica,  perchè  è  una  minuzia  quasi  indiscernibile  anche  da, 
un  occhio  più  purgato  :  in  fatti  né  il  Palladio,  nò  il  Vignola  l'haa- 
uo  mai  usata. 

V.  DelC  architrave. 

Questo  princlpallssimo  membro,  che  epistilio  anche  fu  detto, 
rappresenta  il  trave  maestro  destinato  non  solo  a  sostenere  tutto  il 
coperto  dell'edificio,  ma  a  consolidare  ancora  le  colonne,  sulle  quali 
è  orizzontalmente  disteso.  Come  dunque  si  può  mutilare,  soppri- 
mere, tagliare,  e  ondeggiai-lo  così  spietatamente,  come  di  continuo 
si  fa,  con  fargli  fai*e  d'archivolto,  e  con  tanti  risalti  in  su,  in  giù, 
in  fuori,  in  dietro?  Il  suo  unico  e  grande  effetto  è  di  ricorrere 
sempre  uniformemente  per  tutto  l'edificio. 

La  grandezza  inferiore  dell'  architrave  deve  esser  ugnale  al  som- 
moscapo della  colonna  •  e  la  sua  larghezza  superiore,  o  sia  l'aggetto 
dei  suol  membri  ,  uguale  all'  imoscapo  (  Tav.  1.  fig.  R  ). 

Nelle  antichità  di  Grecia  e  di  Palmlra  spicca  sempre  1'  architrave 
di  maggior  altezza  che  le  altre  due  parti  del  cornicione.  Sembra  in 
fatti  che  l'architrave  dovrebbe  essere  più  alto  del  fregio,  quanto  il 
trave  maestro  è  realmente  più  grosso  de'  travi  traversali  che  gli 
sono  sopra.  Nondimeno  è  sempre  meglio  che  esso  architrave  sia  sem- 
pre di  altezza  uguale  al  fregio:  i.  perchè  l'aggetto  dell'  architrave 
fa  già  comparire  il  fregio  più  basso:  i.  affinchè  il  fregio  si  possa 
comodamente  ornare  di  sculture:  3>  e  per  evitare  la  diversità  dei 
rapporti. 

"VI.  Del  fregio. 

Questa  parte  di  mezzo  del  cornicione ,  cioè  l'intervallo  sotto  l'ar- 
chitrave ed  il  tetto  ,  si  suole  spesso  ornare  con  delle  sculture  di  bassi 
rilievi  e  di  poco  aggetto.  Per  questi  suoi  ornati  egli  ha  preso  il  no- 
me di  fregio  j  che  significa  ricamo. 

Taluni  praticano  il  fregio  convesso,  o  sia  bombato,  e  se  ne  veg- 

(a)  Svista  dell'Autore;  mentre  le   im-  Tai'.  I.  Fig.  5.  Profilo  dell'imposta 
poste  tagliano  sensibilaieute  i    pila-  dorica  degli  ardii  del  Colosseo, 

stri,   coaie  abbiamo  osservato    sulla  a  b  Pianta, 
faccia  del  !u(i;;o.  Nota  ilei  Ci/)riani. 

MiuziA.  Principi  d'  ArchitcUura.  3 
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"Olio  molli  esempi  anlichi ,  come  uellc  tenne  Dioclezlaue ,  nella 
basilica  di  Aiiloiiio  (  Tav.  L  fìg.  B'}^  nel  sepolcro  di  Bacco,  ed  in 
tante  altre  anticliità  romane,  fjreche  e  persiane.  Se  è  vero  che  quan- 
to si  fa ,  debba  farsi  con  buone  ragioni ,  non  saprei  quale  buona 
ragione  possa  Indurre  a  fare  i  fregi  convessi.  Sono  pure  visibili  quei 
disgustosi  vani,  che  tal  fregio  lascia  in  giù  fra  l'architrave,  ed  ia 
su  fra  la  cornice.  Negli  ordini  superiori  il  suo  strapiombo  è  ancora 
più  fastidioso. 

Al  più  al  più  si  potrebbe  soffrire  tali  fregi  su  le  porte ,  o  su 
le  finestre,  dove  il  profilo  dell'architrave  non  è  veduto,  quando 
però  vi  sieno  le  mensole',  e  quivi  potrebbero  anche  fare  un  piacc- 
vple  contrasto  cogli  stipili.  Meglio  è  però  l'  usar  sempre  i  fregi  piani. 

VII.  Della  cornice. 

1  membri  principali  della  cornice  sono  i  mutali ,  o  sieno  i  mo- 
(ìiiilioìii^  la  corona^  ovvero  il  i^occiolatoio  e  la  cimasa.  Tutti  questi 
membri  rappresentano  V  ultima  e  superior  parte  del  tetto.  Dunque 
tutto  il  cornicione  deve  andar  sempre  continuato  senza  interruzioni, 
intoppi  e  risalti,  che  sono  tante  spine  all'occhio  ragionevole. 

in  qualunque  ordine,  T altezza  della  cornice  è  non  più  della  metà, 
uè   meno   del  terzo  dell' altezza  totale  del  cornicione. 

La  regolarità  richiede  che  i  mutuli,  o  modiglioni,  sieno  a  piom- 
bo dell'asse  della  colonna  (a).  La  stessa  regolarità  esige  ancora,  che 
nelle  superficie  concave  i  lati  de'  modiglioni  tendano  verso  il  cen- 
tro della  curva,  come  è  nel  Panteon  {l'^ig-  il')-  Nelle  convesse  poi 
debbono  essere  fra  loro  paralleli,  poiché  sarebbe  assai  disdicevole 
vederli  più  stretti,  dove  nascono  fuori  della  curva  (/%.   G' ). 

CAPITOLO  VI. 

DELLE    MODANATURE 

È  ben  probabile  che  i  soli  membri  essenziali ,  de'  quali  finora  si 
è  parlato,  fossero  soltanto  adoprati  nei  primi  edifìzi  di  pietra.  Poi- 
rhè  gli  architetti  di  quei  reujotissimi  tempi  non  avendo  certamente 
che  un'idea  imperfetta  della  bellezza  nella  j)roduzione  delParte ,  do- 
vettero contentarsi  d'imitare  semplicemente  il  rozzo  modello  che 
avevano  avanti  gli  ocelli.  Coli' andar  poi  del  tempo,  paragonando 
le  opere  delle  loro  mani  colle  produzioni  animali  e  vegetabili,  eia- 
scuna  specie  delle  quali  è  composta  di  un'immensa  diversità  di  belle 
forme,  non  potevano  che  concepiie  disgusto  della  fre([ucnte  ripeti- 

(a)   7ai'.  /.  t'i;-   ^'-    —    Cornice  del    Uiupiu  di  Ciiove  Statore,  ove  il  uxodigliuoe 
cade  a  i)iuuibu  oall^sse  della  coluuiia  a  b. 


PARTE  PRIMA  35 

Rione  delle  figure  quadre  impiegate  nei  loro  edifici.  Pensarono  per- 
ciò d' introdurvi  certe  parti  intermedie ,  che  sembrassero  di  qual- 
che uso ,  e  fossero  nel  tempo  stesso  effiiiiate  in  maniera  da  dare 
una  più  variata  e  più  amena  apj)arenza  alP  interna  com])0';izione. 
Questa  è  verisimilmcnte  l'origine  delle  modanature  e  dei  modani, 
che  si  chiamauo  anche  sagome,  e  che  possono,  in  una  parola,  de- 
finirsi inugiKiglianza  di  superficie. 

I.    Quantità  e  qualità  delle  modanature. 

Le  modanature  regolari  sono  otto: 

1.  Ovolo  (Tai>.  I.  Fig.  F').  5.  Toro,  o  bastone  {F/g    L') 

2.  Golii  rovescia  I  Fìg.  E').  6.  Astragalo,  o  bastoncino  (Fi'g.  1') 

3.  Gola  dritta  [Fig-  D').  7.   Scoila  (Fig.  K' ) 

4.  Cavetto,  o   "uscio  [Fig.  M')  8.  Filetto  o  listello  {Fig.  N') 

I  nomi  di  queste  modanature  sono  allusivi  alle  lóro  forme ^  e  le 
loro  forme  sono  adattate  agli  usi ,  ai  quali  debbono  servire. 

L'ovolo  e  la  gola  rovescia,  siccome  sono  forti  nella  loro  estre- 
mità, sono  perciò  idonei  al  sostegno. 

All'incontro  la  gola  dritta  e  il  cavetto  sono  impropri  a  tal  uso, 
poiché  le  loro  parti  esti'eme  essendo  deboli  e  terminate  in  punte  , 
sono  bene  ideate  per  coprire  e  per  riparare  altri  membri,  perchè 
la  tendenza  del  loro  contorno  è  ben  opposta  alla  direzione  della  ca- 
duta dell'acqua,  la  quale  non  potendo  perciò  scorrere  per  la  loro 
superficie,  deve  necessariamente  discendersene  in  gocce. 

Il  toro  e  l' astragalo  sono  ben  intesi  per  fortificare  le  partì  ove 
sono  impiegati. 

L' uso  del  filetto  e  della  scozia  è  solamente  per  separare  e  per  di- 
stinguere le  altre  modanature ,  per  dare  un  grazioso  contorno  al 
profilo ,  e  per  evitare  la  confusione  che  cagionex'ebbero  più  membri 
curvi  riuniti  insieme. 

Non   può  negarsi    che  gP  inventori    di    queste    modanature  non 
avessero  avuto  in  mira  di  esprimere  qualche   cosa    colle  loro  diffe- 
renti forme.  E  che  tali  fossero  ì  loro  destini  ,  si   può    dedurre    non 
solo  dalle  loro   figure,    ma  anche    dalla  pratica   degli  antichi  nelle 
?oro  opere  più  stimate.  Nel  Panteon  ,  nelle  tre  colonne  di  Giove  To- 
nante, nel  frontespizio  di  Nerone,  nel  foro  di  Nerva,  negli  archi  di 
Tito  e  di  Settimio  Severo,  nel  teatro  di  Marcello,  e  in  quasi  tutti 
i  monumenti  antichi  di  Grecia  ,  d'Italia,   di  Francia,  si  osserva  che 
in  tutti  i  profili  la  gola  dritta  e  il  cavetto  sono   costantemente  im- 
piegati per  finimento ,   e    non    mai    applicati   ove    richiedesi    forza. 
L'ovolo  all'incontro  e  la  gola  rovescia  vi  sono  sempre  per  sostegni 
de'  membri  essenziali  della  composizione  ,  come  de'  modiglioni,  dei 
dentelli,  della  corona.  Il  principal  uso  del  toro  e  dell'astragalo,  è 
di  fortificar  le  cime    ed  i  fondi  delle  colonne ,  e  talvolta  de'  piede- 
stalli, dove  sovente  sono  effigiati  in  forme  di  corde,  come  alla  co- 
lonna Traiana  ,  alla  Concordia  ,  e  in  molti  frammenti  di  Roma  e 
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(li  Nimes.  E  la  scozia  vi  e  solamente  usata  per  separare  i  membri 
(Ielle  basij  al  qual  uso  è  proprio  anche  il  filetto  nou  solo  uelle  basi, 
ina  ancora  in  tutti  i  generi  di  profili. 

Può  quindi  Infcrii'si,  che  v'è  qualclie  cosa  di  positivo,  o  di  na- 
turale in  queste  primarie  furme  di  arcliitettura  ,  e  eonsei^uenlemente 
nelle  parti  eunip(ineuti.  JNou  merita  applauso  dunque  il  Palladio 
nririmi)iegare  il  cavetto  sotto  la  corona  in  tre  de' suoi  ordini,  e 
nel  fare  in  tutti  i  suoi  profili  sì  frequente  uso  della  gola  dritta,  co- 
me di  un  membro  sostenente.  iSè  fu  il  Vlgnola  più  avveduto  in  ter- 
minare la  sua  cornice  toscana  con  ovolo  ,  modanatura  estremamente 
jmprO])ria  a  tale  proposito,  e  producente  un  pessimo  effetto,  perchè  I 
dà  un'aria  mutilata  a  tutto  il  profilo  ,  il  quale  è  ivi  il  più  sensibile, 
pejchè  più  esattamente  rassomiglia  alla  parte  della  cornice  ionica, 
«;be  è  sotto  alla  corona.  Altri  architetti  sono  caduti  in  consimili 
improprietà,  e  sono  ugualmente  riprensibili,  ingannati  forse  da  al- 
cuni monumenti  antichi,  tra'  quali  il  corintio  di  JNimes  ha  per  cimasa 
un  ovolo:  lo  stesso  si  vede  ancora  nei  d(jrici  più  antichi  di  Grecia, 
nei  (juali  forse  quell'ovolo  ha  potuto  trarre  la  sua  origine  dal  ca- 
nale ,  o  sia  dalla  grondaia,  che  è  in  cima  dell'edificio. 

II,  Maniera  di  descrivere  le  Modanature. 

Vi  sono  varie  maniere  per  descrivere  i  contorni  delle  modaiia- 
lure,  ma  la  più  semplice  e  la  migliore  è  di  formarle  di  quadranti 
di  circoli.  In  questa  guisa  le  differenti  loro  depressioni  ,  ed  i  gon- 
fiamenti vengono  ad  esprimersi  con  forza,  i  passaggi  riescono  senza 
vei'un  angolo,  e  le  proiezioni  conformi  alla  dottrina  di  Vitruvio  , 
ed  alla  pratica  degli  antichi ,  cioè   uguali  alla  loro  altezza. 

Nelle  particolari  occasioni  perù  è  talvolta  necessario  accrescere  , 
o  diminuire  queste  proiezioni,  secondo  la  situazione,  o  altre  cir- 
costanze richieste  dal  profilo,  come  apparirà  in  appresso.  In  tali  casi 
l'ovolo,  e  la  gola  rovescia,  e  la  gola  dritta  si  possono  descrivere 
dalla  sommità  di  triangoli  equilateri  ,  ovvero  si  possono  conq)orre 
di  quadranti  di  elissi.  E  da  preferirsi  quest'ultimo  mezzo  perchè 
< mesto  produce  una  più  forte  opposizione  di  luce  e  di  ombra  ,  e 
rende  le  figure  più  distinte. 

Anche  la  scozia  si  può  fare  di  por/ioni  elitiche  e  dì  quadranti 
di  circolo  :  così  i  suoi  aggetti  si  potranno  accrescere  e  diminuire 
secondo  il  bisogno. 

Ma  la  parte  curva  del  toro  e  dell' astrag.do  vuol  essere  sempre 
circolare,  e  l'aumento  della  loro  proiezione  deve  essere  in  linee 
rette,  e  in  porzioni  di  elissi. 

Questo  artificio  dell' alterazione  si  osserva  in  alcuni  cdifirj  di 
fabbriche  antiche  e  moderne,  quando  le  parti  sono  mollo  lontane 
dall'occhio,  e  «juando  p(;r  la  straordinaria  grandezza  della  struttura 
non  si  è  potuto  dare  a  ciascun  mend/ro  la  dovuta  proporzione.  Que- 
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sia  pratica  è  frequentissima  nel  Tcni])io  Vaticano  nella  cornice  si- 
tuala dal  Buonarr(>ti  sopra  i  quattro  arconi  della  cupola  ('>,).  11  fre- 
quente uso  però  di  questo  ripiego,  che  per  l'ahitudine  può  conver- 
tirsi in  gusto  particolare,  è  da  evitarsi,  perchè  le  incisioni  e  con- 
torsioni fatte  alle  modanature  distruggono  interamente  la  naturai 
bellezza  della  loro  forma.  Si  può  usare  solamente  ,  dove  per  motivo 
diilla  grande  distanza  l'artificio  non  è  visibile;  ma  usandolo  fuori 
di  questi  casi,  si  (Là  nell'irregolare,  come  sono  la  maggior  parte 
de' profili  di  Michelangelo.  Il  Vignola  per  altro  nello  stesso  caso  , 
e  nello  stesso  Tempio  Vaticano  ha  usato  modanature  grandi  senza 
stranamente  aumentare  i  particolari  sporti. 

III.  Combinazione  {Ielle  Modanature  co^ membri  essenziali. 

Ti'  unione  de' membri  essenziali  colle  modanature  si  chiama  Pro- 
filo. Dalla  scelta,  dalla  disposizione  e  dalle  proporzioni  delle  mo- 
danature dipende  l'  arte  di  ben  profilare.  In  quest'arte  principal- 
mente consiste  il  gusto  dell'architetto. 

l  pili  perfetti  j>rofili  vogliono  essere  composti  di  poche  modana- 
ture ,  variate  nella  forma  e  nella  grandezza,  applicate  conveniente- 
mente ai  loro  usi  ,  e  disposte  con  gusto. 

Il  buon  gusto  è  disporle  in  guisa,  che  la  durezza  .delle  moda- 
nature rette  sia  di  tempo  in  tempo  interrotta  dalla  dolcezza  delie 
modanature  curve*,  altrimenti  la  successiva  "dolcezza  di  queste  de- 
genererebbe pi'csto  in  insipidezza*,  siccome  la  continuata  secchez- 
za delle  altre  darebbe  in  un  aspro  fastidioso.  Un  membro  reità 
dunque  non  sarà  né  proceduto  ,  nò  seguito  da  un  altro  retto.  Cosi 
l'opera,  lungi  di  avere  del  secco  e  dell'insipido,  riuscirà  tutta  in- 
sieme vistosa  armonia.  Qui  è  da  avvertirsi,  che  passa  un  gran  di- 
vario tra  la  bellezza  dei  profili  dell' architettura  ,  e  quella  dei  pro- 
fili della  pittura  e  della  statuaria.  I  pittori  e  gli  scultori  avendo 
osservato  che  tutte  le  produzioni  della  natura  sono  profilate  di  li- 
nee ondeggianti  o  serpeggianti,  hanno  fatto  consistere  principal- 
mente il  pregio  de'  contorni  delle  loro  figure  in  questo  ondeggia- 
mento, o  serpeggiamento  :  onde  eglino  non  ammettono  linee  rette 
nò  angoli  risentiti  ,  ma  vogliono  tutto  dolcemente  pieghevole  a  gui- 
sa di  fiamma.  Sarebbe  stranezza  il  pretendere  lo  stesso  serpeggiamen- 
to nei  profili  dell'architettura. 

La  loro  grandezza  deve  essere  proporzionata  al  loro  uso,  come 
altrove  si  dirà.  Le  picciule  modanature  servono  non  solo  per  co- 
ronare e  per  separare  le  grandi,  ma  anche  per  dar  loro  più  rilievo, 
e  per  renderle  più  distinte. 

(q)  Le  modanatare  del  Vigoola  non  solo  grandiose  e  belle,  sappriormente  a  quelle 

nel  Valicano,  nia  in  ogni  fabbrica   da  lui  del    lìuouarroti,  e  di    tulli    gli    arcliilctf.i 

architettata,  a  ben   consider«rte ,  per  giù-  di  raglia  dffl    suo     tenipo    o   di  quelli  che 

st©7.za  di    rapporti,    varietà,    disposizione  lo  precedettero, 
e  convcaienza,  soufi  sempre  pure,  tleganli. 
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In  ogni  profilo  deve  esservi  un  membro  predominante  ,  cui  tulli 
gli  altri  debbono  servire,  onde  sembrino  fatti  o  per  sostenerlo,  o 
per  fortificarlo,  o  per  coprirlo  dalle  ingiurie  dell' acqua.  Questo 
nieniliro  predominante  deve  sempre  essere  uno  degli  essenziali,  co- 
me in  una  cornice  è  la  corona  che  predomina:  la  gola  dritta  o  il 
cavetto  la  cuoprono,  ed  i  modiglioni  co' dentelli ,  coli' ovolo  e  colla 
gola  rovescia  la  sostengono.  Sovente  si  vede  negli  edifici  antichi  la 
corona  picciola  e  meschina:  talvolta  ella  vi  manca  affatto  :  difetto 
evitando  nell'  esteriore  delle  fabbriche ,  perchè  ella  è  un  membro 
essenziale  per  lo  scolo  delle  acque.  Ma  nell'interno,  dove  non  piove, 
va  tralasciata,  come  è  nell'interiore  del  tempio  della  Pace,  per- 
chè allora  oltre  alT  esservi  inutile  vi  è  ancora  imbarazzante,  impe- 
dendovi per  l'ordinaria  scarsezza  del  lume  la  veduta  della  ricchezza 
del  soffitto,  e  dando  troppo  carico  alle  cornici,  che  compariscono 
ben  pesanti,  specialmente  se  sono  vedute  ne' sili  angusti  da  sotto  insù. 

IV.  Ornamenti  delle  modanature. 

Ogni  membro  è  in  tutti  gli  ordini  un  campo,  su  cui  la  scultura 
può  esercitarsi  ;  ma  bisogna  evitar  sempre  la  confusione,  l'eccesso, 
1'  in)proprietà.  La  scultura  è  agli  edifizi  quello  che  il  ricamo  è  agli 
abiti.  Se  è  leggiera,  e  se  lascia  ben  comparire  il  fondo ,  fa  piìi  spicco 
e  diviene  un  ornamento  nobile ,  perchè  conserva  un  carattere  di 
semplicità:^  ma  s'è  carica  e  confusa,  non  ha  altro  merito,  che 
quello  della  ricchezza  e  del  lavoro.  Sobrietà  ,  giovani,  sobrietà  ne- 
gli ornati.  Voi  ne  siete  ordinariamente  prodighi  ,  e  credete  così  di 
rendere  più  belle  le  vostre  opere,  e  ne  seppellite  tutto  il  bello  nella 
ricchezza.  Dà  gran  pena  l'abbellire  quello  che  deve  essere  abbellito 
SMìo  ad  una  certa  misura  precisa.  Giammai  dunque  si  scolpiranno 
tutti  i  membri  di  un  ordine*  ci  vogliono  degl'intervalli  e  de' riposi. 
Giammai  due  membri  consecutivi  saranno  incisi ,  e  nello  stesso  mem- 
bro gli  ornamenti  debbono  essere  in  giusta  distanza  ^  senza  questa 
economia  si  dà  nel  trito,  nel  confuso,  nel  pesante,  come  è  quell'ar- 
co di  Settimio  Severo,  che  volgarmente  si  chiama  gli  Orefici^  il 
portico  del  Battistero  di  Costantino,  ed  il  cornicione  delle  terme 
Diocleziane,  opere  forse  giovanili. 

Ciascun  ornato  deve  esser  distintamente  visibile  in  tutte  le  sue 
parti  dal  giusto  punto  di  veduta.  Deve  perciò  campeggiare  fra  spazi 
lisci  e  grandi  più  che  sia  possibile,  e  deve  essere  espresso  con  forza 
e  con  frnnchezza.  Per  la  stessa  ragione  non  debbono  esser  molto  or- 
nate quelle  cornici,  dove  credonsi  inevitabili  de'  piccioli  risalti,  i 
quali  però  si  debbono  sempre  evitare,  perchè  cagionano  interruzione 
di  lume  e  mulilazioni.  Anche  le  cornici  convesse  sono  nemiche  della 
molliplicità  degli  ornamenti  ,  de' quali  non  si  veggono  distiuti ,  che 
quei  pochi  diretti  all'occhio^  gli  altri  vanno  a  poco  a  poco  a  sfug- 
gire  ed  a  confondersi.  Sembra  che  gli   antichi  si   fossero  accorti   di 
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talr  inconveniente,  e  Pavessero  scansato,  pnichc  in  tulli  i  loro  tempii, 
e  negli  altri  loro  edifìci  rotondi,  le  cornici  eslerne  sono  semplicissi- 
me. ìNclI'  inferno  poi  delle  figure  curve  si  puA  sfoggiai-e  tutta  la  ric- 
cliezza  degli  ornali",  perchè  lo  Sjiettatore  situalo  nel  centro  li  vede 
tutti  distintamente  ad  un  girar  d'  occhio. 

Gli  ornamenti  di  scultura  non  vanno  impiegati  nò  ai  plinti  delle 
colonne,  né  ai  fusli  ,  nò  alle  fasce  degli  architravi,  né  alle  bande, 
o  ne' vani  de'  modiglioni^  e  di  rado  i)  gocciolatoio  devesi  tormen- 
tare con  de'bacelli,  o  con  delle  scanalature.  In  somma  quasi  verun 
membro  rettilineo  deve  essere  scolpito;  perchè  questi  membri  o  sono 
principali  nella  composizione,  o  sono  considerali  come  termini  di 
altre  parti:  ed  in  ciascuno  di  questi  casi  le  loro  forme  debbono  es- 
sei'c  distinte  e  lisce.  Il  valore  degli  ornamenti  cresce  in  ragione  del 
giudizio  e  della  discretezza  mostrata  nella  loro  applicazione. 

Gli  ornamenti  che  si  possono  applicare  convenevolmente  alle 
modanature,  traggono  la  loro  origine  dalle  foglie,  dai  fiori,  dai  frut- 
ti ,  e  da  alcuni  animali  ancora  che  vi  possono  convenire.  1*1  si  deb- 
bono variare  secondo  le  differenti  sj^ecie  delle  modanature,  secondi» 
il  carattere  degli  ordini,  e  le  circostanze  flessiti  e  degli  e(bfi/-i  ,  sce- 
gliendo le  produzioni  più  belle  e  più  confacenli.  Perciò  si  debbono 
preferire  le  foglie  di  acanto  a  quelle  di  prezzemolo,  a  queste  quelle 
di  alloro  ,  e  queste  a  quelle  di  olivo  (ò). 

Lo  studio  di  simili  ornati  è  necessario  non  solo  a"li  architetti , 
ai  pittori  ed  agli  statuari,  ma  aii(;he  agli  incisori,,  agli  searpelliiii  , 
agli  intaglialori ,  ai  gioiellieri,  agli  argentieri,  agli  ebanisti,  ai  fab- 
bri, e  a  tatti  quegli  artefici  che  hanno  bisogno  di  disegno.  Utilis- 
sima perciò  riuscirebbe  a  tutti  gli  artisti  una  r.ìccoltina  di  ornali 
d'ogni  specie,  ben  inlesi  (a)  ,  senza  aver  più  da  ricorrere  a  tanti 
enormi  zibaldoni  di  cianfrusaglie  contrarie  all'economia  ed  al  buon 
gusto. 


(3)  Le  foglie,  fti  cui  si  f;i  uso  ncll'ar- 
cliikcttura  per  oru.ire  le  sue  parti ,  essendo 
più  e  lutilo  soiiiplici  e  vaglie  di  contorni, 
per  «ippiicarle  rigorosamente  in  ciascuna 
urdinanza ,  convtjrrcbho  classificarle;  ma 
perchè  la  classifirjzione  nel  fatto  prodnr- 
rcliltt.'  una  insipida  tnonotonla  da  dar  Ooia, 
e  Irgliert  b!)i'  il  genio,  potrà  bastart;  la  sola 
avvertenza,  che  nello  membrature  di  pro- 
filo debole  ,  come  sono  le  gole  dritte  ,  si 
usino  le  foi^lie  più  geiilili  e  vaglie;  e  iii'iic 
gole  rovescie,  che  si  mostrano  più  sode  , 
vi  si  appongano  le  semplici.  L'ornare  con 
intagli  i  gusci,  i  gocciolatoi,  i  tori,  i 
pliuti ,  è  un  abusare  profondendo  orna- 
menti,  è  precare  contra  la  solidità:  la 
parte  dilli-  cornici  ,  l'ovolo  non  potrà  in- 
tagliarsi elio  con  ovoli  ;  ma  l' ovolo  sia 
«li  buoua  forma,   bine    scartalo,  uu  bel- 


l'ovo  ;  e  gì'  involucri  dell'  ovolo  ,  «lovcii- 
dosi  per  lo  più  veder  da  lungi  ,  aieno  sem- 
plici <  poco  importa  che  sieiio  trammi/. . 
za  ti  da  foglie  o  da  frecce  :  la  scelta  drile 
loglio  pc'  capitelli  corinti  dipen<|erà  »lal 
genio   iiiveiilort;. 

(a)  Interrogato  1'  Anfore  ,  quali  foglie 
stimava  migliori  per  darne  una  piccola 
raccolta,  rispose  in  iscritto,  che  ancora 
conservo  t  Le  /biglie  pnasono  tutta  esser 
ben  impief^ate  secondo  la  qualità  rifinii 
ediflcj ,  secondo  il  punto  di  t'cduta,  e  ig- 
eando le  adiacenze  e  le  varie  cii-cnstauzc. 
iNo!i  prcteiiilo  dunque  di  dare  nelle  Tcw.  J l 
e  III,  una  raccolta  di  foglie  e  di  ornati, 
nò  di  ristringere  a  tanto  poco  la  vas'a 
maniera  di  abbellire  le  modanature  p  le 
fabbriche.  Intendo  bensì  di  presentare  ai 
giovani  uuu  via  ,    la    quak'    piose;juiia  da 
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La  vaifvtà  degli  ornamenti  però  in  una  slessa  composizione  non 
si  deve  ])orlare  all'eccesso.  Essi  ornati  sono  accessorii  all'arcliitellura  , 
e  perciò  non  debbono  esser  troppo  sensibili,  né  capaci  di  distrarre 
per  lungo  tempo  l'attenzione  dall'oggetto  principale.  Ciascuna  mo- 
danatura non  comporta  che  due  rappresentazioni  diverse  di  ornali, 
le  quali  vanno  tagliate  ugualmente  profonde,  formate  dello  stesso 
numero  di  parti,  e  quasf  della  stessa  dimensione,  affìncbè  si  con- 
servi un  uguale  e  non  interrotto  ombreggiamento  da  per  tulio,  e 
lo  sguardo  non  àia  troppo  fortemente  attratto  in  alcuna  parte  spe- 
ciale. 

Quando  le  modanature  sono  in  un  profilo  della  stessa  forma  e 
grandezza,  si  debbono  arricchire  dello  slesso  genere  di  ornamenti. 
Cosi  la  figura  del  profilo  è  meglio  compresa,  e  T  arlisla  eviterà  la 
taccia  di  una  minutezza  puerile  disonorevole  a  se,  e  svantaggiosa 
all'  edificio.  Ma  siccome  di  rado  le  modanature  sono  di  una  slessa 
altezza  in  uno  stesso  profilo ,  perciò  gli  ornali  de'  membri  simili  si 
possono  variare,  affinchè  quelle  modanature  sieno  più  distinte. 

E  da  osservarsi  che  tutti  gli  ornamenti  delle  modanature  si  deb- 
bono disporre  regolarmente,  e  in  perpendicolare  corrispondenza  gli 
uni  su  gli  altri,  come  alle  tre  colonne  che  sono  in  Campo  Vac- 
cino ,  e  che  si  credono  del  tempio  di  Giove  Statore ,  dove  i  mezzi 
de'  modiglioni,  de'  dentelli,  degli  ovoli  e  degli  altri  ornati  sono 
tutti  in  una  linea.  Quanto  è  bella  questa  regolare  e  distinta  dispo- 
sizione !  Ma  di  rado  si  vede  altrove.  INella  maggior  parie  de' monu- 
menti antichi,  e  degli  edifici  di  Roma,  questi  ornali  sono  alla  riu- 


lorosopra  1'  utile  e  dilettevole  studio  della 
natura ,  possano  conseguire  quuutu  vieu 
proposto  dall'  autore. 

Tav.  II.  Fì'g.  //  Foglia  di  elleboro  nero. 

Fig.  B  —  di  rosa  sinensis  , 
alia  quale  si  è  ag- 
giunto, un  inta- 
glietto essendo  in 
natura ,  come  si 
dimostra  in  a. 

Pis^   C    —  di  campanula. 

Fig.  D  —  di   erbetta. 

Fig    E  —  di  mairicale. 

Fig.  F  —  di  ellera. 

Fig.   G  —  di  cnnna  d' India. 

Fig.   H  —  di   quercia. 

Fig.  l     —  di  olivo. 

Fig.  L    —  di  argcmone. 

Fig.  M  —  di  pomodoro. 

Fig.  iV    —  dì  acquilcgia. 

Fig.    O    —   detta  ad  arijua. 

Fìg.  P  —  Metà  di  una  foglia 
di  capitello  com- 
posito ,  falta  per 
dimostrare  il  mo- 
do col  quale  l'ar- 
te adattale  foglie 


per  ornamento  del- 
la fabbricazione. 

^'S-  Q  —  Metà  di  una  foglia 
di  capitollo  co- 
rintio, fatta  come 
sopra. 
Tuu.  III.  Nella  presente  Tavola  si  fa 
ved(  rr  la  manie- 
ra di  adattare  le 
foglie  ,  ed  altri 
ornati,  alle  mo- 
danature. 

Fig.  A,  B,  F  Gole  dritte. 

Fig,   C,  D  Gole    rovescie   con 
bastoncino. 

Fig.  E  Ovolo  con  astragalo. 

Fig.  G  Cavetto  con  bustouciuo. 
a  a.  Teste  umane  termi- 
nate in  foglie  ; 
rappresentale  per 
far  Vedere  l' im- 
proprietà di  or- 
n.nre  in  tal  guisa. 

Fig.  Il ,  K  Tori  o  bastoui. 

Fig.  1    Gocciolatoio. 

Fig.  L,  M  Cassettoni  con  ro- 
sone iu    mezzo. 
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fusa^  il  mezzo  dclTovolo  corrisponde  ora  al  taglio  del  dentello,  ora 
al  mezzo  5  ora  all'intervallo,  e  lo  stesso  disordine  è  negli  ornati, 
mentre  che  fino  i  gambi  de'  fogliami  debbono  corrispondere  agli 
assi  di  tutti  gli  altri  ornamenti,  e  de' membri  che  sono  gli  uni  su 
gU  altri.  Le  parti  più  larghe  hanno  sempre  da  regolare  le  più  pic- 
ciole,  onde  tutti  gli  ornamenti  del  cox'nicione  vanno  regolati  dai 
modiglioni,  e  disposti  in  maniera  che  uno  di  loro  corrisponda  al- 
l'asse  della  colonna,  ed  al  mezzo  de' principali  intervalli,  come  di 
archi  ,  di  porte,  di  finestre. 

Si  fatti  Ornamenti  debbono  essere  in  maggior  copia  negli  ordini 
delicati,  che  ne' sodi  ,  ma  in  quelli  vogliono  essere  più  piccioli  e 
meno  rilevati^  in  questi  più  gi'andi ,  più  semplici  e  più  espressi.  An- 
che neir  interiore  degli  edifizi  di  rilievo  deve  essere  meno  che  nel- 
l'esterno^ e-  la  stessa  regola  è  da  osservarsi  secondo  la  graudczza 
delle  fabbriche. 

V,  Maniera  di  eseguire  gli  ornamenti  delle  Modanature. 

Riguardo  alla  maniera  di  eseguire  tali  ornati  è  da  prefiggersi, 
che  siccome  nella  scultura  il  panneggiamento  non  è  stimabile  ^  se 
le  sue  pieghe  non  sono  disposte  in  maniera  da  indicare  le  parti  e 
le  Articolazioni  del  corpo  che  coprono,  per  la  semplice  ragione, 
che  le  vesti  non  sono  che  accessorie  al  corpo  :  così  in  architettura 
gli  ornamenti,  che  per  quanto  sieno  squisiti,  non  sono  mai  i  prin- 
cipali oggetti  della  composizione,  perdono  tutto  il  loro  pregio,  se 
alterano  o  confondono  la  forma  che  arricchiscono.  Perciò  tutti  gli 
ornamenti  delle  modanature  vanno  tagliati  nel  solido,  e  non  mai 
posti  su  la  superficie  di  esse,  altrimenti  ne  altererebbero  la  figura 
e  la  proporzione.  Il  profilo  perciò  si  deve  prima  compire  liscio  ,  e 
poi  adornare  :  ma  le  parti  più  prominenti  degli  ornati  hanno  da 
uguagliare  la  superficie  delle  modanature  da  loro  arricchite.  Devesi 
anche  badare,  che  gli  angoli  salienti  sieno  intatti  di  scultura:  e 
quivi  si  suole  mettere  delle  foglie ,  il  nervo  delle  quali  formi  1'  au- 
80I0  (a). 

11  metodo  degli  antichi  scultori  nell'esecuzione  degli  ornamenti 
architettonici  tendeva  ad  una  perfetta  rappresentazione  dell'oggetto 
da  essi  scello  per  imitarlo.  Cosi  le  castagne  e  le  uova ,  delle  quali 
r  ovulo  è  comunemente  arricchito  ne'  monumenti  antichi ,  sono  ta- 
gliale rotonde,  e  quasi  interamente  staccate^  come  parimente  sono 
i  bacelli  e  i  pater  nell'astragalo,  e  questi  sono  incavati  nel  solido 
del  corpo  a  proporzione  dell'aggetto  della  modanatura.  All'incon- 
tro le  foglie,  le  conchiglie,  i  fiori,  che  adornano  il  cavetto,  la  gola 

(a)  Tav.  IV.  Fig.  A.  Ovolo  intagliato,  (Vedi  nnche  la  Figura  della   Tay.  IH. 

il  cui  noivo  (il  uua  foglia  forala  l'aii-  e  e  e  e  e  e  ec.) 

golo  saliente. 
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dritta,  la  gola  rovescia  e  il  toro,  sono  tenuti  piani  a  similitudine 

delle  cose  clic  rappresentano. 

Nell'applicazione  de'  loro  ornamenti  gli  antichi  osservarono  di 
tiare  un  considerabile  rilievo  a  quelle  modanature  che  sono  da  per 
loro  stesse  goffe,  come  l'ovolo,  l'astragalo,  i  quali  per  le  incisioni 
profonde  de'  loro  ornati  acquistano  una  straordinaria  leggerezza  ^ 
ma  nelle  parti  più  eleganti ,  come  nel  cavetto  e  nella  gola  dritta , 
impiegarono  abbellimenti  che  rappresentassero  bensì  qualche  cosa, 
senza  però  intaccar  troppo  nel  solido.  Gli  ornamenti  delle  loro  cor-  à 
niei  furono  arditamente  espressi  ,  affinchè  si  distinguessero  ben  da  " 
lungi  ^  ma  quelli  delle  basi  e  de'  piedestalli  ,  essendo  vicini  all'  oc- 
chio ,  furono  leggermente  scolpiti  per  non  indebolire  la  solidità  ,  e 
per  non  farne  ricettacoli  di   polvere  e  d'  immondezze, 

I  membri  convessi  e  salienti  non  richiedono  ornati  di  gran  ri- 
lievo, affinchè  non  divengano  troppo  pesanti.  Il  rilievo  all'  incontro 
fa  bene  ne'  membri  concavi  (4). 

Quando  gli  oggetti  sono  vicini  ed  esposti  ad  una  diligente  ispe- 
zione ,  ogni  parte  dell'  ornamento  deve  essere  espressa  e  finita.  Ma 
dove  sono  molto  elevati ,  il  dettaglio  deve  essere  toccalo  spiritosa- 
mente con  franchezza  ,  tralasciando  le  piccole  parti.  Basta  disliu- 
gucre  la  forma  generale  ed  esprimere  con  forza  le  principali  mas- 
se. Pochi  e  forti  colpi  di  una  mano  maestra  fanno  molto  maggior 
effetto  che  il   j)iù  elaborato  finimento  di  un  imperito  imitatore  (5). 

Quando  le  modanature  sono  situate  in  luoghi  oscuri  e  lontani 
dalla  vista,  debbono  essere  grandiose  e  di  materia  candida.  Se  poi 
sono  in  luoghi  angusti  ,  vicini  allo  sguardo,  e  si  è  obbligato  a  mi- 
rarle da  sotto  in  su ,  bisogna  ingrandire  l'  altezza  delle  modanature 
piane  ,  e  distinguere  gli  aggetti  delle  modanature  curve.  Finalmente 
ne' luoghi  liberi  ed  aperti  non  vanno  alterate. 

In  somma  il  numero,  la  scelta,  la  disposizione  delle  modanature 
e  de' loro  ornamenti ,  insieme  coli'  aggiustatezza  dell'  esecuzione  ,  tutto    ■ 
ha  da  concorrere   a   procurare    un   carattere   «listinto  e  relativo  alla   I 
espressione  di  ciascun  ordine,  che  presiede  ncill' esteriore  o  neiriii- 
terno  de'  vari  edifici.  Questo  ò  che  costituisce  l'importantissima  arte 
di  ben  profilare. 

Per  ben  profilare  bisogna  saper  ben  disegnare.  Sarebbe  ben  pre- 
suntuoso un  architetto  che  disegnando  a  mano  pretendesse  dise- 
gnare esaltamente  ^  dalla  sua  pigrizia  non  deriverebbero   che   disegni 

(4)  Qui  l'A.  sembra  in  contraddizione  rimasleci  !e  più  pregevoli  dell' nnlicliilà. 
con  ciò  che  disse  di  sopra  circa  gli  ovoli,  Si  prenda  adunque  in  attenta  consiilera.- 
gole  e  cavetti  o  gusci  ,  là  dove  leggasi:  Il  y.ioiic,  clic  altro  e  furcnar  niodcHi  por  islt»- 
inetoJo  degli  anticìii  scultori  ,  ce.  dio,  allro  è  sugi' isttsai   mudcili    iavuraio 

(5)  linone  sono  le  avvertenze  ed  ottimi  per  l'opera.  Nel  primo  caso,  si  usi  ojjni 
i  precetti,  detlotti  dalla  ragione,  che  lA.  sorta  di  pazienza,  diligenza  e  niinule/.z'»  : 
ci  pò;  gè  ntl  presente  e  snssegue/ite  pi-  nel  secondo,  riìacstrevole  intelligenza ,  hra- 
ragrnfo ,  i  quali  vengnno  crcsiiu.-.(i  da'la  vsm-m  r  frarichczr.u  debbono  condurre  la 
pratica  degli  scultori    auiicUi  niUu    Ofvrc  mano  dt!!'  tspcrto  icultorc. 
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P'ossolnni  e  srnrrctll  ,  che  più  grossolanamente  o  pììi  scorrettamente 
sarebbero  eseguili.  Disegnando  bene,  si  forniseono  buoni  modelli 
per  r  esecuzione:  ma  affinchè  l'esecuzione  sia  esatta,  debbono  gli 
architetti  fare  scelta  di  buoni  artefici,  e  presiedere  ai  loro  lavori, 
acciocché  sieno  eseguili  con  quella  accuratezza,  con  eui  sono  stati 
disegnati. 

Per  fare  poi  una  buona  scelta  di  profili  non  basta  consultare 
né  i  migliori  libri ,  nò  i  migliori  disegni  ^  convien  osservare  atlen- 
tamente  le  fabbriche  stesse  le  più  corrette,  e  riflettere  che  un  pro- 
filo ,  che  fa  bene  in  un  luogo,  non  riesce  sempre  in  un    altro. 

Alcuni  degli  odierni  architetti  si  ridono  di  queste  regole.  Cie- 
chi ammiratori  di  Michelangelo  ,  e  prevenuti  più  dalla  sua  fortuna 
e  dal  suo  nome,  che  dal  suo  merito,  copiano,  indistintamente  ogni 
sua  bizzarria.  Studiosi  del  Rorromini,  i  cui  ornati  fantastici  si  spac- 
ciano nella  Calcografia  Romana  ,  come  per  promovere  la  peste  nel- 
]' architettura,  e  incantati  da  strambotti  del  Bibiena  e  di  altri,  che 
da  pittori  o  da  stuccatori  si  sono  trasmutati  in  architetti ,  compon- 
gono profili  bisbetici  e  mostruosi,  senza  arrossirsi  di  sostenere,  che 
il  gusto  greco-romano  è  pesante,  duro,  insipido,  e  per  la  sua  vec- 
chiaia cadaverico.   Tariari! 

CAPITOLO  VII. 

DELLE   MISURE 

Là  misura  comune  a  tutti  gli  ordini  è  il  modulo,  che  è  il  semi- 
diametro della  colonna  considerata  nel    suo  im.oscapo. 

'  11  modulo  si  divide  diversamente  da  vari  architetti  \  ora  è  ge- 
neralmente diviso  in  3o  parti  ,  che  si  chian)ano  minuti  {h).  Questa 
divisione  è  comunemente  creduta  la  più  semplice,  la  più  accurata, 
e  la  più  facile  per  determinare  la  grandezza  sino  de' piìi  piccoli  mem- 
bri e  degli  ornati  (a). 

Ma  oltre  al  modulo  conviene  far  uso  ancora  di  un  altro  metodo 
di  misura  ,  che  serve  per  ben  proporzionare  ogni  sorta  di  sagome^ 
e  questo  si  chiama  Divisione  per  parti  uguali.  Questa  divisione  con- 
siste in  dividere,  per  esempio  ,  la  colonna  in  4  parti  uguali,  ed  as- 
segnarne una  al  cornicione.  Si  divide  poi  il  cornicione,  per  esempio, 
in  11  altre  parti  ug:iali ,  4  delle  quali  si  danno  all'architrave,  tre 
al  fregio  e  5  alla  cornice^  e  così  in  appresso  suddividendo,  finché 
si  trovano  le  più  piccole  parti  (h).  Vitruvio,  il  Palladio  ,  Io  Scaraozzi, 
ed  altri  si  sono  serviti  di  questo  metodo,  il  quale  producei  seguenti 
vantaggi: 

(h)  Se  si  dividesse  in  j(»  parti  ,  questo  metro  della    colonna  diviso    in    3o 
numero  SBvebbf  più  divisibile  e  comodo,  parti  ,  cbiamato  modulo. 
polendosi  evitare  i  rotti  tW  s'incontrano  (b)   Fi^.  B.  e  d    e   f.  31^  >icra    di  divi- 
nulla  divisione  dtì  3o,  dcre    per    parti    uguali.    (V.    anche 

(a)   Tau.    If.  fig.    B,    a    b.    Scmidia-  Tav.  J.  Fig,  A.  ) 
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I.  Avvezzala  mente  e  rocchio  a  comprender  meglio  le  dimen- 
sioni ed  i  rapporti  che  hanno  fra  loro  i  membri,  laddove  col  mo- 
dulo le  relazioni  sono  troppo  complicate,  per  essere  immediatamente 
apprese  e  tenute  a  memoria. 

2.  Non  sempre  si  hanno  i  moduli  in  un  edificio ,  perchè  sarà 
privo  di  ordini  regolari^  onde  la  divisione  per  parti  uguali  si  rende 
necessaria. 

3.  Spesso  accade  di  dover  alterare  qualche  parte  principale  di  un 
ordine  ^  in  tal  caso  bisogna  fare  un  modulo  proporzionalo  rispetlo 
a  quello  già  stabilito  per  la  colonna,  per  potervi  adaltai-e  le  misure 
cognite.  La  divisione  per  parti  uguali  toglie  questo  imbarazzo. 

4-  Sidla  divisione  delle  parti  uguali  si  adattano  facilmente  le  mi- 
sure particolari  de'  paesi  dove  si  fabbrica,  per  renderle  intelligibili 
agli  operai ,  i  quali  non  sempre  capiscono  ì  moduli. 

5.  Neil' adattare  le  misure  particolari  del  paesi  alle  parti  uguali, 
si  tolgono  facilmente  le  frazioni  che  non  si  potrebbero  togliere  ai 
moduli. 

In  fatti  torna  assai  bene  in  pratica  servirsi  prima  in  qualunque 
composizione  della  divisione  per  parti  uguali ,  con  evitare  però  le 
suddivisioni  troppo  minute  ed  imbarazzanti ,  e  poi  adattarvi  quelle 
altre  misure  che  si  vogliono,  come  di  moduli,  di  piedi,  di  palmi,  ec. 

Meglio  è  però  fare  uso  nello  stesso  tempo  di  tutti  e  due  questi 
metodi.  Negli  ordini  mettei'e  le  misure  di  moduli ,  adattate  à  poche 
divisioni  di  parti  uguali^  e  dove  non  vi  sono  ordini,  spiegare  tutti 
i  profili   colla  maggiore  semplicità  per  mezzo  delle  parli   uguali. 

In  fine  dell'  ultima  parte  si  troverà  una  tavola  delle  misure  che 
sono  in  uso  presso  .le  nazioni  più  colte.  Si  avverte  frattanto  ,  che 
quando  nel  corso  di  quest'opera  si  nomina  piede,  s'intende  il  par 
rigino. 

CAPITOLO  VIIL 

dell'ordine   dorico 

11  carattare  di  quest'ordine  è  la  sodezza.  Dunque  la  moltipliellà 
de'membri  e  degli  ornamenti  non  gli  conviene:  le  cose  sode  e  grandi 
debbono  avere  gran  parti ,  ed  in  conseguenza  poche  divisioni. 

Questo  è  il  più  antico  di  tutti  gli  ordini.  Non  già  che  sia  di- 
sceso dalle  nuvole,  come  ha  sognato  il  P.  Villalpando ,  uè  che  Sa-* 
lomone  lo  abbia  impiegato  nel  suo  palazzo  ,  come  lo  Sturmio  gra- 
tuitamente asserisce.  Egli  trae  la  sua  origine  da  Doro  re  di  Acaia, 
il  quale  fu  il  primo  a  servirsene  in  un  tempio  da  lui  eretto  in  Argo 
ad  onore  di  Giunone  circa  un  buon  migliaio  di  anni  prima  dell'Era 
volgare. 

Siccome  qucst'  ordine  è   stato  il  primo    ad  essere   inventato  ,  è 
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sfato  perciò   soggetto  a  molte    variazioni ,  e  può  clisllnguersi  la  tre 
differeuli  stati  presso  i  Greci. 

1.  Da  principio  non  ebbe  regole  fisse.  L'altezza  della  sua  co- 
lonna, compresovi  il  capitello  ,  fu  intorno  ai  cinque  diametri ,  come 
si  vede  nelle  antichità  della  Grecia  e  nei  dorici  di  Pesto  (  Tau.  IF^. 
fìg.  C)  ^  e  talvolta  anche  di  quattro ,  come  si  osserva  in  un  antichis- 
simo tempio  sussistente  tuttavia  a  Corinto  {Fìg.  D). 

2.  A'  tempi  poi  di  Pericle,  quattro  secoli  e  mezzo  prima  del- 
l'Era volgare,  fu  fissata  la  sua  proporzione  a  sei  diametri,  come  si 
vede  nel  portico  dorico  di  Minerva  in  Atene  (  l'av.  IV.fig.  .E"  ).  E 
questo  secondo  stato  durò  per  tutto  il  tempo  che  in  Grecia  fioriro- 
no le  arti  e  le  scienze  ,  e  la  libertà. 

3.  Sotto  gì'  Imperadori  Romani  finalmente  fu  portata  l'altezza 
della  colonna  dorica  a  sette  diametri,  e  fino  a  sette  e  mezzo,  come 
si  scorge  in  quel  monumenti  fatti  in  Grecia,  sotto  Augusto  e  sotto 
Adriano  (  Fig.  F).  La  storia  di  questi  tre  stati  del  dorico  si  vedrà 
meglio  fra  breve. 

Vitravlo  non  dà  a  quest'ordine  sempre  la  stessa  altezza.  Ne'  tem- 
pii egli  lo  prescrive  più  basso  che  ne'  teatri,  a  causa  che  in  quelli 
deve  regnare  più  maestà,  ed  in.  questi  più  eleganza.  Il  Palladio  lo 
fa  più  alto  sopra  i  piedestalli ,  che  quando  n'  è  senza  ,  perchè  la 
maggior  elevazione  diminuisce. 

La  maggior  parte  degli  architetti  moderni  lo  hanno  costante- 
mente fissato  a  otto  diametri ,  sette  de'  quali  danno  al  fusto  ,  mezzo 
al  capitello,  e  mezz'altro  alla  base.  Al  cornicione  poi  hanno  asse- 
gnalo il  quarto  della  colonna,  cioè  quattro  moduli  :  hanno  diviso 
poi  questo  cornicione  in  otto  parti^  2  sono  per  l'architrave,  3  pel 
fregio,  e  3  per  la  cornice  ^Fig.  G)  (6). 

L  Base  del  dorico. 

In  Grecia  quest'  ordine  è  stato  sempre  usato  senza  base ,  né  Vi- 
Iruvio  gliene  dà  alcuna.  Né  meno  il  Palladio  in  teoria,  ma  in  pra- 
tica gliel'  ha  sempre  posta.  Nel  teatro  di  Marcello,  ove  la  colonna  è 
<li  diametri  7  ^Je^  al  tempio  di  Albano,  che,  secondo  Chambray,  è 
di  7  1/2  ,  alle  terme  Diocleziane,  che  è  di  8  diametri,  sono  tutte  co- 
lonne doriche  senza  base.  Non  v' è  in  tutta  l'antichità  altro  esem- 
pio di  base  al  dorico  che  nel  Colosseo  (7). 

Niuno  de'  nostri  architetti  avrebbe  ora  il  coraggio  di  piantare 
una  colonna  qualunque  senza  base  ^  se  pure  non  è  un  Borromini, 

(fi)   Oltre  le  varie  proporzioni  delle  co-  pio  di  Ercole  nella  città  di  Cori.  Roma 

loiine  enumerate  dall' A.,    devono    entrare  17^5  ,   co' tipi  del  Pagliarini.) 

nel  conto  anche    quelle  del  IjcI  tempio  di  (7)   Anche  le  colonne  del  tampio  di  Er- 

Ercole  in  Cori  ,  aite  diametri  8,  compresa  cole  \a  Cori  hanno  la  base.    (  f^.    la  pre- 

1a  base  ed  il  capitello.  (  Fedi  la  mia  opera  sitata  mia  operal\ 
inlitolata  l'Ordiin;  dorico,  0  sia  il  Tem- 
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che  osò  tatto,  e  sottrasse  le  basi  a  quelle  sue  colonne  ncircsteriore 
ilei  Collegio  di  Propaganda  Fide  ^  ma  imitato  in  tante  altre  sue  biz- 
zarie,  in  ciò  non  ha  avuto  alcun  seguace.  I  signori  architetti  dicono, 
che  in  niuna  colonna,  per  qualunque  pretesto,  devesi  mai  dimen- 
ticare la  base,  la  quale  fortifica  da  piedi  la  colonna,  ne  aumenta 
la  solidità,  e  rende  più  sensibile  il  bell'effetto  della  diminuzione  e 
di  quell'incavo  detto  cimbia,  che  è  giù  al  nascere  di  essa   colonna. 

Queste  ragioni  sono  abbastanza  plausibili  per  sottopone  alle  co- 
lonne le  loro  basi ,  né  il  dorico  deve  ordinariamente  esserne  privo. 
Ma  non  sarebbe  poi  un  gran  peccato  che  gli  venisse  soppressa  in 
alcuni  casi,  quando  fosse  elevato  sopra  qualche  altro  basamento, 
che  gli  può  fare  ufficio  di  base,  o  qualora  essa  base  riuscisse  imba- 
razzante. E  questo  forse  il  motivo  per  cui  gli  antichi  non  la  usarono. 
Ai  Greci  si  attribuisce  il  gran  gusto.  Noi  ci  facciamo  tanti  loro  sci- 
miotti ,  e  pure  alla  maestà  del  dorico  eglino  stimarono  che  non  con- 
venisse mai  base. 

Ma  abbia  quest'ordine  la  sua  base ,  e  questa  sia  confacente  alla 
sua  robusta  semplicità.  La  colonna  Traiana  ,  che  pure  è  dorica,  ne 
somministrerà  il  più  ragionevole  modello,  e  può  usarvisi  ancora 
quella  del  Vignola  (  Tav.  IV.  Fig.  B  ). 

II.  Fusto  dorico. 

Le  scanalature  delle  colonne  doriche  antiche  sono  meno  pro- 
fonde che  negli  altri  ordini ,  ne  sono  incavate  semicircolari ,  ma  di 
un  quarto  di  circolo.  Non  eccedono  il  numero  di  venti ,  e  sono  si 
vicine  le  une  alle  altre,  che  non  vi  resta  pianuzzo  fra  mezzo,  ma 
un  semplice  filetto  soggettissimo  a  rompersi  (a)  (8).  Perciò  meglio 
omettere  tali  strie,  e  fare  i  fusti  belli  lisci,  specialmente  ne' luoghi 
soggetti  agli  urti.  Ì5e  la  scanalatura  delle  colonne  si  prende  per  un 
ornamento  ,  come  è  1'  opinione  comune  ,  bisogna  dunque  ,  quando 
s'  impiegano  le  scanalature  ,  che  si  richiami  un  accordo  di  ornati 
anche  pel  dado  del  piedestallo ,  pel  fregio  e  pel  soffitto. 


(a)   Taf.  If.    Fi^.  Il,  Colonna    dorica  lessero  pur  anche  considerare  un  ornamen- 

scaualata.  to  dilla  colonna,  non  por  questo  ncccssa- 

a  Pianta.  rio  saieljbc  (come  dice  l'A.)  che  si   dovesse 

(8)  Se  s'  imiteranno  le  canalature  delle  per   1'  accordo  ornare  anche  il  dado  ,  anzi 

colonne  del  tempio    di   Cori  ,    svanirà    il  il  dado  che  sorge  vicino  al  suolo  ,  iiicou- 

pericolo    che  il    (llctlo    sij  rompi  e  le  co»  veniente  cosa  sarehbe  l'oDiarlo,  perché  se 

lonne  non  di  meno  saranno  striate  :  sino  le  parti  umili  a  terra  si  oruasscro,  che  far 

al  terzo  dell'  ulteiza    del  loro  fusto  s'  in-  poi  si  dovrebbe    nelle    palli    superiori ,  a 

iialzano  sopra  un  poligono    di  aa  hili  ,  e  misura  che  1'  ediQcio  s'  innalza  ?  Dunque 

per  gli  altri  due  terzi  sono  canalate  a  |>oca  sobrietà  negli  ornati;  e  limitandosi  secon- 

profouditàj  con  arco  che  ha  per  corda   un  do  la  convenienza  che  regola  il   buon  gu- 

lato,  e  per  centro  il  vertice  di  un  triau-  sto,  l'architetto  nou  si  lascerà  abbagliare 

gulo  equilatero.  L  9«  le  caualalure    si  vo-  dai  cattivi  esempi. 
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III.  Capitello  dorico. 

Questo  capitello  è  il  più  semplice  di  tutti,  né  ammette  altri  or- 
namenti ,  che  (li  qualche  fiore  nel  suo  collarino  sotto  gli  angoli  del- 
Pabaco,  e  talvolta  può  incidersi  anche  l'orlo  e  la  cimasa  dell'abaco  (()). 

Quello  del  teatro  di  Marcello  ha  tre  regoletti  sopra  al  collari- 
no (a)  ^  questa  ripetizione  delle  stesse  modanature  è  una  monotonia 
di  cattivo  gusto:  è  da  preferirsi  l'astragalo  del  Viguola,  che  è  po- 
sto al  di  sotto  dell'ovolo  e  fa  parte  del  fusto  superiore  della  co- 
lonna (a)  (io). 

IV.  Cornicione  dorico. 

E  nel  suo  cornicione  dove  quest'  ordine  spiega  il  suo  più  di- 
stinto carattere    e  la  sua  maggior  bellc^zza. 

V.  Architrave  dorico. 

Il  suo  architrave  non  deve  esser  diviso  in  più  fasce ,  ma  sol- 
tanto coronato  di  un  regoletto ,  come  si  vede  in  quelli  del  tempio 
di  Minerva,  nel  teatro  di  Marcello  (  Tav.  IV.  Fig.  P  ) ,  di  Vitru- 
vio ,  del  Serbo ,  del  de  P  Orme ,  in  uno  del  Vignola ,  e  nelle  opere 
di  Rafaello.  La  semplicità  di  quest'  ordine  cosi  esige  :  e  nel  portico 
di  Minerva  in  Atene  non  solo  è  liscio ,  ma  è  anche  senza  regoletto  : 
Baldassar  Peruzzi  all'incontro  nel  palazzo  Massimi  in  Roma  ha  di- 
viso questo  architrave  in  tre  fasce  {Fig.  /),  come  è  anche  al  Colos- 
seo, e  vi  ha  imitata  la  cornice  ionica. 

VI.  Fregio  dorico. 

Siccome  quest'ordine  è  il  più  antico  di  tutti,  perciò  ritiene  più 
di  qualunque  altro  l'immagine   della  primitiva  struttura.  Quindi  il 

(9)  Se  le  colonne  fossero  lisce,  sembra  della  Grecia  ,  di  Possidonia  ,  ec. ,  per  to- 
coDvenitule  che  lisci  rimaner  debbano  le  giiere  la  qaale  1'  A.  suggerisce  la  sostitu- 
ire principali  parti  del  capitello  dorico,  zione  dell'astragalo  usato  dal  Vignola: 
cioè  il  collarino ,  1'  ovolo  e  la  cimasa  del-  ma  se  si  considera  che  sostituendo  1'  astra- 
r  abaco  :  se  poi  le  colonne  fossero  cana»  gaio  ai  listelletti  la  monotonia  non  si- 
late  ,  per  r  accordo  non  disdirà  che  queste  perde,  perchè  al  sommoscapo  della  colon- 
tie  parti  sieno  intagliate.  uà  ve  n'è  un  altro  vicino,  sembra  meglio 

(a)   Taf.  IV.  Fig.  K.  Capitello  dorico  1'  uso  dei  tre  listelletti  :  infatti  il  Viguola, 

del  teatro  di  Marcello  con  i  regoletti  a.  che  si  sarà    forse  accorto    di    tale   ripeti» 

(a)  Fig.  K'.  Ciipitello    dorico    del    Vi*  zione,  nel  suo  ordine  dorico  ha  dato  due 

gnola  coir  astragalo  b.  esempi ,    uno    coli'  astragalo  ,    come    vor- 

(10)  E  da  notarsi,  è  vero,  la  mono-  rebbe  l' A.,  l'altro  con  i  tre  listelletti;  e 
tonia  dei  tre  regoletli  nei  capitelli  dorici  se  il  Viguola  ci  avesse  fatto  discorso  di 
usata  da'  Greci  e  Romani  antichi ,  come  questo  cangiamento  nella  cosa  stessa  ,  chi 
si  osserva  nel  teatro  di  Marcello  in  Roma,  sa  che  non  trovassimo  iu  lui  la  stessa  no- 
uel  tempio  di  Ercole  iu  Cori,  uei  tumpli  slra   Fagiuae. 
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suo  fregio  e  tniraMlmcnte  espresso  con  i  liigllfi  rnpprc.^cntantl  le 
leste  de' travi  die  sono  a  travei'so  sopra  l'arcliitave.  E  poiché  que- 
sti triglifi  sono  scanalati,  come  strisciati  da  gocce  di  acqua  ,  era  ben 
necessario  che  i  cantieri,  o  sieno  puntoni,  rappresentati  da  mutuli, 
Ibssero  scanalati  anch'essi,  per  far  vedere  che  l'acqua,  scolando 
pel  gocciolatoio,  strisciasse  per  i  mutuli  e  indi  per  i  triglifi ,  ne'  quali 
Icrininasse  in  gocce  (ii). 

Queste  gocce  adunque  non  andrebbero  espresse  a  guisa  di  pic- 
cioli coni,  o  di  piramidi  troncate,  ma  come  vere,  verissime  gorre. 
Per  lo  stesso  motivo  i  canali  de^  triglifi  si  debbono  incavare  clrco- 
lyrmentc,  e  non  ad  angoli,  come  ordinariamente  si  fanno.  Il  solo 
de  l'Orme  ha  praticata  questa  semplicità,   e  riesce  bella  (F'tg-  L  ). 

Ecco  come  da  una  triviale  operazione  della  natura  si  è  ricavato 
un  ornamento  tanto  piacevole,  quanto  espressivo. 

Spesso  si  trova  nell'antico,  che  il  regoietto  dell'architrave  risalta 
al  di  sopra  delle  gocce:  ma  eoa  ciò  si  dà  nel  minuto  e  nel  confuso 
(Tcn:  IF.  Fig.  Z,  a). 


(il)  Se.  i  trJgliG  mostrano  d'  essere  le 
teste  tltllc  tr.ivi  che  posano  sopra  I'  ar- 
chitrave,  reca  molta  maraviglia  che  nei 
templi  di  Minerva  e  di  Teseo  in  Atene 
queste  tnivi  cunispondenti  ai  triglifi  non 
vi  sieno  nò  punto  nò  poco  ;  perchè  i  la- 
cunari di  quc'  portici  raiiabilissimi  inco- 
minciano al  di  sopra  del  fregio  ,  e  si  tro- 
vano a  livello  della  cornice.  Essi  dunque 
in  vece  di  teste  di  travi  sembrano  piut- 
tosto essere  pilastrelli  per  innalzare  la 
cornice;  e  se  per  avvalorare  quest'idea 
giovasse  r  esempio  ,  si  troverà  nella  porta 
Vihia  ,  di  antica  architettura  romana,  con- 
ficcata nel  lato  di  un  bastione  della  citta- 
della di  Perugia  :  i  quali  pilastrelli  da 
prima  avranno  lasciato  Ira  loro  delle  aper- 
ture che  in  seguilo  si  saranno  chiuse  ed 
ornate  di  tnibleiiii  analoghi  e  convenienti 
alla  qualità  dtll' edificio,  che  noi  poi  chia- 
uiiamo  le  nielope^  Per  amore  per  altro 
ili  maggior  ferme///.»  e  solidità,  potrebbero 
le  travate  dei  lucuuari  naturalmente  essere 
]iosate  sopra  l'architrave,  come  le  suppone 
i'A.,  senia  lo  scrupolo  della  troppa  vici- 
nanza, perchè  cosi  imiterebbesi  con  ve- 
rità la  semplice  costruzione  di  legno,  la 
qual  cosa  noi  osserviamo  infatti  nei  por- 
tici lignei  di  patrizie  illustri  famiglie  in 
Bologna  e  Padova  ,  ove  si  vede  che  la  se- 
zione retta  delle  teste,  delle  travi,  le  quali 
riposando  sull'architrave,  passano  nell'in- 
terno a  formare  1'  impalcamento  ,  è  in 
ugual  rapporto  di  proporzione  con  i  tri- 
glifi ,  come  lo  è  la  distanza  fra  una  trave 
e  r  altra  con  le  metop».  Ai  nostri  giorni 
anche  in  Venezia  nel  costruire  gì'  impaU 
camcnti  alla  S(insoi>ina  delle  sale  e  came- 
re ec,  si  hu  saupolosu  rigujrdo  alia  pre- 


detta distribuzione  ;  e  se  le  muraglie  non 
coprissero  le  teste  delle  travi ,  vedremmo 
anche  colà  in  natura  rappresentati  i  tri- 
glifi e  le  metope  ,  cioè  i  fregi  dorici.  In 
quanto  poi  alle  canalature  dei  triglifi  ed 
alle  sottoposte  gocce,  quando  non  si  vo- 
lessero prendere  per  puri  ornamenti ,  se 
ne  potrà  trarre  il  significato  ,  come  dice 
I'A.,  dallo  strisciare  delle  acque,  e  dalle 
gocce  di  (jucste  rimaste  pendenti.  Circa  pe- 
rò alla  rigorosa  quadratura  delle  mttope 
adottata  dagli  architetti,  non  mi  par  cer- 
tamente un  capriccio  loro  ,  ma  bensì  cosa 
semplice  e  naturale  tratta  dalla  distanza 
fra  una  trave  e  1'  altra  ,  come  dicemmo  di 
sopra  ;  ed  essendo  inoltre,  dopo  il  circolo, 
il  quadrato  la  figura  più  piacevole,  è  ab- 
bracciata perciò  a  preferenza  del  rettan- 
golo allungato  :  e  quando  non  si  abbiano 
siti  obbligati  da  dover  ricorrere  a  ripieghi, 
chiunque  sappia  calcolare  la  distribuzione 
de' triglifi  e  delle  metope  non  sarà  mai  in 
condizione  tanto  difficile  ',di  abbandonare 
r  ordine  dorico  ,  di  lasciar  liscio  il  suo 
fregio  ,  di  ornarlo  di  festoni  ,  o  di  dare 
in  assurdi  e  disperazioni.  —  Per  togliere 
poi  r  imbarazzo  che,  secondo  l'  A.  ,  nasce 
per  accoppiar  le  colonne,  direi  :  i.  che  lo 
colonne  non  si  accoppino  mai,  e  più  avanti 
se  ne  darà  la  ragione  ;  2.  e  quando  per 
qualche  caso  si  fosse  nella  necessità  di  ac- 
coppiarle ,  s'  abbia  1'  avvertenza  di  tenere 
i  loro  assi  distanti  5  moduli,  perciiè  al- 
lora nel  mezzo  dell'intercolonnio  vi  sarà 
un  triglifo  ed  una  raetopa  per  parte;  ov- 
vero, come  dice  l'  A. ,  si  tralasci  la  base, 
potendosi  ciò  fare  coli'  autorità  degli  an- 
tichi Greci  e  Romani,  e  di  qualche  buon 
archi  le  Ilo  modcrao. 
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L'iutervallo  fra  due  triglifi  è  la  tnetopa.  Gli  architetti  si  hanno 
fatta  una  legge  rigorosissima  <li  far  le  nietope  perfettamente  qua- 
(hate,  e  di  far  cadere  i  triglifi  a  piombo  nel  mezzo  delle  colonne. 
Due  condizioni  sono  queste  si  difficili  a  combinarsi,  che  o  si  è  tra» 
lasciato  d^  impiegai'e  il  dorico,  e  si  è  fallo  liscio,  sostituendovi  dei 
festoni ,  o  si  è  altei'ata  l' altezza  del  cornicione,  o  si  è  dato  in  gravi 
assurdi  e  in   disperazioni. 

Il  primo  iuìbarazzo  è,  quando  si  vuole  in  quest'ordine  accop- 
piare le  colonne.  Allora  per  conservare  le  metope  quadrate,  taluni 
hanno  permesso  che  le  basi  ed  i  capitelli  delle  vicine  colonne  si 
compenetrino.  Mostruosità  intollerabile,  che  pure  è  stata  praticata 
negli  angoli  del  cortile Farnesiano  (Fìg,  il/),  e  da  Francesco  Man- 
lard  nella  facciala  de' Minimi  a  Parigi  e  nelle  scuderie  del  castello 
des  Maisons.  Giacomo  de  Brosses  nella  facciata  di  s.  Gervais  a  Pa- 
rigi ,  e  al  palazzo  di  Luxembourg,  ha  usate  indistintamente  le  me- 
tope quadrate  ed  oblunghe,  come  hanno  fatto  tanti  Italiani:  cosa 
disdicevolissima.  Ridicola  poi  è  la  finezza  di  Liberale  Bruant,  il 
quale  nella  facciata  del  Bureau  des  Marchands  Drapiers  ha  restre- 
mato in  giù.  il  fusto  delle  colonne,  per  così  impiccolire  le  basi,  af- 
finchè le  sue  metope  riescano  quadrate.  Luigi  le  Veau  nel  portico 
del  cortile  reale  di  Vincennes  ha  accresciuta  la  colonna  di  un  mo- 
dulo. Tutti  ripieghi  assurdi. 

Alcuni  hanno  fantasticato  de'  risalti  ad  imitazione  d' un  vestigio 
d'  un  sepolcro  presso  a  Terracina.  Questa  è  la  maniera  di  rendere 
il  difetto  più  visibile  in  compagnia  di  altri  nuovi  ^  poiché  così  si 
accresce  l' irregolarità  del  fregio  e  del  soffitto  ,  i  triglifi  divengono 
più  distanti  del  dovere  ,  convien  richiamare  risalti  per  tutto  F  edi- 
fìcio ,  ed  i  risalti  sono  un  veleno  dell'  architettura  ,  e  sono  peggiori 
quanto  più  sporto  avranxio,  onde  nell'angolo  rientrante  si  va  a 
piegare  un  triglifo  nel  mezzo  ,  come  è  nella  Basilica  Vicentina  del 
Palladio  (a).  Fra  tutti  gli  espedienti  quello  de'  risalti  è  il  peggiore 
e  il  più  universale.  Altri  non  si  sono  curati  che  i  triglifi  cadano 
a  piombo  all'asse  delle  colonne^  ed  alcuni  hanno  collocati  i  triglifi 
solamente  ne'  grandi  intercolonni,  lasciando  nel  resto  un  gran  ri- 
salto liscio. 

Lo  5ca mozzi  propose  questo  problema,  e  sfidò  tutto  il  mondo 
architettonico.  Ei  si  credette  di  averlo  perfettamente  risoluto  col- 
l' innalzare  il  fregio  circa  un  sesto  di  modulo:  talvolta  usò  anche  di 
mutilare  la  base  e  di  ridux'la  quasi  tutta  ad  un  plinto  \  in  questa 
guisa  egli  ha  fatte  le  metope  quadrate.  Meno  male.  Che  i  triglifi 
sieno  a  piombo  delle  colonne,  è  couvenientt;  alla  solidità^  ma  che 
le  metope  sieno  quadrale,   qual  ragione  l'esige?   E  perchè  questi 

(a)   Tav.  ly.  Fii^.  O.  a  b.  Triglifo  della  Basilica  di  Vicenza  del  Palladio  piegato  nel 
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liavi  traversi  sosloncnli  il  sulfitlo  hanno  da  essere  Ira  loro  Jislaiili 
appuntino,  quanto  è  la  loro  altez/.a?  Un  poco  più  non  farebbe  gran 
male,  e  le  n)etope  alquanto  oblunglie  non  sarebbero  difettose  clic 
])er  que'  rigoristi  che  vogliono  difficoltà  dove  non  è.  Ma  si  vegga 
di  appagarli. 

Se  tutto  il  malanno  è  nella  base  ,  si  tolga  via  la  base  ,  la  quale 
nel  dorico  non  è  necessaria,  e  se  il  nodo  non  è  sciolto,  sarà  certa- 
mente tagliato  (a). 

Il  male  però  non  nasce  assolutamente  dalle  basi  ^  ma  da  certa 
specie  di  base  che  gli  architetti  moderni  hanno  contro  ogni  conve- 
nienza applicata  al  dorico.  Se  eglino  si  fossero  serviti  della  loro  pro- 
pria base,  che  noi  gli  abbiamo  assegnata,  e  che  eglino  chiamano  to- 
scana (b),  cui  si  potrà  dare  di  aggetto  sino  il  ^J\i  di  modulo,  al- 
lora si  conserverebbero  quasi  quasi  quadrate  le  metope  nell'accop- 
piamento delle  colonne  (e).  Se  questo  non  basta  ,  si  può  esagerare, 
o  il  fregio  ,  come  ha  fatto  Inigo  Jones  nel  suo  gran  progetto  del 
palazzo  reale  Whithall,  o  tutto  il  cornicione,  o  anche  la  colonna, 
qualora  la  qualità  dell'edificio  lo  comporti.  Lo  stesso  Jones  nel  pre- 
detto suo  Whithall ,  e  Luigi  le  Veau  nel  cortile  del  palazzo  reale  di 
Viiicennes  hanno  fatta  di  diciasette  moduli  l'  altezza  della  colonna  , 
j)er  conseguile  cosi  un  fregio  più  alto,  e  triglifi  più  distinti.  Ma  se 
il  carattere  grave  dell'  edificio  non  si  accorda  con  tanta  eleganza 
della  colonna  ,  meglio  è  alterare  il  cornicione  e  il  solo  fregio  ,  il 
che  non  dà  fastidio  all'  intera  composizione  ,  ed  usarvi  la  dovuta 
base  (12). 

Se  il  Peruzzi  nel  palazzo  Massimi  ed  alla  Farnesina  5  e  se  Ra- 
faello  nel  palazzo  Cafàrelli,  ora  Stoppani,  entrambi  amantissimi  del 
binato,  avessero  usati  questi  mezzi,  avrebbero  potuto,  come  do- 
veano,  rappresentare  nella  più  esatta  distribuzione  i  triglifi  e  le  nie- 


(a)  Tu\>.  ly.  Fii^.  V.  Portichotto  dorico 
con  culuune  seDza  biise. 

(li)  Fii^.  y.  ForlicLeito  dorico  cou  base 

toSCilllU. 

(e)  Uaiido  un  Irt Jioesimo  di  modulo  di 
agnello  hJIu  base,  st-rvcudosi  per  tnudulu 
«Iti  seniidiatDclio  della  coluiion  diviju  in 
jiarli  fr<;iita  ,  il  più  approvato  d£dl' au- 
lor« ,  verrebbero  parti  due  e  sci  trrdice- 
siuii ,  proicttura  troppo  piccola;  ciò  che 
accadielibt;  «iicorcbè  si  usasse  dell'  iutie- 
ro diametro  per  modulo,  avcti-lo  fi  bi» 
ualo  uu  iiilercoloiiuio  di  p.  xh .  onde  per 
corrrjrut  re  o  \'  errore  di  slampa,  o  la  svi- 
si;» lidi  autore  ,  le  abbiamo  assegnato  di 
aggetto  un  nono  dell'  iutiero  diametro  , 
come  risulta  da'  uunieri  seguati  nella  Fl^. 
T.,  cosicché  da  piloto  a  plinto  passa  liu- 
tervidlo  di   parti    i   e  due  terzi. 

(la)  Dopo  i  modi  e  le  buone  regole  i-i- 
ctTuti    ed    abliacciati    dall'  uuiversalilà  , 


qiiaudo  tuttavia  sia  lecito  di  cambiarli  n 
piacere  ,  ed  alterarli  a  capriccio  ,  cotue  qui 
sembra  concedere  1'  A.,  ogni  difficoltà  spa- 
risce t  ma  voi  ,  avvocati  della  bella  auti- 
cbità,  voi,  Viiruvio,  Alberti,  Palladio, 
Vignola  ,  iu  tal  caso  avete  perduta  la  ra- 
gione della  causa  vostra,  e  la  lite  è  gua- 
dagnata dai  Borromini ,  dai  Guariiii ,  dai 
F.  Pozzi.  Se  ris])ettar  poi  si  vogliano  i 
modi  e  regole  dalla  geueralità  adottati, 
e  dal  fatto  comprovati  buoni  ,  il  male 
potrà  togliersi  coli' espediente  motivato  di 
sopra  alla  nota  H  ;  e  per  maggiore  faci- 
litazione ,  se  occorressM,  si  potrà  alterare 
la  proporzione  del  fregio  ,  alzandolo,  ma 
sollanio  però,  quanta  è  la  proiezione  delia 
liiubia  dell'architrave;  perchè  allora,  si  b- 
bi'nc  le  metope  riescano  più  alfe  che  lar- 
ghe, nondimeno  compariranno  r^uadrate  , 
rimanendo  coperta  per  la  visuale  quella 
pìccola  parte  che  fu    accresciuta. 
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tope.  Per  mancanza  di  qnesto  spediente  sono  stati  costretti  omet- 
tere quel  caratteristico  ornamento.  Rafaello  ha  di  più  negletto  sino 
la  ripartizione  del  soffitto,  che  poteva  benissimo  accordare  senza  as- 
soggettarlo alhi  esattezza  de'  moduli. 

E  da  avvertirsi  j-erò  che  la  metopa,  acciocché  comparisca  qua. 
drata  ,  non  deve  realmente  esserlo,  perchè  la  sua  larghezza  sempre 
si  scopre  intera  senza  diminuzione^  ma  la  sua  altezza  viene  scemata 
dall'aggetto  del  listello  dell'architrave,  che  ne  cuopre  parte,  come 
anche  dall'elevazione  dell'edificio  stesso,  il  quale  quanto  è  più  alto, 
più  piccole  fa  comparire  le  sue  parti  superiori.  Onde  conviene  sem- 
pre rialzare  il  fregio  circa  un  sesto  di  modulo,  che  è  quanto  l'ag- 
getto dell'architrave   (a). 

Il  secondo  imbarazzo,  riguardo  all'accurata  distribuzione  de'  tri- 
glifi e  delle  metope  ,  è  negli  angoli  rientranti  e  salienti,  come  an- 
che nei  piccoli  risalti.  In  questi  angoli  si  presenta  l'alternativa  di 
due  inconvenienti,  odi  piegare  un  triglifo,  o  di  unire  insieme  due 
metope  senza  alcun  triglifo  fra  mezzo.  Di  due  difetti  bisogna  sem- 
pre evitare  il  peggiore,  che  è  il  primo  (i3).  Nell'angolo  rientrante 
non  si  deve  certamente  impiegare  un  triglifo.  Come  mai  la  testa  di 
un  trave  può  rendersi  pieghevole?  Negli  angoli  salienti  poi  Vitruvio 
insegna, che  si  collochi  un  triglifo  nell'angolo  degli  edifici  {JP'ig-  F'V^^cc)^ 
ed  in  fatti  l'antichità  ne  somministra  gli  esempi,  come  nel  portico 
di  Minerva ,  ne'  tempii  di  Marte  ,  di  Teseo  in  Atene ,  nel  tempio 
di  Ercole  a  Cori ,  e  ne'  dorici  in  Pesto.  In  verità  la  naturai  co- 
struzione del  tetto  ci  fa  vedere  la  naturalezza  del  triglifo  nell'  an- 
golo ,  perchè  allora  la  larghezza  del  triglifo  era  assai  grande  ,  ed  il 
rislriugimeuto  della  colonna  anche  maggiore  di  quello  che  poscia 
ingentilendosi  V  architettura  si  è  praticato.  Ma  da  che  la  colonna 
nella  sua  parte  superiore  è  molto  più  larga  del  triglifo  ,  volendolo 
praticare  nell'angolo,  e  fare  che  vada  sopra  la  colonna,  bisogna  ri- 
correre a  vari  spedienti  tutti  difettosi  (  T.  Vili.  Fig.  A  ,  d).  i.  Col 
restremare  la  colonna  eccessivamente,  il  triglifo,  siasi  largo  quanto 
si  voglia,  non  anderà  mai  a  piombo  di  essa  colonna.  Col  ristringere 
l'ultimo  intercolonnio,  quanto  il  mezzo  del  triglifo  si  allontana  dal- 
l'asse della  colonna,  si  dà  in  un  inconveniente  che  ne  produce  de- 
gli altri  maggiori.  Dunque  il  minor  male  è  far  comparire  nell  an- 
golo una  semi-metopa,  comesi  vede  nelle  antichità  romane,  e  come 
si  pratica  comunemente  da' moderni  (  Tav.  If^.  Fig.  L^c). 

11  terzo  imbarazzo  finalmente  è  ne'  risalti  II  Palladio  più  d'ogni 

(a)  Per  l'iiiualiameuto  del  fregio,  acciò  che  la  tBsta  della  trave  all'  augolo  dell'edi- 

la  metopa  comparisca   quadrata,    V.    Tat^.  £icio  fosse  tagliata  a  due  facce  con  augolo 

ly.  Fig.  L.  e  b.  iu  mezzo  ?  Maggior  male    v'  avrelibe  nd- 

(i3)  O  sicLio  i  trigiifl  teste  di  travi,  o  1'  unione  di  due  metope  all'angolo  :  per- 
sieno  puri  oruanienti,  ovvero  anche  pi-  che  se  le  considerassiuio  vote,  quelle  aper- 
laslrelli  ,  come  dicemmo,  qual  diftìcoltà  ,  ture  offenderebbero  la  solidità  reale  ed  up- 
per toglier  via  T  ioibaraiio  ,    vi  sarebbe  parente. 


52  DELL' ARCHITETTITI  A 

altro  vi  è  riuscito  bene  col  fare  sempre  le  due  metope  quadrale  nei 
lati  del  risalto.  Si  vede  di  più  un  esemplo  ancbe  in  un  antico  se- 
polcro verso  Terraclna,  riportato  ed  osservato  flal  Chambray. 

Queste  metope  si  sogliono  spesso  ornare  di  sculture,  le  quali 
debbono  esser  sempre  convenienti  alla  qualità  ed  al  destino  del- 
l'edifìcio. Questo  però  non  basta.  Richiedesi  in  oltre  che  sleno  bene 
scelte,  alfincbè  trovino  sufficiente  luogo  in  sì  piccioli  compartimenti, 
né  compariscano  come  rappresentate  in  miniatura,  la  quale  produce 
sempre  un'idea  di  plcciolezza.  Perciò  spade ,  arcbi,  corazze,  faretre, 
scudi,  lance  ed  altri  consimili  arnesi  sono  molto  impropri.  Vogliono 
essere  ordigni  di  mediocre  dimensione,  come  elmi,  ghirlande,  co- 
lombette.  Di  più  si  debbono  evitare  le  figure  affettale  e  insipide, 
come  stelle,  corone,  cordoni,  mitre,  ec. 

5i  eviti  parimenti  nelle  metope  la  troppa  varietà  degli  ornati,  per 
non  distruggere  l'unità  della  composizione,  e  per  non  confondere 
la  vista  colle  picclole  e  varie  parti.  Onde  il  meglio  è  di  non  intro- 
durre più  di  due  o  di  tre  differenti  rappresentazioni,  consistenti  in 
due  o  tre  soggetti  semplici.  Queste  diverse  metope  vanno  disposte 
alternativamente,  ma  nel  tempo  stesso  con  euritmia,  cosicché  nel 
mezzo  di  una  facciata  il  triglifo  sia  fiancheggiato  da  due  metope  uni- 
formi. 

E  da  osservarsi  ancora,  che  gli  ornamenti  della  raetopa  non 
sieno  molto  più  aggettati  dei  triglifi.  Gli  antichi  non  mai,  o  di  rado, 
diedero  a  qualunque  ornamento  più  aggetto  del  bordo  in  cui  era 
rinchiuso,  come  apparisce  da  quei  graziosi  frammenti  di  villa  Me- 
dici, e  da  molti  altri  che  sono  in  Roma. 

Quando  però  concorrono  due  semi-metope  nell'angolo  saliente, 
giova  lasciarle  lisce,  affinchè  il  basso  rilievo  non  comparisca  piegato, 
ed  aifiuchò  non  alteri  1'  appiooito  che  il  fregio  deve  avere  coli'  ar- 
chitrave e  colla  colonna. 

Vn.  Cornice  dorica. 

Sì  possono  distinguere  tre  specie  di  cornici  doriche^  la  prima  è 
liscia  senza  niutuli  ,  come  è  praticata  dal  de  1'  Orme  ,  dal  Òerlio  , 
dal   Cattaneo,  dal  Palladio,  e  come  si  osserva  nel  Colosseo  (a). 

La  seconda  è  con  dentelli,  come  si  vede  nel  teatro  di  Marcel- 
lo (b) ,  nelle  terme  Dioclezione,  e  come  è  stato  eseguito  dallo  Sca- 
mozzi,  e  in  una  del  Vignola. 

La  terza  è  con  mutuli  secondo  i  precetti  di  Vitruvio,  imitato  dal- 
l'Alberti  e  dal  Vignola  :  e  come  si  vede  in  due  frammenti  riportati 
dal   Serbo.  Questa  ultima  specie  è  la   più  conveniente  a   quesl'or- 

(ii)  Taif.  IF.  Fiq   S.  Coroice  liscia  «id       teatro  di  Marcello    (  V.    anche    Tat'.  /. , 
Colosseo.  j.roGlo  F.  ). 

(l.)  Fiq.  N.   Cornice   con   dentelli    del 
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dine,  perchè  i  mutuli  formano  una  parte  essenziale  di  elascun  ordi- 
ne, ma  specialmeute  del  dorico,  cui  danno  una  divisione  grande  e 
maestosa,  ed  appariscono  come  sostegno  della  cornice,  la  quale  avreb- 
be il  difetto  di  esser  troppo  aggettata,  qualora  fosse  senza  modiglioni. 
Nelle  piante  poligone  si  debbono  in  questa  cornice  sopprimere 
i  mutuli,  perchè  i  soffitti  di  essi  mutuli  formerebbero  negli  angoli 
figure  irregolari  assai  spiacevoli.  Per  la  stessa  ragione  detti  mutuli 
vanno  soppressi  nelle  figure  concave  di  picciola  dimensione,  e  do- 
vunque occorrono  differenti  angoli  e  risalti^  poiché  è  estremamente 
difficile,  e  talvolta  impossibile,  che  ivi  i  mutuli  non  si  compenetrino 
l'un  l'altro.  Ma  ancorché  manchino  i  mutuli,  debbonsi  però  far 
sempre  nel  soffitto  i  compartimenti  delle  gocce,  i  quali  saranno  più 
stretti,  tanto  da  poter  comprendere  tre  o  quattro  gocce  ,  come  bA 
teatro  di  Mai'cello^  poiché  la  cornice  senza  mutuli  deve  aver  meno 
proiezione.  Nelle  piante  curve  la  proiezione  de'  mutuli  deve  essere 
come  si  è  prescritto. 

Riguardo  agli  ornamenti  del  soffitto  della  cornice  dorica  è  d'av- 
vertirsi ,  che  vanno  scolpiti  nel  solido  della  corona ,  ma  non  richie- 
dono però  un'  incisione  troppo  profonda  ^  basta  che  sia  di  due  mi- 
nuti ,  e  la  loro  proiezione  non  ha  da  eccedere  il  livello  di  essa  co- 
rona. Si  eviti,  come  si  è  detto,  l'inclinazione  avanti  de'  soffitti, 
tanto  usata  dagli  antichi  e  da'  nostri  moderni ,  senza  ragione  e  con 
cattivo  effetto,  quantunque  sia  naturale  (i4)' 

Storia  del  dorico. 

Per  aver  un'idea  del  progresso  dell'ordine  dorico  si  osservi: 
I  ,  che  nel  suo  primo  stato  presso  ai  Greci,  uno  de' più  antichi  do- 
rici è  quello,  che  ancora  si  vede  in  un  luogo  detto  Thoricion  , 
trenta  miglia  lungi  d'Atene,  in  cui  le  colonne  che  hanno  meno 
di  cinque  diametri  di  altezza,  sono  lisce,  come  probabilmente  do- 
vevano essere  le  prime  ,  perchè  le  colonne  traggono  la  loro  origine 
dagli  alberi,  i  quali  non  presentano  niente  da  dar  l'idea  della  sca- 
nalatura lungo  i  loro  tronchi.  L'abaco  del  capitello  ha  esattamen- 
te la  stessa  larghezza  dell'  imoscapo  della  colonna.  L'ovolo  non 
è  tagliato  in  rotondo  ,  come  poscia  i  Greci  hanno  fatto  nel  per- 
fezionare il  dorico  ,  ma  solamente  a  facette ,  ed  è  separato  dal 
collarino  con  tre  piccoli  cavetti.  Questa  ultima  parte  del  capitello 
è  ornata  di  scanalature  assai  piane.  Il  collarino  posa  sul  fusto  della 
colonna,  senza  esserne  separato  da  un  astragalo  (a).  Tutti  i  dorici 
che  si  trovano  in    Grecia  sono  privi  di  astragalo  ,  il   quale  avrebbe 

(i4)  Se  r  ordine  sarà    espresso  con  or-  diversamente  starà  meglio  in  armonìa  col 

nati  ntUe  parti  che  li  richieggono,  in  tal  resto  ,  se  sarà  liscia. 

caso  prr  1'  accordo  sembrami  che  si  possa  (a)   Tac   If'-  Fig.  X.  Dorico  di    Tho- 

ornare  anche  la  sofQlta  del  srocciolatoio  j  riciou. 
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raccorciato  il  fusto  già  troppo  corto.  Onde  sembra  che  questo  or- 
namento sia  nato  coU'ordine  ionico,  al  quale  i  Greci  mettevano  un 
astragalo  ^  e  forse  i  Romani  furono  i  primi  ad  applicarlo  al  dorico. 

Nel  tempio  di  Apollo  a  Delos  (  Fig.  Z),  le  colonne  doriche  sono 
di  una  pi'Oporzione  più  elegante  di  (j nelle  del  tempio  Thoricion. 
Queste  sono  quasi  di  sei  diametri  di  altezza  ,  sono  anche  lisce,  ma 
da  piede  e  da  cima  hanno,  come  accennate  ,  venti  scanalature  assai 
piane  che  non  continuano  pel  fusto  ,  ed  altrettante  ve  ne  sono  al 
collarino  del  capitello  ^  come  si  veggono  anche  nelle  colonne  An- 
tonina e  Traiana.  In  questo  dorico  la  restremazione  delle  colonne 
è  minore  che  in  quelle  di  Thoricion.  Il  capitello  è  più  l'icercato  , 
perchè  il  suo  abaco  ha  più  aggetto,  ed  il  suo  ovolo,  benché  piano 
nel  suo  profilo,  non  è  di  semplici  faccette.  Questo  capitello,  come 
l'antecedente  ,  ha  al  di  sopra  tre  piccioli  cavetti  separati  l'uno  dal- 
l' altro  da  tre  piccioli  filetti. 

Sembra  dunque  che  i  Greci  avessero  posti  da  principio  al  diso- 
pra delle  loro  colonne  alcuni  pezzi  quadrati  di  legno  o  di  pietra, 
che  formavano  de' capitelli  grezzi,  assai  brutti^  che  poi  avessero  ta- 
gliata quella  parte  del  capitello  che  si  chiama  abaco  a  facce ^  idea 
la  più  semplice  che  perfezionarono  col  tempo  j  finalmente,  che  es- 
sendo il  capitello  nella  sua  origine  distaccato  dalla  colonna,  e  la- 
vorato a  parte,  immaginassero  per  ornarlo  scanalare  il  collarino, 
indi  il  basso  della  colonna,  e  finalmente  tutto  il  fusto,  come  si  vede 
generalmente  ne'  monumenti  di  Grecia.  - 

Le  ruine  del  tempio  di  Corinto  fanno  qualche  ostacolo  a  questa 
storia  dell'architettura.  Quivi  il  dorico  è  della  più  corta  propor- 
zione che  finora  siasi  trovata:  le  sue  colonne  non  arrivano  ad  avere 
quattro  diametri  di  altezza*,  onde  dovrebbero  essere  di  un'antichità 
anteriore  alle  precedenti.  Ma  queste  sono  scanalate,  ed  il  loro  abaco 
è  molto  piùritoudato^  le  quali  cose  contraddicono  la  loro  anteriore 
antichità  {Tav.  IF.  Fi^.    R  ). 

Onde,  per  fissare  a  un  di  presso  il  tempo  nel  quale  un  edificio, 
di  cui  si  veggono  le  ruine,  sia  stato  costruito,  non  basta  restringersi 
ad  esaminare  la  proporzione  generale  delle  sue  colonne,  ma  con- 
viene riguardare  ancora  la  loro  restremazione,  la  forma  del  loro  ca- 
j)itello,  e  le  particolarità  de'  loro  profili  e  quelle  del  cornicione, 
òicchè  di  questo  tempio  altro  di  verisimile  non  si  può  dire,  se  non 
che  sia  stato  costruito  prima  del  secolo  di  Pericle,  cioè  prima  che 
1'  altezza  del  dorico  fosse  giunta  a  sei  diametri. 

II.  Il  dorico  del  secondo  stato  è  quello  del  secolo  di  Pericle, 
quando  tutte  le  belle  arti  fiorirono  in  Grecia  più  che  in  qualunque 
altro  tempo. 

il  tempio  dorico  di  Teseo  (  Tw.  F.  Fig.  E),  che  fu  fabbricato 
in  Atene  circa  dieci  anni  dopo  la  battaglia  di  Maratona,  baie  sue 
colonne  scanalate  alte  sci  diametri.  11  cornicione   è  un   terzo  della 
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colonna.  L'architrave  è  molto  alto,  come  doveva  essere  in  questo 
monumento  anlicliissimo^  perchè  essendo  quel  pezzo  destinato  nella 
sua  origine  a  sostenere  gli  altri ,  fu  fatto  altissimo,  quando  s'imitò 
in  marmo  o  in  pietra,  I  triglifi  sono  larghi  la  metà  della  grandezza 
della  colonna,  e  alti  tre  quarti^  sono  negli  angoli  dell'edificio,  e 
in  conseguenza  non  sono  a  piombo  della  colonna.  Le  metope  sono 
quadrate.  I  mutuli  sono  bassi  ,  inclinati  avanti ,  e  sono  in  mezzo 
alle  metope. 

Il  frontespizio  è  basso  più  di  quello  che  insegna  Vitruvio. 

Li  questo  monumento  la  lunghezza  è  più  del  doppio  della  sua 
larghezza  (Fig.  B  ):  A  corpo  del  tempio,  o  sia  la  Cella,  è  circon- 
dato da  un  portico  che  gira  intorno^  ì  portici  delle  ale  sono  più 
stretti  ,  quello  della  facciata  è  un  poco  più  largo,  e  quello  di  dietro 
ancora  più.  Nel  davanti  il  portico  è  doppio  ,  e  vi  si  entra  per  una 
sola  porta  larghissima^  l'interiore  forma  un  parallelogrammo  lungo 
più  di  due  volte  e  mezzo  della  sua  larghezza.  Questo  interiore  non 
è  decorato  di  pilastri,  ed  all'esteriore  non  ve  ne  sono  che  quattro 
situati  ai  quattro  angoli,  e  ninno  corrisponde  incontro  alle  colonne. 
Questa  licenza  proveniva  dalla  lodevole  pratica  che  gli  antichi  ave- 
vano di  spaziar  poco  le  loro  colonne.  I  predetti  pilastri  non  hanno 
un  diametro  aguale  a  quello  delle  colonne,  né  un  capitello  uniforme. 

Il  soffitto  di  quest' edificio  è  bello  e  semplice  {Tav.  V.  Fig.  D). 
I  travi  ài  marmo  corrispondono  colla  loro  direzione  orizzontale  a 
ciascun  triglifo  (i)  ^  e  sostengono  delle  tavole,  ciascuna  traforata  di 
quattro  buchi  ,  ed  ogni  buco  era  coperto  al  di  sopra  del  tempio  da 
an  piccolo  pezzo  di  marmo  quadralo  che  si  poteva  levare  e  rimet- 
tere. Questa  disposizione  singolare  era  forse  usitata  e  stimata  nella 
Grecia,  ed  era  simile  alla  copertura  del  tempio  di  Giove  ad  Olim- 
pia, ove  i  piccoli  pezzi  di  marmo  erano  tagliati  in  forma  di  tegola, 
invenzione  di  Bisa  di  Nasso. 

Nel  tempio  di  Minerva  in  Atene  (  Fig,  A,  C  ),  le  colonne  sono 
scanalate  ed  alte  sei  diametri.  L'abaco  del  capitello  è  senza  gola  ro- 
vescia ^  poiché  questa  modanatura  sarebbe  divenuta  meschina  in 
un'  ordinanza  così  maschia  come  quella  di  questo  tempio  ,  che  era 
elevato  nel  mezzo  della  rocca  d'Atene,  e  in  conseguenza  scoperto 
da  tutte  le  parti.  Il  cornicione  è  dei  più  bei  profili  rimastici  del- 
l'antichità: i  membri  sono  grandi,  e  i  profili  composti  di  poche  parti 
affinché  il  loro  effetto  generale,  non  essendo  distratto  dalle  piccioie 
modanature  ,  colpisse  più  fortemente  gli  spettatori.  L'  architrave  ed 
il  fregio  presi  insieme  sotto  il  gocciolatoio  hanno  un  quarto  del- 
l' altezza  della  colonna. 

La  faccia  del  triglifo  è  esattamente  a  piombo  di  quella   dell'ar- 

(  i)  L' aicbitf  Ilo  Vincenzo  Balrstra,  che  vi  sono,  e  che  ncll' interno  di  I  portico 
ha  dimorato  in  Atene  quasi  due  anni,  mi  evvi  lo  stesso  fregio  a  Ijvillo  dtll'esterno, 
Ila  assicurato,  tilt  (juti  liayi  di  marmo  non       ma  senza  triglifi 
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cbilravc  :  regola  seguitata  sempre  da'  Greci  fino  al  tempo  di  Au- 
gusto, ed  allora  l'abbandonarono  insieme  co' Romani,  facendo  stni- 
piombare  la  faccia  del  triglifo  sopra  l'architrave.  L'architrave  ed 
il  fregio  presi  dalla  faccia  del  triglifo  sono  imdto  a  strapioìnbo  su 
l'alto  della  colonna  -^  il  che  si  osserva  generalmente  in  tutti  i  mo- 
numenti della  Grecia.  In  questo  i  triglifi  sono  larghi  poco  meno  de! 
semidiametro  della  colonna,  e  la  loro  altezza  è  quasi  tre  quarti  di 
questo  diametro.  Le  metope  sono  ornate  di  figure  di  uomini  che  com- 
battono Contro  i  Centauri^  e  sono  alte  4  piedi  ,  2  polici  ,  6  lince  , 
e  larghe  4  piedi,  4  li"ce,  affinchè  per  l'aggetto  dalla  banda  del- 
l' architrave  comparissero  quadrate.  Il  gocciolatoio  è  altissimo  e  di 
un  grand' effetto.  I  mutuli  sono  bassi  e  inclinati,  come  prescrive  Vi- 
tiuvio,  e  come  hanno  praticato  il  Palladio  e  il  Vignola. 

Il  frontone  non  ha  mutuli  sotto  il  gocciolatolo.  In  ciascuno  del 
suoi  angoli  v'  è  una  testa  di  lione  per  lo  scolo  delle  acque  {Tai'.  FI, 
Fig.F). 

All'altezza  del  gocciolatoio  si  vede  l'estremità  di  uno  de'  suoi 
travi  di  marmo  che  componevano  il  soffitto,  come  nel  tempio  di 
Teseo  al  di  sopra  del  triglifo  è  incontro  al  mutulo. 

Non  si  sa  comprendere  la  ragione,  per  cui  gli  antichi  mettessero 
de'  mutuli  al  di  sopra  del  mezzo  delle  metope  ,  come  si  vede  in 
tutli^  i  dorici  della  Grecia,  e  come   insegna  Vitruvio. 

E  anche  osservabile  in  questo  tempio  che  dietro  le  colonne  della 
facciata  sono  due  scalini  che  sostengono  le  colonne  del  secondo  por- 
tico :,  il  piede  di  queste  ultime  è  per  questa  ragione  più  elevato  di 
quello  delle  prime  :  la  parte  superiore  del  loro  capitello  è  anche  più 
elevata,  benché  il  loro  diametro  e  la  loro  altezza  sicno  minori. 

III.  11  terzo  stato  dell'ordine  dorico  presso  i  Greci  si  può  osser- 
vare nel  tempio  eretto  in  Atene  la  onore  di  Minerva  e  di  Augusto 
(  Tav.  VI.  Fi^.  E  ^  D  ).  Questo  dorico  è  di  una  proporzione  più 
elegante,  poiché  l'altezza  della  colonna  è  di  circa  sette  diametri,  ed 
ha  meno  reslreniazioue  che  uè'  dorici  precedenti.  Il  suo  capitello  è 
di  un'  altra  forma,  ha  1'  abaco  molto  più  tondegglato  ,  ed  ha  tre 
bacchette  tra  l'ovolo  ed  il  fusto,  mentre  in  quello  di  Minerva  vi 
sono  quattro  piccoli  cavetti.  Il  cornicione  non  ha  tanta  altezza  rap- 
porto alla  colonna,  non  è  tanto  a  strapiombo  sulPalto  del  suo  fu- 
sto ,  la  sua  cornice  ha  uu  aggetto  molto  più  considerabile,  ed  è  ca- 
ricala di  un  maggior  numero  di  modanature.  Il  triglifo  ha  meno  ri- 
lievo sopra  il  fregio  ^  e  la  sua  faccia  ,  in  vece  di  cadere  a  piombo 
dell'architrave,  ne  strapiomba.  L'ovolo  rovescio,  o  sia  becco  di  ci- 
vetta, che  corona  questo  cornicione,  è  una  modanatura  più  conve- 
niente ad  una  dcccraiione  di  legname  che  ad  una  fabbrica  di  mar- 
mo. Il  frontespizio  è  anche  più  elevato.  In  somma  il  dorico  del  se- 
condo stato,  come  si  è  visto  in  quello  di  Minerva  e  di  Teseo  ,  ò 
più  bello  e  più  maschio  di  questo  del  terzo  stato. 
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Ma  siccome  questo  monuiiieuto  ù  il  solo  dì  tal  genere  cbesi  trova 

in  Atene,  non  si  può  sapere  precisamente  ,  se  i  Greci  fossero  slah 

primi  a  fare    questo  cangiamento  nei  loro  dorici,  o  co  i   Romani, 

ià  versali  nell'architettura  in  tempo  di  Augastwj  avessero  cambiato 

ordine  dorico  de'  Greci ,  ed  avessero  voluto  che  i  monumenti  che 

^  costruivano  nella  Grecia,  fossero  secondo  le  loro  proprie  regole. 

E  certo  che  ì  dorici  romani  variarono  ancora  più,  e  forse  più 
s/antaggiosamentc  da  quelli  del  secolo  di  Pericle.  Vitruvio  vuole 
eie  la  colonna  di  quest'  ordine  abbia  sette  diametri  di  altezza  ,  fa 
l'u'chitrave  basso  contro  1'  origine  e  la  forza  di  questo  membro,  li 
suy  fregio  è  troppo  alto  a  spese  dell'architrave,  e  la  sua  cornice 
ha  troppe  modanature,  e  perciò  incapace  di  fare  uà  grande  effetto 
nelf  esecuzione.  In  fatti  di  rado  si  eseguisce  qurst'  ordine  ,  secondo 
i  prtcetti  di  quest'autore,  il  quale  per  altro  asserisce  d'essersi  cou- 
dottc  su  le  tracce  de'  Greci. 

11  dorico  del  teatro  di  Marcello  ha  consimili  inconvenienti  nei 
suo  cornicione,  ed  è  genei-almente  composto  di  troppe  modanature, 
I  suoi  dentelli  sono  un  contrassenso  manifesto,  e  la  sua  colonna  è 
anche  più  svelta  di  quella  di  Vitruvio,  perchè  è  alla  quasi  otto  dia- 
metri, come  lo  sono  quelle  di  s.  Pietro  in  Vincula  (a).  E  osserva- 
bile che  queste  ultime  sono  striate  ,  come  le  greche  ^  il  loro  abaco 
non  è  coronato  di  gola  rovescia  ,  ed  il  capitello  non  ha  collarino  , 
né  astragalo  al  di  sotto.  Onde  esse  hanno  molta  analogia  co'  dorici 
della  Grecia,  e  provano  chiaramente  il  passaggio  della  loro  archi- 
letlura  in  Italia  ,  come  si  osserva  in  altri  capitelli  di  questa  specie 
«elle  vicinanze  di  Roma  e  di  Napoli. 

Questi  diversi  paralleli  degli  ordini  dorici,  eseguiti  in  Atene  nel 
tempo  di  Pericle  con  quelli  fatti  nel  tempo  di  Augusto  nella  stessa 
città,  e  particolarmente  in  Roma,  mostrano  che  i  Romani  aumen- 
tarono considerabilmeute  F  altezza  della  colonna  dorica,  e  in  se- 
quela di  questo  sistema  posero  più  modanature  ai  loro  capitelli  ed 
ai  loro  cornicioni.  IVla  questi  cangiamenti  sono  sempre  vantaggiosi? 
Se  ne  può  fare  una  giusta  modificazione  ,  e  possono  avere  il  loro 
buon  uso. 

Quasi  lutti  i  cornicioni  dorici  della  Grecia  sono  alti  più  di  un 
quarto  della  colonna^  l'architrave,  che  è  il  soggetto  principale,  è 
più  alto  del  fregio  5  la  cornice  è  bassissima  ,  e  con  poche  modana- 
ture,  fra  le  quali  spicca  un  gran  gocciolatoio. 

I  Romani  conservarono  la  proporzione  generale  del  cornicione, 
ma  variarono  quelle  delle  parti,  e  l'architrave  ne  divenne  la  mi- 
nore. Questo  gusto  è  stato  seguitato  dai  moderni. 

Quindi  si  può  dedurre,  che  i  Greci  collocarono  le  parti  costi- 
tuenti il  tetto  secondo  la  posizione  naturale ,  cioè  la  più  forte  sotto 

(a)  Taf.  yi.  Fis.  O.  Colouua  di  s.  Pietro  in  Vincula. 
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la  più  leggiera.  I  Romani  all'  incontro  scostanrlosi  (lalla  semplice 
natura,  situarono  le  parti  del  cornicione  con  maggior  eleganza^  poi- 
ché sebbene  l'architrave  sia  meno  alto  ,  è  però  composto  di  una,  e 
di  due  parti,  mentre  la  cornice  è  composta  di  molti  piccoli  membri. 

CAPITOLO  IX. 

dell'ordine  ionico 

Qucst'  ordine  trae  il  suo  nome  e  la  sua  origine  dalla  Ionia,  pro- 
vincia dell'Asia  minore,  dove  i  Greci  l'usarono  la  prima  volta  per 
ornare  un  tempio  consacralo  a  Diana. 

Da  principio  l'altezza  di  questa  colonna  non  fu  che  di  otto  dia- 
metri,  prendendo,  al  dire  di  Vifruvio,  la  proporzione  della  d)nna, 
come  nel  dorico  si  erano  prese  quelle  dell'  uomo.  Crebbe  pò  que- 
st' altezza  a  diametri  otto  e  mezzo,  ed  i  Romani  finalmente  la  por- 
tarono a  nove,  come  ora  è  rimasta  fissata. 

Nel  tempio  di  Erittea  in  Atene,  la  colonna  ionica  è  alta  lOve  e 
un  quarto,  non  ostante  che  la  base  sia  senza  plinto.  Questa  altezza 
però  varia  nelle  diverse  facce  del  predetto  tempio,  a  causa  della  di- 
versa larghezza  de'  suoi  intercolonni.  Perciò  il  Perrault  ha  aumen- 
tato il  corintio  di  un  modulo  ,  perchè  vi  ha  accoppiate  le  colonne. 

1.  Base  ionica. 

Vitruvio  assegna  a  quest'ordine  una  base  {  Tav.  T'I.  Fi^.  C)  ^ 
che  è  tutta  al  rovescio  di  quella  che  dovrebbe  essere,  perchè  la  parte 
])iù  grande  e  la  più  proietta  ,  la  quale,  secondo  ogni  naturai  ;)rin. 
cipio  dovrebbe  essere  in  giù,  si  trova  al  di  sopra,  sostenuta  da  due 
scozie  divise  da  un  astragalo.  Ne'  monumenti  romani  non  si  è  finora 
trovalo  vestigio  alcuno  di  s\  brulla  base.  Se  ne  sono  veduti  in  Gre- 
cia due  esempi  nel  tempio  di  Minerva  Polias  a  Priene  ,  oggi  detta 
Palazia  ,  ed  in  quello  di  Apollo  Didimco  presso  a  Mileto.  Ma  per 
maggior  disgiazia  alcuni  moderni,  interamente  all'  oscuro  di  questi 
due  esempi,  e  forse  anche  di  Vitruvio  poco  seguaci,  l'hanno  posla 
in  j)ubblico  fino  anco  nel  Portico  Valicano. 

I  Greci  però  avcano  una  base  ionica  regolare,  quantunque  non 
mollo  leggiadra.  Nel  tempio  ionico  di  Minerva  in  Alene  {Fii^.  K). 
la  base  consiste  in  un  toro  con  una  scozia  .  sopra  cui  sono  cin([ut 
bastoncini  che  vanno  a  poco  a  poco  sporgendo  ,  e  poi  in  su  si  ri. 
stHngono. 

La  base  attica  {Fig.  B.)  ,  che  per  la  sua  bellezza  è  stata  prò-; 
digata  a  tulli  gli  ordini,  è  quella  che  più  conviene  a  quest' ordine 
medio,  pciehè  ella  è  più  con)])Osla  della  base  dorica  ,  e  più  semplici 
della  corintia. 
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I  Greci  erano  si  scrupolosi  a  piantar  le  colonne  immediatamenle 
sul  pavimento ,  che  non  usarouo  mai  plinto  sotto  la  base  ionica.  Se 
%ìG  vede  anche  un  esempio  nel  portico  della  Concordia  (  Tai'.  FI. 
Fi'g.  H).  E  noi  non  ci  saziamo  mai  di  affastellare  piedestalli,  zoc- 
coli e  plinti,  gli  uni  su  gli  altri,  per  ergervi  poi  soni'a  una  meschi- 
na colonnetta,  che  pare  che  vi  traballi. 

II.  Fusto  ionico. 

Al  fusto  di  quest'  ordine  si  prescrivono  da  24  fino  a  3o  scana- 
lature. In  Grecia  si  veggono  parecchie  colonne  ioniche  scanalate , 
come  ne' tempi  di  Bacco  a  Teos ,  di  Minerva  Polias  a  Priene,  di 
Apollo  Didimeo  presso  a  Mileto.  Roma  non  ne  dà  esempio  che  nel 
tempio  della  Fortuna  Virile  {Fig.  M.  N)  ,  e  quivi  le  scanalature 
non  sono  che  20  (i5)  :  il  loro  incavo  è  semicircolare,  e  da  piede 
fino  ad  un  terzo  dell'altezza  sono  piene  con  ornamento  a  foggia  di 
corde  o  di  bastoncini,  affinchè  i  piauetti  che  sono  fra  stria  e  stria 
restino  pivi  fortificati,  né  cosi  esposti  a  frangersi  negli  angoli.  Sem- 
bra dunque  che  quando  le  colonne  sono  in  alto,  e  fuoi'i  di  portata 
d'essere  urtate,  tal  riempimento  non  sia  necessario:  pare  in  fatti 
poco  naturale   ed  affettato. 

III.  Capitello  ionico. 

Questo  capitello  è  distinto  in  tre  specie:  uno  antico  e  due  mo- 
derni. 

I.  L'antico  è  formato  di  due  piumacci  ,  o  cuscini  paralleli,  cia- 
scuno legato  in  mezzo  con  una  cintura,  formanti  due  facce  ornate 
di  volute. 

Un  lai  capitello  ha  un  grande  inconveniente  ,  ed  è  ,  che  le  co- 
lonne angolari  di  un  colonnato  riguardate  di  fianco  presentano  un 
aspetto  differente  da  quello  che  mostrano  quando  sono  riguardate 
di  faccia.  Per  evitare  questo  difetto  usarono  gli  antichi  nelle  colonne 
angolari  i  cuscinetti  non  paralleli ,  ma  riuniti  all'  angolo  interno  , 
ed  all'  angolo  esteriore  posero  una  voluta  sbiecata.  Così  in  Atene 
nel  tempio  di  Minerva  creduta  Poliade  ,  e  nel  tempio  di  Bacco  a 
Teos,  ed  in  Roma  in  quello  della  Fortuna  Virile  (  Tay.  FI.  Fig.  31, 
N).  Ma  nel  tempio  della  Concordia  (Fig.  Q),  fu  preso  un  altro  par- 
tito, e  fu  di  fare  ai  quattro  angoli  del  capitello  ciascuna  voluta  dis- 
giunta ,  in  modo  che  si  vedessero  da  tutti  i  Iati  ugualmente,  la  Ro- 
ma si  veggono  parecchi  frammenti  di  sì  fatto  capitello ,  esistenti  an- 
cora in  villa  Mattei,  in  s.  Clemente,   e  altrove. 

(i5)  Affinchè  le  colonne  vedute  dritta-  dee  raai  essere  divisibile  che  per  due  iii- 
mente  di  facciata  non  perdano  il  loro  prò-  tori  ;  e  per  i.on  cadere  in  niiuuiic  ,  Uoii 
"lo,  tutto  il  numero  dcile  canalature  non       sicuo  mai  meno  di   18,  né  più  di   aG. 
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2.  Seml)ra  clic  questi  (Ine  riplcglii  usati  dagli  antichi  per  ripa- 
rare all'  inconveniente  ilei  loro  capitello  ionico  j  eli'  era  per  altro 
semplice  e  naturale  ,  abbiano  somministrato  allo  Scainozzi  l' Idea 
di  migliorare  questo  capitello  {Tau.  f'^I.  Fig.  1  ).  Egli  è  stato  il 
prinao  tra  moderni  a  togliergli  quei  cuscini ,  ed  a  fare  quattro  facce 
ui;uali  disposto  diagonalmente,  e  tutte  quattro  con  volute  vote ,  or- 
nate «ileganteuente  con  un  filetto.  Questo  è  uno  de'  capitelli  ionici 
moderni.  Uno  dei  migliori  esempi  di  tal  capitello  è  dentro  la  chiesa 
di  s.  Ignazio  di  Roma. 

E  da  osservarsi  in  questo  capitello  scamozziano,  che  le  volute 
nascono  dall'  ovolo  ,  come  da  un  vaso.  Questa  maniera  ignota  agli 
antichi,  i  quali  hanno  tratte  sempre  le  volate  da  sotto  l'abaco, 
eccettuato  però  nell'  ordine  composilo  ,  ha  un  vantaggio  e  un  di- 
fetto. Il  vantaggio  è  ,  che  questo  capitello  col  suo  abaco  incavato 
riesce  più  grande  dell'  antico  ,  il  quale  in  verità  era  un  poco  me- 
schinello.  Lo  Scamozzi  però  avrebbe  fatto  meglio  ad  ingrandire  an- 
cora un  poco  di  pia  questo  abaco. 

Il  difetto  poi  consiste  in  quel  vuoto  che  resta  sotto  1'  abaco  , 
il  quale  sembra  perciò  senza  sostegno.  Si  può  facilmente  evitare  que- 
sto difetto  col  porre  sopra  1'  ovolo  un  fiore  con  vari  fogliami  disposti 
con  leggiadria. 

3.  Finalmente  1'  altro  capitello  moderno  ,  di  cui  1'  invenzione  si 
attribuisce  a  Michelangelo  (a),  consiste  in  avere  i  due  piumacci  vuoti, 
a  guisa  di  cartocci  o  di  campane,  con  due  facce,  sull'  idea  delTanlico, 
in  uà  abaco  incavato  con  molta  gravezza  ,  con  due  festoni  sospesi 
agli  occhi  delle  volute,  e  con  quattro  mascheroni.  Il  tutto  viene  se- 
parato da  un  astragalo  o  collarino,  onde  l'altezza  totale  è  2^3  di 
diametro.  Questo  capitello  ha  il  difetto  dell'  antico ,  ed  è  inoltre 
men  naturale  e  più  pesante  (16). 

I  piumacci  e  le  volute  del  capitello  ionico  ,  non  è  verisimile 
che  rappresentino  ricci,  e  buccoli  di  chiome  donnesche,  ma  bensì 
cortecce  staccate  dalla  cima  del  tronco  ,  le  quali  seccandosi  si  sono 
avvolte    e    incartocciate.   Cosi  gli  ovoli   rappresentano  l'orlo   dello 

(a)    Tav,  FI.  Fig.  P   Gipitello    di  Mi-  Goldman  ,  ec,  sono  difrttose,  perchè  man- 

rlirlangelo  veduto  di  faccia  ili  a,  e  di  prò*  ca  la   coiitiuuaziont'  dilla    curva    evolti!. i. 
filo  in   b.  KcUc  Rovine  di   Velcia,  da  noi  pidildi- 

(lOl   Invece   di  andnr  f.ipfflslicando  con  rate,   trovasi   un  capitello  Ionico,  le    vo- 
la mente  un  nuovo    capit»llo    ionico    clic  Iute  del  quale  nascono  dall' abaco  del    ca- 
uuisca  in  se  Ih  grazia   e  la  naturalezza  di  pitello  sotto  la  goletta, 
Luona  figura,  e  quando  si  è  nel  caso  clic  E  parimenti  singolare  uà  altro    capitello 
all'angolo  .servir  deblia  ai  due  lati  dell'edi-  Ionico,  elio  si  trova    in   una  delle     chiese  i 
iicio,  parmi  che  essendosi  ciò  felicemente  di  s.  Std'auo  di  Bologna  ,  nel  quale  è  rap- ' 
ottenuto  nei  templi  greci  di  Minerva  Po-  presentato  uà  canestro  intessuto  di    vincili 
liade  e  di   Bacco  a  'l'eo.s  ,  in   Atene  e  nel  il  quale  oellorlo,  l'inessitura  attorno  è  più 
tempio  della   Fortuna  virile  a  lioina,  basti  larga  per  lasciar    vedere  digli  Ovi:  il  che 
il  seguire  questi  esempi  per  riuscire    nel-  sembra  aver  data  l'idea  dell'avolo  in  quel 
l'intento.  c^pitillo.  contornato  da  suoi  involucri  tol- 

Le  voluto   ioniche    descritte  e  diliutalr  ti  dai  viiuioi  che  lo  circondano.   11  detto 

colle  regole  del  Vignola,  ilei  Uavilii  f  del  enpitello  e  ir.ollo  antico    e  di  buon  itilo. 
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slesso  tronco,  ove  la  corteccia  si  è  iti  cjua  e  in  là  gonfiata.  Qiialu 
sia  dunque  di  questi  tre  capitelli  il  più  nataralc ,   il  più  vago    e    il 
più    conveniente  ,  è   facile  a  conoscersi^  e   sembra  che  ognuno  ac- 
corderà la  preminenza  a  quello  dello  Scamozzi. 

Si  può  nondimeno  far  uso  di  ciascuno  di  questi  tre  capitelli,  se- 
condo le  varie  circostanze  nelle  quali  1'  architetto  si  trova.  Del  pri- 
mo nelle  facciale  piane  e  senza  risalti  ^  del  secondo  ,  dove  1'  edi- 
ficio^ richiede  del  vuoto  ^  e  del  terzo  nelle  fabbriche  gravi. 

E  per  altro  visibile  che  il  capitello  ionico,  e  specialmente  l'an- 
tico ,  non  è  che  il  dorico  coli'  aggiunta  delle  volute. 

Per  la  delineazione  della  voluta  ,  il  metodo  più  facile  e  più  esatto 
è  quello  del  Vignola  (a)  corretto  da  Daviler  (a).  Quello  del  Gold- 
man (h)  ha  il  suo  pregio  per  l'esattezza.,  ma  è  più  fastidioso  nella 
esecuzione. 


(a)  TiH>.  FI.  Fig.  L.  Voluta  d.sciifta 
col  metodo  del  Vignola.  \Fig.  G.  Occhio 
iu  graudc  di  dcttu  voluta. 

Descrizione  della  stessa  voluta. 

Determiuata  l'altezza  della  voluta,  per 
esempio  a  b  Pii^.  Z-,  si  divide  iu  8  parti; 
4  si  danno  alla  parte  guperiore  a  g,  una 
all'occhio  s  h,  e  le  altre  3  alla  parte  in- 
feriore h  b.  Si  divide  r  occhio  iu  due  parti 
uguali,  e  per  il  punto  di  mezzo  .si  fa  pas- 
sare e  d  normale  alla  retta  a  b.  JNelT  oc- 
chio s'  iscrive  uu  quadrato,  e  si  divide  , 
come  vedesi  nella  Fig.  G  :  fatto  Centro  uel 
punto  I  si  apre  il  compasso  Cno  ad  a ,  e 
si  descrive  un  quarto  di  circolo  a  e  :  dipoi 
fatto  ceiitro  uel  punto  a  coli'  intervallo 
a  e  si  descrive  l'altro  quarto  e  b,  e  cosi 
si  procede  fintantoché  siano  compiuti  i  tre 
giri  ec. ,  facendo  centro  successivamente 
jici  punti  3,  4>  5>  6,  7,  8,  9,  10,  11,  la, 
e  servendosi  f!ei  rispettivi    intervalli. 

Ter  formare  il  listello  a  t,  sempre  uguale 
alla  quarta  parte  della  larghezza  a  e  ,  si 
dividono  in  4  parti  ugnali  gì'  intervalli 
de'  centri  i,  5;  2,  6;  %  7-,  4.  8;  5,  9;  6, 
10.,  e  fatto  centro  iu  1'  coli  intervallo 
1  '  f  si  descriva  il  primo  quarto  t  s  ;  fatto 
centro  in  a'  coli' intervallo  a'  »  si  descriva 
il  secondo  quadrante  s  p  ;  e  fatto  centro 
successivamente  uti  punti  3',  4'»  5',  6', 
7',  8',  g',  io'.  II',  I»',  coi  rispettivi 
intervalli  ,  si  compia  tutto  il  listello. 

(n)  Fig.  L    Voluta  di  miglior  forma 
secondo  il  Daviler  , 

Fig.  A.  Occhio  di  detta  voluta. 

Descrizione   della  medesima. 

Nei  punii  1,  2.  3,  4.  ce.  si  formino  gli 
sugoli  retti,  (jr,  1   o  ;  o,  2,    i  ;    i ,  3,  /j^j 


4,  q  ec.  coi  lati  paralleli  alle  dette  due 
iioiinali,  e  poi  fatto  centro  in  1  coll'iu- 
tervallo  1  q  si  descriva  il  quadrante  q  0  , 
fatto  centro  iu  a  colla  distanza  a  o  ;  de- 
scriva r  altro  quadrante  o  t  j  e  così  di 
seguilo. 

(b)  Tuif.  FU.  Fig.  H.  Voluta  descritta 
col  metodo  del  Goldmau  ,  più  fastidiosa 
ueir  esecuzione. 

Fig.  A'.  Occhio  iu    grande    di  detta 
voluta. 

Descrizione  della    medesima. 

Drterminata  1'  altezza  della  voluta  a  ò, 
e  divisa  in  parti  8  come  sopra,  si  divide 
r  altezza  dell'  occhio  0  d  in  ^  parti  uguali 
nei  puuti  e,  i  ,  e  ,  ^  ,  d i  suddividonsi 
le  parti  i  ,  e  4  i°  sei  parti  uguali  nei  punti 

5,  g,  e  I a,  8,4'  «  sopra  la  retta  i  , 
4  si  forma  uu  quadrato  1,  a  ,  3,  4=  so- 
pra 5,  8,  si  faccia  uu  altro  quadralo  ec, 
de'  nuali  si  prolunghino  iudefiiìitanieute  i 
lati  I  ,  a  ;  2,3;  3  ,  4  '^^  j  fatto  liualaieiite 
centio  iu  I  Culi' intervallo  I  a  descrivasi 
il  jirimo  quadrante  uj'i  indi  fdtto  centro 
iu  2  coir  intervallo  2  /  si  descriva  il  se- 
coudo  quadrante/'^!  cosi  ec. 

Stabilita  la  larghi. v/a  del  listello  a  h  co- 
me sopra,  si  adatti  iu  a  a  qualuiique  aii 
golu  la  a  i  eguale  ad  0  i  ;  iii  tiri  i  e ,  e 
da  h  si  couduci  /*  i  paiaìUla  ad  a  / ,  si 
divida  a  i  in  tre  parti  uguali,  e  dai  punti 
della  divisu)ne  si  conducauo  due  linee  al 
pulito  e  ,  per  dividere  /*  i  similtaeute  iu 
Ir?  parti   uguali. 

Si  porlino  le  divisioni  di  l  h  fin  e  verso 
1,  da  e  verdo  4  >  «  ^i  costruiscano  tic  qua- 
drati ,  come  si  vede  in  linee  pnnt.  ggiaPe; 
su  i  loro  angoli  si  avranuo  dodici  centri 
per  la  descrizione  della  spirate  iuteraa  dei 
listello  ec. 


Ci 


DELL'  ARCHITE  rrUR<V 
IV.  Architrave  ionico. 


Questo  architrave  si  trova  in  quasi  tutti  i  monumenti,  e  negli  autori 
di  architettura  in  tre  fasce.  Nel  tempio  di  Minerva  in  Atene  però 
non  ha  alcuna  divisione,  ed  è  solamente  coronato  da  un  regoletto. 
Ma  siccome  il  dorico  ha  una  sola  fascia  ,  l' ionico  avrebbe  da  averne 
due,  e  tre  serbarne  al  corintio.  Vi  sarebbe  così  una  giusta  progres- 
sione secondo  i  caratteri  degli  ordini. 

V.  Fregio  ionico. 

E  indifferente  che  questo  fregio  sia  liscio  ,  o  adornato  di  scul- 
ture. Ma  non  è  indifferente  ricordarsi  delFindole  di  quest'ordine  , 
che  sta  in  mezzo  alla  robusta  semplicità  del  dorico,  e  alla  sontuo- 
sa gentilezza  del  corintio  :  onde  i  suoi  ornati  ,  e  nel  numero  e  nella 
qualità  debbono  corrispondere  al  suo  carattere  medio  (17). 

VI.  Cornice   ionica. 

Perciò  non  si  debbono  ammettere  nella  cornice  ionica  dentelli , 
come  ornamenti  troppo  minuti  ,  benché  tutti  gli  architetti  seguendo 
l'autorità  di  Vilruvio ,  e  dei  più  decantati  esempi  dell'antichità  li 
abbiano  definiti  per  segni  caratteristici  di  quest'ordine  (18). 


(17)  1  festoni  di  fiori  e  frutta  possono 
esstre  1'  oiiiameiito  coiiveuicute  al  frigio 
ionico, 

(18)  1  deutilli ,  per  la  loro,  minutezza  e 
per  essere  sottoposti  ni  modiglioni  ,  non 
possono  considerarsi  una  parte  essenziale 
dtlia  cornice  ,  ma  un  puro  ornamento  pro- 
digiito  ,  come  si  vede  in  una  coiiiicc  delle 
terme  IJiocltziane ,  clie  in  quella  parte, 
solita  ad  essere  consacrata  ai  dentelli  ,  vi 
ò  stato  intagliato  un  meandro  *.  infatti  i 
più  rinomati  ionici  della  (irecia  non  han- 
no questa  insignificante  mescliinità,  e  pare 
clic  alla  iltcadiuza  diU' arte  si  dtbba  que- 
sto uso.  (Considerati  pertanto  i  dentelli 
come  non  essenziali  della  cornice  ,  si  delj- 
Ijoiio  oumitlttre,  per  amore  almeno  del 
riposo  della  vista  ,  e  lasciare  quella  parte 
liscia.  Per  ben  persuadersi  ,  si  osservino 
con  attenzione  le  cornici  de'  monumenti 
die  gli  banno  ,  e  si  confroutiiio  con  quelli 
che  non  gli  (kt.mio.  Con  questo  pnrallelo  si 
vedrà  quanto  meno  imponente  è  la  cornice 
d.  I  l.en)[)ìo  conosciuto  sotto  il  nume  di 
Giove  Statore,  ed  ora  che  scriviamo,  sco- 
perto di  Castore  e  Polluce  ,  ed  altre  si- 
mili, di  quello  sicno  tutte  Io  cornici  del 
1'  inteou  e  del  tempio  d.tto  di  Nerone  i:i 
rìuraa.  All'  opposto  i  modiglioni  essendo 
parti  assoluta  iitutc  uccessuric  ptr  la  loro 


verace  rappresentanza  ,  in  ninii  ordine  si 
debbono  ommcttere ,  è  d'  uopo  soltanto 
modificarli  con  convenienza  dell'  ordine 
a  cui  appartengono;  e  per  1'  ordine  ionico 
a  noi  pare  che  basterà  prolìlarli  con  gra- 
zia si  ,  ma  non  eccedere  negli  ornamenti, 
per  lasciare  tutta  la  gentilezza  al  delicato 
corintio,  né  con  troppa  fierezza,  che  spetta 
al  robusto  dorico  ,  cosi  che  un  profilo  .1 
modo  di  gola  coperta  da  una  foglia  detta 
d' acqua  potrà  bas'are  pe'modiglioni  ionici. 
1  rosoni  della  soffitta  del  gocciolatoio,  per 
tenersi  in  accordo  con  i  uioiliglioni  vicini, 
potranno  essere  di  semplici  foglie  d'alloro, 
1  cassettoni  si  facciano  quadrati  :  ma  se 
questo  rigore  producesse  un  inconveniente 
nella  distribuzione  regolare  dei  modiglioni, 
sarà  meno  male  se  una  qunlrlie  piccola  dif- 
ferenza obbligasse  a  farli  rettangoli  piut* 
tosto  che  quadrati.  Chi  ha  jirovato  di  vo*-« 
lei'tì  buoni  rapporti,  e  compartir  bene  le 
parti  tutte  d'  una  cornice,  sa  quante  dif- 
ficoltà s'  incontrano  che  fanno  disperare  ; 
e  chi  poi  non  è  stalo  in  questo  caso  s'ac- 
cinga all' opra  ,  e  certamente  resterà  con- 
vinto essere  più  facile  il  dire  e  dare  dei 
precetti,  di  quello  .^ia  l'osservarli;  l'ar- 
tista di  genio  e  ili  gimlizio  non  dee  avere 
scrupoli  ,  ina  liberamente  sapere  spaziare 
col  gcuio  quuiido  occorre. 


sei" 
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Da  questa  universal  pratica  si  sono  scostati  solamente  il  PallaJiu, 
lo  Scaniozzi  e  il  Vi(]nola  (a) ,  i  quali  in  vece  di  dentelli  hanno  ap- 
plicati all'ionico  modiglioni  senz' altia  autorità,  che  1' esempio  della 
Concordia  (b) ,  la  cui  cornice  con  dentelli  e  con  modiglioni  merita 
dell'  ammirazione,  benché  il  resto  dell'ordine  non  sia  molto  rego- 
lare. Nel  prementovato  tempio  di  Minerva  in  Atene  la  cornice  poi 
è  tutta  liscia. 

E  chiaro  che  i  dentelli,  se  mai  sono  servibili,  si  debbono  ri- 
vare per  il  corintio  ,  ed  usare  i  modiglioni  per  l'ionico  ,  affinchè 
la  delicatezza  delle  parti  sia  corrispondente  alla  delicatezza  del  tutto. 
Chi  non  lia  coraggio  di  resistere  al  ju-egiudizio  ,  e  vuole  usar  den- 
telli ,  deve  avvertire,  che  la  lor  parte  superiore  fra  gl'intervalli  sia 
incavata  alquanto  piìi  in  su  del  filetto  di  fronte  (e):  il  che  produce 
un'ombra  forte  che  li  rende  più  distinti ,  specialmente  nell'interno 
degli  edifìzi ,  dove  il  lume  suole  essere  poco  ed  iuuguale. 

Le  rose  della  corona  non  debbono  aggettare  in  fuori  della  sua 
superficie  orizzontale,  né  si  hanno  da  variar  molto,  come  nel  tempio 
Valicano  ,  per  non  offendere  l'unità  della  composizione,  e  per  non 
confonder  la  vista. 

Perciò  gli  ornamenti  de' modiglioni  hanno  da  essere  simdl,  o  al 
pili  di  due  generi:  maggiore  varietà  produrrebbe  confusione,  e  mo- 
strerebbe intemperanza  e  minuzia  della  mente  dell'architetto.  De- 
vesi  in  somma  disporre  Ogni  ornato  regolarmente  ,  e  in  maniera 
che  possa  ciascuna  dominare  nei  siti  ove  sta,  affinchè  se  ne  possa 
considerare  la  struttura  ,  senza  essere  frastornato  dalla  interruzione 
di  altri  differenti  ornati. 

I  cassettoni  tra  i  modiglioni  debbono  essere  quadrati ,  e  i  lo- 
ro bordi  intorno  a  tutti  i  lati  debbono  essere  consimili  (d).  Gli 
stessi  precelti  convengono  al  soffitto  corintio,  nel  quale  il  Vi- 
griola  ha  negletta  questa  parte  di  ornato  con  farvi  i  cassettoni  bi- 
slunghi. 

CAPITOLO  X. 

dell'odine  COaiNTIO 

Ecco  r  ordine  in  cui  si  è  sfoggiata  la  delicatezza  ,  P  eleganza , 
la  sontuosità  colle  più  nobili  grazie.  I  Greci  dopo  di  aver  condotta 
.'architettura  regolare  alla  robusta  semplicità  del  dorico,  dopo  averla 
portata  alla  gentilezza  dell'  ionico  ,  la  inalzarono  finalmente  nel  co- 
fa)  11  Vignola  non  ha  applicato  all'  io-  cavati  alquanto  più  in  su  del  fili  Ito  <li 
uico  modiglioni,    siccome  dice    l'Autore.       fronte. 

{Nola  del  Cpriani).  ^d)    Ta^'.  ni.  Fi^.  O.  a  b  e  rf.  l'ianta 

vb)  Tav.  yil.  Fii^.    G.  Cornice  ionica       di  un  cassettone  quadrato  (cu  due    modi- 
Jil  tempio  (Itila  Concordia.  glioai. 

(e)  Tw.  riL  Fig,  P,  a  h.  Dentelli  ia-    . 
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li  litio  a  tale  splendore  ,  che  più  iu  là  nuu  si  è  llaora  potuto  ,  e  forse 

giammai  non  si  potrà  elevare. 

11  P.  Villalpandoj  sempre  pietoso  nelle  sue  origini,  s'immaginò, 
e  sei  credette,  che  Dio  avesse  rivelato  quest'ordine  a  Salomone, 
e  elle  i  Greci  1'  avessero  preso  dal  tempio  di  Gerusalemme. 

L'  altezza  della  colonna  corintia  è  ora  fissata  a  io  diametri,  quan- 
tunque i  luonunienti   e    gli  autori  sieno  in  ciò,  come  in   tult^  altro, 
varianti,  essendovi  alcuni  che  le  ne  danno  qnasi  io    l/a  ,  altri  ap- 
pena 9,  ed  alla  torre  di  Cerreste  in  Atene  non  è  che  di  diametri   8 
if^  y  ma  è  però  senza  base. 

I.  Base  corinlia. 

La  hase  usitata  a  quest'ordine  ,  come  quella  clie  si  vede  nel  Pan- 
teon (  Tav.  FU.  Fig.  R)  y  non  è  facilissima  per  quella  ripetizione 
dell'  astragalo  contigua  fra  due  cavetti ,  o  scozie^  essa  rimane  troppo 
confusa  ,  troppo  delicata  ,  e  soggetta  a  rompersi  ad  ogni  minimo 
urto,  e  posta  in  alto  e  in  lontananza  non  se  ne  distinguono  più  le 
parli.  Deve  esservi  una  transizione  insensibile  dai  membri  forti  ai 
medi,  e  da  questi  ai  delicati.  Onde  la  leggerezza  nell'  ordine  deve 
essere  piuttosto  verso  la  cima ,  che  verso  la  base.  Meglio  è  perciò 
usarvi  la  base  attica  ,  arricchita  di  un  astragalo  sopra  ciascun  toro, 
come  se  ne  veggono  parecchi  esempi  antichi,  e  come  l'hanno  latta  il 
Palladio  {Fig.  Q)  e  lo  Scamozzi. 

Anche  in  quest'ordine  si  veggono  basi  senza  plinto  ,  come  sono 
quelle  nei  tempii  di  Vesta  a  Pvoma  ed  a  Tivoli ,  e  nel  monumento 
Coragico  di  Lisierate  in  Atene  ,  chiamato  volgarmente  la  Lanterna 
di  Demostene.  Anzi  «ella  torre  ettagona  di  Andronico  Cereste  in 
Atene,  le  colonne  corintie  sono  affatto  senza  base,  perchè  sono 
sopra  un  basamento  di  alquanti  scalini.  JNel  Colosseo  il  terzo  ordine 
che  è  di  colonne  corintie,  ha  la  base  toscana  di  Vitruvio^  il  quarto 
ordine  poi,  che  è  di  pilastri  corinti,  ha  la  base  attica  con  un  plinto 
alto  quasi  un  diametro.  Sembra  che  siasi  sempre  in  quella  mole  co- 
lossale diretta  la  mira  agli  effetti  dell'ottica,  cioè  a  far  comparire 
distintamente  i  membri  a  misura  che  più  s'  Innalzavano.  Perciò  al 
lerz'  ordine  quella  base  è  toscana,  e  perciò  al  quarto  quella  base  e 
attica ,  la  quale  sotto  la  colonna  del  lerz'  ordine  non  si  sarebbe  resa 
ben  visibile^  ma  ben  vi  spicca  disLiutamente  sotto  il  pilastro  ,  ben- 
cLè  nella  suprema  altezza. 

II,  Fusto  corintio. 

Se  le  scanalature  si  lianuo  per  ornamenti  ,>  dovrebbero  certo  ri- 
serbarsi  per  li  fusti  corinti  ^  ma  non  mai  imitare  però  quelle  di 
s.  x\guese  fuori   delle  mura  di  Roma ,   ove  si   veggono  due  colonne 
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dì  marmo  bianco,  ciascuna  con  i4o  scanalature  unite  con  listelli 
e  con  astragali  nella  maniera  la  più  bisbetica  (19).  Anche  i  Persiani 
amavano  molto  le  scanalature.  Le  colonne  di  Persepoli  ne  hanno 
fino  a  quaranta.  1  Persiani  erano  portati  per  gli  ornamenti. 

III.  Capitello  corintio. 

La  principale  distinzione  e  la  sontuosa  bellezza  dell'  ordine  co- 
rìntio spicca  nel  suo  capitello.  Questo  è  un  capo  d'opera  superiore 
a  tutti  gli  altri  capitelli.  E  un  vaso  circolare  coperto  da  un  abaco 
incavato:  nei  quattro  lati  circolarmente  a  pie  del  vaso  nascono  due 
ordini  di  foglie  che  si  piegano  con  mediocre  aggetto,  e  dal  seno  di 
quelle  foglie  escono  alcuni  caulicoli,  o  steli,  che  vanno  a  formare 
delle  picciole  volute  negli,  angoli  dell'abaco  e.  ne'  quattro  niezai  dei 
lati.  Tutto  ili  questa  composizione  è  d'  una  grazia  che  incanta.  Il 
vaso  serve  di  campo,  su  cui  le  foglie  sono  arli«tam^nte  disposte: 
le  curvature  di  quelle  foglie  sporgenti  con  gradazione,  gli  steli  inal- 
zati con  naturalezza  e  loro  flessibilità  vanno  d'  accordo  col  dise- 
gno dell'artista,  che  li  piega  in  volute  per  dare  allo  sporto  dell'aba- 
co un  appoggio  de'  più  vezzosi  (/).  Regna  in  somma  in  questo  as- 
sortimento una  dolcezza,  un'armonia,  una  varietà,  unti  naturalei- 
za  ,  una  grazia  ed  una  ricchezza  di  pompa,  che  si  può  ben  sentire 
ma  non  già  ridire. 

Pure  1'  origine  di  tanta  bellezza  fu,  come  di  tante  altre  invea* 
zloni  ,  il  cago.  Morta  a  Corinto  una  donzella,  la  sua  balia  andò  a 
porre,  secondo  la  sciocca  usanza  di  quél  paese,  sopra  la  sua  tomba 
un  canestro  ripieno  di  quelle  vivande  che  alla  defunta  solevano  più 
esser  grate  ,  e  Io  coprì  con  un  mattone.  Fu  quel' canestro  per  av- 
ventura posto  su  la  radice  di  un  acanto,  pianta  oggi  volgarmente 
detta  branca  ursÌNo.  Pressa  quella  pianta  dal  peso ,  mandò  fuori  a 
suo  tempo  foglie  e  gambi,  che  coprirono  il  canestro  in  una  maniera 
6Ì  elegante,  che  imbattendovisi  Callimaco,  celebre  scultore  ed  archi- 
tetto, ne  restò  incantato ^  e  tratto  dalla  venustà  di  quella  graziosa 
figura  né  fece  il  capitello  corintio",  lasciando  al  posteri  una  bella 
lezione,  come  dcbbonsi  osservare  ed  imitare  le  vaghe  produzioni 
della  natura.  Ecco  come  la  colonna  ionica  si  trasmutò  in  corintia, 
poiché  il  divario    fra  queste  due  colonne  è    soltanto    nel    capitello. 

(19)  Per  conservnre  la  grossezza  e  prò--  Irebbero  garbatainenle  sussidiare  le  deco- 

filo  al  fusto  delie  colonne  corintie,  si  pò-  rtfxioni    ornamentali    senza    la    pedanteria 

tranuo  scolpire  cou  liti  canalature.  delle  regole  che  obbliga   ad  au  solo  sistc- 

(/)  In  Bologna,  nei  colonnati  dei  portici,  ma,  riserbando  il    capitello    corintio  alle 

vi  è  un   infinito  numero  di  capitelli  gra-  opere  più  sontuose  e  ricche.  Un  ijravo  di- 

ziosi  e  varii  ,    i    quali    per    la  uivenzioue  segnalore ,  ed   un  eguale  incisore,  polrtb- 

e  couiposizioìie  ,   tallora  anmiala   ingegno-  bero  alle  arti  e  agli  architetti  rcndi-re  que- 

saiHiute  ,    se  non   hanno    il    pngio    asso-  sto  servizio,  sc<>p!ieudo  e  pubblicando    100 

luto  del  capitello  ritrovato  in  Grecia,  pò-  \\i  questi   capitelli. 
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Vero  o  favoloso  che    sia  un  tal  racconto  ,    nulla    importa.  Imporla 

bensì  che  un  idea  sì  leggiadra  sia  ben  eseguita. 

Ma  In  vece  di  ben  eseguirla  ,  la  sfigurerebbe  certo  chi  cercasse 
di  far  vedere  tra  quelle  foglie  l' Intreccio  de'  vinchi  del  canestro  , 
come  qualche  ignorante  della  bella  natura  ha  praticato.  E  come  mai 
si  può  rappresentare  sì  debole  arnese  là,  dove,  se  realmente  fosse, 
vi  sarebbe  ridicolo,  e  pel  gran  carico  soprapposto  avrebbe  neces- 
sariamente da  schiacciarsi. 

Forse  per  questa  ragione  molti  degli  architetti  antichi  e  moderni 
hanno  alle  foglie  di  acanto  sostituite  quelle  di  olivo,  di  alloro,  di 
quercia  e  di  altri  alberi,  perchè  quella  bassa  pianta  là  in  cima  a 
quei  tronchi  non  poteva  trovarsi. 

Ma  il  canestro  rivestito  si  vagamente  d'  acanto  non  si  deve  sup- 
porre ,  che  sia  inalzato  a  capitello  ,  ma  soltanto  che  abbia  sommi- 
nistrata un'idea  per  immaginare,  che  all'estremità  del  tronchi  verticali, 
ovvero  delle  colonne  siensi  lasciati  alquanti  fronzuti  ramuscelli  ,  i 
quali  per  il  pesO'  di  sopra  siensi  naturalmente  in  varie  gentili  guise 
avvolti  e  slargati.  Dunque  ogni  foglia  non  solo  di  albero  grande  , 
ina  di  qualunque  altra  pianta  può  essere  effigiata  nel  capitello  co- 
rintio ,  quando  sia  scelta  fra  le  più  belle,  e  disposta  colla  maggior 
eleganza. 

Anche  in  questo  capitello ,  come  In  tutti  gli  altri  membri  degli 
ordini,  si  vede  tanto  nelle  opere  degli  antichi  ,  come  in  quelle  dei 
moderni,  una  grande  varietà  e  nelle  proporzioni,  e  nelle  forme.  La 
maniera  del  Palladio  (  Taw.  VII.  Fig.  1)  è  la  più  elegante,  e  di 
una  grazia  che  gli  altri  o  non  hanno  sentita  ,  o  non  hanno  co- 
municata. 

1  Cìreci  hanno  usato  talvolta  de'  capitelli  corinti  con  due  ordini 
di  fogliami  senza  caulicoli  e  senza  fiori  ,  ed  hanno  lasciato  l'ordine 
superiore  con  foglie  lunghe  e  non  tagliate  ,  come  si  osserva  nella 
torre  di  Cereste  in  Atene  (  F/g.   T). 

IV.  Cornicione  corintio, 

U  altezza  di  questo  corniciooe  si  suole  comunemente  fare  di  un 
terzo  di  quella  della  colonna  ,  e  questa  pratica  è  legittima  da  quasi 
tutta  r antichità,-  il  Palladio  però  e  lo  Scamozzl  non  le  hanno  dato 
che  il  i/4  ,  e  con  ottima  ragione,  perchè  un  sostegno  delicato  dev^ 
reggere  minor  peso  3  tale  è  nelle  terme  Diocleziane,  nel  tempio  di 
Teseo  ed  a  Pola. 

V.  Architrave  corintio. 

Questo  è  il  solo  architrave,  che  per  motivo  della  maggior  dell- 
taieiza  e  rictl.'Lz/a  dell'ordine,  va  diviso  iu  tre  fasce  ineguali,  se- 
parale du  diverge  picciole  modanature  curTe. 
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La  prima  fascia,  che  è  sopra  il  capitello,  deve  essere  la  più  stretta^ 
e  l'ultima,  che  è  sotto  al  fregio,  la  più  larga.  Questa  posizione 
però  viene  coiitracldetta  da  alcuni  esempi  antichi  ,  come  dall'  arco 
dc'Iioni  ili  Verona,  e  da  un  tempio  di  Pela  {Tav.  FU.  Fìg.  N  )j 
dove  le  fasce  più  larghe  sono  sotto,  e  le  più  strette  al  di  sopra. 
Questa  disposizione  sembra  a  prima  vista  ragionevole  ,  perchè  le 
parti  maggiori ,  e  più  pesanti  debbono  essere  al  di  sotto  delle  più 
piccole,  e  più  leggere,  affinchè  lo  sporto  dei  capitelli  non  copra  la 
maggior  parte  della  prima  fascia*,  il  che  sarebbe  disdicevole,  spe- 
cialmente se  vi  fossero  delle  iscrizioni.  Ma  questa  pratica  non  è  se- 
condo 1'  effetto  dell'  ottica  ,  la  quale  vuole  le  cose  maggiori  più  ìq 
su  ,  affinchè  sieno   vedute  di  giusta  gr;tnd^*zza. 

Altri  architravi  antichi  sono  molto  vari  fra  loro,  benché  dello 
stesso  ordine.  Alcuni  hanno  due  o  tre  fasce  lisce  ^  altri  colla  fascia 
di  mezzo  ornata  ,  acciocché  spicchi  più  il  lavoi'o  tra  due  campi  lisci, 
come  è  al  tempio  di  Giove  vStatore  (  Tav.  VII.  Fig.  V  ).  Ma  quello 
che  si  vede  più  sovente,  è  l'abbondanza  degli  ornati  nelle  moda- 
nature curve,  e  astragali  coperti  di  sculture  ridotte  a  baccelli  ,  ed 
a  paternostri  ('ìo).E  vero  che  il  corintio  fa  gala  della  più  grande 
ricchezza  ,  ma  è  altresì  vero  che  la  ricchezza  non  vi  deve  essere  am- 
mucchiata. Dopo  lo  sfoggio  del  capitello  l'occhio  ha  bisogno  di  un 
poco  di  riposo,  e  per  conseguenza  l'architrave  deve  rimaner  liscio, 
tanto  più  se  vien  poi  il  fregio  ornato  colla  cornice  ben  abbondante 
di  membri.  Questa  abbondanza  comparirebbe  allora  eccessiva  ,  se 
l'architrave  fosse  tutto  adornato.  Riguardo  poi  a  quei  pater,  ed  a 
quei  baccelli  ,  non  ne  percepisco  il  significato ,  uè  so  come  possano 
convenientemente  trovarsi  colassù  o  altrove. 

VI.  Fregio  corintio. 

Questo  fregio  e  il  campo  per  la  maggior  decorazione ,  e  perciò 
non  si  deve  far  convesso.  Si  può  bensì  conginngere  l'architrave  con 
un  cavetto  per  difendere  l'architrave  dall'acqua  ,  come  ha  praticato 

(20)  Circa  la  simmetria  in  fasce  di  que-  in  Roma  e  di  Augusto  in  Pola,  ove  le  di- 
sta parte  mi  sembra  inutile  soffisticare ,  visioni  delle  fasce  restarono  interrotte  cuu 
se  al  liasso  abbiano  ad  essere  più  larghe  un  piano  per  le  iscrizioni.  E  giacché  an- 
o  più  strette,  perdio  non  raaiicano  esempi  che  i  pater  ,  le Jusarole  ed  i  baccelli  non 
che  favoriscono  l'uno  e  l'altro  modo,  non  isfuggono  all'  occhio  dell'A.  ;  diciamo  clie 
dovendosi  l'architrave  cosi  diviso  mai  in-  ci  pare  doversi  considerare  come  gioie  in- 
tendere che  sia  l'atto  di  tante  strisce  so-  filate,  poste  anch' tsse  nella  divisione  delle 
frapposte  ,  ma  bensì  di  un  sol  pezzo  mo-  {asce  o  altrove,  per  lusso,  ornamento, 
dellato  in  parti  basse,  per  renderlo  più  eleganza,  graziosita  ,  e  nuli' altro  :  quan- 
tificante o  gentile,  senza  toglierli  la  so-  do  non  si  volesse  attaccarvi  l'idea  di  goc- 
lidità,  ornando  pur  anche  d"  intagli  la  cor-  ce  d'acqua  rimaste  pendenti  dopo  la  piog- 
Jiicelfa  in  cima,  egualrin  lite  che  quelle  già  caduta  sull'edificio,  dalle  quali  i  pii- 
delia  divisione  ;  e  ciò  sembra  anche  più  mi  architetti  ne  traessero  partito  per  l'are 
vero,  perche  si  trovano  esempi  di  archi-  un  oraameuto  all'architettura. 
ìra\i,  curile  ne'  tempi  di  Giove  fnlmiuuute 
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il  Palladio    e    lo  Scamozzi  (a),  e  come  si  vede  nelle  terme  Diocle- 

ziauc,  in  Giove  fulminante,  e  in  molti  altri  pezzi  antichi  (aj). 

VII.  Cornice  corintia. 

A  questa  cornice  s'imputano  due  difetti  :  troppo  aggetto  e  troppa 
moltiplicità  di  membri. 

Per  diminuire  il  troppo  aggetto  si  dia  al  cornicione  ^4  dell'  altezza 
della  colonna.  JNel  sistema  del  Vigiiola,il  quale  dà  al  cornicione  un  . 
terzo  della  colonna,  la  cornice  diviene  troppo  alta,  e  per  conse- 
guenza il  suo  aggetto  è  troppo  sensibile.  Questa  altezza  però  lia  il 
suo  buon  uso,  specialmente  nella  soprapposlzione  degli  ordini  per 
coronare  l'ultimo,  dove  l'aggetto  si  richiede  grande  (aa). 

Pei:  evirare  la  moltiplicità  de' membri  si  può  togliere  l'astragalo 
sotto  l'ovolo,  e  la  goletta  sopra  al  gocciolatoio. 

In  queste  cornici  si  veggono  sovente  espressi  i  dentelli  in  com- 
paguia  de' modiglioni  ,  e  questi  sono  sempre  al  di  sopra  di  quelli 
in  tutte  l'opere  romane  e  dei  moderni.  Questo  è  un  coutrassenso 
dei  più  evidenti  ^  pei'chè  se  i  dentelli  sono  una  rappresentazione  degli 
sporti  dei  panconcelli,  sopra  i  quali  si  mettono  le  tegole,  è  chiaro, 
che  non  vanno  espressi  ,  uè  sotto  al  gocciolatoio  ,  nò  sotto  ai  mo- 
diglioni ,  i  quali  figurano  gli  sporti  dei  puntoni,  ma  debbono  es- 
sere collocati  al  di  sopra  del  gocciolatoio.  Quindi  è,  dice  Vitruvio, 
che  fra  i  Greci  non  v'  è  stato  chi  avesse  posti  i  dentelli  sotto  i  mo- 
diglioni ,  .perchè  non  è  naturale,  che  sieno  i  panconcelli  sotto  i  pun- 
toni. Questa  è  una  verità  palpabile,  di  cui  si  vede  un  beli'  esenq)io 
nella  torre  di  Cereste  in  Atene  {Tav.  VII.  Fig.  U  ).  Frattanto  i 
Romani  fecero  tutto  al  rovescio,  e  fra  i  moderni  non  v' è  stato  al- 
cuno che  abbia  ardito  di  seguire  i  primi  Greci,  cioè  la  verità.  Se 
ancora  maiìca  un  tale  coraggi";  ,  si  dia  piuttosto  ai  dentelli  un  perpe- 
tuo bando  dalla  buona  architettura,  la  quale  ,  se  non  può  soltrire 
ornati  insignificanti ,  molto  meno  può  soffrir  quelli  che  significano 
lutto  il  contrario  di  quello  che  dovrebbero  significare.  Dunque  quella 
modanatura  che  ordinariamente  nella  cornice  si  dà  al  dentello, 
deve  restare  liscia.  Così  si  toglie  colà  1'  importuna  rapf)resentazione 
de'  pancoucclli ,  e  gli  ornati  di  essa  cornice  si  acquistano  allo  spazio 
liscio  ,  e  del  riposo  per  meglio  spiccare  (ai). 

fa)  Tiw.  f^ll.Fig.  L,  Fregio  dello  Sca-  (22)  Per  diminuire,  dice  l'A.  ,  il  troppo 

nioi'ii    cbe    va  a  con  giungerai   coli' archi-  aggttlo    dilla    cornice    coiiiilia,  si   dia  ul 

trave  per  mezzo  del   cavetto  a,  cornicione    i/ì}   dell'altezza    della  colonna. 

(ai)  Per  progredire   regolarmente  nella  A  me  pare  che  debba  leggersi   lyò  ;  e  che 

decorazione  dei   fregi,  questo    dell'ordine  perciò  vi  sia  errore  di  stampa  ;  pi  rciocrliè 

corintio  potrà  essere  ornato    con    mila   la  nel  stguente  rap.  Xi,  prescrivendo   i'A.  a 

sontuosità  d'  istorie  ,  favole  e  bestiami  in-  ciascun  or'dine  4  n.uduli  d'  altezza  pel  cor- 

trecciati  con  grandiosi  fogliami ,  ec. ,  co-  nicione  ,  qui    intender    si    dee   i/d  e  uou 

Die  vediamo  nel  tempio  di  iNerone,  in  quel-  i_/4- 

lo  di   Anloniiio  e  Faustina,   nell'arco    di  (2.^)  Couibalte  con  ragione    anrbr    qui 

'l'ito,   nei   foro    1  raiunu  .    ec.  l'autore   l'abuso    di   jorre  i   dtuttUi  sotto 
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Per  sostegno  e  per  carattere  tlclla  cornice  corintia  si  debbono 
im|)iegare  i  modiglioni  ingentiliti  d'intagli,  e  per  lasciare  qualcbc 
differenza  tra  la  coiuice  ionica  e  questa  ,  si  faranno  in  quella  1  mo- 
diglioni grandi  e  lisci  ,  e  in  questa  adorni    e  delicati. 

Nei  modiglioni  ionici  si  richiede  sopra  tutto  ,  che  il  raddolci- 
mento  della  gola,    che  attacca  le  volute,  sia  di  una  bella  grazia. 

Nei  modiglioni  coriali  gli  ornati,  che  debbono  accordare  con 
tutta  la  cornice  ,  sogliono  ordinariamente  esser  di  foglie  grandi  nei 
soffitti,  e  di  foglie  piccole  nella  cimasa.  Le  foglie  da  usarsi  nei  mo- 
tllglionl  possono  essere  semplici,  o  composte,  intere,  o  sinuate,  di 
olive,  o  di  acanto:  ma  di  qualunque  maniera  sieno  ,  debbono  neces- 
sariamente avere  intorno  un  campo  nudo,  affinchè  compariscano 
distinte.  Le  loro  punte  non  debbono  sporgere  troppo  al  di  là  della 
linea  del  centro  della  voluta,  alfiuchè  non  facciano  un'apparenza 
pesante  e  confusa  (a). 

Alle  tre  colonne  di  Giove  Statore  (  V.  la  detta  Fig.  C)  nel  foro 
Romano  i  modiglioni  sono  de' più  ricchi,  ma  non  di  buona  forma ^ 
e  pel  loro  grande  aggetto  i  cassettoni  quadri  sono  ricavati  entro 
spazi   oblunghi   ed  irregolari. 

Nella  cornice  corintia  della  Maison  Quarré  di  Nimes,  i  modi- 
glioni (a)  seoibrano  situati  all'opposto  degli  altri  ,  cioè  la  parte  plìi 
pesante  è  In  punta,  e  la  più  debole  alla  loro  nascita  ,  né  hanno  che 
una  sola  voluta.  In  Roma  si  conserva  un  consiruil  frammento  presso 
lo  scarpeilino  Vinelli  in  Campo  Vaccino.  Nelle  ruiue  di  Balbeck, 
di  Palmira  e  di  Grecia  si  veggono  spesso  de'  modiglioni  nella  so- 
praddetta posizione.  I  motivi  di  questa  pratica  sono  due:  i.  Affin- 
chè la  faccia  del  modiglione  sia  ,  come  deve  essere,  alta  proporzio- 
natamente alle  altre  modanature  della  cornice:  il  che  non  si  osserva 
comunemente.  2.  Affinchè  al  loro  nascere  non  lascino  un  vuoto,  e 
compariscano  deboli,  là  dove  appunto  si  richiede  maggior  solidità. 
Per  rimediare  a  questo  difetto  ,  alcuui  moderni  hanno  riempito  quel 
vano  con  una  sottosquadra   (24). 

In  alcune  cornici  corintie  di  Balbeck.  e  di  Palmira,  i  modiglioni 
sono  semplici  e  senza  incavo  :  possono  questi  servire  peli'  ionico  e 
pel  corintio  più  semplice. 

Nella  torre  di  Cei'este  in  Grecia  la  cornice  interna,  che  è  co- 
rintia, ma  senza  ordini,  ha  il  gocciolatoio  con  due  fasce,  il  che 
non   si  vede  altrove. 

ai  modiglioni,  e  saviamente   suggerisce  di  punta ,  e  la  più  debole  alla  sua  nascita  col 

lasciale  liscia  quella  parte  che  si  vuol  fare  sotto-squadro. 

denticolata.  (2/f)  Nei  modiglioni  della  Maison  Qunr- 

(a)    Tai>.    7.    Fig.   C  d.  Modiglione  di  rè,  di  Balbeck  ,  di  Palmira  e  di  altri  luo- 

profilo,  in  ctii  le  punte    delle    foglie  non  ghi  5    essendovi  tutto  il  coiitrasseuso ,  tali 

•  ■^porgouo  al  di  là    della    linea  del  centro  esempi  sono  da  rigettarsi,  «id  onta  delle  sti- 

dclla  voluta.  tiche  due  ragioni  dell'autore    per  autorii- 

(a)  Tau.    FIl.  fis^.  M,   Modiglione  di  znrli,    noa  a^eoo  che  di  qualche  moderno 

profilo,  ìq  cui  la  parte  più    pesante  è  ia  esempio. 
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CAPITOLO  XI. 

CONFRONTO   De' TRE    ORDINI    GRECI 

I  tre  ordini  greci  differiscono  essenzialmente  fra  loro  non  solo 
nelle  forme  o  nel  numero  de'  membri ,  ma  anche  nelle  proporzioni 
del  tutto  e  delle  parli. 

Per  dare  un'idea  distinta  di   queste  loro  differenti    proporzioni, 
e  per  renderne  più  facile  il  confronto  vi  sono  due    metodi. 

II  primo  è  di  rappresentarli  tutti  della  stessa  altezza,  e  di  diffe- 
rente diametro  (a).  In  tale  sistema  i  diametri  delle  colonne  rispetto 
alle  loro  altezze  si  possono  stabilire  secondo  i  migliori  esempi  an- 
tichi e  moderni  nella  seguente  proporzione: 

Dorico  Ionico  Corintio 

Ciascuna  di  queste  colonne  deve  avere  un  cornicione  proporzio- 
nato. E  un  dettame  della  natura,  che  un  sostegno  più  foite  debba 
portare  un  carico  più  grosso  ,  e  che  un  sostegno  più  delicato  ne 
abbia  da  reggere  uno  più  leggiero.  Perciò  1'  altezza  del  cornicione 
in  tutti  gli  ordini  ugualmente  alti  viene  ad  essere  un  quarto  dell'al- 
tezza della  colonna.  Tale  fu  la  pratica  comune  degli  antichi ,  presso 
1  quali  tutte  le  specie  di  cornicioni  rare  volte  differiscono  da  que- 
sta misura  per  picciolo  eccesso,  o  difetto.  Ma  benché  il  cornicione 
sia  della  stessa  altezza  in  tutti  gli  ordini ,  pure  e  in  realtà ,  e  i»  ap- 
parenza non  sarà  in  tutti  ugualmente  pesante.  Perciò  ad  una  sem- 
plice occhiata  ben  si  vede,  che  la  quantità  della  materia  del  corni- 
cione corintio  è  considerabilmente  minore  che  nel  cornicione  ionico, 
e  molto  minore  ancora  che  nel  dorico^  ciò  nasce  dalla  diversità  del 
diametro.  Di  più  il  numero  delle  parti  componenti  il  corintio  farà 
comparirle  più  leggere  di  quelle  del  dorico. 

La  restremazione  in  tutte  le  colonne  sia  ^6  del  diametro  del  loro 
imoscapo^  ma  siccome  questo  diametro  è  minore  nelle  colonne  più 
delicate,  ne  viene  che  la  restremazione  sarà  minore,  quanto  più 
gli  ordini  saranno  delicati. 

Così  le  basi  in  tutti  gli  ordini  hanno  l'altezza  di  un  modulo^ 
ma  siccome  questo  modulo  diminuisce  secondo  la  delicatezza  degli 
ordini,  siegue  che  la  base  dell'ordine  più  massiccio  è  più  alta  di 
quella  dell'ordine  più  delicato,  e  siccome  quella  base  ha  meno  mem- 
bri di  quest'altra,  sarà  quella  più  massiccia  di  questa.  E  questo  è 
appunto  quello  che  conviene  al  rispettivo  loro  carattere. 

(a)  Tav.  VII.  Fig.  D,  E,  F.  I  Ire  or-  Fig.  D.  Ordine  dnnVo. 

diui  di   uguale    altezza,  le  cui    co-  Fig.  E.  Ordiue  ionico. 

louue  di  diffircntc    diametro   sono  Fig.  F.  Ordine  coriotio. 
restrematc  di  un  sesto. 
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Ancbe  le  cinture  die  sono  a  piedi  e  in  cima  del  fusto,  debbono 
seguire  il  carattere  degli  ordini",  debbono  esser  più  strette  nelle  co- 
lonne più  gentili  ,  e  più  largbe  nelle  colonne  più  sode. 

Questo  è  il  metodo  di  Guglielmo  Cbambers  inglese,  seguitato  da 
F.Blondel  nel  suo  nuovo  corso  di  arcbitettura  impresso  a  Parigi  1771. 
L'allro  metodo  è  di  considerare  gli  ordini  tutti  dello  stesso  dia- 
metro e  di  differente  altezza  (aj.  Questo  è  II  metodo  delVignola,  del 
Palladio,  dello  Scamozzi  ,  del  Perrault ,  di  Francesco  Blondel  e 
della  maggior  parte  degli  arcbitetli.  Anche  questo  dà  un''  idea  di- 
stinta del  carattere  di  ciascun  ordine.  Poiché,  fatti  uguali  i  diame- 
tri inferiori  di  tutte  le  colonne,  essi  saranno  rispetto  alle  loro  al- 
tezze in  quesla  progressione: 

Dorico  Ionico  Corintio 

I  cornicioni  che  debbono  essere  In  ragione  de'  sostegni,  avranno 
un'altezza  rispetto  a  quella  della  colonna  in  quest'altra  progressione: 
Dorico  Ionico  Corintio 

Onde  il  diametro  di  ciascuna  colonna,  riguardo  a  tutta  P  attiz- 
za del  rispettivo  ordine  ,  esclusi  sempre  i  piedestalli ,  sarà  : 
Dorico  Ionico  Corintio 

!/.o        .         !/"•■  ,     :/>^ 

La  reslremazione  poi  delle  colonne  crescerà  gradatamente  in  ra- 
gione della  delicatezza  degli  ordini.  Questi  due  metodi  sono  dun- 
que ugualmente  buoni  per  dare  una  giusta  idea  dèlia  differenza  ca- 
ratteristica di  ciascun  ordine,  e  tanto  nella  teorica,  come  nella  pra- 
tica l'uno  e  l'altro  può  essere  utile,  poiché  in  un  edifizio  di  una 
data  altezza  si  può  far  uso  del  primo  metodo  per  vedere  ,  quale  or- 
dine gli  convenga  paragonandoli  fra  loro  ^  e  occorreranno  anche  di- 
verse altezze  ,  nelle  quali  si  dovrà  far  uso  del  secondo  metodo  per 
paragonare  gli  ordini  dello  stesso  diametro.  Ma  prima  del  paragone 
degli  ordini  bisogna  stabilire  le  proprie  ed  assolute  proporzioni  di 
ciascuno. 

Venendo  alle  particolari  dimensioni  del  cornicione  ,  è  da  osser- 
varsi,  che  in  tutte  le  opere  degli  antichi  Romani,  e  di  tutti  gli  au- 
tori di  architettura,  l'architrave  dorico  è  più  basso  di  quello  degli 
altri  ordini.  L'architrave  dorico  è  ordinariamente  di  un  modulo, 
o  sia  di  trenta  minuti,  l'ionico  di  trentacinque  incirca,  e  il  corintio 
ordinariamente  di  4o-  ^-'^  sua  larghezza  è  parimente  minore  che  ne- 
gli altri  (a),  a  causa  della  minor  restremazione  della  sua  colonna. 

(a)   TrtP-.  f^JI.  fig.  A,  B  ,   C.  \  tre  or-  stri-mata  delle  colonne  degli  aliti  ordini , 

dini  di  differente  altezza  e  di  uguale  dia-  ne  srgue,  che  il  piano  deli' architrave  s.irà 

Dietro.  di  larghezza  maggiore  e  non  mipore,  sic- 

Tav.  f^II.  fìr.  A.  Ordine    doi  ico.  come  dice  1'  Autor-,  poi -he  53  \fì  è  niag- 

Fig.   B.   Ordine  ionico.  giorc  di   62   i/i.   di   5j   3/7  f  di   boAVedi 

Fig.   C.  Ordine    coriutio.  la  nota    del  Cipiiani   al    Cap.   Xf^ll.) 

(a)  Essendo  la  colonna  doricu  aituo  re-  iS'ota  dei  Cipiiaui. 
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Ciò  semlìra  contro  il  buon  senso.  E  come  mai  il  sostegno  più  for- 
te, elle  è  il  dorico,  ha  da  riggerc  un  arcliitrave  più  minuto  e  più 
gentile^  Dovrebbe  esser  tutto  l'opposto,  tanto  più  che  avendo  l'ar- 
cliitrave  dorico  la  vicinanza  dei  travi  del  fregio  ,  i  quali  sono  molto 
infigyiorì,  questi  lo  fanno  comparire  più  piccolo,  mentre,  secondo 
il  loro  significato,  dovrebbero  essergli  almeno  uguali.  Finalmente  es- 
sendovi nel  dorico  intercolonni  più  larghi  che  negli  altri  orrlini  , 
ed  essendovi  al  di  sopra  più  carico,  sembrano  tutte  queste  ragio}ii 
contrarie  alla  delicatezza  del  suo  architrave. 

Questa  obbiezione  si  dilegua  subito  ,  se  si  considerano  i  dorici 
più  antichi  della  Grecia  e  quelli  di  Pesto*  Quivi  gli  architravi  sono 
molto  alti,  e  il  fregio  eie  cornici  sono  picciole:  il  che  produce  una 
deformità  maggiore  di  quella  che  proviene  dall'  architrave  piccolo. 
r^'on  si  t)UÒ  ingrandire  l'ardiitrave  senza  ingrandire  cello  stesso  tem- 
po e  fregio  e  cornice^  ed  allora  si  dà  in  un  masso  enorme  ed  ec- 
cedente. 

Quello  che  si  può  fare  è  dì  farlo  più  largo  con  adattarvi  la  co- 
lonna restremafa  convenientemente  al  suo  carattere. 

Nel  teatro  di  Marcello  e  nel  Colosseo  gli  architravi  dorici  sono 
molto  più  larghi  del  vivo  della  colonna-,  pratica  mostruosa  special- 
niente  in  quelle  figure  convesse,  dove  lo  strapiombo  degH  architravi 
è  più  cospicuo. 

Onde  in  generale  la  quantità,  la  proiezione,  l'altezza  e  la  ric- 
chezza delle  parti,  deve  crescere  in  ragione  della  delicatezza  degli 
ordini. 

I  rapporti  finoi-a    esposti  negli    ordini  non  si  stabiliscono  come 
regole  precise,  in  guisa  che  di  qua  e  di  là  non  si  dia  più  niente  di    \ 
bello,  nò  si  dia  più  salvazione.  ' 

Quasi  lutti  gli  autori  da  Vitruvio  fin  qui  dettano  regole  diver- 
se, e  ciascuno  prescrive  le  sue  dogmaticamente  colla  presunzione, 
che  ognuno  pieghi  il  collo  e  le  seguiti  alla  cieca.  Ma  se  si  mettono 
in  confronto  i  più  nobili  monumenti  dell'antichità,  si  troverautio 
lutti  fra  loro  Interamente  discrepanti  ^  e  frattanto  sono  quasi  tutti 
bellissimi.  Donde  nasce  questa  bellezza  in  tanta  differenza  di  rap- 
porti? Dalla  natura  stessa. 

La  natura  è  varia  nello  stesso  genere  di  bellezze  ,  nò  prescrive 
in  uno  stesso  soggetto  una  sola  norma  di  dimensioni  j  continuamente 
si  vede  che  una  medesima  forma  proslegue  a  comparir  bella,  an- 
corché si  dlversifichliio  i  suoi  rapporti.  Un  bel  sembiante  seguita  ad 
essere  ugnulraente  bello,  sebbene  la  sua  fronte,  per  esempio,  sia 
accreschita  o  diminuita  di  una  vigesima  parte ^  ma  diverrà  spiace- 
vole, se  si  altererà  di  un  ottavo  o  di  un  sesto  ,  e  passerà  nel  de- 
forme e  nel  mostruoso,  se  l'alterazione  sai'à  del  quarto,  del  terzo, 
deITa,_mel^  o  del  doppio. 

Si  vede  dunque  nella  natura,  che  la  bellezza  di  una  stessa  forma  , 
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non  consiste  in  nn' punto  di  rapporti  o  di  proporzioni  ,  ma  che  ha 
d' intorno  una  tal  quale  circonferenza  ,    entro  cui  si  può  spaziare, 

Or  sembra  che  gli  anticlii  avessero  conosciuto,  ove  erano  questi 
limili.  Quindi  eglino  lasciarono  il  loro  genio  in  libertà  di  scorrere 
regolarmente  ^  e  quella  libertà  che  respiravano  in  tutto  ,  produsse 
tante  opere  grandi  in  ciascun  ordine,  tutte  belle,  benché  tutte  fra 
loro  sensibilmente  diverse. 

Fra  1  moderni  all'  incontro  si  è  posto  ciascuno  a  copiai-e  qual- 
che beli'  avanzo  di  antichità  :  ciascuno  è  andato  in  estasi  alle  bel- 
lezze del  suo  prescelto  modello,  ha  creduto  che  fuori  di  quei  rap- 
porti non  si  possa  dare  più  bellezza  ,  e  da  servile  copista  erettosi  in 
legislatore  ha  promulgata  V  intolleranza.  Onde  ciascuno  ha  fatta , 
per  cosi  dire,  la  sua  setta  e  il  suo  sistema  ^  ed  i  sisteJni  nuocono 
alle  arti  del  gusto  ugualmente  che  alla  filosotìa  ^  vogliono  essere  os- 
servazioni ed  esperienze. 

Gli  antichi  sebbene  vedessero  una  bella  proporzione  in  un  or- 
dine, concepivano  però  potersene  fare  nello  stesso  tempo  delle  altre 
ugualmente  belle,  purché  si  conservasse  nell'  alterazione  delle  parti 
una  certa  armonia,  e  purché  non  si  uscisse  da  certi  limiti.  Eglino, 
inferiori  a  noi  in  tante  cose  ,  aveano  un  gusto  superiore  al  nostro, 
perchè  più  vicini  alla  natura.  Liberi  inventori  e  originali,  operavano 
per  genio.  Noi  ,  timidi  inventori  ,  operiamo  per  regole. 

E  perchè  non  ci  serviremo  anche  noi  della  stessa  libertà  della 
natura  così  giudiziosamente  dagli  antichi  imitata?  Ammiriamo  pure 
le  opere  loro,  ma  non  arrestiamoci  sopra  un  esempio.  Ammiriamole 
tutte  insieme,  esaminiamo  ed  ingegniamoci  di  trovare  le  cause  che 
5IÌ  abbiano  indotti  a  fare  quelle  alterazioni  che  si  osservano  nelle 
Dpere  loro.  Stimiamo  i  nostri  autori  che  hanno  studiate  quelle  opere, 
i  che  ce  ne  hanno  fatte  conoscere  le  più  picciole  parti.  Ma  non  ci 
leghiamo  in  precetti  esclusivi.  Stimiamoli  tutti,  scegliamo  i  più  ec- 
cellenti ,  e  spaziamoci  liberi  enb-o  la  latitudine  del  bello.  Guardia- 
noci  dalla  troppa  secca  e  sterile  schiavitù,  ugualmente  che  dalla 
sfrenata  licenza,  e  giungeremo  alla  meta  ed  al  buon  gusto  dell'arte. 

Un  architetto  di  genio  si  rallegrerà  tutto  in  vedersi  d'avanti  que- 
sto campo  spazioso.  Si  stimerà  felice  di  poter  disegnare  un  dorico 
la  selle  sino  a  otto  diametri  con  un  capitello  la  cui  proiezione  è 
Ira  il  stile  e  mezzo  sino  ai  diecinove  e  mezzo,  e  di  applicare  questi 
rapporti  alle  varie  moli  dei  suoi  edifizi.  Per  un  uomo  di  genio  que- 
sta libertà  è  un  tesoro^  egli  saprà  scegliere,  confrontare,  applicare, 
B  tra  due  estremi  saprà  prendei'e  il  mezzo.  Ma  rari  sono  gli  archi- 
letti  di  questa  felice  tempra  :  jVon  cuicumque  daturn  est  habere  ìia- 
futn.  Per  la  moltitudine  ci  vuole  qualche  regola  fissa  ^  altrimenti  si 
va  a  smarrire  nel  confronto  e  nella  scelta  di  tanta  varietà,  e  più 
ancora  nell'applicazione  da  farne.  La  plebe  degli  architetti  si  attac- 
chi dunque  alle  regole  o  del  Palladio,  o  dello  Scamozzi ,  o  dui  Yi- 
^nola. 


74  DELL' ARCHIIT.TTXJRA 

Questa  libertà  di  cangiamenlo  nelle  proporzioni  di  ciascun  or- 
dine è  però  limitata  a  un  diametro  in  circa.  L'altezza  della  colonna 
dorica  può  farsi  da  sette  sino  a  otto  diametri  :  quella  della  ionica 
da  otto  sino  a  nove,  e  quella  della  corintia  da  nove  sino  a  dieci. 
L'alterazione  si  può  solamente  fare  ne' fusti  e  ne' cornicioni ,  senza 
toccare  né  le  basi,  né  i  capitelli ,  perché  in  quesfe  parti  l'alterazione 
è  sì  ],icciola,  che  riesce  quasi  impercettibile  all'occhio. 

Dal  potersi  fare  ciascun  ordine  in  diverse  proporzioni  siegue , 
che  siccome  in  architettura  vi  sono  tre  ordini  principali:  sodo,  mez- 
zano e  delicato;  cosi  ciascuno  di  questi  gode  la  stessa  triplice  di- 
visione: onde  vi  saranno  tre  specie  di  d.  rici ,  tre  di  ionici,  e  tre 
di  corint. ,  in  ciascuno  de'  quali  vi  sarà  il  sodo,  il  mezzano,  il  de- 
licato. Perciò  di  ciascun  ordine  si  possono  fare  tre  disegni  ricavali 
tra  migliori  antichi  in  gradazione  dal  più  solido  e  semplice,  al  più 
delicato  e  adorno.  Spetterà  poi  al  giudizioso  architetto  scegliere  dalla 
triplice  specie  di  ciascun  ordine  <juella  che  più  convenga  all' eleva- 
zione ,  alla  distanza,  all'esteriore,  all'interno,  alla  maggiore  e  mi- 
nor mole  ,  al  peso  ,  alla  leggerezza  ed  alle  circostanze  degli  ediGzi. 
iìe  si  avessero,  per  esemplo,  da  impiegare  in  una  fabbrica  tutti  e  tre 
gli  ordini  l'uno  sull'altro,  sembra  che  sarebbe  assai  convenevole  il 
dare  al  dorico  quindici  moduli,  all'  ionico  diciassette^  e  al  corintio 
venti.  In  questa  gni.sa  1'  ordine  superiore  non  comparirebbe  tanto 
picciolo,  il  suo  cornicione  farebbe  un  effetto  più  grande,  e  le  de- 
corazioni delle  finestre,  degli  intercolonni,  delle  arcate  verrebbero, 
meglio  intese,  come  si  vedrà  nella  soprapposizione  degli  ordini. 

Così  volendosi  impiegare  un  solo  ordine  misto  ^  poco  elevato  ed 
angusto,  i  cornicioni  nei  rapporti  assegnati  dorico  due  quarti, 
ionico  due  noni,  corintio  due  decimi,  farebbero  molto  bene.  Ma 
quando  l'ordine  è  in  grande  elevazione  e  in  sito  spazioso,  ovvero 
sopra  più  ordini ,  giova  allora  dargli  un  quarto  dell'  altezza  delia 
colonna,  affinchè  il  cornicione  divenga   predominante. 

1  Romani  sono  stati  i  più  generosi  in  cornicioni  avendoli  falìi 
quasi  sempre  di  un  quarto,  e  li  hanno  profilati  con  maestà.  Il  fron- 
lespiaio  di  Nerone  e  le  tre  colonne  del  foro  Romano  sostengono  coi  - 
nicioni,  per  così  dire,  imperiali.  I  Greci  ne  sono  stati  più  sobri, 
ed  i  moderni  pare  che  in  ciò  tendano  all'  avarizia.  Vi  è  forse  cor- 
nicione più  meschino  di  quello  che  circonda  esteriormente  la  basi-1 
bea  Vaticana,  la  più  grandiosa  delle  moli?  All'incontro  il  Sanso- 1 
vino  nel  suo  dorico  della  Biblioteca  pubblica  di  Venezia  fece  il  cor- 
nicione alto  un  terzo  della  colonna:  altezza  straordinaria. 

Dunque  si  può  francamente  inferire,  che  le  differenti    opinioni 
de    più  celebri  autori,  e  le  differenti  maniere  de'  più  nobili  avanzi^ 
dell'antichità  greca  e  romana,  ben  lungi  dall'essere  contraddizioni 
producenti  imbarazzo,  sono  anzi  risorse  felicissime  per  fecondare  le 
compesiiiioui  diverse.  Onde  iu  vece  di  sr.bilo  condannare  quello  che 
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sembra  contrario  alle  nostre  regole  triviali,  si  osservi  ,  si  esamini, 
si  paragoni  y  se  è  servibile  in  alcune  circostanze,  e  se  ne  faccia  il 
convenevole  uso. 

Ma  dal  potersi  variare  le  proporzioni  di  ciascan  ordine  non  sie- 
gue,  che  si  possano  trasportare  quelle  di  un  ordine  all'  altre*,  e  fare, 
come  tanti  moderni  hanno  infelicemente  praticato,  un  misto  di  più 
ordini.  Questo  miscuglio  di  vari  membri ,  e  di  vari  rapporti  presi 
di  qua  e  di  là  da  ciascuno  de' tre  ordini  per  comporne  un  altnv 
stomacava  con  ragione  Vitruvio,  e  stomacherà  chiunque  rifletta,  che 
ogni  cosa  in  questo  mondo  deve  conservare  il  suo  distintivo  ^  onde 
tanto  è  applicare  al  corintio  i  trìglifi  e  la  base  toscana  ,  quanto  ad 
una  delicata  fanciulla  porre  in  capo  un  berrettone  da  granatiere  , 
ed  un  paio  di  stivaloni.  E  perchè  fare  tali  misticanze?  O  si  richiede 
sodezza,  e  v' è  il  dorico^  o  leggerezza,  e  v' è  il  corintio^  qualche 
cosa  di  mezi^o  ,  ed  ecco  l'ionico.  Se  in  oltre  si  cerca  qualche  altra 
più  leggera  gradazione  tra  un  ordine  e  l'  altro,  già  si  è  veduto  che 
ciascuno  è  vsuscetlibile  di  tre  varietà  di  rapporti  ,  onde  si  hanno 
quante  modificazioni  mai  si  vogliono  ,  senza  fare  mostruosi  miscu- 
gli. Ciascun  ordine  dunque  deve  conservare  il  suo  distinto  carat- 
tere, che  riceve  dalle  sue  proporzioni  generali  e  particolari,  ugual- 
mente che  dalla  qualità  e  quantità  delle  sue  modanature  *,  e  sia  una 
legge  fondamentale  ,  che  lutto  quello  che  è  proprio  di  uà  ordine, 
Qon  si  deve  mai  trasportare  in  altri. 

CAPITOLO  xn. 

DEL   MIGLIORAMENTO    DEGLI   ORDINI   E   DELl' INVENZIONE   DI    UN   ORDINE. 

Sono  i  tre  ordini  greci  suscettibili  di  miglioramento?  E  chi  ar- 
lisce  di  mettere  il  non  plus  ultra  alle  arti  e     alle  scienze? 

Si  può  bensì  ritrovare  più  armonica  esattezza  nella  proporzione 
lei  tutto  e  delle  parti^  si  possono  trovare  migliori  forme  di  membri, 
;  disporli  j)iù  leggiadramente.  In  fatti  il  capitello  ionico  è  ridotto 
n  migliore  sistema  di  quello  che  era  anticamente^  e  perchè  non  se 
le  polla  rinvenire  un  altro  interamente  diverso,  ed  anche  più  bello? 
^a  stessa  probabilità  è  ugualmente  per  alcuni  altri  membri  degli 
litri  ordini  (20). 

(aS)  L'autore,  al  HI).  1  ,  rap.  I  di  quo-  di  la  ricerca  nella  natura  delle  cose  ,  on- 
ta prima  parte,  dichiata  non  esservi  che  de  variare  le  forme  e  gli  ornamenti  dvWa 
re  spicie  d'ordini  di  architettura,  per-  parti.  Ma  poi,  proseguendo,  ritorna  mi 
he  uou  si  danno  die  tre  maniere  di  fah-  suo  proposito,  e  dice,  che  un  capitello  od 
'ricare  ,  cioè  soda  ,  mezzana  ,  delicata  :  altra  parte  sola  diversa  dalle  solite  non 
)oi  nel  presente  capitolo  dà  sospetto  di  costituisce  un  nuovo  ordine  e  si  conferma 
ver  obljliato  quello  che  disse  nel  pri-  nei  soli  tre,  dorico,  ionico  e  corintio; 
no,  pepchè  pare  che  consenta  di  cer-  ritenendo  per  ridicolaggini  le  iiivenzioni 
'ire  un  aitr'ordine  interamente  diverso  ,  degli  ordini  romani  ,  francesi,  spagnuoli  , 
d  anclie  più  Lello  dei  tre;    portando  q«in-  ale<n«uui,  ec,  i  quali  non  incontrarono  mai 
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Nel  fogliame  specialmente  è  dove  ci  possiamo  fare  più  onore. 
L'arte  finora  ha  impiegato  poche  foglie,  nò  del  genere  più  bello  , 
ni  il  più  correttamente  eseguito.  E  qui  è  appunto,  dove  la  natura 
è  ricca  di  bellezze  senza  fine,  e  spiega  una  sorprendente  fecondità 
nel  diversificare  i  contorni  delle  sue  produzioni.  L'artista  dunque 
deve  cercare  e  studiare  queste  bellezze  naturali.  Egli  vi  scoprirà 
un'infinità  di  modelli,  ì  quali  gli  suggeriranno  mille  idee  per  va- 
riare, e  per  delineare  gentilmente  i  membri  e  gli  ornati.  Se  i  nostri 
artisti  sapessero  talvolta  errare  per  la  campagna  ,  seguitare  la  na- 
tura in  que'  suol  prodotti,  che  noi  diciamo  capricci  e  bizzarrie, 
scegliere  i  più  bei  contorni  ,  e  depurarli  da  quelle  scorrezioni ,  delie 
quali  ci  sembrano  sovente  macchiati  nell'  uscire  dalle  mani  della 
semplice  natura;  se  in  somma  un  giudizio  sano,  ed  un  gusto  squi- 
sito regolasse  le  loro  osservazioni  per  farne  un'applicazione  conve- 
niente, eglino  stenderebbero  ogni  giorno  la  sfera  delle  arti,  e  aumen-i 
terebbcro  continuamente  il  capitale  delle  sue  ricchezze.  Fu  in  questa 
guisa  che  Callimaco  giunse  ad  inventare  il  capitello  corintio.  Le  arti 
sono  destinate  a  porre  in  opera  le  ricchezze  della  natura.  Dunque 
la  loi'O  circonferenza  è  necessariamente  indefinita^  la  vera  sorgente 
è  inesausta.  Qualunque  cosa  ,  benché  portata  all'  eccellenza  ,  è  tut- 
tavia suscettibile  di  maggiori  gradi  di  elevazione.  .Non  si  dà  niente 
di  perfetto,  ma  solo  di  migliorabile.  Se  le  arti  si  arrestano,  è  perchè 
il  genio  ha  cessato  di  presiedere  ai  loro  progressi,  ed  è  succeduta 
la  gelida  imitazione  ,  morbo  che  intisichisce  tutto.  Perciò  la  bella 
architettura  è  rimasta  come  i  Greci  1'  hanno  lasciata  :  è  peggiorata 
anzi.  In  più  di  20  secoli  non  si  è  migliorato  negli  ordini  alcun  altro 
membro  ,  se  non  che  il  capitello  ionico.  Questo  è  ben  umiliante 
pel  nostro  secolo ,  che  nel  progresso  delle  arti  e  delle  scienze  pre- 
tende avere  di  gran  lunga  sorpassato  quello  di  Alessandro  e  di 
Augusto. 

Per  fare  queste  variazioni  e  questi  miglioramenti  ricercasi  somma 
perspicacia  d'  ingegno  tagliato  all'  invenzione,  il  quale  esamini,  che  y 
cosa  si  può  inventare  di  nuovo  riguardo  alla  figura,  alla  quantità, 
ed  alla  disposizione  dei  membri,  i.  Kelle  basi,  che  sono  composte 
di  parti  rettilinee  e  curve,  alcune  rientranti,  altre  sporgenti,  si  può 
certamente  fare  qualche  modificazione  e  qualche  leggero  migliora- 
nionlo.  2.  I  fusti  non  comportano  innovazione*,  perchù  se  escono 
diilla  loro  liscia  rotondità,  escono  anche  dalla  loro  maggior  bellezza. 
3.  Per  li  cornicioni,  finché  non  s' inventa  una  nuova  maniera  di  fare  i 
tetti ,  non  so  come  nuove  forme  di  cornicione  possano  idearsi ,  uè 
come  si  abbiano  variamente  da  disporre.  Perciò  il  solo  cornicione 
dorico  ha  un  carattere  ben  distinto,  perchè  esprime    tutte    le  parti, 

grasi  .sorte;  dal  che  si  può  arguirr,  ch'egli       arte  per  mostrare  evidciiteaicnle  1' iriulililà    ri 
versando  svir  argo"iiiito  ,    non  peccò  già       di  uu  nuovo  ordine    di    arcUilettura  e  !a 
d'insULililà,  aia  ()iullosto  usò  uaa  cerU       impossibiliUì  di  tryvarlo. 
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del  tetto ^  gli  altri  àae  hanno  differenze  poco  sensibili  nelle  parti 
principali ,  e  differiscono  nei  piccioli  dettagli.  4-  Sopra  i  capitelli 
specialmente  si  può  fare  qualche  considerabile  invenzione,  non  tanto 
per  la  nuova  forma  ,  o  per  li  nuovi  ornati ,  ma  anche  per  le  di- 
mensioni. 

Non  è  però  da  immaginarsi  j  che  l' invenzione  di  un  capitello  , 
e  di  qualche  altro  membro  nella  base  e  nel  cornicione  costituisca 
in  architettura  un  ordine  nuovo.  Per  ordine  nuovo  si  deve  inten- 
dere quello  j  il  quale  differisca  dagli  altri  si  nelle  proporzioni  ge- 
nerali e  particolari ,  come  nella  figura ,  nella  quantità  e  nella 
disposizione  de'  membri  ,  e  differisca  così  sensibilmente ,  che  lo 
spettatore  assuefato  agli  altri  ordini  rimanga  alla  veduta  di  questo 
sor])reso  dalla  novità,  incantato  dal  piacere,  e  lo  trovi  di  un  cn- 
raltere  in  tutto  distinto  dagli  altri.  Il  nuovo  dell'  artista  è  una  sen- 
sazione di  sorpresa  ,  \ina  commozione  viva.  Ora  l'invenzione  di  un 
tal  ordine  è  impossibile  :  perchè  tre  sono  le  maniere  di  fabbricare, 
onde  non  possono  darsi  che  tre  complessi  di  proporzioni  tra  loro 
sensibilmente  diversi ,  cioè  robustezza  dorica,  mediocrità  ionica,  de- 
licatezza corintia. 

La  sodezza  del  dorico  sembra  il  termine  della  sodezza  gradevole, 
e  più  in  giù  delle  sue  proporzioni  si  caderebbe  nel  massiccio,  e  nel 
pesante  disgustoso  all'occhio.  Siccome  ha  i  suoi  limiti  la  sodezza  , 
li  ha  altresì  la  delicatezza  e  la  leggerezza  di  un  edifizio.  Ora  il  mas- 
simo della  delicatezza  piacevole  sembra  il  corintio  :  più  in  là  sono 
le  disgustose  pertiche  gotiche  contrarie  ^  se  non  alla  solidità  reale  , 
almeno  all'  apparente.  Or  se  gli  estremi  degli  ordini  sono  dorico  e 
corintio  ,  e  tra  questi  estremi  il  giusto  mezzo  è  l' ionico  ^  dùnque 
riguardo  alle  proporzioni  drun  ordine  nuovo  è  impossibile,  è  con- 
traddittorio. 

Riguardo  poi  alla  figura,  al  numero,  ed  alla  distribuzione  dei 
membri  già  si  è  veduto,  che  cosa  si  può  fare  di  meglio^  la  più  sen- 
sibile novità  può  ridursi  al  capitello.  Ma  un  nuovo  capitello  non 
Para  un  ordine  nuovo.  E  dato  il  facile  caso,  che  molti  belli  ingegni 
L'iuscissero  nella  produzione  di  più  capitelli  sodi,  medi  e  delicatij 
L^to  gli  ordini  dell'architettura  rimarrebbero  sempre  a  tre.  Avremmo 
solo  ])iù  capitelli  sodi,  più  capitelli  medi  ,  più  capitelli  delicati,  i 
anali  chiamati  pure  dorici,  ionici,  corinti,  o  con  qualunque  altro 
uorae  ,  e  fossero  anche  cento  per  sorte,  non  sarebbero  mai  e  poi 
mai  altro  che  tre  ordini  di  architettura  ^  sarebbe  questa  frattanto 
una  ricchezza  dell'  arte ,  e  gli  artisti  di  talento  dovrebbero  appli- 
carsi a  promoverla  ^  ma  con  più  felice  successo  di  quello  che  fino- 
ra si  è  fatto. 

In  ogni  tempo  si  sono  fatti  degli  sforzi  per  arricchire  questa  parte 
dell'architettura.  Gli  antichi  usarono  talvolta  de' capitelli  bizzarri, 
i  quali  con  proporzione ,  e   con    imitazione   corintia   raffiguravano 
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simboli  aliusivl  a  qualche  deità,  a  qualche  personaggio,  o  all'uso 
di  qualche  edifizio.  Ne  esistono  tuttavia  alcuni  ,  nei  quali  in  vece 
di  volute  si  veggono  cornucopie  ,  forse  per  qualche  tempio  di  Ce- 
rere ;  in  altri  aquile  per  un  tempio  di  Giove:  ed  in  alcuni  tridenti 
probabilmente  per  qualche  tempio  di  Nettuno^  se  ne  veggono  altri 
con  trofei  ,  con  fame,  con  delfini,  con  animali,  e  con  mostri  di 
ogni  specie.  Con  ragione  si  rise  Vitruvio  di  si  fatti  capricci,  e  dei 
nomi  peregrini  che  loro  si  davano.  Or  quanto  ])iù.  riderebbe  quel 
buon  vecchio,  se  vedesse  noi  altri  presuntuosi,  ricchi  di  cinque  or- 
dini ,  e  con  un  lungo  treno  di  tanti  nuovi  ordini  nazionali  ? 

Gli  artisti  romani,  che  non  mostrarono  mai  talento  per  l'inven- 
zione nelle  belle  arli ,  fecero  un  misto  di  due  ordini.  Alla  parie  in- 
feriore del  capitello  corintio  InuesLarono  la  parie  superiore  del  ca- 
pitello ionlcQ",  tulto  il  rimanente  restò  corintio,  le  foglie  delicate 
vennero  oppresse  da  Tolute  pesantissime,  riducendosi  le  altre  diffe- 
renze a  pictiola  cosa.  Ecco  T  ordine  composilo,  che  i  moderni  hanno 
collocalo  nel  più  onorevole  luogo,  e  sopra  il  corintio  clìiamandolo 
trionfale,  perchè  dai  Romani  fu  specialmente  adoprato  nei  loro  archi 
di  trionfo.  Ordine  favorito  dagli  architetti  ignoranti  credendo,  che 
pel  nome  di  composito  possano  sfogare  tutti  i  loro  capricci  ,  e  go- 
dere del  libertinaggio  di  non  render  conto  del  grande  uso  e  abuso 
che  ne  fanno  (a). 

Sotto  Luigi  XIV  fu  proposto  un  premio  all'inventore  di  un  or- 
dine francese.  Tutti  gli  artisti  si  posero  in  moto  per  la  soluzione  di 
quel  problema  che  non  capivano.  Tutti  d'  accordo  pensarono,  che 
ii  pregio  dell'  opera  consistesse  in  formare  un  capitello  di  carattere, 
e  niuno  perde  mai  di  vista  il  capitello  corintio.  Alle  foglie  di  acanto, 
o  di  altro  vegetabile  si  sostituirono  piume  di  struzzo,  come  se  si 
avesse  da  fave  una  spazzola^  a  quei  pennacchi  si  sospesero  i  cor- 
doni degli  ordini  del  re  ,  giù  si  cinse  ud  diadema  fiorgigliato  ,  e 
in  vece*  di  fiore  su  V  abaco  si  appiccò  un  sole  raggiante  ,  divisa  del 
gran  Luigi.  Così  il  de  l'Orme  credette  di  aver  fatto  un  nuovo  or- 
dine francese,  e  fece  nel  bel  secolo  di  Luigi  un  CcTpo  d^  opera  di 
ridicoleria. 

Lo  stesso  è  del  preteso  ordine  spagnuolo  ,  che  in  vece  di  fiori 
o  di  rose  ha  ne'  mezzi  dell'  abaco  teste  di  lione  ,  e  cornucopie  nel 
mezzo  del  capitello.  Le  stravaganze  borrominesche  sono  di  tutti  i 
teD;ipi    e  di  tutti  i  paesi. 

Anche  a  L.  C.  5turm  venne  talento  di  fare  un  nuovo  ordine, 
che  da  principio  denominò  ordine  alamanno.  Consiste  questo  in  uu 
capitello  con  una  sola  fila  di  foglie,  e  con  i6  volute.  Questa  com- 
posizione è  semplice  e  naturale:  ma  è  bella?  E  quando  anche  fosse 

(a)   Tatf.  yil.  fii^.  S.  Caiiitfllo  couiposito  d.l'.o  Siamozzi,  clie  si  iliioita  per  tsem- 
pio. 
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jellissjnia,  costituirà   ella    mai   un    ordine  nuovo?  Sarà  al    più  un 
luovo  capitello  ^  il  quale  per  altro  non  ha  incontrata  gran  sorte. 

DeW ordine  toscano. 

Questo  è  il  primo  de' cinque  ordini  dell'architettura  moderna: 
na  né  pure  questo  fa  realmente  un  ordine  distinto^  perchè  è  lo 
tesso  stessisslmo  che  il  dorico  ,  alquanto  più  semplice.  Ha  certa- 
nente  il  suo  uso  in  alcuni  edifizi ,  dove  si  cerca  maggiore  semplicità 
;  robustezza.  Le  nicchie  del  famoso  ponte  di  Rimini  sono  ornate  di 
jn  ordine  di  questo  carattere,  benché  scorrette    nelle   proporzioni. 

Vitruvio  vi  ha  fatta  la  cornice  più  caratteristica,  perchè  vi  ha 
posti  i  modiglioni  (  Ta\>.  Fili.  Fig.  E).  Anche  il  suo  capitello  è 
più  conveniente  di  quello  di  diversi  moderni,  ed  è  simile  a  quello 
della  colonna  Traiana,  ed  a  quelli  del  Palladio  e  del  Serlio.  L'ar- 
Lhilrave  strapiomba,  come  negli  antichi  dorici  greci.  Il  fregio  trop- 
po basso  esprime  le  teste  de' travi  ,  e  indica  il  germe  del  dorico.  La 
cornice  coi  suoi  modiglioni  ben  naturali  è  tutta  insieme  di  buona 
forma,  semplice,  e  da  niuno  imitata.  La  cimasa  è  molto  impropi-ia^ 
;  questa  sola  è  stata  imitata  dal  Serlio  e  dal  Vignola. 

Tutti  i  moderni  hanno  usato  quest"  ordine  senza  modiglioni,  forse 
:>er  la  maggior  facilità  di  applicarlo  in  molte  circostanze^  ma  non 
lono  per  altro  lodevoli  in  aver  tolto  alla  cornice  un  membro  tanto 
;ignificante.  Ì5e  ne  potrebbe  formare  uno  su  le  solite  proporzioni  del 
Palladio  e  del  Vignola  ,  scegliendo  da  quei  due  maestri  le  parti  più 
convenienti  a  quest'ordine,  che,  senza  far  questione  di  nome,  si 
chiami  toscano,  o  dorico  semplice,  nulla  importa  (a). 

Di  quest'  ordine  si  è  servito  M.  J.  F.  Blondel  per  esprimere  una 
lua  idea  ben  singolare.  Egli  vede,  o  gli  pare  di  vedere  una  gran- 
lissima  rassomiglianza  tra  le  cornici  di  quest'  ordine  ,  e  la  testa  di 
m  uomo.  La  cimasa  di  essa  cornice  gli  pare  giusto  la  fronte ,  il  goc- 
ilolatoio  gli  sembra  il  naso,  ed  il  cavetto  gli  comparisce  il  mento 
imano.  Accertatosi  bene  di  questa  perfetta  rassomiglianza,  ei  tras- 
brma  subilo  il  cornicione  toscano  in  una  testa  virile,  e  ne  disegna 
jlegantemente  tre  profili.  Ne'  due  primi  egli  espone  i  toscani  del  Pal- 
adio  (a)  e  dello' Scamozzi  (b)  ,  nella  cornice  de^  quali  il  picciolo 
jocciolatoio  viene  espresso  dal  naso  di  un  fanciullo  di  12  anni,  so- 
;tenuto  dal  cavetto,  che  è  un  mento  di  un  ottagenario,  e  coronato 
lalla  fronte  di  un  uomo  di  So  anni,  che  è  la  cimasa.  Dunque  oibò^ 
i  toscani  del  Palladio  e  dello  Scamozzi  sono  male  assortili.  Il  terzo 
h  un  toscano  del  Vignola  (e)  ,  nella   cui   cornice   i  tre  membri,  la 

(a)  Tat^.  yill.  fig.  D.  Ordine  toscano  (L)  Idem.  fig.    B.    CoruicioQe   toscano 

sulle    migliori  proporzioni  del  Palladio  e  dello  Scaaiozzi. 
del  Viguola,  (e)  Idem.  fi^.   K.    Cornicioue    toscaao 

(a)  l'ai'.  yiJl.  fig,  C.  Cornicione  to-  del  Viguola. 
icauo  del  Palldilio. 
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cimasa ,  11  gocciolatolo  ,  il  cavetto  sono  creduti  in  rapporti  ben  con- 
venienti colla  fronte,  col  naso,  col  mento.  Dunque  questo  è  buono,  dice 
M.  Blondel.  Indi  il  nostro  M.  Blondel,  in  compagnia  di  M.  Blond  , 
e  dello  spagnuolo  Sangrado  la  discorre  così:«  Le  dimensioni  della 
«  testa  umana  veduta  di  profilo  possono  avere  un  gran  ra|  porto  colla 
"  proiezione  di  una  cornice  toscana  composta  ordinariamente  di 
«  tre  parti  principali,  cioè  di  una  cimasa,  di  un  gocciolatoio  e  di 
<«  un  cavetto  ^  in  fatti  questi  membri  di  questa  cornice  hanno  una 
"  grande  rassomiglianza  colla  fronte,  col  naso  e  col  mento  di  un 
«  uomo  robusto.  ColF  aiuto  di  questo  confronto  ,  prosiegue  egli  a 
«  ragionare  ,'  si  può  giungere  alla  perfezione  dell'  arte  ^  e  secondo 
«  il  genere  dell' edifizio  si  possono  aumentare  certi  membri,  senza 
«  offendere  la  regola  della  Luona  architettura.  Si  può,  per  esempio  , 
*t  esagerare  1*  aggetto  del  gocciolatoio ,  che  rappresenta  il  naso,  ab- 
«  bassar  la  cimasa  indicante  la  fronte  ,  e  fortificare  il  cavetto  rap- 
«  presentante  il  mento  ,  so  si  vuol  dare  al  profilo  di  .una  cornice 
«  un'  espressione  affatto  rustica  ,  quale  è  quella  dell'  ordine  tosca- 
*t  no.  In  un'  architettura  nobile  si  può  dare  più  altezza  alla  cimasa 
M  col  darle  il  carattere  della  fronte  della  testa  di  un  eroe,  si  può  in- 
«  grandire  il  gocciolatoio  per  dargli  l'idea  di  un  naso  più  aquilino, 
«  come  sogliono  averlo  gli  eroi  ec. ,  e  si  avrebbe  così  l'espressione 
«  dell'eroico  dorico.  Lo  stesso  si  può  fare  de' membri  delle  cornici 
«  degli  altri  ordini,  cioè  dell'ionico  muliebre,  del  corintio  vergi- 
«  naie  ,  e  del  composito  trionfante  »».  Ai  sopraddetti  tre  profili  di 
eornici  effigiate  in  teste  umane  M.  Blondel  non  si  è  dimenticato  di 
aggiungere  il  collo  per  rappresentare  il  fregio  ,  e  le  mammelle  per 
esprimere  l'architrave.  Peccato  che  ei  non  abbia  proseguito.  Dal 
ventre  ,  e  da  quello  che  vi  è  sotto,  sarebbe  certamente  risultato  il 
capitello.  Questa  visione  è  di  un  professore  regio  di  architettura  in 
Parigi ,  il  quale  ha  meditato  ^o  anni  continui  a  pubblicare  il  suo 
Collis  ci  aic]iuéclure  secondo  le  lezioni  che  ei  pubblicamente  ha 
date  dal   i^5oal   1774* 

Anche  il  P.  Andrea  ,  che  ha  tanto  scritto  sul  bello,  se  avesse 
scritto  sopra  l'architettura  l' avrebbe  senza  dubbio  derivata  dalla 
struttura  del  corpo  umano  ^  poiché  gli  è  sembrato  ,  che  il  corpo  del- 
l' uomo  rassomigli  perfettamente  ad  un  edifizio.  I  piedi  alla  base  , 
le  gambe  alle  colonne  ,  le  coscie  ad  altre  colonne,  la  pancia  al  pri" 
mo  appartamento  ,  il  petto  al  secondo,  le  braccia  alle  ale  ,  e  la  testa 
ai  mezzanini  coronati  da  una  cupola.  Qh  le  belle  similitudini  !  Chi 
privo  di  principii  dà  in  similitudini  ,  pesca  stravaganze.  11  portone 
è  la  bocca  della  casa,  dunque  non  finestra  sopra:  e  chi  ha  un  oc- 
chio su  la  bocca? 

Non  è  ancora  ;finito  il  numero  degli  ordini^  sembra  che  si  abbia 
avuto  impegno  d' ingrandire  il  catalogo  ,  e  quel  che  è  peggio ,  di 
eseguirli.  Vi  è  anche  l'ordine  persico  ,  il  carialico  ,  T  alUco  ^  che, 
in  vece  d'  ordini  ,  si  possono  dire  capricci  e  disordini. 
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II.   Ordine  persico. 

Pausania,  generale  de' Lacedemoni,  riporta  una  vittoria  sopra  i 
'erslani.  Subito  in  Sparta  si  lavorano  delle  statue  con  vesti  alla  Per- 
iana,  e  in  attitudine  prigioniera,  e  si  mettono  in  vece  di  colonne 
sostenttre  cornicioni  e  volte,  onde  fu  fatto  quel  famoso  portico, 
etto  perciò  persico,  di  figura  quadrata  ,  del  quale  si  veggono  ancora 
icuni  vestigi.  Idea  barbara,  sì  pel  dritto  della  guerra  ,  che  pel  dritto 
eli' .architettura. 

Quelle  immagini  rappresentanti  prigionieri  persiani  furono  po- 
cia,  per  un  altro  capriccio,  trasformate  in  simboli  di  virtù  e  di 
izì  ,  sostituendovi  e  fauni  e  satiri  e  fino  eroi  e  gli  Dei  stessi.  An- 
he  noi  altri,  che  nulla  abbiamo  che  fare  cogli  antichi,  deteniamo 
-rcoli,  Atlanti,  Centauri  a  sostener  fabbriche  immense  ^  e  in  luogo 
i  tali  soggetti,  ora  insignificanti,  impieghiamo  nelle  chiese  barba- 
amente  degli  Angeli. 

Tali  strambotti  non  sono  soffrihiU  che  negli  arsenali ,  nelle  dar- 
ene  ,  nelle  prigioni,  in  alcuni  edifizi  militari,  e  in  altri  luoghi  di 
Drza  e  di  castigo  ,  come  anche  in  qualche  opera  rustica  entro  qual- 
he  vilhi  ^  ed  ivi  anche  vogliono  usarsi  con  destrezza  per  sostenere 
in  mediocre  carico  in  sito  ,  e  in  posizione  confaceute  ad  esservi 
nimali. 

III.  Ordine  cariaticO' 

Di  più  insana  stranezza  sono  le  Cariatidi  ,  inventate  dagli  Ate- 
iesi,  1  quali  in  luogo  di  colonne  fantasticarono  statue  rappresentanti 
onne  della  Caria  in  memoria  del  trionfo  riportato  da  Atene  sopra 
nella  nazione.  E  M.  le  Boy  dice,  averne  vedute  in  un  portico  presso 
1  tempio  eretto  in  proporzione  ionica.  Or  se  gli  uomini,  e  sieno  i  più 
erboruti  giganti,  sono  incapaci  di  reggere  colla  testa  il  gran  peso 
i  un  edifizio  ,  quanto  meno  lo  dovranno  essere  le  donne  ?  Pure  si 
eggono  ancora  tali  figure  impiegate  in  vece  di  colonne  sotto  i  cor- 
icioni ,  e  legate  in  alto  ai  muri  delle  fabbriche  ed  agli  stipiti  delle 
orte  ,  ed  alle  feuestre.  Ma  il  più  bizzarro  è  poi  vedere  queste  tali 
consimili  immagini  ,  prese  fuori  di  proposito  dalla  favola  e  dalla 
toria  ,  andarsene  dalia  loro  metà  in  giù  stravagantemente  in  pesci , 
1  serpi  ,  in  fogliami,  o  assorbirsi  non  si  sa  come  nel  muro  (a). 

Anche  le  Cariatidi  ,  poiché  da  ogni  male  si  può  trarre  qualche 
ene  ,  possono  avere  qualche  uso  in  mano  di  un  giudizioso  archi- 
tlto,  che  sappia  confacentemente  adattarle  in  siti  leggieri  di  ville  , 

(a)   Tat>.  vili.   fìg.  H.  e  Donnn  della  Caria  sostenente   un  cornicione, 
d  Altia  terminata  in    pisce. 
b  Aifra  in   termine. 

Milizia.  Priìicipj  d\lrchilcUura.  6 
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in  grollesclii  ,  iu  fontane  ,  In  qualche  leggiathia  di  apparlamcnti  , 
e  iu  icclusoii  destinali  al  gastigo  ,  all'educazione  ,  o  al  lavorio  di 
donne.  JNon  so  quanto  stessero  bene  nel  Panteon  quelle  Cariatidi 
tanto  celebrate  per  l'eccellenza  della  loro  scultura,  r^è  so  dove  sieno 
andate.  So  bene  che  quell'Attico,  da  cui  probabilmente  furon  tolte, 
fu  ultituamente  mal  ridotto  dall'  architetto.  Posi  per  la  mania  che 
si  ha  di  rimodernar  le  cose  vecchie.  Si  conservi  pure  un  edilizio  lìii' 
che  si  può ,  ma  abbellirlo  ,  rimodernarlo  è  guastarlo.  \hì  gotico  sgo- 
ticato  è  un  mostro:  e  di  tali  mostri  se  ne  sono  fatti. 

IV.  Ordine  Attico. 


L'attico,  cui  impropriamente  $i  è  dato  il  nome  d'ordine,  con- 
siste in  un  basso  muro  distinto  in  piccioli  pilastri  di  strane  figure, 
o  tagliato  iu  fasce  per  collocarvi  bassi  rilievi,  o  inscrizioni,  o  ba- 
laustri: e  si  destina  nella  sommità  delle  fabbriche,  per  occultarne 
il  tetto  ,  o  per  fregiarlo  come  dì  una  corona.  La  sua  altezza  è  tra 
'74  e  la  \fi  dell'ordine,  sopra  cui  è  innalzato.  M.  Boffrand  riguarda 
quest'attico  come  parte  vergognosa  dell'architettura   (26). 

I  pilastri  di  quest'attico  non  comportano  nò  basi,  né  capitelli, 
né  cornici,  perchè  con  tali  arnesi  sembrerebbero  tanti  ordinelti  pig- 
mei. 11  migliore  espediente  è  di  farlo  continualo  senza  risalti  con 
uua  semplicissima  base  e  cornicetta  ,  e  col  dado  adorno  di  fasce, 
o  di  riquadri  ,  u  di  sculture,  o  d'iscrizioni  (a).  Si  può  impiegare  eoa 
profitto  per  dare  all'edifizio  delle   forme  piramidafi. 

Ve  n' è  un'altra  specie,  che  dlcesi  falso  attico  (b)  ,  il  quale  a 
guisa  di  uno  zoccolo  si  mette  fra  due  ordini,  affinchè  l'aggetto 
della  cornice  dell'  ordine  inferiore  non  copra  le  basi  delle  colonne 
snj)ejiori.  Serve  ancora  questo  falso  attico  ,  per  far  vedere  distinta 
la  nascila  delle  volte  girale  sopra  un   ordine    (e).    Questo  falso  at- 


(aC)  Il  letto  rsseudo  parte  csscniialissi- 
ma  della  fabbrica,  uou  si  dee  oihì  occul- 
tare ;  e  quando  il  tetto  è  ben  costruito, 
sta  assai  brUf  e  fa  un  i)uou  effetto  ;  e  per- 
ciò nou  dee  ossere  coperto  né  dall'  attico, 
uè  da  altra  cosa  simile;  e  molto  tn«uo  si 
dee  far  quest'  attico  seivirc  da  fregio,  ptr- 
cbé  la  sua  cornice  ,  essendo  1'  ultinin  ,  so- 
rebbe  piccola  e  non  atta  .1  coronare  mae- 
stosamente ,  ed  a  difendere  eftìcacemeute 
1' edilìoiu.  L'attiro  è  un  ripiego  soppor- 
tabile ajipeua  in  un  vecchio  ristauro  ,  ove 
qualche  circostanza  inìpediscadi  poter  gi  un- 
gete a  tutta  l'allezz*  culla  maestà  dell'or- 
dine. L'attico  t(>:^lie  in  alto  questa  roaesto» 
.sita  come  la  foshurclìbero  i  piedestalli  '  al 
basso.  Tutl'  al  più  à  soffribile  l'attico  eopiM 
gli  archi  di  trionfo  per  collocarvi  l'inscri- 
zioiio  o  qualche  bassorilievo  j  in  tal  caso  si 
ahWa  l'attenzione  i\ì  tton  farlo  tinto  ulto, 
e  si  alia  fra  il  ttrio  del  fusto  della  colotma 


ed  il  terzo  della  colonna,  compresa  la  base 
ed  il  capitello.  Gli  attici  dtgli  archi  di  trion- 
fo romani  sono  Iropp' alti  a  danno  dell'or- 
dine principale,  in  modo  che  fra  1'  attico 
ed  i  piedestalli  I'  ordine  resta  niescbinis- 
simo;  la  profusione  de'  loro  ornamtnli  ab- 
baf;lia  la  vista,  e  non  fa  conoscere  a>;li 
inesperti  questo  madornale  difetto  eh'  esiste 
Btnipro  negli  archi  di  trionfo  di  ogni  tem- 
po. Allorquando  poi  si  ponga  il  fals'atlico 
per  far  vedere  distinta  la  nascita  delle  volto 
o  degli  orchi  girati  sopra  un  (jualche  or- 
dine ,  siasi  moderati,  e  nou  si  facciano 
mai  gli  ottici  falsi  più  alti  dell'  aggetto 
della  cornice  «he  gli    serve  d'  iniposta. 

(a)  Tac.yUL  Fi);.  L.  a  Ordine  attico 
continuato  senza    risalti 

(b)  .     .       fVi,'.  L.   b  Falso  attico. 

(e)    Teli'.  l'Ili.  Fi);.  1.  a  Aiti,,  falso  at- 
lieo  Uiuioslrantc  la  uascila   delie   volte. 
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lieo  suol  proudere  le  proporzioni  delle  balaustre,  degli  zoccoli,  dei 
piedestalli. 

V.  Del  Rustico. 

L'  appareccliio  di  pietre  ruvide  e  grezze  ,  disposte  ,  configurate 
e  risaltate  in  modo  j  che  dimostrino  piìi  la  semplicità  della  natura, 
che  la  mano  dell'  arte ,  è  ciò  che  in  architettura  si  chiama  rustico. 
Questa  maniera  di  fabbricare  è  stata  sempre  la  più  comune.  Il 
risparmio  della  fatica,  della  spesa  e  del  tempo  ha  lasciate  nella 
naturale  ruvidezza  le  superficie  esterne  delle  pietre.  Da  una  tal  rozza 
pratica  gli  architetti  han  voluto  fare  un  ornato  ,  e  così  il  rustico  , 
non  solo  si  è  convertito  in  bellezza  ,  ma  ha  fino  aspirato  all'  onore 
dell'ordine.  Niente  di  più  familiare,  che  il  trovare  ne' libri  l'ordine 
rustico. 

Si  è  studiato  di  effigiare  diversamente  la  ruvidezza  di  queste  pietre 
risaltale,  che  si  chiamano  bugne  o  bozze.  Si  sono  talvolta  ingen- 
tilite, sj)ianate,  lisciale  ed  unite  fra  loro  con  gusci,  con  ripiani, 
con  risalti,  e  con  più  modanature  (27).  Talvolta  ci  sono  cstuberate, 
or  quadratamente,  or  convessamente  a  molte  facce  ed  angoli  a  punta 
di  diamante^  si  sono  rese  ancora  con  artifizio  più  rozze  di  quello 
che  naturalmexite  sono,  vermicolandole  e  puntecchiandole  in  tor- 
tiglioui ,  ad  imitazione  delle  più  corrotte  produzioni  naturali. 

Di  sì  fatte  galanterie,  prese  per  ornamento,  non  solo  si  sono 
ripiene  da  fondo  in  cima  le  facciate  de'  palazzi  e  de'  tempii,  e  fino 
le  residenze  de'  sovrani  ,  come  quella  de'  Pitti  a  Firenze,  e  quella 
d' Este  a  Ferrara^  ma  se  ne  sono  ammantate  anche  le  colonne,  e 
colonne   ioniche. 

Dopo  questa  breve  esposizione  ,  è  inutile  cercare  che  razza  di 
ornato  sia  il  rustico,  e  se  convenga  alle  opere  cittadinesche.  E  vero 
che  si  veggono  sontuosi  edifizi  della  più  nobile  antichità  in  rustico 
aspetto^  ma  si  vuole  che  gli  antichi  non  avessero  avuto  già  talento 
di  lasciare  rustici  quei  muri  ^  che  anzi  gli  avessero  da  pulire  dopo 
la  costru^iione^  ma  che  per  impedimenti  sopraggiunti  fossero  rima- 
sti così  rustici^  come  forse  sono  rimasti  con  quei  tanti  buchi  che 
hanno  tanto  bucata  la  testa  agli  oziosi  antiquari.  In  questa  ipotesi 
il  rustico  degli  antichi  sarebbe  una  imperfezione  di  opera.  Ma  quan- 
do anche  eglino  l'avessero  fatto  a  bella  posta,  non  perciò  sarà  uni- 
forme al  buon  scuso,  il  quale  chiaramente  lo  dimostra  improprio 
nelle  fabbriche  urbane.  E  se  pure  se  ne  vuole  fare  qualche  uso  , 
non  pare  che  possa  estendersi  oltre  al  primo  piano  :  e  qui  anche 
vogliono  essere  bugue  gentili. 

(37)  Le  bugne  o  le  bozze  debbono  avere  caziotie:  e  per  rispetto  delle  colonne  cbe 

Car;iUere  robusto,   mezzano,   gentile,   se-  sopra  ogni    allr.T    parte    debbono    graiide- 

condo  r  orili  ne  eh' esse  sostengono  ,  o  che  nuntc  comparire,   iiuu  si  facciano  mai  le 

al  p.iri  di  lui  sono  iiupit^ate  ntlia  fabbri-  bozic  più  aite  «li   un  modulo. 
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Per  gli  cdiftxi  nobili  la  migliore  specie  di  bugne  sono  quelle  di 
superficie  liscia.  La  loro  altezza,  inclusavi  la  comnilssura  ,  non  deve 
mai  esser  meno,  nò  molto  più  di  un  modulo  dell'ordine  posto  sul 
basamento.  La  loro  figura  è  un  rettangolo  triplo  ,  o  sesquilatero 
dell'altezza.  Le  loro  giunture  possono  essere  squadrate  o  cenlinate. 
La  largbexza  delle  squadrate  è  tra  un  ottavo  e  nu  decimo  dell'  al- 
tezza della  bugna  ^  e  la  loro  profondità  può  essere  uguale  alla  loro 
largbezza.  Le  centinate  debbono  formare  un  rettangolo,  e  la  lar- 
ghezza intera  della  giuntura  deve  essere  tra  un  quarto  e  un  terzo 
dell'  altezza  della  superficie  piana  della  bugna  (a). 

Si  veggono  in  diveisi  edilìzi  moderni  segnate  solamente  le  giun- 
ture orizzontali  del  rustico  (b),  ed  omesse  le  verticali.  5ì  fatta  de- 
corazione non  è  naturale,  e  senjbra  così  1  edifizio  composto  di  gran 
panconi  e  non  di  pietre.  Tale  è  in  Koma  il  palazzo  di  Stoppani  e 
di  OdescaUhi.  Metter  poi  alle  cantonate  ed  alle  finestre  del  pian- 
terreno dei  pezzi  rustici,  come  è  al  palazzo  di  monte  Citorio  in  Ro- 
ma, non  so  che  lega  ci  faccia  col  restante  dell'  opera,  che  è  liscia 
e  gentile. 

Si  suole  anche  bugnare  sino  in  cima  gli  angoli  e  le  fasce  ver- 
ticali degli  edifizi  :  ma  questo  non  si  vorrà  praticare  mai  dove  l'ope- 
ra sia  delicata  ed  arricchita  di  ordini  ^  perchè  il  rustico,  di  qualun- 
que specie  sia  ,  è  sempre  rustico ,  e  dà  un'  aria  grave  e  rozza  (^8). 

11  più  conveniente  uso  del  rustico  è  per  le  porte  di  città  e  di 
fortezze,  per  le  prigioni,  per  li  pontij  per  gli  arsenali,  per  li  porli, 
e  spezialmente  per  le  ville,  e  per  tutti  quegli  edifizi  nei  quali  l'in- 
teilor  robustezza  deve  esscj'c  manifestata  da  un  aspetto  ruvido  e  g<- 
gliardo.  Ma  dove  sojìrattutto  conviene  un  rustico  «.le'  più  rustici  ,  è 
nelle  fabbriche  su  le  rive  del  mare,  per  comparir  piantate  come  so- 
pra scogli. 

CAPITOLO  XIIL 

de'    PILA6TM 

I  pilastri  non  sono  che  colonne  squadrate:  hanno  le  stesse  basi, 
gli   stessi  capitelli  e  gli  slessi  cornicioni,  con  gli  stessi  aggetti  e  colle 

(a)  Tiìi>.  fili,  p^- A    a  Esempio  del  ru-       Ijoji  delia    fabbrica,    iicciò    possano    come 

ilico,  le  cui  liiij;nf  ^oIlo  in  latglui-ia  si  convitile,  dare  magpjitn'  indizio  di   ro- 

un  rttt.iDsulo   (rijilo    di  11' altezza.  Lustizza,  non  sarà  inai  male  che  vi  si  j)Oii- 

b  Larghezza  delle  bugne  squadrate    i/8  gano  grandi     pietre   a   Topaia    d(    bugne    o 

di  lutln  r.-iitezza.  bozze;  sempre  però  ct'H"  avvertenza  soj)r.w 

e  Dui^fie  cciil)nafe  ,    la    cui    giunfuta  è  espressa  ,  che  cjuesle  abbiano  un   solo  mo- 

i/3  <l<ir  idttzza  della  superficie  pia-  dnlo    di  altezza    della   colonna   dell'ordine 

Da  della  bugna.  che  r' ò,  o  che  vi  potrebbe    essere,  e    che 

(b)  V.  Parte  SMCoudu  Tav.  VII.  fi(^.   U.  manifestino  il  carattere  conveniente  all' or- 
o  a.  tiii;e,  alia  qualità   dell'edificio  ed  al  luogo 

(28)  Gli  augoli  <s.sciido  le  parti  più  de-       ovt  verrani^o  usale. 
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slrssn  altezze  clic  hanno  (fucili  delle  colonne,  e   sono  distinti  cogli 
stessi  nomi  degli  ordini  dell'  architettura. 

La  colonna  è  incomparabilmente  più  bella  del  pilastro.  Per  con 
vincersene  basta  concepire  convertile  in  pilastri  le  colonne  del  Pan- 
teon ,  della  piazza  Vaticana,  del  palazza  Stoppani:    addio  bellezza. 
Nondimeno  in  molte  occasioni  i  pilastri  sono    necessari,  e  possono 
anche  impie^'arsi  con  sufficiente  convenienza. 

Vi  sono  tre  specie  di  pilastri:  i  isolati,  2  angolari,  uniti  al 
muro,   3  incassati  nelle  facce  de'  muri.    . 

1.  Degl'isolati  non  si  vede  altro  esemplo  antico  che  nel  tempio 
di  Trevi  (  Tav.  Vili.  F's;.  N^  a):  meglio  sarebbe  non  vederne  mai 
in  veruno  edifìzio,  né  antico,  nò  uaoderno.  I  pilastri  di  questa  sorta 
non  sono  certamente  necessari.  iNe'  portici  e  nelle  logge,  si  ado- 
prino  o  tutte  colonne  belle  e  isolate,  o  semplici  piedi-dritti,  qua- 
lora si  vogliano  risparmiare  gli  ordini   di  architettura. 

Ma  si  obbieiterà  forse  che  negli  ■^edifizi  di  colonne  isolate  si  ri- 
chieggono dei  pilastri  negli  angoli,  perchè  ivi  richiedesi  maggior  for- 
tezza ,  e  perchè  l'architrave  poserelobe  in  falso  nell'angolo,  se  in. 
vece  di  pilastro  fosse  in  esso  angolo  una  colonna. 

Questa  doppia  obbiezione  è  ben  frivola.  Primieramente  col  farsi 
la  colonna  angolare  di  maggior  diàmetro  delle  altre,  o  di  minor  ri- 
stringimento  nel  suo  sommoscapo,  si.  acquista  la  necessaria  fortezza, 
senza  che  la  sua  maggior  dimensione  sia  visibile  :  perchè  l'aria  aper- 
ta diminuisce  gli  oggetti.  Laddove  impiegandovi  un  jiilastro  isolato, 
se  si  vede  di  fianco  comparirà  più  grosso  ,  che  quando  è  veduto  dì 
fronte,  quasi  i)i  ragione  di  sette  a  cinque,  cioè  come  la  sua  dia- 
gonale é  al  lato,  e  per  conseguenza  sé  veduto  di  fronte  è  propor- 
zionato in  se  stesso,  e  relativamente  alle  colonne  che  lo  accompa- 
gnano ,  non  può  comparire  più  tale,  quando  è  veduto  angolarmen- 
te. Di  più,  questo  pilastro  isolato,  che  si  vuole  più  forte,  diverrà 
più  debole  ,  pei'chè  i  suoi  tagli  sono  esposti  agii  urti  ed  alle  intem- 
perie. 

Secondariamente  lo  strapiombo  dell'architrave  sopra  la  colonna 
angolare  è  di  poco  momento,  nò  mai  è  visibile  ,  perchè  viene  co- 
perto dall'  aggetto  del  capitello.  Finalmente  che  maggior  forza  si  ri- 
chiede in  questi  angoli.'  Tutti  i  j)ortici  de'  quali  l'antichità  è  stata 
•SÌ  abbondante,  non  hanno  che  colonne  isolate,  e  dopo  venti  secoli 
r'ne  sussistono  ancora  parecchi  bellissimi,  che  non  hanno  voglia  di 
rovinare ,  benché  senza  pilastri  angolari. 

2.  Quei  pilastri  uniti  all'angolo  del  muro,  e  che  mostrano  due 
e  talvolta  tre  facce,  come  quelli  del  Panteon  (  Tav.  Vili.  Fig.  31, 
«  ^)  ,  sono  di  una  indispensabile  necessità,  non  potendosi  in  loro 
vece  impiegar  colonne  senza  invilupparsi  in  un  gruppo  di   difetti. 

Questi  pilastri  presso  i  Greci  erano  nell'estremità  del  muro,  di 
lado    diminuivano  come    le  colonne,    uè    ordinariamente    rassomi- 


86  DELL'ARCHITETTURA 

gliavano  alle  colonne  nelle  niodanalure  tienile  loro  basi  o  de'  capi- 
telli, come  si  vede  nel  portico  di  Minerva  ,  e  nel  tempio  che  si  sup- 
pone di  Cerere  ,  entrambi  In  Atene.  Solamente  in  qualche  ordine 
corintio  tali   pilastri  erano  ornati  con  basi  e  con  capitelli. 

3.  Finalmente  quei  pilastri  che  sono  incassati  nelle  facciate  dei 
muri  fa),  non  sono  di  una  necessità  assoluta,  polendosi  in  loro  vece 
adoperare  colonne,  o,  nò  gli  uni,  né  le  altre.  Ma  l'angustia  del  silo, 
il  minor  dispendio  ,  e  la  brama  di  ornare  con  ordini  esigono  tal- 
volta l'  uso  di  6Ì  fatti  pilastri.  S'impieghino  pure,  ma  colla  maggior 
sobrietà.  In  somma  si  faccia  uso  de'  pilastri  ovunque  le  colonne  rie- 
scTino  o  impossibili,  o  deformi,  o  imbarazzanti^  ma  si  procuri  di 
evitare  ogni  partito  che  le  faccia  riuscir  tali. 

Quatido  i  pilastri  sono  soli,  o  come  principali  nella  composi- 
zione, il  loro  aggetto  deve  essere,  secondo  la  regola  dello  Scamozzl, 
di  un  quarto  del  loro  diametro  fuori  del  muro.  In  questa  guisa  si 
toglie  quella  loro  insipidezza  di  comparir  come  tavole  appiccate  al 
muro,  ed  in  oltre  i  capilelii  corinti  divengono  regolari,  perchè  gli 
steli  delle  volute  ,  e  le  picciole  foglie  di  fianco  vengono  tagliate  esat- 
tanjente  in  mezzo.  Ma  se  tra  questi  pilastri  ricorrono  cornici  di  fi- 
nestre e  d'  imposte  ,  o  di  separazioni  di  appartamenti  ,  allora  biso-l 
gna  accrescere  il  prescritto  aggetto,  se  non  è  sufficiente,  per  pa- ' 
veggìar  quello  della  cornice  ricorrente  :  altrimenti  quella  cornice  ri- 
mane disgustevolmente  tagliata  ,  come  è  nell'  interno  del  tempio 
Valicano.  Da  questo  accrescimento  di  aggetto  ne' pilastri  viene  l'in- 
conveniente che  l'architrave  de' larghi  interpilastri  comparirà  senza 
sostegno.  Perciò  taluni  risaltano  il  cornicione:  ripiego  pessimo  sem- 
j)re  da  abborriisi.  Il  rimedio  per  questo  inconveniente  è  quello  stesso 
che  si  darà  per  gli  intercolonni. 

Qualora  i  pilastri  sono  dietro  le  colonne,  e  sono  loro  ben  vi- 
cini ,  è  sufficiente  la  proiezione  dell'  ^8  ,  purché  la  cornice  ricor- 
rente non  aggetti  di  più.  Quando  però  la  colonna  è  vicinissima  al 
muro,  è  superfluo  mettervi  dietro  il  pilastro^  perché  già  si  conce- 
pisce, che  l'architrave  va  ad  essere  sostenuto  dal  muro  in  cui  en- 
tia^  onde  ivi  11  pilastro  non  è  necessario  per  la  solidità,  ma  è  no- 
civo per  la  bellezza  :  poiché  la  colonna  col  campo  liscio  da  dietro 
vi  spiega  meglio  le  sue  leggiadrie^  all'incontro  la  sua  base  eli  suo 
cajjitello  con  quelli  del  pilastro  vanno  a  produrre  una  confusione 
alio  sguardo. 

Se  i  pilastri  poi  sono  in  sufficiente  disianza  dietro  alle  colonne, 
come  nei  portici  e  nei  peristili ,  debbono  sporgere  in  fuori  del  muro 
almeno  |/g  del  loro  diametro  ,  in  questa  maniera  sono  piìi  soffrl- 
bih  delle  colonne  incastrate  nei  muri.  Meglio  è  però  non  adoprarvi 
no  questo,  né  quelli,  come  hanno  praticato  gli  antichi  in  tanti  loro 

(a)  tiff.  Q.  a  b.  Pilastri  incassati  utiic  facciale  dei  muri  assettanti  da  questi  lA 
del  loro  diamtlro.  *"*  ^  ! 
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ìiorlici  ^  dove  incontro  alle  colonne  hanno  lasciato  il  muro   bello  e 
liscio  ,  senza  altri  impacci  di  pilastri  e  di  semi-colonne. 

Qnando  i  pilastri  sono  in  una  stessa  linea  delle  colonne,  il  loro 
sporto  deve  essere  regolato  da  quello  delle  colonne  ,  e  in  conse- 
i^uenza  non  può  mai  essere  meno  di  un  semi-diametrOj  perchè  di 
più  non  può  incastrarsi   una  colonna. 

Se  poi  le  colonne  sono  staccate,  o  sia  addossate  al  muro,  il  pi- 
lastro angolare  si  vuol  sempre  accoppiare  con  una  colonna,  la  quale 
nasconda  il  suo  lato  interno  ,  altrimenti  il  pilastro  comparirebbe 
sproporzionato  dal  giusto  punto  di  veduta  di  tutto  redifizio,  spe- 
cialmente se  r  ediCzio  è  piccolo,  ed  il  punto  tli  veduta  è  ben  vicino. 
Ma  per  evitare  un  inconveniente  si  cade  in  un  altro  ,•  che  è  di  la- 
sciare un  deforme  vano  tra  le  colonne  e  il  pilastro.  11  difetto  del  pi- 
lastro veduto  diagonalmente  non  si  può  sempre  evitare,  come  nelle 
facciate  terminate  da  pilastri  ne{?li  angoli.  Tale  è  la  Farnesina  e  il 
Campidoglio.  Questo  difetto  si  diminuisce  col  lasciare  all'  angolo  tina 
striscia  di  muro  fra  un  pilastro  e  Taltro^  e  sopra  ciascuno  risaltar 
la  cornice  (  Tm'.  T  111.  Fig.  Q.  P). 

I  pilastri  si  debbono  quasi  sempre  resti'cmarc  ,  quantunque  nei 
migliori  edifizi  antichi  e  moderni  se  ne  vegga  la  pratica  indifferente. 
La  resfremazione  nei  pilastri  sempre  giova ,  e  per  la  maggior  va- 
rietà nella  loro  forma,  e  perla  miglior  proporzione  de' capitelli ,  e 
particolarmente  nel  corintio,  come  anche  per  isea usare  le  irrego- 
larità cagionate  dal  ])assaggio  dell'  architrave  ,  dalle  colonne  dimi- 
nuite ai  pilastri  non  diminuiti  ^  e  altresì  per  isfnggire  le  difficoltà 
della  regolare  distribuzione  de'  modiglioni  angolari ,  sieno  i  pilastri 
soli  o  accompagnati  con  colonne;  poiché  quando  i  pilastri  ,  che  sono 
dietro  le  colonne ,  non  sono  restremati  ,  l'  architrave  ,  che  va  a  po- 
sare su  queste  e  su  quelli  ,  riesce  difettoso  nella  sua  posizione^  t)er- 
rlìè  l'architrave  o  Rlrapiomba  dalla  colonna,  difetto  sensibile  spe* 
cialmente  ncll'  esteriore  ,  che  è  esposto  ad  esser  veduto  da  più  parti ^ 
o  egli  non  occupa  tutta  la  larghezza  della  testa  del  pilastro  ,  difetto 
che  non  è  scusabile  che  nelle  grandi  «levationi  ,  dove  poco  o  nulla 
si  cuopre. 

Di  più,  se  i  pilastri  non  si  diminuiscono,  i  modiglioni  si  allon- 
tanano 1'  uno  dall'  altro  più  che  nelle  ordinanze  decorate  di  colonne  5 
le  distanze  degl'interpilastri  divengono  diverse  da  quelle  già  stabi- 
lito per  lo  colonne,  e  la  cornice  dovrà  essere  di  maggiore  sporto 
per  conservare  fra  i  modiglioni  gli  spazi  quadrati  e  regolari.  Quante 
noiose  alterazioni! 

Cresce  ancora  l'obbligazione  di  restremare  i  pilastri  .  perchè  ,  se 
noi  sono,  compariscono  più  larghi  in  cima  che  da' piedi.  Ciò  sem- 
bra contro  le  leggi  dell'  ottica  :  ma  il  fatto  è  certo  :  basta  guardarli, 
o  provenga  ciò  dalla  luce ,  che  è  più.  forte  in  fondo  che  in  cima  ,  o 
dall'impressione  della  maggior  larghezza  del  capitello,  che  si  con- 
serva per  qualche  tempo,  o  da  qualunque  altra  ne  sia  la  causa. 
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Il  solo  inconveniente  de'  pilastri  diminuiti  é  di  lasciare  spazi  ine- 
guali Ira  loro.  Questo  difeUo,  che  è  picciolo  in  confronto  di  tanti 
altri  riferiti  vantaggi,  è  connine  anche  alle  colonne:  ma  sempre  è 
difetto  5  ed  è  più  sensibile  ne' pilastri,  specialmente  se  questi  hanno 
poco  aggetto,  se  sono  principali  nella  composizione,  se  non  sono 
frammisti  con  colonne,  e  se  nei  loro  intervalli  sono  delle  fasce,  dei 
riquadri,  e  degli  altri  ornati  di  porle,  di  finestre,  o  di  nicchie, 
tutte  queste  cose  sono  perpendicolari ,  e  la  diminuzione  de'  pilastri 
disdirebbe  molto.  Dunque  allora  non  si  restremino  :  si  scansi  sempre 
il  maggior  difetto  ('^9). 

E  da  avvertirsi,  che  dove  sono  insieme  pilastri  e  colonne,  quelli 
compariscono  sensibilmente  più  grossi  di  queste,  benché  gli  uni  e 
le  altre  sicno  di  ugual  diametro.  Perciò  in  tal  caso  il  diametro  in- 
feriore de'  pilastri  vuole  essere  j)Ochi  minuti  più  picciolo  di  quello 
della  colonna ,  e  il  diametro  superiore  uguale  al  superiore  di  esse 
colonne. 

Ai  pilastri  si  fanno  le  scanalature  come  alle  colonne  per  toglier 
loro  la  crudezza  della  superficie  piana,  e  ordinariamente  se  ne  so- 
gliono porre  sette  per  ciascuna  faccia.  Nel  portico  del  Panteon  i  pila- 
stri sono  scanalati  ,  e  le  colonne  sono  lisce ,  forse  perchè  il  portico 
fu  un'  aggiunta  posteriore.  Tutto  il  contrario  é  nel  tempio  di  Marte 
Ultore,  e  nel  portico  di  Settimio^  i  pilastri  vi  sono  lisci,  e  le  co- 
lonne scanalate.  Lo  Scamozzi  vorrebbe,  che  i  pilastri  incassati  nel 
muro  si  scanalassero  di  fronte  solamente ,  né  mai  dai  lati.  Questo 
è  necessario  quando  fra  pilastri  ricorrono  cornici  o  imposte  ,  le  mo- 
danature delle  quali  entrando  nelle  cavità  delle  strie  sono  tagliate 
in  forme  irregolari  e  dlsaggradevoli  :  ma  se  nel  fianchi  sono  liberi 
possono  essere  scanalati  come  da  fronte,  purché  le  strie  sieno  distri- 
buite in  maniera,  cbe  un  filetto  o  intervallo  sia  nella  giuntura  del 
muro  ,  affinchè  la  forma  del  pdastro  comparisca  distinta. 

E  un  cattivo  gusto  l'ornare  le  facce  de' pilastri  con  riquadri  ,  e 
con  altre  sculture  di  molto  rilievo.  Al  più  al  più  vi  si  possono  sof- 
frire degli  ornati  di  fogliami  di  poco  rilievo  ,  naturali  e  senijìlici. 
Nelle  ruine  di  Palmira  si  veggono  de' pilastri  con  ogni  sorta  di  or- 
namenti ,  non  tutti  ben  intesi  (3o). 

(at))  Se  invece  di  pilastri  fossero  mezze  poi  sono  soli,  si  potrà  farli    paralldopi- 

colo;me  o  2/3  di  esse    sportale    fuori  del  pedi. 

muro,  vi  «areljbero  i  medesimi  difetti  e  (3o)  L'  uso  di  ornare  le  facce  dei  pili- 
vantaggi  do'  pilastri  stremati  :  ma  per  es-  sii  i  fu  un  aduso  di  cui  nou  niancauo  (sliu- 
sero  di  poca  entità  e  dalla  natura  della  pi  aiiticlii  e  mod.rni  ,  e  specialmente  nelle 
cosa  dati,  non  Terrebbero  da  tutti  notati  fabbricbe  del  XV  e  XVI  secolo.  Tal  pra- 
e  sfuggirebbero  alla  vista.  A  me  pare  clie  tica  può  tsserr  di  qualche  buon  uso  nelle 
si  debba  piuttosto  distinguere,  sei  pilastri  decorazioni  interne  di  nobili  sale,  galk- 
corrispondono  a  colonne,  e  come  esse,  rie  e  gabiiiclti,  purcliè  l'ornamento  sia  re- 
soggetti  a  .sopportare  1' inlavoinmento,  por  golare,  resti  incassalo ,  ed  il  basso  rilievo 
le  ragioni  sojna  esposte  dall' A.;  in  que-  non  olfrspassi  la  superficie  dei  margini  die 
sto  caso  stara  beue  che  siano  stremali;  se  lo  rinca.ssauo. 
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Si  raccomanda  dì  nuovo  la  giudiziosa  parsttncnia  de'pilaslri,  noix 
so]o  per  l'uso  troppo  frequente  che  senza  necessità  alcuna  se  ne  fa 
dove  si  avrebbe  potuto  assai  meglio  ornare  con  colonne^  ma  prin- 
'  cipalmente  pel  crudelissimo  abuso  di  ridurli  a  fette  ,  e  di  apjilicarne 
in  qua  e  in  là  delle  metà,  e  fino  de' quarti.  Anzi  in  uno  stesso  an- 
golo se  ne  veggono  infilzate  le  mezze  dozzine  di  fettarelle,  che  pro- 
ducono una  lunga  serie  di  capitelli,  e  di  basi  a  onde,  e  una  folla 
d'  irregolarità  e  di  mutilazioni  nel  sopra  ornato.  Non  v'è  per  gli 
occhi  uno  strazio  peggiore  di  questo.  Pure  il  Vaticano  abbonda  di 
queste  galanterie  ,  e  a  tanto  esempio  del  divino  Michelangelo  gli  ar- 
chitetti romani  hanno  fatto,  e  fanno  a  gara  per  inzepparne  le  loro 
fabbriche. 

CAPITOLO  XIV. 

J.  de' PIEBESTALII 

11  piedestallo  è  composto  di  tre  parti  principali ,  che  sono  la  base, 
il  dado   e    la  cornice. 

Il  dado  è  quasi  sempre  della  stessa  figura  cubica  ,  o  parallelo- 
pipcda  :  ma  la  base  e  la  cornice  variano  ,  e  sono  ornate  con  più  o 
meno  modanature  scGondo  la  ricchezza  o  la  semplicità  della  com- 
posizione ,  in  cui  il  piedestallo  s' impiega. 

Quindi  i  piedestalli  ,  al  pari  delle  colonne,  sono  distint'  co'uomi 
de'  differenti  ordini  di  architettura.  Anzi  la  maggior  parte  degli  ar- 
chitetti riguardano  il  piedestallo ,  come  una  parte  sì  necessaria  del- 
l'ordine ,  che  «senza  piedestallo  stimano  non  potersi  dare  ordine 
compito. 

Ala  ben  lungi  d' essere  il  piedestallo  una  parte  essenziale  e  in- 
tegrante dell'ordine,  esso  è  piuttosto  un  ripiego  ,  necessario  bensì 
m  alcune  occasioni,  ma  inutile  ed  abusivo  in  moltissime  altre.  Poi- 
ché quando  si  è  sottoposta  una  base  al  fusto  della  colonna,  affin- 
chè non  si  avvalli  nel  suolo,  quale  ufficio  ha  piìi  il  piedestallo?  f«i- 
Imaue  ozioso  e  insignificante,  e  produco  questi  notabili  inconvenienti. 

1.  Toglie  alla  colonna  una  cert'aria  di  grandezza  e  di  maestà, 
facendola  comparire  considerabilmente  raccorciata  e  vacillante,  e  le 
sue  belle  proporzióni  sembrano  alterate,  mentre  si  deve  sempre  pro- 

^cura^e  che  essa  vi  signoreggi. 

2.  Gli  angoli  della  cornice  del  piedestallo  ,  quando  sono  a  por- 

ttata  della  mano  ,  sono  soggetti  a  rompersi  faciliueute. 
!        3.  Se  il  piedestallo  è  allo  scoperto  ,  cagiona  un  ribalzo  di  pioggia 
nocivo  alla  base  della  colonna. 

4.  Se  è  appoggiato  al  muro  ,  o  ai  piedi-dritti  ,  fa  un  ammasso 
di  basi  inuguali  in  livelli  differenti  :  cosa  mollo  dissonante  ,  special- 
mente quaiido  tutto  ha  da  ricorrere  per  uno  slesso  livello. 
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5.  I  pirflestalli  ristringono  gl'intercolonni  in  giù,  ove  lo  spazio 
si  richiede  maggiore. 

Dimane  le  (  olonne  isolale,  e  consiclerabilrnente  distanti  dal 
muro,  come  n<'' portici  e  ne'  peristili,  non  si  debbono  mai  soprap- 
porre ai  piedestalli^  comparirebbero  come  nomini  sojjra  i  trampoli; 
e  tali  appunto  sembrano  i  disegni  dello  ^ìcamozzi  ,  e  le  colonne  dui 
Tempio  di  Scisi  {2\iv.  Vili.  Fig.  O)  ,  l'unico  esempio  antico  di 
tanta  deformila.  In  tutte  le  altre  opere  antiche  le  colonne  sempre 
sorgono  o  immediatamente  dal  suolo,  o  da  un  basamento  tutto  unito 
e  continuato:  e  questa  deve  essere  certamente  la  vera  pratica  (3i). 
Forse  nel  predetto  tempio  di  Sci.si,  per  difetto  della  necessaria  lun- 
ghezza delle  date  colonne,  si  ricorse  all'espediente  de'  piedestalli. 
Da  questa  necessità  alcuni  deducono  l'invenzione  d(;'piedcstalli.  Alla 
necessità  conviene  chinare  il  capo  ,  ed  accomodarsi  come  meglio 
si  può:  ma  la  nect-ssilà  non  è  una  bellezza,  e  si  deve  con  ogni  stu- 
dio sfuggii'la.  Dati  certi  partiti  ,  ecco  le  bruite  necessità  :  si  cambi 
partito  ,  e  le  necessità  svaniscono. 

Quando  fra  gl'intercolonni  si  richiede  assolutamente  un  riparo 
e  una  balaustrata  ,  come  nelle  logge,  negli  ordini  superiori,  ne' por- 
tici elevati  sopra  qualche  rialto  ,  e  in  altri  consimili  casi  *,  allora  se 
l'ediGzio  è  grande,  le  colonne  si  debbono  mettere  sopra  un  plinto, 
o  sopra  uno  zoccolo  continuato^  come  alla  Fortuna  Virile  (a)  ,  alla 
Concordia,  al  teatro  di  Marcello,  al  Colosseo  ec.  Ma  nelle  picciolo 
fabbriche,  dove  non  è  conveniente  porre  i  balaustri  tra  i  fusti  ,  si 
possono  alzar  le  colonne  sopra  i  piedestalli  ,  come  ha  praticato  il 
Palladio  nella  villa  Cornaro  vicino  a  Castel  Franco  (a),  e  in  altri 
suoi  edifizi  ,  benché  in  una  villa  de'  conti  Valmarana  a  Llsiera  (b) 
egli  abbia  fallo  diversamente.  In  tali  casi  però  si  deve  contfnuaio 
la  base  e  la  cornice  de'  piedestalli  sempre  in  linea  retta,  senza  al'. 
cun  risalto  in  fuori.  Ma  i  dadi  non  debbono  essere  più  larghi  dei 
plinti  delle  colonne  superiori,  ovvero  quanto  è  il  sommoscapo  delle 
colonne  inferiori:  e  gl'intervalli  fra  loro  si  debbono  riempiere  di 
balaustri  :  allora  il  riparo  sarà  in  realtà  e  in  apparenza  più  leg- 
gero, che  se  il  piedestallo  fosse  continuato. 

I  piedestalli  sembrano  necessari  dovmique  il  sudo  o  il  pavi- 
mento non  è  da  perlullo  ad  uno  stesso  livello*,  come  nell'interiore 
delle  chiese,  dove  il    sacrario  è  più    elevato    che    il  restante  della 

(3i)  Clic  le  colonne  del  frmpio  di  Scisi  «ione  del  detto  tempio   iicll'  opera  da  ni<' 

o  d'Assisi  ii<  il' Uii.liria,  Stato  della  Clucsa,  pulìblicr.la  coi  tipi   dtl  Uestelanis    in  31i- 

nppiMito  posino  !■  soprappostc  sicuo  ni  pi<'-  lano  ,  1'  anno    i8o))- 

disridli  ,  ò  un  errore  in  cui  fa  Irnlto  il  (a)  Tai^.  f^lIL  fig-  F.  ah  Zoccolo  con» 
Palladio,  il  ClerissHn  ,  segniti  dwll'A.,  i  tinuato  nel  terupio  della  Fortuna  Virile, 
quali  non  dcliroiio  tnai  aver  veduto  (picsto  (a)  Taf.  t'olii,  fi^.  G.  Porte  del  pro- 
monumento,  lye  i-olonne  <Ii  questo  tempio  spettò  dilla  villa  Cornaro",  dil  Palladio, 
non  lianno  jm  destalli  ,  ma  colla  luise  loro  (l>)  Taf.  IX.  /ìg.  II .  Parte  del  pro.spctto 
posano  iionicdialnuieiilr  sul  piano  d<l  loro  tUlla  villa  Valoiaraud,  del  suddetto, 
prostilio.  (Vedasi  a  lai  proposilo  f illustra- 
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cliiesa.  nelle  scale,  e  in  alui  casi  consimili.  Pure  anche  in  questi 
casi  1'  uso  degli  zoccoli  riesce  meglio  di  quello  de'  piedestalli  per 
ragione  che  la  base  di  questi  verrebbe  ad  essere  tagliata. 

Non  è  però  ragione  sufficiente  l'alzar  le  colonne  sopra  i  piede- 
stalli, o  sopra  zoccoli,  affinchè  sicno  interamente  vedute  dagli  spet- 
tatori ,  né  altri  possano  nasconderne  parte ,  come  praticavano  gli 
antichi  nelle  scene  de'  loro  teatri  e  negli  archi  trionfali ,  e  come 
si  pratica  nelle  nostre  chiese  entro  i  cori  e  negli  altari.  Per  questa 
insufficientissima  ragione  i  piedestalli  sarebbero  sempre  necessari 
in  tutti  i  portici  e  in  tutti  i  tempii ,  perchè  si  dà  qualche  persona 
che  impedisce  alle  altre  l'intero  aspetto  della  colonna.  Ma  questi 
impedimenti  non  sono  montagne. 

8i  faccia  soltanto  uso  de'  piedestalli,  ove  l'  assoluta  necessità  in- 
Jispeiisabilmente  li  richiegga  ,  e  si  preferiscano  sempre  i  piedestalli 
continuati,  vale  a  dire  i  basamenti,  ai  piedestalli  isolati.  Alcuni 
autori  hanno  concepita  una  terribile  avversione  contro  i  piedestalli, 
nauseati  forse  dal  mostruoso  abuso  che  ne  hanno  fatto  gli  archi- 
tetti moderni  ,  specialmente  nell'interiore  delle  chiese,  ove  intorno 
agli  altari  se  ne  veggono  le  cataste  per  sostener  colonne  che  nulla 
sostengono.  Quivi  non  è  necessità  ma  pura  ignoranza. 

L'avarissimo  uso  de' piedestalli  deve  essere  accompagnato  dai  due 
necessari  requisiti,  il  primo  de' quali  è  la  semplicità  della  loro  forma, 
e  r  altro  la  giustezza  de'  loro  rapporti. 

Le  figure  triangolari  ,  circolari,  poligone,  e  mistilinee  con  ri- 
salti, scantonamenti  o  gonfiature  al  dado,  ridotte  in  forma  di  ba- 
laustro, o  contornate  di  cinture,  di  festoni  e  di  riquadri  di  strane 
figure  sono  strambalatezze  insoffribili  ne' piedestalli,  come  in  tutto 
il  resto  della  bella  architettura.  Vaneggiamenti  del  P.  Pozzi.  Il  dado 
certamente  deve  essere  più  o  meno  ornato  di  riquadri  rettilinei ,  o 
lasciato  semplice,  secondo  richiede  l'ordine  cui  è  sottoposto,  e  se- 
condo il  carattere  dell'  edifìcio.  Lo  stesso  riguardo  deve  anche  de- 
terminare la  semplicità,  o  1'  ornamento  delle  basi  e  delle  cornici 
de'  piedestalli. 

Rispetto  alle  dimensioni  del  piedestallo  gli  autori  sono  al  solito 
discrcpanti  fra  loro.  Il  Vignola  gli  dà  '^  dell'altezza  dell'ordine. 
Più  sobriamente  il  Palladio  gli  assegna  circa  ^4  .  Il  piedestallo  è 
un  difetto  ^  meno  alto  ,  meno  difettoso. 

Altrove  si  parlerà  della  varia  specie  di  piedestalli  che  s' impie- 
gano fuori  degli  ordini. 
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CAPnOLO  XV. 

DEGLI    INTERCOLONNI 

L'intercolònnio  è  lo  spazio  fra  colonna  e  colonna.  Per  ben  pro- 
pnr/ionarc  questi  spazi ,  bisogna  aver  riguardo  a  tre  cose  ,  alla  so- 
lidità, alla  comodità,  alla  bellezza. 

GÌ'  intercolonni  non  debbono  mai  essere  sì  spaziosi ,  clie  la  so- 
lidità reale  o  apparente  ne  soffra'  nò  sì  angusti  da  impedire  una 
sufficiente  quantità  di  hice,  o  l'ingresso  libero  agli  nomini  per  pas- 
sarvi speditamente  con  quegli  arnesi  ,  che  secondo  la  (pialità  degli 
edifizi  possono  portarvi.  Questi  due  così  essenziali  riguardi  deb- 
bono combinarsi  con  una  certa  eleganza  di  proporzione  grata  al- 
l'occhio ,  donde  vien   quello  che  si  chiama  bello. 

La  regola  principale  ó  questa.  Se  le  colonne  grosse  si  situano 
troppo  vicine,  compariscono  più  grosse  di  quello  che  realmente 
sono^  e  se  le  colonne  delicate  si  situano  troppo  distanti,  sembrano 
più  delicate  di  quello  clie  sono  in  loro  slesse. 

Su  questa  regola  Vitruvio  ha  stabilite   cinque   specie    d' interfco- 
lonni  ,  che  sono  le  seguenti  : 


lutercolonni. 

Diametri     Jdla 

Colonna. 

Altezza  (Iella 
Coloiiua. 

I. 

2. 

3. 

4. 
5. 

Picnostilo  (7rti'.  IX.  Fiq.  F) 
Sislilo  (Fi:;.  E) 
Enslilo  {Fiq    D) 
Diastilo  {Fi^.  C) 
Arooslilo  (Fig.  B) 

a 

a  i/a,  o  a 
3 

4 

'/4 

19 

18    i/i 

•7 

»7 
Iti 

I  due  primi,  che  sono  i  più  sti'ctti  ,  sono  stati  accordati  al  co- 
rintio, che  è  il  più  delicato.  Quello  di  mezzo  all'ionico^  e  i  due  ul- 
timi ,  che  sono  i  più  spaziosi,  al  dorico,  che  è  il  pni  massiccio. 
L'ultimo  però,  che  è  di  4  diametri,  non  veniva  usato  dagli  anti- 
chi, che  nel  dorico  più  semplice,  o  sia  nel  toscano,  in  cui  si  pra- 
ticavano gli  architravi  di  legno. 

Lo  Scamozzi  ha   ragionato   meglio  sugli   intercolonni,    e    gli    ha 
stabiliti  in  quest'altra  maniera: 

Toscano 

Dorico 

Ionico  2  i/:.  \  Diametri  della  colonna 


Composito 
Corintio 

In  questa  guisa  sembra  meglio  osservata  una  giusta  progressione 
per  tutti  gli  ordiui,  e  sono  tolti  quegli  estremi  di  4  e  di  i  [/a  trop- 
po eccedenti  di  Vitruvio. 
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Il  Vignola  ha  stabilito  in  tutti  gli  ordini  quasi  lo  slesso  inter- 
colonnio ,  e  questo  suo  metodo,  a  ben  considerarlo,  è  il  migliore 
di  tutti.  Poiché  lasciando  da  parte  i  due  estremi  intercolonni  vi- 
truviani,  il  primo  de' quali  è  troppo  angusto,  e  l'ultimo  troppo 
spazioso,  e  ritenendone  i  tre  di  mezzo,  cioè  il  sistilo  di  2  diametri 
])el  corintio  ,  1'  eustilo  di  a  J/^  per  l' ionico ,  e  il  diastilo  di  3  pel 
dorico  ,  con  questi  tre  intercolonni  si  va  ad  eseguire  la  regola  pre- 
scritta, in  cui,  essendo  le  colonne  tutte  della  stessa  altezza,  si  vede 
la  gradazione  degl'intercolonni,  che  sono  maggiori,  quanto  più 
grande  è  il  diametro  della  colonna,  e  perciò  il  plcnostilo  presso  gli 
antichi,  ai  quali  l'uso  della  gran  colonna  era  famigliare,  poteva  ser- 
vire, ma  non  già  a  noi,  che  adoperando  colonne  mediocri  avremmo 
intercolonni  inservibili.  Con  questo  metodo  si  ha  il  vantaggio  di 
dare  a  ciascun  ordine  più.  intercolonni  ,  come  spesso  richiede  i!  bi- 
sogno^ laddove  negli  altri  sistemi  ciascun  ordine  viene  limitato  ad 
una  certa  specie  d' inlercolunnio. 

Avendo  così  più  intercolonni  per  ciascun  ordine,  non  si  ha  che 
disporli  secondo  il  comodo  e  la  convenienza.  iVè  vi  è  bisogno  che 
i  tre  predetti  intercolonni  sieno  scrupolosamente  eseguiti  secondo 
le  misure  di  Vitruvlo.  Qualche  leggera  alterazione  è  necessaria  per 
la  regolarità  della  divisione  del  soffitto,  ed  affinchè  i  modiglioni 
corrispondano  esattamente  all' asse  dello  colonna  ^  cosa  molto  tra- 
scurata dagli  antichi  ,  quantuuque  sia  più  sensibila  l'  irregolarità 
del  soffitto,  che  qualche  leggera  alterazione  nell'intercolonnio. 

Nel  dorico  però  gì'  intercolonni  debbono  necessariamente  dif- 
ferire da  quelli  degli  altri  ordini,  per  motivo  del  suo  fregio  ,  ri- 
chiedendosi che  1'  intercolonnio  non  sia  né  meno  di  un  triglifo,  uè 
più  di  tre  ;  il  migliorts  però  è  quello  di  due  triglifi. 

In  una  facciata  le  colonne  debbono  sempre  essere  in  numero  pari, 
affinchè  nel  mezzo  ci  sia  un  intercolonnio  corrispondente  alla  porta, 
o  all'ingresso.  In  nn  tempio  di  Pesto,  se  pure  è  tempio,  si  osserva 
un  portico  di  g  colonne,  così  che  nel  mezzo,  in  vece  d'  intercolon- 
nio ,  è  una  colonna,  in  corrispondenza  della  quale  siegue  entro  la 
cella  una  serie  di  colonne,  che  dividono  la  cella  in  due  parli.  Lo 
stesso  si  osserva  in  un  portico  di  cinque  colonne  in  un  tempio  del- 
l' isola  d'  Egina  ,  e  in  due  altri  nelT  Egitto  ,  uno  detto  Romembu  , 
e  l'altro  del  serpente  Knuphis.  Queste  3ono  opere  della  pili  remota 
iantichilà,  quando  l'arte  ancor  fanciulla,  non  sapendo  come  meglio 
sostenere  il  tetto  ne' grandi  edifizi,  v'impiegò  per  lungo  nel  mezzo 
una  fila  di  colonne  che  reggessero  la  tratta  degU  architravi.  Quindi 
il  columen  ,  o  sia  il  colmo  del  tetto,  donde  Vitruvio  deriva  la  de- 
uoniinazioue  di  colonna. 

Gl'intercolonni  ne' portici,  ne' vestiboli ,  nelle  gallerie,  ne' pe- 
riglili debbono  essere  fra  loro  uguali  ,  per  quanto  sia  possibile  ^  e 
5«  quello  di  mezzo  si  richiede  talvolta  più  largo  ,    sialo ,   ma  meno 
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apparente  che  si  può  :,  come  lo  e  iu  quasi  tulli  i  monumenli  ro- 
luaiii ,  dove  questo  maggiore  slargameuto  è  di  un  modiglione  di 
più,  ovvero  di  un  triglifo  e  di  una  metopa ,  ma  negli  edilìzi  greci, 
.specialmente  in  quelli  del  tempio  di  Pericle,  tutti  gl'intercolonni 
sono  uguali,  senza  arer  riguardo  uè  a  porte,  né  a  pilastri,  e  sono 
incomparabilmente  i  più  belli^  convien  pj-rò  eccettuarne  i  propilei, 
cioè  quei  portici  che  servivano  d' ingresso  alla  cittadella  d'Atene, 
e  che  jono  anche  del  bel  secolo  di  Pericle  ;  quivi  l'intercolonnio 
di  mezzo  era  più  largo  di  quelli  di  fianco  per  ben  caratterizzare,  che 
questo  edifizio  era  una  porta. 

Le  colonne  angolari  debbono  essere  un  tantino  più  grosse  delle 
altre,  e  questo  divario  suole  fissarsi  ad  ^fio  del  diametro.  Non  è 
solo  per  motivo  di  solidità  ,  che  tali  colonne  richieggono  maggior 
grossezza  ,  ma  anche  perchè  circondate  dall'  aria  aperta  non  sem- 
brino più  sottili.  Forse  gli  antichi  hanno  perciò  usato  talvolta  di 
mettere  negli  angoli  colonne  ovali,  vedendosi  due  capitelli  di  questa 
forma  su  la  scalinata  della  Trinità  de' Monti  a  Roma,  ed  altri  con- 
simili frammenti  ha  veduti  M.  le  Roy  nell'isola  di  Delos^  ma  una 
tal  pratica  ,  se  mai  è  stala  in  uso  ,  non  merita  imitazione  ,  poiché 
quella  forma  ovale  non  è  in  se  stessa  piacevole,  e  meno  lo  diviene 
a  canto  delle  colonne  rotonde. 

Nei  piccioli  cdiCzij  come  sono  quei  tempietti,  ed  altre  deco- 
razioni usitate  ne'  giardini  e  nei  piccioli  casini  ,  è  necessario  fare 
gì'  intercolonni  più  larghi  del  solilo,  perchè  la  picciolezza  del  dia- 
metro  non  darà  suificienle  spazio  da  passarvi  comodamente^  perciò 
non  si  debbono  lare  più  stretti  di  tre  piedi,  che  è  un  passaggio  co- 
modo per  un  uomo  della  maggior  corporatura. 

In  generale  ,  o  sieno  le  colonne  isolate  e  lontane  dal  muro  ,  o 
\icine,  o  incastrate  ,  sempre  negli  intercolonni  si  deve  combinare 
il  solido,  il  comodo  ed  il  bello.  Onde  se  le  colonne  sono  isolate 
e  distanti  dal  murOj  gl'intercolonni  debbono  essere  tali,  che  oltre 
la  loro  solidità  e  bellezza  ,  ciascuno  dia  facil  passaggio  secondo 
l'uso  cui  sono  destinali.  6i  veggono  spesso  nei  j)ortici  degli  edifizi 
moderni,  e  specialmente  nei  tempii,  ove  1"  inlercolonnio  di  mezzo 
è  larghissimo  ,  e  i  laterali  si  angusti  ,  che  sono  impermeabili.  Che 
perdita  di  spazio  necessario  in  un  luogo  di  concorso/  Quante  co- 
lonne mal  impiegale  1  Tali  sono  in  Roma  i  portici  di  s.  Maria  in 
Via  Lata  e  della  Pace  ,  opere  di  Pietro  da  Cortona^  tali  souo  nelle 
due  chiese  gemelle  al  Popolo  ,  nel  Noviziato  <lei  Gesuiti  ec. 

Quando  poi  le  colonne  sono  vicine,  o  incassate  al  muro,  gl'in- 
tercolonni debbono  essere  in  maniera  che  le  porte  ,  le  finestre,  le 
nicchie  vi  si  possano  situare  cosi  esaltamente,  ehe  i  loro  stipiti  ra- 
sentino lo  zoccolo  delle  colonne.  Niente  deve  esservi  di  superfluo  , 
né  di  mancante,  e  molto  meno  dello  storpiato. 

òe  gH  architetti  avessero  sempre   considerati    gP  iutcvcolonni   iu 
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questo  triplice  aspetto  «  non  si  vedrebbero  le  colonne  iu  un  mcde- 
siuio  edifìzio  poste  cosi  alla  carlona,  ora  sì  vicine  che  quasi  si  toc- 
cano ,  ed  ora  lontane  uà  miglio,  con  l'  apprensione  cbe  rarchilrave 
si  spezzi. 

Il  numero  degl'intercolonni  dipende  dall'estensione  de' pezzi  dia 
sì  hanno  da  decorare.  Gl'intercolonni  ])erù  determinano  alcune  par- 
ticolari dimensioni,  come  padiglioni,  avancorpi,  cortili,  vestiboli, 
pezzi  di  appartamenti  nobili  ec.  ,  quali  cose  richiamano  poi  altezze 
proporzionate  fra  loro  ^  e  relativamente  alla  distribuzioue  iuteruii 
ed  al  carattere  dell' ediCzio.  Quindi  si  osservi,  che  delle  più  pic- 
ciole  parti  degli  ordini  si  viene  a  poco  a  poco  ad  estendere  ed  a 
determinare  tutto  1'  edilìzio. 

CAPITOLO  XIV. 

DELLE    COLOMNE    BliVlTE 

Da  quanto  finora  sì  è  detto  degl'intercolonni,  si  rileva  non  esser 
molto  lodevole  l'uso  di  accoppiare  le  colonne,  uso  tanto  favorito 
da' moderni,  e  non  del  tutto  ignoto  agli  antichi,  come  mostrano 
le  mine  di  Palmira,  un  arco  trionfale  di  Pola,  e  qualche  altro  pic- 
ciolo esempio,  ma  non  mai  adottato  uè  dai  Greci,  né  dai  Romani  (J2). 
E  che  v'è  di  vago  in  queste  colonne  binate  fra  loro  si  vicine, 
che  i  capitelli  e  le  basi  si  toccano ,  o  quasi  si  toccano  ?  Sembra 
anzi  che  sieno  contro  la  natura  ,  la  quale  non  va  a  salti ,  ma  per 
insensibili  gradazioni  paissa  da  cosa  a  cosa  :;  e  perciò  a  noi  piace 
tanto  la  distribuzione  fra  colonne,  0  fra  altri  oggetti  ugualmente  di- 
stanti. Di  più,  cagionano  difficoltà  grandi,  e  talvolta  insormonta- 
bili per  la  regolare  distribuzione  de'  triglifi  ,  de'  modiglioni  e  del 
soffitto.  E  finalmente  perchè  fare  col  più,  e  con  maggior  dispendio 
jquello,   che  si  può  fare  col  meno? 

In  alcuni  casi  però    esse  sono    necessarie.  Alle    cantonate  degli 

(Sa)  Si  aggiunga  1'  arco  trionfale  di  Tra-  e. della  mediocre  riuscita  de'  colonnati  com- 
iauo  sul  molo  del  porlo  di  Ancona,  clis  posti,  vidansi  in  Miliino  gì' impousnli  cor- 
questo  e  quello  di  Augusto  iu  Pola  sono  tili  loggiati  del  eiisi  «Ulto  Collegio  Llvc- 
jiure  opere  romane.  31a  se  por  anclie  i  tico,  ed  il  cortile  del  Seminario  vescovile 
Greci  ed  i  Romanici  avessero  lasciato  un  nella  stessa  città,  architettati ,  il  primo 
numero  maggiore  di  esempi,  non  per  ciò  con  intercolonni  di  egual  larghezza  ,  ed  il 
basterebbe  per  laudare  le  colonne  accop-  secondo  con  colonne  binate,  ambedue  ar- 
piale,  per  non  cadere  nel  difetto  di  due  chitravati;  e  di  un  goito  d'architettura 
priucipii  contrari  all'  unità  (  pregio  «in-  meno  puro,  vedansi  anche  i  cortili  con  pc- 
goUrissimo  della  buona  architettura),  cioè  risiili  semplici  ad  arcate  di  «.Vittore,  fd 
che  gl'intercolonni  sono  ora  larghi,  ora  i  composti  di  colonne  binate  di  (juelli  di  1 
stretti:  al  che  unendo  tutti  gl-i  altri  in-  palazzo  di  Brera;  poi  se  si  ha  coraggio 
couyenieuti  dall'A.  esposti,  non  è  tal  pra-  si  prosicgua  nel  n)al  uso  di  binar  le  co- 
tica da  abbracciarsi  senza  1'  estremo  caso  loune  senza  l'estremo  bisogno  di  tale  ri- 
e  bisogno  di  un  qualche  rislauro  o  sito  cercala  pratica  ,  che  dehh' essere  scala  iii- 
obbligata  che  la  difenda.  Per  convincersi  trodutla,  come  tantalire  inutilità,  da  qual- 
del    buon    effetio  dei    colomiali    semplici  cbe  novatore  per  siugolariazarsi. 
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etlilui ,  ornati  di  ordini,  ma  in  picciolc  e  mediocri  divisioni,  pare 
cIjc  non  si  possa  fare  a  meno  di  non  accoppiare  nell'angolo  una 
colonna,  o  un  pilastro,  af  lincile  ivi  sia  maggioi- iermezza ,  e  il  pie- 
v.o  riesca  almeno  uguale  agli  altri  che  ricorrono  per  la  lacciaia  , 
tome  è  in  quella  del  tempio  di  Trevi,  dove  una  colonna  è  accop- 
piala ad  un  pilastro  (V.  Tav.  flII.Jug.  ]V.  a).  E  vero  che  in  tali 
angoli  si  suole  perciò  mettere  delle  bugne  ,  o  delle  fasce  ,  ma  que- 
sto spediente  non  conviene ,  ove  signoreggiano  gli  ordini  di  archi- 
tettura. 

Quando  però  1"  ediGzio  è  in  grandi  ripartimenti  ,  e  le  finestre 
sono  molto  spaziate  ,  non  è  necessario  questo  accoppiamento,  per- 
eh«  la  differenza  de'  pieni  è  poco  visibile. 

5^ Ma  si  ha  bensì  necessità  di  accoppiar  le  colonne  in  que'  siti  ob- 
bligati, quando,  datti  le  liaestre  ,  le  porte,  le  nicchie  ,  o  altre  de- 
corazioni ,  gì'  iutcrcolonui  riescono  troppo  spaziosi,  e  in  conseguen- 
za deboli  e  spiacevoli.  E  chiaro  allora  che  coli'  accoppiare  le  co- 
lonne l'intercolonnio  maggiore  diviene  non  solo  proporzionato,  ma 
anche  forte,  percb.ù  i  pezzi  dell'architrave  vanno  Puuo  dentro  l'al- 
tro. Ma  gl'intercolonni  minori  riescono  d'  una  angustia  meschina. 
Tale  è  la  famosa  colonnata  del  Louvre  (  Tav.  IX.  Fig.  L.l)^  iu 
cui  il  Perault  ha  stabilito  il  suo  areostilo  ,  cioè  una  tale  disposizio- 
ne di  eolonne,  che  il  maggior  intercolonnio  è  di  diametri  3  i^j^  ed 
il  minore  soltanto  di  [/à  diametro. 

Nascono  ancora  degli  altri  casi  che  richieggono  questo  accop- 
piamento^ come  nel  piano  superiore  del  cortile  di  Caprarola  (  Ta^ 
vola  IX.  Fig.  A).,  dove  P  estrema  largiiezza  de'  piedi-drilti  del  ru- 
stico inferiore  ha  obbligato  il  Vignola  ad  usarvi  di  sopra  colonne 
binale. 

5ono  dunque  le  colonne  binate  un  bisogno  che  non  si  deve  faro 
volontariamenLe  nascere  ,  ma  nasce  spesso  anche  nelle  opere  piii 
ben  intese.  Quando  però  si  è  costretto  dalla  rara  necessità  a  pra- 
ticarlo ,  conviene  usare  ogni  cura  per  rendere  meno  sensibili  e  me- 
no disaggradevoli  le  irregolarità  cagionate  da  quella  difettosa  dispo- 
sizione. Queste  irregolarità  sono,  che  i  modiglioni  diltlcilmeute  cor- 
rispondono uè  al  mezzo  degl'intercolonni,  nò  all'asse  delle  colonne. 
Per  isfuggire  questo  inconveniente  V  architelto  del  premqntovato  pe- 
ristilio del  Louvre  ha  slargati  ed  i  modiglioni  e  i  loro  intervalli 
(  Tav.  IX.  Fig.  Z,  a  b):  la  distanza  da  un  centro  all'  altro  in  quei 
grandi  intervalli  è  di  un  modulo  e  tredici  minuti  ;  e  negli  interco- 
lonni piccioli  è  di  un  modulo  e  quindici  minuti.  Questo  metodo  , 
benché  tollerabile  in  quell'edilizio  grande,  dove  la  banda  del  dea-, 
tello  non  è  tagliata  ,  e  gli  angoli  sono  terminati  da'  pilastri  non 
rcstremati ,  non  è  da  imitarsi  in  altri  casi,  peichè  o  si  dovrebbe 
slargare  tutta  la  cornice  e  alterare  tutte  le  sue  proporzioni  ,  o  i 
modiglioni   non  oaderebbero  regolarmente  sopra  i  dentelU    clic  non 
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ci  debbono  essere  ,  o  i  cassettoni  del  soffitto,  i:i  n^c.:  di  cs-^are  fjni- 
drafi,  riuscirebbero  oblunghi,  e  Tinlei vallo  tra  l'ultimo  modiglione 
e  quello  che  è  sopra  la  colonna  angolare  ,  sarebbe  molto  minore 
degli  altri. 

Per  evitare  queste  irregolarità ,  la  maniera  miglioro  e  piìi  sem* 
plice  è  di  mantenere  una  regolare  distribuzione  nel  cornicione,  sen- 
za alterare  punto  le  sue  misure,  incominciando  a  ripai'lirlo  dalle  due 
cslrtimità  delT  edifìzio.  In  questa  guisa  i  cornicioni  corrisponderanno 
al  mezzo  di  ciascuna  colonna  ,  e  sì  vicino  al  mezzo  degl'  intercolonni 
che  il  divario  ne  sarà  impercettibile.  Il  solo  inconveniente  di  questa 
pratica  è,  che  i  tre  intercolonni  centrali  dell'edifizio  riusciranno  un 
terzo  di  un  modulo  piìi  larghi  di  quello ,  che  sia  necessario  per  1 1 
modiglioni.  Ma  questa  <?  una  minuzia,  che  si  può  facilmente  divi- 
dere ,  e  rendere  impercettibile  in  una  lunghezza  sì  grande. 

Si  deve  ancora  avvertire,  che  nell'accoppiamento  non  vanno  dis- 
giunti i  plinti  delle  colonne  ,  per  così  evitare  la  vista  disgustosa  di 
quei  piccoli  intervalli  che  rimarrebbero  fra  plinto  e  plinto. 

Dove  le  colonne  binate  possono  avere  un  uso  più  legittimo,  è, 
quando  s'impiegano  ,  non  secondo  la  lunghezza  ,  ma  secondo  la  lar- 
ghezza del  muro,  dove  questo  sia  tanto  grosso,  che  una  sola  co- 
lonna non  basti  a  sostenerlo.  Si  vede  di  ciò  un  esempio  antico  nel 
Mausoleo  di  Bacco  presso  s.  Agnese  fuori  di  Roma  (  Ta\^.  IX.  Fi- 
gura K).  Quivi  le  colonne  sostenenti  la  cuba  sano  poste  in  cerchio 
a  due  a  due,  pigliando  la  grossezza  del  muro:  onde  a  chi  sta  sot- 
to la  cuba  ogni  paio  di  colonne  si  presenta  non  in  maestà,  ma 
in  fuggita.  Il  Palladio,  grand'  imitatore  delle  cose  antiche,  fece  una 
cosa  consimile  nel  suo  bel  chiostro  di  s.  Giorgio  maggiore  in  Ve- 
nezia. Di  un  gusto  diverso  è  il  cortHe  arcuato  col  loggiato  superiore 
del  palazzo  Borghese  (  Fig.  S.  ) ,  dove  le  colonne  non  sono  accop- 
piate per  la  lunghezza  dei  muro^  ma  pure  vi  stanno  bene,  perchè 
in  quegli  archi  la  lunghezza  del  muro  si  può  prendere  per  la  sua 
larghezza,  ed  essendo  inoltre  l'opera  grande ,  quadrangolare  ,  quel- 
r  accoppiamento  vi  dà  forza  e  leggerezza  ,  ed  un  certo  movimento 
grazioso.  In  somma  1'  accoppiamento  delle  colonne  deve  nascere  dalla 
natura  stessa  della  fabbrica,  e  da  una  necessità  tale,  che  sembri  che 
senza  di  quel  doppio  sostegno  l' edifìzio  non  possa  uè  costruirsi  ne 
sussistere. 

CAPITOLO  XViT. 

DEGLI    ARCHI 

Gli  archi  non  sono  di   tanta  magnificenza  e  bellezza  ,    come  le 
colonnate  piane ^  ma  sono  più  solidi  ,   meno  dispendiosi,  e  più  co- 
lf   «modi  per  cortili,  per  ingressi,  per  piazze,  o  per  tutte  le  aperluie  di 
'  Milizia.  Piincipj  d"  ÀiLliiteiìura.  7 
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siraordinaria   j^nandeaaa ,  come  si  richieggono  specialmente  a'  tempi 

uosli'i  per  la  frequenza  dello  carozze  (m). 

Varie  sono  le  maniere  di  costruire  e  decorare  gli  archi  :  i.  eoa 
sole  colonne-,  2.  con  piedi-dritti  semplici^  3.  con  piedi-dritti  ornati 
di  colonne  ,  o  di  pilastrini. 

1.  Le  colonne  sole  non  si  possono  impiegare  negli  archi,  che  in 
due  modi:  primo  coli' impostare  gli  archi  immediatamente  sopra  i  ca- 
pit«lli  delle  colonne  (  J\iv.  JX./lg.  G  ).  Barbarismo  gran  temj)o  ia 
credito  ,  e  non  ancora  inteiamente  estinto  ,  quantunque  sia  visibile 
lo  strapiombo  del  piede  dell'arco,  e  la  solidità  reale  ed  apparente 
ne  rimanga  offesa  ("33).  Perchè  terminando  il  piede,  o  l'imposta 
di;il  arco  in  un  quadrato  (l'ig-  G."  rt),  ed  essendo  la  colonna  roton- 
da ,  o  quei  quadrato  spunta  fuori  co'  suoi  angoli  dalla  circonferenza 
dei  circolo  ,  che  è  sezione  della  colonna  ,  ed  allora  rimane  senza  so- 
stegno una  porzione  dell'arco^  o  esso  quadrato  resta  iscritto  nel  cir- 
colo (  Tav.  IX.  Fig.  G'  h)j  ed  allora  quattro  sezioni  del  fusto  della 
4<)lunria  rimangono  inutili,  non  avendo  che  sostenere:  con  che  si 
jiiaiica  alla  perfezione  iu  eccesso,  Ove  nell'altro  supposto  si  man- 
cava iu  difetto.  Potrebbero  al  più  al  più  tali  archi  servii-e  in  qual- 
che pezzo  di  architettura  fiuta  di  legno,  o  di  verdura  per  ispetta- 
coJi  passaggerL 

11  secondo  modo  è  di  voltare  gli  archi  sul  soproruato  delle  colonne, 
con  porre  a  canto  alle  colonne  reggenti  altre  colonne,  che  sosten- 
gono iu  piano  il  predetto  soprornato  (Fig.  R).  Questo  metodo  è  ben 
elegante,  quando  V  intercolunnio  minore  riesca  secondo  le  propor- 
zioni prescritte  degl'intercolonni,  e  di  comodità  sufficiente  al  pas- 
saggi(j,  alla  luce  ,  ed  agli  usi   cui  F  edificio  è  destinato. 

3.  L'  uso  de'  semplici  piedi-dritti  per  sostegno  degli  archi  è  na- 
turale   e  ben  conveniente  alle  opere   più  robuste. 

L'altezz.a  del  %  ano  degli  archi  non  deve  mai  essere  né  molto  più 
né  molto  meno  del  doppio  della  loro  larghezza.  Onde  si  può  dare 
una  regola  generale  e  conveniente  per  tutti  gli  archi  degli  ordini 
diversi,  la  quale  consiste  in  dividere  la  larghezza  data  di  un  arco 
qn.iluuquein  la  parti  uguali ,  ed  assegnarne  all'  altezza  degli  ordini 
nel  modo  seguente   (34)  : 

{m)  h  per  iiiualziirTi   le  fabbricL*  sopra  ragione  voglioDO,  che  l'alleiza    dell'arco 

a  jjiii  ordini  di   piaui  più  Icgijiadro  e  Lello  non  sia  maggiore  di 

(33j   li   primo  esempio  di   qucstu  arcati',  due  sue  lai"gliL/,ie,  cioè  ilclla  più  btui[>lice 

c  chi-  fa  rpoca  in  Italia  ,  comparv»'  nel  pa-  proporzione  di  uuo  a   due  ;    e    ciò  per  la 

latzu  <li   L)iocli'ziano  iu   S[)al;ilro;   tempo  duplice  ragione:    i.  cLe  più  l'arco    .s' iu- 

iu   cui  il   buon  gusto  dell' aicbittltura  eia  nalza  ,    alluugaudosi  il   piedritto,    l'arce 

presso  rlie  decaduto.  s' indebolisce;  2.  die  uua  maggior  altezza 

(34j  l^riuia  di  risolversi  a  favor*    d«lld  diverrebbe  inutile,  e  darebbe  nel  goticismo 

regola  che  dà  l'A.,    potrebbero  farsi  due  Fissate  pertanto  le  ri.spcltive  altezze  degl 

os6<'rvasioDÌ  ;   i.  die  l'arco  dorico  dipende  archi    dorico  e  corintio  ,  l'alti  zza    uicdi; 

sollunio  dalla  regolan-    disti  ibuzione    dt  i  poiporzionale  fra  le  altre  due  sarà  quel!, 

triglifi  e  delle  melofie  ;    la    siconda ,    die  dtll   arco  ionico,    e    uè  rcrri   la  scgaent 

l'opinione    grnerale,    il  buon  scuso   e  la  analogia  descritta  nella  qui  cotJtro  tabella 
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Toscano,  o  Rustico 

Dorico 

Ionico 

Corintio 


2J 
2t6 


La  larghezza  He' piedi-dritti  non  vuole  essere  né  molto  maggiore 
della  mezza  ,  né  minore  de'  due  quinti  della  larghezza  della  luce  , 
essendo  già  i  pie-di  itti  senza  piedestalli  :  in  questa  guisa  ella  cor- 
risponderà al  carattere  degli  ordini.  I  piedi  dritti  angolari,  che  deb- 
bono fare  maggiore  resistenza  ,  vogliono  essere  più  larghi  degli  altri 
della  l/^a  ,  del  '^3  o  del  j/4  .  Nel  teatro  di  ìVlarcello  la  larghezza 
de  piedi-dritti  è  2/^5  ^  e  nel!'  anfiteatro  di  Verona  è  uguale  a  quella 
della  luce,  o  sia  del  vano.  Onde  si  può  stabilire  la  larghezza  dei 
piedi-dritti  uguale  a  quella  del  vano  negli  edifizi  toscani  ,  o  rusti- 
ci; di  due  terzi  ne'  dorici,  della  mezza  ne'  ionici,  e   dell' un  terzo 

Archi  senza  chiave. 


DORICO 


Larghezza 


5d.  8    '/2 


Altezza 


m.  i5 


lOMCO 


Larghezza 


9  — 


Altezza 


m.  17  — 


CORINTIO 


Larghezza 


9  '/» 


Altezza 


m.    K 


Archi  colla  chiave. 

lod.  8  '/i    m.  i4  —    ni.  8  3^    m.  16  —    ni-  9  —    in.  18  — 

Larghezze  senza  chiave. 

mod.  8      i/a     mod.  g  —     m.  9     ^fi    \  Progressione 

I    aritmetica 
ri  ti        1  •  l  f^*   ""  mezzo 

Larghezze  colla  chiatte.        > 

I  Progressione 

mod.   8      i/a     mod.  8  8/4     m.     Q  —     *     aritmetica 
■^  ■'^  ^  dì  un  quarto 

Altezze  senza  chiave. 
mod.  i5  — ■    mod.  17  —  m.  ^9  — ■  n 

1  Progressifine 
Altezze   colla  chiave.  l    aritmetica 

i        di  due 

mod.  i4  —    mod.  16  —  m.  18  —  J 
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ne'  corinti.   Ma  conviene  ancora  aver  riguardo  al  peso  che  loro  so- 
vrasta  (i5). 

La  loro  grossezza  poi  dipende  dalla  larghezza  del  portico  ^  per- 
chè debbono  essere  al)bfislan/.a  forti  da  resistere  alla  spinta  della 
volta.  INla  riguaido  alla  bellezza  dell' edifizio  non  doviebbero  essere 
meno  del  I/4  della  larghezza   dell'arco,  né  più  del  'Ji  . 

Questi  piedi-dritti  si  sogliono  talvolta  ornare  di  bugne  ,  e  farsi 
abbastanza   larghi  da  contenere  finestre  ,  porte,   nicchie    (  Tav.  IX. 

La  parte  circolare  dell'  arco  ,  o  sia  la  sua  fronte,  si  chiama  ar- 
chivolto ai  ricciuto  di  modanature.  Questo  archivolto  è  talvolta  nel 
suo  mezzo  interrotto  da  una  mensola  ,  o  da  una  chiave  (  Tav.  IX. 
Fig'  T.  a)^  o  da  qualche  ornamento  di  scultura^  le  quali  cose  fau.io 
tutte  ufficio  di  sostegno  alla  lunga  tratta  dell'  architrave  (36). 

Terzo.  Finalmente  questi  piedi-dritti  si  accompagnano  o  con  co- 
lonne {Fig.  M^  N)^  o  con  pilastri  {Fig.  N).  Questa  terza  specie  di 
archi  non  sembra  la  più  felice  ad  alcuni  architetti,  i  quali  filosofa. io 
così:  «  Le  colonne,  ed  i  piedi-dritti  sono  due  sostegni  differenti  da 
"  non  porsi  tutti  due  in  opera  per  sostenere  lo  stesso  peso.  Se  ]e 
M  colonne  hanno  foiza  abbastanza  da  reggere  al  sopra  posto  carico, 
<i  perchè  unii  le  pi  piedi-dritli  delle  areale  i"  Se  poi  esse  non  sono 
«*  sufficienti,  se  ne  moUijilichi  il  numei-o  fino  alla  sufficienza  ,  e  si 
«  sottopongano  agli  archi  in  piano.  Ma  questa  moltiplicazione  di 
ft  colonne  talvolta  cagionerà  imbarazzo  :  ovvero  la  solidità  della 
"  fabbrica,  o  l'uso  cui  si  destina,  richiederà  arcate^  ebbene,  si 
«  facciano  arcate  con  piedi-dritti  semplici  senza  Inutili  colonne,  e 
«  si  eviterà  una  insignificanza  ed  una  sj)esa  sujierfiaa.  La  smania 
«  di  ornare  ha  fatto  cadere  in  queste  inutilità  Jisgustevoli  ,  tanto 
«  più  disgustevoli  ,  die  le  cornici  delle  imposte  vengono  ad  esser 
ti  tagliate  dalle  colonne,  o  da' pilastrini  appoggiati,  o  incastrati  ai 
«I  piedi  dritti.  INè  questo  deforme  inconveniente  può  scansarsi  col 
u  porre  le  colonne  interamente  staccate  da  essi  ])iedi-driiti ,  perchè 
«  tanto  quella  cornice  rotonda  nascosta  sembra  tagliata^  e  poi.  che 
«  cosa  significano  allora  quelle  colonne  ?  »  Quindi  questi  archi- 
tetti filosofi  conchiudono:  giammai  archi  con  piedi-dritti  corredati 
di  colonne  ,   o  di  jnlaslrini. 

Questo  raziocinio  è  più  specioso  che  giusto.  Poiché  :  1.  non  è  già 
vero  ,  che  il  piede-dritto  sostiene  1'  arco,  cioè  il  masso  del  muro,  e 
la  colonna  ne  sostiene  la  superficiale  decorazione. 

(3.0)  l^ailautlo  o  traltamlosi  d' urclii  l'cr  della  soliu.là  .  non  sieuo  minori  di  quvlli 

loggiati  .la  uictà  dulia  l.ugLtzza  digli  ar-  di   uitzzo.  ]\tl  l<  atro  di  Marcello  in  Roma 

chi  clic  l'A.  n.sscgna  jicr  estremo  niaggiorc  e  nell'  anfikatro  di  Wroua  i  pit dritti,  iu' 

ai  jjitdritli,   riesce  trojipo  mastinu,  e  l<va  comparaiionc  dillo  luci  degli  iirclii ,  sono 

via  troppa   luce:  pare  perciò  che  starebbe  eccedtulnucnte  larghi.  ! 

miglio  di  ■?fb  la  maggiore  e  di  i/3  la  m;-  ^36)  in  qiKslo  ra.^o,  la  mensola  o  chiave, 

noie,  procuiaudo  che  gli  ultimi   piedritti  per  mostrare  di    bei:c  slritunrc    l'arco   ej 

(se  lo  scoiupartin;cnto  il  comporta  )  .siciio  systeutre  con  forza  1'  architn.ve,  è  iieces- 

più  gro.'ài  :   e  non  potendosi,    per  aa-cre  sario  che  sia  lunga   almcao    due    moduli 
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a.  Il  comodo  richiederà  spesso  archi  grandi  e  hen  solidi:,  dna- 
que  piedi-dritti.  Ma  la  couvenlenza  dell'  edifizlo  richiederà  ancora 
sontuosità  di  decorazione.  Or  in  questo  caso  si  potrà  fare  a  meno 
di  non  usare  archi  con  piedi-dritti  accompagnati  da  pilastrini  o  da 
colonne  ?  Altrimenti  s' incorrerehbe  in  gran  difetti ,  come  di  massi 
enormi  sopra  il  voto,  d'intercolonni  eccessivamente  spaziosi,  il  che 
è  contro  la  solidità,  ovvero  d' intercolonni  ineguali,  che  produrreb- 
bero e  deformità  ed  imbarazzo  (3  7).  Dunque  questa  sorte  di  archi 
è  talvolta  necessaria  ,  ed  anche  .plausibile  per  la  varietà  dell'  archi- 
tettura. Convien  però  confessare,  che  non  è  certo  la  più  bella ^  e 
benché  oggi  la  più  usitata ,  deve  farsene  il  maggior  risparmio,  ed 
eseguirsi  colle  precauzioni  che  si  anderanno  ad  esporre. 

In  generale  il  buon  successo  delle  arcate  dipende:  1.  dalla  forma 
della  luce^  2.  dalla  applicazione  degli  ordini^  3.  dalla  giustezza  dei 
pezzi  compresi  nelle  arcate ,  come  delle  alette  j  4-  delle  imposte  ^ 
5.   degli  archivolti',  6.  delle  chiavi. 

I.  Della  miglior  forma  degli  archi. 

La  forma  migliore  per  gli  archi  è  la  senilclrcolare.  Gli  archi  ab- 
bassati ,  o  scemi ,  cioè  quelli  che  fanno  una  porzione  di  circolo  mi- 
noi'e  della  metà ,  sono  di  una  forma  men  bella ,  come  lo  sono  i 
rialzati ,  cioè  quelli  di  una  porzione  di  circolo  maggiore  della  metà. 
Lo  stesso  è  degli  archi  elittici^  ma  i  più  svistosi  sono  gli  archi  go- 
tici, i  quali  consistono  in  due  porzioni  circolai-i,  che  si  riuniscono 
in  un  angolo  acuto  nella  sommità:  questi  però  sono  i  più  forti,  e 
possono  avere  il  loro  buon  uso. 

La  loro  grandezza  vien  regolata  dall'uso  cui  debbono  servire, 
ed  1  loro  rapporti  debbono  corrispondere  al  vario  carattere  degli 
ordini,  come  si  è  detto  di  sopra:  anche  i  ple-drltti  debbono  essere 
relativi  all'  espressione   degli  ordini. 

IL  Applicazione  degli  ordini  agli  archi. 

Gli  ordini  vi  debbono  dominare  sopra  tutte  le  altre  parti,  ma 
non  vi  hanno  da  comparir  colossali.  Coli'  innalzarli  sopra  piede- 
slall,!  divengono  piccioli ,  e   senza  piedestalli   compariscono    talvolta 

(87)   Quando  l'edificio  richiede  sontuo-  cioè  di  uno  a  due;    se  gli   archi  saranno 

sita  ,  nobile    ordinanza  e  larghi    passaggi  di  giust'  altezza  iu  ogni  ordine  con  chiave 

non  si  conosce  miglior  aiodu  che  di  fare  o  senza;    se    realuitnte  e  visibilmente  gli 

arcale  sopra  piedritti  composti  di  colonne  archi   fai'auno  precisamente  il  debito  loro 

e  di  alette  a  terra,  checché  ne  dicano  al-  ufficio  di  sostenere,  e  se  saranno  di  tutfo 

Cuni  architetti;    si  riescirà    nell' intento  ,  sesto.   Con  tali  preordinazioni,    figlie  dei 

se  nella  distribuzione  o  compartimento  vi  comodo,    della  solidità  e  della  ragione,  e 

sarà  buona  simmetria    fra    gli    archi  ed  i  cresiuiat''  dal  fatto,  i  loggiati  riusciraaao 

piedritti,    se    egualmente  il  più  semplice  belli  e  piacevoli, 
rapporto  regnerà  fra  le  colonne  t  le  alette, 
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troppo  grandi  •,  onde  il  miglior  espediente  è  piantarli  sopra  piccioli 
Eocooli ,  che  li  assettano  meglio  sul  suolo  irregolare,  e  li  difendono 
dalla  pioggia  e  dcìgli   urti. 

L'intercolonnio  deve  comprendere  la  larghezza  dell'arco,  e  delle 
alette  ben  proporzionate,  venendo  detcrminato  dalla  regolarità  della 
cornice',  qualora   questa  abbia  de'  modiglioni. 

Le  colonne  hanno  da  essere  alte,  quanto  la  larghezza  della  luce. 
L'altezza  delle  chiavi  si  ha  col  sottoporre  alle  basi  uno  zoccolo  alto 
da  I   j/i  fino  a  due  moduli  (38^.    • 

Le  colonne  vi  debbono  essere  isolate,  e  incassate  meno  che  si  può. 

in.  Delle  alette. 

Le  alette  sono  porzioni  del  pie-dritto  di  qua  e  di  lÀ  della  co- 
lonna ,  o  del  ])iIasliino.  La  loro  giusta  larghezza  dipende  dall'  in- 
tercolonnio •,  qualora  sono  troppo  larghe,  o  troppo  stiette  ,  le  co- 
lonne vi  stanno  male.  Le  alette  de'  monumenti  antichi  sono  larghe 
a  proporzione  del  peso  soprapposto  ,  per  così  far  comparire  l'  cdi- 
fizio  più  solido  ^  ma  a  motivo  della  solidità  sarebbe  meglio  accre- 
scere la  grossezza  dei  pie-dritti  piuttosto  che  la  loro  larghezza,  al- 
trimenti si  vanno  a  sconcertare  tutte  le  parti  componenti  la  bellezza 
delle  arcate  (39).  11  Vignola  e  il  Palladio  non  sono  molto  riusciti 
a  proporzionare  le  alette,  almeno  nei  loro  trattati  di   architettura. 

Le  alette  debbono  essere  più  larghe  in  ragione  della  robustezza 
degli  ordini,  e  negli  archi  più  alti  debbono  esser  più  lai'ghe  che 
ne'  bassi.  Dalla  giustatezza  delle  alette  dipende  quella  dell'archivolto, 
il  quale  determina  le  imposte  e  le  chiavi. 

(38)  L'altezia    delle    colonne    dipende  che  le  aletta,    rispetto  ni    diametro    delle 

semplicemente  (lall'ordinc  a  cui  npp.^rtcn*  colonsic,  rirsciranno  di  bnoria  proporzione, 

gono,  e  (essendone  coll'ordine  1'  nrcal.l  )  1' archivolto  di  più  sarà  e   niostrcrà  di  cs- 

dair  avere    l'arco  si  o  no  la  chiave:  con  sere  atto  a  sosteucro    nel    mezzo   la    graa 

questi   dati  ,  se  1'  arco  i    piii  la  )«rgliezza  langhczza  dell'architrave  ;  la  qaal   attita* 

dell'  nrcliivolto,  a  cui  sarà  tingmte  1'  ar-  dine  si   vrde  riuscir  meschina,  esile  ed  in-, 

chitrave  :   se  poi  l'arco  avrà  la  chiavo,  che  conveniente  ,    quando  far  si    volessero    le 

debb'  essere  sempre  di  due  moduli  prr  far  alette  larghe  meno  d'  un  modulo.  Dunque 

forza  di  sostenere  in  mezzo  1' architrav*,  (taluno    potrebbe   replicare)    pT    rendere 

in  questo  secondo  caso    la    colonna    sarà  l'arco  più  solido,  si  faccia  più  larga  l'aletta, 

alta  quanto  è  alto  l'arco,  più  la  lunghezza  ed  in  conseguenza  l'  archivolto.  In  questo 

della  chiave.  Quando  vi  sieno  colonne  iso»  caso,  si  risponde,  un  solo  intento  si  avreb- 

late  ,  o  anche  incastrate   r/3  del  loro  dia-  be  ,  quello    cioè,    della    inutile    maggior 

metro  (che  è  tutto  il  più),  gli  archi  deb-  solidità,  ma  si  perderebbe  l'eleganza  e  la 

bouo  avere  sempre  la  chiave  ;  altrimenti,  belle»«a;  qualità  in  architettura  risultanti 

per  Io  troppo  sporto    dell' arcliitrave  ,    la  dalle   buone  proporzioni.     Per    essere    poi 

solidità  reale  ed  apparente    resterebbe  of-  coerenti  ,    i    piedestalli    sotto  le   colouae 

fesa.  non  vi  debbono  mai  essere    (  V.    il    testo 

(Sg)  La  giusta  r  ben  proporzionata  lar»  al  cap.  XIV  ),  ma  quando  pure  un  qual- 
ghezza  delle  alette,  affinchè  le  colonne  vi  che  estremo  bisogno  lo  richiedesse ,  la 
stiano  bene,  sarà  di  un  modulo  ,  perchè  larghezza  di  un  modulo  che  si  assegna 
il  diametro  della  colonna  o  del  pilastro  alle  alette,  è  sufficiente  per  porvrlo,  senza 
csseuilo  due,  si  avrà  la  semplicissima  prò-  timore  che  la  sua  cimasa  impedisca  di  li- 
porzione  di  uno  a  due  fra  lo  aUtte  e  le  berameute  passare  vicino, 
olunnc,  come  si  disse  alla  nota  36.  Oltro 
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La  miglior  proporzione  delle  alette  per  gli  archi  senza  piede- 
sl.illo  è  il  Beiuifìiametro  della  colonna^  e  per  gli  archi  con  piede- 
stallo moduli  I  l/'j  :  pochi  minuti  più  o  meno  non  guastano^  ma 
qualora  divenissero  ti'oppo  strette,  è  meglio  togliere  il  pie-dritto^ 
e  se  sono  troppo  larghe ,  giova  usarvi  il  picciolo  ordine. 

IV.  Delle  imposte. 

Le  imposte  degli  archi  non  vanno  quasi  mai  omesse,  o  almeno 
si  ha  da  supplire  con  una  piatta-banda.  In  tutti  gli  archi  misti  di 
pie-dritti,  e  di  ordini  le  imposte  sono  per  lo  più  tagliate  irregolar- 
mente dai  fusti  delle  colonne,  o  de' pilastri^  e  questo  è  tanto  piìi 
sensibile,  quaulo  più  le  colonne  sono  incassate  nel  muro  (4o).  Per 
evitare  tal  difetto ,  bisogna  o  tralasciare  le  imposte  ,  come  ha  pra- 
ticato il  Vignola  nella  porta  degli  orti  Farnesiani^  o  fare  delle  alette 
tanto  larghe  da  potervi  l'icavare  un  riquadro  che  impedisca  il  ri- 
corso della  imposta  fiuo  ai  fusti  ^  o  ridurla  a  minore  aggetto  ,  che 
non  sorpassi  quello  dello  colonne  o  de'  pilastri.  Quando  ciò  non 
sia  eseguibile,  couvien  mutilare  le  imposte  ed  iscrivere  l'arco  entro 
un  gran  riquadro. 

rs'ell'arco  di  Settimo  Severo  l'imposta  è  profilata  tanto  dalla 
parte  del  pilastro,  come  dalla  parte  del  vano  {Tav.  IX.  Fig.  P), 
per  così  evitare  il  taglio  eh'  essa  imposta  soffre  dal  pilastro.  Quivi 
r  effetto  non  ò  cattivo,  perchè  le  alette  sono  molto  grandi,  ma  dove 
fossero  picciole,  il  ripiego  sarebbe  insulso:  ed  anche  quivi  guar- 
dandosi di  fiauco  ,  non  fa  troppo  buona  comparsa. 

L'ufficio  della  imposta  è  di  ricevere  la  ricaduta  dell'arco,  che 
suole  farsi  di  maggior  larghezza  ,  per  nasconder  1'  unione  della  sua 
linea  curva  colla  retta  del  pie-dritto,  ovvero  affiuchè  questa  dimostri 
da  principio  un  corpo  più  resisleute,  che  riceva  il  peso  e  la  spinta 
dell'  arco.  Dunque  più  gli  archi  sono  grandi  ,  più  forti  debbono 
comparire  le  imposte.  Si  deve  però  sempre  avvertire  ,  che  la  sua 
maggiore  o  minore  altezza  abbia  la  proporzione  di  un  capitello  di 
pilastro,  formato  dall'altezza  o  dalla  larghezza  dell'aletta  del  ca- 
f  rattere  dello  stesso  ordine  che  decora  1'  arco  ^  così  che  si  potrebbe 
fare  i'  altezza  delle  imposte  ,  quanto  è  la  larghezza  che  hanno  le 
alette  nella  loro  parte  inferiore,  o  poco  più.  Altri  le  stabiliscono  di 
un  modulo  ,  cioè  quanto  1'  aletta. 

In  tutti  gli  archi  è  da  osservarsi,  che  la  parte  circolare  non  na- 
sca immediatamente  dalla  imposta,  ma  alquanto  al  di  sopra,  cioè  un 

(4o)   Che  cosa  ioteuda  qui  l'A.  pcr'pjaf-  che  dà  l'A.  di  noQ    omellerle    mai.    Sol- 

tabanda  da  supplire  all'  imposta,  uoii  mi  tanto  si  oiodilìcbmo  iu  modo  che  il  loro 

è  slato    possibile    indovinarlo.  Senza    ba-  aggetto    non    oltrepassi  il  diametro   della 

dare  se  il  Vignola  o  qualche  altro  archi-  colonna    paraiielo  al   muro  ,     o  il  risalto 

letto  abbia  alcuna   volta  usato  di  fare  ar-  della   piiashata  ;    nel  che  non  ó  difllcili*- 

chiscuu  impoilr,  uttinio  consiglio  e  qudk)  simo  il  riuscirvi. 
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quarto,  la  \fì  o  i  -^fs  secondo  il  maggiore  o  miiiorfi  aggetto  di  essa 
imposta  ,  atfmchò  da  un  giusto  punto  di  veduta  possa  scoprirsi  l'in- 
tera curva   (4i)- 

Nei  grandi  aicVii ,  dove  l' imposta  è  un  intero  cornicione  ,  o  al- 
tra cornice  di  grniule  sporto,  si  farà  al  di  sopra  un  plinto  alto  quanto 
lo  sporto  i  Tav.  IX.  Fig.  Q,  a  )  :  il  vivo  di  detto  plinto  sarà  a  piombo 
con  quello  del  pie-dritto,  e  il  princi{)io  dell'arco  sarà  un  poco  piìi 
in  dentro  (42).  Ma  se  questo  rialzamento  produce  irregolarità  nella 
chiave,  o  nelP  arcliivolto ,  va  l'imposta  calata  più  in  giù  del  suo 
punto. 

L'imposta  deve  essere  elevata  in  maniera  ,  che  non  divida  mai 
la  colonna  per  metà  ,  ma  deve  lasciarne  ^  in  giù  (a^. 

V.  Degli  archi  fotti. 

Ordinariamente  1'  archivolto  va  unito  coli'  imposta  ^  e  tolta  que- 
sta ,  è  meglio  togliere  anche  quello.  Negli  edilizi  semplici  ,  e  dove 
le  alette  riescono  troppo  strette  ,  e  dovunque  non  possono  avere  le 
loro  proporzioni ,  gli  archivolti  si  debbono  omettere. 

L'archivolto  è  meno  alto,  e  meno  sporgente  che  l'imposta,  né 
euole  esser  maggiore  dell'  '/è  5  né  minore  del  'yio  del  vano.  La  mol- 
ti plicità  de'  suoi  membri  deve  essere  relativa  al  carattere  degli  or- 
dini (43).  Alcuni  lo  profilano  a  somiglianza  delle  imposte,  ma  non 
bene  a  proposito,  poiché  quello  che  fa  buon  effetto  in  piano,  noi 
fa  in  curvo.  L'archivolto  non  soffre  gli  stessi  ornamenti,  né  le  di- 
visioni dell'  architrave  stesso  continuato  ,  e  incurvato  in  giro  alPar- 
chivolto.  Gli  architravi  non  sono  cerchi  da  piegarsi  in  questa  gui- 
sa^ ed  ancorché  lo  fossero,  colassù  non  vi  hanno  punto  che  fare: 
onde  per  ogni  motivo  l'ornato  dell'archivolto  richiede  un  tratta- 
mento diverso. 


(4i)  NoQ  pare    necessaria  la  legge    che  (a)  Fig.   T,  contenente  tutto  ciò  che  si     'f 

stabilisce  l'A.  di   i/\  i/i»  'J/'S  .    '"•«    piut-  prescrive  nei  uuineii  autcccJeuti  1,  U,  111,      I 

tosto  sia  da  osservarsi  clic  il   [>icJritto  si  e  nei   seguenti  V,  VI.                                           i 

innalzi  sopra  l'imposta  più  o   meno,  se-  (43)  iSlou  si  capisce    bene  cosa  intenda 

condo  la  distanza  dei  punto  da  cui  possa  l'A.  per  t>ano  ,    quando  non  volesse  rife- 

vedcrsi  l'edificio,     senza    che  lo    sporto  rire  alla  larghezia    dell'  arctiivolto     quel- 

dtir  imposta  nasconda    alcuna    parte  del-  I'  1/8,  o  quel    i/*io:    no    certamente    alla 

l'arco  nel    suo    nascimento;    d'ordinario  largheaza  del  vano    dell'arco,    perchè  sa- 

uon  disdice  ,  quando  si  faccia  alto  quanta  rcbbe  misura   troppo  grande    tale    sporgi- 

è  U  proiezione  del  sottoposto  corniciame.  mento  dell'  archivolto. 

(42)  In  tal    caso  diesi  avvcitire,   che  il  11  suo   profilo    poi    se  8Ì    uniformerà  a 

quello    dell'  architrave  ,    checché  ne  dica 
I  A. ,  sarà  sempre  bene ,    perchè  fa  anche 


plinto  non   sia   sul    vivo    del    sottoposto 

piedritto ,  ma  uu  poco  più  iu    fuori  ,  af 

{ìuchè  il  nascimento  dell'arco  non  si  al-  esso  l'effetto  di  sostenere;    né  potrà  mai 

larghi  ;    ovvero    in    iscambio  del  plinto,  nascere  1'  idea  ad  alcuno  che  sia   esso  un 

meglio    sarà    senz'altro  di  alzare,    come  architrave    continualo  ed  iitcuri'aCo  ,  ma 

si  disse,  il  piedritto  sopra  1'  imposta.  bcnsi  un  coujposto  di  vari  cunei  sagomati. 
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VI.  Delle  ehÌM'i. 

Quando  gli  archi  sono  grandi,  la  chiave  non  va  mai  omessa,  s 
si  può  effigiare  in  forma  di  mensola ,  e  mettere  la  tangente  sotto  al 
soffitto  dell'architrave,  il  quale  per  motivo  della  sua  straordinaria 
lunghezza  richiede  un  sostegno  nel  mezzo.  Sono  poi  inutili  queste 
chiavi  e  queste  mensole,  dove  gli  archi  sono  senza  ordini,  dove  il 
cornicione  è  risaltato  sopra  le  colonne ,  e  dove  il  risalto  é  poco , 
come  nell'interno  del  Valicano,  e  negli  archi  di  Tito  e  di  Settimio 
Severo.  L'  abuso  delle  chiavi  è  giunto  a  segno,  che  si  fa  loro  soste- 
nere un  risalto  dell'intero  cornicione,  uguale  a  quello  delle  colon- 
ne,  come  si  osserva  nella  maggior  parte  de' ricchi  portoni. 

La  situazione  delle  chiavi  ò  la  più  in  vista  ^  e  perciò  debbono 
essere  d'una  forma  grata,  e  suscettibili  di  ornati  analoghi  al  capi- 
telli. Il  loro  ufficio  richiede  un'apparenza  soda:  onde  quelle  car- 
telle capricciose  vi  sono  indecenti^  e  più  indecenti  sono  quelle  teste 
di  animali  feroci  o  di  Satiri,  che  volgarmente  dlconsi  mascheroni, 
ne' quali  si  suole  spesso  effigiar  la  chiave  (44)'  Tali  effigie  derivano 
probabilmente  dal  costumi  di  quei  remotissimi  tempi ,  quando  le 
fiere,  o  gli  uomini  malvagi,  peggiori  delle  fiere  ,  infestavano  la  so- 
cietà non  ancora  ben  regolata  !  onde  ucciso  qualcuno  di  tali  ani- 
mali, 1'  uccisore  per  allegrezza,  per  mostra  della  sua  bravura  ,  e  per 
terrore  altrui  ne  attaccava  la  testa  su  la  porta  nel  mezzo  della  sua 
abitazione.  Qualche  cosa  di  consimile  si  pratica  anche  adesso  da 
qualche  nostro  villano^  e  le  tappezzerie  di  alcuni  selvaggi- so.no  i  te- 
schi de'  loro  nemici.  Ma  ora  che  siamo  alquanto  ragionevoli  e  di- 
fesi dalle  leggi,  quest'uso  dovrebbe  sembrarci  brutto:  ma  le  leggi 
risentonsi  ancora  di   qualche  crudezza. 

I  rapporti  della  chiave  debbono  essere  come  quelli  de' cunei,  che 
formano  la  circonferenza  dell'arco.  Il  toscano  deve  avere  1 1  cunei, 
il  dorico  i3,  l'ionico  e  il  corintio  i5,  ma  se  i  cunei  non  sono  ap- 
parenti per  esprimer  le  pietre,  come  negli  ordini  delicati,  allora  la 
larghezza  inferiore  della  chiave  può  sempre  essere  la  stessa ,  ovvero 
quanto  la  larghezza  dell'  archivolto  ,  o  dall'  i/q  fino  ali'  «/io  della 
larghezza  della  luce  (45). 

(44)  Le  chiavi  degli  archi  con  qualche  rale  la  chiave  dorica,  di  coprire  la  ioDÌca 
ordiue  5ono,  come  saviamente  avverte  l'A,,  con  una  foglia  liscia,  e  se  U  chiave  ap- 
suscettibili  di  ornati  analoghi  ai  capi-  partiene  all'  arco  coriutio,  ornarla  d'  una 
telli,  perchè  trovansi  esse  al  medesimo  foglia  d'  acauto  o  d'  ulivo  ,  secondo  i  ca- 
livelio ,  e  fanno  lo  stesso  ufficio  di  so-  pitelli.  E  se  la  chiave  fosse  io  un  arco 
Bteneie  l'architrave.  1  Romani  antichi  in  d'opera  rustica,  perchè  no,  una  testa  di 
molte  e  varie  guise  sfoggiarono,  ornando  leone,  animale  della  forza;  e  di  uu  ma- 
iali chiavi  con  emblemi  di  aquile,  delfini,  sclierone  satirino  ,  se  la  chiave  sta  in  uà 
maschcroucini ,  foglie  e  persone  ec.  Noi,  arco  di  villa  P 

senia  comparir  rozzi  ,    possiamo  mostrar  (45)  Quando  non  vi  sia  bisogno  di  nio- 

modestia  ,    contentandoci  di  lasciar  oatu-  strare  i  cunei  negli  archi,  come  sogliono 

7* 


I  o6  DELL'  ARCHITETTURA 

Trovata  la  base  della  chiave,  i  suoi  due  lati  debbono  concor- 
rere al  centro  dell'arco,  e  la  sua  altezza  non  sarà  minore  di  un  mo- 
dulo, ne  maggiore  di  2  |/3  ,  nel  qual  caso  uguaglia  l'altezza  de' ca- 
pitelli corinti,  come  spesso  si  pratica:  ma  la  sua  migliore  altezza  è 
quella  di  due  moduli.  La  sua  parte  superiore  deve  esser  in  piano  per 
sostenere  più  solidamente  l'architrave^  ed  il  suo  sporto  non  eccederà 
quello  dell'  architrave.  Difettose  perciò  sono  quelle  chiavi  che  nulla 
sostengono  ,  o  sporgono  in  aria. 

Quando  le  chiavi  si  tolgono  ,  il  loro  intervallo  fra  V  architrave 
e  l'archivolto  deve  rimanere  lo  stesso  ,  percliè  se  fosse  minore  ,  o  se 
si  toccasòero,  l'arco  non  comparirebbe  di  un  aspetto  solido,  e  scap- 
perebbero due  angoli  disgustevoli  nel  loro  contatto  (4^)' 

1  migliori  ornamenti  per  le  chiavi  sono  poche  modanature  per- 
pendicolari ,  suscettibili  dei  loro  soliti  ornati,  scanalati,  o  piani  con 
qualche  emblema  scolpito  nel  vivo. 

Se  le  colonne  sono  staccate  dai  pie-dritti,  come  negli  archi 
trionfali  di  Roma,  è  necessario  interrompere  sopra  di  esse  il  corni- 
cione, col  fare  il  suo  sporto  nell' intervallo  quasi  rasente  il  vivo  del 
muro  del  pie-dritto,  come  se  non  vi  fossero  alfatto  colonne  (47)^ 
perchè  sebbene  l' architrave  sia  sufficientemente  solido ,  nondimeno 
spiace  vedere  si  grande  tratta  del  sopra  ornato  sospesa  in  aria  senza 
proprio  ed  apparente  sostegno. 

Questi  risalti  del  cornicione  però  non  si  debbono  fare ,  che  nei 
rari  rarissimi  casi  di  evitare  una  deformità  maggiore ,  perchè  tali 
risalti  distruggono  la  semplicità  della  composizione  ,  e  di  rado  pos- 

quasi  sempre    ommettcrsi    quando    l' arco  mostrerà    mai    di    fare    imniediatameiile , 

è    con    qualche    ordine,    l' espcrion'Aa    lia  come  dee,  il  suo  vrro    ofGoio  :  e  qui  sia 

fatto  conoscile  che  la  soniiiiitàdellii  chiave  lecito  replicare  la   sentenza  vitruviana  che 

ili  qualunque  arco    (  ecceUuali    gli    arciii  «»  le  cose  in  architettura  non  solo  devono 

trìoiiiali,  ove  l'arbitrio  stuiLra  sia  stato  u  tssire  ,   uja  devouoinsicme  mostrarlo.»» 

canonizzato);    se  si  fa    larga    più    di   un  (^7)  Sembra  incredibile    che    l'A.,    en- 

nnodtdo  ,  apparisce  pesante  e  massiccia,  e  tusiasta  contro  gli  abusi ,  possa,  nel  caso 

produce  t  Ifetlo  spiacevole  di  gravciza,  per-  delle  colonne    staccale  dal  muro  ,    consi - 

ciò  la  ngola  data  dall'A.  si  potrà  lestrin-  gliarc  di  profilarvi  sopra  il  cornicione.  E 

gire  Me  arcate  che    non    iippartengono  a  questa,  a  parer  nostro  ,    una  pratica  ca- 

iiiun  or<iiue  :  proporzionando  le  altre  con  psicciosa,  imperdonabile,  che  quantunque   1 

l'ordine,  la  dorica  sia  larga  nella  sommità  scusata  da  esenqii    antichi   e  moderni ,   si 

tm   modulo,  la  corintia  sia  larga  il   semi-  dee  avere  per  non  buona  e  rigettare,  pT- 

di.imctro  della    colonna  al    somnìoscapo  ,  che  essa  contiaria  il  buon  senso  e  la  ra- 

c  la  ioiiicu   bia  larga  la  mtdia  proporzio-  gione ,  quando  le  colonne  sono  impiegate 

ualc  fra   i  suddetti  due  cstrimi.  per  sostenere  l'edilicio.  O  le  colonne  ser- 

(/}(>)  Quando  non  vi  sono  ciiiavi  negli  vouo  insieme  con  i  piedritti  delle  arcate," 

ardii  ,    gli  archivolti    colla  loro  sommità  allora  essendo  anche  staccate  dal    muro  , 

debbono  toccare  l'architravK,  perdio  l'arco,  non  lo  saranno  di   molto;   ed  in  tal  caso 

che  è  fatto  per  sostenere  la  eccedente  lun-  il  rimedio   per  soccorrere  nel  mezzo  ì'ar- 

ghe/.za  dell' architrave,  sa  non  lo  toccherà  chit»ave  sarà  quello  sempre    della    chiave 

e  starà  più  basso,  ii-ancherà  al  line  suo;  dell'arco.  Se  poi  le    colonne  sono  molto 

è  ben  vero  che  sopra    l'arco,    tenendolo  staccate  dal  muro,    e  uon  '  facenti    parte 

più  basso,    vi    «i    pone  del  muro,    onde  dille  arcate,    allora    si    facciano    discreti 

avere  la  debita  solidità  ;    ma  sarà  sempre  iutercolouni:  e  nell'  una  e  ufll' altra  cir- 

anche  vero  che  (pusto  è  un  couqieuso,  e  costanza    la     traila    dell'  architrave     uoa 

Qou  la  natura  della  cosa,  e  che  l'arco  uou  avrà  l' apparenza  di  essere  sospesa  in  aria- 
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sono  effettuarsi  senza  qualche  mutilamento  ,  e  senza  qualche  grave 
irregolarità  nei  capitelli,  nelle  cornici,  e  molto  più  ne' soffitti  di  esse 
cornici. 

VII.  Pratica  de' principali  architetti. 

II  Vignola  in  tutti  i  suoi  ordini ,  eccettuatone  il  corintio  ,  fa  la 
altezza  dell'arco  doppia  della  larghezza.  I  suoi  piedi-dritti  ,  quando 
non  vi  sono  piedestalli ,  sono  di  3  modulile  di  4  quando  hanno  pie- 
destalli. Le  sue  imposte  sono  tutte  di  un  modulo  ,  e  della  stessa  mi- 
sura sono  anche  i  suoi  archivolti  (4^).  Dando  così  il  Vignola  la  stessa 
proporzione  ,  egli  non  caratterizza  le  differenze  degli  ordini.  I  suoi 
piedi-dritti  negli  archi  senza  piedestalli  sono  troppo  stetti ,  e  gli  ar- 
chivolti troppo  leggeri.  Nel  suo  arco  dorico  senza  piedestallo  ,  la  di- 
stanza tra  l'arco  e  l'architrave  dell'ordine  è  troppo  considerabile 
come  lo  è  anche  in  molli  altri  suoi  archi  :  ed  i  piedi-dritti  nel  suo 
dorico  con    i   piedestalli  sono  troppo  larghi. 

Il  Palladio  ha  dato  soltanto  disegui  di  archi  con  piedestalli.  La 
altezza  de' suoi  archi  è  da  i  ^  fino  a  2  5/2  ;  ed  1  suoi  piedi-dritti 
sono  tutli  circa  moduli  3  ^  eccetto  nel  corintio,  dove  sono  di  4  \f^. 
Egli  mette  troppa  differenza  tra  le  altezze  de' suoi  archi:  il  suo  do- 
rico e  toscano  sono  troppo  bassi,  e  il  corintio  ed  il  composito  trop- 
po alti.  I  suoi  piedi-dritti  relativamente  alla  luce  dell'arco  sono  piìi 
larghi  negli  ordini  delicati  che  ne'  robusti.  I  suoi  archivolti  sono  leg- 
geri,  e  le  sue  imposte    gofte,  minute  e  mal  profilale. 

Lo  5camozzi  ha  fatto  l'arco  toscano  meno  allo  del  doppio  della 
sua  larghezza  :  e  questa  altezza  va  crescendo  gradatamente,  finché 
nel  corintio  co' piedestalli  è  quasi  due  volte  e  mezza  maggiore  della 
larghezza  (49)'  Questa  proporzione  è  buona  ,  fuorché  nel  corintio  , 

(48)   Giacché  il  fine  di  queste  note  è  di  due  loro  lar^liezze  in  tutti  gli  ordini  senza 

are    alcune    ccnsiderazioni  e  dare    alcuni  piedestallo,    pdre  che  per  ragione  e    con- 

chiarimenfi  al  testo,  ci  permettiamo,  per  venienza  non   sia  da    seguirsi.    Circa    poi 

mor  dell'arte,    di    estenderle    anche    su  s;Ii  archi  negli  ordini  con     i    piedestalli, 

uesto  capitolo,  aggiungendo  qualche  al-  siccome  questi,  per  le  molte  ragioni  plausi- 

ra  cosa  a  quello  che  saviamente    ha    di-  bili  dall'A.  esposte  al   cap.  XIV  ,    non   si 

corso   l'A.  Questo  modo  del    Vignola  di  debbono  usare;  cosi   ognuno  che  vuol  pie- 

immetrizzare  gli  archi  egualmente  in  tutti  destalli,  potrà  da  se  regolarsi  come  nieglio 

li  ordini  senza  piedestallo,  eccettuato  il  gli  piacerà. 

orintio  ,  non  sembra  nò  ragionevole,  ne  (49)  Avendo  noi    considerali    gli    archi 

1    indabile  :   i.  manca  la  convenienza,  Ind-  congiunti    a  piloni   e  colonne    senza    pie- 

ove  ragion  vuole   che  tutte  le  parti  prò-  dest.illi  ,  per  poter  confroutHre  .    sarebbe 

'  ^rie  ed  aderenti  a  ciascun  ordine  conser-  stato   necessario  che  il   PaHadlo  ci    avesse 

'  '    ino  il  proprio  carattere  :    2.    perchè    gli  lasciato  il  suo    metodo    di    proporzionare 

'''   fchi    vignolesrhi  con  le    loro    simmetrie  tali  archi:  ma  dal  suo  trattato  di   archi» 

,  1,1  possano  adattare  a  ciascun    ordine  ,  fa  lettura,  pubblicato  1'  anno    iS^o,  oon  ap- 

'  uopo  che  le  alette  e  gli  archivolti  sieuo  parisce  altro  che  quello  delle    arcate    eoa 

',     i  nn  solo  mezzo  modulo,  cioè  debolissimi  piedestalli  e  con  le  chiavi  o  serraglie.   In 

"       contrari  alla  solidità  reale  ed  apparente,  questa    ordinanza   ha  conservato  ,  è  vero, 

"      ime  alla  nota  3c).  Secondo  dunque  il  si-  il  carattere  ag'i  archi,    con   farli  più  alti 

*     ema  diil  Vignola,  di  fare  gli    archi  alti  a  misura  che  l'ordine  s'  ingentilisce:    ma 
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dove  slmile  a  quella  del  Palladio  è  troppo  alta.  I  suoi  'piedi-dritti 
diminniscono  in  ragione  che  gli  ordini  aumentano  in  delicatezza, 
essendo  il  piede-dritto  toscano  senza  piedestallo  largo  moduli  4  yà, 
e  il  corintio  3  y\  :  negli  ardii  con  piedestalli  il  piede-dritto  toscano 
è  di  moduli  ^  y\  '^  e  il  corintio  di  4«  Le  sue  imposte,  e  gli  archi- 
volti variano  parimenti  secondo  la  larghezza  dell'arco,  e  secondo 
l'altezza  del  piede-dritto,  così  che  sono  considerabilmente  più  lar- 
ghi negli  archi  con  piedestalli,  che  in  quelli  senza.  Ma  gli  archi- 
volti, e  le  imposte  negli  archi  con  piedestalli  sono  troppo  predo- 
minanti riguardo  alle  altre  parti  della  composizione  ,  e  gli  altri 
membri  sono  più  larghi  di  quelli  della  cornice  dell'ordine:  difetto, 
in  cui  il  Palladio  ha  più  ecceduto. 

Sembra  a  prima  vista  ragionevole  aumentare  le  imposte,  e  gli 
archivolti  a  misura,  che  cresce  il  vano  ,  da  cui  esse  sono  dipendenti. 
In  fatti  così  devcsi  fare  sempre  che  non  vi  sieno  ordini.  Ma  quando 
questi  vi  sono,  pare  molto  improprio  cambiare  considerabilmente 
la  grandezza  di  una  di  queste  parli  ,  e  lasciare  poi  tutto  il  resto  inaU 
terato  ^  perchè  spicca  così  fra  loro  la  disparità,  e  tanto  più,  quanto 
maggiormente  sono  vicine  e  di  natura  simile  :  circostanze  che  fa- 
cilitano il  paragone.  Laddove  una  picciola  proporzione  tra  1'  aper- 
tura dell'arco  e  la  eua  imposta,  o  il  suo  archivolto  di  rado  si  di- 
stingue ,  né  mai  con  molto  gusto. 

Vin.  Considerazioni  sugli  archi. 

Si  procuri  di  evitare  i  difetti  de'  soprammentovatì  maestri.  Ne- 
gli archi  senza  piedestalli  1'  altezza  della  luce  sia  in  tutti  gli    ordini 


però  non  La  tenuta  un'  equabile  regolar 
progressione  nel  simmetrizzarli ,  perchè 
delle  rispettive  larghezze  loro,  p.  e: 

11  dorico  è  largo  incirca  7/10  della  sua 
altezza  (  troppo  largo  J  ; 

L'  ionico  è  largo  circa  /[fS  della  sua 
altezza  (giusto  ,  ma  non  per  quest'  or- 
dine )  i 

Il  corintio  è  largo  circa  2/3  della  sua 
altezza  (troppo  stretto):  come  poi  siasi 
regolato  nelle  arcate  colle  colonne  posate 
in  terra  ,  potrà  dedursi  dalle  sue  opere. 

Lo  Scamozzi,  come  dal  contesto  deU 
r  A.  si  rileva,  non  solo  ha  conservato  il 
carattere  agli  archi,  ma  ha  proceduto  al- 
tresì dall'  ordine  più  roliusto  al  più  de- 
licato con  equabile  progressione  aritmetica. 

Tutti  tre  questi  maestri  dell'arte  hanno, 
come  osserva  l'A.,  troppo  ecceduto  nel- 
r  altezza  che  hanno  dato  all'arco  corintio. 
A  noi  sembra ,  e  lo  ripetiamo ,  che  la 
maggior  altezza  che  si  possa  dare  agli  ar- 
chi ,  sia  per  la  miglior  proporzione  ,  sia 
per  r  opportuna  solidità,  non  debba  ol- 
trcpassare  quella  di  due  delle  sue  lar- 
ghezzf,  e  CIÒ    per  l'ordinanza    corintia, 


per    la    dorica  ,     nascendo     naturalmente 
dalla  distribuzione  de'  triglifi  e  delle  uie- 
tope  nel  fregio  ,  è  facile  rinvenirla;  e  peri 
la   ionica,  t>ia  in  media  proporzionale  fra 
queste  due   estremi  :   ritenendo    però    fer 
mo,  1.  che  le  alette  sieno  larghe  un  rao' 
dulo ,    e.   che    1'  arcliivolto    sia   di   egoal 
larghezza  delle    alette,    e    giunga   a    farsil 
tangente  l'architrave,  se  non  vi  sari  chiave.; 
3.  che  l'archivolto  sia  distante  un  modulcì 
dell'  architrave,  se  v'  è  la  chiave,  la  quale.i 
perchè  sia  e  comparisca  soda  e  faccia  1'  ef- 
fetto vero  di    sostenere  ,    non    può    es.siTi 
(e  lo   ripetiamo)    meno    di  due    moduli. 
Tutta    la    grande    difficoltà    per    olteneit 
r  intento  consiste' nella  bene  studiala  com 
posizione  delle   parti  delle    rispettive  cor 
nici ,  e    spccialmetite    nella    distribuziou 
de' modiglioni,    eh' abbiiiuo    fra    essi  e  I 
loro  distanze  de' buoni  rapporti.  Si  stud 
si  provi,  e  si  vedrà  inaspettatamente  chi' 
comuiKjiie  difficilt!    sia  ,  riuscir  si   può  i 
questa    importante    parte    dell'  ordinauz 
giusta    delle  arcate,    senza    ricorrere  ag 
ordinari  compensi  degli    zoccoli,    dadi 
piedestalli. 
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uj^uale  all'  altezza  della  colonna  ,  sotto  di  cui  però  sia  uno  zoccolo 
alto  quanto  la  chiave  dell'  arco  ,  e  può  farsi  ancora  più  alto  secon- 
do il  bisogno  (5o).  In  questa  guisa  1'  altezza  della  luco  negli  ordini 
massicci  sia  un  tantino  meno  del  doppio  della  larghezza^  nell'  io- 
nico sia  uguale  ,  e  nel  corintio  un  poco  di  più.  Anche  negli  archi 
icon  piedestalli  si  osservi  la  stessa  gradazione. 

Non  essendo  considerabile  la  sola  differenza  della  larghezza  ne- 
gli archi  (supposti  tutti  gli  ordini  di  uguale  altezza)  bisogna  co- 
stantemente osservare  le  stesse  dimensioni  si  nei  piedi-dritti  ,  come 
nelle  imposte  e  negli  archivolti  (5i).  Così  si  evita  un  fastidioso  ed 
inutil  dettaglio,  e  si  conserva  abbastanza  il  carattere  de'  differenti 
ordini^  poiché  sebbene  il  piede-dritto  corintio  contiene  lo  stesso  nu- 
mero di  moduli  come  il  toscano,  pure  siccome  i  moduli  dinainui- 
scono  in  ragione  dell'accrescimento  della  delicatezza  degli  ordini  , 
la  reale  mole  dell'  uno  è  a  quella  dell'  altro  solamente  come  sette 
a  dicci. 

Si  accresca  la  grossezza  de'  piedi-dritti  di  un  quarto  di  modulo 
di  ciascun  ordine  per  gli  archi  con  piedestalli.  Questo  è  interamente 
opposto  al  metodo  dello  Scamozzi,  il  quale  diminuisce  i  suoi  piedi- 
dritti  in  grossezza,  come  in  larghezza  negli  ordini  delicati.  In  que- 
sta maniera  scamozziana  la  solidità  reale  della  struttura  soffre  molto, 
particolarmente  nel  vedere  le  colonne  che  sono  sempre  sostegni , 
molto  più  deboli  nel  composito  e  nel  corintio ,  che  nel  toscano  e 
nel  dorico.  Laddove,  secondo  il  nostro  metodo,  la  solidità  de' piedi- 
dritti  è  quasi  sempre  la  stessa  :  vantaggio  assai  più  importante  che 

(5o)  (Vedi  la  precedente  nota.)  media  proporzionale  dell' estrrtne  due  nl- 

Qiiando  si  vogliono    dar    de' priiicìpiì ,  lezze,   dorica  e  corintia,  sia  che  gli  archi 

conviene  derivarli    da    dati    inalterabili  e  abbiano    o  uou    abbiano    la    chiave.    Cou 

tìssi  :  e  perciò    che  non    può    entrare  nel  questo  semplicissimo  procedere  si  avrà  ra- 

calcolo  delle  simmetrie    degli    archi  cogli  gione  di  buoni    rapporti    in    tutte    tre  le 

ordini  lo  zoccolo,   il  quale  in  questo  caso  arcate  cogli  ordini  ,   e    la  regola    positiva 

non  sarebbe  che  un  presidio  ,    un  ripiego  per  combinarli  ,  seuz'  aver  bisogno  di  ri- 

ed    un    dato    incerto,    Indipendeiitemeiite  correre  a  presidii  e  ripieghi. 

dunque  da  tali  aiuti  ,    dovi'udosi    giusta-  Abbiamo  considerate  le  arcate     con  gli 

mente  combinare  le  tre  ordinanze,  dorica,  ordiui  senza  i  piedestalli  ,    perchè  portia- 

I    ionica,  corintia  con  gii  archi,    i.   sia    fissa  nio  egual  opiuioue  dell'Autore,   non    es- 

I  €  ferma  1'  altezza    di    ciascun    ordine  che  sere  i  piedestalli  ,  parte  essenziale  ed   in- 

con  la  base  delle  colonne    posi    in    pinno  tegrante  degli  ordini  -,    e  se  si   voglia  ec- 

8ul  suolo  o  sopra    uu    basamento    conti-  cettuai-e    1'  uso    pratico    che    se    ne    suol 

[i  uuato;  2.  per  le  ragioni  da  noi  più  sopra  fare   negli  archi  trionfali,  possono  gli   or- 

M  addotte  ,   in  ciascua  ordine  si  facciano  le  dini     colle    arcate    farne    di    meno.  E  se 

Jh   pile,    o   i  piedritti    larghi    4    nioduli:    3.  pure   si  ha  la    smania   di  voler   piedestal- 

j/t    sia  stabilito  che  per  l'ordine  corintio  l'arco  li,  o  qualche  necessaria  circostanza  li  ri- 

(,  I    non  ecceda  l'altezza  del  doppio  della  sua  chiedesse,    mutatis  mutandis  ,    si   osservi 

,,  I    larghezza  ;   4-  sia  finalmente    determinato  lo  stesso  metodo,  e  si  avrà    l'intento    di 

j  )    di  dare  o  non    dare    la    chiave    all'  arco.  ben  proporzionare  le  arcate  anche    con  i 

t;      Con  questi  dati    ed  un    semplice    calcolo  piedestalli  nei  tre  differenti  ordini. 

j  i    aritmetico  la  soluzione  è  fatta.  Ripetiamo.  (5i)   1   moduli  diminuiscono  di   misura 

I,  :    L'arco  dorico  viene    costituito    dalla  di-  secondo  la  qualità  degli  ordini  soltanto, 

j  6    tribuzione  de'  triglifi  e  delle  metope  nel  quando  la  loro    altezza  è  determiuata  da 

^1  f    regio:  l'arco    ionico  avrà  per  altciza  la  due  comuni  parallele. 
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il  difetto  di  qualche  frivola  sproporzione  tra  la  grossezza  del  piede- 
dritto  e  il  diametro  della  colonna  :  difetto  che  non  può  scoprirsi 
senza  un  minutissimo  esame. 

Gli  archi,  che  impostano  sopra  altri  piccioli  ordini,  sono  i  più 
difficoltosi  di  tutti,  perchè  allora  si  hanno  da  combinare  due  or- 
dini disuguali.  La  regola  è  ,  che  i  piccioli  ordini  abbiano  fra  loro 
gli  stessi  rapporti  che  hanno  fra  loro  i  grandi  (Sa).  Queste  arcate 
non  sono  della  più  bella  apparenza,  si  per  l'intercolonni,  troppo 
spaziati  degli  ordini  grandi,  sì  per  l' ineo^uaglianza  di  due  ordini  in 
uno  stesso  piano. 

Le  dimensioni  generali  però  si  possono,  secondo  le  varie  circo- 
stanze, alterare  alquanto  senza  detrimento  delle  parti  (53).  Molte  cose, 
che  in  rigore  di  teorica  sembrano  licenze  ,  in  realtà  non  sono  di  con- 
seguenza alcuna  nell'esecuzione,  perchè  non  si  possono  facilmente 
scoprire  nemmeno  dall'occhio  il  più  esercitato. 

L'aggetto  delle  colonne  incastrate  ne'pledl-drlttl  dipende  da  quello 
dell'imposta,  la  cui  parte  più  prominente  deve  esser  in  linea  col- 
l'asse  della  colonna,  almeno  nel  toscano  e  nel  dorico  {54)-  Ma 
nell'ionico  e  nel  corintio  può  aggettare  l'imposta  un  poco  più  in 
là  dell'asse  della  colonna-  come  è  al  Redentore  in  Venezia,  una 
delle  migliori  opere  del  Palladio  ^  perchè  tali  colonne  non  debbono 
sporgere  in  fuori  dal  muro  più  della  metà,  altrimenti  succederebbe 
una  trista  mutilazione  ne'  loro  capitelli. 

Quando  gli  archi  sono  murati  per  farvi  porte,  finestre,  nicchie, 
il  muro  deve  esservi  abbastanza  in  dietro  per  contenere  le  parti  più 
prominenti  che  vi  si  mettono  3  altrimenti  1'  architettura  diverrebbe 
piatta    (55)  ,  e  mancante    di    quelle    ombre  forti    che   danno    tanto 

(Ss)  Questa  manirra  di  arcate  ,    il    cui  onde  perfezionar  1'  opera  che  imprendono 

primo  esempio  in  Italia  è  dato    dai    Ro-  a  fare. 

mani,  e  si  trova  nel  palazzo    che  l' impe-  (ò/j)  Non  la    colonna  ,     per    incastrarla 

ratore  Diocleziano    (dopo    aver    abdicato  ne' piedritti  ,  dee    dipendere    dall'aggetto 

l'imperio)  fece  costruire  a  Spalatro  nella  dell'imposta,  ma    hensi   l'imposta  debba 

Dalmazia,  è  difettosa,  e  barbara  la  chiama  essere  sottomessa    alla    disposizione    della 

FA.  al  cap,  XV'll  ,    §     i   ,    compiangendo  colonna;  osservando  la  regola  di   non   in« 

r  uso  non  ancora  estinto;    ed    in    quello  castrare  le  colonne  nel  muro    più    di   un 

ed  in  «juesto  paragrafo  con  forti    ragioni  i/3  del  loro  diametro  ,    affinchè,    vedute 

ci  avverte  di  abbandonarla.  un  poco  di   fianco,  non  abbiano    da  pcr- 

(53)   Quando  a  buona  ragione  si  voglio-  dere  il   profilo  e  le   imposte    o    fasce    che 

no  stabilir  rfgole  e  principi!   fermi  ,  non  le  toccano  ,  guardate  [)er  dritto  ,    non  lo 

conviene  essere  incerti,  come  si  disse  alla  coprino  per  nulla;   in  tal    caso  1"  aggetto 

nota  49,   ma  né  meno  essere  indulgenti,  delle  imposte  o  delle  fasce  Sarà  di  un  solo 

lasciando  alterar  le  dimensioni  a  capriccio;  sesto  del  diametro  stesso, 
altrimenti  mancherà  l'esattezza  tanto  ne-  (55)  L'aprire  o  fare  porte  o  finestre  enlro 

cessarla  delle  cose  ppr  renderle  precisamente  gli  archi  non  è  necessario,  anzi  un  conlras- 

Lelle.  Non  agli  studenti,  ma  ai  cotisumati  senso  di  fare  prima  gli  archi  per  doverli  poi 

nel!  arie  di   fino  intendimento  ,    agli    ar-  murare,  ed  in  essi  lasciarvi  porte  o  finestre, 

chitctti  di    vasto    ingegno    e    di    giudizio  Stando  al  principio,    gli    archi    vennero 

sano  è  data   licenza  di  poter  provvedere  ,  introdotti  per  avere    un    più  ampio    pas- 

a  norma    drlle  circostanze  ,   alterando    di  saggio  ed  una  maggior  luce;  debbono  per- 

alcun  poco  le  dimensioni  nell'atto  pratico,  ciò  essere    rigorosamente   sempre    aperti: 
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spirito  alle  fabbriche  ,  e  la  cornice  delle  finestre ,  o  delle  nicclile 
sporgendo  in  fuori  dalla  fronte  dell'  arco  diverrebbe  troppo  prin- 
cipale ,  e  interromperebbe  la  composizione,  come  è  nel  secondo  pia- 
no del  cortile  Farnese. 

Eiguardo  all'  interna  decorazione  delle  arcate,  il  portico  può  avere 
un  soffitto  piano ,  o  un  soffitto  arcuato  in  varie  maniere.  Quando 
il  soffitto  è  piano  (a),  dietro  ai  piedi-dritli  vi  possono  essere  pilastri 
dello  stesso  genere  ,  e  delle  stesse  dimensioni  delle  colonne  di  fronte 
e  incontro  questi  pilastri  debbono  esservene  degli  altri  nel  muro  , 
1'  aggetto  de'  quali  può  farsi  da  |/6  fino  ad  I/4  del  loro  diametro. 
Sopra  tali  pilastri  può  ricorrere  o  un  cornicione  continuato  ,  o  so- 
lamente l'architrave  ed  il  fregio,  venendo  la  cornice  interrotta  so- 
pra ciascun  pilastro,  e  incrociata  per  formare  colle  sue  modanature 
i  compartimenti,  o  sieno  i  cassettoni  nel  soffitto^  come  è  nel  vestibo- 
lo del  palazzo  Massimi  in  Roma  e  nel  portico   del  Campidoglio. 

Se  nei  portici  arcuati  la  volta  è  semicircolare,  o  elittica,  vi  possono 
anche  essere  i  prementovati  pilastri  con  un  cornicione  continuato^  e 
la  volta  può  nascere  o  dalla  cornice  ,  o  un  poco  più  in  su ,  come 
nel  portico  di  s.  Giovanni  Laterano ,  e  può  decorarsi  con  varie  fi- 
gure regolari ,  quadrate ,  esagone ,  ettagone ,  ec. 

Ma  se  la  volta  è  composta  di  seni  circolari  con  pennacchi,  pos- 
sono i  pilastri  avere  una  larghezza  uguale  al  diametro  delle  colonne 
i  fronte  ,  ma  non  debbono  andare  più  in  alto  dalla  cima  della  im- 
osta,  da  cui  hanno  da  sorgere  i  pennacchi,  o  sieno  i  peducci  della 
cita  (a).  Lo  stesso  è  per  gli  archi  doppi  che  dividono  la  volta, 
a  larghezza  de' quali  deve  pareggiare  quella  de' pilastri,  donde  na- 
icono. 

Gli  archi  fiancheggiati  da  colonne  non  sempre  comporranno  uq 
ornicione  regolare  al  di  sopra,  perchè  negli  edifizi  arcuati  e  nelle 
olle  non  vi  si  soprammettono  travi  traversalmente,  che  formino  il 
iBìregio,  per  indi  soprapporvi  il  tetto  (b).  Specialmente  il  fregio  dorico 
o'suoi  triglifi  sembra  improprio  negli  archi  inferiori,  e  negli  archi 
ntermedi  di  una  fabbrica ,  ai  quali  conviene  meglio  una  cornice  ar- 
hitravata.  Il  cornicione  regolare  si  adatta  meglio  negli  archi  che 
i^rminano  ua  edifizio. 


Dando  non  t'  è  questo  bisogno  ,  non    si  (a)  Tui^.  X.  fig.  B.  Pilastri  d  a  di  dia- 

ebboDo  fare  j  e  qui  sia  permesso  di  ripe-  metro     uguale    alle    colonne    di 

re  l'assioma  vitruviano   riportato  dall' A.,  fronte  b,  e  alti  fino  all'imposta, 

le  in  architettura  non  si  deve  mai  farà  cui  sorge  il  peduccio  della  volta. 

>sa  di  cui  non  se  possa  dare  buona  ra-  fig.  K-  Profilo  di  detti  pilastri. 

'one.  jljj    ji^^  i,_  Profilo  di  un  arco  fiaucheg- 

(a)  Tav.  X.  Fig,  A.  Pianta  di  un  sof-  giato  da  colonne,  dove  si  scorge 

fitto  in  piano.  il  difetto  del  fregio  a  a, 

^%.  l,a  b  Profilo  di  detto  soffitto. 
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CAPITOLO  xvn. 


DELLA   «OPHAPPOSIZIONE    DEGLI   OUDINì 


Trattare  della  soprapposizlone  degli  ordini,  dicono  pnreccliì  ar- 
chitetti j  ò  un  trattare  non  della  bellezza  e  de'  prci^i  dell'  arte  ,  ma 
piuttosto  de'  suoi  inconvenienti  ,  de'  quali  ecconc  la  serie. 

1.  La  ripetizione  di  colonne  sopra  colonne  fa  un  aspetto  di  de- 
bolczsa. 

2.  Le  cornici  degli  ordini  inferiori  divengono  insignificanti,  per- 
chè la  cornice  rappresenta  il  tetto ,  e  deve  per  conseguenza  essere 
alla  sommità  dell'edifìzio.  Come  dunque  può  starvi  in  mezzo  ? 

3.  Sì  fatte  cornici  intermedie  producono  un  ribalzo  ed  un  ri- 
stagno di  pioggia  con  detrimento  considerabile  della  fiìbbrica. 

4.  Lo  sporto  di  queste  cornici  impedisce  alle  finestre  superiori 
l'aspetto  di  quelle  in  giù,  della  porta,  e  di  porzione  della  strada. 

5.  Questo  sporto  cagiona  una  gravezza ^  die  rende  la  costruzione 
o  necessariamente  massiccia  ,  o  infallibilmente  ruinosa. 

6.  Dovendo  il  diametro  delle  colonne  di  sopra  esser  minore  di 
quello  di  sotto,  il  cornicione  superiore  «ara  necessariamente  o  più 
piccolo  di  quello  di  giù ,  o  uguale  ,  o  maggiore. 

Se  sarà  più  piccolo,  non  farà  la  sua  vera  funzione,  clic  è  di  al- 
lontanare dai  muri  la  caduta  delle  acque ,  e  farà  una  meschina 
comparsa.  Se  sarà  uguale,  sarà  sproporzionato  al  suo  ordine^  e  vi 
cara  una  gran  dissonanza ,   se  sarà  maggiore. 

n.  La  colonna  col  suo  cornicione  forma  un  edifizio  compito. 
Dunque  più  colonne  l'une  sulle  altre,  ciascuna  coi  suo  cornicione, 
rappresenteranno  più  edifizi  compiti  elevati  gli  uni  in  testa  agli 
altri.  Ed  allora  dov'  è  più  l'  armonia  e  1'  unità  ? 

8.  L'unità  vince  ancora  interamente  distrutta  dalla   diversità  di' 
ordini  sopra  ordini  j  perchè  il  partlcolar  carattere  di  ciascun  ordine 
solido,  medio    e  delicato,  combinandosi  tutto    insieme   nella   stessa 
fabbrica,  fa  che  questa  sia  nello  'stesso  tempo  solida,   mezzana    e 
delicata,  vale  a  dire  sia  senza  unità,  senza  carattere,  senza  espressione. 

9.  Gl'intercolonni  di  sopra,  dove  le  colonne  sono  più  delicate 
delle  inferiori,  saranno  più  larghi  di  quelli  di  sottOj  il  che  è  contro 
^lle  regole  degl'  intercolonni. 

Da  tutti  questi,  e  da  altri  difetti  che  si  possono  ancora  rin- 
tracciare ,  risulta  ben  chiaramente  ,  che  un  edifizio  non  può  stai 
meglio  che  con  un  solo  ordine  di  architettura. 

Vi  sono  però  de'  cagi ,  ne'  quali  la  grandezza ,  l' elevazione  e  la 
sontuosità  della  fabbrica  richiede  più  ordini  1'  uno  sopra  1'  altro 
S' impieghino  pure,  e  e'  impiegheranno  con  buon  successo,  se  si  evi*: 
tcranuo  i  predelti  inconvenienti.  Or  questi  in  gran  parte  svaniscono 
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se  si  sopprime  la  cornice  agli  ordini  inferiori^  sarà  oosì  tolta  ogni 
rappresentazione  di  tetto  là,  dove  il  tetto  non  può  sussistere,  e  lutti 
i  difetti  dal  secondo  fino  al  settimo  inclosivameute  saranno  dileguati. 

Soppresse  dunque  le  cornici  intermedie  rimarrà  sopra  gli  ordini 
inferiori  l'architrave  col  fregio  rappresentante  il  solaio,  di  cui  si 
potranno  esprimere,  e  sporgere  in  fuori  alcune  parti.  Questa  specie 
di  cornicione  così  mutilato  darà  sufficiente  luogo  per  piantarvi  sopra 
un  altro  ordine. 

L'  ultimo  ordine  solamente  dovrà  avere  il  suo  cornicione  intero, 
il  quale  posto  in  cima  all'edifizio  vi  farà  tutto  il  suo  dovere,  se  spor- 
gerà un  buon  piede  avanti  il  basamento  per  mettere  tutta  la  facciata 
al  coperto  della  pioggia.  A  questo  effetto  converrà  talvolta  esagerare, 
contro  le  regole  ordinarie,  i  membri  e  lo  sporto  del  cornicione.  Si 
esagerino  pure  allegramente,  purché  si  vada  allo  scopo  dell'arte.  Le 
regole  stabilite  non  sono  giuste  ,  che  nella  supposizione  di  un  solo 
ordine,  ma  divengono  false  ,  dacché  si  vogliono  più  ordini  l'uno  su 
l' altro.  Oltre  che  gli  oggetti  diminuendosi  alla  nostra  vista  a  misura 
che  l'inalzano,  l'ottica  farà  comparire  regolare  quello  che  realmente 
è  vizioso.  Quanti  aborti  di  cornicioni  si  vedrebbero  di  meno ,  e 
quanti  d'inutili  e  d'impropri  sparirebbero,  se  in  vece  di  seguire 
ciecamente  le  regole  comuni ,  si  avesse  ragionato  su  gli  effetti  del- 
l'ottica e  su  la  natura  de'  cornicioni  e  delle  fabbriche! 

Non  è  poi  interamente  vero  che  la  soprapposizione  di  differenti 
ordini  impiegati  in  uno  stesso  edifizio  ,  ne  distrugga  il  carattere  , 
poiché  un  edifizio ,  specialmente  se  è  grande ,  può  aver  benissimo 
nel  suo  piano  inferiore  un  carattere  di  robustezza  ,  e  siccome  a  mi- 
sera che  s'inalza,  i  suoi  muri  ed  i  suoi  sostegni  divengono  più  de- 
licati ,  così  può  al  di  sopra  acquistarvi  una  espressione  gentile  e 
ricca. 

Dunque  la  soprapposlzione  di  più  ordini  è  in  alcuni  casi  prati- 
cabile con  successo  ,  qualora  si  tolgano  agii  ordini  inferiori  le  loro 
cornici  ,  si  dia  un  conveniente  cornicione  all'  ordine  supremo  ,  e  si 
adoprino  queste   altre  precauzioni. 

1.  L'ordine  più  forÈe  deve  sempre  essere  al  di  sotto:  questa  è 
una  legge  della  solidità.  Negli  edifizi  moderni  si  vede  il  composito 
sopra  il  corintio  ,  il  quale  è  per  altro  più  delicato  di  tutti.  Il  solo 
Scamozzi  ha  conosciuta  questa  verità  palpabilissima. 

2.  Lo  stesso  ordine  non  va  replicato  sopra  l'altro,  come  è  ai 
Colosseo  ed  al  teatro  di  Slatilio  Tauro  :  questa  uniformità  è  fasti- 
diosa. 

3.  Non  si  deve  omettere  1'  ordine  intermedio.  Il  corintio  sul  do- 
rico è  un  salto  subitaneo,  come  sarebbe  sopra  un  basamento  ru- 
stico elevare  T  iouico  gentile^  peggio  inalzarvi  il  corintio:  questo  è 
uuo  slancio  da  un  estremo  ali'  altro  ,  come  è  alla  Fontana  di  Trevi, 
io  Roma. 

Milizia.  Principj  d' Archi  tatara.  8 


ii4  BFIX'ARCPIlTETTlir.A 

Qrrsta  omissione  degli  ordini  intermedi  produce  diverse  dcfor* 
mità.  Poiché  se  il  diametro  dell'ordine  superiore  si  fa  uguale  a  quello 
d»;ir  inferiore,  afCnchè  la  successione  sia  regolare,  l'ordine  supe- 
riore diverrà  più  alto  dell'inferiore.  E  se  per  diminuire  questa  ini- 
propiia  altezza  si  diminuisce  il  diametro,  la  colonna  riuscirà  trop- 
po sellile,  l'intercolonnio  troppo  largo,  e  trop[)0  larghi  saranno  i 
piedi-dritti  se  vi  sono  arcate.  Finalmente  i  caratteri  degli  ordini 
saranno  troppo  opposti  per  impiegarsi  nello  stesso  aspetto,  senza 
essere  connessi  da  qualche  preparatoria  decorazione. 

4  Nel  collocale  le  colonne  l'una  su  l'altra  è  da  hadarsi  che  gli 
assi  ùi  tutte  le  colonne  si  corrispondano  a  piomho  ,  onde  formino 
una  stessa  linea  perpendicolare. 

Ove  però  le  colonne  sono  incassate,  questa  regola  non  è  effet- 
tivamente necessaria ,  perchè  in  tal  caso  le  colonne  non  fanno  il 
principal  sostegno  dell' edifizio:  basta  solo  che  di  fronte  compari- 
scano a  piomho.  Nel  teatro  di  Marcello,  che  ha  le  colonne  incas- 
sate ,  l'asse  della  ionica  ò  quasi  un  piede  piìi  in  dietro  a  quello 
dtila  dorica  inferiore,  perchè  il  muro  del  secondo  piano  è  conside- 
rahilmente  risecato,  o  sia  in  ritii-ata.  Un  tale  spediente  giova  in  si- 
mili casi ,  osservando  però  di  non  fare  la  riseca  maggiore  di  quella 
che  è  nel  predetto  teatro  (  Ta\^.  X.  Fig.  E  ) ,  dove  la  fronte  del 
plinto  liei  secondo  ordine  è  a  piombo  colla  cima  del  fusto  del  primo. 
Ma  dove  le  colonne  sono  isolate,  è  indispensabile  che  sieno  sem- 
pre a  piombo  ,  richiedendo  la  solidità  che  niente  posi  mai  in  falso. 
E  vero  pelò,  che  ossei^vaudo  questa  regola,  le  basi  ed  i  piedestalli 
degli  ordini  superiori  vanno  ad  uscir  fuori  della  circonferenza  del 
fusto  inferiore^  ma  questo  non  è  un  vero  strapiombo,  perchè  i  cen- 
ili delle  basi  corrispondono  ai  centri  delle  colonne  ^  e  poi  appena 
si  scopre  il  loro  sporto  maggiore. 

5.  Non  si  possono  mettere  al  di  sopra  più  colonne  ,  o  pilastri  'j 
di  quanti  ve  ne  sono  al  di  sotto  ^  altrimenti  gli  ordini  superiori  come  ! 
jiotranno  essere  a  perpendicolo  cogl'  inferiori  ?   Pure  tale    assurdità 

si  vedeva  nel  Panteon,  dove  i  pilastri  dell'attico  posavano  eviden-  i 
temente  in  falso.  Nelle  mine  di  Palmira,  nel  portico  di  un  tempio 
creduto  del  Sole,  sono  due  colonne  posanti  in  falso  sopra  il  vano 
della  porta.  Molti  di  s\  fatti  esempi  si  veggono  nelle  antichità  ri- 
portale dal  5erlio  ,  il  quale  ne'  suoi  edilizi  corinti  è  inciampato  in 
tale  errore,  come  anche  il  Bramante  nel  terzo  ordine  del  cortile  di 
Belvedere. 

6.  Vitruvio  vuole  ,  che  nella  soprapposizione  degli  ordini  si  os- 
servi questa  regola.  La  colonna  del  secondo  piano  sia  alta  j/4  meiio 
di  quella  del  primo,  e  quella  del  terzo  [/^  meno  di    quella   del  se- 
condo ^  cosicché  la  colonna  del  terzo  piano  sarà  D/lo   di  quella    del    ; 
primo  (56). 

(56)  Né  coti  Vifruvio,  ne  con  Io  Scamozzi,  uè  con  l'A  ,noi  coiiveuiamo  sul  modo  da 
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Se  poi  le  colonne  sono  sopra  piedestalli,  che  egli  vuole  ncll'  or- 
dine superiore  alti  da  ^fo.  meno  ,  che  nell'  inferiore  ,  1'  alte/zd  del 
piedestallo  e  della  colonna  nel  secondo  ordine  sarà  quella  del  pri- 
mo,  come  II  a  16^  e  l'  altezza  del  terzo  ordine  a  quella  del  primo, 
quasi  come    i5  a  Sa. 

La  sua  ragione  è,  clie  le  parti  inferiori  essendo  più  caricate  deb- 
bono essere  più  forti.  Ottima  ragione:  ma  la  disparità  è  eccessiva, 
e  produce  molti  inconvenienti^  poiché  se  sono  tre  piani  di  colonne 
isolate  V  una  su  l'altra,  dorica,  ionica  e  corintia,  e  se  l'inter- 
colonnio inferiore  è  eustllo,  cioè  di  diametri  2  1/3  ,  il  secondo  sarà 
areostilo,  o  di  4  dianietri ,  ed  il  terzo  sarà  quasi  di  &  J2  :  spro- 
porzionatissime  larghezze,  condannate  dallo  stesso  Vitruvio. 

Qualora  poi  questi  tre  ordini  hanno  le  colonne  incassate,  sieno 
o  non  sieno  con  piedestalli,  se  1'  intercolonnio  di  giù  è  di  una  lar- 
ghezza propria  da  ammettervi  una  ben  proporzionata  porta,  o  fine- 
stra,  o  nicchia,  o  arco,  s'incontrerà  una  difficoltà  grandissima  nel 
decorare  il  secondo  intei'colonnio  superiore  ,  e  sarà  assolutamente 
imj)Ossibile  decorare  il  terzo,  il  quale,  benché  più  largo  del  primo, 
q  alto  quasi  la  metà  solamente. 

Senza  enti'are  nella  noiosa  discussione  de'  vari  sentimenti  e 
delle  varie  pratiche  degli  architetti  riguardo  ai  rapporti  degli  ordini 
gli  uni  su  gli  altri  ,  la  quale  è  stata  trattata  sì  prolissamente  da 
Francesco  Blondel  nel  suo  Cours  cT  arcluteetiire'^  basta  osservare  !a 
regola  dello  Scamozzi  universalmente  slimata  la  migliore,  come  la 
più  semplice,  la  più  naturale  e  la  meno  esposta  ad  inconvenienti. 
Essa  regola  consiste  ad  uguagliare  costantemente  l'imoscapo  della 
colonna  superiore  al  sommoscapo  della  colonna  inferiore^  come  se 
le  varie  colonne  fossero  un  solo  lungo  albero  tagliato  orizzontalmente 
in  più  tronchi:  questo  è  anche  un  sentimento  di  Vitruvio. 

Con  questa  regola  si  ha  una  conveniente  progressione  negli  ordini: 
ma  non  si  evita  interamente  il  difetto  della  troppa  larghezza  degl'in- 
tercolonni superiori  relativamente  alla  loro  altezza.  Per  riparare  a 
questa  sproporzione  sono  usciti  in  campo  vari  ripieghi.  Chi  ha  fatti 
uguali  tutti  i  diametri  degli  ordini,  ad  imitazione  del  Colosseo  ,  e 
chi  ha  aumentate  le  altezze  più  delle  rispettive  proporzioni ,  come 
è  nel  cortile  Pitti  in  Firenze,  in  cui  gli  ardii  superiori  sono  non 
ostante  rimasti  bassi. 

Col  nostro  metodo  di  accrescere  la  resiremazlone  delle  colonne 
in  ragione   della  loro  delicatezza  (a)  si  tolgono   tutti    questi  incou- 

tenersi   nella  soprapposizione  degli  ordini.  per  uso  delle  scuole  del  disegno,  al  quile 

Le  ragioni  che  {)reteiuliaiuo  avere    iu  fa-  mandiamo   ii   littore  ,  ptr  >iou    escire  dai 

vore  ,    sono  con  il  nostro  metodo  esposte  coutiiii  di  pure  annotazioni. 
ni'lcap    XII,  p.  21  del  liÌ3ro  pubblicato  in  (a)  RpstreiT>a/,ione  delle  colonne  secondo 

Bologna,  pel   tarsigli,   iSi3,  intitolato!  l'Autore  (f-^e^gasi    anche  la  pagina  37): 
Idee  clcnienUiri    dì   archiieltura     d'aite 
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▼«nienti:  cioè  gl'intercolonni  riescono  tutti  proporzionati,  la  di- 
stribuzione de'  triglifi  e  de' modiglioni  è  i-egolarcj  ed  alle  colonne 
si  conservano  i  loro  giusti  rcìpporti. 

In  generale  nella  soprapposlzione  di  più  ordini,  o  di  più  arcate 
ornate  di  ordini  si  debbono  sempre  avere  in  mira  questi  quattro 
essenzialissimi  priucipii:  i.Che  le  colonne  sieno  restremate  in  ragione 
della  loro  delicatezza.  2.  Che  1'  imoscapo  della  colonna  superiore 
sia  uguale  al  sommoscapo  della  inferiore.  3.  Che  gli  assi  delle  co- 
lonne sieno  sempre  a  piombo.  4'  ^  che  gl'intercolonni  inferiori 
sieno  proporziou-ati  in  maniera  da  non  fare  scomparire  i  superiori. 

5?.  Non  è  da  imitarsi  la  pratica  di  molti  architetti ,  e  tra  questi 
del  Palladio  0  dello  Scamozzi ,  che  pongono  il  secondo  ordine  sopra 
un  piedestallo  ben  alto.  Perchè  l'aggiunta  del  piedestallo  rende 
l'ordinanza  superiore  troppo  predominante',  l'aggetto  della  sua  base 
è  disaggi'adevole  all'  occhio,  e  sembra  di  ti'oppo  gran  carico  al  sopra 
ornato  inferiore',  per  la  qual  ragione  il  San  Micheli  ha  quasi  sempre 
tolta  la  base  ad  imilazicne  dell'  ordine  superiore  del  teatro  di  AJar- 
cello   (a). 

In  vece  di  piedestalli  è  incomparabilmente  meglio  adoperare  un 
plinto,  come  dice  il  Serbo,  e  come  ha  jjraticato  il  Palladio  nel 
secondo  piano  del  palazzo  Barbavano  a  Vicenza.  Poiché  1'  altezza 
del  plinto,  essendo  regolata  dal  punto  di  veduta,  è  sufficiente  per  far 
vedere  l'intera  base  della  colonna   (b). 

Sarà  ancora  meglio ,  se  un  tal  plinto  sia  sufficientemente  alto 
per  l'appoggio  del  parapetto^  allora  le  balaustrate  non  verranno  in- 
terrotte dai  fusti  delle  colonne,  né  ritirate  molto  in  dentro. 

Ma  nella  soprapposizione  delle  areale  la  meno  difettosa  dispo- 
sizione finora  praticala  è  d'inalzare  1'  ordine  inferiore  sopra  un 
plinto  ,  ed  il  supei'iore  sopra  un  pitidestallo  ,  come  ha  fatto  il  San 
Gallo  nel  Farnese,  facendo  l'uno  e  l'altro  ordine  di  uguale  al- 
tezza :  lo  stesso  ha  fatto  anche  il  Palladio  nella  Basilica  di  Vicenza. 

Ma  se  il  piedestallo  è  vantaggioso  per  la  buona  proporzione 
degli  ordini  superioii,  è  difettoso  per  la  sua  massa  e  pel  suo  ag- 
getto. Perciò  alcuni  lo  hanno  praticato  senza  base,  come  nel  teatro 
di  Marcello  ,  ed  altri  con  pocìiissiino  aggetto. 

Secondo  il  diametro  infdiiore  diviso  \f  ^f'        hék       ^f  ^fr 

in  p.  60  dìoiiuuisct;  parti     .     .     .  •'^•^         '         -''^        "       -^^       '        -^^ 
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Dunque  il  diametro  dtlla  colonna  re- 

fitremala  è  di  parti.  

Somma  p 60  .        60        .       60       .       60 

(  Nota  del  Ciprìanì  ). 
(a)  Tao.  X.  fg.  E,  a  Piedestallo  seu7,a  (b)   Ta^'.  IX.  fig-  H,  a  a  Pliuto  ado" 

lase  ncir  ordini;  supniorc    del    teatro    di       prato  in  luogo  di  piedestallo  sotto    l' or- 
Marceilo.  diue  superiore. 
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E  meglio  ridurlo  ad  uno  zoccolo ,  il  quale  si  potrà  fare  più  o 
meno  allo  ,  secondo  il  comodo  e  la  veduta,  senza  la  ripetizione  di 
altro  zoccolo  sotto. 

Meglio  ancora,  ci  lusinghiamo,  riuscirà  questa  spinosa  soprap- 
posizione delle  arcate  in  vigore  soltanto  del  nostro  metodo  della  re- 
stremazione  delle  colonne.  Si  eviteranno  così  gl'impropri  piedestalli, 
le  proporzioni  delle  colonne  rimarranno  le  stesse,  e  gli  archi  supe- 
riori, se  non  saranno  più  grandi  degl'  inferiori ,  come  dovrebbero 
essere  ,  diverranno  almeno  uguali  (a). 

Questi  archi  si  possono  anche  rendere  più  svelti  con  balaustrate, 
o  con  ristringere  1'  intercolonnio.  Ma  questo  ultimo  espediente  in- 
grossa più  i  piedi-dritti ,  ed  aggrava   le   chiavi    dell'  arco  inferiore. 

La  balaustrata  va  posta  tra  le  alette.  Ma  si  può  mettere  anche 
più  in  fuori  senira  gran  danno  della  forma  dell'  arco^  non  deve  però 
Sporgere  in  fuori  dalla  superficie  della  colonna.  INella  parte  interna 
essa  balaustrata  può  aver  la  cornice  e  la  base  piana  per  maggior 
comodità  dell'appoggio  con  qualche  modanatura ,  che  accompagni 
le  decorazioni,  interne. 

Lo  Scamozzi  è  andato  a  sofisticare,  che  gli  archi  del  secondo 
piano  debbano  essere  non  solo  più  bassi ,  ma  anche  più  stretti  di 
quelli  del  primo.  Questa  è  un'  eiTonea  dottrina  contraria  alla  ra- 
gione, e  feconda  di  cattive  conseguenze.  Perchè,  posti  gli  archi 
uperiori  più  stretti,  i  piedi-dritti  saranno  necessariamente  più  larghi: 
il  che  è  contro  tutte  le  leggi  della  solidità  e  della  bellezza.  Quand'an- 
che questi  archi  fossero  uguali  agl'inferiori^  troppo  eccedente  sa- 
rebbe la  larghezza  del  piede-dritto  in  ciascun  lato  della  colonoa  su- 
Deriore.  Onde  gli  archi  superiori  debbono  essere  più  larghi  di  quelli 
li  sotto  ,  e  per  ragione  della  bellezza,  ed  affinchè  il  peso  di  sopra 
il  diminuisca,  ed  affinchè  le  fronti  dei  piedi-dritti  serbino  miglior  pro- 
jorzione  colle  loro  colonne. 

CAPITOLO  XIX. 

DI    ALCUNE    CORNia 

i**  Oltre  le  cornici  particolari  e  carattoistiche  di  ciascun  ordine, 
e  ne  sono  alcune  altre  di  grandissimo  uso  nell'  architettura  ,  le  quali 
i  possono  distinguere  in  tre  specie:  i.  Cornici  architravate,  2.  Cor- 
nei mutilate ,  3.  e  cornici  composte. 

I.  La  cornice  ax'chitravata  è  quella ,  in  cui  il  fregio  è  soppresso, 
;  la  cornice  è  confusa  coli' architrave   {Tau.  X.  ^Fig.  F,  a  a). 

Il  suo  uso  principale  è  negli  ordini  inferiori  e  negli  ordini  in- 
erni  al  coperto ,  e  in  quelli  che  servono  d' imposta. 

(a)  Tav.   X.  fig.    F.  Soprapposiaione  delle  arcate. 
fig.   F'  Pianta  dull'  arcata  superiore. 
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Le  migliori  cornici  architravate  sono  senza  modiglioni ,  special- 
mente nelle  interruzioni  e  nei  risalti ,  dove  la  giusta  ripartizione 
del  soffitto  costerebbe  gran  pena.  Il  dorico  in  alcune  scabrose  cir- 
costanze ha  bisogno  di   questa  cornice. 

2.  La  cornice  mutilata  è  coli' aggetto  scemato,  e  tagliato  dritto 
ad  uso  di  gocciolatoio ,  ovvero  ridotto  a  fascia  con  una  cimasa. 

11  suo  uso  ò  nelle  divisioni  esterne  degli  appartamenti  ,  e  dovun- 
que ricorrono  linee  con  varie  interruzioni ,  come  nei  compartimenti 
di  marmo  del  Panteon  intorno  ai  tabernacoli    (a). 

3.  Le  cornici  composte  servono  per  terminare  gli  edifizi  privi  di 
ordini,  come  attici,  rustici,  torri  ,  ponti  ec.  Di  questa  specie  sono 
anche  quei  cornicioni,  co'  quali  si  coronano  le  case  ed  i  palarzi 
che  sono  senza  ordini  di  architettura  {Fig.  FI  a).  Una  scelta  di  di- 
verse parti  dei  principali  membri  distribuiti  ne' coriiicloni  degli  or- 
dini compone  uno  di  questi  cornicioni ,  il  quale  per  la  sua  ricchezza 
e  semplicità  deve  essere  assortito  al  genere  dell'  ordinanza  deli'edi- 
fjzio. 

L'altezza  di  questi  cornicioni  deve  essere  |/li  dell'altezza  di  tutta 
la  facciata.  Negli  angoli  de' grandi  edifizi  sogliono  questi  tali  corni- 
cioni, a  causa  del  loro  grand' aggetto,  peccare  di  solidità,  almeno  in 
apparenza  :  perciò  taluni  li  fanno  ivi  circolari  (a) ,  altri  li  tagliano 
a  petto  (a)  per  collocare  un  modiglione,  ove  sarebbe  l'angolo  (5^). 

Questi  due  spedienti  producono  tre  svantaggi,  cioè:  i.  inesat- 
tezza di  ripartizione  nel  soffitto  j  2.  dissonanza  nel  contorno  tra  quel 


(a)  Ta^>.  X.  flg.  D  a  h  Cornice  Diiiti- 
lat;>  nei  corapaitimenli  di  marmo  del  Pan- 
teon intorno  ai  tabernacoli. 

(a)  l'au.  X.  fio,.  G'.  h  Angolo  del  muro 
circolare,  a  Modiglioni,  il  com]i,irlinienti. 

(a)  Tai'.  X.  flg.  G.  e  Angolo  d<  I  inuro 
tagliato  a  petto. 

(57)  La  proporzione  che  1'  A.  ass''gna 
all'altezza  dei  cornicioni  negli  edifici  senza 
ordine  di  archifottura,  contemplata  sopra 
rinomate  fabbriche,  si  trova  troppo  greve; 
come  troppo  leggera  a  tutti  gi'  intendenti 
sembra  quella  del  Vignola  nel  famoso  pa- 
lazzo Farnese  in  l^iacesiza  ,  del  Ptruzzi 
nel  palazzo  Massimi  in  Ruma  ;  e  di  altre 
che  per  brevità  si  tralasciano,  la  propor- 
zione delle  quali  arriva  alla  1/24  parte 
dell' alleaza  dell'edificio;  al  contrario, 
miglior  effetto  e  proporj.iooe  liovano  i 
buongustai  nei  cornicioni  della  Farnesina 
ai  Baulari  in  Honia  dello  stesso  Pcruzzi, 
in  quello  di  Caprarola  del  nudisimo  Vi- 
gnola, e  di  vari  ..ilii  del  Palladio  nell'agro 
vicentino,  i  quali  tutti  di  poco  oltrip.issano 
la  ventesima  parte  dell'  altezza  della  f.ib- 
trica.  Appoggiati  a  questi  fatti,  conrlu- 
diamo  ,  dato  ragionevole  e  discreto  punto 
di,  veduta  ,  che  se  si  faranno  i  cornicioni 


delle  fabbriche  che  non  hanno  ordini  di 
ari-hitcttui'a,  di  proporzioife  non  i>iù  della 
ìfi"],  nò  meno  della  i/>,o  parte  di  tutta, 
l'altezza  dell'edificio,  si  otterrà  un  buon 
effetto:  se  poi  non  si  aMSse  spazio  suf- 
ficienle  da  mirare  Tt-dificio,  ecco  uno  dei' 
casi  ove  l'abile  architetto  potrà  alcun  pocof 
deviare  dalla  regola.  Per  veder  bene  uà' 
oggetto,  r  ottica  insegna  a  dovere  stare 
a  tanta  distanza  fra  esso  ed  il  punto  di 
veduta,  quanta  ne  dà  un  angolo  retto  che 
abbia  il  vertice  nell'occhio  (stando  sul 
piajio  e  nel  mezzo  a  gunrdare  )  ,  abbrac- 
ciandolo tutto  in  largo  ed  in  alto,  il  ta- 
gliare poi  a  petto  o  far  circolari  i  corni- 
cioni all'angolo,  lasciando  le  pareli  iin- 
golari ,  par  certo  un  felice  ripiego:  col 
fare  altrcsi  gli  angoli  della  fabbrica  cir- 
colari o  a  petto,  onde  in  qualche  modo 
poter  costruire  il  corni,  i^.iie  o  circolare 
o  a  petto,  si  perderebbe  la  solidità  reale 
ed  apparente,  benché,  se  l'edificio  fosse 
in  città  ,  darebbe  qualche  facilità  ai  carri 
Bella  voltata  dello  strade  che  lo  circondano: 
ma  1'  andar  cercamlo  stentati  ripieghi  ove 
non  occorre,  non  para  cosa  da  occuparsi 
più  a  lungo. 


Ilitni 
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pezzo  di  cornicione,  e  il  resto  dell' edifizio^  3.  e  diminuzione  della 
massa  del  muro ,  dove  si  richiede  maggior  grossezza.  Si  calcoli  da 
qua!  parte  l' inconveniente  sia   maggiore. 

Miglior  partito  è  di  fare  in  quell'  angolo  una  fascia  di  due  facce 
ben  proporzionata  coli'  altezza,  e  risaltata  alquanto  dal  muro  ^  quel 
risalto  vada  fin  sotto  i  modiglioni  ,  se  ve  ne  sono,  se  no,  fin  sotto 
al  gocciolatoio.  Così  la  cornice  non  sarà  interrotta ,  ed  il  suo  gran- 
de aggetto  è  diminuito  (a).  Questa  fascia  si  potrà  ornare  con  bu- 
gne piane  ,  come  le  altre  che  dividono  la  facciata ,  qualora  questa 
le  comporti. 

INon  si  può  meglio  terminare  questo  capitolo ,  che  con  i  due  se- 
guenti importantissimi  avvertimenti. 

I.  Tutti  i  profili  delle  parti  subalterne,  come  di  porte,  di  fine- 
stre ,  di  nicchie  ,  di  archivolti  ,  d'  imposte  ec.  debbono  esseie  e  nel 
tutto,  e  in  ciascun  loro  membro  particolare,  sempre  minori  di  quelli 
degli  ordini ,  o  de' cornicioni,  o  di  altri  ornati,  che  fanno  nella  stessa 
composizione  la  parte  pi'incipale. 

E  qual  errore  più  grossolano,  se  non  se  fare  che  alcuni  orna- 
menti delle  parti  sieno  più.  predominanti  di  quelli  destinati  all'  ab- 
bellimento dell'  intera  massa  ?  Nelle  fabbriche  della  migliore  anti- 
chità non  si  vede  mai  questa  stranezza,  cosìx fosse  almen  più  rara 
anche  nelle  moderne.  Pietro  da  Cortona  ha  fatti  i  profili  interiori 
della  porta  di  s.  Carlo  al  Corso  in  Roma  considerabilmente  più 
grandi  di  quelli  dell'  ordine  in  cui  sono  compresi.  Tanti  terribili 
cornicioni  e  frontespizi  spiegano  lo  stesso  assurdo  nelle  facciate  mo- 
lerne.  Sembra  che  i  nostri  architetti  siensi  piccati  di  far  il  con- 
tenuto maggiore  del  continente,  e  la  parte  più  grande  del  tutto.  Ev- 
tìvsL  il  buon  senso  ! 

2.  Le  estremità  de'  profili  e  dei  membri  debbono  esser  costan- 
iemente  in  tutto  P  edifizio  in  una  stessa  linea  continuata  senza  in- 
terruzione. 

Che  confusione  non  si  fa  nella  mente,  quando  P  occhio  è  ob- 
bligato  a  saltare  in  su  e  in  giù,  e  andare,  per  così  dire,  a  caccia 
Iella  corrispondenza  delle  parti!  Pur  troppo  si  veggono  nobili  edifizi 
U  così  complicata  figura,  sì  nella  pianta  come  nelP elevazione,  onde 
pesce  impossibile  formare  del  tutto  una  distinta  idea  in  una  volta. 

Fin  qui  degli  ordini,  che  fra  gli  ornati  dulP architettura  sono  i 
principali  :  degli  altri  ornati  si  tratterà  nell'  ultimo  libro ,  per  cosi 
Ivitare  il  fastidio   delle  repliche. 


(a)   Tai'.  X.  fis.  H  ,   ah   Fascia    di    due    fasce    nell'  angolo ,    segnata    in  pianta 
fin-  H>)  a  b. 


«ao  DELL'ARCHITETTURA. 

CAPITOLO  XX. 


dell'architettura  gotica  e  cinese 


le 


Per  maggior  dilucidazione  di  quanto  finora  si  è  dello  ,  e  di  quanto 
si  andrà  in  apjDresso  esponendo  riguardo  alla  bellezza  ed  alle  altre 
parli  dell' architeltura,  è  qui  opportuno  il  dare  una  idea  di  quella 
architettura  gotica  che  ha  signoreggiato  tanto  in  Europa,  e  altresì  I  ■ 
dell'architettura  cinese,  come  spettante  ad  nna  nazione  la  più  cospi« 
cua  sopra  tutte  le  altre  dell'Asia.  Dal  confronto  risulta  il  buon  gusto. 

I.  DeWarchiteltara  gotica.  - 

kc 

Poco  si  può  dire    di    quell'  architettura  chiamata  comunemente      '' 
gotica  antica,  la  quale  succede  all'architettura    greco-romana,  anzi     ^1 
fu  la  stessa  ^  ma  estremamente  decaduta  da  quella  nobile  eleganza  ,     '*' 
si  fece  di  uno  stile  massiccio  ,   oscuro   e  pesante.  Appariscono  i   ve-      ^' 
stigi  della  pristina  arte  pura  ne' suoi    archi   circolari,  nelle  sue  co- 
lonne compite  ,  nel  sopra  ornato  diviso  in  una  specie  di  architrave, 
di  fregio   e    di  cornice,  in  una    solidità  ugualmente  ripartita  sopra 
r  intera  massa.  Questa  specie  di  architettura  sorse  al  sorgere  del  Cri- 
stianesimo*, e  siccome  questo  si  rifugiò  per  qualche  tempo  entro  le   ! '' 
caverne  e  le  catacombe,  è  ben  verisimile  che  da  tali  ricoveri  quella    ; 
architettura,  nell'  applicarsi  alle  chiese  ,  ricavasse  la  sua  oscurità  e     ^ 
la  sua  gravezza.  Questo  suo  carattere  si  rese  poi,  com'è  l'ordinario   1''^ 
progresso  delle  cose,  sempre  più  pesante,  stimandosi  più  conveniente   • 
agli  edifizi  destinati  alla  venerazione. 

Qui  si  ha  principalmente  in  mira  quell'altra  specie  di  architct-  ^ 
tura  comunemente  detta  gotica  moderna,    o  gotica  per  eccellenza,; 
eh'  è  tutto  ardire,  leggerezza  e  ricchezza. 

Le  colonne  di  questa  architettura  sono  alte  da  dieci  fino  a  venti 
diametri ,  npn  hanno  restremazioue  alcuna.  T  capitelli  sono  alti  da( 
uno  fino  a  quattro  moduli:  sono  senza  volute  e  senza  configura- 
zione determinata ,  smussati  da  quadro  in  tondo ,  con  fogliami  di 
cardo,  e  con  una  folla  dibassi  rilievi.  L'abaco  non  è  che  un  grosso 
cordone.  La  base  consiste  in  un  ovolo  rovescio  con  una  grande  sco- 
zia distinta  in  listelli ,  o  terminata  in  un  altro  ovolo  rovescio.  Spesso 
queste  colonne  sono  applicate  a  fascia  a  guisa  di  pertiche. 

La  cornice,  come  si  vede  nel  cortile  dell' abbadia  di  Westmin- 
ster  a  Londra,  ha  delle  modanature  regolari,  ma  in  gran  numero, 
coli'  aggiunta  di  triangoli  e  di  elissi  concave.  I  membi-i  grandi ,  co- 
me i  gocciolatoi ,  sono  assai  piccioli  ,  onde  il  profilo  riesce  senza  i 
necessari  riposi.  Tutte  le  modanature  riguardano  in  giù,  e  compa- 
riscono della  loro  grandcEza.  I  profili  sono  esenti  di  tante  inezie  di 
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iltHlJ,  ùl  sollosquadrc,  di  contorcimenli,  0  son  composi!  di  divi- 
idui  (li  parli  uguali  e  di  giusti  rapporU  fra  una  parte  e  l'altra.  Ojj- 
Ic  dal  tutto  insieme  risulta  una  cerla  regolarità  nou  ingrata  vaie 
i  dire  meno  disgustevole  de'  profili  borromineschi. 

Gli  archi  sono  di  secondo,  di  terzo  e  fin  anche  di  quarto  acu- 
0:  si  ripiegano  fino  al  loro  piede,  il  quale  rimane  sospeso  in  aria 
cnza  alcun  sostegno.  Gli  archi  sono  tra  loro  connessi  e  legati  da 
n  cordone  distribuito  con  bizzarria.  Finestre  e  porte  lunghe  e  slret- 
;  della  figura  degli  archi. 

jXon  avendo  essi  archi,  come  né  meno  le  volte,  verun  piede  , 
è  veruna  imposta,  non  ammettono  né  cornice,  né  cornicione.  Si 
i-^ono  immedialameute  da  sopra  le  colonne  ,  e  le  volte  si  sosten- 
ono  sopra  gli  archi  degl' intercolonni.  Se  sopra  una  data  volta  se 
'e  vuole  un'altra  più  alta,  questa  architettura  non  ha  mai  usato 
'  interporre  cornice,  o  altro  nuovo  ordine,  ma  passato  il  primo 
apitelio  ha  prolungato  le  stesse  colonne  fino  ad  un  secondo  capi- 
silo,  dal  quale  poi  si  sono  diramati  tanti  cordoni,  quanti  sono  le 
ostole  delle  volle,  collegandole  insieme  fino  al  loro  vertice. 

Anche  le  facciale,  distinte  con  colonnette,  o  con  pilastrate,  fini- 
cono  in  vari  archetti  intrecciati  l'uno  coli' ali ro  sempre  con  ugua- 
le andamento,  o  in  fa&ce  variamente  scolpite,  o  ritorte  in  circoli 
Uersecati  con  ordine  e  adorni  di  foglie  ,  senza  alcuna  apparenza 
i  cornicione. 

Gli  ornali  gotici  sono  tulli  in  angoli  curvi,  in  circoli,  in  elissi, 
in  molle  figure  irregolari  sminuzzati  tutti  e  minuli.  Il  tritume  e 
ì  profusione  sembrano  il  loro  scopo. 

Le  forme  sono  svelte,  secche,  acute,  e  nell'esteriore  fluiscono 
;mpre  in  pivi  piramidi  s;  e  ie  ed  aguzze,  staccate  sensibilmente  le 
ne  dalie  altre.  Tutto  app  r'sce  d"  una  leggerezza  la  più  ardita,  e 
alto  è  d'una  solidità  reale.  Ne  sussistono  tuttavia  tanti  monumenti 
la'  quali  i  più  celebri  sono  le  Cuttedrali  di  Sivigfia,  di  Salamanca, 
i  Parigi,  di  Amiens,  di  Reims  ,  di  Strasbourg,  di  Westmiuster, 
li  Lichiefeld ,  di  Pisa,  di  Siena,  di  Bologna,  di  Milano. 

Questa  architettura  gotica  moderna,  che  nella  Soagua  e  nelle 
ostiere  mediterranee  dell'Africa  divenne  Arabesca,  o  Moresca  ,  nac- 
pe  verso  il  decimo  secolo  ,  e  dominò  ben  presto  per  tutta  FEuro- 
)a.  Ella  è  tutta  all'  opposto  dell'  altra  gotica  antica,  cui  ella  suc- 
;cdè.  Ma  questo  sbalzo  da  un  estremo  all'  altro  fu  per  una  succes- 
iva  ed  insensibile  transizione  ,  o  lutto  in  un  colpo  ,  e  da  punto  in 
)iauco?  Accadde  forse,  come  vediamo  giornalmente  accadere  alle 
lostre  mode,  che  dal  minuto,  dal  basso  e  dal  radente  si  slanciano 
>U' improvviso  per  stracchezza  di  gusto  e  di  disgusto  all'alto,  al 
leggero  ,  allo  svolazzante  ?  Nacque  ella  forse  da  quelle  bisbetiche 
.)ittcrc  fulminate  tanto  da  Vitruvio  ,  che  si  veggono  ancora  nelle 
mllche  fabbriche  romane  ,   dove  si  veggono  colonne   alte   20  e  òo 
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diamelri  con  arnanientl  bizzarri  ì  O  trasse  ella  la  sua  orii^itic  dalla 
imitazione  de'  boschi ,  i  quali  sono  stati  i  priiui  tempii  di  tutte  le 
nazioni  agreste?  Questa  ultima  opinione  ha  presa  un'  aria  tanto  più 
plausibile,  quanto  clie  questa  architettura  si  è  esercitata  specialmen- 
te ne'  tempii. 

Congetturano  dunque  taluni  che  i  popoli  settentrionali  dell'Eu- 
ropa ,  gli  Unni,  i  Sassoni,  i  Vandali,    iJNormannij  i  quali  in  varie 
ripreso  invasero  le  regioni  meriilionali  ,  la  Francia  ,    1'  Inghilterra  , 
l'Italia,  la  Si)agna,  assuefatti  ad  adorare  la  deità  del  tenebroso  Gen- 
tilesimo entro  i  boschi,    quando   la   loro    nuova  Religione  cristiana 
esigè  edifizi  coperti,  eglino  ingeniosamente   divisarono  di  farli  ras- 
somiglianti ai  boschi  stessi,  per  quanto  l'architettura  potesse   per- 
metterlo, piegandosi  così  ai  loro  antichi  pregiudizi,   e  provvedendo 
alla  loro  presente  convenienza  con  un  fresco  ricovero  in  quei  climìj 
caldi,  ove  6Ì  traspiautarono.  Per  conoscerò    con   quale  arte   e    con 
qual  successo  eglino  eseguirono    il  loro  progetto  ,    basta    osservare' 
un  viale  d'alberi  ben    cresciuti,  che  intralcino   i  loro  rami  in  su, 
come  in  quel  viale  grande  di  villa  Medici  in  Roma  ,  e  verrà  subito! 
in  mente  una  lunga  navata  d'  una  cattedrale  gotica.  Roma  non  ha] 
più  di  queste  chiese.  INiuno  attento  osservatore  entrerà  giammai  in 
uno  de'  grandiosi  e  svelti  edifizi  di   questo  genere  ,    che    non  gli  si 
rappresenti  nelF immaginazione    un  viale  d'alberi^  e  questo  solo  è 
quello  che  può  veramente  chiamarsi  stile  gotico  di  fabbricare. 

Formata  questa  idea  di  tale  sì  straordinaria  specie   di   archilet" 
tura,  spariscono  tutte  le  irregolarità,   tutte   le  trasgressioni    contro' 
V  arte  ,  e  tutte  lo  mostruose  offese  contro  la  natura^  anzi  ogni  cosà  \ 
vi  acquista  la  sua  ragione,  ogni  cosa  è  nel  suo  ordine,  e  nasce  un 
lutto  armonioso  dalla  meditata  applicazione  dei  mezzi  propri  e  pro- 
porzionali al  fine.  , 

E  come  gli  archi  possono  essere  altrimenti  che  acuti,  quarjdo'j 
1'  artista  non  ha  che  imitare  quella  curva  che  formano  i  rami  colla 
loro  scambievole  intersezione?  E  le  colonne  come  possono  altrimenti 
essere  che  a  fasci,  so  elleno  non  debbono  rappresentare  che  steli 
di  gruppi  d'alberi?  5ullo  slesso  princi[)io  è  formata  la  sparpagliala 
ramificazione  de' lavori  di  pietra  nelle  finestre,  e  di  vetri  colorili 
negl'intervalli^  rappresentando  gli  uni  i  rami,  e  gli  altri  le  foglie 
nelle  aperture  di  uu  bosco  ,  concorrendo  gli  uni  e  gli  allri  a  con^* 
Servare  la  losca  luce  ispirante  un  religioso  orrore.  Finalmente  si  sco- 
pre il  giusto  motivo  della  loro  studiata  avversione  verso  la  solidità 
apparente  in  quelle  stupende  moli.  Chi  è  assuefatto  all'apparente, 
td  alla  i-eal  fermezza  deli' archileltura  greca  non  se  ne  sa  dar  pace, 
ed  ha  lo  stilo  gotico  pel  piìi  insoffribile  degli  assurdi.  Se  ciò  fosse 
stato  solamente  uno  scherzo  d'ingegno  dell'artista  per  mostrare,  che 
egli  può  d.-.re  una  solidità  reale  senza  veruna  a[)pareuza ,  noi  do-' 
vreìiiUio  vertimente   ammirare  la   sua    scienza   truòcedenfe..   ma  do* 


remo  ancora   condannare    il   suo  cattivo   giurlizio.    Ma    quando   si 
^considera,   clie    quella   sorprendente    leggerezza  era    necessaria    per 
cscguii'e  compitamente  l'idea  di  un  luogo  rurale  di  adorazione,  non 
si  può  ammirare  abbastanza  una  invenzione  tanto  sublime. 

Questa  architettura  ignota  alla  Grecia    ed    a   Roma  era  dunque 

tutta  originale,  cioè  ricavata  dalla  natura,  ma  dalla  natura  studiata 

nel  suo  grande,  nel  suo  tutto  insieme  vivamente  bello  e  maestoso, 

,  applicato  principalmente  alla  più  nobile  costruzione  che   possa  farsi 

ilagli  uomini  alle  chiese.  Ella  fa  dunque  sommo  onore  all'  ingegno 

ivamano-,   e   gli    artisti   di   que' secoli   barbari   nell' inventarla    ebbero 

.nozioni  più  giuste,  più  virili  che  i  moderni  Mimi  della  più  classica 

^rcca  e  romana  magnificenza.  I  più  fervidi  ammiratori   del  Vignola 

i  del  Palladio  non  disconverranno  ,  che  ella  ha  il  suo  merito.  Ciò 

neglio  si  vedrà  in  luogo  più  opportuno. 

II.  Architettura  cinese. 

I  Cinesi  hanno  grand' uso  di  colonne,  le  quali,  benché  sìeno  di 
egno  con  base  di  pietra  o  di  marmo  semplice,  come  la  nostra  to- 
scana ,  sono  però  di  buon  rapporto  ^  poiché  la  loro  altezza  è  da  8 
[ino  a  1 2  diametri  secondo  la  qualità  degli  edilizi,  e  sono  diminuite 
gradatamente  da  fondo  in  cima,  in  vece  di  capitello:  la  parte  su- 
periore del  fusto  è  trasforata  da  travi  con  molle  picciole  mensole 
ler  sostegno  ,  che  sono  spesso  ornate  di  avorio,  o  di  metallo,  o  di 
nadre  perla.  Questo  capitello  fa  del  fracasso,  e  dimostra  nel  tempo 
•-tesso  la  semplicità  della  costruzione.  Il  sopra  ornato  è  senza  cor- 
nee 5  ma  ha  un  fregio  ben  alto  passabilmente  ornato  di  scultura.  I 
cinesi  hanno  inventate  le  cose  più  utili,  e  le  hanno  poco  raffinate, 
berciò  eglino  impiegano  bene  le  loro  colonne,  sempre  come  sostegni 
iccessari  ,  ed  ignorano  perciò  l'insipido  ripiego  d'incastrai-le ,  di 
muicchiarle ,  di  contorcerle  a  spirali,  e  di  farne  tanti  altri  abusi, 
;he  paiono  bellezze  ai  nostri  ciechi  architetti.  Altrove  si  parlerà  delle 
abitazioni ,  de'  tempii  e  degli  altri  edifizi  cinesi. 
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DELLA    SIMMETRIA 

JLa  slmmclria  ò  una  proporzionata  quantità  di  misura  ,  che  le  partii 
debbono  avere  fra  loro ,  e  col  tutto. 

Che  un  portone,  per  esemplo,  abbia  la  sua  altezza  proporzlonatal 
alla  sua  larghezza,  e  che  queste  sue  dimensioni  sleno  proporzionate 
alla  grandezza  di  lutto  1' edilìzio,  questo  è  quello  che  forma  la 
simmetria.  Dunque  la  simmetria  vale  lo  stesso  che  la  proporzione. 

CAPITOLO  r.  ' 

DELLK  PRO  porzioni   ARCniTETTOlVrcni! 

Le  proporzioni  sono  gì'  ingredienti  più  essenziali  che  costitui- 
scono la  bellezza  dell'  architettura.  Una  fabbrica  semplice,  che  non 
abbia  altro  merito  che  quello  delle  giuste  proporzioni ,  far.à  sempre 
un  bell'effetto,  basterà  a  se  stessa,  e  sarà  mirabile  anco  senza 
ornati^  come  una  statua  nuda,  come  il  Torso  di  Belvedere.  All'in- 
contro un  edifizio  ricco  de'piìi  sontuosi  ornamenti  non  riuscirà  mai, 
sprovvisto  che  sia  di  proporzioni.  Il  bello  architettonico  non  con- 
sisto tutto  negli  ornati,  i  quali  sono  all' architettura,  come  i  pan- 
neggiamenti sono  alla  scultura.  Senza  l' iutelllgenza  e  senza  l'uso 
delle  proporzioni ,  non  si  può  mai  essere  architetto. 

Questa  cognizione  si  applica  ad  una  infinità  di  cose.  La  massa 
degli  edlfizi ,  le  sue  suddivisioni  interne  ed  esterne,  la  scelta  del- 
l'ordine confacente  al  genere  ed  al  carattere  della  fabbrica,  l'ac- 
cordo delle  parti  e  fra  loro  e  col  lutto  ,  lutti  questi  oggetti  dipen- 
dono dalla  scienza  delle  proporzioni.  Ciascuno  di  questi  oggetti  ri-' 
chiede  un'  attenzione  particolare  dell'architetto,  studioso  di  rendere 
la  sua  opera  ben  proporzionata.  Egli  ha- da  meditare,  e  da  com- 
binar molto ,  affinchè  ninna  cosa  aUeri  quel  bello  assortimento, 
quella  dolce  armonia,  quell'  insieme  esatto,  senza  di  che  i  materiali 
li  più  ricchi ,  e  più  arllstamente  lavorati  non  presenteranno  mai  un 
ordine  di  cose,  donde  risulti  un  effetto  soddisfacente. 

Le  regole  delle  proporzioni  dipendono  assolutamente  da  quella 
parte  dell'ottica,  che  si  chiama  prospettiva,  cioè  dalla  maniera 
in  cui  vediamo  gli  oggetti  in  diverse  distanze,  e  in  diverse  situa- 
zioni. Ln  oggetto  architettonico  ci  sembra  bello,  quando  le  sue  parfi 
principali  o  essenziali  sono  congegnate  in  modo  ,  che  1'  occhio  sia 
successivamente  colpito  dalla  più,  fino  alla  meno  considerabile  parte, 
secondo  il  vario  grado  d' importanza   che    esse  parti   hanno    nella 
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composizione ,  affinchè  le  loro  varie  immagini  »'  imprimano  nella 
mente,  prima  che  ella  sia  colpita  da  altri  membri  subali.erni.  Que- 
sti membri  subalterni  però  debbono  anche  essere  condizionati  in 
maniera,  che  non  vengano  assorbiti  dai  primi,  ma  sieno  ugualmente 
capaci  di  eccitare  idee  distinte  e  confacenti  al  fini  per  li  quali  sono 
disegnati.  Un  tale  effetto  può  anche  essere  in  qualche  maniera  pro- 
dotto dalle  differenti  figure  e  situazioni  delle  parti;,  perchè  le  figure 
semplici  operano  più  speditamente  delle  complicate,  e  le  proietto  si 
scoprono  più  presto  delle  ritirate,  come  le  vicine  più  delle  lontane.  Ma 
la  causa  principale  e  la  molla  di  un  tal  effetto  sono  i  giusti  rapporti 
delle  loro  dimensioni  :  questi  hanno  il  predominio  sulla  nostra  vista. 

Un  edifizio  dunque  sarà  ben  proporzionato,  se  l'occhio  ne  com- 
prenderà senza  pena  tutte  le  parti ,  se  le  impressioni  su  quest'  orga- 
no non  saranno  diffuse ,  e  se  formeranno  ,  per  così  dire  ,  un  ac- 
cordo d'impressione.  Se  un  edifizio  è,  per  esempio  ,  troppo  largo 
rispetto  alla  sua  altezza,  allora  quella  larghezza  farà  sulla  vista  una 
impressione  più  grande  di  quella  che  proverà  dall'altezza.  Allora 
non  si  baderà  più  che  a  quella  larghezza  ,  né  si  comprenderà  ad 
una  sola  occhiata  1'  insieme  dell'  edifizio  ^  cosi  la  vista  sarà  colpita 
differentemente,  proverà  un  certo  imbarazzo,  una  certa  dissonanza 
(V  impressione  ,  e  1'  oggetto  compatirà  disaggradevole. 

Ma  quali  sono  i  numeri  costituenti  questo  accordo  d'impressio- 
ne ,  vale  a  dire  le  proporzioni  dell'  archltettui-a  ì  Questa  è  ancora 
una  scoperta  da  farsi.  È  da  grata  tempo  che  molti  ingegni  si  tor- 
mentano a  ricercarla  ,  e  non  sono  finora  scappate  che  idee  vaghe , 
generali  ed  interamente  arbitrarie. 

Francesco  Blondel  è  stato  il  primo  ad  investigare  ed  a  credere, 
che  fra  tutte  le  proporzioni  note  la  sola  proporzione  armonica  pos- 
sa render  bello  un  edifizio.  Ma  questa  non  fu   che  una  congettura. 

11  sig.  Ourard,  verso  la  metà  del  secolo  passato,  diede  alla  luce 
un'opera  sopra  l'architettura  armonica*,  ma  senza  effetto. 

Il  sig.  Briseux,  nel  suo  trattato  Du  beau  essenliei  dans  les  arls 
applique  particulìèrement  à  Varchitecture^  si  è  sforzato  a  provare,  che 
le  proporzioni  dell'  architettura  debbano  necessariamente  consistere 
melle  proporzioni  armoniche.  La  ragione  è  bizzarra.  Egli  vr.ole  che 
jitutte  le  nostre  sensazioni  si  facciano  sempre  iu  una  stessa  maniera 
"in  tutti  i  nostri  differenti  organi^  onde  quello  che  piace  all' orec- 
jchio  ,  deve  necessariamente  piacere  anche  all'  occhio.  E  perchè  ? 
r Perchè  1'  anima,  dice  egli,  non  può  essere  toccata  che  in  una  ma- 
niera uniforme. 

Questo  è  un  dialese.  E  quali  prove  si  hanno  che  la  nostra  ani- 
ma non  possa  essere  tocca  che  in  una  maniera  uniforme  ?  E  vero, 
che  i  nostri  cinque  sensi  non  si  riducono  che  ad  un  solo,  al  tatto. 
Ma  questo  tatto  è  sempie  toccato  uniformemente  e  musicalmente  ? 
Questo  è  appunto  qucMo  che  è  in  quistiono  ,  e   che  ha  bisogna  di 
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j)rova.  Sarebbe  oertamenle  una  bella  scoperta,  cbc  il  bello,  cioè 
tutto  quello  che  piace,  fosse  in  proporzione  armonica.  Non  solo  gli 
architetti  sarebbero  allora  obbligati  a  sapere  di  musica  per  appli- 
carla alle  fabbriche:  ma  ogni  artefice,  se  avesse  voglia  di  fare  qual- 
che cosa  di  piacevole,  avrebbe  da  studiare  sotto  i  maestri  di  cap- 
pella, i  quali  sarebbero  i  maestri  universali  :  fino  ai  pasticci  ed  al- 
le cuffie  bisognerebbe  adattare  le  proporzioni  musiche. 

Poteva  il  sig.  Briseux  ritenere  entro  di  se  stesso  queste  sue  idee, 
e  provare  ,  meglio  di  quello  che  ha  fatto  ,  che  i  più  belli  edifici  , 
ed  i  pili  belli  ornati  sono  quelli  ,  dove  le  proporzioni  armoniche 
sono  le  meglio  osservate.  Quando  ciò  fosse  ben  provato  ,  l' impor- 
tante scoperta  sarebbe  bella  e  fatta.  Ma  non  basta  che  monsignore 
Bianchini  abbia  veduta  ;n  proporzione  armonica  la  camera  sepol- 
crale de' Servi  di  Augusto,  e  qualche  altra  anticaglia,  ch'egli  vanta 
di  una  sorprendente  bellezza.  Bisogna  vedere  ,  se  i  più  bei  jjionu- 
Tiienti  dell'  architettura  antica  e  moderna  sieno  in  questa  propor- 
zione ,  e  se  tutto  quello  che  in  architettura  si  fa  in  tale  proporzio- 
no, riesca  sempre  bello,  e  più  bello  di  quant' altro  si  fa  in  qualun- 
que altro  modo.  Questo  è  quello  che  finora  è  ignoto  ^  e  su  questo 
hanno  sudalo  in  vano  i  Derizet,  i  Ricciolini,  i  Galiani  e  tanti  al- 
tri ^  e  vano  sarà  apparentemente  ogni  loro  tentativo. 

L  organo  della  nostra  vista,  per  quanto  si  eserciti,  non  è  cosi 
scrupolosamente  delicato,  come  quello  dell'udito,  il  quale  con  fa- 
cilità scopre  ogni  minima  discordanza  (58).  Sembra,  che  l'accordo 
musicale  sia  in  un  punto,  fuori  di  cui  1' oref:chio  si  accorge  subito 
della  distonanza.  All'incontro  nella  visione,  il  bello  non  ò  ridotto  in 
un  punto,  ma  pare  esteso  fra  qualche  circonferenza,  entro  cui  como- 
damente si  raggira.  Sia  uà  edilizio  in  proporzione  armonica.  Oh  che  ^ 
bella  cosa!  Si  alterino  un  tantino  le  sue  misure.  Addio  proporzione  ar- 
monica. Or  io  sfido  i  Briseux,  i  Bianchini,  e  quanti  avchileltl  possono 
mai  esservi  colle  seste  negli  occhi,  li  sfido  tutti  a  distinguere  in  quel- 
r-edifizio  già  scordato  la  minima  alterazione  della  sua  primiera  bel- 
lezza, ije  prima  era  bello,  seguirà  ancora  a  comparir  ugualmente  bello. 

Questa  medesima  ragione  rovescia  l'ingegnoso  sistema  de  l'abate 
Logiev,  il  quale  ha  stabilito  le  proporziou-i  architettoniche  nella  esatta- 
commcnsiii abilità,  l  giusti  rapporti  o  geometrici,  o  aritmetici,  o  armo- 
nici, «o  coutrarnionici  oh  quanto  sono  belli!  Sì,  a  tavolino.  Certamente, 
che  un  edifizio  lungo,  per  esempio,  go  piedi,  alto  3o,  o  largo  io,  forma 
in  carta  una  chiara  proporzione  geomelricaj  e  l'animo  ne  resta  soddis- 
fattoi  Ma  si  accrescano,  o  si  dimiuuiscauo  quelle  dimensioni  di  qualche 
linea ,  di  qualche  pollice,  e  anche  di  qualche  piede,  dopo  un  luogo  tedio 

(58)   Anclie  1'  udito  se  non  è  ben  orga-  l'annoiarsi  ad   una  suLliaifi  musica    Ed  è 

nizzalo  e  delicato  rosta  ioiperfelta  la  8eu-  incredibile,  ma  pure  ne  ba  di  quelle  il  cui 

saziane:  non  mancano  persone    le    quali  organo  dell'udito  è  tanto  iaipiifetlo,  che 

non    a'  accorgono  non  solo  subito,  ma  mai  sentono    buono  'l  cattivo  ,    ed    il  cattivo 

dcUj    distonanza  musicale,  e  Giiiscouo  col-  buono-  i 
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tli  calcoli,  o  non  si  troveranno  più  di  alcun  rapporto  sensibile,  ó  si 
troveranno  incommensurabili ,  e  frattanto  la  quella  incouimensura- 
biiità  l'edifizio  continua  ad  esser  bello  quanto  prima.  Il  giudizio 
degli  occhi  non  è  così  fino ,  come  quello  degli  orecchi  per  sentire 
un  esatto  accordo:  un  poco  più,  un  poco  meno  per  T  occhio  non 
è  niente.  Saviamente  perciò  il  chiarissimo  sig.  Temaaza  ha  para- 
gonata la  musica  ai  versi ,  e  1'  architettura  alla  prosa. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  sistema  del  sig.  Roberto  Morris,  il  quale 
nelle  sue  Lectures  en  architeclure  sostiene,  che  il  quadrato  in  geo- 
metria, l'unisono  o  il  circolo  in  musica,  il  cubo  nell'architettura 
hanno  tutti  una  inseparabil  proporzione',  perchò  essendo  uguali  tutte 
:  le  parti,  i  lati  e  gli  angoli  danno  all'occhio  ed  all'orecchio  un  grato 
piacere.  Quindi  ei  deduce,  che  il  cubo  e  mezzo,  ed  il  doppio  cubo 
nell'architettura  sieno  ,  come  il  diapason  ,  ed  il  diapente  nella  mu- 
sica, fondati  su  gli  stessi  principii.  Onde  come  nella  musica  sono  7 
note,  così  nell'architettura  sieno  sette  proporzioni,  secondo  le  quali 
si  abbiano  da  fare  tutte  le  differenti  fabbriche  dell'  universo.  Queste 
sette  proporzioni  sono  le  seguenti: 

!..  Cubo,  cioè  tutte  e  tre  le  dimensioni  dell' edifizio  uguali. 

2.  Cubo  e  mezzo  ,  come  lunghezza  60 ,  profondità  4o  7  altezza  4o. 

3.  Doppio  cubo      lungh.  60    prof.  3o    alt.  3o 
4-  3.  2.  I.  lungh.  60    prof.  4^    alt-  ao 

5.  4-  3.  2.  lungh.  60    prof.  4^    alt.  3o 

6.  5.  4.  3.  lungh.  60     prof.  48     alt.  36 

7.  6.  4*  3.  lungh.  60     prof,  ^o     alt.   3o 
Questa  è  la  proporzione  armonica.  Diasi  per  vero,  che  in  queste 

sette  proporzioni  si  possano  costruire  elegantemente  tutù  gli  edifizi, 
ma  sarà  vero  ancora ,  che  queste  proporzioni  si  possono  alterare  e 
iistruggere  ,  senza  che  gli  edifici  perdano  punto  della  loro  bellezza. 
Per  maggiormente  accertarsi ,  che  le  proporzioni  dell'architettura 
on  consistono  in  veruna  delle  quattro  famigerate  proporzioni ,  geo- 
ttetrica,  aritmetica,  armonica  e  contrarmonica  ^  si  osservi,  chele 
elazioni  reali  che  sussistono  fra  le  figure  dissimili,  non  hanno  al* 
una  connessione  colle  apparenti.  L'ovolo,  per  esempio,  nella  cor- 
fice  dorica  veduta  nella  sua  giusta  elevazione,  apparisce  molto  più 
[rande  del  capitello  del  triglifo,  che  gli  è  sotto,  quantunque  in  realtà 
lìeno  entrambi  quasi  della  stessa  dimensione.  Se  poi  si  situa  lo  stesso 

«Itolo  molto  più  in  giù  del  livello  dell'occhio  dello  spettatore,  ai- 
Ora  esso  apparirà  molto  minore  di  qualunque  membro  piano  che 
bbia  quella  stessa  grandezza.  Dunque  tra  le  relazioni  i-eali  e  le  ap- 
larenti  non  vi  è  connessione  alcuna.  Dunque  qualsisia  attacco  alle 
iroporzioni  armoniche,  o  di  qualunque  altra  specie  è  Irragionevole, 
•erchè  quello  che  ò  realmente  in  una  perfetta  armonia ,  produrrà 
11  apparenza  la  più  disarmonica  discordanza. 

In  fatti  nei  più  slimati  avanzi  dell'antichità,  che  sono  tanto  ar- 
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monioji  al'.i  vista,  quale  armonia,  o  semplicità  ài  relazioni  si  trova 
nella  realtà  dello  loro  parli?  Quasi  ninna.  All'incontro  le  opere  dei 
moderni  lianuo  tutta  l'esattezza  delle  r ''azioni  reali,  e  IrattaiUo  non 
producono  all'occhio  un  elfetlo  molto  grato.  Pure  gli  ornali  della 
odierna  architellura  sono  tul  '  sLudlati  e  presi  dall'antica.  Ma  per- 
cliò  ialii  gli  arcliileLìl  moderni  si  sono  posti  in  capo,  die  il  grazioso 
e  piacevole  aspello  degli  oggetti  architeltuniei  dipeuJa  didP armonia 
e  dalla  semplicità  delle  relazioni  tra  le  loro  parli',  ciascuno,  cain- 
miuando  su  questo  principio  tenuto  per  incontrastabile,  quando  non 
La  trovala  negVi  originali  anliclii  questa  pretesa  armonia  e  se.npli- 
cilà  di  rappoiti,  ne  iia  attribuita  la  colpa  P-la  inaceurala  esecuzione 
degli  avfelici  piutlosto  che  al  premeditato  d-segno  deli' architetto  ,  e 
perciò  ne  ha  aggiustale  le  misure  secondo  le  relazioni  più  semplici 
e  più  approssimanti.  Quindi  è  nata  una  facililà  di  misure  in  caria 
ed  uiia  disarraonia  nelle  opere. 

Sembra  dunque  abbastanza  provato ,  che  le  proporzioni  dell'ar- 
chitettura non  consistono  ,  né  possono  consistere  in  niuno  de' quattro 
predetti  rapporti.  Vediamo  ora  da  dove  dipendono. 

Qua'i  rapporti  nell'archiletlura  sieno  grati  alla  nostra  vista  ,  non 
può  mai  scoprirsi-  almeno  con  qualche  accuratezza,  se  non  die  dalla 
sola  esperienza.  Su  questa  traccia  gl'inventori  dell'arte  s"  ingegna- 
rono di  applicare  agli  ordini  le  proporzioni  o  degli  uomini  o  delie 
donne,  come  Uc^rra  Vilruvio^  o  di  diversi  alberi,  come  sembi'a  jiiù 
verisimile.  Cosi  tentando  e  sperimentando  si  è  giunto  a  fissare  tre! 
rapporti  di  lunghezza,  di  larghezza  e  di  altezza,  che  sono  piaciui 
all'  occhio  ,  senza  essere  punto  in  ragione  nò  geometiira ,  né  ari[« 
melica  ,  né  armonica,  né  contrarmonica. 

Quando  dunque  si  è  sperimentato  che  qualche  numero  di  jiarll, 
disjjusle  in  una  particolar  maniera,  e  sotto  particolari  dimensioni,, 
eccita  nella  generalità  de'  giudiziosi  spettatori  una  ])iacevole  sensa- 
zione, è  piadenza  in  altre  occasioni,  ove  concorrono  le  stesse  cir-t 
cosi  luze  ,  seguitai'e  csallamenle  le  stesse  diment;ioni  ,    non  ostante  j-j 
che  fra  loro  sembrino  di  un  rapporto  irregolare  e  sconnesso.  .\'  'ne 

Quello  è  il  metodo    che  si   deve  tenere  nel  comporre  gli  ordini  , 
e  qualunque   altra   decorazione  di  archi.ellura  ^   e   cjuaudo  si  vuole^ 
imitare  qualche  bel  pezzo  di  architettura  antica  o   moderna  ,  deb-    ^ 
bonsi  copiare  iJ;3oro3amcnle  quelle  cose  die  appariscono  aUocchio 
perfette  e  misurarle  accuratissimamente.  Quello    poi  che  all'  occhio 
compariscono  in  qualche  maniera  dilettose  ,  si  debbono  correggere 
colla   massima    al- unzione  ,   espoucudole    allo  sguardo    de'    dotti    e 
degl'  ingegnosi  artisti. 

Ma  donde  viene  che  una  colonna,  per  esempio,  in  certi  rappor- 
ti sia  bella?  Un'occhiata  alla  natura  e  se  ne  scoprirà  subito  la  ca- 
gione. La  colonna  è  l' imiu: 'one  di  un  tronco  di  albero  impiegalo 
pw  soùU'gno.  Ora  i  tronchi  alti  a  sostcntLirc  sono  natrra'jucute  di 
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tali  rapporti  ^  dunque  gU  stessi  rapporti  debbonsi  trovare  nelle 
colonne,  afGnchè  facciano  il  dovuto  officio,  e  rassomiglino  al  loro 
modello.  Allora  le  diciamo  btlle.  perchè  la  imitf.zione  di  una  cosa 
naturale  ci  piace j  e  più  ci  piace,  quanto  pivi  la  imitazione  è  bene 
eseguita. 

Dunque  le  proporzioni  architettonicbe  derivano  dalla  natura  e 
dai  bisogni  che  noi  abbiamo  della  solidità  :  così  che  se  la  natura 
avesse  prodotto  tutti  i  suoi  più  grandi  alberi  sì  delicati,  come  gli 
steli  del  grano,  e  nello  stesso  tempo  sì  forti  da  sostenere  i  più  gravi 
pesi  delle  fabbriche  ,  le  proporzioni  de'  nostri  ordini  di  architettura 
sarebbero  sul  modello  di  quei  delicatissimi  steli  ,  e  ci  sembrerebbero 
bellissimi.  Il  bello  nelle  arti  è  tutto  dedotto  dalle  produzioni  natu- 
rali applicate  ai  nostri  bisogni  ed  alle  nostre  comodità.  Vediamone 
qualche  altro  esempio. 

Il  rapporto  delle  porte  e  delle  finestre,  conio  quello  degli  archi, 
consiste  nell'altezza  doppia  della  loro  larghezza.  E   la  necessità  cer- 
tamente che  ha  prodotta  questa  relazione,  la  quale  è  stata  confermata 
e  resa  assoluta  dall'  abitudine.  E  ben  verisimile  che  nelle  primitive 
capanne  gli  ingressi  fossero  slati   molto  angusti  ,  né  forse   maggiori 
li  quanto  bastava  per  introdurvisi  una  persona,  ed  anche  carpone^ 
■)0Ìchè  essendo  quelle   strutture  meramente   destinate  per  ritirarvisi 
a  notte ,  o  nei  cattivi  tempi  ,  è  ben  naturale  che  fossero  chiuse  più 
he  fosse  possibile.   Ma  col   migliorarsi   T  architettura,   e   collo  sco- 
)rirsi  i  mezzi  da  chiudere  facilmente  gì'  ingressi,  furono  poscia  fatti 
li  una  grandezza  comoda  da  ammettervi  liberamente  qualunque  per- 
ona  diqualsisia  grossezza  ed  alta  statura  senza  piegarsi,  uè  voltarsi 
i  fianco.  Furono  perciò  fatti  larghi  tre  piedi  ed  alti  sei.  Divenuto 
bituale  questo  rapporto  fu  preferito  a  qualunque  altro,   e  fu  con- 
ervalo    anche   quando  si  aumentò  considerabilmente    la  grandezza 
ili'  ingresso. 

INon  v'è  dunque  nelle  proporzioni   architettoniche  qaalche  gra- 

a  particolare  inerente  ed  intrinseca,  come  taluno  si  è  immaginato. 

necessità,  i  bisogni,  i  comodi  degli  uomini  sono  i  veri  fonti  di 

este  proporzioni,  specialmente   negli   oggetti  di  uso  reale:  1' abi- 

dinc  poi  ce  le  rende  héWe  ,  cioè  piacevoli  ai  nostri  sguardi.  Quindi 

scono  le  diverse  architetture  nazionali.  Agli  Egizi,  abbondanti  più 

marmi   che  di    legni,  piacquero    le    masse  gravi:    altri  po[)oli  di 

ciola  e  di  esile  corporatura,  e   tra  gracili  piante,   hanno  dovuto 

Joare  un'  architettura  bassa  e  leggera.  1/  architetttira  greca  è  stata 

aloga  alla  temperatura  di  quel  clima  copioso  ugualmente  di  mar- 

,  di  vegetabili    e   di  uomini  di  fattezze  temperate  e  di  un  talento 

j^ivo.  I  Romani,  in  un  clima  meno  benigno  e  più  abbondante  di  al- 

■  Jtfi  che  di  marmi ,  nel  copiare  1'  architettura  greca  ,    l' hanno  rial- 

"Bp  e  resa  più   svelta  senza  né  pure    accorgersene.    A   molto  mag- 

l^wre  sveltezza  hanno   dovuto  |>ortarla  i  popoli    scttenlriotiali  quasi 

||MjuziA.  Principj  d' Jicìiiteaura.  9 
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sprovvisti  di  pietra,  vivendo  fra  boschi  e  le  nevi.  Così  tnlfn  trafo- 
rata a  guisa  di  mevlctti  l'architettura  moresca  ha  fatto  lo  delizio  di 
quella  tiazìoao  brustolata  dal  sole« 

Prescindendo  però  da  cjucsti  vari  gusti,  provenienti  dai  vari  bi- 
sogni e  dalle  costituzioni  speciali  delle  varie  nazioni,  v' è  noll'ar- 
chlleltura  un  scuso  comune  che  ci  tocca  lutti  ugualiiicnto,  almeno 
(hiunque  ragiona.  So,  per  esempio,  nella  elevazione  di  un  edilìzio 
predomina  la  larghezza  ,  noi  ci  sentiamo  c(il()iti  da  idee  di  maestà 
e  di  forza',  se  è  l'altezza  predominante,  ci  farà  impressione  la  de- 
licatezza e  l'eleganza:  tutte  queste  cose  ci  producono  sensazioni  pia- 
cevoli. Ma  uu  eccesso  di  larghezza  degenera  nei  pesante,  come  un 
eccesso  di  altezza  uel  magro  :  entrambe  disguslevoli  cose.  Così,  quan- 
do gli  oggetti  60U0  bassi  e  molto  estesi,  concepiamo  naturalmente 
idea  di  cosa  grave,  abbietta  e  goffa  ^  e  se  sono  estremamente  ele- 
vati e  stretti ,  ci  sembrano  istabili  e  gracili.  La  perfetta  proporzione 
dunque  consiste  in  un   mezzo  tra    questi  estremi. 

È  questo  mezzo  che  forma  tutto  il  gradimento  degli  occhi*  e 
questo  gradimento  è  uu  istinto  naturale  comune  a  tutti  gli  uomini  , 
il   quale  si  accresce   e  si   migliora  coli' abitudine  e  colla   riilcssionc. 

A  llssare  questo  me/.zo  è  dove  tendono  lo  regole  dell'architettura, 
le  quali  non  hanno  altro  fondamento  che  1'  esperienza  ,  vale  a  dire, 
quella  parte  dell'  ottica  che  regola  la  maniera  ,  come  possiamo  vo- 
dere  comodamente  e  distintamente  gli  oggetti  in  diverse  situazioni. 

Ecco  alcuno  nozioni  generali,  ed  alcune  regole  dell'ottica  appli- 
cabili  ù    di  grand'  oso  all'  architettura. 

CAPITOLO  II. 

DELLA    VISIONE   K^LATIVASIEMÌ-E    ALl'  A,ncniTETTUBA 

Un  Oggetto  si  rend<3  visibile  per  la  semplice  impulsione  o  rlflci^ 
liessione  de' raggi  della  luce,  i  quali  dalla  superficie  dell' oggett'Hiii 
giungono  alla  retina,  o  al  fondo  dell'occhio,  ove  dipingono  l'innB^ 
mngine  dell'  oggetto  il  quale  si  vede  nel  luogo  ,  dove  la  facoltà  dflii; 
veliere  è  ^  per  così  dire  ,  diretta  da  quei  raggi. 

La  vista  è  una  specie  di  tatto,  benché  assai  diverso  dal  tatfiljj 
oi-dinario.  Per  toccare  qualche  cosa  col  corpo  o  colle  mani,  bisogrjliji 
che  ci  avviciniamo  a  quella  cosa,  o  che  essa  si  avvicini  a  noi  tanl 
da  poterla  toccare.  Ma  non  possiamo  toccarla  cogli  occhi  in  qui 
lunque  distanza  sia,  se  ella  non  è  in  istato  di  rimandarci  si  gre: 
quantità  di  luce  da  farci  impressione  su  quest'organo,  o  per  e 
pingcrvisi  sotto  un   angolo  sensibile. 

11  più  picciolo  angolo,  sotto  il  quale  gli  uomini  possono  vede' 
gli  oggetti,  ò  di  circBl  un  minuto.  (Questo  angolo  da  una  distam 
di  circa  ò^iQ  diametri    deil' oggetto  :    così    che    un    oggetto    alto  J 
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largo  un  piede,  si  potrà  vedere  fino  alla  distanza  di  3  {36  predi  ^ 
ed  un  uomo  alto  cinque  piedi  potrà  esser  veduto  fino  alla  distanza  di 
17180  piedi,  supponeado  però  elio  questi  oggetti  sieuo  illuaiiiiaii 
dal  sole.  Ma  poclii  uomini  hanno  gli  occhi  cosi  ben  configurati  da 
scoprire  gli  oggetti  sì  da  lungi.  E  quand'  anche  gli  occhi  fossero 
perlcltissimi,  questa  estimazione  non  dà  una  idea  giusta  della  forza, 
e  dell'  estensione  della  portata  de'  nostri  occhi  ^  perchè  la  portata 
de'  nostri  cechi  diminuisce  ed  aumenta  a  proporzione  della  quantità 
di  luce  che  ci  circouda  ,  ancorché  quella  dell'  oggetto  resti  sempre 
la  stessa  :  così  che  ,  se  il  medesimo  oggetto  che  noi  vediamo  di 
giorno  nella  distanza  di  3436  volte  il  suo  diametro,  restasse  illu- 
nunato  nella  notte  della  stessa  quantità  di  luce  ..come  nel  giorno, 
noi  potremmo  vederlo  ad  una  distanza  cento  volte  maggiore.  Così 
il  lume  di  una  candela,  il  quale  ha  circa  un  pollice  di  diametro,  si 
scopre  di  giorno  in  distanza  10  012  mila  volt'i  la  lunghezza  del 
suo  diametro,  ma  di  notte  si  scopre  anche  più  luugi  di  3 16,800 
volte  la  lunghezza  del  suo  diametro. 

I.  Leggi  della  visione  concernenti  la  disianza  degli  oggetti. 

Tre  cose  concorrono  per  determinare  la  distanza  dalla  quale  noi 
ossiamo  scoprire  un  oggetto  lontano,  i.  La  grandezza  dell'angolo 
he  l' oggetto  forma  nel  nostro  occhio.  2.  L' intensità  della  luce 
■'dell'  oggetto  stesso.  3.  Il  grado  di  luce  degli  oggetti  vicini  e  inter- 
medi che  sì  veggono  nello  stesso  tempo.  Ciascuna  di  queste  eause 
influisce  sull'effetto  della  visione,  e  col  valutarle  e  paragonarle  in- 
sieme si  determinerà  in  tutti  i  casi  la  distanza  'u\  cui  si  può  sco- 
prire un  dato  oggetto. 

I  I.  Il  primo  mezzo  piìi  generale,  ed  ordinariamente  il  più  sicuro, 
':;lie  noi  abbiamo  per  giudicare  la  distanza  degli  oggetti,  è  l'  angolo 
r  ottico  o  visuale ,  formato  dai  raggi  ottici  o  visuali  che  dalle  estre- 
(t  .iiità  di  un  oggetto  vengono  al  centro  del  nostro  occhio.  E  evidente. 
Il  che  quanto  più  l'occhio  si  avvicina  all'oggetto,  più  grande  diviene 
jj|'  angolo  visuale.  Dunque  : 

Regola  I.  La  distanza  di  un  oggetto  è  in  ragione  inversa  dell'an- 
talljolo  visuale,  cioè  quanto  minore  è  l'angolo  visuale,  tanto  maggiore 
ojà  la  distanza  dell'  oggetto. 

[ani  Regola  II.  Quanto  più  luminoso  o  di  più  vivaci  colori  è  un  og- 
ni jetto,  più  vicino  ci  comparisce.  Perchè  allora  la  pupilla  essendo 
ót  DÌù  dilatata,  lascia  passare  nell'occhio  uua  maggior  quantità  di  rag' 
.[i!^i  di  luce,  e  questa  luce  agendo  più  fortemente  su  la  retina  deve 
Eìar  comparire  1'  oggetto  più  vicino,  facendo  comparir  più  distinti  i 
,,fi  contorni.  Quanto  poi  gli  oggetti  ci  compariscono  più  vicini  ,  tanto 
;tji i)iù  piccioli  aache  ci  compariscono,  come  fra  poco  si  vedrà. 
jld  I    Pwctò   una  camera  ,  se  è  imbiancata  ..  i  suoi  muri  comparendoci 
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più  vicini  ,  ci  comparirà  iq  conseguenza  più  piceiola.  Parimenti  le 
nionlagnu  compariscono  più  vicine,  e  meno  grandi,  e  meno  eleva- 
te, quando  sono  coperte  di  nevi^  ed  il  fuoco  o  la  fiamma  compa- 
riscono più  piccioli,  quando  di  notte  si  vedono  in  una  gran  distanza. 

Per  questa  ragione  T  architetto  deve  avere  riguardo  non  solo  j 
all'esposizione  del  suo  edilizio,  se  venga  più  o  meno  illuminalo, 
ma  ancora  ai  diversi  colori  de'  materiali.  Se  le  colonna  e  gli  ornati 
sono  di  un  marmo  bianco  in  una  fabbrica  di  oscuri  mattoni ,  deb- 
bono essere  alquanto  più  grosse  che  se  fossero  di  marmo  scuro. 
Quindi  la  folla  dei  lumi  che  nelle  feste  solenni  in  gran  macchine 
risplendenti  sogliamo  impiegare,  iuìpicciolisce  le  cose  piìi  grandi. 
E  lo  glesflo  cattivo  efletto  ò  prodotto  anche  dalla  sfacciata  bian- 
chc^zza  degli  stucchi  e  dalla  profusione  delle  dorature  j  colle  quali 
pretendiamo  abbellirò  i  nostri   edilizi. 

Siccome  gli  oggetti  brillanti  e  luminosi  compariscono  più  vicini 
e  più  piccioli  di  quello  che  in  effetto  non  sono  :  così  all' incontro  la 

Kegola  ili.  Gli  oggetti  debolmente  illuminati  compariscono  più 
lontani  e  più  grandi,  in  ragione  della  debolezza  e  della  oscurità  del 
loro  colore.  Il   nero  sfumando  i  contorni  impiccolisce  gli  oggetti. 

Quindi  nell'  entrar  della  notte  gli  oggetti  ci  sembrano  più  lon- 
tani e  più  grandi  che  nel  giorno^  perciò  un  uomo  vestito  di  nero 
ci  sembra  di  una  statura  e  di  una  gamba  più  svelta  che  quando  è 
vestilo  di  bianco.  Ecco  perchè  lo  fabbriche  ci  compariscono  più 
vaghe  al  chiaro  della  luna  che  allo  splendore  del  sole  ,  perchè  al- 
lora tutto  acquista  un'  apparenza  di  più  grande  e  di  più  lontano  , 
liè  vi  si  scoprono  i  diletti  delle  piccole  parli. 

Per  la  stessa  ragione  la  distanza  apparente  e  la  grandezza  degli 
oggetti  compariscono    aumentale,   quando  si  veggono  a  traverso  di 
iin^  aria  pregna  di  vjqiori  o  di  nebbia.  Allora  gli    edilìzi   e  gli  ani- j 
mali    sembrano  e  più    lontani,  e   più  grandi.  E  questa  è  una  delI(|J 
<ause    per   cui  il  sole,  la    luna  ed  i  pianeti,   quando  sono  all'oriz" 
zonte  ,  compariscono  più  grandi  e  più  distanti  che  quando  sono  ii 
nioggior  elevazione  ^  perchè  i  loro  raggi  debbono  traversare  maggio; 
ttlensìone  d'aria,  e  incontrano  più  vapori  quando  quegli  astri  son<; 
presso  all'  orizzonte    che  quando  ne   sono  lungi  ^  e  in  conseguenz 
comparendo  allora  più  deboli    e  meno   brillanti,   ci   sembrano  pi 
grandi  e  più  lontani.  , 

Dunque  si  può  con  sicurezza  conchiudere,  che  i  colori  appareu: 
degli  oggetti  ci  servono  molto  per  farci  giudicare  delle  distanze, 
quando  conosciamo  d'altronde  la  lorza  e  la  vivacità  del  coloro  i 
qualunque  altra  distanza  data. 

Seguendo  questo  principio  gli  abili  pittori    rappresentano  sopì 
uno  stesso  piano    oggetti    in    diverse  distanze,  e  coli' aumentare 
ti>!  diminuire  la  vivacità  de'  colori ,  secondo  ch'essi  vogliono  far  eoe 
parire  gli  oggetti  più  vicini  o  più  lontani.  Cobì  gli  arciiitetli  nell'ic 
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piegare  oiJiui  in  luoghi  no»  molto  chiari  e  distanti,  debbono  espri- 
merne le  modanature  tion  solo  di  materia  candida  ,  ma  anche  con 
forza  e  con  grandezza,  affichè  sieno  vedute  nella  giusta  propOrxioue. 
Regola  IV.  Quanto  più  distinte  si  veggono  le  parti  di  un  og- 
getto ,  più  vicino  esso  ci  sembra^  ed  all'incontro  ci  sembrerà  più 
lontano,  quanto  più  confusamente  le  sue  parti  si  veggono.  Perchè 
i  diametri  delle  immagini  che  si  dipingono  sulla  retina  ,  dimlnni- 
scono  sempre  a  proporzione  che  aumenta  la  distanza  degli  oggetti 
rappresentati  da  esse  immagini ,  e  per  conseguenza  un  oggetto  può 
sparire  ,  quando  sarà  posto  in  si  grande  distanza  da'  nostri  òcchi , 
che  la  pittura  ,  che  esso  farà  su  la  retina  ,  sia  insensibile  a  causa 
della  sua  piccolezza  •  e  quanto  più  1'  oggetto  sarà  piccolo ,  più  pre- 
sto esso  cesserà  d'esser  visibile^  quindi  le  piccole  parti  di  uri  og- 
getto non  saranno  visibili  in  certe  distanze,  perchè  la  parte  la  meno 
sensibile  sarà  sempre  più  piccola  proporzionatamente  alla  distanza 
dell'  oggetto  stesso.  Onde  la  più  piccola  parte  visibile  nella  distanza 
di  un  piede  diverrà  invisibile  in  quella  di  due  piedi ,  e  la  più  pic- 
«  iola  parte"visibile  a  due  piedi  sparirà   a  tre:  e  così  in  appresso. 

Risparmiatevi  dunque,  signori  architetti,  quegli  ornamenti  minuti, 
(lic  fanno  si  bene  nei  vostri  disegni  e  si  male  nelle  vostre  fabbriche, 
^on  è  sulla  carta  che  li  avete  da  considerare ,  ma  su  le  fabbriche 
osservate  dal  loro  giusto  punto  di  veduta.  Dunque  i  piccoli  orna- 
menti distanti  vogliono  esser  più  grandi  che  sia  possibile  e  di  ma- 
ei'ia   candida  in   campo  oscuro. 

Anche  la  troppa  vicinanza  produce   lo    slesso  effetto  della  con- 
usione,  come  la  troppa  distanza^  perchè  i  raggi  riflessi   dagli    og- 
getti troppo   vicini  sono  sì  divergenti ,  che  si  vanno  a  riuuinj  di  là 
Iella  retina,  e    forman  perciò   molti   punti    e    molti   tratti,  ma  non 
[uella  sola   immagine   che  si  può  dire  la  fisonomia  degli  oggetti. 
Dunque  gli  oggetti  si   veggono  distintamente,  quando  tulli  i  punti 
'   lei  cono  luminoso,  che  formano  l'immagine  nella  retina,  sono  riu- 
'  'liti  nella  stessa  proporzione   ch'essi  hanno  sull'aggetto  stesso,  senz,a 
^   ;onfusione ,  né    intervallo   fra  loro ,    senza    miscuglio  di  raggi  stra- 
''i  lieri^  e  quando  questa  giusta  riunione  di  raggi  non  affetta  l'organo 
>'■  "lè  troppo  vivamente,  né  troppo  debolmente  :  onde  un'immagine  è 
li'' rlistinta ,  quando  tutti  i  punti  di  luce  e  le  gradazioni  di  ombra  c!ie 
>f 'a  formano,  si  dispongono    nella  retina    le    une  appresso    le  altre, 
ome  lo  sono  nell'  originale  stesso,  cosi  che  molti  de'  suoi  punti ,  o 
if'-  le' suoi  sfumamenti  di  ombre,  né  si  riuniscono  in  un  sol  punto,  nò 
i^  'asciano  fra  loro  degF  intervalli  che  non  sono  nell''  originale  j  e  quan- 
irfi  lo  finalmente  la  loro  impressione  è  proporzionata  alla  sensibilità  dei- 
organo  :  l'uno  o  l'altro  di  questi   difetti    renderebbe   l'immagine 
SO}  Confusa. 

0  "     Regola  V.  Se  la  distanza  tra  due  oggetti    visibili   forma   un  an- 
ici* jjolo  insensibile,  gli  oggetti,  benché  lontani  l'uno  dall'  altrOj  compa- 
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riranno  ,  come  se  fossero  contigui  ^  onde  non  essendo  un  corpo  con- 
tinuo se  non  elio  11  risultato  di  molti  corpi  contigui,  se  la  distanza 
tra  molti  oggetti  visibili  non  è  scoperta  che  sotlo  angoli  insensi- 
bili ,  tutti  questi  differenti  corpi  non  faranno  che  uno  stesso  corpo 
continuato. 

Questa  ò  la  ragione  per  cui  nell'architettura,  e  nelT  architettura 
grandiosa,  si  debbono  porre  fra  gli  ornamenti  de  grandi  intervalli ,  e 
tanto  più  grandi,  quanto  più  da  lungi  sono  veduti, 
i  o.  Regola  VI.  Un  oggetto  comparisce  più  distante  e  più  grande, 
quanti  più  oggetti  intermedi  sono  fra  quello  e  lo  spettatore^  e  quanto 
più  luminosi  sono  gli  oggetti  intermedi  e  più  distanti,  più  grande  ci 
comparisce  l'oggetto  principale,  specialmente  se  esso  è  meno  illu- 
minato di  quelli.  Se  guarfliamo,  per  esempio,  una  torre,  e  nello 
stesso  tempo  vediamo  molte  case  ed  alberi  fra  quella  e  noi ,  su- 
bito noi  giudichiamo  che  essa  torre  è  più  lontana  e  più  grande 
che  quando  la  vediamo  sola  ,  e  senza  l'interposizione  di  alcun  al- 
cun altro  oggetto  visibile.  Frattanto  l'immagine  delhi  torre  dipinta 
sulla  retina  è  sempre  la  stessa  nelP  uno  e  nel!'  altro  caso  ,  purchò 
ella  sia  in  una  egual  distanza.  E  se  le  case  sono  bianche  e  la  terre 
oscura,  questa  ci  senìbrerà  ancora  di  maggior  grandezza  e  in  mag- 
gior distanza.  Ecco  un'altra  causa  per  cui  gli  astri  ci  compariscono 
più  lontani   e  più  grandi  all'orizzonte,  che  in  maggiore  elevazipne. 

Perciò  i  pittori  diminuiscono  sempre  la  grandezza  degli  oggetti 
e  li  coloriscono  men  vivamente  a  proporzione  della  maggior   distanza 
in   cui  li  vogliono   far  comparire,  volendo  frattanto  farli  comparire 
della  stessa  grandezza  degli  altri  che  ci  sono  più  vicini,  i  quali  sono  (ij 
coloriti  con  più  vivezza   e  con  maggior  distinzione.  'i 

Perciò  un  viale,  un  portico,  un  tempio  ci  sembreranno  più  grandi  i 
quanto  j)iù  alberi,  o  più  colonne  isolale  vi  saranno  in  fda.  Perciò 
gli  edifizi  in  una  vasta  pianura,  i  vascelli  in  mare,  il  sole  eia  luna 
non  ci  compariscono  né  si  distanti,  uè  grandi  come  realmente  sono. 
Se  dunque  l'architetto  ha  bisogno  di  far  comparire  lo  sjiazio  della  niag* 
gior  vastità,  e  il  suo  edilìzio  principale  più  grande,  frapponga  pure 
degli  oggetti  intermedi ,  e  lasci  quello  men  chiaro  che  può.  JNoi 
giudichiamo  dal  confronto,  e  quando  questo  ci  manca,  e  quando 
ignoriamo  'la  >era  grandezza  de'  corpi,  non  possiatno  più  formare 
alcun  giudizio  della  loro  disianza.  Quindi  le  stelle  ed  i  pianeti  ci 
compariscono  tulli  egualmente  distanti ,  benchò  certamente  noi  sieno 

!!•  Logici  della  visione  rigiKirdo  alla  grandezza  degli  oggetti. 


La  grandez-za  ,  o  1' estensione  degli  oggetti  visibili  si  conosce  pc 
mezzo  dell'angolo  ottico  combinalo  ,  e  composto  eolla  distanza  ap 
parente  dell' oggetto.  il  \ 

Un  uggito  sembra   maggiore    f  tutte  cose    d'altronde  uguali)    I  \ 
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misura  eh'' ò  veduto  sotto  un  angohi  mac^j^irwfe ,  donde  fiicgi?e  eliclo 
slesso  oggetto  può  comparire  ora  più  grande,  ora  più  piccolo,  se- 
condo che  è  più  o  meno  lontano  dall'  occhio.  E  questo  ò  ciò  che 
si  chiama  grandezza  apparente. 

Per  giudicare  della  grandezza  reale  di  nn  oggetto,  bisogna  avere 
riguardo  alla  distanza,  perchè,  se  un  oggetto  vicino  può  comparire 
sotto  uno  slesso  angolo  che  un  oggetto  lontano ,  bisogna  necessaria- 
mente stimare  la  distanza*,  e  se  la  distanza  scoperta  è  grande,  ben- 
ché l'angolo  ottico  sia  piccolo  ,  si  può  giudicare  che  un  oggetto 
lontano  sia  grande,  e  reciprocamente. 

Regola  VII.  La  corda,  o  la  sottendente  di  un  arco  qualunque 
di  circolo,  comparisce  sotto  lo  stesso  angolo  in  tutti  i  punii  della 
sua  circonferenza,  benché  l'uno  de'  suoi  punti  sia  considerabilmentc 
più  vicino  all'oggetto  che  gli  altri.  Ed  il  diametro  comparisce  della 
stessa  grandezza  in  tutti  i  punti  della  circonferenza  del  circolo.  Al- 
cuni autori  hanno  quindi  conchiuso,  che  questa  (igura  ò  la  forma 
più  vantaggiosa  che  si  possa  dare  ai  teatri,  i  quali  presso  gli  an- 
tichi ei-ano   costantemente  circolari. 

Regola  Vili,  So  l'occhio  è  fìsso  in  un  punto  della  circonferenza 
idi  un  circolo,  ed  unft  corda  in  esso  circolo  si  mova  in  maniera  che 
le  sue  cslremilà  cadano  sempre  sulla  circonferenza  del  circolo  , 
iquella  corda  comparirà  sempre  sotto  uno  Stesso  angolo:  onde  l'oc- 
chio essendo  posto  in  un  angolo  qualunque  di  un  poligono  rego- 
lare ,  tutti  i  lati  compariranno  sotto  lo  stesso  angolo. 

Tutte  queste  proposizioni  sono  dimostrate  rigorosamente  da' ma- 
tematici. L'  esperienza  però  dimostra,  che  un  oggetto,  per  esempio, 
un  cavallo  veduto  in  distanza  di  quattro  e  di  otto  passi  compari- 
sce della  stessa  grandezza.  Il  sentimento  duìique  contraddice  il  mec- 
pauismo  degli  organi.  Donde    proviene  questa  contraddizione? 

Noi  giudichiamo  delle  grandezze  e  delle  distanze  de'  corpi,  non 
io  vigore  d(.'gli    angoli  ottici  ,    ma    a   forza  di   esperienza  acquistala 
col  toccare   e  col  misurare.  Alla  semplice  vista,  come  si  può   distin- 
guere se    un  angolo,   per  cui  si  vede  un  oggetto  più  piccolo  di  un 
litro,  sia  tale,  perchè  l'oggetto  è  realmente  più  piccolo  o  più  lon- 
tano? L'esperienza  solo  c'insegna,  che  quando  un  oggetto  è  trop- 
po lungi,  noi  lo   vediamo    piccolo  e  confusamente.    Oi"a  a  forza  di 
esperienza  impariamo  a  giudicare  che  uno  stesso  oggetto  veduto  in 
^.  Riversa  distanza  è  della  stessa  grandezza.  Infatti  vediamo  uno  stesso 
cavallo  ugualmente  grande  a   io,  a  9.0   e  4o  passi  di  distanza,  ben- 
ché l'angolo    ottico    a  io  passi  sia  doppio  di  quello  a   20  ,  e  qua- 
Iruplo  di  quello  a  4^. 
,  :      Òeuza  questa  esperienza  noi  vedremmo  tutti  gli   oggetti  alla  ro- 
,.  ^escia .    cioè  su   tutto    quello  che  À  in   giù,    e  sulto  tutto  ciò  che  è 
'Opra^  li  vedremmo  doppi^  e  in  una  posizione  contraria  a  quella  in 
:ui  realmente    sono  ,  citè  li  vedremo  a  destra  ed  a  sinistra  del  loro 
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vero  luogo.  Così  li  abbiamo  veduti  tutti  noi  alquanti  mesi  dono  la 
nostra  nascita  ,  e  non  ce  ne  ricordiamo.  La  celebre  storia  del  Cieco 
di  Cheseldeu  lia  supplito  alla  nostra  debole  memoria  ,  ed  ha  reso 
il  /alto  Incontrnslabile. 

Le  prime  idee  della  comparazione  della  grandezza  tra  gli  og- 
getti ci  sono  venute  col  misurare  o  colla  mano ,  o  col  corpo  cam- 
minando la  distanza  di  essi  oggetti  relativamente  a  noi  e  fra  loro. 
Tutte  queste  esperienze,  per  mezzo  delle  quali  noi  abbiamo  retti- 
ficate le  idee  di  grandezza  che  ce  ne  dava  il  senso  della  vista,  sono 
stale  fatte  orizzontalmente,  e  perciò  non  abbiamo  potuto  acquistare 
la  stessa  abitudine  di  giudicare  della  grandezza  degli  oggetti  elevati 
o  abbassati  sotto  di  noi ,  perche  non  li  abbiamo  in  questa  direzione 
misurati  eoi  tatto.  Perciò,  quando  siamo  sopra  un'  alta  torre,  noi 
giudichiamo  gli  uomini  e  gli  animali  molto  piìi  piccioli  di  quello 
che  li  giudicheremmo  in  una  ugual  distanza  orizzontale^  vale  a  dire 
nella  direzione  ordinaria,  secondo  cui  abbiamo  l'abitudine  di  giu- 
dicare delle  distanze.  Lo  stesso  è  di  nn  gallo  o  di  una  palla  che 
si  veggono  sopra  un  camj)anile:  questi  oggetti  ci  compariscono  molto 
più  piccoli    die    se  li  vedessimo  nella  stessa  distanza  orizzontale. 

Quando  per  alcune  circostanze  particolari  non  possiamo  aver 
nna  giusta  idea  della  distanza,  siamo  allora  costretti  a  giudicare  degli 
oggetti  secondo  la  grandezza  dell'  angolo  ottico ,  o  della  immagine 
che  formano  entro  al  nostro  occhio:^  e  allora  necessariamente  c'in- 
ganniamo su  la  grandezza  di  essi  oggetti.  Ognuno  ha  sperimentato, 
che  viaggiando  di  notte  si  prende  un  cespuglio  che  è  vicino  per 
un  grand' albero  che  è  lontano;  ovvero  un  grand' albero  lontana 
per  un  cespuglio  vicino.  Così  se  non  si  conosce  la  forma  e  la  di- 
stanza degli  oggetti,  si  cade  similmente  nell'inganno:  una  mosca, 
che  ci  passi  rapidamente  vicinissima  ,  ci  comparirà  un  uccello  ia 
una  grandissima  distanza. 

Quindi  se  ci  troviamo  di  notte  in  luoghi  ignoti,  dove  a  causa 
dell'  oscurità  non  possiamo  conoscere  nò  la  distanza,  né  la  forma 
degli  oggetti ,  correremo  rischio  di  cader  subito  nell'errore  su  i  giu- 
dizi che  faremo  di  quegli  oggetti  che  ci  si  presenteranno.  Da  ciò 
nasce  il  terrore  che  tutti  abbiamo  nel  buio  della  notte:  e  sopra  ciò 
è  fondata  l'apparizione  degli  spettri,  e  delle  figure  gigantesclw?  e 
spaventose  che  tanta  gente  asseriscono  d'aver  vedute.  In  fatti  ò 
possibile  che  molti  abbiano  visto  quel  che  dicono  di  aver  veduto  : 
perchè  tutte  le  volte  che  non  si  può  giudicar  di  un  oggetto  che 
per  l'angolo  ottico,  necessariametite  deve  accadere  clie  quell'og- 
getto s' Ingrossei'à  e  s' ingrandirà  a  misura  che  saia  più  vicino  allo 
sguardo:  onde  se  da  principio  è  comparso  alto  alquanti  piedi,  quando 
era  distante  20  o  3o  passi ,  dovrà  comparire  altp  di  molle  pertiche, 
quando  non  sarà  lontano  che  di  alquanti  piedi  :  il  che  dovrà  sor- 
prendere e  sbigottire.  Ma  si  vada  a  toccare   1'  oggetto   ed  a  ricono- 


PARTE  PRIMA  i^j 

sceilo  5  si  avvedrà  subito  della  sua  grandezza  reale ,  ed  ogni  mo- 
struosità e  spaveuto  r^ijsterà  iu  un  ti-alto  dileguato^  ma  se  si  fugge, 
o  non  si  osa  accoslarVlsi ,  si  resterà  colla  idea  che  l' immagine  di 
quell'oggetto  ignoto  ha  trasformata  nell'occhio,  e  si  avrà  realmente 
veduta  una  figura  gigantesca  e  spaventosa,  sì  per  la  grandezza  come 
per  la  forma. 

Dunque  la  vista  non  ha  per  proprio  oggetto  la  misura  delle  di- 
stanze e  delle  grandezze:  questa  è  l'oggetto  del  tatto,  della  regola 
e  del  compasso.  La  vista  non  ha  propriamente  in  partaggio  che  la 
luce  ed  i  colori. 

Veggo  da  lungi  su  la  cima  di  un  campanile  un  oggetto  che  da 
principio  non  discerno  che  cosa  sia,  e  mi  sembrerà  piccolo  quanto 
una  statuetta  di  due  piedi.  Ma  scopro  poi  per  alcuni  suoi  moli 
ch'egli  è  un  uomo:  e  subito  mi  comparisce  non  più  dell'altezza 
di  due  piedi  ma  della  statura  ordinaria  di  un  uomo.  Donde  vengono 
questi  giudizi  sì  differenti?  Quando  quell'oggetto  mi  era  ignoto, 
mi  compariva  secondo  gli  angoli  visuali  ^  ninna  sperienza  poteva 
indurmi  a  smentire  i  tratti  impressi  nella  mia  retina.  Ma  dacché 
io  r  ho  riconosciuto  per  un  uomo ,  la  connessione  posta  dall'  espe- 
rienza nel  mio  intelletto  era  l'idea  di  un  uomo,  e  l'idea  dell'al- 
tezza di  5  in  6  piedi  mi  sforza  (  senza  che  io  me  ne  accorga  )  con 
un  subitaneo  giudizio  a  vedere  un  uomo  di  tale  altezza,  ed  in  fatti 
di  tale  altezza  lo  veggo.  E  tutto  in  un  tratto  io  giudico  per  com- 
parazione la  croce  ed  il  gallo  di  quel  campanile  più  considerabile 
di  quello  che  prima   mi  sembrava. 

Così  la  pittura  esprime  uii  gigante  terribile  nello  spazio  di  nn 
pollice  col  mettergli  a  canto  un  uomo  ordinario  che  non  gli  ar- 
rivi al  malleolo  del  piede,  una  casa,  un  albero  che  non  gli  vadano 
che  al  ginocchio.  La  comparazione  ci  colpisce,  e  giudichiamo  subito 
il  gigante  di  una  grandezza  enorme,  benché  nel  fondo  egli  non  abbia 
che  un  pollice  di  altezza. 

Quindi  deriva  questo  importantissimo  principio  in  architettura. 

Regola  IX.  Quando  s'impiegano  oggetti  di  grandezza  ignota  al 
comune  degli  spettatori,  come  ordini,  v«si,  trofei  ec.,  si  debbono  for- 
mare grandi  secondo  le  regole  dell'ottica,  affinchè  dal  punto  di 
veduta  compariscano  di  quella  giusta  grandezza  che  si  richiede. 
Ma  quando  s'impiegano  oggetti  noti,  come  statue  ce,  si  debbono 
lasciare  quasi  della  loro  naturai  grandezza ,  affinchè  compariscono 
grandi    quanto  realmente  sono. 

Perciò  nella  colonna  Traiana  le  sculture  in  cima  non  sono  se- 
condo le  regole  della  prospettiva,  ma  di  ugual  dimensione  alle  in- 
feriori. All'incontro  nel  tempio  Vaticano,  ed  in  tante  altre  chiese, 
le  statue  sopra  la  facciata  e  dentro  le  nicchie ,  si  sono  fatte  colos- 
sali, affiuchè  da  giù  comparissero  di  natoi'ale  grandezza  ,  e  vi  com- 
pariscono più   che  colossali.    Altri  ornamenti    di    grandezze  ignote 
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debbono  avere  in  quel  vastissimo  edificio  le  regole  dell' ottica,  ma 
non  già  le  statue  ,  le  quali  rappresentando  uomini ,  cloò  grande77,e 
non  note,  qualora  fossero  espresse  alquanto  più  vantaggiate,  com- 
parirebbero di  giusta  grandezza. 

Non  basta  seguir  letteralmente  le  misure  dei  differenti  corpi  di 
arcbitettura  :  prima  di  fissar  determinatamente  1' altezza  de' membri 
destinati  ad  elevarsi  gli  uni  sopra  gli  altri,  rientranti,  proietti,  in- 
clinati, bisogna  determinare  il  punto  giusto  di  distanza  da  dove  si 
ha  da  vedere  la  massa  intera,  le  parti  principali,  i  -dettagli,  gli  or- 
namenti  che  compongono  l'ordinanza  deli'  edifìzio. 

Il  punto  di  distanza  o  di  veduta  varia  secondo  la  forma  degli 
edifizi.  Se  l'altezza  dell' edifizio  è  uguale  alla  sua  lunghezza,  il  pun- 
to di  veduta  può  stabilirsi  al  vertice  di  un  triangolo  equilatero  , 
che  ha  per  base  la  larghezza  dell'edificio.  Ma  dove  1'  altezza  del- 
l' edifizio  non  e  uguale  alla  lunghezza  ,  il  punto  di  veduta  sarà  al 
vertice  di  un  triangolo  isoscele  formato  dalla  base  e  dall'  alte7,za  di 
esso  edifizio.  Altri  determinano  questo  punto  collo  stabilirlo  distan- 
te la  metà  della  somma  dell'altezza  e  della  lunghezza  della  facciala 
dell'  edifizio  :  così  che  supponendo  V  altezza  4©  e  la  lunghezza  8o 
piedi,  il  punto  di  veduta  sarà  6o  piedi  distante  dalla  fabbrica.  Que- 
ste regole  somministrano  tutte  le  alterazioni  delle  altezze  apparenti 
di  ciascun  membro  dell' edifizio,  paragonate  colle  altezze  reali,  per 
soddisfar  l'occhio  dell'esaminatore  illuminato. 

Dal  punto  di-  distanza  s'  inalzi  una  verticale  alta  cinque  e  mez- 
zo in  circa,  quanto  è  ordinariamente  alto  un  uomo:  ecco  il  ])un- 
to  di  veduta-  Da  questo  punto  di  veduta  si  tirino  delle  linee  agli 
aggetti  dell'  edifizio.  Queste  linee  ,  che  sono  i  raggi  visuali  ,  faran- 
no conoscere  la  differenza  dell'altezza  che  dovrà  av«re  ciascun  mem- 
bro,  sia  riguardo  all'ottica  che  alle  grandezze  geometriche.  Questa 
balaustrata,  per  esempio,  che  è  realmente  alta  piedi  3  '/a  non  com- 
parirà che  di  tre  piedi  secondo  i  raggi  visuali  :  dunque  la  sua  al- 
tezza reale  dovrà  esser  di  piedi  3  l/a  ,  affinchè  la  sua  altezza  appa- 
rente sia  soltanto  di  tre,  se  si  vuole  eh'  ella  abbia  il  giusto  rap- 
porto col  cornicione  e  coli'  Ordine. 

Queste  regole  però  non  vanno  eseguite  a  rigore.  L'  esperienza 
farà  conoscere  il  gran  divario  tra  le  regole  dell'  arte  e  la  loro  ap- 
plicazione nella  diversità  delle  occasioni  in  cui  l'architetto  si  trova 
di  elevare  edifizi  dello  stesso  genere,  o  di  generi  differenti^  per  co- 
noscere la  differenza  che  passa  tra  le  altezze  reali  o  le  apparenti  , 
si  deve  molto  esercitare  ad  osservare  le  une  e  le  altre.  Si  metta  egli 
priu)a  a  disegnare  dal  giusto  punto  di  distanza  un  monumento  dei 
più  ben  intesi  :  lo  disegni  a  vista  e  per  approssimazione  ,  osser- 
vando i  rapporti  eh'  ei  scopre  tra  ciascun  membro  principale  e 
tra  ciascuna  modanatura  Oomponcnte  i  dettagli.  Si  riposi,  riesami- 
ni j  rettifichi  il   suo  disegno  :  abbandoni  il  suo  punto    di   distanza  , 
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si  avvicini  all'oggetto,  per  iscopriro  più  geomclricameato  clie  può 
l'ajjgcllo  de' sofGlli ,  de'  gocciolatoi  e  i  profili  sugli  angoli:  ritorni 
al  suo  punto  di  distanza,  pieno  di  osservazioni  per  cogliere  con  più 
sicurezza  lo  stile  e  il  carattere  dell'oggetto  contemplato:  indi  misuri 
esattamente  il  monumento  come  realmente  esiste ,  e  noti  le  dimen- 
sioni. Ritorni  di  nuovo  al  punto  di  veduta  ,  e  riesamini  il  profilo 
geometrico  e  le  alterazioni  che  necessai'iamente  saranno  state  pro- 
dotte dall'effetto  dell'ottica^  allora  egli  conoscerà  la  differenza  tra 
le  altezze  reali  e  le  apparenti^  ed.  esercitandosi  in  questi  esami  e 
in  questi  confronti  sopra  i  migliori  edifizi,  notando  sempre  le  dif- 
ierenze,  acquisterà  una  pratica  sicura  per  usare  le  necessarie  al- 
terazioni secondo  le  varie  circostanze  che  gli  si  presenteranno. 

III.  Leggi  della  visione  concernenti  diverse  posizioni 
de W  occhio  relativamente  aW  oggetto. 

Regola  X.  Se  P  occhio  è  al  di  sopra  di  un  piano  orizzontale , 
gli  oggetti  sembreranno  alzarsi  a  misura  che  più  si  allontanano  , 
finché  alla  fine  compariranno  a  livello  dell'  occhio.  Perciò  chi  è  sa 
la  riva  s'immagina  che  il  mare  s'inalzi  a  proporzione  eh' ci  lo 
guarda   nelle  sue  parti  più  lontane. 

Regola  XI.  Se  in  un  piano  al  di  sotto  dell'  occhio  si  mettono 
alquanti  oggetti,  i  più  lontani  compariranno  i  più  elevati^  e  reci- 
procamente. 

Regola  XII.  Se  gli  stessi  oggetti  sono  tutti  in  un  piano  al  di 
sopra  dell'  occhio  ,  i  più  lontani  compariranno  i  più  bassi.  Quindi 
il  cielo  ajiparisce  abbassarsi  e  toccare  la  terra  ,  mentre  questa  sem- 
bra alzarsi  ed  unirsi  col  cielo.  Perciò  nei  cornicioni  si  debbono 
inclinare  un  poco  avanti  i  membri  che  sono  indietro. 

Nei  luoghi  più  angusti,  e  veduti  da  sotto  in  su,  debbonsi  in- 
grandire le  parti  piane,  come  gocciolatoi,  e  dare  meno  aggetto  a 
certi  alU'i   membri. 

Regola  XIII.  Le  parti  superiori  degli  oggetti  che  hanno  una 
certa  altezza  compariscono  inclinate  innanzi:  così  compariseono  i 
frontespizii  ,  le  torri  ec.  ^  e  afQchè  le  statue,  che  sono  in  alto  dello 
fabbriclie,  comparrscano  dritte,  bisogna  che  sieuo  un  poco  pendenti 
in  dietro. 

La  ragione  generale  di  tutte  queste  appsrenze  è,  che  quando  un 
oggetto  è  in  una  distanza  un  poco  considerabile  ,  lo  giudichiamo 
sempre  più  vicino  di  quello  che  non  è  in   effetto. 

Regola  XIV.  L'esperienza  insegna,  che  si  vede  con  sufficiente 
comodità  da  sotto  in  su  un  oggetto  verticale  ,  quando  1'  angolo  ot- 
tico è  di  45  gradi.  Se  quest'  angolo  s'  ingrandisce  fino  a  yo  gradi 
incomincia  ad  elevare  gli  oggetti  in  un'  altezza  incomoda  allo  spet- 
tatore. Di  là  di  70  gradi  bisogna  torcersi  il  collo ,  e  stralunare  gli 
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occhi.  Or  se  un  estremo  ò  l'anefolo  di  70  gradi,  l'altro  cetremo 
della  vista  comoda  è  1?  angolo  di  30  ugualmente  distante  da  quello 
di  /f5  ,  che  ò  l'  angolo  medio. 

Dunque  qualunque  opera  di  architettura,  suscettibile  di  alle '.za, 
comparirà  allo  spettatore  troppo  bassa  ,  se  dal  suo  punto  di  vista 
l'angolo  visuale  sarà  minore  di  venti  gradi  ^  e  troppo  alta,  se  que- 
st'angolo sarà  maggiore  di  settanta  gradi.  Anzi  non  si  deve  giun- 
gere a  questi  estremi,  i  quali  sono  alquanto  incomodi,  e  l'altezza 
di  un  edifizio  o  di  un  oggetto  qualunque  ha  certi  limiti  detcrminati 
dal  bisogno  di  vederlo  comodamente. 

Regola  XV.  Riguardo  alle  larghezze  degli  oggetti  la  stessa  spe- 
rlenza  mostra ,  che  non  si  può  vedere  un  grandezza  distintamente 
e  comodamente  in  una  occhiata  ,  se  l'  angolo  non  ò  fra  gli  otto  ed 
i  nove  gradi.  Ma  questo  non  è  che  per  gli  oggetti  vicinissimi.  Poi- 
ché ,  sebbene  la  potenza  visiva  si  estenda  ad  un  angolo  maggiore 
di  gradi  novanta,  si  rendono  però  le  parti  più  confuse  secondo  piìx 
si  scostano  dal  punto  di  meezo.  Al  contrario  la  troppo  distanza  tra 
l'oggetto  e  l'occhio  l>ou  lascia  vedere  l'oggetto  con  distinzione, 
perdendosene  le  parti  più  piccole.  jMa  per  gli  oggetti  come  gli  edi- 
fizi,  che  si  hanno  da  vedere  in  qualche  considerabile  distanza,  l'an- 
golo visuale  può  di  molto   più  ingrandirsi. 

Da  queste  regole  della  visione  chiaramente  apparisco  quanto  bi- 
sogno abbia  l'architetto  della  prospettiva  per  regolare  le  propoi*zioni 
e  le  posizioni  del  tutto  e  delle  parti  degli  edifi/.i^  e  con  quanto  di- 
scernimento egli  debba  conciliare  le  regole  della  prospettiva  e  del- 
l'ottica col  senso  comune  secondo  la  varietà  delle  circostanze.  Onde 
in  certi  casi,  quando  il  senso  comune  discorda  dalle  logici  della  vi- 
sione, 1' architetto  deve  prendere  il  mezzo  tra  queste  e  quello. 

Da  ciò  si  vede  ancora  il  gran  divario  che  passa  tra  un  edifizio 
messo  effettivamente  in  opera,  e  la  sua  immagine  rappresentata  in 
disegno.  Nel  disegno  l'idea  è  espressa  secondo  le  sue  vere  dimen- 
sioni ,  ed  alcune  parti  si  rimangono  necessariamente  nascoste.  Lad- 
dove in  opera  le  modanature  viste  da  sotto  in  su  mostrano  i  loro 
soffitti  ,  gli  sporti  do' cornicioni  mangiano  molto  del  di  sopra,  e  noa 
picciola  è  la  diminuzione  che  patiscono  le.  parti  più  lontane  dal- 
l'occhio  ^  così  che  se  l'architetto  non  avverte  coTla  ma gf^'iore  atten- 
zione agli  effetti  del  rilievo,  specialmente  dal  punto  giusto  da  dove 
1' edifizio  ha  da  essere  veduto,  ciò  che  in  disegno  apparisce  bellis- 
simo, potrebbe  riuscire  in  opera  sgarbato  e  deforme-,  quindi  ap- 
parisce, che  i  disegni  fatti  in  generale  vaglion  poco,  hanno  da  farsi 
per  li  determinati  luoghi.  La  rotonda  del  Capra  trasportata  in  In- 
ghilterra non  ha  più  la  sua  singoiar  bellezza.  Con  serio  avvedimento 
pei'cìò  Michelangelo  prima  di  fabbricare  il  bel  cornicioue  del  pa- 
lazzo  Farnese  ne  volle  fare  la  prova  col  meltervene  un  pezzo  di  le- 
gno per  vedere  che  comparsa  vi  facesse.  Dunque  dai  bei  disegni  la 
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tiarla  non  sì  vuole  sempre  arguire  il  beli'  effetto  in  opera  ^  e  reei- 
procanieute  i  disegni  spiacevoli  in  carta  non  sono  prove  sicurissime 
della  cattiva  riuscita  dell'  editìzto.  Né  meno  i  piccioli  modelli  sono 
sufficienti  per  far  conoscere  l'effetto  dell'opera  in  grande. 

CAPITOLO  III. 

DELLE  PROPORZIOMI   GENERALI  NELLE  FACCIATE. 

I  rapporti  delle  facciate  sono  ristretti  a  due  dimensioni ,  altezza 
e  lunghezza.  Ecco  dunque  tre  casi  possibili. 

I.  L'altezza  uguale  alla  lunghezza.  Questa  forma  quadrata  può 
convenire  alle  facciate  delle  chiese,  delle  porte  di  città,  degli  archi 
trionfali    ed  a  tutti  i  padiglioni. 

a.  La  lunghezza  maggiore  dell'altezza.  Questa  conviene  allo  fac- 
ciate delle  case  delle  nobili  abitazioni   e  di  tutti  i  porticati. 

Per  le  case  la  lunghezza  non  vuole  essere  più  del  triplo  dell'al- 
tezza. Per  li  portici  poi  non  più  del  quintuplo  ,  e  se  talvolta  la  lun- 
ghezza sarà  maggiore,  convien  tagliarla  con  padiglioni  di  forma  di- 
versa :  il  che  produce  nelle  facciate,  specialmente  grandi ,  un  bell'ef- 
fetto. 

3.  L'  altezza  eccedente  la  lunghezza  conviene  alle  cupole,  alle  pi- 
ramidi ,  ai  campanili  ,  alle  torri. 

La  giusta  altezza  per  le  cupole  sarà  tra  il  duplo  e  II  triplo  della 
lunghezza.  Per  le  piramidi,  per  le  torri  e  per  i  campanili,  i  con- 
venienti rapporti  dell'altezza  alla  lunghezza  sono  tra  il  quadruplo 
e  il  nonuplo.  E  perchè?  Questo  è  il  gusto  dell'occhio. 

Bisogna  inoltre  proporzionare  l'elevazione  della  facciata  alla  gran- 
dezza dello  spazio  da  dove  si  ha  da  vedere  essa  facciata.  Ciò  si 
determina  per  mezzo  dell'  angolo  visuale.  Se  lo  spazio  è  molto  vasto 
si  può  innalzare  la  facciata  a  tal  segno,  che  veduta  dal  centro  dello 
spazio  sia  sotto  un  angolo  di  45  gradi  \  purché  1'  estensione  della  fac- 
ciata comporti  questa  elevazione  nei  rapporti  stabiliti  tra  la  sua  al- 
tezza e  la  sua  lunghezza. 

Conviene  ancora  avere  riguardo  alla  situazione  dell' edlfizio,  se 
è  in  luogo  eminente,  isolato ,  luminoso ,  e  circondato  da  altri  oggetti 
alti  e  bassi.  Queste  e  consimili  circostanze  alterano  spesso  l'appa- 
renza de' rapporti  prescritti^  onde  il  sagace  architetto  badando  a 
tali  occorrenze  saprà  alterare  le  dimensioni ,  alfiuchè  la  sua  opera 
corrisponda  alla  sua  idea,  e  riporti  un  applauso  generale  e  costante. 
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CAPITOLO  IV. 

DELLB  PBOPORZIOm  DELLE  PARTI  COL  TUTTO  NELLE  FACCIATE 

Le  facciale  o  sono  con  ordini  di  architettura,  o  scn/a  alcun  or- 
dine. 

I.  È  più  essenziale  nell'esteriore  che  nell'interno  ordinare  le 
decorazioni  in  parti  grandi.  Quindi  ò,  che  pocliissiini  sono  gli  edi- 
fìz,i  che  comportino  più  di  due  piani  di  architettura.  Gli  edifizi  or- 
dinari debbono  essere  ridotti  ad  un  solo  ordine  elevato  sopra  uno 
zoccolo  a  guisa  di  subasamento.  Questo  zoccolo  può  esser  alto  uno 
o  due  diametri^  ma  quanto  meno  sarà  elevato,  più  l'ordine  di  ar- 
chitettura guadagnerà  forza   e  produrrà  un   effetto  signorile. 

Un  solo  ordine  però  non  deve  mai  abbracciare  più  piani,  per- 
chè avendo  ogni  piano  il  suo  solaio  e  il  suo  proprio  architrave,  è 
chiaro  che  i  solai  e  gli  architravi  intermedi  vanno  a  frastagliarsi 
col  fusto  dell'ordine.  Di  più,  se  la  colonna  è  inventata  per  soste- 
nere colla  sua  testa,  non  si  sa  concepire  corno  possa  sostenere  nel 
suo   mezzo  i  piani  intermedi. 

Ogni  piano  dunque  ha  d'avere  il  suo  ordine.  Dunque  una  casa  da 
due  o  tre  piani  avrà  altrettanti  ordini  l'uno  sopra  l'altro?  No:  (Sg) 
forse  non  ne  meriterà  né  pure  uno.  Ai  più  grandi  palazzi ,  dise- 
gnati con  grandi  divisioni  ,  appena  competono  due  piani  ,  ed  in  con- 
eeguenza  due  ordini.  E  chi  non  vede  che  dalla  niolliplicità  di  or- 
dini sopra  ordini  risulta  una  quantità  di  piccole  parti  si  poco  sen- 
sibili ,  che  distruggono  ogni  idea  di  maestà  e  di  grandezza?  Lo  stesso 
Colosseo  si  risente  di  questo  difetto  ,  e  sarebbe  comparso  più  gran- 
dioso, se  i  suoi  quattro  ordini  fossero  stati  ridotti  a  tre.  Il  palazzo 
Farnese,  se  avesse  degli  ordini  ,  non  avrebbe  più  la  sua  altiera  ma- 
gnificenza. L'  architettura  di  gran  gusto  deve  fare  distinguere  le  sue 
parti  ben  da  lungi:  non  v' è  nobiltà,  uè  grandiosità,  che  quando 
il  profilo  di  ogni  membro  è  fortemente  espresso  e  risentito. 

I  padiglioni  impiegati  in  un  edifizio  per  interromperne  l'unifor- 
mità e  la  troppa  lunghezza  ,  possono  esigere  un  ordine  di  più  della 
facciata. 

Alle  torri  ed  ai  campanili  più  alti  basteranno  due  ordini  di  ar- 
chitettura sopra  un  basamento  bene  elevato  e  terminati  da  un  col- 
mo piramidale. 

II  diametro  delle  colonne  o  de'  pilastri  per  uno  ,  o  per  più  or- 
dini di  architc(tura  da  collocarsi  nelle  facciate  vien  detcrminato  dal- 
l'altezza  de'  piani  ^  cosi  le  colonne  saranno  proporzionate  all'altezza 
del  tutto. 

(r-9)  (>oiue  dovrà  dunque   farsi?  [P' odasi  Li  Nota  56  sulla  soprappvsizione  dc^U 
ordini.  ) 
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2.  Nelle  facciate  senxa  ordini  di  aiciiitetturn  ò  osscnzialo  che  vi 
sia  un  giusto  rapporto  delle  parti  col  tutto.  Ciò  non  s'intende  delle 
piccole  case  cittadinesche,  dove  si  fa  come  si  può,  0  dove  1' eeo- 
ncmia  spesso  tien  luogo  di  ogni  regola^  ma  s'inteade  de' palazzi  , 
e  di  altri  grandiosi  edifizi. 

Per  regolare  questi  rapporti  una  maniera  semplice  sarebbe  ,  sup- 
porre un  ordine  di  architettura  ad  ogni  piano,  conservare  le  propor- 
zioni che  risulterebbero ,  e  lasciarvi  in  cima  il  cornicione.  Ma  con 
(juesto  metodo,  se  i  piani  sono  molti  ,  si  va  a  dare  necessariamente 
nel  piccolo,  e  ne  nasce  un  cornicione  meschino. 

Meglio  è  supporre  un  solo  ordine  piantato  sopra  lo  zoccolo 
dcll'edifizio ,  affinchè  ne  risulti  un  cornicione  forte  e  maschio.  1  piani 
poi  si  debbono  distribuire  in  maniera ,  che  a  misura  che  si  va  in 
su  la  loro  altezza  vada  scemando. 

Se  si  vogliono  due  piani,  si  può  dividere  l'altezza  totale  per  li 
casini  in  5  parti ,  darne  3  al  primo  piano  e  2  a  quello  di  sopra. 
Ma  per  le  case  piti  grandiose  si  può  dividere  tutta  l'altezza  in  12, 
ed  assegnarne  y  al  piano  inferiore  e  5  al  superiore. 

Negli  edifizi  di  tre  piani  si  può  dividere  tutta  l'altezza  in  g  parti, 
e  darne  4  al  primo  piano ,  3  al  secondo  e  2  al  terzo.  Assai  meglio 
è  però  dividere  tutta  l'alttjzza  in  i5j  e  darne  al  primo  6,  al  secon- 
do 5  ,  al  terzo  4- 

Portare  la  divisione  più  in  là  di  tre  piani  è  interamente  contra- 
rio alla  grandiosità.  E  che  bel  comodo  è  poi  abitare  fra  le  nuvole, 
e  rendere  le  strade  tanti  profondissimi  lossi  ?  Nelle  facciate  altissime 
si  può  prendere  il  pian  terreno  per  basamento  ,  e  su  questo  sup- 
porre elevato  un  solo  ordine  che  si  ripartisce  in  piani  secondo  il 
divisato  metodo.  Ma  in  questa  maniera  V  effetto  non  è  si  grandioso 
come  nella  precedente. 

CAPITOLO  V. 


L'interno  delle  fabbriche  può  essere  ripartito  in  pezzi  di  tre 
generi:  i.  Alcuni  colle  tre  dimensioni  uguali.  2.  Altri  con  due  di- 
mensioni uguali.  3.  Ed  altri  con  tutte  e  tre  le  dimensioni  disuguali. 

I.  Del  primo  genere  possono  essere  parecchi  membri  degli  ap- 
partamenti ,  come  sale,  camere,  anticamere.,  saloni,  gabinetti,  ec. 
Alla  forma  cubica  di  questi  si  può  sostituire  la  rotonda ,  la  poli- 
gona ,  la  mista  ^  ed  allora  il  diametro  del  quadrato  circoscritto  alla 
pianta  di  queste  figure  determinerà  la  loro  altezza. 

È  mirabile  l' effetto  di  questa  uguaglianza  di  dimensioni,  spe- 
cialmente ne'  tempii  e  negli  edifizi  vasti.  Di  quanto  maggior  vastità 
non  compariscono!  L'interiore  del  Panteon    sembra  a  tutti  incom- 
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parabilmcnte  più  Bpazioso  della  cupola  Vaticana  (60) ,  nella  cui  al- 
tezza eccedente  la  larghezza  ,  1'  occhio  va  a  perdere  o  a  diminuire 
1'  impressione  del  suo  diametro.  Gli  antichi  non  si  sono  quasi  mai 
dipartiti  dall'uguaglianza  delle  dimensioni  in   casi  consimili. 

2.  I  pezzi  di  due  dimensioni  uguali  sono  di  due  specie  ,  cioè 
sono  rettangoli  o  sull'altezza,  o  sulla  lunghezza. 

Il  rettangolo  in  altezza  può  convenire  alle  cupole,  ai  saloni  ,  ai 
vestiboli,  alle  gabbie  delle  scale.  Queste  sorta  di  pezzi  nnn  possono 
avere  in  altezza  più  del  triplo  della  loro  larghezza.  Se  fossero  più 
elevali  ,  il  loro  soffitto  si  vedrebbe  sotto  un  angolo  maggiore  di  set- 
tanta gradi,  e  per  conseguenza  l'altezza  sarebbe  eccessiva.  E  dunque 
una  regola  sicura  che  nell'interno,  ove  la  lunghezza  o  la  larghezza  sono 
ugnali,  l'altezza  non  deve  giammai  eccedere  il  triplo  della  larghezza. 

Il  rettangolo  di  lunghezza  conviene  alle  sale  grandi  ed  alle  gal- 
lerie. La  più  bella  proporzione  per  le  sale  è  la  lunghezza  doppia 
O  tripla  della  larghezza  (61).  Una  lunghezza  quadrupla  o  quintupla 
della  larghezza  è  per  le  gallerie  :  eccedere  più  questa  lunghezza  sa- 
rebbe contro  la  predetta  legge  dell' ottica,  ed  il  soffitto  comparireb- 
be troppo  basso. 

Ma,  oltre  le  ragioni  dell'ottica,  concorre  ancora  un  altro  bi- 
sogno per  determinare  l'altezza  assoluta  specialmente  delle  camere 
di  abitazione.  L'altezza  ordinarla  dell'uomo  è  di  circa  6  piedi,  ma 
per  toglierli  il  timore  di  non  dare  continuamente  di  testa  al  sof- 
fitto, e  soprattutto  per  poter  respirare  sanamente  e  liberamente, 
egli  ha  bisogno  intorno,  e  sopra  di  se  di  un  volume  d'aria  almeno 
triplo  della  di  lui  altezza,  affinchè  l'aria  non  perda  la  sua  elasticità 
tanto  salubre.  Onde  l'altezza  della  camera  vuol  essere  almeno  tripla 
dell'altezza  dell'uomo,  vale  a  dire   18  piedi  (62). 

ò.  Le  tre  dimensioni  inuguali  convengono  alle  navate  delle  chiese, 

(60)  La  m;iggiore  vastità  apparente  del  cinino  al  piano  superiore,  onde  costriiirvi 

Pautcoii  sopra  la  cupola    di  s.    i'ielro  di  sopra  i  paviiiieuti  dei  stcoudo  o  terzo  pia- 

Konia  dee    attril)uirsi    alla    gran    distanza  uo^    se  vi  sono:  i   dati  li  troverà  nella  luii- 

dcH'occliio  in  cui    quest'ultima  è  posta,  ghezza  e  larghezza  delle  camere,  ed  il  nio- 

|)iù   che  a  qualsiasi  ultra  ragione.  do  di   maurggiarli ,  iielle  tr^  regole  |)all,i- 

(6t)   La  lunghezza  tripla  delia  larghezza  diane,  servendosi  or  dell'una  or  dell'alti. i 

per  le  s.ile  non  è  coniportahilo  per  la  troppa  convenientemente,  secondo   le  circostauxo 

lunghezza  che  ne  verrebbe,  e  sarà   meglio  ed  i  bisogni.    E  se  il  Palladio,  seguendo 

che  non  oltrepassi  la  dupla,  serbando  la  lri<  tali  regolo,  ha  ottenuto   l'intento  di  una 

pia,  quadrupla  ec- ,   per  le  galkrie.  gr.ita  e  piacevole  riuscita,    perchè,  senza  , 

(6a)  Ad  eccezione  delle  camere  delle  reg-  andar  sottilizzando,  non  potremo  noi  an- ^ 

gè  e  di  altri  pubblici    editici  ,    rare  volte  Cora  riuscirvi  P    '1  cuiamo  opinione  die  si 

6Ì  potrà  osservare    la    regola  prefissa  d.il-  debbano  quelle  seguire ,  esclusivamente  dai 

l'autore  pcT  la  salubrità  :  ma  senza  rica-  ogni  altra  regola,   per  ben  proporzionare: 

vare  l'ultezsa  delle  camere  dalla  tripla  mi-  le  sale  ,  le  camere,  le  chiese  ;  non  potendo, 

sura  dell'uomo    (di   piedi    i8),  la  (juale  questa  sempre  aver  luogo  per  le  gallerie,. 

non   può   sempre   aver   luogo   stante   la    di-  aliii  ,   g:ibl)ie  di   scale,     librerie    e  situili, 

Versità  degli  ambienti,  purmi  che  il   peu-  1' altezza  delle  quali  dipende  dalla  concor-i 

siero  dell'architetto  debba  piuttosto  aggi-  renza  di  luogo,    di  distribuzione,  di  co-i 

rarsi  intorno  n  procurare  ^  senza  offende-  modo,  di   uso  C  da  molte  altre  circostanze 

re  K-  buone  proporzioni  )  che    le   sue  ca-  di   dati   instabili  e  varianti.  j 

mere  ,  o  con  volta  o  con  soflilta ,  s'  avvi- 
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aìie  gallerie  grandi,  ai  portici,  ed  ai  vari  membri  di  appartamenti. 
Qui  regna  tutta  la  libertà  delle  proporzioni.  Volendo  impiegarvi  la 
geometrica,  si  può  fare  la  lunghezza  come  4,  l'altezza  :«,  la  larghez- 
za I.  Se  vi  si  vuole  adoprare  l'aritmetica,  si  farà  come  3:  ^:  i  ^ 
ed  usandovi  l'armonica,  si  farà  come  G:  3:  y.  Ma  fuori  di  queste 
proporzioni  si  trova  anche  il  bello:  si  giunge  al  bello  per  diverse  strade. 

'  CAPITOLO  VI. 

DELLE    PROPORZIONI   DELLE    PARTI    COL    TUTTO    NELL*  INTERNO    DEGLI   EDIFIZI 

Volendosi  negli  edifizi  ben  proporzionati  impiegare  ordini  di 
uchitettura,  il  diametro  della  colonna  o  del  pilastro  deve  essere 
jioporzionato  all'  estensione  ed  alia  capacità  del  luogo,  vale  a  dire, 
)iù  il  luogo  sarà  grande,  piìi  questo  diametro  vorrà  essere  aumentato. 
>a  solidità,  la  convenienza,  la  bellezza  cosi  esigono. 

11  diametro  della  colonna  viene  determinato  dall'altezza  del 
no^'o.  Dividasi  quest'altezza  per  il  dorico  in  9  parti,  peli' ionico 
u  IO,  pel  corintio  in  11.  Una  di  queste  parti  sarà  il  diametro 
iella  colonna,  la  quale  sarà  proporzionata  al  luogo^  perchè  le  sue 
re  dimensioni  sono  già  ben  proporzionate. 

L'  altezza  della  colonna  poi  sarà  una  parte  meno  di  quella  del 
uoj^'O  ,  quando  il  suo  soffitto  sia  in  piano.  Se,  per  esempio,  si 
luole  adoperare  l'ordine  dorico,  diansi  8  diametri  all'altezza  della 
lolonua,  e  l'altro  che  resta,  s'impieghi  per  l'architrave,  o  per 
ualche  altro  conveniente  ornato,  su  cui  si  spianerà  il  softitto  (a), 
imarrà  cosi  soppressa  quella  cornice,  che  nell'interno  delle  fab- 
riche  è  di  uu  palpabile  contrassenso. 

Nei  luoghi  a  volta  convien  sottrarre  dall'  altezza  totale   il   semi- 

iametro  della  volta  (63),  e  dividere  il  resto  in   i  i   parti  pel  dorico, 

1  12  peli' ionico   e    in    i3    pel   corintio.    Una   di   queste  parti  sarà 

•diametro  della  colonna.   Le  due    parti  di  più,  che    avanzano    iu 

°  jiascun    ordine,   serviranno   per  l'architrave    e    per   l'altezza    del 

11- liso  attico  ,  o  sia  del   plinto,    o  di    qualche    altro  ornamento    che 

'"ève  far  distinguere  la  nascita  della  volta  dall'aggetto    dell' archi- 

I  l'ave  (b). 

Se  gli  architetti  avessero  osservate  queste   regole  ,   non   appari- 
I  ;bbero  entro   gli  edifizi  colonne  assurdamente    gigantesche,    o   rl- 


m 

Oli 

al' 
e  sii 

eilil(a)   Taw.X.  Fig.   O.  Ordine  dorico  im-  metri,  due  fra   l'arcbitrave   e  il  falso  at- 

iiiii  Vgiilo   ili   una  stanza   a  soffitto.  tico  ,   che    in   tutto  sono    dieci    diametri; 

;iiM(,63)  Questa  rtgula    uon   put>  essere  gè-  sbaglio  dtll'Autcre  ,  siccome  per  gli  altri 

rie  iTale  j  perche  uuuintutt'i  casi   le  voile  oriliui.  Sicché   in   io    pel  dorico;    in    ii 

lili  Ilio  di   tulio  sesto;  perciò  à\ri:'ì  Li  saetta  peli' ionico;  in   12  pel  corintio.    Tcn:   X. 

itotrir  arco  della   volta,  e  nou    il  semidia-  Fig.    P.  (Jrdine  ionico    iinui<gato  in   una 

j(i'  •elio..  slauza  a  volta,  cou  sua  pianta.  Fig.  P'. 
|)i«  '(b)  La  colonna  dorica  è  alta  otto  dia- 

Mu.i/.iA.  Princijjj  d'Architettura.  io 
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«ìicolamenle  nane.  Una  slalua  si  può  dire  con  ragione  colossale  , 
quando  eccede  le  proporzioni  di  un  essere  cui  la  natura  ha  data 
una  grandezza  determinata.  Ma  trattandosi  di  ordine  o  di  colonna  , 
non  v' ò  grandezza  dttern^inata  dalla  natura  ,  ma  soltanto  dalle  di- 
mensioni del  luogo.  JNon  vi  sono  dunque  altre  colonne  colossali  o 
pigmee  che  quelle  che  sono  sproporziouate  al  luogo  e  rigettate 
dalla  buona  architettura. 

Nei  rarissimi  casi  d'  impiegare  nell'  interno  delle  fabbriche  due 
ordini  Tuno  sopra  l'altro,  conviene  sottrarre  da  tutta  l'  altezza  del 
luogo  il  semi-diametro  della  volta  ,  e  dividere  il  resto  in  due  parti 
uguali  :  così  si  avrà  1'  altezza  per  ciascuno  de'  due  ordini  ,  e  per 
ciascuno  si    proceda    nella  mauiera  prescritta   (64). 

Del  rapporto  delle  parli  fra  loro  ,  e  delle  proporzioni  partico- 
lari 5  si  parlerà  altrove. 


(6^)  È  da  credere  che  l'Auloic  intrnda  trclibero  essere  ccngimili  ;  allrimciiti  ej; 
dire  di  que'  pt-izi  interni  die  non  hanno  sarebbe  in  rontratbiiiioue  con  ([nello  ci; 
alcun  legaratuto  cogli  altri,   ai  quali  pò-       prcacriiìsc  h1  Ciip.  IV. 


LIBRO  TERZO 

DELLA  EURITMIA 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  NATURA  DELLA  EURITMIA 

MJH  parola  euritmia  è  quasi  fuori  d'uso,  e  il  suo  significato  si  è 
impropriamente  unito  alla  voce  simmetria,  la  quale  già  si  è  veduto 
che  rosa  è. 

l'euritmia  consiste  nella  uniforme  corrispondenza  delle  parti  si- 
mili ,  le  quali  debbono  essere  tali  e  tante  da  un  lato  come  dal- 
l'altro  ,  e  similmente  disposte,  acciocché  il  tutto  faccia  un  grato 
aspetto.  Che  il  portone  ,  per  esempio,  sia  nel  mezzo  della  facciata, 
che  di  qua  e  di  là  siavi  ugual  numero  di  finestre  di  simile  gran- 
dezza, figura  e  decorazione,  e  che  un  braccio  sia  ugualmente  lungo, 
ed  ugualmente  disposto  che  1'  altro  ,  queste  ed  altre  cose  consimili 
costituiscono  1'  euritmia. 

Ci  diletta  r  euritmia,  perchè  ci  fa  scoprire  subito  e  con  facilità 
il  tutto  insieme  dell'oggetto:  mette  una  specie  di  ordine  nelle  cose, 
e  ci  solleva  dalla  pena  della  riflessione. 

L'euritmia  ci  piace  ^  ma  altrettanto  ci  piace  la  varietà,  senza 
però  che  l'una  sia  in  contraddizione  coli' altra.  Quindi  questa  re- 
gola generale  :  in  tutto  quello  che  si  scopre  ad  un  colpo  d'  occhio 
l'euritmia  è  necessaria  e  grata.  Ma  in  quello  che  si  vede  succes- 
sivamente, ella  è  inutile  ed  insipida:  ivi  vuol  essere  varietà.  Or  sic- 
come si  scopre  ad  un  colpo  d' occhio  la  facciata  di  un  edifizio , 
di  un  parterre,  di  un  tempio,  questi  tali  oggetti  debbono  essere 
euritmeticamente  disposti  e  decorati. 

All'incontro  la  distribuzione  interna  di  una  casa,  e  specialmente 
di  un  palazzo,  non  si  vede  in  una  occhiata:  quivi  dunque  l'euritmia 
non  ha  luogo.  Frattanto  alcuni  architetti  ingannati  forse  dalle  piante 
dei  loro  disegni,  dove  tutto  comparisce  in  uno  sguardo,  hanno  tra- 
sportata 1'  euritmia  nelle  più  grandi  abitazioni,  e  fino  il  grandis- 
simo palazzo  di  Caserta  ha  quattro  cortili  simili,  similmente  dis- 
posti e  decorati,  con  sommo  dispiacere  di  chi  successivamente  vede 
lauta  noiosa  ripetizione. 

JNoi  amiamo  ancora  1' euritmia  ,  perchè  amiamo  che  l'oggetto 
scoperto  al  primo  sguardo  tenda  con  tutte  le  sue  differenti  parti  a 
formare  uu  tutto  insieme  unico  e  semplice. 
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FiniUin«ii(c  1'  curiltnia  ci  è  gi-ala  ,  percliè  ci  piace  vedere  una 
«osa  compita  ,  e  senza  alcuna  parie  iaiperfelta.  Quindi  un  edifizio 
con  una  sola  ala,  o  con  un'ala  piìi  coita  dtill'altra,  con  una  parte 
ornata  e  coli' altra  schietta,  è  come  un  conio  senza  un  bj-accio  ,  o 
colle  braccia  disuguali  ,  o  come  un  viso  con  una  guancia  vermiglia 
e  coli'  altra  smorta.  Palazzo  Scrlupi  in  Roma. 

Alla  euritmia  dunque  si  può  in  qualche  maniera  riferire  l'ordine, 
l'unità,  la  semplicità,  la   varietà,  il  contrasto,  la  progressione. 

CAPITOLO  II. 

dell'  OKDIiVE 

L'ordine  esige,  clu'  tutte  le  cose  le  quali  si  presentano  alla  vista, 
formino  una  serie  di  parli  contigue  di  un  medesimo  tutto,  ciascuna 
legata  alle  vicine,  dalle  quali  non  differisca  che  per  insensibili  sfu- 
mamenli  ,  e  formi  tra  loro  una  comunicazione  che  si  stenda  dalla 
prima  fino  all'ultima,  onde  tutte  siano  disposte  in  una  maniera  facile 
da  potersi  distinguere  ed  imprimere  nella  memoria,  per  indi  im- 
maginarsi quelle  che  restano  da  vedersi.  Da  questa  facilità  si  riflette 
in  noi  un  gran  piacere  :  ciascuno  si  a[)plaudisce  dell'  estensione  e 
della  penetrazione  del  suo  intelletto.  Ma,  o  rotta  ,  o  non  mai  for- 
mata la  catena,  le  cose  che  dovevamo  conoscere  per  l'intermezzo 
di  quelle  che,  o  si  son  tolte,  o  non  si  sono  poste,  ci  divengono 
incomprensibili:  e  allora  addio  ordine,  addio  armonia:  tutto  è  alla 
rinfusa,  e  noi  ci  sentiamo  subito  molestati,  perchè  niente  si  ritie- 
ne, niente  si  prevede:  siamo  umiliati  per  confusione  delle  nostre 
idee,  vanamente  faticati,  e  in  continuo  disgusto  per  quell'  ordine 
che  vorremo  trovare  e  non  si  trova  nell'opera.  Il  palazzo  Vaticano, 
da  qualunque  parte  si  guarda,  o  nell'esteriore,  o  nell'interno,  ca- 
giona dispiacei-e  pel  suo  disordine.  Un  tal  disordine  disgusta  al  pari 
di  un  edifizio  il  più  regolare,  il  quale  abbattuto  dai  fulmini  o  da- 
gli anni  non  offre  che  ruine:  non  vi  si  riconosce  più  né  la  sim- 
metria  che  regnava  fra  le  parti  ,  nò  il  disegno  dell'  architetto. 

11  chiarissimo  Maupertuis  considerando  il  desiderio  estremo  che 
noi  abbiamo  di  sapere  ,  e  la  nostra  impotenza  d'  istruirci  delle  cose 
naturali  ,  è  tentato  a  credere  che  questa  sproporzione  che  si  trova 
oggi  tra  le  nostre  cognizioni  ,  e  la  nostra  curiosità,  provenga  dal 
disordine  in  cui  si  trova  attualmente  il  nostro  globo  per  qualche 
cometa  ,  la  quale ,  chi  sa  quando  ,  gli  passò  tanto  vicino  che  ne  di- 
strusse i'  ordine  primitivo.  Anche  i  filosofi  han  drillo  ai  sogni  ? 
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CAPITOLO  ìli. 


DELL    UNITA. 


L'unità  consiste,  che  tutte  le  parti  tli  un  edifizio  e  tutti  i  suoi 
ornati  si  riferiscano  all'  oggetto  principale,  e  formino  un  tutto  ia- 
sieme  unico  e  solo. 

Ecco  là  un  altro  palazzo  di  un  sovrano  col  portone  in  un  an- 
golo ^  dal  mezzo  della  sua  grandiosa  facciata  scappa  ,  come  un  bu- 
dello, una  casa  triviale  situata  obliquamente^  mentre  ad  un  altro 
lato  attacca  una  lunghissima  fabbrica  bassa  e  quasi  cappuccinesca. 
Si  vede  in  un  colpo  d'  occhio  tanto  esterminio  dell'  euritmia,  del- 
l' ordine,  della  unità,  e  in  una  situazione  la  più  vantaggiosa. 

In  moltissimi  edifizi  sono  impiegati  diversi  ordini  di  architet- 
tura in  uno  stesso  piano  :  addio   unità. 

L'unità  richiede,  che  non  si  debbano  ammettere  né  piìi  generi, 
né  differenti  espressioni  nella  decorazione,  nò  collocare  alcun  mem- 
bro di  architettui-a  e  di  scultura  che  non  sia  cavato  dalla  stessa  sor- 
gente ,  cioè  dal  carattere  conveniente  a  quel  dato  e<litìzio.  Onde  un 
cornicione  non  incomincerà  modiglionato  per  poi  andare  a  fìnii'c 
in  dentelli^  il  ricorso  dell'architi'ave  e  della  cornice  non  sarà  mai  in- 
terrotto ^  gli  avancorpi  non  saranno  ricchi,  ed  i  lati  poveri,  né  po- 
vera la  parte  posteriore^  nelle  ale  si  continuerà  lo  stesso  ordine  di 
architettura  almeno  accennato.  Sul  cornicione  di  una  casa  non  si 
porrà  un  altro  appartamento  ,  come  si  pratica  giornalmente  in  Ro- 
ma anche  nelle  fabbriche  che  si  fanno  liberamente  ,  e  con  dise- 
gno tutte  nuove  di  pianta. 

CAPITOLO    IV. 

DliLLA   SEMPLICITÀ 

In  architettura  non  si  fa  altro  che  raccomandare  la  semplicità  , 
e  con  ragione.  Ma  s'  intende  bene  quello  che  si  raccomanda  ?  Per 
semplice  s'  intende  ordinariamente  quello  che  è  senza  complicazio- 
ne, senza  miscuglio,  e  si  oppone  al  composto,  all'  intralciato.  Onde 
in  architettura,  come  in  tutte  le  belle  arti,  la  semplicità  è  una 
disposizione  distinta,  pura,  facile,  naturale,  ordinata  di  membri  e 
di  ornati  convenienti  al  destino  dell'edilizio,  senza  che  l'arte  punto 
vi  comparisca.  In  questo  senso  la  semplicità  non  consiste  nella  pri- 
vazione degli  ornati  ,  altrimenti  un  muro  schietto  sarebbe  il  più 
bello.  Dunque  la  semplicità  non  è  una  povertà  ,  né  si  oppone  alla 
j'icchezza.  11  Panteon  è  certamente  ricco  di  decorazione,  e  frattanto 
e  semplice  ,  pefcUè  i  suoi  ornati  sono  disposti  con  naturalezza,  con 
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distinzione  con  facilità.  La  confusione  all'  incontro  e  V  innatura- 
lezza rlif  si  vede  in  Roma  nella  facciata  borro  min  esca  di  s.  Carlino 
alle  quattro  Fontane  ,  è  contraria  alla  bella  semplicità. 

Può  dunque  V  architettura  essere  semplice  ,  e  fare  uso  di  tutti 
gli  ornati^  ma  li  prenderà  dalla  bella  natura,  che  è  tutta  semplice 
e  graziosa,  abborrirà  ogni  capriccio  ed  ogni  affettazione,  imiterà  il 
vero  ed  il  verisimile  ,  disporrà  senza  imbarazzo  ,  senza  difficoltà  e 
con  economia,  affinchè  ciascun  membro  sia  veduto  distintamente 
dall'altro.  Una  cornice,  un  plinto,  una  fascia,  una  tavola,  un  ri- 
quadro ,  impiegati  a  ])roposito ,  tolgono  la  nudità  e  la  povertà,  an- 
zi arricchiscono  più  che  tutti  gli  ornamenti  profusi  senz'  altra  ra- 
gione che  quella  di  ornare.  Quando  un  edifizio  è  giudiziosamente 
ornato ,  non  pare  ornato. 

Perciò  semplice  si  prende  talvolta  per  non  ricco ,  e  per  archi- 
tettura semplice  si  può  anche  intendere  quella  che  non  fa  uso  di 
molti  ornati,  e  specialmente  degli  ordini. 

CAPITOLO  V. 

DELLA  VARIETÀ. 

Se  si  vuole  dell'ordine  nelle  cose,  ci  vuole  anche  della  varietà, 
senza  di  cui  si  languisce.  11  piacere  nasce  dalla  novità  degli  oggetti^ 
perciò  i  vecchi  hanno  pochi  piaceri  :^  sono  infastiditi  e  fastidiosi  , 
perchè  pochi  oggetti  giungono  loro  nuovi  ,  quindi  il  loro  giudizio 
è  più  sodo  ,  ed  il  loro  gusto  più  difficile,  perchè  ci  vogliono  grandi 
novità  per  iscuolere  la  vecchiaia.  Una  lunga  uniformità  rende  tutto 
insoffribile. 

L'ennui  naqiiit  un  jour  de  luniformitc. 

L'  odio  della  noia  ,  il  bisogno  di  sensazioni  gradevoli  ce  ne  fa 
desiderare  incessantemente  delle  nuove.  Si  desidera  per  ciò  e  varietà 
nei  dettagli,  e  semplicità  nel  suo  plano.  Se  è  vei'o  che  sia  fatto  quel 
famoso  viale  da  Mosca  a  Pietroburgo  ,  come  Akebar  conquistatore 
del  Mogol  ne  fece  uno  da  Agra  fino  a  Lahor  per  la  lunghezza  di 
quasi  5oo  miglia,  il  viaggiatore  rinchiuso  tra  quelle  due  fila  eterne 
di  alberi  deve  perirvi  di  noia  ^  siccome  vi  perirebbe  In  una  citta  in 
cui  tutte  le  strade  tirate  a  cordone  ,  e  tagliantesi  ad  angoli  retti, 
fossero  fiancheggiate  da  fabbriche  di  uguale  altezza  e  di  consimile 
forma  e  decorazione. 

Perciò  in  una  facciata  a  più  ordini  debbono  questi  ordini  diver- 
sificarsi, le  finestre  di  un  piano  ornarsi  diversamente  da  quelle  di 
un  altro,  la  facciata  d'  avanti  farsi  differente  da  quella  di  dietro, 
e  l'una  e  l'altra  diversa  dalle  laterali,  quando  e  come  l'euritmia 
lo  permetta.  Cosi  variando  si  alimentano  i  nostri  piaceri. 
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Sì  ama  la  varietà  ,  la  quale  non  ha  da  produrre  confusione,  anzi 
lia  da  lasciar  distinto  ogni  oggetto  ,  perchè  al  pari  della  varietà  si 
ama  principalmente  vedere,  conoscere,  distinguere  e  ricordarsi  di 
tjiiello  che  si  è  veduto.  Quanto  più  le  idee  sono  nette  e  distinte  , 
tanto  più  sono  proprie  a  farci  una  impressione  viva.  Le  idee  com- 
prese con  molto  stento  non  sono  mai  vive.  A  grandezza  uguale,  l'edi- 
fizio  che  fa  più  effetto  ,  è  quello  di  cui  1'  insieme  è  facilmente 
compreso  dall'  occhio  ,  e  di  cui  ciascuna  parte  fa  una  impressione 
la  più  netta  e  la  più  distinta.  Il  grand' effetto  proviene  dalla  vivez- 
za, dalla  chiarezza,  dalla  distinzione  delle  idee.  Che  sarebbe,  se 
le  colonne  di  un  portico  fossero  tutte  1'  una  dall'altra  differenti? 
Ninna  sarebbe  vista  con  distinzione,  e  ci  ecciterebbero  un  tumulto 
d'idee.  Ora,  affinchè  la  varietà  ci  lasci  vedere  distintamente,  biso- 
gna che  una  cosa  sia  abbastanza  semplice  per  essere  veduta,  ed  ab- 
bastanza variata  per  esser  veduta  con  piacere. 

Vi  sono  delle  cose  che  sembi'ano  variate,  e  noi  sono:  altre  che 
compariscono  uniformi,  e  sono  variatissime.  L'architettura  gotica 
])are  fornita  della  più  grande  varietà^  ma  la  confusione  de'  suoi  or- 
namenti stanca  per  la  loro  picciolezza  :  il  che  fa  che  non  ve  ne 
sia  alcuno  che  possa  distinguersi  dall'altro,  e  pel  loro  gi-an  numero 
rocchio  non  sa  sopra  quale  fermarsi:  onde  ella  dispiace  per  quel 
motivo  medesimo  per  cui  si  è  studiato  di  renderla  più  piacevole. 
Un  edifi/.io  gotico  è    per  l'occhio  una  specie  di  enigma. 

L'architettura  greca  all'incontro  sembra  uniforme,  ma  siccome 
ha  le  sue  divisioni  convenienti,  e  quante  bastano  affinchè  vi  si 
possa  precisamente  vedere  e  scoprire  tutto  senza  fatica,  perciò  essa 
ha  quella  varietà  che  fa  riguardarla  con  diletto. 

Bisogna  che  le  cose  grandi  abbiano  grandi  parti  :  gli  uomini 
grandi  hanno  grandi  braccia  ,  i  grandi  alberi  rami  grandi ,  e  le  gran- 
<ll  montagne  sono  composte  di  altre  montagne.  È  la  natura  che  fa 
questo.  L'architettura  greca,  che  ha  poche  divisioni  e  grandi  divi- 
■sionl,  imita  le  cose  grandi,  e  ci  fa  risentire  certa  maestà  che  da 
per  tutto  vi  regna.  Questa  è  che  si  dice  la  gran  maniera,  ed  a  que- 
sto debbono  tendere  gli  artisti  anche  nelle  loro  più  plccioie  opere. 
Onde  ,  se  in  una  facciata  di  poca  esiensione  s'  impiega  un  picciol 
ordine,  ne  hanno  necessariamente  da  nascere  delle  picciole  parti  , 
né  si  può  considerare  più  l'insieme  ed  i  dettagli.  IN'on  sono  le  bel- 
lezze del  dettaglio  che  si  debbono  avere  principalmente  in  mira  , 
ma  quelle  delle  masse  (65)  :  queste  sono  quelle  che  colpiscono  e 
fanno  onore  ai  talenti  dell'architetto. 

Ma  come  con  tre  soli  ordini  si  può  produi-re  tanta  varietà  negli 
edlfizi?  Appunto  come  con  sette  note  si  produce  l'immensa  varietà 

(6S)  Le  une  eie  altre  sì  debbono  ayere  ia  mira  ,  quelle  delle  masse  prima,  poi 
quelle  dello  parti. 
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della  muslra.  Con  ciascuno  degli  ordini  si  dà  ad  un  edifizio  un  ca- 
rattere che  non  conviene  ad  altri  edilìzi,  e  ciascun  ordine  si  può 
diversificare.  Gli  stessi  membri  d'  architettura  e  gli  stessi  ornamenti 
non  debbono  mai  trovarsi  in  fabbriche  di  differente  espressione.  La 
diversa  situazione  ed  estensione  de'  luoghi  ,  la  scelta  e  I'  applica- 
zione o  la  soppressione  degli  ordini,  la  reiterazione  degli  avan-corpl, 
la  continuità  de'  muri ,  la  forma  e  la  ricchezza  delle  aperture  ,  la 
maniera  di  profilare,  la  scelta  degli  ornati  simbolici,  1'  altezza  del 
corpo  principale  che  piramideggi  su  i  fianchi  ,  terminato  da  colmi 
o  da  balaustrate:  ecco  i  mezzi  co'  quali  si  ottiene  una  indefinita 
varietà. 

CAPITOLO  VL 

de'  contrasti 

Alla  varietà  si  possono  riferire  1  contrasti,  i  quali  in  tutte  le 
opere  di  gusto  piacciono  tanto.  In  architettura  I  contrasti  consistono 
principalmente  nella  opposizione  delle  altezze,  delle  proiezioni,  del- 
le forme  costituenti  l'edifizio,  e  nella  opposizione  fra  le  parti  lisce 
e  le  ornate,  come  altresì  nell'opposizione  delle  situazioni  e  dei  co- 
lori. Onde  contrasto  non  è  contrario,  e  molto  meno  contradditorio. 

Ogni  facciata  di  grande  estensione  deve  esser  tagliata  ed  inter- 
rotta da  altezze  ineguali ,  come  di  cupole  ,  di  padiglioni  ,  di  torri 
nel  mezzo  e  negli  angoli  ,  secondo  le  diversità  e  la  qualità  delle 
fabbriche.  Né  i  padiglioni  e  gli  avan-corpi  hanno  da  risaltare  in 
fuori  sì  poco,  che  da  lì  a  quattro  passi  non  si  vegga  che  una  massa 
uniforme.  Le  diversità  delle  altezze  e  degli  sporti  debbono  esser 
tali  5  che  in  una  considerabile  distanza  si  veggano  con  distinzione, 
e  presentino  alla  vista  diversità  e  contrasto. 

L' architettora  ,  che  si  chiama  gotica,  era  certamente  barbara 
per  il  picciolo  gusto  ,  come  per  la  forma  e  per  la  meschina  disj)o- 
sizione  de'  suoi  ornati.  Ma  in  quanto  al  fracasso  prodotto  dalla  di- 
versità delle  masse  nell'esteriore  degli  edifizi  interrotti  e  fiancheg- 
giali da  torri  di  diverse  forme  e  di  differenti  altezze  ,  ella  era  cer- 
tamente ben  intesa  e  piacevole.  E  perchè  le  viste  delle  città,  ove  si 
scopre  una  moltitudine  di  cupole  ,  di  campanili  e  di  torri  in  una 
coniusione  di  edifizi  alti  e  bassi,  ci  presentano  una  prospettiva  di 
cosi  sorprendente  diletto  ?  Ci  piacciono  i  contrasti  e  le  diversità 
delle  masse. 

L'avveduto  architetto  procurerà  alle  sue  opere  questo  pregio,  e 
specialmente  nelle  facciate  grandi ,  col  rendere  la  costruzione  pira- 
midale con  torri  e  con  avan-corpi,  o  col  mezzo  più  elevato,  il  l^al- 
ladio  sì  e  contraddistinto  sopra  gli  altri  col  dare  una  bella  forma 
piraniid.ile  alle  sue  fabbriche,  e  sptcialmente  alle  sue  chiese:  il  che 
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fa  un  grazioso  contrasto  col  rimanente  della  fabbrica  di  forma  qua- 
drata. Se  si  sapranno  poi  distribuire  gli  ornamenti  con  giudizio  tale 
che  lascino  fra  loro  degl'intervalli  vuoti,  il  contrasto  sarà  più  di- 
lettevole ,  e  V  ornato  farà  più  spicco. 

In  certe  occasioni  l'architetto  potrà  ancbe  sorprendere,  se  al 
confuso  ed  al  rustico  farà  succedere  improvvisamente  una  regolare 
decorazione.  Sboccare  da  una  selva  e  da  dirupi ,  e  trovare  un  leg- 
giadro edifizio  è  un  incanto.  Questi  incanti  però  sono  di  rado  pra- 
ticabili. 

CAPITOLO  VII. 

DELLA   PR0GRE^SI0NE 

Quello  che  l'  architetto  può  sempre  conseguire ,  e  lo  deve  colla 
sua  maggior  diligenza,  è,  che  in  tutte  le  sue  opere  regni  una  pro- 
gressione crescente  di  bellezze.  Una  cosa  veramente  bella  ,  quando 
il  suo  piacere  da  principio  è  mediocre,  ma  si  sostiene,  cresce,  e 
finalmente  ci  porta,  all'  ammirazione.  Così  in  un  grandioso  edifizio 
i  pezzi  precedenti  annessi  sieno  di  una  midiocre  bellezza,  più  bella 
sia  la  facciata  principale  ^  più  bello  ancora  il  portico,  il  vestibolo, 
il  cortile,  ancor  più  bella  la  scala,  e  crescano  sempre  più  le  bellezze 
interne  degli  appartamenti. 

Questa  progressione  di  piaceri  può  darsi  anche  in  una  sola  parte 
ben  eseguita  dell' edifizio.  Una  facciata,  per  esemplo,  comparix'à  a 
prima  vista  mediocremente  bella  ^  ma  col  considei-arne  poi  la  giu- 
stezza delle  proporzioni,  la  disposizione  degli  ornati,  l'euritmia, 
1'  esattezza  del  lavoro  ,  la  convenienza  ec,  anderà  crescendo  tanto 
M  in  bellezze  che  alla  fine  ecciterà  ammirazione,  come  le  pitture  di 
'^1  11 Rafaello  le  quali  da  principio  non  sorprendono,  ma  più  si  mirano, 
più  incantano.  Lo  stesso  può  ancora  considerarsi  riguardo  ad  una 
^^  sola  parte  di  una  facciata,  come  di  un  ordine  che  vi  sia  artista- 
"^  (imente  impiegato. 

'''■  Il  Una  fabbrica  dunque  sarà  compitamente  bella  ,  quando  vi  si 
t  llscoprirà  una  progressione  crescente  di  piacere  in  ciascuna  delle  sue 
*'■  parti  e  nel  tutto  insieme.  Questo  progresso  di  piacere ,  o  sia  di 
bellezza,  deriva  dai  contrasti,  dalla  varietà,  dall'  ordine,  dalla  sem- 
plicità ,  dalla  unità,  dalla  euritmia,  dalla  simmetria  e  da  quella 
'  convenienza  di  cui  ora  si  anderà  a  trattare.  Tutte  qiiesLe  cose  si 
hanno  sempre  da  combinare  nella  bellezza  di  un  edilizio.  Dov'  è 
innesta  Fenice  ? 


LISKO  QUARTO 

DELLA  COìNVENIEjNZA 
CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  NATURA  DELLA  CONVENIENZA 


ija  convenienza^  che  eia  taluni  viene  anche  cliiamala  decoro,  co- 
stume o  proprietà  ,  deve  giudicarsi  come  il  primo  principio  del- 
l' arte  di  fabbricare. 

La  convenienza  prescrive  a  ciascun  genere  di  edifizìo  il  suo  ca- 
rattere distinto    e    relativo  alla  sua  grandezza,  disposizione,  distri- 
buzione,  riccbezza  o  semplicità.  E   per   la  convenienza  che   un   pa- 
lazzo, un  monumento  sacro  o  civile,  un  edifìzio  pubblico,  una  casa 
di  delizia,  qualunque  opera  di  architettura  annuncia  col  suo  aspetto 
il  motivo  per  cui  si  è  eretta.  E  la  convenienza   che  insegna,  quando 
si  è  fatta  scelta  di  una  espressione  rustica,  soda,  mezzana,  delicata,  | 
di  non  unire  giammai  nella  stessa  composizione  due  contrari  insieme. 
La  convenienza  determina  l'economia,  o  autorizza  la  più' grande  rie-  i 
chezza  ,  regola  il   genio,  lo   sviluppa    e    gli  assegna    i   limili:^  final-] 
mente  è  la  convenienza  che  conduce  l'architetto,    ritenendolo  dd- 
l' introdurre  nelle   sue  opere  niente    d' inverisimile,  o   di   contrario 
alle  regole  del  buon   gusto  ,  alle  proporzioni,  alla  bella  natura. 

L'impero  della  convenienza  è  dunque  universale:  abbraccia  tutte 
e  tre  le  parti  dell'  architettura,  la  bellezza,  la  comodità,  la  solidità 
Biguardo  alla  bellezza,  è  la  convenienza  che  insegna  a  fare  il  de| 
hito  uso  della  simmetria,  della  euritmia  e  di  ogni  specie  di  ornato; 
Rispetto  alla  comodità  ,  appartiene  alla  convenienza  scegliere  e  re 
golare  i  lumi,  le  forme,  le  grandezze,  il  numero  e  la  distribuzion' 
delle  parli,  del  tutto  di  qualunque  edifizio.  E  riguardo  alla  solidità 
spelta  alla  convenienza  determinare  la  scelta  de' materiali ,  la  lor 
qualità,  la  forma  e  l'impiego.  Dunque  in  architcltura  la  conve 
nienza  altro  non  è,  che  l'uso  della  retta  ragione  nello  scegliere  e 
applicare  alle  fabbriche  tutto  quello  che  è  necessario  per  reuderl 
peifette,  cioè  belle  ,  comode  e  forti ,  secondo  il  vario  uso  cui  son 
particolarmente  destinate. 

Qui  ora  non  si  parla  della  convenienza  che  relativamente  al. 
bellezza  dell'architettura:  quando  poi  si  tratterà  delle  altre  parti 
si   vedranno  le  relazioni  eh"  ella  ha  con  ciascuna  di  loro.  i 


\\ 
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"  I>a  convenienza  regolatrice  di  lutto  deve  essere  anch'ella  regolata 

ria  due  cose ,  dalla  natura  e  dalla   consuetudine. 

1.  Poiché  l'architettura  è  un'  arte  d'imitazione,  le  regole  che 
la  natura  detta  alla  convenienza  consisteranno  nella  imitazione  della 
bella  natura,  di  cui  si  è  già  data  una  sufficiente  idea.  Dunque  l'ar- 
chitetto per  agire  convenientemente  dovrà  scegliere  le  più  helle 
produzioni  naturali  confacenti  al  suo  soggetto  ,  ingentilirle  ,  perfe- 
zionarle. Dunque  tutti  gli  ornati  che  la  convenienza  adatterà  alla 
diversa  specie  di  edifizi  ,  saranno  tratti  dalla  bella  natura  e  di- 
stribuiti con  elegante  naturalezza.  Or  siccome  la  natura  «";  da  per 
tutto  sempre  la  stessa  ,  il  legame  che  la  convenienza  riceve  dalla 
natura,  deve  esser  sempre  e  da  per  tutto  lo  stesso,  invariabile, 
universale. 

2.  La  consuetudine  poi  varia  secondo  le  varie  opinioni  del  po- 
poli che  differiscono  per  climi,  bisogni ,  usi,  leggi  e  costumi,  quin- 
di è,  che  )e  chiese  cristiane  non  ammettono  la  forma  e  certi  or- 
namenti de' tempii  de' Gentili,  né  soffrono  le  decorazioni  delle  pa- 
gode cinesi. 

Quella  convenienza  dunque  che  è  fondata  sopra  la  consuetu- 
dine, è  variabile  secondo  la  varietà  de'popoìi,  ed  in  una  stessa  na- 
zione cambierà ,  come  cambia  la  nazione  stessa  ,  soggetta  a  vane 
vicende.  Quindi  le  belle  arti  e  anche  le  scienze  portano  in  ciascuna 
contrada  un  carattere  nazionale,  che  dipende  dal  fisico  e  dal  mo- 
rale del  paese. 

Questa  consuetudine  però,  per  quanto  sia  variabile,  suppone 
sempre  qualche  sodo  fondamento  nella  natura  e  nella  ragione.  Ella 
non  deve  mai  essere  in  opposizione  colla  ragione  e  colla  natura^ 
i  e  qualora  lo  sia,  come  per  disgrazia  lo  è  sovente,  si  deve  trattar 
di  abuso  e  devesi  avere  il  coraggio  di  distruggerla:  il  buon  senso 
e  la  naturalezza  hanno  sempre  da  trionfare. 

Dunque  la  convenienza  ubbi<lirà  alla   consuetudine  ragionata    e 
naturale,  e  non  a  quella  composta  di  capricci,   di    svogliature  ,  di 
lat  'mode,  cose   che  non  debbono  mai  avere  accesso  in  architettura. 

JXei  capitoli  di  questi  precedenti  libri  si  é  fatto  spesso  uso  della 
■  convenienza,  ma  per  meglio  conoscere  le  leggi  si  entrerà  ora  in  al- 
liiti^cune  sue  applicazioni  particolari. 

CAPITOLO  IL 

m\  dell'uso  degli  ordini  nell'esteriore  degli  edifizi 

SOI  e 

Sembra    che    gli   ordini  dell'architettura   sieno    stati    principal- 

ejlllniente  ideati  per  decorare  esteriormente  gli  edifizi  ,  e  che  11  più  bel- 

pai!  Il' effetto  è,  quando  una  facciata  viene  abbellita  da  un  solo  di  questi 

ordini.  L'  origine  e  1'  uso  del  cornicione  lo  dimostrano  all'  evidenza. 
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Tu  uno  stesso  piano  non  conviene  iiupiegare  che  un  solo  ordine 
e  della  skbsa  grandezza.  In  tre  de'  più  sontuosi  edifizi  di  Roma  mo- 
derna, alle  facciate  di  s.  Pietro,  del  Campidoglio,  ed  alla  Fontana 
di  Trevi,  si  veggono  nello  stesso  piano  due  ordini  disuguali,  il  co- 
rintio e  l'ionico.  Ma  se  un  edifizio  è  del  genere  il  più  delicato, 
come  può  essere  nello  stesso  tempo  e  nello  stesso  piano  di  un  ge- 
nere medio  ? 

In  piani  divcpsi  1'  uno  sopra  l'altro  è  ben  naturale  che  il  supe- 
riore sia  più  leggiero  dell'inferiore:  ma  in  uno  stesso  piano  come 
pnò  sussistere  la  diversità  dei  generi?  Di  più,  l'opposizione  dell'or- 
dine grande  col  picciolo  fa  comparire  enormi  e  colossali  le  colonne 
di  quello  ,  e  le  altre  di  questo  tanti  bastoncelli.  Risulta  anche  la 
più  ingrata  discordanza  di  basi,  e  di  capitelli,  e  di  altri  membri, 
né  la  cornice  dell'ordine  minore  si  può  continuare  senza  essere  in- 
terrotta e  penetrata  dalle  colonne  dell'ordine  grande.  Esporre  poi 
alla  vista  un  picciolo  ordine  di  architettura  sotto  un  altro  più  grande 
è  come  porre  una  casa  entro  1' altra.  Questi  abusi  sono  per  altro  co- 
muni^ e  quale  abuso  ha  avuto  pochi  seguaci? 

A  taluno  spiacciono  gli  edifìzi  sopra  gli  archi ,  come  sono  quelli 
che  al  di  sotto  sono  porticati,  e  al  di  sopra  hanno  muri  massicci ,    1 
sembrando  che  il  piano  sopra  il  vuoto  dia  un'aria  di  troppa  debo-    , 
lezza  (66).  Debolissimo  scrupolo:;  poiché  si  veggono  edifizi  di  que- 
sto genere  mantenersi  forti  ed  illesi  da  molti  secoli^  e  la  natura  pro- 
cede in  questa  guisa  negli   animali   facendo  sostenere  tutto  il   mas- 
siccio del  loro  corpo  da  quattro,  o  da  due  sostegni^  dove  gl'inter- 
colonni sieno  giusti,  e    sopra    sienvi  proporzionate  finestre,  questi 
edifizi   sono    di  bella  apparenza,  come  si  osserva  nel  palazzo  Mas- 
simi e   ne'  fianchi  dei  due  palazzi  laterali  del  Campidoglio,  nei  quali 
la  differenza    tra  il    vuoto    inferiore    ed    il    pieno    superiore   non    è., 
grande. 

iìarebbc  inutile  avvertire,  che    le  colonne  si  hanno  da  disporre 
in  maniera  da  non  mai  compenetraifsi  fra  loro.  Ma  in  sì  grand' er-tjijj 
rore  ha  inciampato  anche    il  Palladio  nel  palazzo  del   conte  Chie-Ì 
ricalo  {Ta^'.  X.  Fig.  C.  a).  Consimile  storpiatura  è  anche  in  un  por- 
tico   di  Palmira  per    una  porta  stranamente  adattata    uell' interco->jt 
lonnio. 

Più  inutile  sarebbe  ancora  l'avvertire  ,  che  nei  portici  semplici 
o  doppi ,  le  colonne  debbono  essere  di  uguale  altezza  e  dello  stesso 
ordine  ,  se  il  chiar.  sig.  marchese  Gàliani  nel  suo  savio  commento 
di  Vitruvio  non  avesse  interpretato,  che  i  doppi    portici    nelPeste- 

(G6)  Se  l'arco  sarà  ben  costruito,  cioè  sistcnza  ne'  suoi  piLclritti,  si  può,  l'arco 

clic  gli  clrti)fi>ti   (li   mi  è  composto,  sictio  che  è  voto,  riteucre  per  pieno;    e  coiisi- 

di  buona   qualità,    giustamente    diretli   al  dcralo  sotto   questo  viste,    sparirà    in  lui 

centro  o  centri  dilla  curva  o  curve  lispcl-  1'  aria  di  troppa  debolezza. 
tivc ,    e  cIjc  abbia  1'  arco  la  necessaria  re- 
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liore  del  teatro  debbono  avere  le  colonne  di  mezzo  ioniche  o  co» 
rintic  '/5  più  alte  di  quelle  d'avanti,  le  quali  hanno  da  essere  do- 
riche. Sembra  più  conveniente  l'interpretazione  del  Perault.  il  quale 
crede  5  che  la  diversità  dell'altezza  e  dell'ordine  prescritta  da  Vi- 
truvio  non  si  debba  riferire  al  doppio  portico  esterno,  ma  al  sem- 
plice esterno  ed  all'interno  del  teatro.  In  faJti  come  mai  in  uno 
stesso  portico  sarebbero  soffribili  due  ordini  diversi  e  di  differente 
altezza  /  Pure  nei  Propilei,  secondo  congettura  M.  le  Roy ,  il  d'avanti 
del  portico  era  di  colonne  doriche,  e  l'interiore  d'ioniche  più  alte, 
e  nelle  ruine  di  Balbeck  se  ne  vede  un  esempio  che  è  tutto  all'  op- 
posto, cioè  le  colonne  d'avanti  del  portico  sono  più  alte  di  quelle 
di  dietro.  Assurdi:  e  quale  assurdo  è  senza  autorità  e  senza  esempi  ? 

CAPITOLO  III. 

dell'  uso  degli  ordini  nelle  Piànte  di  diverse  fìgure. 

Gli  ordini  grechi  non  sembrano  inventati  che  per   piante  ad  an- 
goli retti.  Il  plinto   delle    basi,    l'abaco   dei  capitelli   perfettamente 
quadrati  sono  incompatibili  cogli  angoli  acuti  ed  ottusi.  Di  più,  in 
questa  sorte  di  angoli  salienti    e    rientranti,  il  cornicione  non  può 
Ispianare  regolarmente  sul  capitello,  ma  vi  ha  d'andare  necessaria- 
Imente  di  sbieco    e   posarvi  in  falso.  In  somma  è  assolutamente  im- 
'mossibile  collocar  bene  le  colonne  in  tali  angoli. 
■|       L'architetto  frattanto  ha  da  porre  in  opera  ogni  sorta  di  figure, 
;  sarebbe  una  gran  povertà  s' ei  non  potesse  uscire  dai    quadrati  e 
la' rettangoli.  Che  cosa  farà  egli  dunque  nell' incontro  di  un  angolo 
ttuso  o  acuto  ?  Ijasciare  in  questi  angoli  il  cornicione  senza  soste- 
;no  è  un   peccare   contro  la  solidità,  se  non   reale,  al  certo  appa- 
ente,  e  nell'angolo,  dove    l'architrave  richiede   maggior  appoggio, 
jome  dunque  si  ha  da  risolvere  in  tale  impaccio? 

Alcuni  architetti  hanno  posto  in  questi  angoli  in  vece  di  colonne 

a  pilastro,  che  hanno  slargato    o  ristretto  secondo  i!  bisogno^  ma 

aesti  pilastri  hanno  d'avere,  come  le  colonne,  il  plinto  e  l'abaco 

adrato,  altrimenti    fanno   discordanza   colle   basi    e    coi    capitelli 

Ilo  colonne  laterali.  Or  come  si  possono  ben  adattare  questi  meiu- 

n  quadrati   in  quelli  angoli  non  retti  ? 

Altri  hanno  fatto  di  peggio.  Hanno  riunito  all'angolo  rientrante 

ne  pilastri   penetranlisi   nelle  loro  basi  e  nei  capitelli,    e  rassomi- 

ianti  ad  un  pilastro  piegalo.  Lo  stt^sso  hanno  fatto  all'angolo  sa- 

-Dte  ^  e  quivi  la  mostruosità  è  più  sensibile,   perchè  il  pilastro  vi 

quista  una  larghezza  eccessiva   e  sproporzionata  alla  sua    altezza. 

Taluno  ha  immaginato  applicarvi   un   massiccio  senza  capitello 

senza  base  ,  affinchè  si  salvi    1'  irregolarità  ed  il  fuor    di  squadra 

■Il  angolo  j  e   su   questo    massiccio  poi    appoggiare    il    cornicione. 
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Qucslo  speziente  sbarazza  le  sopraddette  incongruenze,  ed  è  molto 
comodo  ancora  per  l'esatta  divisione  de' triglifi  e  delle  nietopc  nel  do- 
rico, e  per  ispaziare  esattamente  i  modiglioni  negli  altri  ordini.  Ma 
clic  comparsa  farà  quel  masso  nudo  fra  le  colonne  che  gli  sono  a 
canto  ? 

Il  partito  meno  disconTenevole  è  di  lasciare  tali  angoli  senza  co- 
lonne ,  pilastri  e  massicci^  ma  accostarvi  di  qua  e  di  là  ,  più  da 
presso  che  si  può,  le  colonne  o  i  pilastri  (67)  {Tav.  X.  Fig.  P'  ab). 
Così  si  ripara  a  tutto  ,  né  vi  soffre  punto  la  solidità  apparente  , 
perchè  le  colonne  sono  ben  vicine  all'angolo. 

E  ben  fastidioso  ancora  impiegare  gli  ordini  nelle  piante  curvi- 
linee. In  questa  sorte  di  piante  si  è  obbligato  disporre  lutto  secondo 
i  raggi  che  partono  dal  centro^  ed  allora  i  plinti  e  gli  abachi  non 
possono  più  esser  quadrati,  ma  si  hanno  da  ristringere  nella  parte 
concava  della  pianta,  e  slargare  nel  convesso  della  circonferenza  (68). 
L'imbarazzo  cresce  quando  la  pianta  è  di  molte  curvilinee  concea- 
trich.e,  com'è  la  piazza  elittica  del  Vaticano,  in  cui  il  peristilio  è 
triplice  ,  e  quadrupla  è  la  fila  delle  colonne.  Ma  taluno  potrebbe 
domandare ,  qual  dovere  esige  che  i  jjlinti  e  gli  abachi  delle  co- 
lonne siano  quadrati  perfetti,  e  qual  bisogno  vi  sia  di  usare  sempre 
dei  plinti?  Questi  sono  nei,  che  l'occhio  incantato  dalla  vaghezza 
di  una  figura  circolai'e  non  vede  o  perdona. 

Quello  che  importa  nelle  piante   concentriche  ,    è    disporre  con 
giudizio  le  colonne,  affinchè,  se  gl'intercolonni  della  circonferenza 
interiore  sono  giusti ,  quelli  della  circonferenza  esteriors  non  sieno 
eccedenti.  Lo  stesso  riguardo  si  deve  avere  per  la  distribuzione  dei; 
triglifi,  delle  metope  e  de'  modiglioni. 

iNelle  piante  curvilinee,  nelle  quali  si  vogliono  adoperare  ordini 
di  architettura,  si  stia  attento  ad  evitare  i  tre  seguenti  difetti: 

I.  Non  usare  mai  arcate,  o  usarle  con  molta  cautela.    L'  archi- 1 
volto  costri;tto  a  seguitare  la  curvatura  della  pianta  si  allontana  vi- 
sibilmente dall'appiombo    e  comparisce  supino  (a)   (69):  difetto  che 


(67)  Nel  secondo  paragrafo  di  questo 
capitolo,  l'Autore  osserva  clic  iitU'iiicoiitro 
di  un  angolo  acuto  o  ottuso  ,  lasciare  in 
(juesii  angoli  il  cornicione  senza  soste- 
gno è  un  peccare  contro  la  solidità  se 
non  reale  .  al  certo  apparente  :  ora,  do[)0 
di  avere  analizzati  molli  casi,  reca  mera- 
viglia come,  per  escludere  ogni  pratica, 
possa  egli  poi  suggerire  per  rimtdiu  1"  in- 
conveniiiito  stesso  da  lui  poco  sopra  rile- 
vato. Fra  Ir  varie  praticlie,  noi  troviamo 
die  la  niigliort- sia  (jut-lla  dei  sodi  e  mas- 
sicci, caratlerizzamlo,  •  •  si  vuole,  li-  loro 
estretnilà  ,  rome  fecero  i  Greci,  con  po- 
cli«»  nieiubrature  che  Itgauo  iu  gualche  ma- 


niera con  alcune  basi  e  capitelli  delle  co 
lounc  più  vicine. 

^68)  ]\on  è  essenziale  che  i  plinti  dellcj 
colonne  sieno  quadrati  :  e  quando  si  ab-i 
Lia  scrupolo  e  timore  di  non  farli ,  si  la- 
sciano ,  come  disse  l'Autore  (  cap.  IX, 
art.  1  )  il  che  facevano  i  Greci ,  e  qual- 
che volta  i  Romani  ;  le  basi  senza  plint'' 
colle  loro  colonne  si  staccano  da  un  piani 
elevato  o  con  iscaglioni  o  con  qualche  ba' 
saaiento  ,  e   posano  abbastanza  btue. 

(a)    Tau.  X.  Fig.Z,  X.  Arco  supino! 
pianta  a   h  e  ;  suo  profilo  />■ 

((ìij)  Quando  1'  editicio  fosse  di  una  gran 
de  thtcusioue,  come  sono  i  teatri  ,  gli  aii 
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si  vede  nel  Panteon  ,  e  Jn  lutti  gli  antichi  edifizi  di  figura  curvili- 
nea,  difetto  imitato  da  quasi  tutti  i  moderni.  11  Vasa)i  lo  lia  giu- 
stamente condannalo,  e  l'assennato  sig.  Ternanza,  in  un  suo  tempio 
rotondo  della  villa  Contarini,  in  Piazzuola  sul  padovano,  lodevol- 
mente lo  ha  riparalo  col  far  murare  gli  archi  da  peduccio  a  pe- 
duccio in  linea  retta  (aj  ,  come  se  il  tempio  fosse  a  facce. 

In  questa  sorte  di  edifizi  convien  badare  ancora,  che  le  arcale 
sieno  disposte  in  maniera,  che  i  mezzi  di  fuori  corrispondano  a 
quelli  di  dentro:  cosa  ben  difficile,  poiché  se  l'interno  sarà  ben 
proporzionato,  difficilmente  lo  sarà  Sesterno  ^  come  si  vede  nel  Co- 
losseo, dove  le  arcale  esteriori  sono  troppo  basse  e  larghe.  Assai 
più  corretto  è  il  teatro  di  Marcello.  In  questi  casi  è  meglio  propor- 
zionar prima  1'  esterno,  td  accomodar  poi  l'interiore  con  ordini 
più  bassi  e  con  archi  in  piano. 

2.  Approssimare  le  colonne  abbastanza ,  affinchè  la  curvatura 
convessa  del  cornicione  comparisca  al  di  fuori  sufficientemente  per 
tutto  sostenuta.  Io  quel  portichetto  del  Bernini  alla  facciata  della 
chiesa  del  Noviziato  degli  ex-Gesuiti  in  Roma  {Fig.  C)  si  slancia 
nel  mezRO  una  curvatura  sospesa  in  aria  e  minacciante  mina  •,  pure 

I  l'odierno  gusto  romano  ha  quella  chiesa  per  un  gioiello,  e  ne  ha 
di  recente  fatta  una  copia  più  infelice  in  s.  Paolo  primo  eremita,  che 
è  poco  lungi  dall'originale.  Trovandosi  in  Roma,  non  è  gran  tempo, 
~  un  cavaliere  vicentino,  il  conte  Francesco  di  s.  Giovanni ,  ornatis- 
simo  delle  più  utili  cognizioni,  di  gusto  purgato  in  tutto,  e  spe- 
cialmente nella  buona  architettura,  e  sentendo  tanti  e  tanti  che 
portavano  alle  stelle  quell'opera  berninesca,  disse  :  «  Dunque  io  non 
parlerò  mai  di  architettura  con  chi  mi  loderà  quella  fabbrica.  » 

3.  Non  impiegare  nelle  figure  curve  più  file  di  colonne.  Perchè 
dal  solo  centro  della  figura  si  può  vedere  la  regolare  disposiziono 
delle  colonne ,  da  qualunque  altro  punto  tutto  è  confusione  ,  come 
si  osserva  nella  piazza  Vaticana  e  nel  mausoleo  di  Bacco  (70). 

fitcafri  antichi  e  simili  ,  piccolissima  ri-  (70)  Intanto  la  piazza  Vaticana  per  il 
sultando  la  curva  degli  archivolti,  questo  suo  quadruplo  ordine  di  colonne  èia  piaz- 
difttlo  non  dà  ucll' occhio;  ma  quando  7.a  più  sorprendente  di  questo  nostro  tuo» - 
£;li  edifici  sono  di  mediocre  o  piccola  mo-  «lo;  e  mentre  che  da  ognuno  per  tali-  è 
le,  tal  pratica  è  assolutamente  difettosa  ;  risguardata,  ne  anche  alcun  iutelligtnte 
ed  in  tal  caso  si  possono  fare  dritti,  come  vi  trova  la  confusione  che  vi  vede  1' Au- 
fece  S.Gregorio  INazianzeuo  in  un  tempio  tore.  Il  comodo,  l'uso,  la  solidità,  il 
regolare  poligono  da  lui  architi ttato,  ed  luogo,  il  confronto  coli' immenso  tempio 
imitato  dal  Ternanza;  coll'avvertenza  però  richiedevano  un'idea  grandiosa  ed  impo- 
di porre  la  chiave  agli  archi  nella  parte  nente  ,  quale  la  concepì  il  Bernini  ;  con 
,  convessa  ,  onde  sostenere  lo  strapiomho  un  peristilio  curvo  a  tre  navi  ,  semplice, 
.eccedente  del  cornicione,  mentre  nell'in-  regolare,  sostenuto  da  quattr'ordini  di  co- 
terno  si  rende  inutile  ,  perchè  la  sommità  lonne  doriche  colossali ,  che  ad  ogni  passo 
dell' arco  si  porta  fuori  e  si  avvicina  alla  de' risguardanti ,  per  la  varitlà  de' lumi  , 
linea  ddla  curva  dell'edificio.  cambiano  gli  aspetti  e  formano  prospettive 
la)  Tal'.  X.  fig.  Z,  X-  Archi  murati  variate  e  sensibili,  lo  spettatore,  in  luo;;o 
ila  peduccio  a  peduccio  in  linea  retta,  in  di  trovarvi  confusione,  della  saasempli- 
piaultt  d  Cj  suo  piotilo  d.  cita  che  impone,  rimane  eoa  dolce  sorpresa 
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Lo  stesso  inconveDi'ente  sussiste  ancora  per  le  colonne  incassale, 
o  per  i  pilastri  die  si  mettono  incontro  alle  colonne  isolale  nei 
peristili  circolari,  o  poligoni:  in  tali  generi  di  cdlfizi  il  muro  iu 
faccia  alle  colonne  non  va  decorato  d'  ordini  di  arcliitettura  ,  spe- 
cialmente se  lo  spazio  è  angusto,  perchè  allora  vi  riescono  più  im- 
barazzanti. 

CAPITOLO  IV. 

de' PORTICI   E    de' PERISTILI 


I  portici  ed  i  colonnati  di  più  file  debbono  essere  per  ogni  ra- 
gione in  linea  retta  ,  particolarmente  qualora  servono  di  passeggio 
o  di  comunicazione^  percliè  1'  avere  da  passeggiare  o  da  comuni- 
care girando  ,  non  è  una  faccenda  molto  dilettevole. 

Ma  quando  vi  è  obbligo  di  fare  de' portici  circolari  con  più  file      ' 
di  colonne,  bisogna  esimerli  da  certi   difetti    che  pur   troppo   sono 
comuni.  I   cassettoni    dei    soffitti   riescono    irregolari^   in   loro    vece 
dunque  si  facciano  delle  volte  e  degli   s[)azi  continuati  lungo  il  por- 
tico (71).  Si  debbono  inoltre  fare  uguali  i  diametri  di   tutte   le  co-     j 
lonne:  tutto  all'opposto  si  è  fatto  dal  Bernini  nella  piazza  Vaticana  (72),     J 
dove  i  diametri    ingrossano  a  misura  che  si  allontanano  dal  centro     t 
della  figura,  onde  essendo  le  prime  colonne  più  delicate,  le  ullime     j 
molto  grosse,  e  quelle  di  mezzo,    che  sono    nella    miglior    propor- 
zione, sono  quelle  che  meno  si  veggono.  Ecco  là  distrutta  la  regola 


incantalo.  I  rigoristi,  a  confronto  del  re- 
sto, trovano  qualcho  nicsihii'ità  e  licenza 
Utile  facciate  d'  ingresso  e  nel  risalto  della 
uu'/.zaria  curva:  ma  queste  sono  cose  del 
temjio ,  del  gusto  non  ancora  ritornato 
buono,  e  di  poco  momento,  che  non  of- 
fuscano il    vasto  concepimento. 

in  li^uurdu  poi  al  mausoleo  di  Bacco 
fuori  di  porta  l'id  in  Roma,  conoscendosi 
la  necessità  di  accoppiar  le  colonne  sui 
raggi  per  sostenere  un  grosso  muro  ,  che 
una  sola  avrebbe  dovuto  essere  non  una 
colonna,  ma  un  tronco  moslruo  o,  e  cou- 
siderandusi  nella  sua  fabbricazione  la  de- 
cadente epoca  della  buona  architettura  , 
una  certa  novità  vi  si  tiova  in  quisto  mo- 
numento, e  varietà  di  effetto,  elle  dei  tutto 
non   ispiace. 

(71)1  cassettoni  d»i  soffitti  di  tali  por- 
tici e  peristili  sono  però  conformi  alla 
naturale  ,  alla  più  semplice  e  non  ricercata 
loro  costruzione.  INaseoiio,  è  vero,  da 
questi,  cassettoni  irrej^ubai  ;  ma  siccome 
è  la  natura  tiella  cosa  che  li  crea  ,  cosi 
non  potendo  far  meglio  ,  sarà  bene  di  se- 
guirla ,  sicuri  di  uu  buon  iuccisio,  coiue 


un  beli'  esempio  ce  ne  porge  il  tempio  ce- 
lebre di  Vesta  a  Tivoli;  al  più,  allineile 
liescano  meno  irregolari  ,  mi  pai  e  che  non 
sarebbe  da  biasimarsi  che  i  lati  delle  travi 
atlravtrsanii  il  portico,  invece  d'essere  pa- 
ralleli ,  fossero  iliretli  anch'  essi  al  centro, 
facendo  quindi  a  questi  lati  parallele  le 
cornici  d<' cas>et;oni,  e  l'opera  nulla  per- 
derebbe di  solidità,  e  i  cassettoni  riusci- 
rebbero di  (i^ura  più  regolare:  all'incon- 
tro, facendo  volte,  (bbole  resisfc-nza  Irò- 
\erebbero  nelle  colouuc  situate  sulla  con- 
vessa  circoi.'feienza. 

(72)  V  è  chi  la  pensa  all'  opposto  (fel- 
l'Autore  ,  e  non  senza  ragione  ,  cioè  ciic 
il  Bernini  nella  piazza  Vaticana  abbia  fat- 
to bene  ad  ingrossare  le  colonne  a  misura 
che  sui  rag^i  dilla  curva  le  colonne  si  al- 
lontanano dal  centro,  e  specialmente  le 
ulliiiic  del  lato  Convesso,  ptrclic  per  la 
natura  dill'edifìrio  essendovi  colà  più  de- 
bolezza ,  era  necessaria  maggior  forza  nei 
piiihitti  :  e  con  ciò  si  giustiliclierebbe  ab- 
bastanza la  pratica  adottala 'dal  Biriiini, 
se  pur  anche  non  si  volesse  lodare  per  la 
regola  di  Vitruvio. 
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(li  Vitruvio ,  clie  vuole  le  colonne  esposte  alla    grande    aria  i^'rosse 
un  cinquanta  di  più  delle  interiori. 

Il  più  nobile  usò  ciie  l' arcìiitetlura  possa  fare  delle  colonne, 
è  d'impiegarle  isolate  fuori  e  dentro  degli  edlfizi,  per  formare  por- 
tici e  peristili,  parola  che  significa:  intorno  a  colonne.  Il  primo 
uso  delle  colonne  fu  per  sostenere  i  tetti,  ma  ben  presto  ognuno  si 
accorse  che  quella  necessità  produeeva  una  sorprendente  bellezza. 
Quindi  gli  Egizi,  i  Greci,  i  Romani  fiu  dall'antichità  più  remota 
I  profusero  tante  colonne  fuori  e  dentro  ne'  loro  tempii,  ne' loro 
teatri  ,  nei  loro  fori  ,  nelle  loro  basiliche  ec.  Ma  in  che  consisto 
questa  tanta  bellezza  dei  peristili  e  de'  portici?  i.  Nella  varietà^ 
2   nella  grandezza:^  3   nel  felice  rapporto  delle  divisioni. 

I.  Per  conoscere  se  i  peristili  producano  una  varietà  che  in- 
canta ,  si  considerano  due  facciate,  una  ornata  di  colonne  adossate 
al  muro,  e  l'altra  con  un  peristilio,  o  sieno  entrambe  d'interco- 
lonni e  di  decorazioni  uguali.  La  prima  sarà  una  bellezza  immobile. 
La  seconda  varierà  a  misura  che  lo  spettatore  si  muove,  e  se- 
condo la  varietà  de'lumi  che  continuamente  riceve,  oude  ne  ri- 
sulteranno differenti  aspetti ,  e  quadri  variati  e  sensibili ,  che  le  co- 
lonne presenteranno  allo  spettatore.  Che  varietà  in  vedere  un  peri- 
stillo  al  di  fuori ,  da  lontano  e  da  vicino  !  E  che  maggior  piacere 
in  esservi  dentro!  JN  eli' interiore  delle  chiese  l'effetto  de'  peristili  è 
ancora  più  sorprendente:  poiché  si  scopre  al  primo  colpo  d'occhio 
tutta  la  capacità  della  chiesa,  e  come  si  è  sempre  situato  presso  una 
fila  di  colonne  ,  i  fondi  che  si  scoprono  compariscono  più  compli- 
cati e  più  ricchi,  ed  il  minimo  moto  che  si  fa  produce  cambiamenti 
più  sensibili  di  quelli  che  produr  possali  peristilio  esteriore:  quindi 
è  derivata  la  frase  movimento  delle  fabbriche. 

2.  Ma  oltre  la  varietà,  i  peristili  ed  i  portici  producono  ancora 
quella  grandezza  che  tanto  ci  piace.  Se  1'  interno  del  Panteon  fosse 
[diviso  in  un  gran  numero  di  cappelle  che  non  si  potessero  vedere 
[che  Funa  dopo  l'altra,  e  il  suo  esteriore  composto  di  molti  piccioli 
lOrdlnl,  allora  l'interno  non  ci  darebbe  che  un  gran  numero  di  seu- 
isazioui  deboli  ma  successive^  e  l'esterno  un  gran  numero  di  sen- 
liazioni  deboli  in  un  istante.  All'incontro  nel  suo  stato  attuale,  tatta 
ila  capacità  dell'interno  che  si  scopre  ad  un  colpo  d'occliio,  l'ele- 
Jvazlone  delle  coIoujìc  del  suo  portico,  il  loro  numero  ,  gì'  intervalli, 
e  quanto  si  scopre  nella  profondità  di  esso  portico  ,  fa  sopra  di  tutti 
un'  impressione  la  più  forte.  Questa  impressione  è  in  oltre  talmente 
aumentata  dalle  sensazioni  sole  che  riceviamo  da  tutti  gli  oggetti 
e  da  tutti  gli  effetti  del  lume  che  la  profondità  del  portico  ci  pre- 
senta, che  siamo  più  fortemente  scossi  all'  aspetto  del  portico  del 
Panteon  che  a  quello  del  Vaticano,  quantunque  questo  abbia  co- 
lonne assai  più  grosse  e  più  grandi.  Ma  perchè  queste  sono  addossate 
al  muro  non  ci  danno  alcuno  di  quei  piacevoli  effetti  che  nascono 
MiLiziA.  Principi  ci" Architettura.  \  i 

li 
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(l^lla  profondila  de"'  perislill.  Dunque  i  peristili  rilcvrmo  In  gran- 
(lozzn  degli  edifizl  ,  e  colla  continua  varietà  li  rendono,  per  così 
dire,  mobili.  Dunque  formano  essi  la  decorazione  più  bella. 

3.  Le  superficie  in  architettura  si  dividono  in  differenti  maniere. 
Talvolta  si  forano  i  muri  e  vi  si  lasciano  nel  costruirli  delle  aper- 
ture rotonde  o  quadrate,  ma  in  sì  piccol  numero,  die  T  imj)ressione 
generale  cbe  riceviamo  dalla  superficie,  differisce  poco  da  quella 
che  il  muro  pieno  ci  darebbe.  Spesso  anche  queste  aperture  sono 
sì  grandi,  che  P  impressione  che  riceviamo  dal  muro  pieno,  viene 
considerabllmente  diminuita  da  quella  degli  oggetti  scoperti  a  tra- 
verso o  tra  queste  aperture.  Finalmente  le  divisioni  delle  superficie 
in  archilelfura  si  fanno  ancora  in  una  maniera  tutta  diversa  ,  cioè 
senza  dare  alcuna  idea  di  fori  praticati  nel  niuro;  e  questo  è  quando 
le  superficie  sono  formate  da  file  di  colonne  e  da  intervalli  che  le 
sepai-ano. 

Se  il  Panteon  fosse  un  muro  liscio  con  una  porticella  ,  qual  sen- 
sazione produrrebbe/  E  se  fosse  tutto  porte  e  finestre,  qual  sareb- 
be il  suo  effetto?  L'  eccesso  e  il  difetto  delle  divisioni  distrùggono 
uguabnente  la  bellezza  in  tutte  le  belle  arti  :  affinchè  le  sensazioni 
sleno  forti,  non  debbono  essere  né  moltissime,  né  pochissime  :  un 
quadro  di  poche  figure  eccita  la  più  forte  impressione.  Così  nei  Pan- 
teon il  giusto  rapporto  delle  sue  divisioni  consistenti  ne'  peristili  , 
produce  una  bellezza  delle  più  sensibili.  Sono  dunque  i  peristili  la 
])iù  dilettevole  di  tutte  le  decorazioni  ,  polche  in  essi  si  riunisce  la 
\arietà,  la  grandezza  e  il  felice  rapporto  delle  divisioni,  le  quali  tre 
cose  vivificano  il  bello  dell'architettura.  Perchè  dunque  i  nostri  ar- 
chitetti ne  sono  sì  avari?  Veggano  gli  effetti  dei  grandiosi  peristili  «. 
in  s.  Paolo  fuori  le  mura  di  Roma,  e  li  desidereranno  subilo  nel 
Vaticano. 

CAPITOLO  V. 

dell'  uso    DEGLI    ORDIMI   NELL*  INTERNO  DEGLI   EDIFIZI 

11  bell'effetto  degli  ordini  posti  al  di  fuori  li  ha  fatti  im|)le- 
g;jre  anche  al  di  dentro.  Ma  affinchè  vi  riescano  bene  è  necessario 
soppiiniere  sempre  la  cornice.  Usar  cornice  entro  le  fabbriche  ,  è 
oj)punto  come  starsene  in  camera  coli' ombrella  spiegata  per  guar- 
darsi dalla  pioggia.  Le  cornici  interne  sono  contro  natura,  perchè 
indicano  grondaie  di  tetti  combinate  insieme  per  versare  le  acqne 
jiiovane  entro  al  coperto  (yo).  Di  più  l'altezza  del  cornicione  dimi- 

(^5)  Lo  cornici  non    indicano  soltanto  si   vcile.   Ora  una   cbicss  che  abl>ia  ,   oltre 

!»•  i^iontlaif  tifi  l»tlo  clc'llVdificio,   ma  mt-  quelh  rli  nu'7,7.o  ,   le  navi  Interiili  ,  una  s;ila 

nino  nnrlic    a    nioslinro    1' intiivolauitiito  rUc  ;il>|jia  liei   contorno  suo  dcllu  camere, 

drìh  soffi'tc  «ho  è  al  di  là  dvì  muro  clic  (jsiistt'  navttlc  e  camere  saranno  copi  rie  o 
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iiulsce  quella  dulie  finestre  che  vi  sono  sopva ,  come  nelle  cliiese, 
€  scema  la  luce  al  solfilto.  Finalnieutc  questo  coruicione  rà[)presenta 
l'altezza  di  uu  solàio  sotto  un  altro  solaio  (7^).  Questi  assurdi  souo 
ben  maiuscoli,  e  frattanto  chi  sa  quando  cesseranno! 

La  convenienza  richiede  ancora,  che  nell' adoperare  internamente 
ì]  dorico,  restino  soppressi  tutti  que'  suoi  ornati  dì  triglifi  e  di  gocce, 
effetti  di  pioggia   impossibili  al  di  dentro. 

Le  colonne  nell' interiore  degli  edifizi  non  debbono  avere  ordi- 
nariamente che  F  architrave^  ed  in  alcuni  casi,  come  nelle  grandi 
navate  delle  chiese  fiancheggiate  da  navette,  si  può  effigiare  qualche 
specie  di  cornice*,  perchè  il  solaio  delle  piccole  navi  laterali  si  può 
suppori'e  che  sporga  un  tantino  nella  grande  di  mezzo.  Ma  queste  , 
diciamole  false  cornici,  non  debbono  avere  né  gocciolatoio,  nò  al- 
cuna sembianza  di  tetto  esterno   (yS). 

Tutta  r  altezza  di  questo  sì  fatto  soprornato  non  deve  eccedere 
Il  ^Jli  della  colonna,  inclusovi  anche  lo  zoccolo,  il  piedestallo, 
o  qualunque  alterazione  vi  sia.  E  se  non  v' è  ordine,  e  vi  si  voglia 
usare  qualche  fascia  con  qualche  modanatura  ,  la  sua  larghezza  deve 
essere  tra  il  \fiS  e  il  j/^o  dell'  altezza  del  muro  ,  che  1'  è  sottopo- 
sto  (76). 


<la  una  sof6tta  o  da  una  volta ,  e  sopra 
la  volta  e  la  soffitta  vi  sarà  il  tetto  :  la 
costruzione  lignta  dell'  impalcamento  o  dtl 
tetto  insieme  riposerà  pure  sopra  due  mu- 
ri ,  uno  esterno  maestro  e  l'altro  interno 
divisorio.  Nel!'  esterno  l' impalcameutu  e 
tetto  passano  al  di  là  del  muro  maestro 
e  creano  la  grondaia  convertita  in  corni- 
ce. E  perchè  ncir  interno  a  livello  del- 
l'esterno non  si  potrà  predar  fuori  lo  stes- 
so impalcamento  ,  creando  un'  altra  cor- 
nice semplice  e  poco  sportata?  A  noi-sem- 
bra  che  ciò  dulìa  natura  della  cosa  mede- 
sima sia  dato  ,  e  possa  henissinio  esser  cosi 
rappresentata    una   cornice. 

Qual  è  la  cosa  più    caratterizzante  la 
grondaia  nella  cornice?  Presa  ad  esame  , 
trovasi  essere    la  gran    gola    dritta,  ed  il 
gocciolatoio  molti  aggettato  e  sotto  cana- 
lato  :  nella  cornice  interna  siconveita  la 
gola  dritta  in    un    cavetto  o  sguscio,  ed 
'il  gocciolatoio   in  una  purissima  fdscia  ag- 
gettata   soltanto    quanto    è   alta ,    con   uu 
Ovolo  e  qualche  picrola  parte  sotto;  cou- 
ciossiachè    anderà  allora    smarrita  l'idea, 
sscondo  l'autore,   che  nell'interno  abbia 
la  cornice    a    sembrare    uua    grondaia     da 
sparger  acqua  ove  non    ve  ne  può  essere. 
Se  cosi   piacesse  ,  con  le  mentovate  modi- 
ficazioni si  potrà   continuare  a  far  cornici 
neir  interno  degli  edifici,  senza  correre  la 
taccia  presso  1'  autore  di   rappresentare  il 
falso  ;   ma  chi  volesse  accomodarsi   all'idea 
dell'Autore,   di  non    far   cornicioni   nel- 
l'interno degli  edifici,   potrà  avere  tre  bel- 
lissimi esempi,   visilaudo    iu     Piactnza  ?;; 


chiesa  di  s.  Sepolcro  a  croce  latina,  quella 
di  s.  Sisto  e  quella  della  Madonna  di  Cam- 
pagna a  croce  greca,  guastala  poi  ultima- 
mente per  accomodarla  verso  il  coro  con 
una  giunta  ,  tutte  e  tre  fabbricate  nel  XV 
secolo.  Accrescono  splendore  e  belieiza  a 
quest'ultimo  tempio  le  pitture  a  fresco  e 
ad  olio,  opere  del  celebre  Pordenone  e  di 
altri  valenti  pittori. 

(74)  Questo  cornicione  infatti  rappre- 
senterebbe un  solaio;  non  che  copre  uu 
altro  solaio  ,  ma  che  passa  a  coprire  le 
parti  aderenti  al  luogo  ov'  esso  si  mostra, 
cioè  le  navette  della  cliiesa  ,  o  le  camere 
che  circondawo  la  sala,  e  non  ne  avrebbe 
mai  nessuno  sopra  di  so ,  fina  il  solo  tetto 
che  lo  coprirebbe. 

(76)  Abbiamo  compiacenza  di  sentire 
che  qui  l'Autore  viene  nel  nostro  parere 
(  Oss.  74  )  circa  la  ragione  di  poter  fare 
anche  nelle  gr.mdi  navate  delle  chiese  fian- 
cheggiate da  navette  una  qualche  specie  di 
cornice,  che  vuole  chiamar  falsa:  ma  del 
nome  poco  importa. 

(76)  Troppo  vaga  ed  incerta  ci  sembra 
la  regola  di  i/U  della  colouua  che  1  Autore 
fissa  per  il  supraoruato,  se  pure  non  si 
possa  dire  anfthe  pesante  ;  meglio  ci  pare 
die,  sevi  sono  colonne,  questo  sopraor- 
ualo  della  cornice  potrebbe  avere  la  pro- 
porzione dell'ordine  a  cui  appartiene;  se 
poi  non  vi  sarà  ordine ,  non  comparendo 
Ile  architrave,  uè  fregio,  starà  bene,  come 
dice  l'Autore  ,  che  l'altezza  delta  cornice 
sia  tra  ifiò  ed  il  i/ào  dell' altozza  del 
ncurc    :he  le  è  sottoposto. 
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In  generale  tultl  i  profili  nel  di  dentro  debbono  essere  più  deli- 
cati   elle  quelli  n\  di  Inori. 

Un  altro  notabil  difetto  che  hanno  gli  ordini  ncll' interno,  è 
di  rinscirvi  d'  imbarazzo  ,  specialmente  per  i  piedestalli  e  per  gli 
zoccoli.  Si  tolgano  dunque,  per  quanto  si  può  ,  tutte  queste  parti  im- 
barazzanti j  e  si  pianti  la  base  a  crudo  sul  pavimento  (77).  E  che 
male  sarebbe  togliere  i  plinti  delle  basi,  e  le  basi  slesse,  almeno  in 
certe  occasioni  ? 

Gli  ordini  così  modificati  converranno  a  maraviglia  ne'  vestiboli, 
nelle  chiese,  nelle  gallerie,  nei  gran  saloni,  ed  anche  nelle  alcove 
di  alcune  camere  ,  da  per  tutto  in  somma  ove  facciano  chiara  ap- 
parenza di   necessario  sostegno  conveniente  all'  interno. 

1/ ordine  che  decora  l'interiore  di  una  fabbrica,  deve  essere 
dello  stesso  genere  di  quello  che  decora  l' esteriore  nello  slesso 
piano,  per  la  semplice  ragione,  che  l'esterno  deve  sempre  annun- 
ciare l'  interno  ,  e  che  un  medesimo  piano  non  può  essere  sostenuto 
in  una  parte  da  sostegni  di  caraltere  differenti  da  quelli  ohe  sono 
dall'altra  parte.  Male  perciò  starebbe  il  Panteon  ,  se  al  suo  interno 
corintio  si  avesse  adattato  un   portico  ionico   o  dorico. 

Dove  poi  gli  ordiui  non  convengono  punto,  è  nei  piani  inclinati, 
come  nelle  scale  {Tm'.  X.  Fig.  Q).  L'architrave  declive  non  può 
spianare  tutto  il  capitello  il  cui  abaco  è  necessariamente  orizzontale. 
La  stessa  deformità  è  nel  plinto  delle  basi.  In  tali  occasioni  si  suole 
porre  nel  vano  fra  l'abaco  e  l'architrave  una  sottosquadra,  come 
ha  praticato  il  Vignola  a  Caprarola ,  il  Bernini  alla  scala  regia  del  lii 
\aticano,  e  chiunque  ha  impiegali  ordini  nei  piani  inclinati:  ripie-  Bf 
go  necessario,  ma  non    bello. 

CAPITOLO  VI.  .  /!Ì|f« 

«ili 

DEL   BASAMENTO 

n  basamento  è  un  massiccio  di  muro,  o  uno  zoccolo  continuato, 
su  cui  si  alzano  gli  cdifizi  del  pian-terreno  per  difenderli  dalla 
umidità  della  terra  e  per  livellare  l'ineguaglianza  del  suolo.  La  sua 
origine  è  legittima,  e  l'uso  n'è  vantaggioso,  poiché  dà  agli  edifizi 
o  alle  ordinanze  che  gli  sovrastano  una  maggior  aria  di  magnifi- 
cenza, e  li  conserva  netti  e  sani. 

Dunque  questo  basamento  deve  essere  schietto,  senza  ornati  di 
niodanature,  senza  base,  senza  cornice:  al  più  al  più  non  conipoila 
che  qualche  fascia  al  di  sopra.   INou  deve  essere   tagliato   da  porle, 

(^^)  L"  autore  al   cap.  iV    ci   ennmeK»  solnta  necessità.    Si  segua   dunque  il  suo 

tutti  i  diletti  clic  i>roducono  i   pitdislàilli  C()ii,si;;lio  ,  e  non  si   p;iili    più  di    rocroli 

solinoli  ordini,  coubigliando  cogli  esempi  u  pitdiòtulli  suttuposti    agli   oidiui    delle 

dwgli   nntirlii  j  e  con  ogni  sorte  di   linone  colonne, 
riigioui  di  non  usuili  ,  se  uou  ii  e  utU'ad- 


PARTE  PRIMA  i6> 

perchè  quei  tagli  ilistruggei-ehbero  l' idea  di  quel  massiccio  conti- 
nuato per  tutta  l'aia  della  fabbrica^  e  le  porte  possono  benissimo 
starvi  al  di  sopra,  e  con  terrapieno  in  pendio  e  cordonalo  sboccare 
in  ìsti-ada.  Può  bensì  soffrire  forami  di  finestre,  per  dare  luce  ai  sot- 
terranei ,  i  quali  possono  essere  incavati  sotto  questo  massiccio  senza 
distruggerlo.  Finalmente  vuole  essere  di  poca  altezza  ,  altrimenti  "per- 
de la  natura  di  zoccolo  ,  e  in  vece  di  magnificenza  produce  debo- 
lezza nella  fabbrica.  Questa  sua  altezza  però  è  indeterminabile ,  per- 
c!iè  dipende  dalla  situazione  ,  dalla  ineguagli  niza  del  terreno,  dalla 
qualità  della  fabbrica,  e  da  parecchie  altre  circostanze^  ma  ordina- 
niente  suole  essere  di  3  o  di  4  piedi. 

tv  ò  un'  altra  specie  di  basamento.  In  vece  d' impiegare  piìi  or- 
j  dlni  uno  sopra  l'altro,  si  serve  talvolta  del  primo  piano  dell' edi- 
fizio,esi  tratta  iu  forma  di  basamento,  sopra  di  cui  si  pianta  l'or- 
dine per  decorare  il  piano  principale.  JN'è  meno  in  questa  sorte  di 
basamenti  si  può  fissare  l'altezza.  Nelle  più  belle  opere  del  Palla- 
dio talvolta  è  uguale  all'ordine,  talvolta  lo  eccede  i  ^/3,  e  talvolta  non 
è  che  la  metà.  In  altri  architetti  si  veggono  altre  diversità  di  pro- 
porzioni. Ciò  nasce  dalla  natura  delle  camere  del  pian-terreno  ,  o 
S  dalla  grandezza  de'  principali  ingressi.  Ciò  non  ostante  si  può  sta- 
bilire per  una  regola  ordinaria,  che  tale  specie  di  basamento  non 
sia  maggioro  dell'altezza  dell'ordine ,  né  miuore  della  metà.  Perchè 
se  è  più  alto,  l'ordine,  che  è  la  parte  più  ricca  e  principale  nella 
fabbrica,  non  sarà,  come  deve  sempre  esserlo,  predominante^  e  l'ap- 
partamento nobile  ,  alzato  così  in  alto  ,  perderà  molto  del  suo  me- 
rito ,  e  sarà  di  un  accesso  difficile  e  tedioso.  Se  poi  è  alto  meno  della 
metà  dell'  ordine,  le  camere  del  pian-terreuo  ,  gF  ingi'essi  e  le  fine- 
stre saranno  basse  e   mal  proporzionate. 

L'  usuale  metodo  di  decoi-are  questa  seconda  specie  di  basamenti 
è  con  bugne  di  vario  genere  ,  delle  quali  si  è  parlato.  Si  suole  lai- 
cità coronarli  anche  con  una  cornice:  meglio  però  con  una  fascia 
dell'  altezza  non  mai  minore  ,  né  molto  maggiore  della  bu^gna  con 
Ljui  è  unita  (']S).  E  da  piede  possono  avere  uno  zoccolo,  o  un  plinto, 
juasi  della  stessa  dimensione  della  predetta  fascia.  Finalmente  , 
juaudo  in  questi  basamenti  sono  archi ,  la  fascia  che  la  loro  le  veji 
i' imposta  deve  essere  alta  quanto  la  bugna  ,   esclusane  la   giuntura. 

I  (78)  La  corona  dt;'  hasaoieriti,  secondo  ijualche  memliro  sodo  sotto  die  la  Sfip- 
jli  anticlii  e  la  pratica  de' buoui  architetti  porti;  ptl  delicato  sia  divisa  in  un  pia- 
tei  sesto-decimo  secolo,  suol  essere  sem-  netto,  piano  grande,  e  qunlclia  membro 
ire  minore  della  bugna,  come  quella  che,  sotto;  pel  gentil  ordine  si  divida  la  fascia 
faudo  più  vicino  alle  colonne',  non  rechi  in  tre  parti,  una  si  faccia  listello  e  gola 
tanno  alla  loro  maestosità  :  non  solo  deb-  rovescia,  un'  altra  in  mezzo  si  faccia  un 
le  essere  minore,  ma  couvisue  trattarla  piano,  la  terza  sia  un  listello  e  cavetto. 
i:on  Carattere  che  in  certo  tal  modo  non  11  tallone  da  piedi  per  V  ordine  robusto 
^liscordi  colla  qualità  dell'  ordine  a  cui  si  si  può  fare  con  una. pura  fascia  andini", 
'"costa:  siamo  però  d'avviso,  che  per  l'or-  alla  almeno  quanto  sono  due  bugne;  pel 
line  robusto  si  possa  fave  un  piano  ed  un  delicato  e    gentile    questa  sliss'  altezza   si 
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CAPITOLO  VII. 

DEI    FRONTISPIZI 

11  frontispizio,  o  frontone,  o  fastigio,  rlie  dir  si  voglia,  trae  la 
la  sua  origine  dai  letti  inclinati  delle  primitive  capanne.  Che  con- 
seguenze ! 

I.  Il  frontispizio  ii«  n  può  essere  che  il  finimento  superiore  di 
tutta  la  fabbrica. 

a.  Non  possono  darsi  frontispizi  sopra   frontispizi. 

ò.  INeir  interno  delle  fabbrichi^  il  frontispizio  è  assurdo. 

4.  La  forma  del  frontispizio  non  può  essere  che  triangolare. 

5.  Le  fabbriche  curvilinee,  poiigune,  non  compoi-tano  frontispizi, 
purché  il  ])oligono  non  sia  grande  ,  ed  uno  de'  suoi  gran  lati  iioij 
loinii  fjicciata. 

6.  Negli  edlfìzi  coperti  da  cupole,  o  da  terrazzi  ricintl  da  ba- 
laustrate non  ha   luogo  il   frontis{»izio. 

n.  jNon  possono  esservi  frontisj)izi  rotti  nelP  angolo  supcriore. 
Questo  difetto  non  si  vede  in  ninna  fabbrica  antica  ,  fuorché  nelle 
ruix>e  di  Balbeck. 

8.  11  vero  luogo  dc\  frontispizio  è  nella  larghezza  degli  edifizi  , 
perchè  così  è  l'andamento  del  tetto.  Può  farsi  però  anche  in  senso 
contrario,  cornee  nel  portico  del  Panteon  ,  dove  è  secondo  la  lun- 
ghezza di  esso  portico,  e  non  secondo  la  sua  larghezza,  e  vi  sta 
per  altio  a  maraviglia,  perchè  quel  portico  fa  parte  del  tempio  , 
lorma  così  in  una  certa  nianiera  la  sua  larghezza  ,  e  qnell'  orna- 
mento ne  presenta  la  fronte,  la  maestosa  fronte. 

Presso  gli  autichi  il  frontispizio  era  un  affare  d'  importanza.  I 
Greci  lo  conservarono  sempre  nella  sua  maggior  purità.  In  Roma^ 
fino  ad  un  certo  tempo,  fu  riserbato  soltanto  per  i  tempii,  e  Cesare, 
benché  Cesare  ,  per  averne  uno  nella  facciata  della  sua  casa  ebbe 
bisogno  di  uno  speciale  privilegio  del  popolo  romano.  Ben  presto 
se  ne  incominciò  poscia  a  corrompere  1'  uso  coli'  impiegarlo  ove» 
non  si  doveva,  couie  nei  tabernacoli  entro  del  Panteon,  e  al  di  fuoii' 
prima  che  vi  si  aggiungesse  il  portico^  quantunque  quivi  stia  pas»ì 
sabilmente  ,  perchè  copre  l'ingresso  abbastanza  risaltato  dal  corpo 
circolare  del  tempio.  Finalmente  a' tempi  nostri  l'uso  e  l'abuso  dei 
frontispizi  è  nel  massimo    del  furore.   Di   niuna  cosa    si    é  fatto  in 

divida  in  cinque  parti:   una  di   queste  e  la  serva  per  uua  certa  uornia  ,  risultante  da 

superiori' piT  I  ordiue  delicato  sia  couver-  osjcrvuiioui  fatte  sopra  vari  biiuui  edifici 

tila  in  li:>t<.ìlùe  toro;  per  il  gentile,  que-  antichi  e  moderni,  senza   però  che  l    m- 

sta  stessa  pnrfe  superiore  si   risolva  in   un  ge^i'o  di  chi   opera  nsti   inceppato  da  al- 

lislcllo,  gola  dritta  spoiceiit«,  altro  lislel-  cut;a  ojiinione,  che  puranieule  iuteudianio 

°Io  ,  «d  il   reslu  in  questi  ullitui  due  ordini  cSscn    questa  la  uostia. 
rioiuiiga  uno  aoccolo  lutto   audaule.  Ciò 
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arciiitettura  lauto  fiero  strapazzo,  così  che  gli  arcliitctti  sono  giunti 
a  riguardarli  come  meri  ornati  insignificanti.  In  una  stessa  facciata 
si  veggono  spesso  fin  a  quattro  e  cinque  frontispizi  gli  uui  su  gli 
altri,  e  (1  ogni  razza,  circolari,  spezzati,  incartocciati,  ondolati  j 
alla  rovescia,  a  risalti  ,  e  fino  merlettati  di  Lalaustri.  Si  sono  con- 
ficcati Tuno  dentro  l'altro,  e  in  ogni  forma  di  edifizio  entro  e  fuo- 
ri ;  e  dov'è  che  non  se  ne  sia  sfogato  il  capriccio? 

E  un  pezzo  clic  si  tuona  contro  sì  manifesto  abuso  :  ma  v'ò  cosa 
più  difficile  in  questo  nostro  mondo,  quanto  sradicare  un  abuso? 

11  frontispizio  non  si  può  ragionevolmente  usare  che  in  cima 
delle  fabbriche  ,  ove  apparisca  inclinato  il  tetto.  Si  può  tollerare  an- 
che sopra  quelle  porte  e  finestre  che  sono  dal  cornicione  mollo  di* 
stanti^  e  poiché  quivi  non  fa  vera  figura  di  frontisj)izio,  ma  di  un 
riparo  per  la  pioggia  ,  si  suole  usare  alternativamente  triangolare  e 
circolare!  si  osservi  però  che  di  questa  ultima  forma  comparisce 
più  pesante  (79). 

Gli  antichi  si  astennero  sempre  d'  introdurre  frontispizi  di  dif- 
ferente grandezza  nella  stessa  composizione.  Ed  in  quale  monumento 
di  Grecia  e  di  Roma  si  veggono  porte,  finestre  o  nicchie  adorne 
di  frontispizi,  quando  l'intera  fronte,  o  qualche  sua  considerabile 
parte,  era  coperta  da. un  frontispizio  maestoso?  In  fatti  l'immensa 
disparità  tra  il  principal  froulIs])izio  e  quelli  delle  parti,  produce 
lo  stesso  disaggradevole  effetto  che  un  pigmeo  ed  un  gigante  ve- 
duti nello  slesso  tempo.  Dovunque  negli  oggetti  della  slessa  figura 
è  una  considerabil  differenza  di  proporzioni,  la  loro  comparsa  sarà 
I  ugualmente  cattiva  :  il  più  grande  comparirà  insopportabilmente  pe- 
sante, e  il  più  piccolo  ridicolamente  frivolo.  Dove  poi  la  dilte- 
renza  è  picciola  ,  tanto  sarà  sempre  sensibile  ,  come  effetto  della 
inaccuratezza  dell'artefice.  Oltre  di  che  questa  specie  di  varietà  pa- 
lesa una  povertà  d'  immagiuazione. 

Vitruvio  osserva,  che  i  suoi  antichi  non  impiegarono  mai  mo- 
diglioni o  dentelli  nella  cornice  orizzontale  de'  loro  frontispizi  ,  ma 
semplici  gocciolatoi^  e  la  ragione  si  è,  perchè  nelle  facciate  de'  Iron- 
tispizi  non  possono  essere  ,  e  molto  meno  sporgere  in  fuori  i  pun- 
toni ed  i  panconcelli ,  i  quali  debbono  essere  situati  in  pendio  verso 
i  fianchi  ove  sono  le  gronde.  Quindi  quel  veuerando  maestro  ri- 
cava questa  sentenza  regolatrice  di  tutta  la  bellezza  architettonica  : 
Quello  che  non  può  sussìstere  verametite  ,  e  in  realtà^  non  può  né 
anco  esser  approvato  ancorché  fatto  in  apparenza.  Su  questo  gusto 
è  il  frontispizio  del  tempio  di  Scisi. 

Si  può  ancora  andare  oltre.  Ai  lati  inclinati  del  frontispizio  non 

{79)   Oltre  a  ciò  che  ne  dice  l'Autore,  vo  si  penJe  l'unità,   come,  per  similitu. 

^e  da  evitarsi  il  froutispizio  curvo  per  l'ai-  diue ,  si  perderelilìe  se  in   un  peristilio  si 

tra  ragione,  che  uon  iscola  bene  le  acque,  ponesscto  alleruuti     [lildstri  e  coloune  ,  o 

e  cou  (jucll  iiltwratttiya  di  ucamiuato  e  cor-  si  trtcusitro  colouudii  eoa  colauue   biuatc. 
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fanno  capo  né  j  nuntoni,nò  i  panconcelli^  dunque  in  quei  lati  noR 
debbono  comparire  nò  modiglioni,  nò  dentelli,  nò  mensole.  I  soli 
paradossi  vi  si  possono  affacciare^  dunque  questi  soli  possono  es- 
servi rappresentati^  ma  pò  sì  vicini  come  i  modiglioni  ,  né  a  piom- 
bo, ma  pei'pendicolnri  al  pendìo. 

Di  più:  la  natura  stessa  del  frontispizio  non  permette  che  ninno 
de' suoi  lati  abbia  nna  vera  cornicre  con  gocciolatoio,  perchè  l'ac- 
qua se  ne  va  via  per  li  fianchi,  non  pel  davanti.  Olire  che  l'  ag- 
getto della  cornice  orizzontale  copro  parte  «lei  timpano,  ed  alle 
estremità,  dove  essa  si  congiunge  colle  due  altre  inclinate,  produce 
degli  spiacevoli  angoli  acuti.  ISei  frontispizi  delle  antichissime  fab- 
briche di  Pesto  la  (fornico  orizzontale  ha  i  suoi  piccioli  modiglioni, 
ma  lo  cornici  inclinate  non  sono  che  una  fascia  coronata  da  un 
regoletlo  ,  il  quale  nulla  ha  che  fare  colla  cornice  di  sotto.  Tale  è 
anche  11  frontispizio  nel  portico  dorico  di  Minerva  in  Atene  (  Ta\>. 
V.  Fìg.  C):  e  nel  tempio  di  Bacco  a  Teos  le  cornici  inclinate  sono 
senza  denteili. 

Sembra  dunque  che  il  frontispizio  meriti  nelle  sue  cornici  altro 
trattamento,  se  si  vuole,  come  si  deve,  seguire  la  guida  dell'ar- 
chitettura naturale.  Ma  gli  stessi  vitruviani  stimano  ,  che  questo  sia 
un  eccesso  di  convenienza  ,  e  che  le  due  cornici  del  frontispizio 
differenti  fra  loro,  e  con  quella  che  ricorre  pel  resto  della  fabbrica, 
cagionerebbero  tanta  deformità,  che  per  evitarla  si  può  commettere 
un  peccato  veniale  d'  inconvenienza. 

Trionfi  pure  il  pregiudizio  sopra  la  ragione  più  evidente,  sopra 
l'  autorità  e  su  gli  esempi  più  accreditati ,  e  si  prosiegua  nella  ma- 
niera consueta.  Ma  si  osservi  almeno  di  far  corrispondere  perpen- 
dicolarmente i  modiglioni  delle  cornici  inclinate  a  quelli  della  oriz- 
zontale (a)^  i  loro  lati  sicno  perpendicolari  all'orizzonte,  e  si  omettino 
nella  cornice  orizzontale  le  due  modanature  superiori. 

E  da  avvertirsi  ancora ,  che  in  quella  parte  del  profilo  dove  si 
•unisce  la  cornice  inclinata  colla  orizzontale,  la  cimasa  per  la  dif- 
ferenza della  direzione  diviene  troppo  alta  e  molto  grossolana  per 
le  altre  parti  del  cornicione.  Per  evitare  questo  inconveniente  al- 
cuni hanno  sbiecata  la  cimasa  e  il  filetto  (b)  :  ma  questo  ò  anche 
ben  deforme.  Meglio  sarebbe  per  un  frontispizio  che  copre  tutta 
ima  fabbrica  ,  fare  il  profilo  della  cimasa  più  basso  del  solito  :  '\\\ 
questa  guisa  diviene  di  una  grandezza  conveniente  al  resto  della 
cornice. 

Quando  però  ai  lati  del  frontispizio  ricorre  la  slessa  cornice  y 
come  ò  nel  caso  in  cui  il  padiglione  di  mezzo  è  fiancheggiato  da 
fabbriche,  il  solo  buon    metodo   per    diminuire  il   sopraddetto    in- 

(a)   Tov.  X,  ftg.  A.  Frontispizi,    i  cui  (b)  idem.  fìg.  N.  a.  Ciroacia    e    Bielle 

mo'liglioiii  a  sono  a  piombo  con  a  sbieco;  linee  punteggiate. 

quelli  dtllu  cornice  orizzontale. 
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ft  conveniente,  è  il  dare  poco  aggetto  alla  cimasa,    allora  l'aumento 
'     della  sua  altezza  è  insensibile. 

La  proporzione  del  frontispizio  dipende  dalla  sua  grandezza  , 
perchè  non  si  può  stabilire  la  stessa  proporzione  in  tutti  i  casi. 
Quando  la  base  del  frontispizio  è  corta,  la  sua  altezza  deVe  crescere^ 
e  quando  quella  è  lunga,  questa  deve  diminuire.  Poiché  se  un  pie- 
col  frontispizio  si  fa  basso,  la  sua  cornice  inclinala  (la  quale  è 
sempre  della  stessa  altezza  ,  qualunque  sia  la  dimensione  del  fron- 
tispizio )  lascerà  poco  o  niuno  spazio  per  il  timpano^  e  se  un  fron- 
tispizio grande  si  fa  alto  ,  comparirà  pesante.  La  miglior  propor- 
zione per  1' altezza  è  dal  ^f;^  al  |/5  della  base,  secondo  l'estensione 
del  frontispizio  ,  e  secondo  il  carattere  del  corpo  che  ne  è  coperto. 
^'it^uvio  assegna  all'altezza  del  solo  timpano  |/^  della  base:  questo 
sembra  il  termine  più  basso ,  e  il  termine  più  alto  può  fissarsi  al 
un  sesto. 

Per  P  altezza  del  frontispizio  bisogna  aver  riguardo  ancora  al 
jnateriali  del  tetto  \  perchè  se  è  coperto  di  tegole  sarà  necessario 
.ilzarlo  più  del  [/j  della  base,  come  facevano  gli  antichi  nei  loro 
tempii  toscani. 

Il  timpano  è  sempre  in  una  linea  colla  fronte  del  fregio^  e  se 
è  grande  ,  può  adornarsi  di  sculture  istoriche  o  allegoriche  secondo 
la  natura  deli'  edifizio,  ma  se  è  piccolo    deve  restare  liscio. 

Sopra  i  tre  angoli  del  frontispizio  è  uso  antichissimo  di  ergere 
tre  piedestalli  che  diconsi  acroleri  {  Tau.  FIÌI-)  Fig.  O,  a  b)  j  de- 
stinati a  reggere  statue  o  altri  ornamenti  (80).  Se  il  frontispizio  è 
il  finale  della  fabbrica  ,  non  pare  che  sopra  il  finale  possa  andarvi 
altra  cosa  che  faccia  un  altro  finale,  e  specialmente  sopra  il  tetto 
quàVi  ornamenti  possono  convenire?  Gli  uccelli  vi  staranno  a  ma- 
raviglia. Si  possono  però  dare  delle  circostanze  suscettibili  di  qual- 
che altro  conveniente  ornato,  come  di  vasi,  specialmente  se  a  canto 
ricorre  qualche  balaustrata ,  e  anche  di  trofei,  di  statue  prese  dalla 
Storia,  dalla  mitologia,  dalla  religione. 

Vitruvio  determina  l'altezza  degli  acroteri  da  quella  del  timpaua, 

e  lo  Scamozzi   dallo   sporto  della    cornice,  facendo  il  dado  alto  a 

kf  misura    che    la    cornice  aggetta.  Niuno  di  questi  due  metodi  è  bea 

li    fondato.  Se  1' edifizio  è  coronato  di  balaustrata,  i  piedestalli  di  essa 

serviranno  per  gli  acroteri  laterali,  e  corrispondente  a  questi    sarà 

1' acroterio  di  mezzo.  Quando  poi  non  v' è  balaustrata  ,  l'acroterlo 

(80)   1   Greci,  da  quanto  apparisce  da-  lussureggiare,   poh-anuo  farsi  gli  acroteri, 

gli  avanzi  delle  loro  fabbriche,  non   face-  porvi  le  statue  e  seguire  i  Romani;  dtb- 

vauo  gli   acroteri  sopra  gli  angoli  de' froa-  bono  poro    le    statuL-    essere    trattate    con 

U«     tespizi  per    porvi  statua.    In  fatti,    come  maestrevole  intelligenza,  piucchc  con  pa- 

altrove  osserva  l'autore,  se  colassù  si  pon-  zienle  diligenza,    e  diversamente  da  quel 

gono  statue,  se  sono  belle,  non  se  uè  co-  delicato  modo    clic  si  ricerca    quando    le 

•       nosce  il  pregio,    se  sono  brutte,   meglio  statue  sono  vedute  da  yiciuo. 
6  non  porvele.  Se   si  volesse    nondimeno 
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deve  essere  di  uu'  altezza  sufficiente  da  far  vedere  tutto  l'ornaaicnt  ), 

che  ha  sopra  dal  giusto  puuto  di  veduta  dell'  edilizio. 

In  certe  fabbriche,  come  nelle  chiese  a  più  navate,  la  parte  di 
mezzo  supera  in  altezza  le  laterali.  Ivi  dunque  sarà  un  tetto  com- 
pito nel  mezzo  ,  e  un  semi-tetto  per  cadauu  fianco.  In  tali  casi  p!iò 
farsi  un  frontispizio  nel  mezzo,  sotto  di  cui  venivano  come  a  fic- 
carsi di  qua  e  di  là  due  altri  mezzi  frontispizi  indicanti  le  navette^ 
o  i  due  altri  lati  inclinati  più  bassi.  Il  Palladio  ha  seguita  questa 
ragionevole  e  semplice  pratica  nelle  sue  chiese  di  s.  Francesco  dcll.i 
Vigna,  del  Redentore  (  Tav.  X.  Fig.  A') ,  e  di  s.  Giorgio  maggiore 
in  Venezia,  e  la  loro  bellezza  è  positiva  e  verace,  e  da  non  para- 
gonarsi con  quelle  dispendiose  masse  complicate  di  più  ordini ,  di 
cartocci,  di  finzioni,  che  mascherano,  deformemente  ogni  varietà 
nelle  facciate  di  tante  chiese,  che  spesso  sono  al  di  fuori  la  mela 
più  alte  che  al  di  dentro.  11  bello  è  nella  semplice  imitazione  dd 
vero  (8i). 

CAPITOLO  Vili. 

de'  bai  austri  e   delle  balaustrate. 

Per  balaustro  s' inteudc  una  colonnetta  ornata  di  modanature. 
La  voce  greca  balaustro  significa  fiore  di  granato,  cui  tale  colonuelta 
rassomiglia. 

La  continuazione  di  più  balaustri  di  marmo  ,  di  pietra,  di  legno 
o  di  metallo  dicesi  balaustrata. 

Le  balaustrate  hanno  due  usi.  i.  Per  separa/.ione,  come  nelle 
cappelle,  intorno  alle  fontane  e  nelle  inuguaglianze  del  terreno  nei 
parchi,  ne' giardini  ,  ne' cortili.  2.  Per  riparo  ,  come  nelle  ringhiere, 
nelle  scale,  ne'  terrazzi  e  in  cima  agli  edifizi,  ove  il  colmo  non  è 
apparente  (82). 

I.  La  balaustrata  di  separazione  serve  anche  di  appoggio  ;  onde   | 
la  sua   altezza    è  costante    e    proporzionata  a  quella  del  goaiito  ,  o 
sia  dell'  appoggio  di  una  persona  della  maggiore  grandezza   che   vi 
si  p06sa  comodamente  appoggiar   sopra  ,    senza  pericolo  di  cadere. 


(81)  Senza  criticTre  la  maniera  usata  parte  integrante  e  principale  della  fabbri- 
dal  Palladio,  ed  imitata  dui  Morigia  nella  ca  ,  non  bisogna  inai  nasconderlo  né  eoo 
facciata  di  s.  Agostino  di  Piacenza,  pò-  balaustrata,  ne  eoa  altro,  tna  si  dee  la- 
trelibonsi  terminare  le  facciate  delle  na-  sciar  vedere.  L'irregolarifà.  figlia  d'Ila  mal 
velie  drlle  chiese  con  il  tetto  a  padiglio-  opera  dei  tetti,  avrà  suggerito  di  coprirli 
ne  p<  udente  avanti ,  lasciando  col  fronte-  per  vergogna;  si  facciano  dunque  bene  el 
spizio  acuminato  solo  quella  che  corrispon-  po>sibil(nente  regolari,  coperti  d'embrici' 
de  olla  nave  più  alta.  e  di   tegole,  specialmente  nelle  nuove  fab«  , 

(82)  Il  solo  caso  di  fare  le  balaustrate  briche  ,  ed  il  tetto  piacerà.  Sono  belli  ed  I 
iu  cima  agli  edifici  è  quando  il  coperto  armonici  coU'aria  e  anche  coll*^  fabbricb*  i 
suo  è  a  terrazza;  ma  quando  vi  fosse  il  i  tetti  regolari  di  lastre  di  lavagua.  jl 
tetto,  replichiamo,  cU'esseudo  il  tetto  ima                                                                                   ||  ^Hli 
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Si  può  dunque  stabilire    l'  altezza    di  questa  balaustrata  non    ecce- 
dente piedi  3  ;/a  ,  né  minore  di   2  '^  • 

Nel  collocare  queste  specie  di  balaustrate  entro  le  chiese  su  quei 
rialti  che  sono  intorno  all'  altare  maggiore  ó  alle  cappalle ,  si  ha  da 
badare  che  l'altezza  delta  balaustrata  posta  colassi!  non  occulti  parte 
dell'altare  a  chi  sta  genuflesso  in  qualche  distanza:  perciò  il  balau- 
ìstro  si  dovrà  piantare  su  quel  rialto,  ma  il  basamento  di  esso  balaustro 
sarà  di  fuori  del  rialto  ,  occupandone  uno  o  due  scalini  secondo  il 
bisogno  ,  come  è  all'  aitar  maggiore  dell'Appollinare  in  Roma  (  Ta- 
vola X  Fis^.  M). 

Qualora  per  l'interno  della  chiesa  ricorre,  come  è  consueto,  un 
basamento,  la  balaustrata  deve  essere  di  altezza  uguale  ad  esso  ba- 
samento. Ma  quando  questo  manca,  si  badi  che  la  balaustrata  non 
vada  a  ferire  il  vivo  delle  colonne,  o  de' pilastri^  perciò  deve  es- 
serne alquanto  disgiunta,  e  le  sue  parti  verso  la  colonna  vanno  pro- 
filate come  il  restante. 

2.  La  balaustrata  di  seconda  specie,  che  è  per  riparo,  deve 
essere  proporzionata  all'architettura  con  cui  è  unita,  e  la  sua  al- 
tezza non  deve  eccedere  1  4/5  di  quella  del  cornicione  sopra  del 
quale  è  posta,  né  esser  minore  di  '^3  ,  escluso  però  lo  zoccolo  ed 
il  plinto  ,  il  quale  vuole  essere  alto  abbastanza  ,  affinchè  la  balau- 
strata sia  tutta  scoperta  dal  giusto  punto  di  veduta  dell'  edifizio.  Il 
Palladio  ha  fatta  talvolta  questa  balaustrata  alta  quanto  il  corni- 
cione^ ma   così  è  troppo  predominante. 

Anche  questa  seconda  specie  di  balaustrata  serve  talora  per  ap- 
poggio, come  nelle  ringhiere,  ne'  terrazzi  ec.  {Tav.  IX.  Fig.  A  ^ 
b).  Se  in  tali  casi  riesce  troppo  alta  per  appoggiarvisi ,  si  può 
senza  punto  alterare  le  prescritte  dimensioni)  rialzare  il  suolo  dei 
)iani  interni  2  o  3  pollici  al  di  sotto  de'  balaustri. 

Le  balaustrate  che  si  mettono  fra  colonne  isolate  senza  pie- 
lestalli  ne'  piani  superiori  delle  facciate  non  debbono  mai  aggettare 
n  fuori  più  del  mezzo  della  colonna,  affinchè  guardandosi  di  fronte 
lon  ne  taglino  la  sua  rotondità.  Ma  poste  così  a  dietro,  forse  non 
piccheranno  bene  dal  punto  di  veduta.  Questo  è  un  male  minore 
el  primo,  e  si"  può  togliere  anche  col  rialzare  lo  zoccolo  della  ba- 
ustrata  ad  una  sufficiente  altezza. 

L' una  e  l'altra  specie  di  balaustrata,  come  altresì  i  balaustri, 
i  hanno  da  risentire  del  carattere  dell'  edifizio  e  dell'  ordine  col 
[uale  si  combinano,  sì  riguardo  alle  loro  proporzioni ,  clic  per  la 
[uantità  e  per  la  qualità  degli  ornati. 

Ogni  balaustrata  è  composta  di  tre  parti  principali,  che  sono  lo 
eccolo,  il  balaustro  e  la  tavoletta. 

I  balaustri  sono  di  varie  forme  e  di  vari  ornati  per  poterli  con- 
enientemente  impiegare  ne' vari  luoghi^  ma  quanto  più  semplici  e 
laturali ,  migliori  saranno. 
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Quelli  di  doppio  ventre  sono  più  Icf^gicri,  e  perciò  più  propri 
per  finestre  ,  e  per  altre  composizioni  di  parti  picciole  e  di  pro- 
fili delicati^  ma  questi  sono  anche  i  meno  naturali  {Tav.  X.  Fi^.  B'). 

I  peggiori  sono  i  faccettati  con  tagli  acuti,  e  pessimi  quelli  clic 
sono  più  larghi  in  cima  che  da  piede,  e  come  capivoltati. 

E  ben  ridicolo  disporre  questi  strani  balaustri  alternativamente, 
cioè  un  dritto   e    l'altro  rovescio:    pure  questa  è  la  gran   moda. 

L'  intervallo  fra  due  balaustri  non  deve  sorpassare  la  I/2  «  né 
esser  meno  di  '/s  del  diametro  preso  nella  sua  maggior  grossezza. 

La  serie  de' balaustri  va  di  tempo  in  tempo  interrotta  da  pie- 
destalli o  da  dadi ,  i  quali  si  frappongono  fra  ogni  6010  balaustri, 
secondo  la  maggiore  o  la  minore  delicatezza  dell'  edifìzio  ,  perche 
la  troppa  frequenza  di  tali  dadi  dà  un'  aria  di  gravezza,  e  la  troppa 
distanza  produce  un'apparenza  debole.  In  questa  guisa  la  balaustrata, 
oltre  all'  essere  di  una  necessaria  solidità  ,  diviene  anche  più  gra- 
ziosa per  la  varietà  de'  dadi  e  de'  pilastrini  che  interrompono  la 
monotonia  de'  balaustri. 

Ma  la  disposizione  di  questi  dadi  dipende  ancora  dalla  situa- 
zione de'  piedi-dritti  o  degli  intercolonni  di  sotto:  poiché  in  mezzo 
a  ciascuna  colonna  o  pilastro  ha  da  corrispondere  un  dado.  Accade 
perciò,  che  si  abbia  talvolta  una  serie  di  iG  o  18  balaustri.  In  tali 
casi  questa  serie  si  può  dividere  in  duo  o  tre  parti ,  e  frapporvL 
una  specie  di  pilastrino  largo  ^fi  o  j/j   meno  di  quanto  è  il  dado-. 

La  larghezza  del  dado  deve  essere  regolata  dalle  colonne  o  dai 
pilastri,  non  dovendo  essere  né  più  largo,  né  più  stretto  della  cima 
del  fuóto  (83).  Ove  poi  non  sono  né  colonne,  nò  pilastri  di  rado 
sia  più  largo  o  ])iù  basso  di  un  quadro.  E  se  sopra  la  balaustrata 
V  è  un  altro  ordine,  la  larghezza  del  dado  sarà  uguale  all'  aggetto 
della  base  di  esso  ordine. 

II  corso  della  base  e  della  tavoletta  della  balaustrata  non  ha  mai 
da  soffrire  di  qtielle  interruzioni  che  tanto  piacciono  agli  archi- 
tetti moderni,  e  che  tanto  sono  contrarie  al  buon  senso. 

I  predetti  pilastrini  si  possono  mettere  a  fianco  de'  dadi  invece 
de  mezzi  balaustri  che  si  vogliono  comunemente  usare,  qualora  si 
richiede  maggior  larghezza  per  sopra  collocarvi  de'  gruppi  :  meglio 
è  però  astenersi   dall'uno  e  dall'altro  ripiego. 

Si  veggono  delle  balaustrate  finte,  dove  i  balaustri  rilevano  per  > 
la  metà  della  loro  grossezza  del  fondo    di  un  muro  in  cui  sono  in- 
castrati, come  le   colonne.   Questa    è  una   di  quelle    tante  pratiche 
provenienti  non  da  libera  scelta  ma  dal  necessario  bisogno.  E    chiaro 

i 

(83)  Tal  proporaione   de'  dadi  ci  seni-  o  corintio  sulla  linea  della  ritirata  il  dado  I 

bra  troppo  pesanti.  Lo  zoccolo  continualo  potrà  rsstre  scorniciato  con  una  gola  dritta  ; 

della    balaustrata    sia    pure    sul    vivo    del  o  rovescia  ,  lasciando  senza  cornice  e  colla  1 

sommoscapo  delle  colonne  e  del  muro  sot-  sola    ritirata    il    dado    suddetto  quanto  la  ( 

toposti  ,  ma  sopra  lo  zoccolo  i  dadi  si  ri-  balaustrata  sta  coll'ordiue  dorico.                | 

tirino  alcun  poco:    e  negli  ordini  ionico  I 
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cVic  queste  sorti  ili  balaustrate  si  hanno  da  melterc!  per  corrispon- 
dere ad  altre,  ma  le  circostanze  du'siti  non  permettono  che  sieno 
interamente  ,  come  dovrebbero  essere.  Così  ancora  s'  incassano  i 
balaustri  ove  riescono  troppo  alti  per  servire  di  appoggio. 

Le  balaustrate  si  sogliono  ornare  con  vasi ,  o  con  delle  statue 
che  si  pongono  sopra  i  dadi  o  sopra  i  pilastrini  di  essa  balaustrata. 
L'  altezza  del  vaso  non  deve  eccedere  i  ^  di  quella  della  balaustrata^ 
e  le  statue  non  debbono  ordinariamente  essere  più  alte  della  balau- 
strata stessa.  Ma  se  colassù  convengano  statue  si  esaminerà  altrove. 

Si  fanno  talvolta  delle  balaustrate,  cioè  degli  appoggi,  i  cui  vani 
sono  fantasticamente  intralciati  di  pezzi  irregolari  e  insignificanti.  Il 
Borromini  ha  usata  questa  bizzarria  nella  Sapienza  di  Roma  {Tav^ 
X.  Fig.  R)  ^  ma  ogni  bizzarria  può  avere  il  suo  buon  uso  ^  colà  è 
un  mero  capriccio,  ma  ne' piani  inclinati,  come  nelle  rampe  delle 
scale,  sarebbe  opportuna. Perchè  i  balaustri  regolari,  come  le  colonne, 
non  si  possono  adattare  ai  piani  inclinati  senza  il  tristo  ripiego  delle 
sottosquadre,  o  senza  una  deforme  mutilazione  del  loro  zoccolo,  e 
della  loro  testa,  e  di  tutte  le  altre  loro  parti  profilate  secondo  l'angolo 
del  pendìo^  e  in  questo  caso  fanno  la  brutta  apparenza  di  aver  pie- 
gato e  di  essere  cadenti.  In  tali  circostanze  convengono  queste  ba- 
laustrate air  uso  del  Borromini ,  nelle  quali  però  non  si  hanno  da 
rappresentare  foglie,  steli,  fiori,  che  non  danno  idea  di  fortezza, 
e  sono  perciò  impropri  per  riparo  :  vi  si  possono  esprimere  de'  ba- 
stoni intrecciati  variamente  con  vinchi,  come  si  fanno  le  ferrate, 
ma  con  minor  confusione  e  più  regolarmente  che  sia  possibile.  In 
architettura  niente  ha  da  essere  insignificante,  innaturale,  affettato. 
I  Cinesi  usano  questa  sorta  di  balaustrate  traforate  di  un  lavoro 
mirabile^  e  possono  impiegarsi  non  solo  ne'  pendii  ma  anche  nelle 
ringhiere  e  negli  appoggi  di  leggera  apparenza. 

Se  le  balaustrate  disdicono  ne'  piani  inclinati ,  assai  più  disdi- 
ranno sopra  i  cornicioni  degli  ordini.  Se  la  cornice  è  il  compimento 
dell'  edifizio  ed  esprime  il  suo  tetto  ,  come  mai  al  tetto  si  può  so- 
prapporre una  balaustrata,  la  quale  indica  ricinto  e  riparo  di  uu 
luogo  su  di  cui  si  può  passeggiare  ?  IMa  la  balaustrata  forma 
una  leggiadra  corona  alF  edifizio  ,  ne  occulta  il  tetto ,  che  è  sempre 
disgustevole  ,  e  dà  non  so  che  aria  di  vaghezza  che  molto  diletta 
la  vista.  Benissimo:  si  adoprino  pure  le  balaustrate  dove  si  può, 
ma  si  badi  che  non  facciano  a  calci  colle  cornici.  Quando  dunque 
si  vuole  coronare  una  fabbrica  con  balaustrata  ,  si  ha  da  supporre 
necessariamente  che  la  fabbrica  non  termini  a  tetto,  ma  a  terraz- 
i  zo.  Dunque  sopra  1'  architrave  si  hanno  da  esprimere  soltanto  le 
1  parti  componenti  il  terrazzo  ,  alquanto  sporgenti  in  fuori  per  for- 
I,  t  mare  la  base  della  balaustrata.  In  questa  guisa  non  vi  sarà  alcuna 
apparenza  di  tetto,  e  in  cambio  della  vera  cornice,  vi  sarà  nei  so- 
stegno della  balaustrata  stessa  un  aggetto  sufficiente  da  garantire  la 
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facciala  dalle  piogi:jc  che  scalei'anno  dal  tetto  ,  o  dal  supposto  ter- 
razzo, e  die  raccolte  usciranno  per  canali  o  per  tubi  disposti  ele- 
gantemente per  lo  zoccolo  della  balaustrata  (84)- 

Slanciare  poi  le  balaustrate  sopra  i  frontispizi,  come  nellt'  due 
chiese  di  santa  Susanna  e  della  Vittoria  in  Roma,  è  un  delirio  di 
chi  non  sa  die  cosa  sia  balaustrata,  nò  frontispizio. 

Sembra  anche  poco  conveniente  il  porre  delle  balaustrate  late- 
ralmente ad  un  frontispizio ,  il  quale  vi  rimane  come  mezzo  sepolto 
e  fa  contraddizione  con  quelle  ,  perchè  mentre  questo  fa  segno  di 
colmo  di  tetto,  quelle  figurano  terrazzo  (85).  Ora  uno  stesso  edifi- 
zio  non  può  essere  al  di  sopra  in  parte  acuminato  e  in  parte  piano, 
se  la  parte  acuminata  non  sia  mollo  piìi  elevata  o  molto  più  spor- 
gente della  parte  piana.  Dunque  se  in  una  stessa  facciata  si  vuole 
combinare  insieme  balaustrata  e  frontispizio,  questo  deve  essere  ele- 
vato lutto  al  di  sopra  di  quella,  o  in  avan-corpo  considcrabilmcnte 
sporto  in  fuori. 

CAPITOLO  IX. 

BELLE   NICCHIE   E   DELLE   STATUE. 

Le  nicchie  derivano  probabilmente  da  quegli  incavi  prodotti  o 
dalla  natura  nelle  scoscese  e  negli  antri  ,  o  dagli  uomini  erranti 
per  la  campagna  per  ripararsi  dalla  pioggia  e  dal  sole.  E  ben  ve- 
risimile ancora  ,  che  taluno  di  compassionevole  impasto  abbia  fitta 
qualche  nicchia  accanto  alla  porta  di  sua  casa,  acciocché  chi  au- 
«lasse  a  trovarlo  vi  si  ritirasse  dentro  ne'  cattivi  tempi  finché  gli 
si  aprisse  1'  uscio. 

Quanto  le  nicchie  sono  naturali  e  vantaggiose  sì  nell'esterno  pera 
ripaiarvi  le  statue,  come  nell'interno  per   non   rendere   esse  statuel 
imbarazzanti  nel  passaggio  ed  esposte  a  rotture  ,  altrettanto  le  sta-i 
tue  entro  le  nicchie  perdono   molto  della   loro  bellezza,  togliendosi 
allo  spettatore  la  più  gran  parte  del  hiro  merito. 


(8'j)  Se  non  v'  è  il  tetto  ,  vi  sarà  almeno 
riiilimo  iinpalcanietilo  che  giiistificlii  la 
cornice:  e  straua,  stranissima  opera,  a  mio 
parere,  sart-òbe  di  Urmiiinrc  un  eilificio 
seuza  coniire  e  colla  sola  balaustrata  ,  la 
qualf  niuii  arcliitelto  avrebbe  tanto  lalento 
ed  ingegno  da  farla  in  modo  die  gu.iruj- 
tite  fossero  le  facciate  dalle  piogge,  uiiper- 
cioccbè  da  ogni  piccol  sofHo  d'aria  ver- 
rebbero le  acque  grifate  addo-iso  rdl'  edi- 
ficio con  danno  notabile  del  fabbricato, 
e  grave  incomodo  ne  toruciebbe  a  cbi  vi 
abitasse. 

(85)  E  pcichè  la  niCT/zaria  dell'  edificio 
non  pjUcbbe  tsscre  colma  di   Itlto,  ed    i 


laterali  essere  a  terrazza,  ornandola  di  vaflij 
verdeggianU    di    fiori  e  di    erbe    odorose', 
per  dilettò  del    padrone  e  de'  risguardaaU 
iusieait?  lu  città  specialmente,  ove  nou  tro 
valisi   dappertutto  modi    da    far    giardiuì 
servirebbero  benissimo  al  diletto  le  terrazze.' 
Quanti   giaidini     pensili  non  si   trovano^ 
il    real    palazzo  di    Mantova    in    città   ne  bcj 
uno   bellissimo  a  livello  degli  appartanier)t| 
reali  ;  Gevova  ,   Parigi  ,  JNapoli  ne  abbon: 
dallo,  l'er  procurarsi   (juesl'  innocente   pia;' 
ere  e  vaglie/za  nel  tempo  stesso  ,  diprn.l 
dalla  volontà   del   padrone,  e  dal  genio  vi 
vace  dell'  arcbitetlo  per  darne  l'  idea. 
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Le  niccliie  sono  di  tre  specie,  o  arcuale,  o  rclUngole,o  miste. 

J.e  arcuate  sogliono  per  lo  più  incavarsi  semiciicolarniente  (  Ta- 
vola X.  Fig.  S  ). 

Le  rettangole  sono  incavate  in  linea  retta,  e  sono  più  solide 
delle  prime  (  Fig.    F)   (86). 

Le  miste  sono  o  arcuate  al  di  sopra  con  incavo  rettangolo  ,  o 
in  piatta-banda  al  di  sopra  coli'  incavo  più  o  meno  curvo  ,  secondo 
la  grossezza  de'  muri  {Fig.  T).  Queste  riescono  bene  nell'interno 
degli  appartamenti  decorati  di  sculture  o  di  pitture  per  collocarvi 
\asi   ed  altri  arnesi  di  pregio. 

Vi  sono  anche  delle  nicchie  a  giorno,  come  finestre,  praticabili 
nei  muri  esteriori  de'  portici  ,  come  si  veggono  in  Napoli  a  s.  Se- 
bastiano, dove  fanno  un  bell'effetto,  perchè  la  statua  spicca  più 
distinta  nel  campo  vuoto  e  quasi  scuro  dell'  interno  del  portico. 

Di  qualunque  maniera  sieno  le  nicchie,  soggiacciono  alle  l'egole 
seguenti  : 

1.  Le  proporzioni  delle  nicchie  sono  le  stesse  che  quelle  delle 
porte  e  delle  finestre^  cioè  la  loro  altezza  non  sarà  né  men  del  dop- 
pio, né  più  di  due  volte  e  mezzo  la  lor  larghezza,  e  in  conseguenza 
saranno  relative  al  carattere  dell' edifizio  in  cui  sono  (8j). 

2.  Quando  le  nicchie  sono  frammiste  con  porte  o  con  finestre, 
debbono  avere  le  stesse  dimensioni  e  decorazioni  che  hanno  le  porte 
e  le  finestre,  affinchè  una  continuazione  di  linea  retta  ricorra  sem- 
pre da  per  tutto  (88). 

Ma  qualora  lo  spazio  fra  due  finestre  non  è  sufficiente  per  am- 
imetter  nicchie  della  stessa  grandezza  adornate  al  pari  delle  fine- 
Istre  ,  é  meglio  lasciar  la  nicchia  interamente  liscia  che  ristringerne 
«ogli  ornati  1'  apertura.  Basta  che  il  da  piede  e  la  cima  di  queste 
tnicchie  semplici  sieno  a  livello  colle  estremità  delle  aperture  delle 
finestre. 


1    (86)  Io  mi  lusinj^o  che  DÌuno  ,    fornito  porte  e  6nestre  disdicevole  sarebbe  ana  tale 

atiche  di  solo  buon  senso,  couvtrrà  in  qua-  proiiorzione.  Che  le  nicchie  poi  sieno  aite 

IAa  sentenza  dell'  A.  La  costruzione  di  una  i|uauto  è  l  altezza  della  luco  delle  finestre, 

oppertura  piana  ,  detta  piattabanda  ,  date  se  stanno  insieme  in  una  facciata  o  in  qual- 

e  medesime  cose,  è  in6nitameni.e    molto  che  altro  luo<;o,    noi   per  la  rtgolarità  ed 

'iù  debole  che  una  copertura  curva,  e  non  il  buon  ordine  lodiamo  questa  pratica  :  ma 

redo  che  vi  sia  bisogno  di  prova,  quando  quando  non  sono    insieme,  o  che   si  tro- 

'evidenza  parla:  ma  se  pure  si  volesse  es-  vino  fra   intercolonni,  pare  che  la  conven- 

crne  convinti,  vedansi    le    dimostrazioni  zione  generale    adottata  abbia  la  regola  che 

lilla  Parte  terza  ,  cap.  V,  di  qutst' opera,  le  nicchie  sit-no  arcuate,  e  si  facciano  larghe 

ive  trattasi  dall'A.  della  costruzione  degli  un  diametro  e  mezzo  delle  colonne,  se  vi 

rcbi   e  delle  volte.  sono,  e  che  potrebbero  esservi,  e  sieno  alte 

{h'])   Che  le  nicchie  sieno  alte  due  volte  due  loro  larghezza  e  mezzo, 
mezzo  la  loro  larghezza,    gli    architetti  (88)  Ecco   il  caso  in  cui    le    nicchie    si 

lovano  buona   tale  proporzione,  ed  è  gè-  possono  fare  rettangolari:  la   piacevole  va- 

Jeralmente  usata  :  ma  questa  proporzioìie  rietà  nascerà  dallo  scuro  delle    finestre    e 

oa  ha  punto   che  fare  colle  porte  e  colle  dalla    clausura  delle  nicchie  con    entro  le 

'iitslrei   imperciocché    anche    nelle    oidi-  statue  ,  le  quali  vèigamen  te  illamiuate,  pro- 

auze  architettoniche    le  più  gentili ,    alle  durauno  un  piccante  effetto. 


I 


1 76  DELL'  ARr.ìUTETTLR  A 

La  stessa  semplicità  di  nicchie  è  da  usarsi  negl'  latercolonui  an- 
gusti, ove  le  niccliie  non  lianno  mai  da  rasentare  le  colonne  o  i 
pilastri,  ma  esserne  lontane  almeno  ^y^  Ji  modulo  ;  e  quando  non  si 
può  frapporvi  questa  distanza ,  è  mei,^lio  astenersi  da  ogni  nicchia. 

3.  Quando  le  nicchie  sono  sole  in  una  composizione,  come  nella 
pvincipal  facciata  dtl  vecchio  Louvre  a  Parigi  (Tau.JX.  Fi-g.  /,  a), 
si  debbono  generalmente  racchiudere  in  un  riquadro  formato  e  pro- 
porzionato al  vano  di  una  finestra, e  adorno  nella  stessa  maniera.  Questi 
riquadri  hanno,  coli' architettura  in  cui  sono,  le  slesse  proporzioni 
che  avrebbe  il  vano  di  una  finestra,  e  la  nicchia  contenutavi  dev'es- 
sere continuata  fino  a  fondo:  ma  in  cima  e  ne'  lati  deve  restare  un 
poco  di   spazio   tra  le  nicchie  e  l'  architrave  del  riquadro. 

4-  La  grandezza  delle  statue  dipende  da  quella  delle  nicchie. 
Le  statue  non  debbono  essere  sì  grandi  da  compaiùre  conficcale  entro 
le  nicchie,  come  sono  a  s.  Maria  Maggiore^  né  sì  picciole  che  si 
perdano  dentro,  come  nel  Panteon,  dove  appena  occupano  i  tre 
quarti  dell'altezza  della  nicchia  e  là  ^fx  della  sua  larghezza.  Questo 
inconveniente  però  è  assai  minore  di  quell'altro. 

Nelle  nicchie  arcuate,  la  statua  non  deve  mai  con  tutto  il  capo 
superarne  l'imposta,  e  nelle  nicchie  rettilinee  il  capo  della  statua 
deve  essere  distante  dal  soifitto  della  nicchia  né  più  di  [/ì,  né  meno 
della  [/à  di  una  testa,  ovvero  tanti  pollici  quanti  piedi  è  alta  la 
statua,  considerala  però  sempre  ritta.  Questo  medesimo  spazio  deve 
passare  tra  la  statua    e  ciascun  lato  della  nicchia  (^9^ 

5.  Queste  statue  sono  generalmente  alzate  sopra  un  plinto  altoi 
un  terzo  o  la  metà  di  una  testa.  Pratica  giovevole  quando  sonol 
in  alto,  affinchè  meglio  si  vegga  tutta  l'intera  statua,  ma  inutile,); 
quando  sono  a  portata  dell'occhio^  e  che  bisogno  ve  allora  di  ripe-t 
tere  nuove  linee? 

6.  Dove  le  nicchie  sono  assai  grandi  le  statue  non  si  debbonoj, 
fare  a  proporzione  delle  nicchie,  per  timore  che  le  colonne  ed  il 
cornicioni  non  compariscano  piccioli.  Per  riempiere  però  in  tali  casi 
il  vuoto  delle  nìcchie,  giova  rialzare  le  statue  sopra  piccioli  piede- 
stalli. La  stessa  cautela  è  da  usarsi  quando  le  statue  che  ci  faces 
sero  proporzionate  alle  nicchie,  divenissero  sensibilmente  più  grand 
di  quelle  poste  in  cima  all'editìzio.  lu  tal  caso  però  meglio  è  met- 
tere colassù  vasi  o  trofei. 

y.  La  pi'ofondità  delle  nicchie  non  deve  essere  più,  né  molto  mene 
della  metà  della  loro  larghezza.  La  poca  grossezza  de' muri  obbliga  tal 
"volta  dare  poco  sfondo  alla  nicchia,  come  son  quelle  della  scala  regia  de 
Vaticano.  In  tal  caso  il  miglior  partito  è  di  farle  aperte  fino  al  suole 

(89)   Con  la  regola  dell'A.  la  statua  riu-  conosciuto  meglio,  che  la  fonianella  del', 

scireblie  piccola  ,  e  la  parte    della  uicchia  gola  delle  statue  nelle  iiiccine  si  trovi  U» 

dall'imposta    all'  insù  sembrerebbe  super-  ccntio  delle  niccLie  arcuate.                      ! 

flua;  si  è  ix;rciò,  dietro  l'espcricnia,  ri-  •       j                                         j 
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e  situare  la  statua  sopra  piedestalli  o  dadi,  alti  quanto  i  hasaineiili 
o  gli  appoggi  che  ricorrono  per  tutto  l'edifizio  :  così  ha  praticato 
Michelangelo  ne' portici  interni  del  Campidoglio  ,  e  cosi  è  ne' più. 
bei   palagi  di  delizie  intorno  a  Roma.  '        - 

La  statua  nondimeno  ha  da  esser  tale  da  contenersi  tutta  entro 
la  nicchia,  specialmente  ne'  luoghi  vasti.  Che  brutto  vedere  vi  fanno 
quelle  statue  che  ne  sporgono  parte  in  fuori  ?  guardate  di  fianco 
compariscono  tanti  frammenti  appiccati  al  muro. 

Più  deforiiji  sono  le  mensole  praticate  dal  Borromini  in  s.  Gio. 
Laterano  ,  sopra  le  quali  posano  in  aria  le  statue  scappate  mezze 
fuori  dalle  nicchie. 

8.  11  fondo  delle  nicchie  deve  esser  nudo  di  ornati.  Le  conchiglie 
alla  volta,  i  cassettoni,  i  marmi  di  vari  colori,  le  sculture  sparse 
negli  angoli  ed  a'  piedi  di  essa  nicchia,  sono  tutti  ornamenti  mal 
a  proposito  ,  atti  soltanto  a  confondere  il  contorno  della  statua  o 
del  gruppo.  La  figura  non  comparisce  mai  così  bene,  che  quando 
stacca  da  una  superficie  piana  e  semplice.  Perciò  sono  preferibili 
le  nicchie  senza  imposta:  niente  deve  esservi  che  interrompa  e  di- 
verta l'attenzione  dell'oggetto  principale. 

9.  Quando  vi  sono  più  nicchie  le  une  sopra  le  altrie,  l' intervallo 
deve  essere  almeno  il  doppio  della  larghezza  della  nicchia.  Le  statue 
che  vi  si  collocano,  dovendosi  fare  maggiori  del  naturale,  special- 
mente nelle    chiese  grandi ,  affinchè  compariscano    da  giù   di  mole 

1  giusta,  fanno  che  l'occhio  le  giudichi  più  vicine  che  non  sono:  e 
ne  risulta  un  involontario  sentimento  di  prossimità  ,  che  diminuisce 
le  distanze  e  l'  ampiezza  dell'  edifizio.  Ecco  una  delle  molte  cause 
per  le  quali  s.  Pietro  non  comparisce  di  quella  grande  estensione 
p5,i  di  cui  realmente  è. 

10.  Le  nicchie  che  sorgono  dal  pavimento  sono  preferibili  a  quelle 
3j    che  sono  elevate. 

il  II.  Le  nicchie  rettilinee  convengono  più.  tra  finestre  e  porte 
fj;  delia  stessa  figura  :  le  arcuate  sono  più  convenienti  ove  sono  archi 
j{,  ■  e  portoni  di  questa  forma. 

E  di  quelle  nicchiucce  in  forma  di  quadri    incavate  ai    soprap- 
jjjj  .porti  per  ficcarvi  vasi,  statuette,  trofei   ed  altri  riboboli? 


CAPITOLO  X. 


DELL  uso   DELLE   SCULTURE 


La  scultura ,  che  adula  i  sovrani    ed  onora  gli  uomini    grandi  , 
I  la  pittura,  che  perpetua  la  memoria  delle  belle  azioni    ed  i    sospiri 
d(S  *fde'  cuori  teneri  ,  accedono  alla  ricchezza  ed    all'  abbellimento  del- 
l'»'4  architettura,  e,  come  si  è  detto,    hanno  luogo  fra    i  suoi  ornati. 
Non  già  che  l'architetto  abbia  da  maneggiare  lo  scarpello  e  il  pen- 
MiLizu.  Principi  (VArchileUura.  12 
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nello,  ma  a  lui  è  subordinato  in  molte  occasioni  l'uno  e  l'altro,  ed 
a  lui  ne  spetta  la  cìinzione  per  la  convenienza  de' soggetti  e  de' luo- 
ghi. Vediamo  prima  l'uso  della  scultura,  e  poi  quello  delle  pitture 
relativamente  all'  architettura. 

Qui  non  si  tratta  più  delle  sculture  degli  ordini  ,  de'  quali  si 
r  parlato  abbastanza.  Soltanto  resta  d'  avvertire  che  i  loro  fregi  e 
gli  altri  membri  sieno  decorati  convenientemente  alla  qualità  ed  alla 
condizione  delle  fabbriche.  Ne'  templi  antichi  si  veggono  scolpite 
teste  di  bue,  patere,  ed  altri  strumenti  sacri  del  paganesimo.  Stolta 
indecenza  sarebbe  copiare  gli  stessi  ornati  per  le  nostre  fabbriche 
pubbliche  e  private  ,  quando  non  fosse  in  qualche  hiogo  espressa- 
mente destinato  a  far  mostra  di  antichità,  e  sarebbe  profanazione 
applicarli  alle  nostre  chiese.  Ciascun  edifizio  deve  aver  le  sue  de- 
corazioni alludenti  al  suo  rispettivo  carattere,  ed  ogni  figura  deve 
essere  conveniente  al  luogo  ove  è  posta.  Come  dunque  possono  stare 
nella  cornice  queste  teste  di  lioni  colla  gola  aperta  per  isgorgare 
l'acqua  in  caso  di  pioggia?  I  lioni,  benché  usativi  dalla  più  colta 
antichità,  non  sogliono  troppo  dilettarsi  di  andare  sopra  i  tetti,  né 
di  meltcrsi  in  acqua  a  farvi  da  delfini ,  come  nella  fontana  Felice 
in  Roma    e    in  tante  altre. 

La  stessa  convenienza  di  soggetti  si    deve  usare   nel    bassirllievi 
che  si  mettono  ai   riquadri  delle   fabbriche,   e   sopra    le  porle   e  le 
finestre.  E  una  smania  comune  di  affollare  in  ogni  parte  armi,  creste,  , 
dire,  motti  e   ligure   informi    palesanti  la  vanità  del    padrone   del- 1 
l' edifizio.  Questi  tali  ornati  vogliono   essere  scelti    e    situati  oppor-|! 
tunamente  ,  cioè  nelle  parti  più  vistose,   e   dove   possono  verisiniil-j 
mente  stare.  Debbono  essere  bassirllievi,  e  non  mezzi  rilievi,  e  molto 
meno  pieni  rilievi,  polche  questi    colla  grossezza    delle    loro    masse: 
rendono  sempre  l'architettura  pesante. 

Tali  sculture  non  debbono  farsi  che  in  marmi,  o  in  istucchiji 
schietti  o  bianchi,  acciocché  sieno  vedute  con  distinzione.  Le  vene 
del  marmo  guastano  sempre  quel  che  ha  toccato  lo  scalpello,  con- 
fóndono i  contorni,  e  [)roducono  inuguaglianza  di  lume  svantag-, 
giosa  alla  nettezza  dell'  opera.  Onde  le  colonne  di  marmo  misto  t 
colorito,  avranno  sempre  le  basi,  i  capitelli  e  le  cornici  di  puro  e 
candido  marmo.  Quanto  improprie  saranno  dunque  le  doratur« 
«he  si  profondono  alla  carlona  in  ogni  Sj)ecie  di  scultura  !  Queh 
1'  oro  sarebbe  assai  meglio  impiegato  a  ricompensare  chi  si  aliatici 
in  opere  che  esigono  tempo,  studio  e  cognizioni:  servirebbe  coj. 
al  miglioramento  delle  arti  e  non  a  guastarle. 

Per  qualunque  altia  specie  di  sculture  applicabili  all'  archilet 
tura  non  si  debbono  mai  perdere  di  vista  questi  tje  prineipii.  i.  Pai 
simonia.  L'  uomo  si  crede  grande  ,  rispettabile  ,  importante  quand 
si  vede  decorato  e  ricco:  affastella  perciò  ricchezze  e  decorazioi 
alle  sue  case,  e  le  crede  belle.  2.    SiguKìcanza.    3.    Convenienza    ! 
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relativamente  al  soggetto  rappresentato  ,  come  al  carattere  dell'  or- 
dine e   dell' cdiflzio.  La  convenienza  richiede,  clic  tutte  le  sculture 
di  un    edifizio  ,   per   quanto    differiscano  nei  rapporti,    nei  simboli 
e  nelle  espressioni,    facciano  sempre  unità,   e  con  transizioni  felici 
producano  un  insieme  interessante    ed  armonioso  ^   altrimenti  1'  ar- 
chitettura e  la  scultura  non  sarebbero  che  bellezze    disparate  •,  e  la 
scultura  è  assolutamente  inutile  all'architettura  se  non  l'abbeUisce, 
e  nella  maniera  piìi  convenevole.  Si  è  replicato  più  volte  in  qua  e 
in  là    questo  importantissimo    avvertimento,    perchè  la  moda  cor- 
rente è  tutta  al  rovescio.  Si  affastellano   non   solo    nelle    opere    ar- 
chitettoniche ,  ma  in    qualunque  arnese  ,    più  sculture  ed   incisioni 
che  si  può  di  soggetti  insignificanti    ed   inconvenienti.    Non  si  può 
stare  ad  un  cammino  senza  pericolo  di  rompersi   il  capo  e  le  mani 
nei  frastagli  delle  sue  cornici,  delle  sue  volute,  delle  sue  cariatidi. 
Non  si  può  toccare  un  candeliere  ,   che  il  suo    manico  tutto  centi- 
nato  ed  angolato  non  istorpi  le  dita.  Fino  i  tavolini  e  le  sedie  .... 
si  fa  in    somma    ogni    studio    ed  ogni   spesa   in   eccessi ,  in    incon- 
I   gruenze  e  in   insignificanze  di  sculture,  colle  quali   si  pretende  ab- 
i]  bellire  e  si    deturpa  tutto.  Con  minore  dispendio  si  farebbero  assai 
1   più  cose  di  una  vera  bellezza.  In  materia  d'ornamenti  sembx-a  che 
M  il  ragionare  s'  abbia  preso  per  un  peccato    mortale.  E    impossibile 
e    dare  una  certa  grazia    generale  ad  un  gran    numero  di  piccioli  or- 
e.   namenti     che  faticano  troppo    la  vista  ,    la  quale  vuol  pure    i  suoi 
■   riposi.  Tra  due  membri  scolpiti  ve  ne  vogliono   de'  lisci  per  servir 
II'  loro  di  limite,  altrimenti  non  si  sa  dove  fissare  gli  sguai-di.    Se  la 
il"  nostra  vista  fosse  più  debole  e  confusa,  ci  vorrebbe  più  uniformità 
Ilo  nell'  architettura  ^  se  la  nostra  vista  fosse  più  distinta  da    poter  ve- 
)!S8  dere  in  una  volta  più  cose,  l'architettura  avrebbe  avuto  bisoguo  di 
più  ornamenti  :  ma  poiché  ella  è  tale  quale  è ,  conviene  ornare  in 
celi:  modo,  che  l'ornamento  possa  essere  in  tutto  e  nelle  sue  parti  sco- 
\eiii  parto,  senza  cagionare  imbarazzo  agli  occhi. 

eoo'  In  generale,  gli  eccessivi  ornamenti,  benché  accrescano  la  son- 
iilaj  tuosità  dell'  edifizio,  distruggono  sempre  la  grandezza  de'suoi  effetti. 
istJ  'Le  parti  che  sono  in  loro  stesse  grandi,  formate  e  disposte  per 
aro 'Ricevere  gran  masse  e  forti  impressioni  di  luce  e  di  ombra,  debbono 
ralD"  eccitare  grandi  idee  ^  ma  se  sono  tagliate  in  un  gran  numero  di  di- 
Que!'  ii/isioni  ,  e  se  la  loro  superficie  è  variata  in  maniera  d'  aggruppai-e 
i,(l*'tmlle  impressioni  di  luce,  di  mezze  tinte  e  di  oscuri  ,  il  tutto  sarà 
j)(i#  lonfuso  ed  incapace  di  produrre  emozioni  grandi. 

L' architettura  ha  bisogno  di  statue  ,  non  per  fantastica  deco- 
.iiiUl  azione,  ma  per  contribuire  a  simbolizzare  il  genere  del  monumento, 
i.Pai  pecialmente  quando  l'ordinanza  dell'architettura  sembra  insuffi- 
,iuaD'  ieate  per  annunciare  al  primo  aspetto  il  motivo  che  ne  ha  de- 
irminata  l'erezione.  Le  sculture  debbono  rappresentare  senza  equi- 
oco  ,  che  1'  edifizio  è  destinato  alla  guerra ,  alla  pace ,    alle  belle 
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jirli  te.  Ma  A  bisogno  clic  1' arcliilcttura  ha  delle  statue,  non  è  già 
|icr  Jiiidare  ;■.  sdraiarle  su  j^li  archivolti  o  su  i  pendii  dei  frontispizi, 
nò  per  i«)lisichirle  su  gli  acroterii  e  su  le  balaustrate.  Quando  le 
statue  rappresentano  uomini  ,  perchè  appiccarle  là  ,  dove  uomini 
non  possono  troTarsi  un  momento  senza  far  temere  della  loro  vita? 
Colà  possono  soltanto  collocarsi  statue  di  volatili ,  di  angioli  e  di 
.'Icuni  soggetti  poetici  e  della  mitologia,  (jualora  il  carattere  del- 
l'edilizio lo  comporti  Le  balaustrate  degli  edilizi  privati  si  possono 
sopra  ornare  con  vasi  di  piante  e  di  fiori ,  perchè  effettivanienle  si 
sogliono  porre  tali  vasi  in  simili  luoghi.  Per  i  tempii  poi  e  per  altri 
tdiGzi  pubblici  si  possono  scegliere  arnesi  sacri,  trofei  ed  altre 
tose  conveDÌenti  alla  natura,  all'  uso  ed  alle  parti  delle  fabbri- 
che (c)o)^ 

Taluno  ha  questa  per  una  ridicola  affettazione  di  convenienza  , 
sostenendo  che,  dove  l'immagine  è  tanto  differente  dall'originale 
rapp!  esentato,  che  ella  non  può  indurre  in  errore  di  esser  presa  per 
wn  oggetto  reale  questo  rigoroso  attaccamento,  alla  convenienza  sia 
.s-uperfiuo  :  onde  se  uomini  non  possono  stare  sul  pendìo  di  un  fron- 
tispizio, vi  possono  stare  bensì  statue  utnane  ,  le  quali  ognuno  su. 
bito  vede  che  noi  sono  realmente.  Con  questo  falso  raziocinio  si 
distruggerebbe  ogni  convenienza  in  tutte  le  belle  arti,  che  sono  arti 
d'imitazione  e  non  di  capriccio^  e  se  l'imitazione  deve  esser  na- 
turale nella  forma  e  nelle  proporzioni,  è  chiarissimo  che  debba 
fssevlo  anche  nella  situazione. 

La  più  vantaggiosa  situazione  per  le  statue  è  negl'intercolonni, 
ove  uou  sieno  né  porte,  né  finestre.  Per  garantirle  dagli  urti,  aii 
quali  sarebbero  facilmente  esposte,  si  possono  elevare  sopra  un  pie- 
destallo meu  alto  che  sia  possibile,  e  non  mai  eccedente  ^J\  della 
statua.  Un  tale  piedestallo  sia  senza  cornice,  affinchè  il  suo  aggetto 
non  latria  sembianza  di  andare  a  tagliare  il  fusto  delle  colonne  la* 
lera'i^  il  suo  dado  sia  largo  a  sufficienza,  acciocché  la  statua  o  i 
gruppo  vi  trovi  un  comodo  basamento^  e  le  sue  modanature  si  ac 
cordino  con  quelle  della  base  delle  colonne.  JNon  è    già  inverisimiln 

(90)  Se  si  considerano  le  statue  uomini  angtli ,  e  nelle    profane    genj    (  oggclti    i 

VIVI,    non  solo   non  si   dovranno   iiuUtre  nostro  inlondin.fiito  «stiati  )  ,  ctrtiinn'iii 

in   cinìA  «Ile  facciate,   clie  .spyvcntati    ra-  ri   sarebbe  più  convcn  ii  nza  ;    ma    volatil 

d»rel)brro,    ma   ne  anche  entro  alle  nicchie  poi  ,    od  altra  simile  cosa  ,    pare    che  v; 

sullevatc  da  terra,  pi  rohè  s  annoiirebhero.  rameute  sarebbe  uno    schiribiiio  ;  e  piu| 

rJOn  si   potrà   inai    pcrdtre    l'idea    che   le  tosto   che   vasi  ,    piiftrirei    per    gli  edili 

statue  non   sirtio  di    marino,   d'avorio,  di  sacri   br-i    candì  laijri,     riserbando    per 

stucco  o    di   legno,    e    che    rappristiiiino  fabbriche    militari   i  trofei    delle    viltor 

soltanto  )    iruiiia^ine   d'uomini    illustri   e  ripuliate;   i  quali   però   contenendo   niol, 

cospicui  p.r  virliì  eri)iclie  diririr  ed  umane  co<i    iniiiiite,   ndla   loro  coicposiiionc  gi 

isercitale:  e  come    tali   si  possono  benis-  vera  mollo  1' avrr  presente  i  celebri  Irò 

Simo  situare  anche    sulle  cime  delle    fab-  militari  antichi,  detti   di   Mario;    ovve| 

Lricbe  ,   purché    sieno   fiatiate  dallo    scal-  situerei   le  statue  di   ]\Iarlc,  Dellona,   tJ 

pello  in   modo  ciralte rislico  e  forte,   onde  i   poeti    favoleggiano    Dei    della    iventii 

pottrle  dislii.guire  da  lontano.  Che  .se  poi  (  la  guerra), 
colassi!  ij#llt  t.,bluicke  sacre  visi  porranno  j 
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rìi«  un  uomo  principale  si  elevi  «Iquanti  gradi  su  gli  altri  per  farsi 
vedere.  Dunque  il  piedestallo  conviene  a  statue  rappresentanti  per- 
sonags;i  cospicui  •   ed  a   chi  altro  si  ergeranno  statue  ? 

Alle  statue  situate  in  questa  guisa  ,  il  muro  che  deve  servire  di 
fondo  sia  nudo,  affinchè  alcun  accessorio  non  intorbidi  Peffetto  della 
statua  :  e  molto  meglio  riuscirebbe  se  il  muro  fosse  di  me7zn  tin- 
ta ,  poiché  se  è  bianco  la  scultura  ne  resta  abbattuta.  Al  di  sopra 
poi  di  essa  statua  si  può  intagliare  qualche  ornamento  di  scultura, 
semplice  e  di  buon  gusto  •  ma  devesi  evitare  di  profilarvi  le  moda- 
nature ,  purché  non  sia  per  ornare  qualche  quadro  di  basso  rilievo. 
E  le  statue  equestri  si  ergeranno  anche  sopra  i  piedestalli  ?  Se 
ne  veggono  fino  entro  1  sacri  portici  e  sopra  le  scale  ,  siccome  in 
cima  agli  archi  trionfali  furono  poste  le  quadrighe.  La  gran  voglia 
di  ornare  ha  rovesciato  il  senso  comune.  E  mai  possibile  che  un 
uomo  a  cavallo  stia  sopra  un  piedestallo?  E  che  un  carro  tirato  da 
quattro  cavalli  di  fronte  stia  sul  tetto  di  una  fabbrica  ?  Si  mettano 
tali  statue  al  di  fuori,  nelle  strade,  nelle  piazze  o  ne'  cortili.  E 
siccome  lasciale  in  piana-terra  rimarrebbero  poco  apparenti  e  sog- 
gette agli  urti ,  per  riparare  in  un  colpo  questo  doppio  inconve- 
niente j  si  possono  formare  alcuni  monticelli  di  terra  piani  varia- 
mente lastricati  con  piccioli  segni  di  strade  e  di  cordonate,  e  co- 
lassìi  mettere  le  statue  equestri.  Ed  ecco  in  salvo  la  naturalezza  e 
la  convenienza  (91). 

Per  le  statue  semplici   colle    quali  si  vogliono   adornare    i    pub- 
blici luoghi  scoperti ,  e  particolarmente  le  piazze,  si  possono  inven- 
tare altre  maniere    per  vantaggiosamente    situarle  ,    senza    ricorrere 
,je  I  sempre  ai  secchi  piedestalli.  E  perchè  non  si  potrà  elevare  in  mez- 
,|^  I  %o  ad  una  piazza    una    specie  di    scalinata  di  qualunque  forma  che 
,Hj>  vada  restremandosi  ,    ricinta  di  balaustri,  e  sopra  collocarvi  la  sta- 
la, tua  ?  E  quante  altre  statue  con   vasi  e    con  trofei  non    si    potranno 
Qfi  pittorescamente  disporre  negli  scalini  inferiori    e  nello  balaustrate? 
j[     I  bassi-rilievi  e  le  iscrizioni  starebbero  a  maraviglia  nei  lati  che  for- 
(^Jiiil  mano  tutta  1'  altezza  del  terrapieno  di  queste  scale.  Questi  non  sono 
che  informi  abbozzi  (02)  :  ma  gli  artisti  di  genio,  infranti  i  lacci  della 
inconveniente  autorità,  produrranno  modelli  eccellenti  degni  d'imi- 
tazione. 

Non  so  né  meno  con  quanta  convenienza  si  possano  elevare  sta- 
tue sopra  colonne  (gJ).  Statue  di  figura  umana  si  possono  ergere  sola- 
gli .mente  sopra  colonne  cocleari,  perchè  gli  uomini    per  scale  interne 
itiof  n  possono  giungervi  in  cima,  ed  ivi  sopra  zoccoli,  scalini  o  piedestalli 
'^"l  '  Tendersi  apparenti   (  Fedi  nota  90  )• 

Riguardo  all'altezza  delle  statue  applicabili  all'architettura  non 
si  può  dare  una  regola  generale  per  tutti  i  casi.  Se  si  tratta  di  col- 

(91)  (f^eHi  rnntececlente  nsseri'dzi'one.')        fatti  pel  pHntimrnto  e  farili  a  cancellni'ii. 
(<J2)  VeraniGnts  nou  sono    ciie    «bbozxi  (^gS;  [Vedi  l'  osfeì\'(izioiie  <;o). 
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locare  una  «tatua  in  fondo  ad  un  portico,  o  ad  una  sala  o  galleria, 
poco  o  nulla  deve  eccedere  la  naturale  grandezza,  volendosi  die 
comparisca  della  statura  ordinaria  di  un  uomo,  ()ercliè  (a  serie  delle 
colonne  o  de'  pilastri,  e  de^Ii  altri  oggetti  che  si  veggono  nello 
stesso  tempo,  hanno  parte  nel  giudizio  che  facciamo  della  vera  gran- 
dezza di  quella  statua^  onde  troppo  colossali  sembrano  quei  quat- 
tro santi  dottori  che  nel  Vaticano  sostengono  con  un  ditino  la  cat- 
tedra (ì'ì  s.  Pietro:  e  pure  Andrea  Sacchi  Ji  voleva  ancora  un  pal- 
mo più  alti.  Se  si  vuole  adornare  la  facciata  di  un  edifizio  con  nic- 
chie e  statue  da  piede  fino  in  cima,  tutte  debbono  essere  della  stessa 
grandezza,  e  di  una  grandezza  a  un  di  presso  naturale,  perchè  seb- 
bene andando  in  su  l'angolo,  sotto  cui  compariscono  ,  s'impiccio- 
lisca ,  pure  la  serie  ed  il  confronto  gioveranno  a  farle  conoscere 
uguali.  Finalmente  per  istabilire  la  conveniente  grandezza  di  una 
statua  da  collocarsi  sopra  una  colonna  ,  conviene  aver  riguardo  al- 
l'ampiezza  del  luogo,  all'altezza  degli  edifizi  posti  all'intorno,  e 
forse  anche  alla  mole  della  colonna,  massimamente  quando  fosse 
in  luogo  aperto  da  ogni  parte.  Perchè  sebbene  le  colonne  non  sieno 
di  quegli  oggetti  che  abbiano  una  determinata  e  costante  misura  , 
pure  non  siamo  assuefatti  d'  immaginarle  di  una  sterminata  gran- 
dezza, e  molto  meno  saremo  disposti  a  crederle  tali ,  vedendole  de- 
stinale unicamente  a  sostenere  una  picciola  statua. 

Si  ])uò  dunque  conchiudei-e   che  1'  architettura  non    impieght;rà 
comunemente  statue  che  della  grandezza  ordinaria,  o  poco  di  più. 
Quelle  minori  della  statura  naturale  si  possono  riserbare  per  li  pic- 
cioli gabinetti;  e  le  maggiori,  le  quali    non  vogliono  mai  esseve  di  ' 
una  enorme  grandezza  ,  non  convengono  che  isolate  nei  luoghi  aper 
li,  come  nelle    piazze   e   in  fondo   a  lunghe  e  ad  ampie  strade,  co- 
me sono  quelle  di   Monte  Cavallo.  Queste  statue,  che  si  dicono  gi-  . 
gantesehe,  non  debbono  eccedere  la  straordinaria  grandezza  di  que- 
gli uomini  diesi  dicono  giganti  «  e  se  fra  le  antiche  se  ne  veggono  di 
mole  molto  più  grande,  questa  pratica  non  è  da  imitarsi,  se  prima 
non  si  sa  bene  il  proprio  uso  {i)4)-  Certamente  il  colosso  di  Rodi,)' 
ch'ei'a  alto  settanta  cubiti,  o  eentocinquo  piedi,  aveva  il. suo  buoni 
uso,  poiché  era  una  specie    di    fanale   (  e  non  già  un  ponte,  come! 
alcuni  hanno  preteso)    situato  alla  imboccatura  del  porto,  e  come 

(y4^  Dal  luogo  su   cui   «Uljbouo   essere  virtù  superiori;  se  saranno  collocate  poco» 

'•ollocale  le  statue,  dal  rapporto  degli  og-  al  dissopra  del  nostro  occliio,  si  polraiiiio' 

getti   di   CUI   esso  fauno  p.irte,    dal   punto  fare  alle   un   quarto   di    più    del     vrro  ,    e 

di  veduta  t:  di  distanza  dipende  la  gran-  peccanti  di  sveltezza,    cosi    considerando 

dtzAu  delle  statue.   Se    saranno    poste    in  le  maggiori  altezze    punti  di   veduta  e  di 

suolo  e  da  vicino    vedute,     potranno    es-  distanza,  si  avrà  attenzione  di  accresci  re 

«ire  un  poco  più  grandi  «lei  naturale,  per-  l'iilt.zza   ed  alterare  lo  stile  ,  affinchè    ci 

cite  le  slalue   rappresi  ntando  tr<»i.   se  non  rompaiisrano  prnpoizionale  all'occhio,  » 

turtino   ni.-ggiori  di  rorpo  più    del    vero,  facciano  buon  efletto  coll'edilìcio.  ■ 

lo  furono   alla  comune    drt;li    nomini    di  ' 
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era  dedicato  al  sole,  doveva  esser  visto  di  giorno  e  di  notte  più  da 
lungi  che  fosse  possibile.  Non  so  poi  quale  altro  buon  uso  avessero 
i  colossi  di  Nerone  e  di  Comorlo  ^  forse  non  ebbero  altro  fonda- 
mento che  la  strambalatezza  delle  loro  idee.  A  Nerone  saltò  anche 
il  ghiribizzo  di  aver  il  suo  ritratto  alto  centoventi  piedi  ,  quindi  si 
deduce  l'origine  del  dipingere  in  tela,  perchè  quei  pittori,  non  po- 
tendo senza  gravi  dlfficolfà  congiungere  in  tanta  altezza  tavole  per 
dipingervi  sopra,  v'impiegarono  per  la  prima  volta  la  tela. 

Ma  ritornando  alle  nostre  statue  è  da  osservarsi ,  che  V  accop- 
piarle cogli  ornamenti  dell'architettura,  giova  bensì  a  rendere  ricco 
e  gentile  un  edifizio  ,  ma  non  già  grandioso.  Poiché  se  nel  punto 
ove  lo  spettatore  trova  comodo  di  fermarsi  a  contemplare  1'  este- 
riore o  l'interno  di  una  fabbrica,  vede  le  statue  di  quella  gran- 
dezza che  appaga  la  vista,  cioè  conforme  al  naturale,  elleno  faranno 
un'impressione  tale  nella  mente,  come  se  si  guardasse  un  oggetto 
vicino^  e  questa  diminuzione  della  distanza  coopera  in  qualche  modo 
ad  impicciolire  l' edifizio,  mentre  gli  ornamenti  dell'architettura 
vorrebbero  anzi  produrre  un  effetto  tutto  contrario. 

Il  carattere  delle  statue  deve  corrispondere  a  quello  dell'  archi- 
tettura cui  servono  di  decorazione.  Cosi  nel  dorico  converranno 
statue  di  una  indole  grave  e  robusta.  Nel  corintio  quelle  di  un  ge- 
nere delicato  e  di  una  forma  svelta  ,  o  nelP  ionico  quelle  di  un  ta- 
glio mezzano. 

Sarebbe  però  molto  desiderabile  che  gli  architetti  non  disegnas- 
sero mai  nelle  loro  opere  che  statue    le  quali  significassero  soggetti 
istruttivi   e  recenti.    Sono  certamente  di  buona  istruzione  le  imma- 
gini de'  santi  negli  edifìzi  sacri.    Ma  per    le  altre  fabbriche,  i  Cen- 
tauri, le  Sfìngi,  le  Diane,  gli  Ercoli  ,  e  tante  altre  buassagginl  che 
cosa  più  e'  insegnano  ?    Un  tempo  aveano    certamente  il  loro  buon 
significato,  esprimevano  in  un  modo  gaio  la  natura,  abbellendola  con 
allegorie  aggradevoli  •,  le  Muse  ,  le  Grazie  ,  Venere  passeggiando  sul 
lido  del   mare  ,  Flora  ,  Pomona    e    tante  altre  invenzioni  de'  Greci 
erano  certe  idee  graziose  che  abbellivano  la  natura.  Ma  noi  non  vi- 
viamo più  in  quei  tempi.  Usiamo  dunque  soggetti  convenienti  al  no- 
stro ,  e  usiamoli  con  quella  scelta  che  insegna  la  sana  filosofia.  Ab- 
biamo anche  noi   degli  uomini  illustri  in  ogni  genere^  adattiamone 
dunque  le  immagini  ne'  luoghi    opportuni,    senza  andare    a  niendi- 
carli  dalla    poco   utile    istoria  antica   e    dalla  più,  inutile  mitologia. 
Degli  scellerati  non  ne  abbiamo  penuria:    si  convertano  dunque  in 
simboli  di  vizi  con   chiare  iscrizioni.    Così    onorando  la  virtù  e  ca- 
di H    stigando  i  malvagi ,  si  avranno  decorazioni  tanto  più  belle,  quanto 
jj    più  intelligibili  e  proficue. 
il  E   un  abuso  il  vestire  le  nostre  statue    capricciosamente  ,  e  non 

conforme  l'  uso  corrente  della  nazione.  E  perchè  si  ha"  dà  effigiare 
«n  sovrano  ,  un  guerriero  con  arnesi  non  mai   usati  in  loro  vita  e 
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fuori  d'oe;ni  uso  Ira  noi?  Se  mai  gli  antichi  scultori  avessero  praticate 
SI  fatte  bizzarrie,  noi  saremmo  in  un  laberinto  circa  le  loro  vr«ti  f  le 
loro  maniere,  come  forse  lo  saranno  i  nostri  posteri  riguardo  alle  nostri-. 
E  un  risibil  vedere  nella  Biblioteca   Vaticana  quella  serie  di  biblio- 


teche antiolie 


Egizie 


Babilonesi,  Romane,  Ebraiche,  in   ciascuna 


delle  quali  sono  effigiati  i  libri  della  furma  de'  nostri  ,  e  legati  alla 
padovana  ,  all'  olandese  ed  alla  francese  ,  come  attualmente  si  usa, 
nò  manca  iti  niuna  di  quelle  immagiui  carta  ,  calamaio  e  penna  , 
cose  ignote  fino  al  secolo  decimoterzo    (q5). 

Peggiore  imprO])rietà  è  ,  che  tutte  le  parti  di  una  statua  sieno 
senza  alcuna  distinzione  di  colore:  insipida  e  fredda  inna'uralezza. 
Si  coloriscono  pure  le  statue  di  legno  ,  e  riescono  naturali  ed  a  ma- 
raviglia ^  perchè  sono  di  maimo,  o  di  metallo,  o  di  avorio  ,  o  di 
stucco  sarà  un'eresia  il  colorirle?  Di  questa  contraddizione  non  veggo 
alcuna  buona  ragione,  benché  tante  ne  sieno  sofisticale.  Il  celebre  Eu- 
stachio Zanotti,  nella  sua  prospettiva,  ne  ha  escogitata  una  più  inge- 
gnosa che  solida,  per  non  doversi  colorire  le  statue.  Perchè  coloren- 
tlole  ,  dice  egli  ,  la  imitazione  sarebbe  tanto  perjèlta  ,  che  piti  non  si 
riconoscerebbe  il  piacere  di  essa  imitazione  . .  .  Chiunque  riguardasse 
il  Laocoonte  tinto  di  colore  naturale  di  carne  parerebbegli  di  re- 
dere  un  nomo  ìiudo,  e  non  ne  ritrarrebbe  maggior  piacere  di  quello 
che  si  abbia  a  vedere  il  nudo  deW  accademia.  Egli  vuole  dunque 
che  l'imitazione,  per  esserci  grata,  si  accosti  sempre  più  al  vero, 
ma  non  vi  giunga  mai  ,  né  col  vero  mai  si  confonda.  //  finto  non 
deve  apparir  vero  ,  e  però  restando  nelle  statue  il  colore  del  marmo 
qu al  diletto  non  si  avrà  a  vedere  un  marmo  che  mostra  stanchezza  ^ 
rabbia  e  dolore  ?  In  somma ,  che  imita  le  passioni  delP  uomo  ? 


{<)b)  Prima  di  vestire  le  statue  «Ila  fog- 
gia dell'odierno  nostro  costume  ,  come 
pare  volesse  l'A.,  io  bramerei  che  si  rac- 
co};liessero  i  voti  della  i^eiierale  ojniiioiu', 
affinchè  il  parere  di  pochi  o  di  iiu  solo 
non  c'inducesse  in  tentazione  di  sr2;uire 
ciecamente  quella  dell'autore.  In  t;il  [no- 
posito  giovi  a  chi  piace  di  sapere  che  ul- 
timamente in  Italia  è  stato  esposto  alla 
puljjilica  vista  un'  interessante  dipintura 
di  storia  moderna  ,  fatta  da  valciili^simu 
pennello  ;  ma  i  personagi^i  essendo  vestili 
alla  moderna,  sentiva  esclamare:  Peccato 
che  questo  quadro  giudiziosamente  com- 
posto, egregiamente  disegnato  e  vivamente 
dipinto,  i  sogsf't''  che  lo  rappresentano, 
sieno  vestiti  alla  francese!  Peggio  acca- 
derebbe  alle  statue  alle  quali  manca  la 
vaghezza  del  colorito.  Dunque  colorirle, 
(llc«  l'A.  nostro  ,  quando  le  .statue  si  ab- 
biano a  colorire,  inutili  sono  i  marmi, 
i  Jiroiiii  f  he  eternanu  le  memorie;  super- 
flua si  rtndt,  1'  aite  di  scolpire  e  fendere; 
imperocché   il  colorr  cojirendo  la  materia. 


basterà  che  le  statue  sieno  di  plastica  o 
di  legno.  Per  dar  peso  a  questa  sua  vaga 
idea,  l'A.  ci  fa  sapere  di  una  statua  colle 
veslimenta  di[)inte  ,  disotterrata  ntll'  Er- 
colano,  senza  dirci  se  bianche  e  vermi- 
glie, brune  o  pallide  erano  le  carni:  ma 
se  anche  tutta  la  st;itua  fosse  stata  colo- 
rila ,  si  potrebbe  dire  con  il  proverbio  , 
che  un  fiore  non  fa  la  primai'ern ,  e  ciu- 
ciò può  essere  stato  un  capriccio,  un.i 
stravagante  novità  voluta  o  di  chi  la  co- 
mandò, o  di  chi  la  fece,  o  di  clii  la  cre- 
dette poter  essere  una  bell'opera;  e  (juanfe 
altre  statue  di  solo  nudo  marmo  si  sono 
trovate  iieir  Errolano  ed  altrove  della  tc- 
nerauda  antichità  ,  le  qu.ili  anche  senza 
colori  sorprendono  maravigliosamente  per 
r  eccellenza  del  lavoro  !  Noi  pensiamo 
che  le  statue  si  fiicriano  di  marmo  bian- 
co ,  ma  che  sieno  ben  imitanti  le  forme 
della  bella  natura  e  parlanti  ;  seni'  es.^ere 
dipinte,  si  sentirà  esdaniare  da  tulli.: 
Sono  pur  belle,  e  beli*  lauto  che  paiono 
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11  sig.  Zanotli  non  avrebbe  mai  manifestata  questa  sua  riflessione, 
se  si  fosse  ricordato  di  tante  statue  di  legno,  di  cera,  di  porcellana, 
e  specialmente  de'  Cori  artefatti,  dove  l'imitazione  è  pervenuta  al 
vero,  e  il  nostro  diletto  ,  anzi  die  scemarsi,  è  più  cresciuto.  Se 
tutto  lo  scopo  dell'arte  è  l'imitazione  della  natura,  ò  inconcepibile 
come  le  statue,  clie  sono  1'  effìgie  di  esseri  ,  variamente  coloriti  ab- 
biano da  rimanere  senza  quella  varietà  di  colori  eh'  è  nell'  origi- 
nale. Oli  quanto  farebbero  meglio  gli  statuari  ed  i  pittori,  se  in- 
vece di  disputare  inutilmente  sulla  preferenza  e  sulla  difficoltà  delle 
loro  professioni ,  le  riunissero  insieme  sul  buon  esempio  degli  an- 
tiolii  ,  presso  i  quali  sovente  lo  scultore,  dopo  aver  terminata  la  sua 
opera  ,  le  fticeva  applicare  da  mano  abile  la  vernice  e  il  colorito, 
per  darle  maggior  naturalezza  !  In  vece  di  dorare  le  statue  di  bronzo, 
e  in  vece  di  farle  di  oro  ,  in  cui  le  sembianze  per  lo  splendore  non 
fanno  certo  né  bella,  né  naturale  comparsa,  sarebbe  conveniente  co- 
lorirle al  naturale,  e  lasciare  dorate  quelle  vesti  che  meritano  do- 
ratura. Si  esamini,  e  poi  si  rida.  Chi  non  ha  voglia  di  esaminare 
vada  a  vedere  quella  Diana  ritrovata  in  Ercolano  nel  1^60.  E  una 
bella  statua  di  marmo  alta  più  di  quattro  palmi,  con  i  capelli  co- 
lorili in  biondo,  colla  veste  bianca  bordata  da  bande,  alcune  di- 
pinte gialle  a  color  d'oro,  altre    rosse  in  fiori  e  in  festoni   (c)6). 

E  quelle  leste  eque'  mezzibusti  impernati  in  un  piedestalluccio 
sopra  mensole  o  dentro  a  buchi  de'  muri  ?  Ottimi  ritratti  per  espri- 
mere uomini  decollati  e  squartati  (9^).  L'invenzione  dei  busti  e  delle 
teste  vien  da  taluno  fissata  alla  decadenza  della  scultura.  Ognuno 
sa,  che  di  una  persona  non  può  vedersi  il  busto  o  la  testa  che  quan- 
do si  affaccia  a  finestra,  o  a  ringhiera,  o  abbia  qualche  altro  im- 
pedimento d'avanti.  Ognuno  dunque  dovrebbe  sapere  dove  e  come 
collocare  questi  frammenti  con  naturalezza.  Ma  se  nelle  medoglie  e 
nelle  monete  si  effigiano  le  sole  leste  ...  E  se  coli'  addurre  inconve- 
nienti si  sciogliessero  le  quistioni ,  si  starebbe  sempre  nell'ottimismo. 
Oltre  che  ciascuno  jiuù  ravvisare  la  legittima  pratica  delle  semi-im- 
magini nelle  medaglie  e  nelle  monete,  ma  non  così  facilmente  può 
giustificarla  nelle  decorazioni  dell'architettura,  specialmente  nel  mo- 
do ordinario  com'è  impiegata. 

Quello  che  ancora  più  importa,  è  d'evitare  in  qualunque  sta- 
tua le  attitudini  indecenti,  le  posizioni  distorte,  e  tutte  quelle  fat- 
tezze orride  e  mostruose  che  tanto  abbondano  nelle  opere  gotiche, 
(guanto  più  le  attitudini  sono  semplici  riescono  più  graziose  :  la  va- 
rietà deve  consistere  nell'  espressione  particolare  e  propria  del  sog- 
getto rapprescntato.il  panneggiamento  dtve  essere  poco  scialoso,  anzi 
così  strettamente  aderente  al  corpo,  che  le  pieghe  n'  esprimano  la 
azione   e  la  figura.    Specialmente   le   statue   erette    sopra    piedestalli 

(96)   Il  leltore  dia  egli  giudizio  alle  presenti  seiiteuxc  dtll'A.  circa  il  vestire  e  coloiice 
'«  statue.  —  (97)  Segue  l' tutusiasmo. 
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esigono  alliludini  dritte  ,  poco  pcndenll  innanzi  ,  e  non  mai  inrli- 
nate  dall' uno  e  l'altro  lato,  ma  bensì  con  le  gambe  tra  loro  vicine 
e  colle  vesti  le  piìi  raccolte.  Che  comparsa  fanno  in  certa  distanza 
quelle  sul  ponte  s.  Angelo  e  sul  colonnato  Valicano,  tutte  sgam- 
bale ,  col  corpo  scontorto  in  una  mezza  dozzina  di  piegature,  e  colle 
vesti  sventolate?  Masse  informi:   scogli  cadenti. 

Si  possono,  secondo  le  circostanze  deMuogliI  ,  usare  vasi  di  piti 
sorti  alti  ^3  delle  statue  in  circa ,  e  di  una  semplicità  o  ricchezza 
confacente  all' edilìzio.  Impiegati  al  di  fuori,  debbono  essere  esenti 
da  ogni  segno  di  fragilità,  onde  giova  che  sieno  senza  manichi  e 
senza  piccole  parti  facili  a  rompersi.  Quando  sono  posti  a' piedi 
delle  facciate  vogliono  essere  più  grandi. 

I  candelabri  che  convengono  alle  facciate  dei  tempii ,  possono 
essere  alti  quanto  le  statue. 

I  trofei  ,  oltre  la  convenienza  del  soggetto  ,  debbono  essere  nella 
composizione  relativi  agli  ordini  ed  al  carattere  dell' edifizio.  Que- 
sta doppia  convenienza  è  per  tutte  le   sculture. 

i  festoni  e  le  ghirlande  si  hanno  da  usare  con  semplicità  e  con 
sobrietà. 

I  corni  di  abbondanza,  o  i  cornucopi,  stanno  meglio  grandi  iso- 
lati che  in  basso  rilievo,  e  si  debbono  collocare  opportunamente 
in  certe  piazze,  ne' porti ,  ne' magazzini ,  nelle  porte  di  città,  nei 
recinti  destinati  per  mercati  ,  per  fiere  ec. 

Le  mensole  ,  i  cartocci ,  ed  altri  imbrogli  consimili  sono  ornati 
abusivi,  come  sono  insignificanti  i  meandri,  e  tutti  gl'intrecci  ca- 
pricciosi. Le  cartelle  e  le  tavolette  si  possono  usare  parcamente  per 
le  iscrizioni  ,  e  debbono  avere  un'  apparenza  leggera,  necessaria  e  na- 
turale, e  senza  quegli  ondeggiamenti  e  quegli  scherzi  per  i  quali 
non  si  può  leggere  quello  che  vi  è  scritto.  Le  riquadrature  in  cui 
si  contengono  le  iscrizioni  debbono  sfondare  nel  muro,  come  hanno 
costantemente  praticato  gli  antichi,  affinchè  esse  inscrizioni  si  con- 
servino meglio. 

E  osservabile  che  la  scultura  si  è  più  presto  perfezionata  dell'ar-i 
cbileltura  ,  benché    quella    sia  d'una  data    meno    antica  di  questa,) 
])erchè  di  questa  meno  necessaria.  Il  più  aulico    monumento  che  vi; 
iia  dell'una  e  dell'altra  è  il  tempio  di  Teseo  ,  di  rozza  architettura, 
ma  di  scultura  sì  eccellente  nelle  metope,  quanto  quello  di  Minerva 
fatto  in  tempo  di   Pericle,  quando   l'architettura  incominciò  a   mi- 
gliorare.    Ognuno  facilmente    ne    scopre  la   ragione    se    considera 
tome  si  è  detto  nel    cap.  Ili    del  lib.   i ,   che  la  scultura    e  la   pitj 
tura  hanno  d'innanzi  il  bello  esemplificato,  e  non  hanno  che  Apri 
gli  occhi  j>cr  iscegliere  e  formare  un  sistema  d'imitazione.  L'archi! 
teltura  all'  incontro  non   ha  questo  modello  naturale  ,  ma  lo  ha  d; 
andare   a  ricavare  col  lento  raziocinio  delle  primitive  e  seuqilici  abi 
lazioni  degli  uomini.   Ma  ic  la  scultura  si  è  più  j)resto  pcrfeziouat 


VAKVE  PRIMA  187 

ha  peggiorato  anche  più  presto  dell'architettura.  Sotto  Augusto,  e 
sotto  i  suoi  successon,  si  facevano  migliori  edilìzi  che  statue,  come 
a' tempi  nostri  qualche  fabbrica  può  andare  del  pari  colle  migliori 
della  buona  antichità:  ma  quali  statue  moderne  possono  pareggiare 
la  Venere  de' Medici,  l'  Apollo  di  Belvedere,  il  Laocoonte  ,  il  Gla- 
diatore di  Borghese,  l'Ercole  Farnesiano?  Pure  questi  non  sono  i 
capi  d'opera  dell'antichità,  non  sono  il  Giove  OJimpico  di  Fidia, 
il  Giovane  coronato  di  Policlete,  il  Cupido  di  Pressitele,  la  Venere 
di  Scopa.  Forse  una  delle  principali  cagioni  della  differenza  ti'a  la 
scultura  antica  e  la  moderna  ,  deriverà  dal  nostro  costume  di  viver 
sedentariamente  infasciati,  imbustati,  infagottati  a  guisa  di  mum- 
mie (98).  Che  leggiadria  ,  e  che  sveltezza  di  forme  eleganti  e  di 
belle  corporature  non  dovevano  esser  sempre  in  vista,  allora  quan- 
do tutto  era  in  vivezza,  in  azione,  e  in  grazie  atletiche  e  ginna- 
stiche? Ora  la  razza  è  degenerata  e  degenera  sempre  più  ,  special- 
mente nelle  città,  dove  la  mollezza  va  sempre  più  crescendo^  i  gio- 
vani si  spossano  per  tempo,  restano  piccoli,  deboli,  malfatti,  spa- 
ruti, invecchiano  invece  d'  ingrandire.  Ma  quali  ne  sieno  tutte  le  cau- 
se, se  la  veggano  gli  scultori  j  e  proveggano  essi  a  questo  maliuco- 
nico  cangiamento. 

CAPITOLO  XI. 

dell'  uso   DELLE   PITTORE 

L'architettura  ricava  spesso  grandi  vantaggi  dalla  pittU7*a.  i.  Questa 
contribuisce  alla  leggerezza  ed  alla  grandezza  degli  edifizi ,  facen- 
Idoli  comparire  per  mezzo  della  prospettiva  più  rialzati  e  più  vasti. 
|2.  Serve  alla  decorazione  per  la  varietà  degli  oggetti  piacevoli,  sparsi 
a  proposito ,  e  per  1'  accordo  del  vero  col  falso.  3.  Accresce  la  ric- 
chezza per  1'  imitazione  de'  marmi    e  di  altre  materie  preziose. 

Se  dunque  l'architetto  saprà  ben  regolare  il  pittore,  darà  alle 
isue  fabbriche  più    lustro  con  fare    applicare   opportunamente  certe 
.13'  pitture  in  alcuni  luoghi  per  farli  comparire  più  spaziosi,  e  per  cor- 
reggere in  altri  alcuni   inevitabili  difetti^  altrove  poi  farà  spiccare 
una  convenevole  ricchezza,  e  le  diversiflcherà  secondo  i  vari  bisogni. 
rSeir  adoperare  la  prospettiva  nelle  fabbriche  si  eviti  di  rappre- 
sentare  quegli  oggetti    che  ricreano  in  un   sol    punto  del   luogo ,  e 
.negli  altri  punti  offendono  la  fantasia.  Così  se  un  soffitto  presenta 
all'  Occhio  uno  o  più  ordini  di  architettura,  con  pilastri  o  con  co- 
lonne, per  poco  che  l'occhio  si  scosti  dal  punto  di  veduta,  nasce 
tosto  una  confusione  tale,  che  tutto  sembra  sconcerto  e  rovina,  come 

(98)  Ecco  qui  cLe  per  incidenza  1'  A.  cattivo  Tcstiario,  come  una  citile  priuci- 
^tisso  pare  elle  si  ravveda  di  quello  che  pali  cagioui  della  differcii/.a  tra  la  scal- 
'i*3e  sufciiudiutule,  incolpando  il  nostro       tura  aulica  e  la  moderna. 
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si  osserva  In  una  camera  del  palarzo  di  Caprarola  ,  nelle  cupole 
finte  di  s.  Ignazio  a  Roma  e  del  Seminario  di  Frascati,  e  it»  tante 
altre  prospettive. 

Per  evitare  tali  inconvenienti  non  si  hanno  da  impiegar  pro- 
spettive ,  clic  là  dove  si  han  da  vedere  da' punti  fissi,  o  almeno 
poco  variabili. 

Gli  antichi  Romani  dipingevano  generalmente  i  muri  interni  di 
tutti  i  loro  edifìzi  :  qualche  secolo  fa  si  facevano  dipingere  fin  le 
facciale^  ma  si  è  finalmente  accorto,  che  questa  iinpropi-ia  deco- 
razione oscurava  gli  edifizi  e  le  strade,  e  deformata  ben  presto 
dall'  intemperie  imbruttiva  tulio  :  onde  si  è  riserbato  soltanto  di- 
pingcie  le  volte  ed  i  muri  al  coperto,  e  qualche  prospetto  di  giar- 
dino o  di  cortile. 

Per  tutte  queste  cose  s' impiega  la  pittura  a  guazzo  ,  a  fresco  , 
ad  olio  ed  a  mosaico.  La  prima  e  la  seconda  sono  proprie  per  li 
muri,  quella  ad  olio  conviene  al  legno  ed  alle  tele:  il  mosaico 
era  molto  in  uso  presso  gli  antichi  ,  ora  è  perfezionato,  e  si  può 
impiegare  da  per  tutto  -,  ma  è  del  maggior  dispendio  per  la  lun- 
ghezza del  lavoro:  lavoro  tedioso,  che  istupidisce  l'ingegno  a  ser- 
vilmente copiare,  ed  a  non  copiar  mai  con  tutta  l'esattezza.  Le 
copie  che  si  fanno  col  pennello  sono  più  accurate  ,  e  sono  frat- 
tanto d  un  prezzo  incomparabilmente  minore  di  quelle  in  mo- 
saico di  cui  tanto  ci  paoneggiamo.  Tutto  il  valore  di  questo  è  per 
la  flemma  infinita  nell'  eseguirlo  e  per  la  sua  durata.  Se  le  ilc- 
chezze  gettate  in  questo  puerile  accozzamento  di  pictrucce  si  fos- 
sero ben  distribuite,  e  si  distribuissero  ai  più.  ingegnosi  pittori,  noi 
saremmo  certamente  più  doviziosi  di  opere  originali,  e  la  pittura 
sarebbe  in   maggior  floridezza. 

L'uso  di  dipingere  le  volte  o  i  soffitti  è  ben  naturale.  Ma  da 
che  la  volta  si  considera  un'imitazione  del  coperto  fronzuto  della 
capanna,  che  altro  vi  si  può  dipingere  che  fronde  e  fiori?  E  quando! 
anche  si  voglia  riguardarla  come  sfondata  che  apj)arÌ5ca  il  cielo  ,1 
siegue  necessariamente  che  non  vi  si  debbano  dipingere  che  sog-r 
getti  aerei  e  celesti,  nuvole,  stelle,  uccelli,  deità.  Rappresentarvi 
all'incontro  montagne,  fiumi,  case,  quadrupedi  ed  altre  bestialità 
che  sopra  di   noi  non  possono    sussistere  ,   è  contro   natura. 

Quello  che  nelle  volte  può  offendere  la  decora/,ione  delle  pit- 
ture di  qualunque  specie  sieno  ,  è  la  bianchezza  de'  muri,  la  quale 
illanguidisce  il  dipinto  della  volta,  e  produce  una  irreconciliabile 
opposizione.  Perciò  tali  pitture  vogliono  essere  accompagnate  damuri 
nou  bianchi  ,  ma  tinti  leggermente  di  grati  colori  ,  ed  a  tale  cf 
fetto  devonsi  nelle  volte  adoprare  colori  più  vivi  e  rare  immaginii 
Anzi  rarissime  sieno  queste  immagini,  poiché  il  guardare  molt'! 
tempo  in  su  è  un  diletto  che  si  risolve  in  tormento.  Lo  dica  chiunqut 
ha  voluto  godere  i  prodigi  dell' arie  ucllc  volte  delle  logj^e  vatican» 
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designale  da  Rafaello,  e  nella  gfran  volta  della  cappella  Sistina  di- 
pinta da  Michelangelo.  E  perchè  andare  a  profondere  tanto  lavoro 
de' due  più  grandi  pittori  del  mondo  in  siti  per  ogni  riguardo  sì 
molesti,  e  con  tanta  inconvenienza  de'  soggetti  rappresentati  l  Tanto 
è  difficile  il  buon  uso  della  ragione!  Di  più,  le  volte  piene  di  pit- 
ture riescono  tetre  anche  di  giorno,  e  la  notte  non  sono  mai  il- 
luminabili per  quanti  gran  lumi  vi  si  mettano.  Con  più  facilità  e 
degli  artisti  e  degli  spettatori,  e  con  maggiore  convenienza  de'  sog- 
getti potevansi  quelle  mirabili  cose  dipingere  sopra  i  muri  verticali. 
Non  è  però  sano  consiglio  confidare  sopra  i  muri  pitture  insigni. 
All'  infuori  di  qualche  pezzo  di  prospettiva  e  di  qualche  leggero 
lavoro  nelle  volte,  non  dovrebbero  mai  gli  eccellenti  pittori  dipin- 
gere sopra  i  muri.  Non  già  perchè  le  pitture  a  fresco  non  sieno  più 
durevoli  di  quelle  ad  olio,  ma  perchè  fatte  sopra  i  muri  vanno  fa- 
cilmente a  male,  e  pel  rassetto  e  per  le  scosse  dtilla  fabbrica  sono 
soggette  a  screpolare^,  ed  essendo  variabile  il  gusto  degli  uomini,  e 
più  variabili  i  loro  bisogni,  soggiacciono  spesso  quelle  nobili  pro- 
duzioni a  deplorabili  accidenti.  Ognuno  ne  ha  molti  esempi  avanti 
gli  occhi.  Plinio  adduce  ancora  ragioni  più  vive.  Egli  dice  «  che 
e  de'  pittori  a  fresco  non  ve  n'  è  stato  alcuno  di  gran  nome,  l  gran 
«  maestri  non  dipingevano  sulle  muraglie,  l'  ornamento  delle  quali 
u  non  sarebbe  stato  che  per  li  padroni  di  casa,  né  sopra  edifizi 
«  stabili  e  permanenti  ,  da  dove  in  caso  d'incendio  le  pitture  non 
«  si  potevano  salvare  —  Piclorque  rei  eommunis  tevraritm  erat  —  un 
«  pittore  apparteneva  all'universo  intero.  I  grandi  uomini  destina- 
«  vano  tutte  le  produzioni  della  loro  arte  a  poter  passare  di  città 
«  in  città  5».  Noi  frattanto  ce  ne  andiamo  in  estasi  alle  pitture  an- 
tiche ritrovate  sopra  i  muri  •,  e  poi  da  quelle  vogliamo  ricavare  la 
preferenza  della  nostra  pittura   moderna. 

Ma  dal  non  doversi  dipingere  i  muri  da  mano  maestra  non  sie- 
,  gue  che  si  debba  ornare  l'interno  delle  abitazioni  con  quadri  di 
i  ;»arie  forme  e  grandezze,  ciascuno  colla  sua  cornice,  in  maniera  che 
I  ciascuno  faccia  da  se  un  tutto  distinto,  e  spesso  in  opposizione  col- 
■•  1' altro.  Qui  certo  manca  tutta  la  convenienza  (99).  iVIichelangelo 
non  volle  che  il  suo  giudizio  universale  avesse  d'  intorno  alcuno 
ornamento:  quell'opera  era  destinata  ad  empiere  di  terrore  gli  spet- 
tatori ,  e  perciò  egli  non  permise  che  niuna  cosa  avesse  da  fra- 
stornarne l'  effetto.  E  perchè  si  hanno  da  incorniciare  i  quadri  con 
dorature  sfacciate   e  centinate  di    tanti   fogliami  e  di  rabeschi  (100)/ 

(99)  Addio  pinacoteche.  e  regolari,   rettangole,    circolari,    ovali, 

(  100)  Ceitamtute  se  le  cornici  de'quddri  con  modesti  e   bassi  intagli  dorate,  e  ben 

i(l,      fossero    ctulinate    e  di  tanti   fogiiauii    ed  proporiionate  alla  grandezza  dei  dipinti  , 

>    j  airabeschi  infrascate,  per  uon  essere  sem-  non  vi  sarà   certo    clii    le    riconosca    una 

'''       plici  e  rtgolari  figure,    uoa  possono  pia-  insulsa   invenzione.  Vedere  un   bel  (juadru 

l(Til.  '  cei-c  se    non  a  chi    ha    dell'arte  il    gusto  senza  cornice  ,  e    vedtrlo  incorniciato,  a 

guasto;  ma  se  1é  coi:iici  saranno  semplici  senso  mio,    toraa  lo  stesso  che  il  vedere 


idi 
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Qualunque  soggetto  eh' è  rappresentato  ne'  quadri,  o  è  produzione 
della  natui*a ,  0  è  operazione  vera,  o  verisimile  di  semovente:  e 
queste  cose  non  sono  naturalmente  iucercliiate  di  legno,  o  di  jne- 
tallo  dorato.  Sembra  dunque  ohe  le  cornici  de'  quadri  sieno  della 
più  insulsa  invenzione,  e  impertinenze  atte  solo  a  perturbare  l'ef- 
fetto delle  pitture. 

Se  il  quadro  è  abbastanza  grande  da  coprire  un  muro  intero  , 
si  pianti  sopra  il  suo  zoccolo.  Allora  il  muro  sarà  come  sparito  ,  e 
lo  zoccolo  fingerà  un  riparo  ,  o  un  basamento  su  cui  posano  le 
immagini  espiesse  nel  quadro^  e  così  stando  in  camera,  o  in  sala, 
sembrerà  di  stare  in  un  luogo  in  qua  e  in  là  lateralmente  aperto  , 
da  dove  si  veggano  in  diverse  distanze  vari  oggetti,  selve,  marine, 
battaglie,  giuochi,  spettacoli,  e  quello  che  più  aggrada.  INè  vi  è  bi- 
sogno che  un  quadro  sia  tanto  grande  da  coprire  tutto  un  muro  («), 
Con  più  quadri  di  differente  grandezza,  assortiti  e  disposti  in  modo 
che  facciano  fra  loro  unità,  armonia  e  convenienza,  frammettendovi 
compartimenti  adattati  a  indicare  unione  o  divisione,  si  potrà  con 
naturalezza  adornare  qualsisia  luogo.  Si  richiederà  bensì  più  cura 
in  fare  scelta  e  disposizione  di  questi  quadri  :  richiederassi  ancora 
qualche  pensiero  per  fare  in  qua  e  in  là  ne?  frammezzi  e  negli  an- 
goli dipinger  colonne,  aria,  e  qualche  cosa  che  accordi  bene  le 
parli,  ma  si  avrà  alla  fine  un  ornato  di  gusto.  I  quadri  insomma, 
per  adornare  con  proprietà,  debbono  fare  tutti  insieme  quello  che  fa 
un  arazzo  ,  o  un  muro  dipinto  a  fresco. 

La  pittura  è  una  poesia  per  gli  occhi,  ed  in  poesia  i  poemi  più 
interessanti  son  quelli  che  son  composti  di  più  parti,  le  quali  su- 
scettibili di  una  bellezza  particolare  esigono,  che  questa  bellezza 
abbia  una  giusta  convenienza  coli' opera  intera,  ed  un  legame  com- 
binato colle  parli  che  precedono  e  che  sieguono.  Così  in  pittura 
un  solo  quadro,  per  quanto  grande  ne  sia  il  soggetto,  non  corri- 
sponde perfettamente  a  questa  idea  :  ma  una  unione  di  quadri ,  ì 
quali  indipendentemente  dalle  loro  convenienze  particolari  avessero 

una    bellissima    gemma    sciolta  ,     un    bel  nare  le  stanze  con  quadri   dipinti ,  e  po- 

libro  stampalo  senza  margine,  in  conlronto  Itili   godore  ,    è,   di    lare   una    buona  scil- 

di   un'  altra  gemma    ben  bgutH    e    di     un  ta  di   quiidii   non   piccoli  e  di  merito  pri- 1 

altro  lil)rO    ben    marginat(j  ,     i     quali     in  mo,  r   niittcrne  tic  o  quattro  soli  por  ogni  i 

quest'ultimo  caso  non  yolo  non  pirdereb-  stanza  ,   uno  per  facciata,  e  se  una  delie  | 

bero  ,  ma  acquisterebbero  anzi  più  pregio  facciate  fosse  lunga,  allora     due    quadri,'     Kl 

e  nobiltà,   e  diverrebbero  jìiù  piacevoli.  peisuiidendosi   clie ,  molti   oggetti  che  en- 

(n)  INou  s'intende   come    alla    disposi*  trino  in   un   tempo  slesso  nella  nostra  vi- 

zione  de' quadri    v'abbia   ad  osservarsi   le  Buale  fanno   coufuaione,   e   non  si  discerne 

qualità  suggerits  didl'Autore,   unità  ijuan-  csattmuente)   e  come  mai  la  nostra  visua- 

do  sono  molti  r  diversi,  armonia  quando  le,  la  quale  si  estende  nell'apertura  di  un 

le   varie  conìposizioni  e  i  varii  coloriti  sa-  angolo  di   novanta    graeli  ,    guardando    un 

ranno   fra   loro  disdtnionici,   cosa   s'iuten-  quadro   potrebbe  non    vedi  re  gli   altri    clie 

de  l'A.  p«r  conveniente  !  INoi  diremmo  clic,  gli  .stanno  .iccanto  F  1   piccoli  quadri   poi 

lasciando  dn  parte  tulle  queste    insignili-  80uu  per  1«  picciole  stanze  •  gubìuetli. 
cauti  parole  ,  cb«  buona    niauier*  di  ui- 
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tra  loro  Je'  rapporti  d'azione  e  d'iuttiesse  che  li  legasse  gli  uni 
agli  altri ,  formerebbero  un  poeoaa  di  pittura.  Chi  ama  poi  insipi- 
dezze inconvenienti  copra  le  mura  di  apparati  eoa  fiori  che  non 
sono  fiori ,  e  con  altre  bislaccherie  ^  e  per  maggior  ricchezza  vi  ap- 
plichi sopra  quadri  d'ogni  genere,  ciascuno  colla  sua  cornice  piena 
d' intagli    e   messa  in  oro. 

Circa  la  grandezza  delle  figure,  specialmente  quelle  che  si  di- 
pingono negl'intercolonni,  e  con  tutte  le  loro  parti  distinte,  serve 
Ja  stessa  regola  prescritta  per  le  statue  ,  cioè  non  debbono  essere 
maggiori  della  grandezza  naturale;  perchè  se  fossero  più  grandi 
impicciolirebbero  i'edifizio,  il  cui  pregio  è  di  comparire  più  ampio 
che  si   può. 

Riguardo  poi  ai  soggetti  delle  pitture,  il  diletto  non  si  deve  mai 
scompagnare  dall'utile.  Tutti  insegnano,  che  l'oggetto  della  pittura 
sia:  1.  Dilettar  l'occhio.  2.  Nodrir  l'intelletto,  'ó.  Movere  il  cuore. 
Frattanto  è  passato  come  in  proverbio,  che  la  pittura  non  converte 
nesiuno.  E  qual  protestante  si  è  fatto  cattolico  all'eloquenti  pitture 
di  Rafaello  e  di  Domen'chino  ?  Quale  antiquario  si  è  fatto  gentile 
a  forza  di  vedere  tante  belle  incisioni  di  Giove,. di  Apollo,  di  Pal- 
lade?  In  pittura  come  in  letteratura  si  tollerano  tutte  le  religioni,  e 
la  virtù  ed  il  vizio  restano  nell'indifferenza.  Dov^  è  dunque  quella 
mossa  di  cuore  e  quel  nudnmeuto  d'intelletto  che  le  pitture  deb- 
bono cagionare?  La  ricerca  di  questo  difetto  mi  allontanerebbe  assai 
dal  mio  sentiero  ,  da  cui  per  altro  devio  spesso  ,  lusingandomi  di 
qualche  utilità  nelle  digressioni^  ne  addurrò  solamente  un  paio  di 

I  cause  le  quali  sembrano  a  me  di  grande  influenza. 
Primieramente  ho  gran  timore  che  in  pittura,  come  in  tante 
altre  cose,  sia  più  il  piacere  sopra  opinione  che  il  piacere  sentito. 
Le  prime  produzioni  dell'  arte  avranno  recata  qualche  maraviglia , 
e  pappagallescamente,  poi  si  ò  seguitato  a  decantar  maraviglio,  an- 
corché non  siensi  più  sentite.  Si  scelga  il  più  gran  quadro  del  mondo, 
'^  la  Trasfigurazione,  e  se  ognuno  vorrà  dire  sinceramente  quali  ef- 
fetti gli   produce,    dirà    niente   di    quei  tre  (iO[). 

Ci  vogliamo  dare  alcuni  piaceri    lambiccati,   che    sono  un  /ero 

f;   incontro  a  quelli  che  nascono  da' nostri  bisogni.  Spegner  l'  ardente 

,^  sete  ad  un  chiaro  ruscello,     starsi  all'  ombra  al  sol  leone  ,  sdraiarsi 

."-  5u  di  un  prato,  e  lasciarvi   andar    tranquillamente  i  suoi  pensieri  , 

50no  ben  altri  gusti  che  al  teatro,  alla  corte.  Così  lo  spettacolo  deU 

(10 1)  Circa  le  qualità  del  più  grau  quadro  è  dotato  dei  tre  pregi   (  ingannar  i'uccbìu) 

ù      Iti  luoudo    (  la    Ti  dsti^uraiioDC  di     i\nf~  uudijr    1'  iutelletto  ,    muovere    il    cuoi»;  , 

if    'tacilo  Sanzio)  si  cousultiuo  gì' lutcndeuti  che  sono  i  piiucipali  Oi,'getti  della   pittura, 

uo    /eri  e  spregiudicati,  e  si  capirà  quaijto  a  ma  ve  ne  troveranno  molti  altri  non  ancora 

m    torlo  l'A.  metta  dubbio  sul  tuaraviglioso  imitati  ,  per  i  quali  (juesf  opera  acquistò 

òt    affetto  che    questa    f.iaiosa    opera    spande  quella  celebrità    che  lutto    il     uioiUo  gli 

p*   '*ui  sensi    dell   animo  di    chi   la    guarda  e  coucede. 
III.     :uul«u)pla,  iioa  diranno  solo    eh»  quello 
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l'aarora,  del  nascer  del  sole  e  de'  temporali,  delle  notti  stellale, 
son  quadri  che  i  Rafaelli  e  i  Correggi  non  san  copiare^  son  come 
i  dolci  zefiri  allo  «battiménto  di  un  ventaglio*,  sono  una  ninfa  di 
quindici  anni  ornata  della  sua  naturai  bellezza,  ai  visi  inverniciati, 
impietriti ,  moschettati  delle  nostre  seducenti  belle. 

La  tialure  a  le  droit  de  triompher  de  Part:  dice  il  filosofo  di 
Sans-souci,  cioè  Federico,  de'  monarchi  l'esempio  e  l'onore.  Ta- 
luno ba  anco  ardito  di  rilegar  la  pittura  tra  le  arti  frivole  ,  come 
indegna  di  esser  trattata  da  polsi  virili ,  stimando  i!  pennello  al  pari 
dell'  ago  e  del  fuso  non  convenire  che  al  debil  sesso,  e  perciò  l'in- 
gbilterra  è  senza  pittori  eccellenti  ^  perchè  le  teste  pesanti  non  si 
danno  a  frivolezze. 

Secondariamente  tra  noi  un  bel  quadro  è  spesso  un  enigma  che 
£Ì  cerca  d'  indovinare  ,  e  cbe  ci  distoglie  dal  piacere  e  dall'  utile 
che  dovrebbe  procurarci.  La  maggior  parte  degli  spettatori ,  i  quali 
u  altronde  sono  ben  capaci  di  rendere  giustizia  all'opera,  non  sono 
eruditi  abbastanza  da  indovinare  il  soggetto  del  quadro,  ne  ammi- 
rano soltanto  la  bellezza  delle  figure  :  ma  siccome  non  intendono  il 
loro  linguaggio,  si  annoiano  ben  presto  di  riguardarlo. 

òarebbero  perciò  necessarie  alcune  iscrizioni  brevi  e  ben  situate 
cbe  ne  spiegassero  il  soggetto.  1  Greci  non  se  ne  facevano  alcuno  scru- 
polo, ed  il  loro  gusto  per  le  belle  arti  non  cedeva  niente  al  nostro. 
JNel  quadro  di  Polignoto  che  rappresentava  la  presa  di  Troia,  e  che 
conteneva  più  di  cento  figure  ,  ogni  figura  principale  era  distinta 
col  nome  del  personaggio.  Lo  stesso  si  osserva  in  alcune  pitture  del- 
1  Ercolano.  Queste  iscrizioni,  in  vece  di  sfigurare  le  opere  e  di  sce-; 
marne  il  merito,  dilucidatano  l'intelligenza  del  quadro,  e  mette- 
vano gl'intendenti  a  portata  di  esaminare  se  l'artista  avea  ben  ese- 
guito il  suo  soggetto.  Anche  i  pittori  de'  nostri  secoli  barbari  co-:; 
nobbero  la  necessità  di  queste  iscrizioni ,  ma  con  gusto  barbaro ,  fa-i 
cevano  uscire  dalla  bocca  delle  loro  immagini  certe  strisce  ,  sulle 
quali  scrivevano  quel  che  essi  pretendevano  di  far  dire  a  quelle  fi^ 
gure  indolenti.  Tale  stravaganza  era  insoflribile.  Ma  il  porre  alcune 
parole  necessarie  all'intelligenza  del  quadro,  specialmente  quando 
il  soggetto  non  è  più  che  noto,  e  collocarle  ove  non  guastano  punte 
la  pittura,  sembra  molto  ragionevole.  Rafaello  ed  i  Caracci  hanno 
spesso  così  praticato.  Il  Coypel  ha  posti  de'  versi  di  VirgiUo  nella 
galleria  del  palazzo  reale  per  rendere  più  intelligibili  i  suoi  soggett 
presi  dall'Eneide.  Ma  se  nelle  stampe  si  mettono  le  iscrizioni,  ch« 
male  sarà  a  porle  nei  quadri  e  nelle  sculture?  Se  un  artista  accrei 
dilato  ne  dà  l' esempio,  i  seguaci  non  mancheranno  :  1'  esempio  b. 
più  forza   che  tutte  le  ragioni  del  mondo. 

Spero  che  1'  e.^empio  di  una  dama  veramente  amabile  per  tanl 
virdf  pregi  che  le  adornano  nobilmente  il  cuore  e  1'  intelletto  ,  ab 
bia  da  produrre  non  solo  neiritalia,  ma  in   tutta  l'Europa   un  sa     ^|^" 
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lutare  cangiamento  nel  gusto  della  decorazione  interna.  Questa  rara 
donna  ha  consacrato   un    appartamento  del  suo   palazzo   alla   storia 
naturale.  Qui  ai  muri  verticali  sono  attaccale  tele ,  su  le  quali  sono 
dipinte  al    naturale    tutte    le  piante    secondo  il  sistema  del   Linneo 
(bisogna  seguir  qualche  sistema),  tutte  numerate  da  potersi  ciascuna 
metodicamente  riscontrare  nelle  opere  di  quel  celeberrimo    autore , 
e  disposte  in  una  prospettiva  sì  vaga  che   sembra  di    essere   in    un 
orlo  botanico  dei  più  ben   ordinati.   Queste   pitture    sono  ravvivate 
da  vari  personaggi  rappresentanti  gli  autori  piìi  classici  della  bota- 
nica :  e  dove  campeggia  l'aria,  ed  alle  volte  ed  ai  soffitti  ,  sono  di- 
pinti uccelli  numerati  ed  ordinati  anch'essi  secondo  il  miglior  sistema. 
Lo  stesso  ordine  e  la  slessa  bellezza  si   ammira  in  quelle  camere  de- 
stinate agli  animali  ed  ai  minerali.  Questo  è  il  compendio  dell'uni- 
verso. Un  altro  appartamento  poi  è  per  la  fisica,  dipinto  con  ugual 
intelligenza.  Le  arti  ed  i  mestieri  più  utili  vi  hanno  il  loro  posto,  ed 
alla  testa  di  ciascun   mestiere  sono   i  ritratti   degl'  inventori  e  des;li 
artisti   più  rinomati.  E  mirabile   particolarmente  quello  della  storia 
antica  e  moderna:  vi  sono  dipinte  in  piano  le  carte  geografiche  an- 
tiche e  moderne  con  tale  esattezza  di  prospettiva  che   sembra  cam- 
minarvi sopra,  e  vi  sono  segnati  gli  avvenimenti   più  grandi,   cioè 
quelli  che  meritano  di  essere  tenuti  a  memoria,  con  tutti  i  costumi 
passati  e  presenti ,  remoti  e  vicini.  La  sala  poi  e  l'appartamento  di 
società,  conje  anche  la  sua  camera,  contengono  le  azioni  più  virtuo- 
se, cioè  di  pubblica  e  di  privata  beneficenza  ,  fatte  dai  particolari, 
con  i  vizi  opposti  de'  malvagi,    il  tutto  espresso  c-on  tanta  natura- 
lezza e  con  tanta  energia  ,    e    nel    tempo  stesso    sì    facilitato   e  reso 
ttlistruttivo  dalle  chiare  e  sugose  iscrizioni,  che   ad  una  semplice  oc- 
se-  chiala  ciascuno  si  sente  infiammare  d'  amore  per  la  virtù  e  di  odio 
\>  contro  il  vizio.  Questo  palazzo,  benché    senz'oro,  è  un  tesoro  per 
r  intelletto  e  pel  cuore  umano  ,  ed    è  una  bellezza  incantatrice  per 
)i   5;li  occhi.  La  spesa  di  questa  decorazione  non  ha  importato  il  terzo 
;t  di  quella  che  si  suole  comunemente   fare   in  damaschi,  velluti,  in* 
tagli    e  dorature  per  un'  abitazione  la  metà  più  piccola  di  questa  : 
ma  questa  spesa  ha  nudrile  e    migliorate  le   scienze  e    le  belle  arti. 
La  dama  ricca  e  splendida  non    possiede  argenterie  ,  né  alcuno   di 
'juei  sasselli  che  diconsi  gemme ^  veste  colla  maggior  semplicità,  non 
la  carrozze,  tutti  i  suoi  familiari  si  riducono  a  due  uomini  e  a  due 
ìonne  :  la  sua  mensa  è  comune  a  molti  soggetti  di  garbo,  ma  non 
'ì  bandita  che  di  quattro  semplicissime    vivande  ,   e  non   ha  per  li- 
juori  che  il  vino  delle  sue  vigne.    Ella   non  fa  elemosina  ai  poveri 
li    'olonlari,  ma  gl'invita  tutti    a   lavorare,  a   selciare  strade,   a  sca- 
are  fossi,    a  prosciugare  marassi,   a  far  ponti,  congiunger  fiumi  e 
itf  nltre  opere  della  più  soda  utilità  e  decorazione  pnbblica,  nelle  quali 
al  '[uesta  donna,  che  per  modestia  non    vuole  esser    nominata,  spende 
f;    ulte  le  jsue  rendile,  che  asc€ndonO     a  veotiraila  scudi  1'  anno     noa 
MiLisiA.  Principj  d'  ^rcfiitettura.  i  3 
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tiaÌas<;iantIo  nello  slesso  lenipo  d'istruire  gl'ignoranti  nei  doveri  del- 
l'uomo e  del  citladino,  e  di  spregiudicarii  di  quegli  errori  grosso- 
lani, che  a  guisa  di  erbe  sehatiche  molestano  le  teste  incolte.  Si 
specchi  in  lei  la  nobiltà  millionaria  ed  impari  a  fare  uso  delle  ric- 
chezze. Ma  ritorniamo  alla   pittura. 

Circa  la  convenienza  de'  soggetti  dello  pitture,  architetti  e  pit- 
tori ascoltate  con  attenzione  Vitruvio  ,  il  quale  al  lib.  vn,  cap.  v, 
parla  cosi: 

««  La  pittura  è  una  immagine  di  cosa  che  è,  o  può  essere,  come 
di  un  uomo,  di  un  cdifiiio.  di  una  nave  e  di  cose  simili:  dalla 
ilgura  e  dai  vari  contorni  tielle  quali  si  prendono  a  simiglianza 
le  copie '^  quindi  è  che  quegli  antichi  clic  furono  i  primi  a  dare 
i  pulimenti,  imitarono  al  principio  le  varie  combinazioni  che  si 
fanno  con  incrostature  di  marmi  ,  indi  varie  distribuzioni  di  cor- 
nici con  delle  ricjuadrature  di  giallo  o  di  rosso.  Si  avanzarono 
poi  ad  imitare  anche  aspetti  di  edilizi  con  rilievi  e  sporti  delle 
colonne  e  de'  frontispizi.  iNei  luogi  aperti ,  come  pure  nelle  esedre, 
per  ragione  dell'  ampiezza  della  natura  ,  disegnavano  facciate  di 
I  sceno  0  tragiche ,   o    comiche ,   o  satiriche.  1  cornicioni  poi ,   per 

•  l'estensione  della  lunghezza,  si  ornarono  di  vari  paesini,  copiati 
'  da  certe    naturali  situazioni  di   luoghi    rappresentanti  porti ,  pro- 

»*  niontorj,  fiumi,  fonti,  boschi,  tempj  ec.  ,  e  in  alcuni  luoghi  an- 
<'  che  quadri  di  figure  di  Dei  ,  o  favole  ,  o  le  guerre  di  Troia,  o  i 
*t  viaggi  di  Ulisse,  o  altre  cose  simili,  ma  tutte  proci'eate  dalla  natura 

"  Queste  pitture  però  ,  le  quali  erano  dagli  antichi  copiate  da  |  / 
«  coso  vere,  sono  ora  per  depravato  costume  disusate",  giacché  si  pj 
'*  dipingono  su  gì'  intt)nachi   piuttosto  mostri  che  immagini  di  cose 

•  vere.  Cosi  in  Tece  di  colonne  si  pongono  canne,  o  in  vece  di  fron- 
••  lispizi  arabeschi    canalati  ,  adorni    di    foglie   ricce   e  di  viticci ,  o 
«  candelabri  reggenti  figure    sul   frontispizio  di  picciolo    casette  ,  o 
«♦  molti  teneri    gambi  che    sorgendo   dalle    radici    con   delle   volute 
«•  racchiudono  senza  regola  figure  sedenti  ^  come  anche  fiori,  che  us(iu 
«  da  gambi  terminano  in  mezzi  busti  simili  alcuni  ad  effigie  umana, 
«  altri  a  bestie:    quando  che  qaeste  cose  non    vi  sono,  né  vi   pos 
«i  sono  essere,  uè  mai  vi  sono  state.  Pure  queste  nuove  usanze  hannojB.r 
-  prevalulo  tanto  ,  che  per  ignoranti  falsi  giudizi  si  disprezza  il  veroi 
«i  valore  delle  arti.  Come  può  mai  in  fatti  una  canna  sostenere  ui» 
««  tetto?  E  come  può  un    candelabro    sostenere  una    casa  cogli   or 
u  ijamenti  del  tetto?  O  un  ganibicello  così  sottile  e  tenero  sosteuert, 
«  una  figura    sedente  /   O   da  radiei   e  gauibi    nascere   mezzi  fiori  Cj 
m  mezze  figure?    E  pure  gli    uomini    non  ostante  che   tengano  peiij 
«  false  queste  cose ,    non  solo   non    le   riprendono  ,  ma  anzi  se   iH  Wr 
4t  compiacciono,  senza  rilleltere  se  queste  tali  cose  possono  esserci  It  .  ' 
«  o  no  ^    onde  la  mente    guasta  da  lalsi  giudizi    non  sa  più  diseeri  lf,|. 
ti  nere  quello  che  può,  o  non  può  essere  per  ragioni  e  per  regola  *    ' 
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«  lii  decoro.  Non  mai  si  debbono  stimare  pitture  quelle  che  nou 
<«  sleiio  simili  al  vero^  ed  ancorché  fossero  dipinte  con  eccellenza  , 
<«  pure  non  se  ne  deve  dar  giudizio,  se  non  se  ne  troverà  prima 
«  col  raziocinio  la  ragione  facile  e  chiara.  »> 

S' impari  una  volta  a  discernere  qual  rispetto  si  debba  alle  an- 
tichità. 

Quasi  tutte  le  pitture  antiche  che  si  sono  ritrovate  e  si  trovano 

tuttavia  sopra  i  muri  sono  di  questo  gusto.  Rafaello,    cui  forse  era 

ignoto    questo   ragionamento  di  Vitruvio,    le  rimise  in  moda  nelle 

^ogge  Vaticane  ed  altrove.    L' Ercolano  le  ha    piti   accreditate,  e  i 

liechi  ammiratori  di   Rafaello  e  di   grotte   antiche    si    sono  ultima- 

luente  sforzali  di  perpetuarle  colla   incisione  che  ne  hanno  fatta.  A 

ostoro  non  è  ignoto  questo  passo  di  Vitruvio ,  ne    hanno    anzi  ri- 

ortato  qualche  squarcio  nel  manifesto  ,  o  sia  nella  prefazione  delle 

)ro  stampe,  e   senza  trarne  alcuna  conseguenza  ,    hanno  incensate 

uelle  pitture  per  capi  d'  opera  dell'arte.  L*  unico  pregio  di  esse  è 

vivezza  del  colorito  e  dell'  esecuzione  :  è  la  bella  pittura  mal  ap« 

icata;  pregio  ridotto  a  nulla  dalla  ragione  che  ne  scopre  l' incon» 

ìnienza  e  la  mostruosità.  Onde  il  solo  buon  uio  che  si  può  fare  di 

nei  grotteschi,  é  di  riguardarli  come  un  zibaldone,  o  come  un  di* 

onario  di  belle  parti    e  di  Ggure  disgiunte ,  da  servirsene  separa- 

mente  nell'  occasione^   ma    non  mai  di  considerarle  tutte  insieme 

d'impiegarle  unitamente,  come  ha  fatto  Rafaello,  e  come  preten- 

)no   i  suoi  incisori. 

Racconta  Vitruvio  a  questo  proposito,  che   un    certo    Apaturio 

abandeo    dipinse   eccellentemente  presso  i  Tralliesi  una  scena  in 

:  picciolo  teatro.  Ivi   in  luogo  di  colonne    il    pittore   finse  statue 

centauri  che  reggevano  il  cornicione,  le  coperture  rotonde  a  cu- 

la  ,  i  fianchi  de' frontispizi    rilevati,  e   le  cornici  ornate    di   teste 

lioni  :  tutte  cose  indicanti  lo  scolo  delle  acque.  Finse  in  oltre  so- 

à  a  questa  scena  un  secondo  ordine  in  cui  vedevansi  ancora  cupole, 

icii  titempio,  mezzi  frontispizi  e  tutti  gli  ornamenti  di  coperture.  Lo 

ani  lietto  di  questa  scena   per  la  vivezza  parve  bello    ad   ognuno,  e 

poi  to  il  popolo  era  già  pronto  ad  approvarne  il  lavoro.  Quando  saltò 

mii  ri  Licinio  matematico ,  e  disse  :  "  Gli  Alabandei  benché  di  acuto 

fti  ingegno  negli  affari  civili,  sono  tenuti  nondimeno  per  isciocchi , 

ePherchè  le  statue  del  loro  Ginnasio   sono   in   atto   di    arringare  le 

li^'ause,  ed  al  contrario   quelle    del    foro  sono  in  atto  di    giuncare 

'  1  disco  ,  alla  corsa ,  o   alla  palla.  Cosi  un  picciolo  difetto  d'im- 

.  «  roprietà  nella  situazione   delle  figure    riguardo    alla   natura   dei 

pe*'uoghi  ha  fatto  acquistare  a  tutto  quel  paese  un  discredito  gene- 

;ii*'ale.  Guardiamoci  ora  anche  noi,  che  una  scena  di  Apaturio  non 

ert*  i  faccia  tanti  Alabandei.  Chi  di  voi  infatti  si  fida  d'avere  sopra  i 

•    Ili  di  tegole  abitazioni ,  o  colonne,  o  frontispizi  ?  Queste  cosasi 

jiigcno  sulle  travature  $ì,  ma  non  sopra  il  tetto  di  tegoli.  Che  se 
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.•  noi  approveremo  in  pittura  quello  che  non  può  naturalmente  os- 
u  sere  in  verità  ,  ci  rassomiglicremo  anche  noi  a  quei  popoli  che 
"  sono  per  questo  difetto  stimati  sciocchi  ". 

L'effetto  eli  questo  discorso  fu  sorprendente.  Il  pittore  Apaturio 
ammutolì,  rifece  la  scena  secondo  le  regole  della  verità,  e  ne  ri- 
portò applauso:  Dio  il  volesse  j  esclama  Vitruvio,  che  risuscitasse  Li- 
cinio ,  per  correggere  questa  pazzia  e  queste  stranihalatezze  di  archi-' 
lettura  e  di  pittura.  ' . 

Ora  che  1'  Europa  vuole  essere  Alabandea ,  v'è  gran  timore   che 
i  Licini ,  e  tulli  i  matematici    e    i  filosofi   del    mondo  parlerebbero 
a' sordi.  I  preziosi    assurdi    delle  Logge    Vaticane,    di   Ereolano ,  di 
l'ompei  ,  delle  Terme  Antonine  si  sono  incisi  a  perpetuo  esempio 
e  alle  stravaganze    anche  si  è  fatta   una    giunta  di  Magotti    Cinesi 
perchè  le  cose  forestiere   lontane  han  credito  al  pari  delle  antiche 
e  rovescino    j)ure  le  une    e    l'altre  la  ragione,  non    imporla*,  som 
sempre  tenute  e  difese  per  bellissime.  L' improprietà  è  giunta  a  ta 
furore,    che   fino  nw'  ventagli    si-  veggono   dipinte  case,  niontagnei' 
bestie,  vulcani,   ed  altri   consimili  arnesi   da    tenersi   facilmente    i 
.mano  e    da  tax-e  un  fresco  mirabile.  Alle  carrozze  si  effigiano  nav 
jìiramidi,  terme,  anfiteatri,  tutte  cose  da  esser  portate  velocement 
a  passo    da' cavalli  sopra  una  fragilissima  macchina.   E  dove  non 
veggono  i  deliri  dell' inconvenienza  ?  I 

11  volgo   (e    nel  volgo   si  comprende   chiunque  non  ragiona^ 
lascia  facilmeìite  abbagliare  da  qualche  pregio  che  è  in    una  cosf 
non  ne  considera  ])iù  i  difetti,  non  paragona,  la  sentenzia  tutta  pi 
bella  ,  e  la  imita.  Quegli    arabeschi  hanno    una    tinta  vivace,  soi 
delincati  con  gran  franchezza  di  mano  :  oh  carissimi!  sono  in  tulli 
il  resto  contro  natura  ,  non  importa  nulla.  Cosi  Cicerone  trova  tanB 
bello  il  fastigio  del  tempio  di  Giove  Capitolino ,  che  se  esso  fastif 
fosse  assunto  in  cielo,   dove  non  j)iove,  seguirebbe  (egli   crede) 
comparir  bello,    e  se  si  togliesse    farebbe    un    cattivo   effetto.    C 
questo  paralogismo  di  Cicerone  (  ogni  grand'  uomo  è  in  qualche  pa  •' 
pigmeo  )  si  difende  ogni  abuso    e   si  calpestano  le  leggi  del  deco,. 
Quel  frontispizio  è  bello^  dunque   si  metta  entro  le  case,  giìi  ;ii 
pozzi,  sopra  le  nuvole,  seguiterà  sempre    ad  esser   bello,    ma   s'À 
fuori  di   luogo,  come  sarà  bello    un    diamante    ancorché  incastrJj 
alla  punta  d'un  piede.  CIjì  stima  potersi  dare  bella  decorazione  fu' 
dulia  convenienza  si  ricordi  di  Licinio  (o). 

(o)  Lo  pitture  «li  cui  qui  tnnlo  si  sca-  te  con  vagherza  di  colori  che  diktt.nno" 

li  Ila  Viliuvio  e  rAulore  ,  no»    eouo    già  soggiorna  nille  &laiize  ove  sono  poHte.i'' 

pitturi'  per  mostrare  che  s'imitava  la  na-  jicrorcbè  quando  poi  si   voleva  e  si  v" 

Inra,  lua  tenute  per  li^lie    di    un   vago  e  che   l' arte  opcii  sul  serio,  si  fanno'" 

filare  genio,   che  scherzava  ornando  pia-  pitture   rap|)riscntanti    soggetti    storii  " 

ctviiluiinte  i  luoglii  con  cose  curiose,  scin-  favolosi,  hcn   composti,    meglio  disf)'" 

jtre  «move,  finniischiate  con   alcune  altre  e  dipinti.  Rafacllo    Sanxio    iste.sso ,   '"' i 

ili  vero  e  come  facciamo  noi  coprendo  le  sue  famose  Logge   Vaticane  ,    cousid''^ 

nc&llx"  pnicti  con  stoffe  tessute  o  ricama-  It  pitture  su  quei  pilastri  come  pari"' 


i 
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CAPITOLO  xn. 

de'  MARIVII 

I  marmi  che  l' avelli  lettura  impiega  per  la  deeoraziotie  de' suoi 
più  nobili  eJifìzi  sono  di  più  colori:  bianchi,  neri,  gialli,  verdi, 
rossi  variati  e  frammisti  di  macchie,  di  vene,  di  mosche,  di  onde, 
di  nuvole  differentemente  colorite. 

I.  Della  combinazione  d'erari  manni. 

Questa  diversità  di  tinte  esige  primieramente  un  buon  senso  nel- 
'  architetto  per  applicarle  secondo  la  convenienza  de'  sogi^etli.  [ 
uarnii  di  colori  vivaci  converranno  per  le  decorazioni  degli  ardii 
.rionfali ,  delle  fontane  ,  de' teatri,  degli  appartamenti,  deV  cammini 
ì  di  altre  opere  gaie.  Ne'  tempii  e  negli  altari  s'impiegheranno  marmi 
li  colori  diversi.  E  ne'  mausolei  e  nelle  to<ubc  non  si  useranno  certo 
uelli  di  colore  allegro. 

In  secondo  luogo  il  differente  colorilo  dei  marmi  richiede  nel- 
'arehitetto  un'intelligenza  per  combinarli  Insieme  in  un'opera,  af- 
inchè  ne  risulti  un  accordo  pittoresco.  Michelangelo  nella  cappella 
Iella  Pietà  in  s.  Andrea  della  Valle  in  Roma,  e  il  Palladio  nella* 
hiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore  In  Venezia  hanno  fatti  capi  d'opera 
Lell' accordo  de' marmi  variamente  coloriti.  Conviene  dunque  che 
architetto  apprenda  da  un  buon  pittore  l'accordo  de' colori. 

I  pittori  distinguono  prima  di  tutto  i  colori  di  due  specie  ,    ieg- 
Jerl  e  pesanti. 

Per  leggeri  s'intendono  i  colori  dolci  e  fuggenti,  cioè  quelli  che 
1  veggono  più  da  lungi.  Il  bianco  è  tra  1  colori  il  più  leggiero. 

I  pesanti  poi  sono  i  più  terrestri ,  che  si  veggono  il  più  da  vi- 
mo.  11  nero  è  il  colore  più  pesante. 


^:  Nndarie    ed    accessorie    di    decorazione  ,  moda,  peicKs  la  moda  cambia  spesso,  ni 

r,    ide  poi  Serbare  la  storia  sacra  ,  che  di-  i!  genio  di   clii   le  ha  volute  ha  durato  tre 

inamente  rappresentò  nei  quadri  di  ognu-  secoli  ,  e  chi  sa  quanto  ella  si   manterrà. 

»  delle  volte   comprese  dalle  arcate,    da  Valga  il   vero,  trattandosi  di  dccora/.ioue, 

l5   hao  dipinte  ,    o    fatte    <lipin^ere  sotto  la  queste  pitturo  lien   ordinate,  compartite, 

,'    la  direzione,  come  principal  soggetti  di  e  nei  compartimenti  composte,  disegnate 

iella  mirabil  opera.  e  dipinte  con  vivacità,    piaciono  univer- 

Sotfo  questo    aspetto    soltanto  Vitru-  saluiente    ad    ogni  ceto  di   ptrsuue:    e    se 

u  e  l'Autore  dovevano  considerarle,  sen-  invece  si   facessero  pitture  di  .seria  rappre- 

,.    !i  tanto  inveire  coutra    im    genio    libero  sentauza,  riuterno  delle  camere  diverreb- 

j,    ,   fantasia  per  dar  piacere;  ed   il  piacere  be  tt  tro  o  malinconico,    ed  uu  solo  pia- 

j,    I  trova    talvolta  nelle  stiavagante  ed  ir-  cere  fuggitivo  arrecarebl>ero,  aucorcbè  fo*- 

ij,    tgionevolezza  ,  e  questo    è    del    maggior  sero  studiate  e  dipinte  da  mano  maestra: 

g    iiimero  degli  uomini.  E  questo  piacere  in  al  contrario  dolce  ouiitenlo  arrecano  quet- 

i„    i>elle  pitture  bisogna    credere  clie   vi  sia  le  grottesche  fatte  per  fantasia,  senxa  \t\z- 

'  lente  r  emanav.ione,  (lacchè  furono  sco-  teiiaioue  e   di   poca  s^>is.j, 

'  le ,  csae  non  sono  già  siate  oui^eito  di 
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Dunque  il  bianco  va  impiegato  nelle  maggiori  distauzc.  11  nera 
noi  più  da  vicino  o  noi  davanti. 

E  però  vero  anche  tutto  'il  'contrario,  cioè  si  può  impiegare  il 
nero  da  diolro ,  e  coni])aiir  più  lontano^  ed  il  bianco  d'avanti,  e  ri- 
saltar più  vicino. 

Siccome  fra  due  estremi  si  contengono  molti  intermedi,  così  vi 
sono  più  colori  gli  uni  più  leggeri  degli  altri  die  si  accostano  al 
bianco,  e  in  conseguenza  sono  più  visibili  da  lungi ^  ed  altrettanti 
sempre  più  pesanti  che  più  si  approssimano  al  nero  ,  e  perciò  più 
apparenti  da  vicino. 

Ecco  la  qualità  de' principali  colori. 

Il  giallo  scuro  ò  de' più  pesanti. 

Il  giallo  cliiai'O  è  meno  pesante. 

Il  giallorino  è  molto  leggero  ,  perchè    più  si  accosta   al  bianco. 

11  verde  è  leggero,  sta  in  mezzo  fra  il  giallo  chiaro  e 

Ij' azzurro,  o  sia  oltramarino,  eh' è  assai  dolce  e  dei  più  leggeri. 

Il  cinabro  è  totalmente  opposto  all'azzurro. 

La  lacca  è  un  colore  di  mezzo  tra  l' azzurro  e  il  cinabro  ,  ec 
e  anche  più  dolce  che  crudo. 

Il  bruno  rosso  è  de'  più  terrestri. 

Il  nero  più  terrestre  è  quello  che   dal  turchino  più  si  allontana 

Ciascuno  degli  accennali  colori  può  rendei'si  tanto  più  terrestri 
b  pesante,  e  vicino,  quanto  più  nero  vi  si  unisce*,  e  tanto  più  di 
vena  dolce,  leggero  e  fuggente^  quanto  più  bianco  vi  si  unirà  (102) 

E  un  assioma  in  pittura,  che  mai  due  estremità  contrarie  si  toc 
chino  ne' colori.  E  dlsgustovole  alla  vista  un  estremo  nero  presso  ur 
estremo  bianco,  come  presso  un  azzurro  un  rosso  ardente. 

Quindi  un'  altra  dlstlnzioae  tra  eoloi'i  amici  e  colori  discor 
danti.. 

I  colori  amici  sono  quelli  che  uniti  insieme  producono  un  co 
lore  grato  quanto  il  verde.  Al  contrario  il  turchino  accoppiato  • 
rosso  fa  un  colorito  agro  ,  rozzo  e  spiacevole  ,  ondu  essi  sono  d! 
scordanti.  ' 

Dunque  non  si  hanno  mai  da  unire  insieme  due  colori  disco 
danti,  uè  si  deve  passare  da  un  estremo  all'altro  che  per  gradi  ii 
termedi. 

II  campo  della  decorazione  dunque  deve  esser  leggiadro  ,  del 
calo,  leggero  e  ben  unito  insieme  di  colori  amici,  fatti  come  da  ui 

(loa)  Chi  volesse  ben  conoscere  quasi  a  La  serte  de'manni  (xtcÌ  per  quanto  esl(i 

ptTftxione  f  toccar  con   mano  1'  ordine  e  ella  sia,  né  dagli  aiiliclii,   né  dai  model 

J.i   progressiva   [gradazione  dei    colori  ,     si  marmi  possiamo  ottenere    questa  delie;'» 

istruisca  nello  studio  di  musaico  in  Roma  insensibile  gradazione;  e  conviene  conte 

presso  la  labbiica  di  s.  l'ietro  in  Vaticano,  tarci  ad   ogni    modo   di  quel  poco  die  t 

dove  osservasi   che  ogni  colore  piincipale  natura   ci  dà,    proi:uranilo    di    sceglienJ 

lia  gradatamente  60  colori  ,  couiiiiciaudo  combinare  i   marmi    in  maniera    che    d' 

dal  pili  chiaro  al  più    oscuro    nelle    paKie  colori   amici  si  ottenga,   uniti   che  siet^»  1 

cht  servono  a  quella    p.àtieulusiiua    arie.  uà  i  gratii  armonia  aH*  occhio. 


■J(f 
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commistione,  in  cui  eiilri  la  massa  de' colori  c-omponenll  l'opera  ^ 
quasi  che  (  come  dicono  i  precetti  pittorici  )  vi  fosse  stato  impiegalo 
tutto  1'  avanzo  de'  colori  rimasto  nella  tavolozza.  Reciprocamente  i 
corpi  debbono  partecipare  del  colore  del  loro  Campo. 

E  inoltre  da  osservarsi  ,  che  il  troppo  nero  ammortisce  ogni 
opera  :  airineontro  i  colori  troppo  teneri  la  rendono  insìpida.  V'è 
dello  spirito  nel  nero  venato  di  bianco  e  di  turchino.  Il  nero  e  il 
giallo  hanno  un'  apparenza  di  solidità  e  di  pompa.  TI  bianco  e  il 
verde  fanno  buon  effetto  usati  con  parsimonia^  ma  senza  questa  cau- 
tela fanno  una  smorta  comparsa. 

I  metalli  dorati,  co' quali  troppo  sovente  sì  profilano  i  marmi, 
spiccheranno  ,  e  faranno  pììi  spiccare  qualora  sieno  bene  adattati  ai 
colori  amici.  Ma  vi  sono  di  quei  coìuri  che  restano  offesi  dalla  splen- 
didezza della  doratura,  e  compariscono  più  languidi  e  più  sbiaditi. 

Finalmente  devesi  aver  riguardo  ai  lumi  secondo  la  circostanza 
dei  luoghi^  e  secondo  la  maggiore  o  minore  quantità  del  lume  vivo 
o  riflesso  debbonsi  applicare  le  regole  prescritte,  fn  questa  ginsa 
l' intelligente  architetto  renderà  la  decorazione  non  solo  rispettabile 
per  la  sontuosità  de'  rari  marmi,  ma  altrettanto  gradevole  per  quella 
vaghezza  pittoresca,   e  per  quell'armonia  che  incanta  gli  occhi. 

Quindi  si  scorge  la  necessità  di  rendersi  conto  dell'assortimento 
delle  materie  prima  di  terminare  l' insieme  del  suo  progetto.  E  as- 
solutamente necessario  determinare  la  scelta  delle  materie  che  si  vo- 
iJjgliono  impiegare,  prima  di  metter  mano  all' operai  Ciascuna  deco- 
razione, o  liscia,  o  in  marmi,  o  in  legni,  0  in  pitture,  richiede  una 
diversa  condotta  nella  sua  disposizione  e  nella  sua  ordinanza  in- 
terna, poiché  i  tuoni  teneri,  o  rimbruniti  che  si  scelgono,  hanno 
necessariamente  da  influire  nel  genere  della  decorazione  dell' edifizio 
e  formare  un  accordo  generale,  a  cui  non  si  può  giungere  che  per 
una  serie  di  esperienze    e  di  confronti  delle  opere  più  celebri. 

Poiché  l'architetto  ha  da  far  uso  de' marmi,  si  dia  pi-esto  a 
ponoscerli ,  e  per  acquistarne  una  piena  cognizione  colla  pratica  gli 
gioverà  prima  averne  teoricamente  una  idea. 


isi 


II.  Della  natura  do^ marmi. 


I  II  marmo  è  una  pietra  calcarla,  cioè  una  combinazione  di  calce^ 
p  quale  calce  non  è  che  una  risoluzione  di  animali  ,  che  si  pntrc- 
anno.  In  fatti  il  marmo  per  mezzo  del  fuoco  si  riduce  in  calce. 
Questa  calce  è  frammista  di  sali  volatili ,  di  bitumi  ,  e  di  varie 
ostanze  minerali  e  metalliche,  che  na  fanno  il  glutine,  e  tutta  la 
onsistenza  e  la  durezza.  Se  si  strofina  il  marmo,  specialmente  il 
ero,  vi  si  sente  l'  odore  del  bitume.  La  varietà  dei  colori  e  della 
urezza  de'  marmi  non  cangia  niente  la  lor  natura  di  pietra:  tali 
inferenze  derivano  dalle  differenti  sostanze  minerali  e  metallicUe 
he  vi  sono  unite 
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11  marmo  ha  la  propvidà  di  fare  effervescenza  cogli  aridi ,  co* 
in£  coli' aceto  ,  coli' acqua  forle  ee.  ,  e  battuto  coli' acciai-ino  noa 
getta  fuoco.  Questa  proprietà  lo  fa  distinguere  da  una  influita  di 
f>Ictre  clie  non  sono  che  ciolloli  ,  o  nielre  cretose,  e  da' porfidi  , 
da'  graniti ,  dai  diaspri ,  come  anche  dagli  alabastri  ,  che  proven- 
gono dal  gesso  ,  il  quale  gesso  ha  una  grande  affinità  colla  calce  , 
anzi  non  è  che  una  rigenerazione  della  calce.  Queste  materie  però 
j)on  sono  né  effervescenti ,  né  solubili  dagli  acidi  -,  battute  coli'  ac- 
ciarino fanno  per  lo  più  fuoco,  e  per  conseguenza  non  sono  veri 
marmi,  quantunque  ordinariamente  si  prendano  per  marmi,  e  per 
mai'mi  si  considerino  anche  in  ai'chiteltura. 

Per  marmo  dunque  s'intende  ordinariamente  una  pietra  com- 
patta ,  che  polita  prende  e  conserva  un  bel  lustre.  Da  questo  suo 
lustro  viene  la  denominazione  di  marmo,  poiché  la  voce  greca  Mar- 
mairein  significa  rilucere  ,  lustrare.  Quanto  più  il  marmo  è  duro  , 
più  si  rende  lustro. 

Ordinariamente  i  marmi  sono  ripieni  di  vene  e  di  macchie  di  i 
vario  colore,  ma  ve  ne  sono  anche  d' uu  sol  colore  bianco,  nero  , 
giallo,  rosso  ec.  Tutti  i  marmi  coloriti  sono  opachi.  Il  solo  bianco 
è  trasparente,  e  lo  è  tanto  più  quanto  più  sottilmente  è  tagliato. 
Gli  antichi  servivansi  di  questi  sfogli  di  marmo  bianco,  o  sia  di 
spalo  speculare^  in  vece  di  vetri  per  le  finestre.  Se  n' é  conservato  j 
l'uso  fin  qualche  secolo  a  dietro  in  alcune  chiese  d'Italia.  | 

Molte  osservazioni  provano,  che  il  marmo  si  riproduce  di  nuovo 
nelle  cave  donde  è  stalo  tratto.  Veggonsi  delle  strade  piane  ed 
uguali  in  luoghi  dove  qualche  secolo  prima  erano  state  cave  pro- 
fondissime (io3).  JNell'aprire  alcune  cave  di  marmo  si  trovano  asce, 
picconi,  maitelli  ed  altri  slrumeuli  rinchiusi  nel  marmo,  i  quali 
aveano  certamente  servito  altre  volte  a  lavorar  quelle  stesse  cave, 
che  si  son  ripiene  coli' andar  del  tempo,  e  si  sono  rese  proprie  adi 
esser  di  nuovo  scavate. 

Il  marmo  si  trova  a  strati  ed  in  grandi  masse.  Quelle  masse 
che  sono  più  vicine  alla  superficie  della  terra  ,  sono  comunemente 
le  meno  buone  ,  essendo  ripiene  di  fessure  ,  di  scaglie  e  di  vene 
te  wce. 

Alcuni  marmi  son  composti  d'  un  ammasso  confuso  di  piccioli 
frammenti  di  diversi  colori ,  che  sono  stati  come  incollati  o  ce- 
mentati gli  uni  cogli  altri  per  mezzo  d'un  nuovo  suco  lapideo  della 
stessa  natura  di  que'  frammenti  ,  così  che  se  si  rompono  si  for-  ^ 
mano  tante  brecce.  Quindi  sono  stati  chiamati  brecce,  e  quindi  una 
distinzione  fra  marmi  e  brecce. 

(io3)  Il  mnrmo  si  riproduce  nelle  cave  li  la  pietra  calcare  solforosa,    delta    Trai 

d'  onde  è  stato  trailo,  (juando  coiirorriiio  vt-rtiuo  o  Tiljurtiiio,   che  viene  riprodotti 

1  inidryimi    prinripii  e   le  stesse   vie,    cui  ntlic  cavo  dalla  deposizione  eterogenea  d 

la  viva    natura    si    servi    ntl    formarli    la  quelle  acque  sempre  pregne    di    principi 

prima  volta,  ed  tcco  nel    piauo  di  Tivo*  ccstitucuti  una  tal  pietra. 
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Un'altra  distinzione  dQ'inarmiò  fra  antichi  e  moderni.  Per  marmi 
antichi  s'intendono  quelli  de'  quali  le  cave  sono  o  esauste,  o  per- 
dute j  o  inaccessibili,  e  non  abbiamo  altro  di  questi  che  quello  che 
ci  è  rimasto  dagli  antichi.  Nei  marmi  moderni  si  comprendono  tutti 
quelli  che  attualmente  si  estraggono  dalle  cave. 

III.  Catalogo  de'  principali  marmi  (io4)' 
MARMI   ANTICHI 


I.  Africano  macchiettato  di  rosso  bruno 
frammisto  di  alquante  vene  di  bianco  scuro, 
cou  alcuni  filetti  di  veide  cupo.  Ronja 
uè  abbonda,  e  nel  portico  Vaticano  ve 
ne  SODO  due  colonne. 

V  è  un  altro  Africano  durissimo  e  su- 
scettibile di  un  più  bel  lustro,  che  ha  un 
fondo  di  macchie  bianche  sfumate,  misto 


di  un  color  dì  carne    o    di    sangue ,  con 
vene  brune  e  nere,  delicate  e  ondate. 

2.  Bianco  e  nero.  In  campo  nero  per- 
fetto con  pezzi  di  bianco  puro  come  tas- 
selli soprapposti.  Questo  è  il  marmo  più 
caro. 

3.  Bigionero. 

4.  Brocatello.   Si    trovava  una  volta  in 


(io4ì  Fra  i  marmi  v' è  in  ognuno  un 
principal  colore  dominante,  più  e  meno 
forte,  secondo  la  natura  sua.  Si  procuri 
di  tener  dietro  coli'  occhio  ai  gradi  di 
questo  color  dominante  ,  cominciando  da 
quello  che  ne  è  il  più  scuro,  sino  al  più 
chiaro  ,  ed  in  tal  guisa  si  dispongano  i 
marmi  in  modo  che  sempre  il  più  chiaro 
si  trovi  avanti,  ed  il  più  scuro  indietro, 
sicuri  di  ottenere  possibilmente  l'armonia 
ed  il  buon  tfTtlfo. 

A  questo  (ine  mi  sono  ingegTiato  di 
segnare  qui  appresso  una  serie  dei  marmi 
principali  antichi  e  moderni  dei  quali  ho 
cognizione  ,  seguendo  1'  ordine  del  chia- 
roscuro che  mi  è  sembrato  di  ravvisare 
nella  natura  loro,  acciocché  quelli  che  nel 
caso  volessero  profittarne,  trovino  subito 
il  modo  di  procedere  nella  scelta  e  nei- 
1'  uso  di  essi. 

OIVDIHE    E    GRADAZI0^B    De'  MAItMI    ARTICHI 

Bianco. 


Jjl.  Marmo  statuario  di  Paros. 
^a.  Bianco  e  nero. 
■3.  Grigio  con  vene  e  macchie  bianche. 
V"  |4"  Bigio  nero. 
[jfi  '5.  Granito  orientale  bianco  e  nero. 

,6.  Breccia  antica  d'  Italia. 
"'      7.  Porta-Santa  o  Sirena. 
8.  Basalte  o  paragone. 
9-  Nero  antico. 

'     [  Giallo. 

".fi»  Piccinisco  brecciato  color  isabella. 

■'      a.  Giallo  isabella  senza  vene. 

ff  ^3.  Dorato  a  color  di  zafferano. 


4.  Brocatello. 

5.  Stellarla. 

6.  Porta-Santa  o  Sirena. 

Rosso. 


1.  Corallino. 

2.  Rosso  venato  di  bianco  e  piccole  ve» 

ne  scure. 

3.  Diaspro  sanguigno. 

4.  Breccia  antica. 

5.  Porta-Santa   o  Sirena. 

6.  Pavonazzetto  brecciato  ed  a  vene. 

7.  Granito  rosso  d'  Egitto. 

8.  Africano  o  jXumidico. 
Porfido  rosso. 

Rosso  cupo  antico,  color  di  feccia  di 
vino  nero. 

Ferde. 


9- 

10. 


1.  Cipollino. 

2.  Plasma  di  smeraldo. 

3.  Verde  antico   con    macchio    bianche    e 

scure. 
/^.  Serpentino,   detto  Ophites. 
5.   Porfido  verde. 
C.  Diaspro  verde. 

Celeste. 

1.  Lapis-lazzuli  occidentale. 

2.  Lapis-lazzuli  orientale. 

3.  Amatiste, 

4>  Breccia  antica, 

Nero. 
1.  Breccia  antica  d'  Italia. 
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Grecia,  e  vicino  Adrianopoli.  E  sfumato 
di  picciole  macchie  grige  ,  losso  pallide , 
gialle  ,   isabelle. 

5.  Cipollino.  Si  traeva  dall'  Egitto.  È 
formato  a  onde  grandi  bianche  ,  sfumate 
di  verde  pallido,  a  color  d'acqua  di  mare 
o  di  cipolla,  donde  ha  tratto  il  suo  nome. 
Le  colonne  del  tempio  d'Antonino  e  di 
Faustina  sono  di  questo  marmo. 

6.  Giallo  antico.  E  di  più  specie. 

1.  Color  d'Isabella  senza  vene;  questo 
è  rarissimo. 

2.  Doralo  a  color  di  zafferano.  Si  traeva 
dalla  Macedonia.  Di  questo  marmo  son 
ìe  colonne  della  crociera  del    Vaticano. 

3.  Piccinisco,  o  giallo  antico  brecciato, 
di  color  giallo  isabella  venato  di  bianco. 
Entro  il  Panteon  le  colonne  sono  di  questo 
marmo. 

7.  Granito  d'  Egitto  ,  macchiettato  di 
rosso  violetto  con  alcune  particelle  talcosa 
lucenti.  Tutti  gli  obelischi,  e  tant' altre  an- 
ticaglie in  Roma  sono  di  tal  granito.  L'enor- 
mità dei  suoi  massi  ha  fatto  immaginare  a 
taluni,  che  questo  fosse  un  marmo  fattizio, 
formato  d'un  impasto  d'arena  e  di  pie- 
trucce  trite. 

Il  granito  orientale  è  bianco  r  nero.  Entro 
la  Vaticana  ve  uè  sono  parecchie  colonne. 

8.  ]\ero  antico.    Di  due   specie.     D'  un 
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nero  morato,  «letto  Marmar  Lunilleum  , 
si  cavava  in  Grecia.  Ve  ne  sono  quattro 
colonne  all'  aliar  maggiore  di  1.  Lorenzo 
in  Lucina  a  Roma. 

Basrtlte,  o  paragone,  serve  a  provare  i 
metalli  ,  è  (V  un  iirigio  ferreo.  La  niag- 
gior  parte  degl'idoli  egizi  sono  di  Basalte. 

9.  Pario,  si  cava  dall' isola  Paros  e  da 
altre  isole  dell'Arcipelago.  E  della  più  vaga 
bianchezza  ,  suscettibile  d'  un  bel  puli- 
mento, d'una  durezza  mediocre,  e  pro- 
prio a  fare  statue.  La  maggior  parte  delle 
sculture  antiche  sono  di  questo   marino. 

10.  Paonaz7,etto.  Fondo  bianco  mac- 
chiato di  vicdetto.  Ve  ne  sono  delle  co^ 
lonne  nel  portico  Vaticano. 

11.  Porfido.  Non  iliffcrisce  dal  Granito 
che  nel  colore,  nella  grana  più  fina  ,  e 
nella  durezza  maggior  di  quella  di  qua- 
lunque altra  pietra.  Come  gli  antichi  scol- 
pissero il  Porfido  ,  è  stata  una  vana  ri- 
cerca ,  che  ha  prodotti  de'  segreti  vani  : 
un  ordinario  scarpello  ben  temperato  fa 
sufficiente  effetto.  Si  cavava  una  volta 
nella  Numidia,  nell'Egitto,  nell'Arabia. 
Ve  ne  sono  di   tre  specie. 

I.  Rosso  ,  cioè  di  un  rosso  cupo  a  co- 
lor di  feccia  di  vino,  tutto  pnntecchiato 
di  macchie  bianche.  Questo  è  il  più  duro, 
il  più  lustro,  e  il  più  abbondante  in  Koms. 


a    Granito  orientale,  detto  granitcllo. 

3.  Nero  e  bianco. 

4.  Bigio  nero. 

5.  Basalto  o  paragone. 

6.  Nero  antico  morato. 
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I.  Marmo  ."«faluario  di  Carrara. 

a.  Marmo  bianco  venato  di   Carrara. 

3.  Marmo  bianco  di   Crevolu  e  del  Duo- 

mo di   Milano. 

4.  Alabastro  a  vene  e  ad  occhi,  detto  ala- 

ba.stro  d'  Orto. 

5.  Bnrdiglio  di   Carrara. 

Ci.  Nero  e  giallo  di  Portoveoere. 

Giallo. 

I.  Giallo  di  Siena. 
a.  Cotognino. 

3.  Isabella. 

4.  Coralli?ia  dorata  mista  di  macchie  gialle 

e  bianche. 

5.  Giallo  agatato. 

6.  BrocatcUo  di   Corfù. 

7.  Brocatello  di   Spagna. 

8.  Breccia  della  di  mi.crhia  vecchia  e  nuo- 

ba  di  Lombardia. 


Rosso. 

1.  Corallina   o   serancolina  con  maccliie 
color  di   corallo. 

2.  Corallina  grossa  con  macrhie  rosse,  err. 

3.  Rosso  de'  Pirenei,  screziato  di  diversi 
colori. 

4.  Salvatcrra. 

5.  Sette  basi,  fondo  bruno  mi.sto  di  ve- 
ne grigie. 

6.  Rosso  di  Verona  ,    detto  mandorlato. 

7.  Fiorito  maccliiato  di   più  colori. 

8.  Roquebrue   in   Linguadoca. 

9.  Rosso  di   Francia. 

10.  Diaspro  di   Sicilia. 

11.  Diaspro  fiorito  gangnigno. 

12.  Granito  rosso  ilei  lago  maggiore. 

i3.  Di   Mont.TUto,    color  bruuo  misto  dì 
vene  grige. 

f^erde. 

1.  Di  Prato. 

2.  Di  Corsica.  I 

3.  Di   Ponzevere.  ( 

4.  Di   Varallo.  j 

5.  Basalte    verdastro.  j 

Nero.  I 

t.  Nero  e  giallo  di  Porlo  venere.  j 
a.  Nero  di  (.'omo. 
3.  Nero  di  Corfù. 
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a.  Grigio  ron  vene  e  macchie  Liauclie  ; 
assai  raro. 

3.  Verde ,  cioè  misto  di  verdastro  o 
di  nero.  Più  raro  ancora.  Ve  ne  sono  due 
colonne  nella  chiesa  di  s.  Paolo  alle  tre 
Fontane  vicino  a  Roma. 

12.  Porta  santa,  o  Sirena.  Gran  mac- 
chie banche  con  vene  grige  ,  gialle  e  ros- 
sastre. Nel  Vaticano  ve  ne  sono  delle  co- 
lonne all'  altare  di  s.  Sebastiano. 

13.  Rosso  antico,   è  di  due  specie. 

1.  Tutto  ros.so  corallino.  In  villa  Bor- 
ghese ve  n' è  una  lupa. 

2.  Tutto  rosso  vc'DJito  di  bianco  con 
altre  picciole   vene  scurttfe. 

i4'  Serpentino,  da'  Greci  detto  Ophites, 
cioè  serpente  ,  perchè  il  suo  colore  ras- 
somiglia alla  pelle  de' serpi;  è  di  un  verde 
bruno  misto  di  macchie  quadre  bislunghe, 
e  di   vene  gialle  e  verdi  pallide. 

1 5.  Sttllaria.  l'ondo  giallctfo  grigio, 
raggiato  di  vene  e  di  punti  gialli  sbia- 
diti ,  che  formano  come  stelle.  A  questo 
marmo  si  può  riferire  il  castracane,  che 
e  di  un  giallo  lavalo  con  alcune  breccette 
giallognole  variamente  scherzate  ,  rasso- 
miglianti a  lumachine  miste  con  madre- 
perle;  quindi  viin  detto  anche  liimachello, 

i6.'.\'erde  antico,  ha  il  colore  di  un  verde 
d'  erba  ,  e  di  un  verde  nero  con  macchie 
di  forma  e   di  grandezza  inuguale. 

»7.  Breccia  antica  ,  mista  di  macchie 
rotonde  di  differente  grandezza,  e  di  co- 
lor bianco,  nero,  rosso,   turchino,   grigio. 

18.  Breccia  antica  d'  Italia  ,  bianca  , 
nera  e  grigia. 
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19.  Aliihastro.  Poco  duro,  ed  alquanto 
,  trasparente.  La  sua  trasparenza  è  in  ra- 
gione della  sua  bianchezza.  Le  sue  vene 
ondeggiate  mostrano,  che  si  è  formato  a 
strali.  Nel  prendere  il  pulimento  conipa- 
risce  come  untuoso  e  rassomigliante  .Ha 
cera.  E  di  diversi  colori ,  e  si  distingue 
iu  orientale  e  comune.  L'orientale  è  più 
duro,  più  (ino,  più  netto,  e  di  colori  più 
vivi.  L'alabastro  comune  si  trova  quasi 
da  per  tutto. 

I.  Bianco. 

a  Agatato,  ghiacciato  a  forma  di  Agata, 
con  vene  rosse,  gialle,  bianche  e  turchine. 

8.  Cotognino. 

4-  Fiorito,  macchiato  di  più  colori,  o 
venato    ed    a  bande. 

5.  A  pecore,  rassomigliante  a  quelle 
nuvolette  tinte  di  rosso  che  al  tramonliir 
del  sole  rassembrano  tante  pecorelle.  Se 
questo  è  orientale  si  vende  fino  25,  ed  i  so- 
praddetti non  meno  di   io. 

6.  Oi  Montauto  color  bruno  misto  di 
vene  grige  a  guisa  di  catte  geognifiche. 

7.  Violttto  ,  oadato  e  trasparfute. 
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8.  L))  Roquehrue  in  Linguadoca  di  un 
grigio  scuro,  con  gran  macchio  di  rosso 
bruno» 

20.  Bardiglio.  Fondo  bigio  scherzato  di 
venette  bianche  olivastre,  più  o  meno 
scure.  Si  trae  da  Carrara. 

21.  Basaltfi.  Fondo  bruno  cliiaro  con 
macchiette  grige  delicatissime.  11  più  bello 
è  il  verdastro.  Prende  il  metallo  come  il 
paragone. 

22.  Bianco  e  nero,  differisce  dall'  antico, 
perchè  il  suo  bianco  è  imbrogliato  cou 
picciole  vene  schizzate  nel  nero. 

a3.  Broc.itello  di  Andalusia  nella  Spagna 
è  sfumato  di  giallo,  rosso  e  grigio.  Questo 
è  il  più  raro. 

Quello  di  Francia  è  con  macchie  più 
grandi  con  alcuni  Gli  rossi.  Ve  u'  è  cou 
occhi  di  pernice. 

L'Italia,  la  Sicilia,  ed  altre  contrade 
ne  hanno  di  diverse  specie, 

2^.  Cotanello.  Fondo  rosso  pallido  stri- 
sciato di  bianco  olivastro  con  qualche 
macchia  scura.  Si  trova  in  Sabina  presso 
il  paese  detto  Cotanello.  La  Vaticana  ne 
ha  molte  colonne  nelle  navate    laterali. 

26.  Diaspro  di  Sicilia.  Non  convien 
confonderlo  col  Diaspro  Orientale,  che 
è  tra  le  pietre  dure  ,  uè  fa  effervescenza 
cogli  acidi.  Ve  ne  son  quattro  colonne 
nella  cappella  Borghese  in  santa  Maria 
Maggiore  in  Roma.  Il  Diaspro  di  Sicilia 
è  di  un  color  misto  di  rosso  bruno ,  di 
bianco  ,e  d'  isabella  cou  gran  macchie 
quadre  bislunghe.  Si  distingue  in  antico, 
e  in  moderno  ;  il  divario  consiste,  che  il 
primo,  è  più   vivace. 

26.  Di  Firenze.  È  composto  di  fram- 
menti come  incollati  ,  che  rappresentano 
talvolta  con  qualche  esattezza  scogli,  pae- 
saggi ,  mine- 

aj.  Giallo  di  Siena  ,  simile  «11'  antico 
col  divario  delle  macchie  violette.  Quello 
di   Brena  è  con  macchie  bianche. 

a8.  Granito,  è  un  composto  trito  di 
macchiette  cenerine  ,  nere  e  verdastre. 
L' isola  d'  Elba  ne  ha  somministrati  gran 
massi,  né  v' è  contrada  in  Europa,  che 
non  ne  abbondi  di  vario  colore,  secondo 
i  vari   luoghi. 

29.  Lapislazzolo.  E  il  più  raro  e  il 
più  belio  fra  marmi.  Il  suo  colore  è  un 
turchino  cupo  mcschiltato  di  un  altro 
turchino  più  chiaro  tirante  al  celeste,  fram- 
misto di  alcune  vene  o  di  puntini  gialli, 
lucenti,  che  potrebbero  esser  pirite  gialle, 
ma  che  son  prese  per  oro  da  chi  non 
pensa  che  all'  oro.  Il  lapislazzolo  orien- 
tale, che  viene  dall'Asia  e  dall'Africa, 
è  più  unito  ,  più  duro  ,  e  più  bello  del- 
l' occidentale,  che  si  trova  in  Europa.  Ve 
ne  sono  quattro  colonne  nell'  altare  di 
s.  Ignazio  nella  chiesa  del  Gesù  in  Roma. 
La  rarità  di  questa  leggiadra  pietra  ha 
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impegnalo  gli  aomiiii  a  coutraffarla.  Si 
fond.!  dal  vetro  bianco  ,  reso  opaco  eoa 
ossa  calcinate  ,  e  vi  si  aggiunga  del  tur- 
cliino  di  smallo  :  quando  tutto  è  infu- 
sione vi  si  mescolino  delle  foglie  d'oro  e 
si  avrà  un  vetro  opaco  assai  più  bello  del 
lapi.slazzolo. 

3o.  Lumacliello.  Fondo  giallo  con  mac- 
chie bianche,  nere  e  grige  a  foggia  di 
lumache.  L'Italia  ne  ha  delle  cave.  L'an- 
tico ha  le  macchie  più  disliutc.  Nel  ca- 
sino di  villa  Borghese  ve  ne  sono  delle 
colonne. 

3i.  Kero  e  giallo,  detto  Portoro  ,  per- 
che il  suo  fondo  nero  è  strisciato  di  vene 
e  di  macchie  gialle  auree.  Se  ne  trova  a 
Carrara ,  nell'  Elvezia ,  nella  Carniola  ed 
altrove. 

3a.  Occhio  di  pavone.  E  un  misto  di 
macchie  rosse  ,  bianche  ,  azzurre  ,  rasso- 
miglianti a  quelle  specie  di  occhi  che  si 
si   mirano  nella  bella  coda  di  pavone. 

33.  Persico,  o  fior  di  persico,  così 
detto  per  la  sua  rassomiglianza  al  fiore 
di  til  nome,  cioè  macchiato  di  bianco, 
di  giallo  e  di  rosso  cupo.  In  Roma  ve  ne 
sono  delle  colonne  a  s.  Antonino  de'  Por- 
toghesi ed  a  s.  Carlo  al   Corso. 

34.  Saravezza.  E  consimile  al  bardilio 
di  t'arrara  ,  ma  più  duro  ,  più  bruno  e 
più  lustrabile. 

35.  Statuario.  E  quel  marmo  bianco  che 
BÌ  trae  in  gran  copia  ed  in  ginn  massi  da 
Carrara,  e  die  è  il  mit;liore  perla  scultura. 

36.  Verde.  Quello  di  Carrara  è  di  un 
verde  cupo  macchiato  di  grigio  e  di  bian- 


co. Se  ne  trova  anche  di  un  verde-rnsiT 
più  gaio,  venato  di  bianco.  Quello  di  Fj- 
rraze  è  slavatitsimo  e  quasi  bianco.  Quel- 
lo di   Prato  è  scuro  con  macchie. 

37.  Del  Ve.<»covo.  Misto  di  vene  verda- 
stre,  traversato  da  bande  bianche,  allun- 
gate ,  rotondato  ed  un   po'  trasparenti. 
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38.  Bianca,  mista  di  violetto,  di  bru- 
no ,  di'  grigio  con  macchie  bianche. 

3().  Cordllitia,  o  serancolina  con  mac- 
chie a  color  di  corallo.  Ve  ne  sono  quat- 
tro colonne  in  villa   Borghese. 

4o.  Dorata  ,  mista  di  macchie  gialle  e 
bianche. 

4i.  Grossa,  di  macchie  rosse,  nere, 
grigie,  gialle,  turchine  e  bianche,  come 
se  fosse  formata  di  colori  di  tutte  le  al- 
tre brecce. 

42.  Isabella.  Ha  gran  placche  di  tal  co- 
lore ,  con  macchie  bianche  e  violate  pal- 
lide.    . 

43.  Nera.  Mista  di  grigio  bruno  ,  di 
macchie    nere,  con  alcuni  punti   bianchi. 

44-  t)ei  Pirenei.  Rosso  bruno,  tagliato 
da  diversi  colori. 

45.  Saraveaza.  Fondo  violetto  e  bruno 
con  gran   macchie  ed  isabelle. 

46.  Salvaterra.  Macchie  gialle  ,  grigie 
e  nere. 

47.  Sette  basi.  Fondo  bruno,  misto  di 
macchii'ttc   rotonde  ,  Ijiaiicastrc. 

45-  Di  Verona.  Bruna  ,  macchiata  con 
luughe  bande  violette. 


Questi  sono  i  marmi  principali,  di  un  numero  certamente  molto 
inferiore  a  quello  cui  li  fanno  ascendere  i  marmorari  in  quelle 
loro  serie  che  chiamansi  studi  di  marmi  ^  dove  ordinariamente  se 
«e  contano  fino  duecento  specie.  Colla  stessa  industria  eglino  po- 
trebbero moltipllcarli  ancora  di  più,  non  avendo  da  fare  altro, 
come  già  fanno,  che  dividere  e  suddividere  un  pezzo  dello  stesso 
marmo  in  più  pezzetti  di  varie  macchie  e  di  vari  colori. 

L'Italia,  la  Sicilia  e  le  altre  isole  adiacenti  abbondano  di  tutti 
questi  e  di  altri  marmi  moderni:  basta  scavare  per  trovarne.  Po- 
chi anni  sono  il  regno  di  Napoli,  in  occasione  della  real  fabbrica 
di  Caserta,  ne  ha  posti  in  luce  molti  di  varie  sj)ecle  assai  belli.  La 
Francia,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  le  Fiandre,  TAlemagna  e  quasi 
tutte  le  contrade  europee  ne  producono  molte  specie  ,  che  hanno 
^ario  nome  secondo  il  paese  presso  cui  si  scavano  ,  o  secondo  i 
colori  de'  quali  son  tinti.  Il  loro  prezzo  è  in  ragione  della  loro  ra- 
rità e  della  loro  bellezza. 

Il  marmo  ha  vari  difetti.  DIccsI  marmo  fiero  quello  che  per  la 
sua  durezza  è  di  lavoro  difficile  e  sogi^'elto  a  scheggiarsi.    Vi  si  tvu- 
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vano  talvolta  tlellc  macclile  metalliche  e  degli  smerigli.  Altro  marmo 
non  matiliene  il  lustro  e  comparisce  come  untuoso.  Talvolta  è  no- 
doso ,  cioè  frammisto  di  pezzi  di  terra  che  fa  de' vani,  i  quali 
debbonsi  riempire  di  mastico:  tali  sono  la  maggior  parte  delle  brecce. 
Alcuni  altri  marmi  ,  come  quasi  tutti  i  coloriti ,  sono  traversati  da 
fili.  La  bontà  del  marmo  consiste  nella  finezza  de'  grani  e  del  loro 
tessuto. 

Il  marmo  bianco  si  può  colorire  diversamente  secondo  il  metodo 
del  sig.  Duffè.  I  colori  estratti  da'  vegetabili  ,  come  dal  zafferano , 
dal  girasole  ,  dalla  cocciniglia ,  dal  sangue  di  drago  ,  dal  legno  del 
Brasile  ec. ,  tingono  il  marmo  e  lo  penetrano  ben  profondamente  , 
purché  a  queste  materie  coloranti  si  unisca  un  dissolvente  conve- 
nevole, come  spirito  di  vino,  orina  mista  con  calce  viva,  olj  ecc. 
Per  fare  però  prendere  al  marmo  colori  più  forti ,  più  durevoli  e 
più  penetranti  ,  convien  adoperare  dissoluzioni  metalliche  fatte  ne- 
gli acidi,  come  acqua  forte,  spirito  di  sale  ec.  Il  P.  Fonda,  degnis- 
simo professore  di  fisica  sperimentale  nella  Università  di  Roma, 
ha  però  sempre  osservato,  che  questi  marmi  artificiosamente  colo- 
rati perdono  molto  della  loro  naturai  costanza. 

Il  famoso  conte  di  Cailus  ha  inventata  la  maniera  di  dipinger 
sul  marmo  figure  ed  ornamenti  d'  ogni  specie  ,  cosi  che  se  si  po- 
tesse poi  segarlo  in  delicatissimi  fogli,  ei  avrebbero  altrettanti  qua- 
dri in  ciascun  foglio,  con  quella  pittura  che  una  sol  volta  si  è  di- 
pinta nella  superficie. 

Si  fa  anche  il  marmo  artificiale  ,  impastando  del  gesso  con 
acqua  di  colla^  sul  quale  impasto  si  mette  polvere  finissima  di  sca- 
gliola calcinata  ,  stemperata  anche  nelF  acqua  di  colla  fortissima  , 
con  ocra,  o  sia  terra  gialla  o  rossa,  o  di  qual  colore  si  voglia.  Ap- 
plicata e  ben  disseccata  questa  composizione,  si  lustra  con  sabbia, 
indi  con  pomice  e  con  acqua  ,  e  finalmente  con  olio.  Questo  non 
è  che  stftcco  a  guisa  di  marmo. 

Rimarrebbe  ancora  di  parlare  degl'  intonachi  e  degli  stucchi , 
che  sono  tra  gli  ornati  dell'  architettura,  come  anche  di  molte  parti 
degli  edifizi  che  richièdono  bellezza^  ma  per  non  far  tante  i-epliche, 
e  per  non  lasciare  interrotte  in  qua  e  in  là  le  stesse  cose  ,  se  ne 
tratterà  nelle  altre  parti.  Frattanto  per  conoscere  più  distintamente 
la  bellezza  dell'  architettura  si  vegga  che  cosa  è  il  bello. 

CAPITOLO  XIIL 

DEL    DELLO 

Chi  vuol  sapere  che  cosa  sia  il  bello  noi  domandi  ai  letterati. 
Platone,  Woliio  ,  Crouzas ,  Hutcheson  ,  André  e  tanti  altri  hanno 
sudalo  e  gelato    in  ammassare    su   questo  soggetto    volumi    intieri  : 
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ciascuiu)  iu  guerra  coli'  altro  ha  eretto  il  suo  sistema  sulle  ruine 
altrui:  tutti  si  souo  intralciati  iu  idee  inintelligibili  anche  a  loro 
stesslj  e  in  vece  di  palesare  il  bullo  lo  hanno  sepolto  in  un  caos  {*). 

Se  ne  interroghi  il  popolo.  Tutti ,  vecchi  ,  fanciulli  e  donne  , 
rispondon  subito  e  d'accordo,  che  bello  è  quel  che  piace. 

Ecco  là  una  rosa.  Oh  quanto  è  bella!  E  petcbè  ò  btlla?  Perchè 
mi  piace,  rispondo  anch'io  povero  idiota.  Il  dotto  dice  ,  che  è  bella 
perchè  vi  si  percepisce  una  convenienza  di  rapporti.  Senso  comune, 
«lecidi  tu  ,  chi  ha  risposto  più  inlelllgibllmente.  Sembra  che  tutta  la 
differenza  tra  i  dotti  e  gl'indotti,  si  riduca  in  un  vocabolario  par- 
ticolare ,  e  in  una  smisurata  presunzioue  che  hanno  quelli  di  esser 
riganti. 

E  che  cosa  è  questa  percezione  di  rapporti  convenientu  INon  sarà 
certamente  altro  che  piacere.  Nel  cielo  stellato  che  convenienza  di 
rapporti  io  percepisco  /  Sento  del  piacere  in  mirarlo,  ecco  tutto  il 
rapporto.  Dunque  piacere  e  percezione  di  rapporti  convenienti  sarà 
la  stessa  stessissima  cosa.  Dunque  il  bello  consiste  nel  piacere. 

Ma  mi  si  obbietlerà  che,  sebbene  il  bello  piaccia,  non  slegue 
che  il  piacere  costituisca  il  bello,  perchè  il  pane,  la  cioccolata,  il 
tabacco  e  tante  altre  cose  piacciono,  e  frattanto  non  si  dicono  belle, 
ma  buone. 

Ecco  dove  va  ad  aggrupparsi  tutto  il  gran  nodo  della  quistione: 
In  aver  dato  il  nome  di  bello  a  quel  che  piace  alla  vista  e  aW udito  ^ 
e  in  avere  chiamato  buono  quanto  piace  al  palato^  all'odorato^  al 
tatto.  Ma  ognun  vede  che  questo  è  meramente  arbitrario  ,  effetto 
della  bizzarria  delle  lingue  nate  dalla  necessità  e  non  dalla  ragione. 
Si  poteva  benissimo  chiamare  bella  anche  la  cioccolata  colla  vaiui- 
glla  ,  perchè  questa  è  al  naso  ed  alla  bocca  ,  quello  che  un'  opera 
iu  musica  è  agli  occhi    ed  agli  orecchi  ,    vale  a  dire   piacevole. 

Dunque,  se  ie  voci  di  bello  e  di  buono  non  servono  ad  altro  che 
per  distinguere  alcuni  piaceri  sentiti  per  certi  sensi,  da  altri  piaceri 
sentili  per  altri  sensi  ^  il  bello  ed  il  buono  consistono  nel  piacere, 
e  sono  una  stessa  cosa  sentita  per  varie  strade.  E  siccome  il  piacere 
derivante  dal  bello  si  è  chiamato  propriamente  piacere  ,  e  quello 
derivato  dal  buono  si  è  detto  utile,  ne  slegue  che,  bello,  buono, 
piacere,  utile,  considerati  riguai'do  a  sensi  esterni  ,  souo  in  realtà 
sinonimi. 

Dunque  la  rosa  bella  è  piacevole  agli  occhi ,  è  buona  ed  utile 
agli  occhi  ^  come  la  cioccolata  è  bella  e  piacevole  al  palato.  Ogni 
piacere  si  potrebbe  chiamare  indifferentemente  o  bello,  o  buono, 
o  utile  ,  se  non  si  fosse  convenuto  di  distinguerli  con  diversi  voca- 
boli. (2"*^5ta  distinzione  dunque  è  uu  affare  di  grammatica. 

(•)   Chi  bramasse  avere  dello  nozioni  sortile  il  Mentis,   V  flof^erclom  ,  il  Rey- 

più  eslese  e  più   giusta  intorno  al  bello  nolJs  ,     il    Lessing,   e     Quatretnèrc    eie 

(li  (/ucllc  che  ci  dà  il  nostro  autore,  con-  (^uincy;  TÌqIìx  dtll'  editore. 
suUi  le  Ofjci  e  che  su  tal  materia  hanno 
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Così  l'ulllc  è  lo  stesso  che  l'aggradevole,  perchè  lulll  due  hauno 
per  base  comune  il  piacere  :  altro  divario  fra  loro  non  v'  è  ,  che 
nella  maniera  di  farsi  sentire  ,  nella  diversa  intensità  e  durata  ^  o 
nel  loro  effetti.  Sembra  che  uno  degli  estremi  del  piacere  sia 
quello  che  si  chiama  l'utile,  l'altro  estremo  sia  il  diletto^  ovvero 
che  1'  utile  e  il  diletto ,  cioè  il  buono  ed  il  bello  circolino  insieme 
[per  la  stessa  periferia. 

Ma  non  vi  è  del  bello  nocivo  ,  e  del  buono  brutto?  A  ben  in- 
tenderlo ,  no.  Quando  si  dice  ,  per  esempio,  che  quel  fiore  è  bello, 
ma  dannoso  ,  perchè  rende  convulsa  una  leziosa  donna  romana  , 
non  s'  intende  già  dire  ,  che  sia  bello  e  nel  tempo  slesso  dannoso 
alla  vista  ,  ma  eh'  è  bello  ,  o  utile  alla  vista ,  e  nocivo ,  o  brutto 
ad  altri  organi  del  corpo,  vale  a  dire,  che  nel  tempo  che  giova  ad 
liina  cosa,  nuoce  ad  un'altra:  il  che  è  proprio  di  quasi  tutte  le 
cose  di  questo  mondo. 

Può  darsi  ancora  un  oggetto  che  sia  bello  allo  sguardo  per  la 
forma  ,  disposizione  e  colorito  delle  sue  parli,  ma  nel  tempo  stesso 
dannoso  allo  stesso  sguardo  per  gli  suoi  effluvi  che  vadano  a  ma- 
lignare 1'  organizzazione  dell'  occhio.  Questi  effluvi  saranno  allora  i 
brutti,  tutto  il  resto  sarà  buono.  Dunque  non  v' è  soggetto  bello,  e 
contemporaneamente  per  le  stesse  cause  nocivo  ad  un  medesimo  orga- 
no: né  si  dà  buono,  e  contemporaneamente  brutto  per  li  stessi  mo- 
tivi ad  un  organo  slesso. 

Ricercare  poi,  se  il  piacere  sia  effetto,  o  causa  del  bello,  è  un 
galimatias  :  è  lo  slesso  che  ricercare,  perchè  l'uomo  ha  piaceri,  cioè 
perchè  1'  uomo  è  uomo.  Quindi  è  che  il  bello  non  è  definibile  ,  né 
Jimostrabile.  La  geometria  ha  dimostrate  le  proprietà  del  circolo  , 
na  non  ha  già  saputo  far  la  dimostrazione  della  bellezza  di  quella 
ìgura  f  perchè  il  bello  non  è  proprietà  di  quella  figura  ,  ma  un  ef- 
etto  che  essa  figura  produce  in  chi  è  capace  di  sentire.  //  bello  è 
in  sentimento  naturale  deW  uomo  ,  toccato  intimamente  ,  noìi  si  sa 
pome^  da  dolete  vive  impressioni  ^  eli  egli  riceve  dagli  oggetti  esterni 
iter  mezzo  de''  suoi  sensi. 

E  del  pari  un'  insulsaggine  idearsi  il  bello  assoluto,  come  il  fred- 
lo  assoluto  ,  l'  umido  assoluto.  Si  definisca  la  parola  assoluto.  Se 
.  )er  assoluto  s'intende  indipendente,  non  si  saprà  mai  il  signi- 
icato  del  bello  assoluto.  Se  per  assoluto  si  vuole  intendere  generale 
:  costante,  onde  bello  assoluto  sia  quel  che  piace  contantemente  a 
ulti ,  come  le  dimostrazioni  geometriche  sono  per  tutti  le  stesse  di- 
Qoslrazioni  evidenti,  come  V  amor  pro[)rio  è  generale  a  lutti  gii  uo- 
uiui ,  come  la  congiunzione  fra  due  sessi  è  grata  a  lutti ,  non  so  se 
i  dia  di  questo  bello.  Il  bello  non  è  una  qualità  delle  cose^  esiste 
neramente  nell'  intelletto  di  chi  le  contempla:  ogni  mente  percepi- 
le  lina  differente  bellezza,  come  ogni  occhio  vede  una  differente 
lide.  Uua  persona  può  anche  trovar   deforme   quel   che  ad  altri  è 
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bello  :  e  ciascun  Individuo  deve  aderire  al  suo  sentimento  senza 
pretendei*e  di  i-egolare  l'altrui.  I.-a  real  Lellezza  o  la  rcal  deformità, 
è  come  il  real  dolce,  il  i-eal  amaro.  Secondo  la  varia  disposizione 
degli  organi,  lo  stesso  oggetto  può  esser  dolce  ed  amaro.  So  queste 
cose  si  trattano  come  entità  positive  non  significano  nullr..  Le  loro 
sorgenti  sono  in  noi  stessi  :  tutto  è  relativo  a  ciascuno  di  noi.  E 
siccome  gli  uomini  hanno  tutti  gli  stessi  organi  ,  ma  ciascuno  per 
varie  circostanze  li  ha  diversamente  dall'altro,  quindi  è  che  alcune 
cose  sembreranno  belle  a  tutti  gli  uomini,  ed  altre  colpiranno  cia- 
scuno diversamente.  I  piaceri  naturali  e  semplici,  che  si  hanno  senza 
riflessione,  ])Otranno  esser  generali  se  pure  l'educazione,  i  climi 
ed  altre  circostanze  non  vi  si  oppongono.  Ma  quelle  nelle  quali  en- 
tra esame  e  giudizio,  come  nelle  belle  arti,  soggiacciono  a  vicen- 
de e  a  differenze.  Vediamo  dunque  in  quante  maniere  sentiamo  il 
Lello. 

1.  Un  oggetto  che  ci  dà  un  sol  piacere,  è  ordinariamente  mcn 
bello  di  quel  che  ci  dà  più  piaceri.  La  veduta  di  un  bel  viso ,  o  di 
un  bel  quadro  ci  piace  più  di  quella  di  un  sol  coloro.  Ecco  un'  al- 
tra ragione  per  cui  le  sculture,  di  qualunque  materia  sicno  ,  si  deb- 
bono colorire.  Una  prateria  di  primavera  ci  piace  più  di  un  sel- 
ciato di  piazza.  E  bella  dunque  la  varietà.  La  varietà  divien  neces- 
saria pei'chò  l'abitudine  di  una  impressione  ci  spunta  la  vivacità,  j 
e  lo  stesso  bello  alla  lunga  cessa  di  esserlo. 

2.  Non  bisogna  però  che  un  oggetto  ci  moltiplichi  i  piaceri  allo 
infinito:  il  bello  non  siegue  questa  progressione,  esso  deve  darci  | 
tanti  piaceri,  quanti  noi  possiamo  facilmente  sentirne  e  chiaramente 
comprenderne.  Ci  piace  dunque  1'  ordine  e  la  distinzione  :  perciò  le 
figure  regolari  tì  le  più  semplici  ci  piaceranno  più  delle  irregolari 
e  delle  composte. 

ò.  Ci  piace  un  oggetto  compito ,  cioè  composto  di  parti  nò  su- 
perflue ,  nò  mancanti  ,  e  di  parti  simili  disposte  in  un  ordine  distinto. 
Quindi  è  bella  l'unità.  Mira  Glori:  tutto  è  brutto.  Il  bello  è  uno  e  la 
bruttezza  ò  molti.  Un  brutto  viso  pare  composto  di  membri  apparte- 
nenti a  più  visi ,  ed  uno  stesso  membro  composto  di  membri  tutti 
spettanti  ad  altri  membri.  Zeusi  da  più  belle  compose  una  sola  bella 
cui  da  ciascuna  di  loro  reslitui  il  suo.  Questa  unità  fa  il  bello  in 
tutto,  e  nel  fisico  e  nel  morale.  Ella  fa  molto  più  spicco  se  è  ac- 
compagnata dalla  euritmia  e  dalla  regolarità.  Ecco  perchè  ci  piace 
il  ricorso   delle  linee  in  una  stessa  direzione  orizzontale. 

4-  Ci  eccita  diletto  ed  ammirazione  un  oggetto  grande  ugualmente 
che  un  piccolo  ,  qualora  le  sue  parti  visibili  sono  corrispondenti  alla 
sua  grandezza  o  alla  sua  picciolezza.  Beila  è  perciò  la  simmetria, 
o  sia  la  proporzione. 

5.  Il  bello  e  quel  che    si   chiama  buono  si  prestano  scambievoli     i 
soccorsi.  Un'  albicocca  piace  allo  sguardo  per  la  vivezza  de'  suoi  co-     i 
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lori  ',  riDimaginazione  ne  disegna  un  sapore  grato  ,  e  comparisce  più 
bella  :  si  gusla  ,  e  si  trova  più  squisita  e  più  beila.  Onde  l'utilità, 
la  bontà  e  il  bello  s'  aiutano  scambievolmente  per  farci  più  spic- 
care una  cosa.  Quindi  un  edifizlo  di  bella  apparenza  ,  se  compi-ende 
internamente  tutte  le  comodila  e  se  si  riconosce  anche  nelle  sue  de- 
corazioni ben  forte,  comparirà  più  bello. 

6.  La  novità  e  la  rarità  contribuiscono  ancora  a  risaltar  la  bel- 
lezza e  producono  1'  ammirazione.  Perciò  l'architetto,  secondo  glielo 
permetteranno  le  circostanze,  farà  scelta  di  forme,  di  partiti  e  di 
ornati  non  triviali,  ragionevoli  però  sempre  e  non  mai. capricciosi. 
y.  Quando  il  bello  per  la  sua  originalità  ci  colpisce  vivamente 
e  ci  eccita  sensazioni  quanto  gradevoli,  altrettanto  nuove,  distinte, 
e  si  forti  da  imprimerci  un  sentimento  di  rispetto  ,  e  per  conseguenza 
un  incominciamento  di  terrore,  allora  il  bello  diviene  sublime.  An- 
che l'architettura  ha  il  suo  sublime.  Il  Panteon,  l'interno  di  s.  Paolo, 
il  Farnese,  quale  ammirazione  grata,  ma  rispettosa  e  quasi  terri- 
ribile  non  ci  risvegliano  per  la  grandezza  delle  loro  masse,  delle 
loro  grandi  divisioni  e  de'  loro  membri  tutti  in  grande?  L'immen- 
sità di  quegli  spazi  che  si  chiamano  cieli  ,  la  vastità  de'  mari  ,  i 
vulcani  c'incutono  le  impressioni  più  vive,  perchè  paragonando  noi 
quelle  forze  della  natura  colla  nostra  debolezza,  siam  presi  da  una 
certa  ammirazione  e  da  un  certo  rispetto  che  suppone  iu  noi  timore, 
o  un  terrore  incominciato. 

Ecco  in  che  consiste  il  bello  visibile.  Di  conslmili  ingredienti  è 
composto  anche  il  bello   morale,  il  bello    spirituale,  il  bello  rausi- 
[j   cale  ,  e  qualunque    altra    specie  di  cosa    cui  si  voglia   accordare   il 
|j   nome  di  bello. 

ijj  Orse  il  bello  consiste  nel  piacere  sentito  dagli  uomini,  deve  per 

necessità    essere  sentito    diversamente   da  ciascuno,  perchè  noi   va- 

„.  riamo  tutti  nelle  cognizioni  ,  nelle  esperienze,  nelle  abitudini  di  me- 

■j   ditare,  di  giudicare,  di  vedere,    di    sentire^    non   siamo  tutti    della 

^"stessa  capacità  ,  ed  in  conseguenza  non  ricaviamo  tulli  dallo  stesso 

,,  oggetto    la  stessa   quantità  e  qualità  di  piaceri.  L'interesse  ,  le  pas- 

,;  jsioni,  l'ignoranza,   i  pregiudizi,  gli  usi,  i  costumi,   i    climi,  i  go- 

I 'Verni ,  i  culti,  gli  avvenimenti    fanno    sì,   che  gli  oggetti    da'  quali 

■  ,3Ìamo  circondati ,  ci  dilatino  e  ci  ristringano  la  sfera  degli  stessi  pia- 

^   -eri,  e  ce  li  alterino  ancora    e  ce  li  sconvolgano.  Finalmente  le  vi- 

,    '^ende  continue  in  cui  sono   i  nostri  sensi  per  età,  malattie,  tempi j 

'     stagioni,  fortune  e  per  infinite  altre  circostanze,  debbono  necessaria- 

,   pente  rendere  variabili  anche  nello  stesso  individuo  i  nostri  piaceri. 

Il    j^ceo  le  gran  sorgenti    di    dispute  in  materia  di  bello.   In  somma  il 

,     ji)ello  è  quel  che  vivamente  ci  diletta.  6e  noi   seguiamo  è  perchè   noi 

Jionosciamo  ,  e  ci  arrestiamo  al  men  bello  per  ignoranza  del  più.  La 

I  i^ognizione  del  bello  è  quello  de' mezzi  da  eccitar  le  senzazioui  tanto 

[        Milizia.  Principj  d  Architettura.  i4 
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più  (lilcllcvoli  ,  quanlo  più  nuove  e  dislinU;.  Per  conoscere  il  bollo 

e  per  pok-rnc  giudicare  bisogna  formarsi  un  buon  gusto. 

CAPITOLO  XIV. 

DEL    GUSTO 

Il  gusto  è  il  discernimento  delle  bellezze  e  de'  difetti  in  tutte  le 
arti.  Il  suo  oggetto  non  è  il  necessario,  né  1'  utile,  ma  il  bello. 

Quel  senso  ,  quel  dono  ammirabile  che  si  ha  nel  fisico  di  di- 
scernere colla  lingua  e  col  palato  i  sapori  de'  nostri  alimenti ,  ha 
prodotta  in  tutti  i  linguaggi  noti  la  metafora  ,  che  per  la  parola  gusto 
esprime  in  tutte  le  arti  il  sentimento  delle  bellezze  e  de'  difetti.  In 
inglese  la  parola  taste  significa  gusto,  e  lo  esprime  a  maraviglia. 

Entrambi  questi  gusti  hanno  un  pronto  discernimento,  prevengono 
la  riflessione,  sensibili  e  voluttuosi  per  il  buono  rigettano  sdegno- 
samente il  cattivo.  Ma  spesso  incerti,  smarriti  ed  anche  ignoranti  han- 
no bisogno  di  abitudine  per  formarsi.  Vi  sono  dunque  da  per  tutto 
due  specie  di  gusto  ,  uno  pronto  e  1'  altro  acquistato. 

Il  gusto  pronto  è  ,  quando  alcuni  oggetti  subito  che  ci  colpi- 
scono i  sensi,  ci  compariscono  belli.  Lo  spuntare  del  sole,  astro  a 
tutti  benefico,  comparisce  subilo  bello  a  lutti. 

Altri  oggetti  all'  incontro  ci  sono  da  principio  indifferenti  e  tal- 
volta anche  ributtanti,  ma  meglio  poi  considerati ,  ci  divengono  alla 
fine  gradevoli  per  varie  cagioni.  Ecco  il  gusto  acquistato,  (^uantej 
volle  una  musica,  alla  prima  insipida,  ci  diviene  alla  fine  grata?  Il{ 
gran  gusto  pel  tabacco  non  si  acquista  che  con  disgusto.  Il  Panteonl 
quasi  sepolto  ,  e  col  suo  aspetto  affumicato  è  insolfribile  agi'  igno4 
ranti,  ma  è  d'inesauribile  Ixillezza  per  chi  lo  sa  studiare.  Ì5Ì  deformila 
il  Panteon,  cioè  s'imbianchi,  s'indori,  s'inibrillanti.  Oh  clic  pro-r 
<ligio]  Una  riguardevole  persona  piena  di  vivezze  e  di  eleganza,  ve-j 
iiuta  in  Roma  nel  1776,  si  diede  gran  molo  per  veder  tutto,  e  dissei 
(he  non  comprendeva  come  le  antichità  romane  abbian  potuto  mai 
esser  belle.  Il  volgo  valuta  i  detti  in  ragione  dell'elevatezza  delle  peri 
sone  che  li  pronunziano^  e  si  dovrebbe  forse  valutarli  in  ragion^.i 
inversa  del  loro  jango.  | 

Il  gusto  delle  arti  è  acquistato.  Per  formarsi  questo  gusto ,  no» 
basta  vedere  e  conoscere  le  bellezze  d'un' opera,  bisogna  sentirh 
ed  esserne  tocco.  Aè  basta  sentire  ed  esserne  tocco  in  una  manier4 
confusa,  conviene  distinguerne  le  differenti  gradazioni:  ninna  cos! 
deve  scaj)pare  alla   jiionlezza  di  questo  discernimento.  1 

Il  gusto  inlellelluale  è  anche  in  ciò  simile  al  gusto  sensuale  ^  poi 
cbò  se  il  ghiotto  sente,  e  riconosce  subito  il  miscuglio  di  due  liquori 
l'uomo  di  gusto,  il  conoscitore  vedrà  ad  un  pronto  colpo  d'occhii 
il  miscuglio  di  due  stili,  vedrà  un  difetto  a  canto  ad  una  bellezza 
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distinguerà  nel  Vaticano  Fingegno  sublime  di  Michelangelo  dalle 
sue  stesse  bizzarrie  ,  e  molto  più  da  traviamenti  del  M aderii o. 

I  Tutti  gli  uomini  hanno  gusto:  se  ve  ne  fosse  uno   che  non  sen- 

tisse alcun  piacex'e  o  dispiacere,  costui  sarebbe  uno  stupido  perfetto. 
Ha  gusto  fecondo  chi  perfettamente  compone  :  ma  chi  non  sa  ,  che 
gustar  le  cose  altrui  ha  un  gusto  sterile.  La  varietà  infinita  dell'or- 
ganizzazione in  tutti  gli  uomini  ,  e  la  loro  varia  abitudine  prodotta 
da  una  infinita  combinazione  di  varie  circostanze  fa  la  prodigiosa 
varietà  dei  gusti.  Non  vi  saranno  forse  sopra  la  terra  due  uomini  che 
sentano  esattamente  gli  stessi  piaceri  in  uno  stesso  oggetto,  e  che 
lo  giudichino   bello  o  buono   nello  slesso  grado. 

Non  ostante  però  questa  tanta  diversità  di  gusti,  vi  sono  molte 
cose  che  piacciono  costantemente  a  tutti.  E  anzi  mirabile  il  vedere 
nelle  opere  di  gusto  una  costanza  generale,  che  non  si  vede  nelle 
opere  d'intendimento.  Pitagora,  Talete,  Platone,  Aristotile,  Ze- 
none, Epicuro  sono  in  rovina  con  mille  altri  loro  successori^  ed  i 
filosofi   attualmente  regnanti  possono  temere  la  stessa  disgrazia.  Ome- 

I   ro    all'incontro,  Virgilio,  Orazio,    Terenzio,    Vitruvio   conservano 
senza  disputa  l'impero  universale,  e  dopo  tanti  secoli  si  mantengono 

,  sempre  vegeti.  La  filosofia  di  Cicerone  è  fallita,  ma  la  sua  eloquenza 

a  è  un  oggetto  di  ammirazione.  La  fisica,  1'  astronomia,  le  matematiche 
della  Grecia  fanno  ora  pietà^  ma  l'architettura  e  la  statuarla  greca 

1  sono  delizie    incorruttibili.  V  è    dunque  un  senso  comune  di  gusto. 

I  11  gusto  depravato  negli  alimenti  è  di  scegliere  quelli  che  dis- 
l!  piacciono  agli  altri  uomini ,  questa  è  una  specie  di  malattia.  Il  gusto 
!  depravato    nelle    arti ,  è  di   dilettarsi  di  certi   soggetti  che  rivoltano 

lo  menti  ben  fatte:  questa  è  una  malatiia  dell'intelletto.  E  con  co- 
li; storo,    che  non  est  de  gustibus  disputandum.   Perchè  è    piaciuto    lo 

II  Istife  gotico  che  ora  tanto  dispiace  ?  E  perchè  agli  Oppilali  piace 
lOfiil  calcinaccio  ?  per  gusto  stravolto. 

f  •  Il  gusto  è  nelle  arti  quel  che  l'intelligenza  è  nelle  scienze.  Il 
aro  è  l'oggetto  delle  scienze.  L'oggetto  delle  arti  è  il  beilo  o  11 
lii,  ibuouo.  L' intelligenza  considera  il  vero  in  se  stesso  e  senza  alcun 
ni  .^apporto  con  noi:  e  qual  rapporto  ha  con  noi  questa  verità,  ciie 
Ili!  fjli  angoli  di  un  triangolo  sieno  uguali  a  due  retti  /  Il  gusto  ali  in- 
contro considera  il  suo  oggetto  sempre  relativamente  a  noi. 

Siccome  vi  sono  persone  di  un  intendimento  falso,  j)erehè  crc- 
iilip  lono  vedere  la  verità  ove  realmente  non  è:  cosi  vi  sono  de'  gusti 
iji(t  alsi,  perchè  credono  sentire  il  bello  o  il  buono  ove  in  realtà  non 
#  ?5slste.  L'  intelligenza  è  perfetta ,  quando  vede  senza  caligine  e  di- 
stingue senza  errore  il  vero  dai  falso,  la  probabilità  dalla  cerLez/,ai. 
poi  'K'  perfetto  è  il  gusto  ,  quando  sente  con  impressione  distinta  il  belio 
ijot  ÌB  il  brutto,  l'eccellente  e  il  mediocre,  senza  mai  coufonderh  ,  uè 
cbi  kenderli  l'uno  per  l'altro.  Or  se  l' intelhgeuza  è  la  facilità  di  co- 
ciji  v^ioseere  il  vero  dal  falso  ^  il  buon  gusto  è  la  f«ciiità  di  sentire   eoa 
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(Kstiii/.ionfe    e    con  sicurezxa  il  bello  in  tutte  le  sue  più  minute  gra- 

tla/ioi'.i. 

Questo  buon  gusto  si  acquista  con  1  mezzi  seguenti  : 

1.  Esercizio  continuato  dei  sensi  sopra  gli  oggetti. 

Sarà  forse  una  chimera  V  universalità  di  gusto  ^  ma  è  incontra- 
stabile, che  quanto  maggiore  sarà  l'esercizio  de' sensi  sopra  una 
maggior  quantità  di  oggetti,  tanto  migliore  e  più  esteso  sarà  il  gusto. 
1.'  architetto  dunque  non  si  stancherà  mai  di  esercitare  lo  sguardo 
e  la  mano  sopra  le  più  belle  opere  concernenti  la  sua  professione. 
A  prima  vista  lutto  è  oscuro  e  confuso,  né  si  può  pronunciar  niente 
di  preciso  riguardo  al  merito  o  ai  difetti  delle  cosai,  non  si  scopi-e 
l'eccellenza  dell'opera,  e  molto  meno  il  particolar  carattere  di  cia- 
scuna eccellenza,  la  sua  qualità,  il  suo  grado.  IVIa  coli' esercizio  il 
gusto  divien  più  esatto  e  delicato,  si  scoprono  non  solo  le  bel- 
lezze e  i  difetti  di  ciascuna  paite,  ma  anche  la  S[)ecie  di  ciascuna 
qualità,  il  loro  pregio,  i  loro  nei.  La  nebbia  è  dissipata,  tutto  si 
\ede  chiaro  e  distinto. 

2.  Riilessione.  Per  ben  esercitare  i  sensi  convien  osservare  at- 
tentamente gli  Oggetti,  paragonarli  fra  loro  ed  esaminare  con  ac- 
curatezza le  parti.  Perciò  una  nazione,  a  misura  che  diviene  piìi 
colta,  acquista  miglior  gusto.  Presso  le  nazioni  incolte,  esposte  a 
pochi  oggetii,  a  meno  esercizio  di  sensi  ed  a  minor  riflessione,  die  , 
buon  gusto  può  mai  essere?  Tutti  i  gusti  acquisiti  sono  stati  prima  l 
informi  e  giossolani ,    come  sono  stale  le  belle  arti  presso  gli  Egizi 

e  gli  Etruschi-  poi  si    sono    ingentilite   in   Grecia    e    in    Roma,    ed 

ora  si  sono  estese  per  tiitta  1'  Europa  a  misura  ch'ella  si  è  resa  più 

colla.  La  bella  Architettura  greca  per  essere  ben  sentita  ha  bisogno 

di  raziocinio,   perchè  ella  ha  i  suoi   princij)].  Ne' secoli  d'ignoranza, 

non  si  ragiona,    ed  i  piaceri  sono  a  caso  ed  in  un  molo  perpetuci 

J-a  variabilità  delle  mode  caratterizza   per    ignorante    ancora  il  no-., 

.  .  .  'Il 

Siro  secolo;  finché  si  veggon   mode,  non  si  può  dir  secolo  illuminato. 

La  moda  é  un'  affezione  del  cerebro  propria  degli  europei,  per  cui  si  [ 
ren<lono  poco  pree;evoli  quelle  cose  solo  perchè  non  giungon  nuove. 
E  una  malattia  della  mente.  Il  suo  impero  è  tutto  sul  bello,  niente 
sull'  utile.  Quandt)  è  in  moda  una  cosa  più  utile,  non  è  più  moda, 
ma  migliora/ioiie  delle  arti  e  degli  agi  della  vita.  Nasce  la  moda 
in  gran  parte  dalla  imitazione  de'  costumi  delle  nazioni  più  domi- 
nanti. 

n  gusto  deli'  archilettura  non  può  acquistarsi  colla  sola  teoria 
dei  precetti^  questa  non  prepara  che  la  strada:  ma  è  il  confronto 
de'  ca[)i  d'opera  degli  eccellenti  maestri,  che  forma  il  gusto  e  svi-  ^ 
\J  loppa  l'ingegno  all'invenzione.  E  impossibile  continuar  nella  pra- 
tica della  contcm])lazione  delle  cose  belle  senza  essere  costretto  di 
ruorrcre  spesso  alle  comparazioni  tia  le  parecchie  sjjecie  e  gradi  d 
bellezza.  Chi  non  può  far  questo  confronto,  non  può  giudicar  d'  ui! 
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f)g£;ctfo  die  f?1i  si  presenta.  Il  solo  confronto  ci  fissa  gli  cpilcli 
delia  lode  o  del  biasimo,  e  c'insegna  a  stabilire  il  giusto  grado  di 
ciasruno.  Anche  la  più  abietta  insegna  d'osteria  ha  un  certo  lustro 
di  colori  ed  una  imitazione  eh'  è  presa  per  bella  da  un  indiano 
O  da  un  contadino.  Perchè  al  muro  piace  la  mora?  Chi  è  fiì.milia- 
rizzato  a  superiori  bellezze,  trova  deforme  una  bellezza  iufcrioi'c. 
Chi  ha  l'opportunità  di  vedere,  di  esaminare,  di  ponderare  le  dif- 
ferenti opere  ammirate  in  differenti  tejupi,  e  da  differente  nazione 
può  solo  giudicar  de' loro  meriti,  ed  assegnare  a  ciascuno  il  proprio 
rat)go.  Convien  sempre  paragonare  gli  edifizi  dello  stesso  genere  e 
di  genere  differente.  Danno  riprove  di  savie  riflessioni  gli  odierni 
architetti  colle  loro  belle  opere  colle  quali  abbelliscono  le  piìi  in- 
signi città  di  Europa  "  e  Roma,  tesoro  di  tante  antichità  e  semina- 
rio delle  belle  arti,  spiccherà  ora  più  che  mai  per  l'egregie  jn-o- 
duzioni  de'suoi  studiosi  artisti?  A  tutti  è  noto  l' impai'ziale  giudizio 
de'  forestieri  intelligenti. 

3.  Morigeratezza.  Ma  non  basta  né  l'esercizio,  né  la  riflessione^ 
bisogna  essere  in  una  favorevole  disposizione  di  serenità  e  d' indif- 
ferenza. L'invidia,  la  gelosia  ,  l'amicizia,  l'odio,  le  passioni  forti 
ed  i  pregiudizi  sono  tanti  ostacoli  al  buon  gusto  ed  al  suo  giudizio. 
Kcco  perchè  è  tanto  difficile  giudicar  bene  delle  opere  de' viventi , 
specialmente  noti  :  i  posteri  e  gli  stranieri  ne  sono  i  veri  giudici.  Pel 
l)uon  gusto  dunque  vuol  essere  mente  sana  e  tranquilla,  in  corpo 
|5ano  ,  con  una  mediocrità  di  beni  di  fortuna,  tutto  questo  é  il  ri- 
sultato della  morigeratezza,  senza  di  cui  non  si  può  giudicare  della 
bellezza  artificiale. 

4»  Applicazione  al  suo  proprio  mestiere.  Tutti,  più  o  meno,  fac- 
iamo  la  parte  del  critico  di  Apelle,  e  benché  non  e'  intendiamo 
'ihe  di  scarpe,  vogliamo  giudicare  anche  della  gamba.  Peggiore  è 
a  smania  di  voler  esercitare  più  professioni  in  una  volta  :  si  è  si- 
curo di  non  riuscire  eccellente  in  veruna.  Le  tre  arti  del  diseerno . 
')enchè  sieno  sorelle ,  che  si  prestano  scambievolmente  soccorso , 
QUO  però  ciascuna  di  tale  estensione  e  di  tanta  difficoltà,  che  il 
')lù  vasto  ingegno  non  può  coltivarle  tutte  e  tre  all'  eccelleuza.  So 
le  sono  veduti  gì'  inutili  sforzi  in  ogni  tempo,  né  bisogna  lasciarsi 
ibbagliare  dagli  straordinari  fenomeni  de'  Michelangeli  e  de'  Ber- 
uni ,  i  quali  come  tanti  altri  antichi  e  moderni  artisti  hanno  eser- 
itata  con  applauso,  più  esagerato  che  vero,  la  triplice  arte  del  di- 
egno.  Se  quei  rari  talenti  si  fossero  interamente  dati  ad  una  sola 
»rofessione  ,  a  qual  grado  di  eminenza  non  P  avrebbero  portata? 
'-■oltlvandole  tutte  e  tre,  le  han  trattate  certamente  con  molta  lode, 
ila  le  hanno  lasciate  tutte  e  tre  cariche  di  difetti.  L'  emiuentisslmo 
»afaello   dormi  quando  volle  fare  l'  architetto. 

Il  pittore  non  ha  punto  bisogno  dello  scarpello  e  dell'  architet- 
u»'a:  gli  bastano  alcuni  pochi  ma  giusti  princlpii   della  decorazione. 
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Lo  scultore  lia  di  questo  ancora  minor  bisogno.  All'architetto  basta 
un  poco  (li  disegno  di  figura  ,  per  non  mendicale  1'  altrui  mano 
nel!'  ornare  di  sculture  i  suoi  disegni  ,  ed  una  qualche  cot^nizione 
dclP  accordo  dei  colori,  per  ben  assortire  e  combinare  i  marmi.  Del 
resto  si  dia  ciascuno  tutto  interamente  alla  sola  arte  che  ha  pre- 
scelta ,  e  quanto  più  egli  la  eserciterà  collo  studio  il  più  assiduo, 
più  la  troverà  illimitata,  e  il  suo  gusto  diverrà  più  squisito. 

5.  Tolleranza.  Ogni  età,  ogni  nazicme  ,  ciascun  individuo  ha  II 
suo  gusto  particolare  confacentc  ai  suoi  rispettivi  bisogni.  Non  si 
deve  biasimare  questa  diversità  di  gusti,  la  quale  è  anzi  il  più  bel- 
l'ornamento del  mondo.  Chi  è  portato  pel  serio,  chi  per  l'allegro^ 
chi  pei  sublime,  chi  pel  delicato.  Ristringere  la  sua  approvazionei 
ad  una  specie  di  gusto,  e  condannare  gli  altri,  qualora  sieno  ben 
eseguiti  ,  è  nna  irragionevole  intolleranza.  Sarebbe  anche  un'ititoU 
leranza  il  biasimare  certe  licenze  che  il  gusto  ragionevole  si  sa 
prendere  dal  lùgcr  delle  i*cgole  cattoliche,  e  sa  convertirle  in  bel 
lezze.  La  fierezza  del  Farnese,  1'  eleganza  del  Camj)idoglio,  la  sem 
]>licilà  di  Sciarra ,  le  regolari  bellezze  Palladiane  sono  varielà  di 
gusti  che  debbono  piacere  a  chiunque  ha  buon  gusto.  Ognuno 
sceglie  i  suoi  favoriti  autori  ,  come  sceglie  gli  amici  più  analoghi 
al  suo  umore  ed  alle  sue  disposizioni. 

6.  Discernimento.  Si  osservi  con  attenzione   quello  eh' è  piaciuto 
più  universalmente    e  più  constantemente  in  ogni  genere.  Le  regole 
del  gusto  sono   il  risultato  de' piaceri  generali.   Il    gusto  non  ha  da 
conformarsi  all'  arte  ,  ma  1'  arte  al  gusto,  perchè  le  arti  deducon  le 
loro  leggi  dal  gusto   comune  e  generale  degli  uomini.  Guai  alle  prò 
duzioni    dell'arte    quando  tutta  la  bellezza    non  è  che    per   gli 
listi  !  Ma  a  canto   alla  buona  nasce  sempre  la   mala    erba ,  e  ninna 
produzione  umana   è  perfettamente  bella.   La  più    bella    è    la  meno 
difettosa.    Convien    dunque    osservare    quelle    cose    che    hanno   più 
piaciuto  ,  e  distinguerle  da  quegli   errori  ,    da   quelle    macchie  ,    da 
que'  nei  inseparabili  nella  umana    condizione.   Chi    trascura  questd 
metodo,  qualora  gli  si  presenta  una  gran  bellezza,  ne  rcsla  incau- 
tato  ,  chiude  gli  occhi  su  tutti   i   difetti  a  quella  congiunti,  li  tras- 
forma anche  in  bellezze,  ed  a  forza  d'  ammirar  tutto  non    discernc 
])iù  nulla.  Questa    specie  di    paralisia  di  mente  ci    rende    inabili   f 
gustare  le   vere  bellezze.  E  un  capo  d'opera  l'architettura  del  Pan- 
teon :   dunque    saranno  belli    ed   imitabili  i  suoi  modiglioni  a  slra 
piombo,  i  suoi  archi  supini  taglianti  l'  architrave,  ed  i  suoi  ordiu 
superiori  posanti  in  falso?  Le  parti  costituenti  la  bellezza  sono  moltei 
e  bisogna  non  lasciarsi    abbagliare  da  alcune    in    [)regiudizio    dell' 
altre.  La  grandezza,  per  esempio,  e  la  ricchezza  sono  cose  belle:  dunqu: 
un  edifizio  sarà  tutto  bello,  perchè  solamente  earà  grande  e  ricco 
Si  esamini   se  vi  concorrono  gli  altri  requisiti. 

Da  tutto  ciò  risulta  (juella  delicatezza  di  gusto    che  cousi^te  ni; 
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bollimento  pronto  d'una  bellezza  tra  i  difetti,  e  d'un  difetto  Ira  le 
icllezze.  Questa  delicatezza  di  gusto  è  nobile  ,  giovevole  e  tutta  di- 
pendente da  noi  ^  a  differenza  della  delieatezza  delle  passioni  ,  la 
quale  ci  rende  estremamente  sensibili  a  tutti  gli  accidenti  della  vitr,, 
e  ci  dà  tanta  gioia  nella  prosperità  quanta  tristezza  negl'infortuni: 
tutte  cose  indijiendenti  da  noi.  Malgrado  l'originaria  connessione 
t'-a  queste  due  delicatezze,  niuna  cosa  è  pili  efficace  a  curare  l' im- 
monda delicatezza  delle  passioni  quanto  quella  del  gusto ,  la  quale 
dipendendo  tutta  dal  nostro  giudizio  e  dalla  nostra  attenzione,  ci 
fa  comparir  frivole  tante  cose,  che  dilettano  ed  afiliggono  tanti 
altri.  La  delicatezza  di  gusto  ci  rende  inoltre  tranquilli ,  mansueti, 
gentili  e  più  osservanti  de'  doveri  dell'  amicizia.  Ella  è  un  orolo- 
gio che  segna  fin  i  minuti  secondi.  Il  gusto  è  come  un  micro- 
scopio della  mente. 

Da  questi  principali  ingredienti  del  buon  gusto  è  facile  dedunr;, 
che  se  la  buona  organizzazione,  il  senso  comune,  il  lungo  esercizio, 
lo  studio,  la  vita  morigerata  formano  il  buon  gusto,  la  prima  di- 
rettrice n'è  la  ragione.  Ella  è  che  scopre  i  fini  cui  sono  dirette  le 
opere,  e  sceglie  i  mezzi  per  giungere  a  tali  fini.  Quindi  è.  che  il 
buon  gusto   non  va  mai  disgiunto  dal  buono  intendimento. 

Le  belle  arti  (non  è  mai  superfluo  ripetere  una  cosa  di  tanta 
Importanza  )  hanno  per  oggetto  l'imitazione  della  bella  natura.  Imi- 
tazione difficile.  Quanto  è  difficile  imitar  la  natura  -,  tanto  è  facile 
esagerarla  '^  è  più  faeil  dipingere  orche  e  giganti  che  eroi.  Quindi 
que' poetonzoll  che  si  dicono  improvvisatori,  non  sono  sì  pregevoli 
come  a  prima  vista  compariscono  :  i'  essere  ampolloso  con  versi  ne- 
gletti,  carichi  di  epiteti  che  sono  quasi  sempre  gli  stessi,  ammuc- 
chiar parole,  dipinger  chimere,  abbandonarsi  ad  ogni  idea  senza 
regolarità,  prodigare  immagini  colossali,  invocare  la  terra,  Il  cielo, 
l'  inferno,  non  è  cosa  molto  diffìcile,  ma  è  ben  difficilissimo  com- 
binare il  tenero,  il  toccante,  il  sublime.  Quanti  improvvisatori  non  ha 
l'Italia,  e  quanti  pochi  poeti?  Quanti  rari  Palladli  fra  tanti  Borro- 
mini  ?  Dunque  il  buon  gusto  nelle  belle  arti  è  un  sentimento  che  ci 
deve  avvertire,  se  la  bella  natura  sia  stala  bene  o  malq  imitata. 
Dunque  né  il  capriccio,  uè  1'  azzardo  ci  guidano  in  questo  gusto. 
Sono  leggi  costanti  impresseci  dalla  natura  per  farci  conoscere  e  go- 
dere il  bello.  Queste  leggi  naturali  e  costanti  consistono  ne'  piaceri 
che  tutti  ricaviamo  dallo  giuste  proporzioni ,  dalla  euritmia  ,  dalla 
varietà,  dalla  unità,  dall'ordine,  da' contrasti,  dilla  verislmigllanza  ec. 
Vi  sono  invero  degli  altri  piaceri  particolari  e  non  eostanti  che  na- 
scono dall'opinione,  dalla  società  e  dal  carattere  nazionale;  ma  an- 
che questi  debbono  essere  guidati  dalla  ragione.  Dunque  il  gusto  è 
11  talento  di  sentir  quello  die  deve  piacere  o  dispiacere.  E  un  istinto 
nella  sua  origine  puro,  ma  come  tutte  le  altre  cose  viene  poi  gua- 
stato dai  pregiudizi  ^  è  però  sì  forlc,  che  sebbene  corrotto    si  ritnictle 
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tll  iiDovo  nel  suo  primo  stato,  e  tulio  il  popolo  riconosce  subito  il 
hello  mostratogli  da  pochi  che  hauno  saputo  ritrovarlo.  Cosi  è  ri- 
solta la  bella  aichiteltnra  greca-romana,  dopo  tante  barbarie  di  go- 
ticume e  d-i  moresco. 

Ma  se  le  ani  si  sono  formate  e  perfezionate  con  seguire  la  na- 
tura e  la  l'agione,  si  corronij)ono  anche  e  si  perdono  con  volere  sor- 
passarla. Questa  disgrazia  accade  ordinariamente  dopo  i  secoli  di 
perfezione.  Lt  hien  le  plus  par  fati  est  la  soitrce  da  mal.  (Enh.)  Quan- 
do un  nuovo  genere,  come  una  specie  di  fenomeno  comparisce 
nelle  arti  o  nella  letteratura  ,  ed  ha  colpito  vivamente  gli  spiriti  , 
è  ben  presto  portato  all'eccellenza  per  l'ardore  de'  rivali  spronati 
dalla  gloria;  ecco,  perchè  risplendono  contemj)Oraneamente  molti 
valentuomini  in  una  stessa  cosa.  Ma  quando  poi  le  opere  hanno  go- 
duto per  qualche  tempo  un  grado  di  stagionamento  ,  1'  abitudine 
rende  ottuso  il  gusto  delle  cose  migliori,  e  per  aguzzarli^  si  ricoire 
a  novità.  5i  raffazzona  perciò  la  natura  ,  s'  imbelletta  d'  una  falsa 
delicatezza,  si  rimpinza  di  frizzi,  di  misteri,  di  affettazione.  Questi 
raffinamenti  opposti  alla  primitiva  grossolanità  sono  più  difficili  a 
distruggersi  che  la  grossolanità  stessa.  Sono  i  begli  spiriti  che  pro- 
ducono questa  depravazione  di  gusto  :  sdegnando  F  imitazione,  cer- 
cano strade  nuove  le  quali  li  deviano  dalla  bella  natura.  V  è  del 
merito  in  questi  sforzi,  e  questo  merito  copre  i  loro  difetti:  il  pub- 
blico amante  di  novità  applaudisce,  ma  ben  presto  se  ne  disgusta. 
Compariscono  altri  che  fanno  nuovi  sforzi  per  piacere,  e  si  allon- 
tanano dalla  natura  ancora  più  che  i  primi.  Il  pubblico  non  sa  più 
dove  egli  è,  e  compiange  in  vano  il  secolo  del  buon  gusto,  il  quale 
se  ne  sta  forse  rannicchiato  fra  alcuni  buoni  filosofi  lungi  dalla 
folla.  Ecco  1'  origine   dei  Borromini. 

Questa  smania  di  distingueisi  va  sempre  In  compagnia  del  lusso 
sregolalo.  iN'elle  società  ,  dove  V  inuguaglianza  delle  fortune  è  smo- 
derata ,  non  regna  più  il  piacere,  tiranneggia  la  vanità,  non  si  cerca 
più  quello  che  piace  ma  quello  che  distingue  :  tutto  diviene  fan- 
tasia. Onde  ove  imperversa  il  gran  lusso,  ivi  il  buon  gusto  è  estinto 
e  signoreggia  quel  gu5.to  vago  ,  s|n'ovvisto  di  solidi  principii ,  anzi 
quel  disgusto,  fonte  di  quelle  mode  che  ci  disgustano  al  loro  na- 
scere, e  morte  ci  ridisgustano,  quando  un'  altra  si  è  impossessata  del- 
la nostra  abitudine.  Si  entri  nel  tempio  del  gusto  descritto  dal  sin- 
golare Voltaire: 

Simple  en  ctait  la  nohle  architecture  ; 

Chaque  ornenient  à  sa  place  arrclé  , 

//  senihlail  niis  par  la  nécessilc  : 

Z'  ari  s'j  cachoit  sous  V  air  de  la  nature  : 

L  oeil  satisfait  fmbrassoit  sa  struciure^ 

Jaiìiais  s-urpris  j  et  toujours  enchanté. 
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La  critica  con  occhio  severo  e  giusto  custodisce  le  chiavi  di 
questa  augusta  porta,  e  con  un  braccio  di  bronzo  fieramente  rispin- 
ge il  popolo  Goto  che  vi  si  suole  introdurre,  e  che  è  posto  in  fuga 
non  ostante  le  sue  brighe  e  le  sue  frodi.  Il  buon  gusto  rivolge  lo 
seuardo  torvo  al  suo  nemico. 


'ò 


Toujours  accahlé  d' ornemens  , 
Coniposqnt  sa  \'oix  ,  son  visage  , 
Afftciò,  dans  ses  agrcinens  .^ 
Et  predella  dans  son  langage  , 
//  prend  mon  noni^  nion  étendart. 
Mnis  on  \'OÌt  assez  V  imposture  : 
Car  il  n''  est  que  le  fils  de  l'  art. 
Mai ,  je  le  suis  de  la  nature. 

Vxi  muratore  erettosi  in  Vitruvio  disegna  un  piano  straccaricato 
di  ornamenti,  una  specie  di  triaca^  niun  vestibolo,  niuna  facciata, 
ma  una  lunga  fila  di  camere  ,  muri  grossi  due  dita,  gabinetti  grandi, 
saloni  senza  profondità  ,  Cnestie  come  portoni  di  chiesa  ,  interfine- 
stri  piccioli:  ma  tutto  inverniciato  ,  imbianchito  ,  dorato.  E  per  me- 
glio nobilitarla  natura,  si  copron  le  volte,  i  soffitti  ,  gli  archivolti, 
le  mensole  con  mille  magolti  tirati  col  fiato,  ed  alti  un  pollice 
o  due  ,  per  esser  visti  ben  da  lontano.  Tutto  sarà  a  colpo  sicuro  am- 
mirato   dagl'insensati. 

Siccome  nel  fisico  il  cattivo  gusto  consiste  a  non  essere  solleti- 
cato che  da  condimenti  troppo  piccanti  e  ricercati^  così  il  cattivo 
gusto  nelle  arti  è  di  non  dilettarsi  che  di  ornamenti  affettati  ,  e  di 
non  sentire  più  la  bella  natura  ,  la  quale  deve  essere  lo  scopo  per- 
petuo di  tutte  le  belle  arti  e  di  ogni  buon   gusto. 
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CONCLUSIONE  DELLA  PRIMA  PARTE 

Da  quanto  finora  si   è  esposto    facilmente  si  può  conchiudere: 

1.  Che  il  bello  dell'architettura  non  dipende  né  dalla  grandezza 
legli  edifizi  ,  né  dalla  sontuosità  de'  materiali  ,  né  dalle  ricchezze 
!  dalla  copia  degli  ornamenti  :  cose  che  abbagliano  tanto  il  volgo. 
Wolto  meno  consiste  nel  capriccio  e  nella  mi  da.  11  bello  archilet- 
onico  è  tutto  positivo,  universale,  costante.  E  che  può  avere  di  arbi- 
rario  se  è  tutto  ricavato  dalla  natura,  la  quale  é  sempre  da  per 
utto  la  stessa?  L'unità,  la  varietà,  l'euritmia,  la  regolarità,  la  di- 
tinzione,  la  simmetria,  la  convenienza,  sono  tutte  cose  che  hanno 
eggi  fìsse  ,  e  che  piacciono  sempre  a  tutti  gli  esseri  ragionevoli  di 
uesta  terra. 

2.  Che  gli  ornati  principali,    come   le    colonne,  i  cornicioni,! 
lontispizi  ec. ,  sono  parti  necessarie  coslituenli  la  fabbrica  ,  cosi  che 
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non  si  può  togliere  lina  sola  di  rpesle  parti  senza  che  la  fahbiica 
«rolli,  o  resti  imperfetta.  E  gli  ornati  minori,  come  le  volute,  le 
foglie,  i  festoni,  le  statue,  le  pitture,  i  marmi  e  le  altre  decora- 
zioni, benché  non  sieno  parti  integranti  della  fabbrica  stessa,  sono 
tuttavia  dedotte  dalle  operazioni  della  natura  ed  applicate  con  buone 
ragioni  ai  luoghi  convenienti. 

3.  Che  1'  architettura  altro  non  ha  di  variabile  che  quello  che 
la  natura  stessa  ha  posto  di  divario  ne'  climi  e  ne'  bisogni  degli  uo- 
mini-, e  che  tutto  questo  variabile  è  in  una  eerta  maniera  reso  co- 
stante dalle  leggi  che  la  convenienza  prescrive  alle  diverse  nazioni, 
secondo  le  loro  diverse  esigenze. 

4.  Che  le  autorità  e  gli  esempi  ,  di  qualunque  tempo  e  luogo 
sieno,  non  debbono  avere  alcun  vigoìe  quando  sono  conti-ari  alla 
bella  natura  ,  base  e  scopo  della  ragione. 

Qualora  dunque  si  presenta  alla  vista  un  edifizio  ,  bisogna  prima 
considerarlo  tutto  insieme  per  conoscere  i  rapporti  della  massa  ge- 
nerale, la  quale  deve  subito  al  primo  colpo  d'  occhio  ainnunciare 
quello  che  è,  né  deve  presentar  niente  di  ambiguo.  Poscia  si  ha  da 
osservare  ,  se  le  parli  sono  conformi  all'  uso  cui  1'  edifizio  è  desti- 
nato, e  se  hanno  giusta  relazione  fra  loro  e  col  tutto  della  fabbrica  , 
onde  risulti  armonia  e  convenienza.  Finalmente  si  ha  da  vedere  , 
se  gli  ordini  e  tutti  gli  altri  ornati  sono  eseguiti  regolarmente  e 
con  naturalezza,  e  se  vi  è  sempre  conservato  quel  carattere  che  da 
principio  si  è  scelto^  Onde  se  il  carattere  è  sodo,  tutto  deve  esser 
sodezza  ^  s'  è  delicato  ,  la  delicatezza  si  deve  mantenere  in  tutte  le 
sue  parti.  Tutte  queste  cose  riunite  insieme  fauno  il  bello  dell'ar- 
chitettura., e  separatamente  fanno  delle  bellezze  particolari.  On- 
de un  edifizio  può  esser  bello  nel  suo  tutto  e  difettoso  nelle  parti  5 
come  reciprocamente  il  tutto  può  essere  sgarbato  e  contenere  parti 
belle.  Può  anche  essere  bello  in  se  stesso  ,  ma  non  relativamente 
al  suo  destino  ed  al   luoiro. 

O 

Ma  non  basta  V  apparenza ,  bisogna  che  la  belh^zza  esteriore  si 
combini  colla  comodità  interna  e  colla    solidità  della    costruzione. 
A  questo  effetto  la  decorazione  deve   esser    greco-romana,  che  "già  | 
si   è  veduta  così  ben  intesa  :  nelle  due  parti  susseguenti  si  vedrà  il 
suo  legame  colla  comodità  e  colla  Solidità.  Queste  tre  parti  essenziaU  | 
debbono  riunirsi  in  maniera  da  non  risentir  punto  l'imitazione  sep- 1 
vile,   ma  portare  un  certo  carattere  di  originalità  che  faccia  distia-' 
guer  1' edifizio  da  quelli  della  classe  ordinaria.    Vi  sarà  1'  originali-i 
ta  sempre  che  tutto  sia  fatto  con  convenienza  ,  che   le  regolo  sieno' 
ben  applicate,  e  che  la  scelta  sia  con  gusto    e   con  ragione:  allora 
anche  le  cose   più  triviali  risplcndono. 

f^c  regdlc  fin  qui  esposte  sono  più  negative  e  distruggilrici,  che, 
positive  ed  edificanti.  Ordinariamente  così  suol  succedere.  Per  net- 
tare un   terreno  insalvatichito    e  spinoso  .    vuol  esser  ferro  e  fuoco 
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Il  malanno  dclP  architettura ,  come  dì  tante  altre  cose  ,  e  special- 
mente delle  leggi ,  è  provenuto  dal  troppo.  Dunque  per  depurarla 
conviene  lavarla  di  quei  belletti ,  e  strapparle  quelle  tante  zerbinot- 
teric  colle  quali  lo  stolido  capriccio  1'  ba  trasfigurata.  Quanto  più 
semplice,  tanto  più  bella.  E  sarebbe  ormai  tempo  clic  fosse  pur- 
gata da  ogni  difetto  e  giungesse  alla  sua  perfezione.  Cbi  è  persua- 
so degli  addotti  principi,  poco  diletto  incontrerà  in  mirare  tante 
celebrate  fabbricbe,  se  pure  qual  Democrito  non  vorrà  ridere  delle 
stravaganze  altrui.  Ed  ecco  un  compenso,  ignoranza  e  piacere  ,  in- 
telligenza e  disgusto.  L'  opera  più  spregevole  non  è  però  quella 
che  ha  più  difetti,  ma  quella  che  priva  di  bellezze  non  eccita  sen- 
sazioni vive  di  diletto.  L'  abuso  è  un  vizio  attaccato  a  tutti  gli  usi , 
a  tutte  le  leggi ,  a  tutte  le  istruzioni  degli  uomini.  3Iaxinius  ille 
est^  qui  ìniniinus  urgelur. 

Per  possedere  questa  prima  parte  dell' architettura  concernente 
la  bellezza  non  si  j-ichiede  che  disegno  e  buou  gusto. 

Il  disegno  si  acquista  col  disegnare  le  opere  migliori  antiche 
e  moderne,  e  coli'  osservare  la  struttura  degli  edifizi  d'ogni  specie. 

Pel  buon  gusto  vuole  esser  quella  filosofia  la  quale  non  è  altro 
che  r  applicazione  della  ragione  sopra  i  soggetti  su  i  quali  ella 
può  applicarsi  ,  avendo  sempre  in  mira  1'  utilità  degli  uomini.  La 
filosofia  è  attaccata  dietro  al  carro  delle  lettere  e  delle  arti ,  e  do- 
vrebbe tenerne  il  timone:  ella  è  venuta  dopo,  e  ancora  va  dopo. 
Le  arti  nascono  dai  bisogni  della  società,  e  nella  infanzia  dell'  in- 
tendimento umano,  unitamente  colle  lettere  sono  i  fiori  della  sua 
giovinezza,  figlie  della  immaginazione  amante  dell'ornamento.  Il 
piacere  dell'abbellimento  crea  le  belle  arti,  le  quali  ripuliscono 
quelle  che  son  figlie  del  bisogno.  Finalmente  al  pari  dei  frutti 
vien  la  matura  ragione  a  passi  lenti  senza  strepito,  e  con  aria  grave: 
ella  osserva,  esperimenta,  e  riflettendo  modestamente  sulle  osserva- 
zioni e  sulle  esperienze  ,  raddrizza  tutto  ,  svelle  gli  errori  ,  produce 
e  corregge  grandi  scoperte  :  ella  è  un  Ercole  che  distrugge  e  rie- 
difica. La  speculazione  e  la  pratica  costituiscono  la  principal  dif- 
ferenza che  distingue  le  scienze  dalle  arti.  Nella  maggif^r  parto  delle 
nostre  cognizioni  si  riunisce  la  speculazione  alla  pratica  ,  onde  elle 
sono  scienza  ed  arti  in  una  volta.  Tali  sono  le  belle  arti ,  e  t;ile  è 
l'architettura.  Ella  è  scienza,  se  si  ristringe  ad  esaminare  il  suo  og- 
getto, le  sue  proprietà  e  l'uso  che  se  ne  deve  fare  nella  pratica. 
Ella  diviene  arte  ,  qualora  discende  all'  esercizio  o  all'  esecuzione. 
Ma  arte  è  un  sistema  di  cognizioni  ridotto  a  regole  positive,  inva- 
riabili e  indipendenti  dal  capriccio  o  dalla  opinione. 

Se  il  matematico  Licinio  corresse  il  cattivo  gusto  di  Apaturio  , 
Socrate  filosofando  diede  lezioni  di  pittura  a  Parrasio.  Diceva  un 
antico  savio  ,  che  appartiene  al  poeta  il  far  poesie ,  al  musico  il 
iai  musica  ,  ma  non  appartiene  che  al    filosofo  il  pj.iLi   bene  dei- 
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Tuiia  e  dell'altra.  E  li  filosofo  (nome  sempre  odioso^  clie  porla 
la  face  della  ragione  nell'oscurità  de'  princlpii  e  delle  regole:  a  lui 
appartiene  la  legislazione  :  l'esecuzione  è  dell'  artista.  Meschino  ar- 
tista se  non  è  filosofo;  e  ])lìi  meschino  se,  non  essendolo,  non  vuole 
dal  filosofo  lasciarsi  nò  pur  guidare.  Il  pittore  Uiognete  diede  le- 
zioni di  filosofia  all'imperator  Marco  Aurelio. 


i 

I 


DELLA 

ARCHITETTURA  CIVILE 

PARTE  SECONDA 

DELLA  COMODITÀ 

Ea  comodità  di  qualunque  edlfizlo  comprende  tre  oggetti  principali 
che  sono:  i.  La  sua  situazione.  i.  La  sua  forma.  3.  La  distribu- 
zione delle  sue  parti. 

Questa  seconda  parte  dell'  architettura  civile  è  della  piìi  grande 
estensione,   poiché  abbraccia  ogni   sorte  di  edlfizlo*,  è  di   tanta  im- 
])Ortanza,  quanto  è    la    comodità  del  genere    umano  per    cui  si  co- 
struiscono le  fabbriche^  e  bea  lungi  di  opporsi  alla  loro  bellezza  , 
la  fa  maggiormente  spiccare  ,  anzi  ne  costituisce  la  base.  La  como- 
dità di   un  edifizlo  è  come  la  bontà  morale  di    un  uomo  ,    la  quale 
forma  il  massiccio  ,  e  dà  risalto  alla  sua  bellezza  e  ad  ogni  suo  or- 
namento esteriore.  La  comodità  è  la  regolatrice  della  simmetria  ,  o 
sia  delle  proporzioni  che  danno  tanto    diletto    allo   sguardo.  Qui  è 
dove  l'architetto  può  manifestare  un   ingegno    creatore   con   combi- 
nazioni sempre  nuove  e  sempre    ugualmente  giuste,  e  può  rendersi 
benemerito  della  umanità.  Frattanto  questa  parte  che  deve  più  con- 
tribuire al  successo  del  di  lui  lavoro,  ed  In  conseguenza  alla  di  lui 
riputazione,  è  quella  in  cui  si  è  fatto  fìiiora  minor  progresso.  Quanti 
begli  ediCzI    ma  ripieni  di  Incomodi  I  Dove  si  trova  riunita   la  mag- 
gior ccmodità  al  maggior  diletto?  Dove  è  il  terreno   impiegato  con 
savia  economia?  Dove  si  è  fatta  scelta  di   forme   e  di  situazioni?  E 
dove  la  distribuzione  uscendo  dal  triviale  somministra  ogni  comodo, 
toglie  qualunque    imbarazzo   e  riunisce   tutte  le    delizie  ?    Diasi   una 
occhiata  non  già  a  quegli  edifizi   obbligati  tra  alcune  angustie  ,  ma 
ai  più  liberi^    e   si  toccherà  con  mano  sì   malinconica  verità,  pro- 
dotta certamente  dalla  scarsa  attenzione  degli  architetti,  i  quali  cre- 
dendosi architetti  per  aver  fatto  il  loro  primo  studio  sopra  la  deco- 
razione,  passauo  leggermente  sopra  quello  della  comodità,  che  pure 
ne  richiede   uno    assai  più    lungo    e    più   diligente,    quale   appanlo 
è  la  buona  morale  in  confronto  alle  maniere  eleganti  ed  agli  abbi- 
Sliamenti  esterni. 


LIBRO   PRIMO 

DELLx^.  SITUAZIONE 


Queste  sci  condizioni  sono  'necessarie  per  una  buona  situazione  : 
I.  Bontà  (li  terreno,  2.  l'aria,  3.  F  acqua,  4-  esposizione  sana, 
5.  comodità  di  luogo ,  6.  amenità  di  vedute. 

CAPITOLO  PRIMO 

DELLA   DONTA   DEL   TERRENO 

Un  buon  terreno  significa  una  terra  fertile  e  salubre^  senza  que- 
sta condizione  è  inutile  piantare  giardini  e  ville. 

Il  terreno  arenoso  e  ghiaroso  ,  è  il  più  leggero  e  il  plìi  sciolto^ 
lascia  trapassar  subito  l'acqua,  non  ne  ritiene  niente  nel  nuliimenlo 
dei  vegetabili,  e  rende  perciò  l'aria  secca.   Il  cretaceo  all'incontro,     | 
troppo  unito  e  compatto,  non  dà  punto  adito  all'acqua,  la  ritiene     |' 
al  disopra,  e  produce  un  altro  estremo  opposto.  Fra  questi  estremi 
è  il  suolo  terreo   o  fangoso,  il   quale  s'imbeve  a   poco  a  poco  del-     Ut 
l'acqua,  la  consi;rva  dentro  di  se  ,  e  questo  è  il  migliore   (i). 

L'ai'cliitetto  che  ha  spesso  occasione  di  disegnare  ville,  giardini 
e  case  di  delizie,  ha  anche  l'obbligo  di  conoscere  le  qualità  de'  ter' 
reni  e  fare  scelta  de'  migliori.  Questa  obbligazione  diviene  mag- 
giore s'egli  lia  d'architettare  alcuni  edifizi  riguardevoli ,  e  più  an- 
cora, se  ha  la  rara  sorte  di  disegnare  qualche  città  nuova.  In  tali 
casi,  oltre  la  fertilità  e  la  salubrità  del  terreno  adiacente,  è  neces- 
sario esaminare  se  il  sito  è  soggetto  a  tremuoti ,  a  inondazioni,  ad 
avvallamenti  di  terra ,  se  è  vicino  ad  acque  palustri ,  o  a  monti 
sdrucciolevoli  soggetti  a  slamarsi  ,  o  a  fendersi  in  sassi  precipite-  1 
voli:  cose  tutte  da  evitarsi. 


CAPITOLO  II. 


DELLA   DOflTA   DELL  ARIA 


L'  aria  è   il  principale    istromento   della  natura    in    tutte  le  sue 

operazioni  sopra    la  superfìcie    della    terra  e  nel  suo  interno.  Niuii  , 

vegetabile  né  animai  terrestre  o  acquatico  può  esser  prodotto,  vivere  | 

o  crescere  senz'  aria.  | 

(1)  La  loMitù  lìdia  fnra  5tn  nell.i  comj)(isÌAÌoiic    ia    parli     eguali   iUUc    tre    terre  eie-  I 

(liL'uturi ,  silice  ,  calce  ,  allumina.  \ 
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Noi  non  siamo  clie  creature  nei-ee,  siamo  continuamente  nell'nri;ij 
non  respiriamo  che  aria  ^  aria  è  il  nostro  cicmenlo  e  la  base  fon- 
damentale della  nostra  salute.  L'aria  è  veramente  sana  quando 
non  è  né  troppo  secca  né  troppo  umida,  né  troppo  calda  né  troppo 
fredda.  La  troppa  umidità  cagiona  flussioni,  febbri,  coliche  e  mille 
altri  malanni  ^  la  troppa  secchezza  nuoce  al  petto  ed  ai  nervi  :  il 
soverchio  calore  offende  li  polmoni,  e  l'eccessivo  freddo  cagiona  lo 
scorbuto. 

E  tanto  importante  la  scelta  di  un  sito  di  buon'  aria  ,  quanto  i 
suoi  difetti  sono  o  irreparabili,  o  di  un  riparo  immaginario,  o  di  un 
riparo  dispendiosissimo, come  col  prosciugare  paludi,  abbatter  selve  ec. 

L'aria  deve  esser  naturalmente  pura  ,  e  per  esser  tale  deve  es- 
ser ventilata*,  come  T  acqua  senza  agitazione  presto  si  corrompe,  così 
l'aria  senza  moto  divien  cattiva.  Il  vento  ed  il  sole  purgano  l'aria. 
Vogliono  dunque  esser  siti  alquanto  elevati  ed  aperti;  l'aria  libera 
è  necessariamente  buona.  Il  troppo  vento  però  nuoce,  specialmente 
se  sbocca  da  strette  gole  di  monti  vicini. 

Per  conoscci'e  dove  i  venti  imperversano,  osserva,  dice  lo  Sca- 
mozzi ,  se  gli  uomini  e  le  bestie  sono  di  picciola  statura,  di  peli 
ricciuti  e  crespi  ,  di  carne  rugosa  ,  di  corna  aspre  e  torte,  se  le  piante 
sono  nodose,  irsute  e  logore  nella  corteccia,  con  frutti  piccioli, 
acerbi  e  gravi  a  digerire^  se  i  terreni  sono  aspri  e  ghiarosi,  se  le 
pietre  renose  ed  infrante,  se  le  acque  crude  e  pesanti:  dove  si  os- 
servano questi  fenomeni ,  1'  aere  è  troppo  rigido  e  sottile. 

=  CAPITOLO  IH. 

DFXLA    BONTÀ    DELl'  ACQUA 

L** acqua  costituisce  la  base  di  tutti  i  fluidi  e  la  coesione  di  tutti 
ì  solidi  de'  tre  regni  della  natura^  è  il  mestruo  il  più  esteso  e  il  più 
'Utile  ^  è  la  bevanda  comune  e  la  più  salutare  per  tutti  gli  animali^ 
[è  quindi  l'elenjcnto  generiile  che  conserva  e  ristabilisce  lavila  lima- 
tila. Ma  l'acqua  è  un  veleno  per  gli   uomini   se  non  è  pura. 

Le  acque  provenienti  dalla  fusione  delle  nevi  e  de'  ghiacci ,  ma 
sj)ecialmente  tutte  le  acque  stagnali,  producono  un'infinità  di  malanni 
osservati  costantemente  e  da  per  tulio  fino  da  ìppocrate.  Piantarsi 
in  quesl'  acque  è  immergersi  nella  peste  e  fra  ogni  specie  degli  in- 
selli  più  molesti. 

Purificarle  ,  come  si  pialica  con  vari  mezzi  ,  fra  quali  il  più  facile 
è  il  lasciarle  prima  putrefare,  jioi  bollirle,  indi  filtrarle  e  lasciarle 
tleporre  col  rij)Oso ,  non  è  j)iaticabile  c'.ie  in  ])oca  quantità  di  acqua 
ed  in  qualche  caso  urgente^  bisogna  scegliere  siti  di  acque  natural- 
mente pure  {a). 

(a)  1  Fiaijccsi,    udìii    loru    uaviga-  zioiie  in  Egitto,  pti   dioiuf'tttuii;  8  puri- 
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Per  acqua  pura  qui  non  s'intende  già  un  corpo  semplice  ed  omo- 
geneo esente  da  ogni  miscuglio  :  quest'acqua  pura  noti  si  dà.  L'acqu;i, 
secondo  l'esperienza  di  Priestley,  ha  una  si  grande  tendenza  ad  unirsi 
con  quasi  tutte  l'emanazioni, che  è  capace  di  scioglierne  un  volume  quasi 
uguale  al  suo.  Se  ella  è  di  pioggia  nel  traversar  l'aria,  e  s' è  di  sorgente 
nel  traversar  le  terre  si  carica  necessariamente  di  una  infinità  di  parte 
eterogenee.  Quella  che  noi  chiamiano  acqua  puva^  dolce  e  comune, 
e  di  tanta  importanza  ai  bisogni  ordinari  della  vita,  è  di  un  colore 
perfettamente  limpido,  adamantino,  di  una  insipidezza  perfetta, 
senza  qualsisia  odore,  e  della  maggior  leggerezza:^  onde  Plinio  ha 
avuto  ragione  di  dire,  che  la  buon'acqua  deve  essere  in  qualche 
maniera  simile  all'aria.  Erodoto  parla  di  un  popolo,  che  vivea  la 
più  lunga  e  prospera  vita  a  causa  di  un'acqua  sì  leggera  che  niuna 
specie  di  legno  vi  galleggiava. 

5i  conosce  ancora  la  bontà  o  purità  dell'acqua  se,  scossa  In  un 
vaso  di  rame,  non  vi  lascia  macchie^  se  bollita  in  una  caldaia,  ver- 
sata per  inclinazione  e  lasciala  riposare,  non  vi  depone  né  sabbia  , 
uè  fango  •  se  cuoce  ben  presto  i  legumi',  se  scioglie  perfettamente  il 
sapone,  se  pulisce  bene  i  pannolini-  se  nudre  i  migliori  pesci,  se 
trae  meglio  le  tinture  delle  diverse  sostanze  alle  quali  si  applica  , 
come  al  te^  se  è  la  più  propria  a  fare  della  buona  malta,  dell'ec- 
cellente birra ^  se  nel  suo  corso  non  nascono  né  giunchi,  né  musco, 
né  vi  lascia  alcuna  spezie  di  lordura^  se  non  dà  cattiva  tinta  a  co- 
loro che  ne  fanno  la  loro  bevanda  ordinaria,  anzi  li  rende  sani, 
robusti,  e  di  un  colorito  fresco  e  vermiglio,  né  intacca  loro  le 
gambe,  gli  occhi,  la  gola.  Le  acque  che  riuniscono  tutte  queste  pro- 
pru;tà,  si  chiamano  leggere  ,  yiuc  ,  dolci  e  sottili ,  quelle  che  hanno 
qualità  contrarie,  son  chiamate  dure,  crude ,  pesanti. 

L'acqua  di  pioggia  è  ordinariamente  purissima,  perchè  si  é  eleva- 
ta nell'atmosfera  per  una  vera  distillazione.  Frattanto  l'esperienza 
dimostra,  ch'ella  contiene  ancora  de*principii  stranieri,  o  perchè 
ella  abbia  volatilizzata  una  parte  delle  materie  alle  quali  era  prima 
uuitHj  o  perchè  dopo  l'essersi  depurata  siasi  di  nuovo  caricata  di. 
diverse  sostanze  sparse  nell'aria.  Le  acque  provenienti  da  piogge  im- 
petuose, da  neve,  da  grandine,  da  ghiacci  sono  meno  pure,  perchè 
j)iù  pregne  di  emanazioni  ^  ma  si  conservano  benissimo  ,  e  sono  sa- 
lubri quando  si  ammassano  colle  precauzioni  che  si  riferiranno  al 
capitolo  Cisterna. 

Le  acque  di  neve  e  di  pioggia  variano  anche  nei  differenti  paesi,: 
nelle  diiicrenti  stagioni  per  li  venti  diversi,  e  per  le  altre  circostanze- 
che  mudiheano  diversamente  lo  stato  dell'atmosfera. 

fìcar  1  uc(iua;  fecero   uso  iJt-l  srgucute  me-  sogni  di   quel   giorno,  l'agitavano  con  ba- 

fodo  ,  e   la  spf'i'i.iiza  gliene   fece   loro   co-  sioni    per    (iiiai.lie    tempo,   indi    la  vtrsa- 

nosrrn-   I    cf-rcllrtira.  vano   in    una   ni.inira    o    cal/.a  ,    o    in    uà' 

hssi   jionevano   una   certa   quantità  di  sacco  di  tela  di  fustagno  di  cotoi»',   l'acqua 

Cdibouc  utll  acqua  cue  servii' doTcj  ai  IjÌ-  passava  chiara  senza  alcuu  odore. 
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Le  acque  eli  fontana  variano  considcrabilmentCj  perchè  i  meati 
della  lena  per  ove  elleno  scorrono  racchindonó  una  gran  quan- 
tità di  materie  diverse  delle  quali  1'  acqua  può  caricarsi  per  una 
vera  dissoluzione.  Se  alcuni  di  questi  principi!  sono  contenuti  in 
«n'acqua  di  sorgiva  in  una  proporzione  sufficiente  ad  alterare  sen- 
sibilmente le  qualità  esteriori  dell'acqua  pura,  una  tale  acqua  si 
chiama  minerale.  Se  poi  non  è  alterata  da  alcun  principio  che  si 
manifesti  per  li  suoi  caratteri  sensibili  ,  quali  sono  1'  odore  ,  il  sa- 
pore ,  il  colore  ,  certe  disposizioni  ed  alcune  virtù  medicinali  evi- 
denti,  allora  ella  è  nel  numero  delle  acque  dolci. 

Vi  sono  delle  acque  purissime  di  fontana ,  e  queste  nascono  or- 
dinariamente nelle  contrade  ove  le  pl-tre  della  natura  de'  quarzi  , 
dei  ciottoli  sono  dominanti.  Le  sorgive  d'acqua  dolce  che  escono 
da  un  banco  d'argilla  pura,  sono  anche  comunemente  buone.  Ma 
dove  non  si  trovano  che  pietre  e  terre  calcarle  ,  come  n)armo  ,  creta, 
gesso,  conchiglie  5  marna,  le  acque  sono  pi'egue  di  queste  terre  e 
di  acido  vitriolico.  La  ragione  si  è,  che  la  tetra  vetrificabile  ed  ar- 
gillosa è  insolubile  dall'acqua,  laddove  le  terre  calcarle  sono  sotto- 
messe all'  azione  di  questo   mestruo. 

L'acqua    de' pozzi   non  differisce  originariamente   da   quella  di 
;  fontana^  e  se  si  trova    sovente  carica  di  terra  o  di  diverse  sostanze 

Ì saline  ,  è  perchè  radunata  in  una  specie  di  bacino,  dove  poco  si  rin- 
nova, s'impregna  di  tutto  quello  che  le  vien  condotto,  per  una 
specie  di  lissivazlone ,  dall'acqua  proveniente  dalla  superfìcie  della 
■<  terra  e  dalle  lordure  che  in  forma  di  polvere  le  cadono  dall'  aria. 
In  fatti  l'acqua  de' pozzi  è  più  pura  quanto  più  è  tirata,  e  differisce 
considerabilmente  ne'  differenti  paesi  e  nei  differenti  luoghi  d'  uno 
stesso  paese  ^  onde  è  chiaro  che  la  sua  composizione  dipende  pria- 
clpalmente  dagli  strati  di  terra  superiori  a  quello  dove  si  trovano  le 
sorgenti.  Vi  sono  pozzi  che  somministrano  acqua  purissima  ,  ma  sem- 
pre colla  cautela  di  tirarla  senza  interruzione  ^  e  se  è  cruda ,  se  ne 
corregge  la  crudità  col  non  usarla  subito  estratta  ,  ma  col  lasciarla 
alquanto  esposta  all'  aria  ed  al  sole. 

La  composizione    dell'  acqua  di  fiume  ,    eccettuando    sempre  le 
materie  che  la  intorbidano    dopo    l' innondazioni ,    è  dovuta:  i.  ai 
prlnclpii  di  cui  son  cariche  nelle  viscere  della  terra  le  diverse  fon- 
tane che  vanno  formando  i  fiumi:  2.  alle  materie  solubili  che  pos- 
sono staccarsi  dal  fondo  del  letto  :   ò.  alle  piante  che  vegetano  nel 
oro  seno  ,  ai  pesci  che  vi  si  nudriscono  :  4*  finalmente  alle  diverse 
ordure  che  vi  scaricano  le  cloache  de'  luoghi  abitati  ed  i  fossi  dei 
erroni  inaffiatl.    Quell'  acqua   di  fiume  che   scorre  sopra  una  bella 
abbia   per  ciottoli  grossi,  e  sopra  uno  strato  di  pietra  vetrificabile 
■  purissima. 

All'  incontro  è  bene   impura  quella    che  scorre  por  un  letto  di 
leta ,  o  per  una  terra  bassa  e  marassosa.    La   rapidità  de'  fiumi  è 
Milizia   Princìpi  d' Archileltura.  i5 
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nuche  nna  causa  efficacissima  della  purità  delle  loro  nrqtìc  ,  le  quali 
pel  moto  interno  delle  loro  parti  provano  una  vera  decomposizione 
e  si  depurano,  e  di  più  son  pure,  perchè  ne'  fiumi  rapidi  sono  po- 
chi pesci  e  pochissime  piante  crescono  ne'  loro  letti.  Per  causa  di 
questo  moto  tutte  le  sostanze  trasportate  da  ruscelli  e  da  cloache 
di  una  città  nel  fiume  che  la  divide  ,  sono  ben  presto  decomposte 
e  distrutte  dalla  massa  dell'acqua  incessantemente  rinnovata,  e  quella 
stessa  acqua  che  si  prende  dal  fiume  nel  mezzo  della  città,  come 
della  Senna  in  Parigi  è  buona.  Quanto  importa  conservare  i  fiumi 
rapidi   e  netti  ! 

A  misura  che  il  moto  scema  nelle  acque  ,  scema  la  loro  bontà  , 
finché  divenute  stagnanti  sono  di  una  impurità  perfetta.  Questa  im- 
T)urità  nasce  dalla  facoltà  che  ha  1'  acqua  di  disciogliere  fino  alla 
saturazione  tutte  le  materie  che  ella  può  attaccale ,  piante,  pesci, 
insetti ,  letami ,  e  qualunque  cosa  sparsa  sopra  la  superficie  di  uu 
terreno  abitato  e  coltivato.  Questa  impurità  è  patente  alla  vista  , 
all'  odorato  ed  al  gusto. 

11  conoscere  la  bontà  delle  acque  e  il  fornirne  in  abbondanza 
per  li  bisogni  degli  uomini,  degli  animali,  delle  piante,  e  per  or- 
namento delle  case  e  dei  giardini,  è  un  affare  di  tanta  importanza 
per  l'architettOj  quanto  è  importante  l'acqua  per  la  sanità,  per  li 
comodi  e  per  li  j)iaceri  della  vita.  E  vantaggiosa  la  vicinanza  di  un 
fiume  navigabile,  ma  fuori  di  portata  di  qualunque  sua  inondazio- 
ne anche  straordinaria  y  la  quale  mina  e  rovescia  i  fondamenti  delle 
fabbriche  e  fa  talvolta  cambiargli  il  corso.  In  mancanza  di  un  tal 
fiume  si  procuri  qualche  vicino  fonte  o  ruscello.  Che  amenità  l'i- 
creante  in  quei  cristalli  scorrenti  tra  freschi  venticelli  e  fra  la  va- 
rietà delle  vei  deggianti  sponde  ! 

CAPITOLO  IV. 

DELLA    ESPOSIZIONK    SANA    DEGLI   LDll  IZI 

E  quasi  impossibile  il  prescrivere  regole  generali  concernenti 
l'esposizione  degli  edifizi  :  quello  che  spesso  si  evita  in  un  luogo,  si 
cerca  in  un  altro.  Oltre  la  varietà  de'  climi,  l'architetto  deve  ben 
conoscere  ancora  le  varietà  locali  di  uno  stesso  clima  per  piantar 
i  suoi  edifizi  nella  migliore  esposizione,  qualora  egli  ha  la  scelta 
del  sito,  occasione  ben  rara. 

Entro  le  città  aitivi  scelta  egli  non  può  fare  che  quella  del  quar* 
liere  e  della  strada,  e  questa  sorte  non  è  molto  frc(|ucnte.  Ei  sce-, 
gliela  allora  il  quartiere  più  arioso,  e  la  strada  più  larga  e  più  drit* 
ta ,  con  piazza  avanti  o  d'intorno,  aifinchò  gli  accessi  sieno  piùj 
agevoli  e  l'aria  vi  si  rinnovi  più  facilmente. 

Dice  Vitru\io  ,  che  la  migliore  esposizione  di  un  edifizio  è  di  aven 
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le  sue  cantonate  opposte  ai  venti  cardinali  del  mondo.  Chi  sa  quan- 
to sia  generale  questo  suo  precetto  ?  Quel  che  è  certo  si  è  ,  che  bi- 
sogna garantirsi  e  dal  troppo  gran  freddo  e  dal  troppo  gran  caldo, 
come  da' venti  impetuosi  e  nocivi.  E  ciò  non  si  può  conoscere  che 
per  lunghe  osservazioni,  fatte  antecedentemente  sopra  i  dati  parti- 
colari siti.  L'  oriente  e  l'occidente  sono  per  lo  più  esposIziiMiI  in- 
comode^ perchè  nelP  estate  vi  si  è  bruciato  dal  sole  che  vi  batte 
quasi  la  metà  del  giorno.  Il  settentrione  è  troppo  freddo  e  talvolta 
umido.  La  migliore  esposizione  sembra  quella  di  mezzogiorno  ,  per- 
chè neir  inverno  il  sole  abbassandosi  riscalda  ,  e  nella  estate  alzan- 
dosi rasenta  la  casa  e  non  le  dà  tanto  calore.  Ma  ciascun  paese  ha 
qualche  lato  dell'orizzonte  da  dove  vengono  più  costantemente  i 
maggiori  venti  e  le  maggiori  piogge.  Convien  scegliere  l'esposizione 
,oj)posta. 

Per  1'  esposizione  particolare  de'  pezzi  componenti  le  abitazioni, 

jse  queste  sono  di  grandezza  considerabile,  avranno  gli  appai^tamenti 

id'  inverno    a    mezzogiorno  e  quelli   di    estate  esposti  a  tranìontana. 

e  aperture  delle    biblioteche  e  delle    gallerie  di  quadri ,    de'  gabi- 

etti  di  curiosità ,  debbono  essere  esposte  a  settentrione,  dove  l'espe- 

ienza  ha  fatto  conoscere    che  quelle   cose  si  conservano  meglio  ,  e 

love  il  lume  è  più  uguale^  ma  bisogna  osservare  che  il  lume  venga 

irettamente  dal  cielo  e  non  per    riflessione,  poiché  i  lumi    falsi    o 

li  riverbero  tolgono   ai  quadri  la  più  gran  parte  del  loro  effetto. 

Le  arancerie  e    gli  appartamenti  de' bagni  debbono  essere  esposti 

mezzogiorno^  le  scuderie  a  levante,  le  rimesse  a  settentrione,  come 

Bche  le  cantine  5  le  grotte,   le   dispense,  i  granai,  le    latrine   e  le 

cache  sì  particolari  che  pubbliche,   perchè  il  vento  fresco  e  secco, 

e  spira  in  quel  lato,  dissipa  subito  le  esalazioni  cattive.  Alla  stessa 

sposizione  si  debbono  rivoltare  nelle  città  i  macelli ,  i  magazzini  e 

botteghe  de'   pellai    e   di  qualunque    altra   manifattura    che  tra- 

landa  cattivo  odore:   meglio  anzi  collocarle  fuori  della  città  ^   ma 

;mpre  in  luogo  abbondante  d'  acqua    corrente  che  trasporti  via  le 

nmondizie  e  l'  esalazioni. 

In  generale  1'  esposizione  sana  è  quella  di  un  luogo  che  non 
a  né  troppo  elevato  ,  né  troppo  basso.  Sulle  cime  de'nionti  si  go- 
mo  belle  vedute,  né  si  ha  timore  di  umidità^  ma  vi  si  respira 
l'aria  troppo  viva  e  cruda  {2),  vi  si  è  sbattuto  da  venti  ,  l'acqua 
;r  lo  più  vi  manca,  il  terreno  vi  è  deserto  e  gli  accessi  sono  in- 
imodi. 

Peggiori  sono  i  siti  bassi  e  le  vallate:  l'aria  è  pesante  ed  umida, 
inverno  vi  sta  tra  perpetue  caligini,  e  l'estate  tra  un'infezione  di 
aligni  odori    e    in   un  assedio  d'insetti,  e  in  un  caldo  soffogante 
riverbero  :  quindi  continue  malattie  di  ogni  specie. 

{■ì)  E  [ur  le  malattie  di   polmoMc,  del-       buone  ie  abituzioai  de'  luoghi    troppo  de» 
mal  àutlilu"  ,    si    vuolt    clic    uou    sietu       vati. 
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Bisogna  dunque  scegliere  o  la  mezza  costa  ,  o  la  pianura.  Nei 
siti  umidi  va  scelta  Ja  mezza  costa  che  domini  il  piano,  e  che  è  al 
converto  de' grandi  venti  per  la  vicinanza  o  di  qualche  foresta,  o 
di  qualche  montagna  (3).  Nei  terreni  leggeri  ed  asciuti  ,  la  più 
vantaggiosa  situazione  è  la  pianura.  I  nostri  vecchi  seppellivano  le 
lor  fahbriche  ne'  valloni  e  dentro  boschi:  non  poteano  far  di  meglio 
per  alimento  della  malinconia,  degl'incomodi  e  de'  morbi.  Chiunque 
iabbrica  cerca  (  se  non  è  un  foruscito  )  che  il  suo  edifizio  sia  ve- 
duto da  altri  ^  è  per  gli  altri  che  si  decorano  le  facciate.  Le  fab- 
Jjriche  distribuite  con  giudizio,  o  sulla  vetta  di  un  colle,  o  nel  piano, 
formano  una  pittura  mirata  da  lontano  con  diletto  ,  e  abitata  con 
altrettanta  illarilà  e  salubremente. 

I  segni  sicuri  e  facili  per  conoscere  la  bontà  del  terreno,  dell'aria, 
dell'acqua,  dell'esposizione,  sono  la  prosperità  delle   piante,    degli 
animali,  delle  fabbriche,  de' minerali  ,    degli  uomini.  Dove  i  vege- 
tabili germogliano  con  vigore,  si    conservano  forti  e  vegeti  ,  e  por- 
tano i  loi'O  frutti  a  squisita  maturità',  dove  gli  animali  vivono  grandi, 
robusti    e    vispi ^  dove  i  muri   degli   edìfizi    più    vecchi  appariscono 
netti   e    asciutti  da  ugni  tinta  verdastra  j  dove  ì  metalli  non  si  sco- 
loriscono,   il   ferro  non  irrugginisce,  né  le  vesti   cambiano  colore,' 
i)è  si  ammuffano  ,  né  si  corrompono  ^  dove  gli  uomini  sono  di  va- 
lida complessione,   di  bel  colorito,    di    buona  corporatura,  forti  e 
vivaci^  dovunque  si  riuniscono  tutte    queste    qualità,    di'   pure  con 
franchez>^a    che    ivi  la  situazione   è  eccellente.   Gli   antichi  erano  sì 
scrupolosi  nella  scelta  de'  siti ,  che  dopo  aver  osservato  il  tutto  ,  si 
mettevano  ad  esaminare  le  parti,  spaiavano  ed    anatomizzavano  fini 
gli  animali    per   {scoprir  le  cause   delle    lor  malattie   e    della  lord 
morte.  Guarda  le  lapidi  sepolcrali,  scartabella  i  registri  mortuari^! 
ìp  grandi  e  prospere  vecchiaie  sono  il  paragone  della  bontà  del  sito., 

CAPITOLO  V. 

PELLÀ  COMODITÀ    DEL  LUOGO 

Le  comodità  locali  riguardo  alla  situazione  dipendono  da  un.' 
folla  di  circostanze  alle  quali  bisogna  fare  una  particolare  attenzione 
né  si  possono  prescrivere.  Bisogna  aver  dell'acqua,  essere  a  portat; 
de'  luoghi  ove  si  trovano  le  cose  necessaiie  alla  vita  ,  star  lung 
dagli  strepiti ,   aver  gli  accessi  facili  e  liberi ,    e  sopra  tutto  1  lura 

(3)  Deliziose  sono  le  oollinn  del  Mila-  tipa  ,  e  dn  cui  si  f^ode    la    veduta  di  ur 

pese  con   [>la(;u  al   Sud,  dille  la  Briuiiza,  iuimcntia   uLtrtCsa  piniuira  :    non  lo  soi. 

loiifanr    da    Milano    io  in    i8  mi.glia ,  se-  meno    quello  del   Veronese,  del   Boloj^n 

iniiiiit»!  di  vaglii  pneselti  ,  di  rilucenti   la-  se,  di   Finn/.c  verso  Fiesole,  le  Alban 

j»lii,  di  cupM  foieble  ,  di  graziose  case  di  ie    Tuscolane  ,    le    Tiburtine  prossime 

cjinii'ig"''    cbc  si  fanno  fra  loro  prospct-  Homa. 
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yantaggiosi ,  e  questi  non  si  possono   godere   se  non  ove  si  ha  da- 
vanti o  d'intorno  uno  spazio  aperto. 

CAPITOLO  VI. 

DELL    AMENITÀ  DELLE    VEDUTE 

La  bellezza  delle  vedute  che  si  godono  da  un  sito  scelto  ,  benché 
men  necessaria  delle  condizioni  precedenti ,  ci  è  così  interessante , 
quanto  ci  interessano  i  nostri  piaceri  che  sono  i  componenti  della 
nostra  felicità. 

11  bello  delle  vedute  consiste  principalmente  nella  loro  varietà 
e  nella  loro  estensione  :  succede  il  tedio  se  manca  uno  de'  duo 
predelti  requisiti.  Una  veduta  ristretta  non  può  esser  mollo  variata, 
ed  una  veduta  senza  limiti  stanca  lo  sguardo  e  1'  immaginazione ^  e 
coli'  offerirci  troppo  non  ci  fa  veder  niente.  L' estensione  dunque 
per  esserci  gradevole,  deve  avere  i  suoi  termini  né  troppo  angusti, 
né  troppo  remoli.  Sempre  però  una  troppo  grande  estensione  é  pre- 
feribile ad  una  troppo  angusta,  per  questa  non  può  ampliarsi, 
specialmente  se  é  barricala  da  montagne,  là  dove  quella  può  con 
alberi  ristringersi. 

Dove  si  possono  riunire  varie  prospettive  di  mare,  di  monti 
e  di  piani  tanto  piìi  ameni,  quanto  più  variamente  coltivati,  di  prati 
serpeggiati  da'  fiumi  o  da'  ruscelli,  e  fiancheggiati  ad  una  giusta  di- 
stanza da  colline  e  da  fertili  coste  ^  dove  si  unisce  al  ridente  an- 
che il  terribile  de'  bizzarri  ed  irregolari  effetti  della  natura  lasciala 
a  se  stessa^  dove  finalmente  al  campestre  si  congiunge  ancora  l'eroica 
di  città  e  di  case  di  delizia  di  una  nobile  architettura,  quivi  è  un 
pittoresco,  che  tanto  più  incanta  quanto  più  è  in  moto,  e  ravvi- 
vato da  quantità  di  animali   e    di   persone  variamente  atteggianli. 

Sarà  certamente  difficile  vedere  da  un  sito  tulle  raccolte  insieme 
le  vaghezze  de' paesaggi  del  Tiziano  e  del  Pussino  ^  ma  giova  co-, 
noscerle  per  giudicare,  se  l'eccellenza  di  alcune  cose  può  compen- 
sare il  difetto  di  altre.  Quello  che  si  deve  sempre  trovare  riunito 
insieme  è  il  salubre,  il  comodo  ,  1'  ameno ^  a  questo  triplice  oggetto 
tende  quanto  si  è  esposto  intorno  alla  situazione. 


LIBRO  SECONDO 

DELLE   FORME  DEGLI  EDIFIZI 


ÌMOì  variamo  ad  ogni  istante  di  mode  nelle  vesti  ,  ne'  mobili  e 
in  tanti  bei  iiienti^  e  variamo  sì  poco  nelle  forme  de'nostri  edlfizi, 
i  quali  non  sono  ordinariamente  che  rettangoli.  Ninna  cosa  prova 
tanto  la  mancanza  d'  ingegno  degli  archiletti  e  la  sterilità  delle 
loro  idee,  quanto  l'insipida  lìniformità  che  regna  nelle  loro  piante. 
Per  renderle  dilettevoli  bisogna  evitare  il  triviale  e  il  comune^  e 
darvi  sempre  un'aria  di  nuovo  e  anche  di  singolare.  Si  può  quindi 
fare  uso  di  tutte  le  figure  geometriche  regolari  dal  circolo  fino  al- 
l'ellissi  la  più  allungata,  e  dal  triangolo  fino  all'  ultimo  poligono. 
Si  possono  anche  adoperare  le  figure  mistilinee ,  e  così  variar  le 
j)iante  ^uasi  all'infinito  col  dare  a  ciascuna  una  forma  che  non 
abbia  niente  dell' ordinario  j  e  sia  frattanto  sempre  regolare  ed 
clegaiUe  (b). 

Ma  la  varietà  è  pregevole  quando  non  sì  slancia  in  assurdi  , 
e  sia  bene  assortita  alla  comodità  ,  alla  solidità  ed  alla  convenienza 
dei  rispettivi  edifizi.  Sempre  colla  mira  a  questo  triplice  vantaggia 
va  considerata  la  varia  eleganza  delle  forme ,  le  quali  non  possono 
essere  che  di  tre  generi,  curve,  rette  e  miste. 

CAPITOLO  L 

I)ES  LE    FOIUIi:    CUhVE 

lia  figura  circolare  ha  i  suol  vantaggi,  che  non  sono  sempre  ge- 
neralmente conseguibili,  ed  ha  i  suoi  inconvenienti,  che  spesso  sono 
(li  facile  scanso. 

Ecco  i   suoi  pregi :^  ella  è  la  più  graziosa  di  tutte  le  figure  iso- 
perlmetre ,   cioò   di   quelle    che    hanno    circonferenze   uguali,   onde 
comprende  nel  più  picciol  sito  la  maggior  capacità-,  ed  ha  1'  appa-  [i 
renza  della  maggior  fortezza. 

I  suoi  difetti  sono ,  che  è  la  più  dispendiosa  per  1'  apparecchio 
della  forma  de'  materiali,  fa  perder  molto  sito  per  la  curvatura  dei 
muri  nella  distribuzione  interna  ^  è  la  più  fastidiosa  per  la  riparti- 
zione e  distribuzione  dcMumi,  degli  intercolonni,  delle  arcate,  che 

(i)  Ben  avvertito  viene  qui  1'  arcbitet-  no  le  circostanze  da  poter  mostrare  la  fe- 
to d.ill'A.  ;  con  che  i)eró  gli  edifizi  siano  racit.\  doli'  ingegno  ucl  far  uso  delle  di- 
in  cauipitgiia,  perchè  in  città  farissime  so-       verse  forme. 
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naiouo   supine^   e  produce   delle    irregolarità    quando   si   unisce    a 
figure  rette. 

Per  gli  accennali  vantaggi  ed  inconvenienti  ,  sembra  clie  la 
forma  circolare  non  possa  impiegarsi  che  in  quelli  edilìzi  entro  i 
quali  non  si  ha  da  fare  alcuna  ripartizione.  Perciò  mirabilmente 
conviene  ai  tempii,  agli  anfiteatri,  ai  mausolei,  alle  piazze,  alle 
fiere.  La  miglior  maniera  di  illuminar  un  edifizio  di  tal  forma  ò  di 
far  venire  il  lume  dal  vertice,  come  è  nel  Panteon.  S' impieghi  però 
la  forma  circolare  più  in  grande  che  sia  possibile^  riesce  cosi  più 
maestosa  e  al  di  fuori  e  al  di  dentro. 

L'ellissi  ha  meno  pregi  del  circolo  ed  ha  più  obbiezioni,  poi- 
ché non  riceve  sì  vantaggiosamente  il  lume  dalla  cima,  e  le  suo  di- 
visioni riescono  irregolari.  Ella  è  però  servibile  in  molti  incontri  e 
in  vari  sensi  secondo  le  diverse  circostanze. 

CAPITOLO  ir. 

DELLE    FORME    RETTE 

Il  triangolo  è  tra  le  figure  rettilinee  geometriche  la  più  semplice, 
e  la  più  infelice  per  l'architettura.  Ciò  non  di  meno  si  può  metterla 
a  profitto  anche  nelle  abitazioni  di  un  sito  angusto  e  irregolare, 
potendosi  benissimo  ripartire  internamente  con  regolarità,  e  servirsi 
degli  angoli  per  le  scale,  per  ritirate  ,  che  servono  di  sbarazzo  alle 
camere. 

Per  le  chiese  poi  una  pianta  triangolare,  cui  i  tre  angoli  sieno 
tagliati  a  facce  ,  o  a  petto  ,  darebbe  una  forma  nuova  e  vaga.  Si 
potrebbero  costruire  Ire  peristili  (4)  sopra  i  tre  lati  di  questo  trian- 
golo equilatero  con  una  porta  in  mezzo  a  ciascuno  de' tre  lati,  sopra 
i  tre  petti  ergersi  tre  cupoline,  ciascuna  col  suo  altare  nel  centro^ 
formarsi  la  volta  di  esso  triangolo  con  tre  specie  di  trombe  riuniti; 
insieme  nel  mezzo  ad  un  occhio  rotondo  con  una  lanterna  sopra. 
(Questa  forma  riuscirebbe  più  vaga  quanto  più  spaziosa,  ed  in  certe 
angustie  sarebbe  di  un  bel  ripiego. 

Le  forme  quadrate  o  rettangole  si  sono  rese  comuni  ,  perchè 
sono  le  migliori  per  le  case.  Gli  angoli  retti  fanno  maggior  forza  , 
ed  ammettono  più  facile  distribuzione  di  parti  e  di  lumi.  La  forma 
rettangola  però  è  preferibile  alla  quadrata  non  solo  per  maggior 
varietà  del  ripariimento  interno,  ma  anclie  pel  vario  rapporto  delle 
sue  dimensioni ,  che  piace  tanto  al  nostro  sguardo. 

Il  quadrato   e   il  rettangolo  convengono  alle  piante  delle  chiese. 

(4)   Pare  che  deliba  leggersi  prostiii,  per-  a  3,   ed  il  prostilio  è  qiel  tempio  che  ba 

che  perislili  souo,  secoiido  i    Greci  e  Vi.  le  colonne  solo  d.ivanti  tormaiiti  portico, 

tru?io  (  ciip.  4,  lib.  IV)  i  luoghi   attor-  detto  poi  anche  portico,  o  anli     tempio, 

uiati  da  colonnati  di  proporzione  come  2  (Galliaui  iu  Vitr.,  nota  !j,  lib.  Ili,  cap.  1) 
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Un  gran  quadralo  a  volta  con  un  peristilio  tli  colonne  ai  tre  lati, 
ed  il  lato  di  faccia  diviso  in  tre  parti ,  una  grande  nel  mezzo  pel 
suo  altare  maggiore,  e  due  piccoli  laterali  col  coro  dn  dietro  ,  for- 
merebbe una  bella  chiesa.  E  disdirebbero  forse  i  rombi  ed  i  qua- 
drati posti  per  la  diagonale  cogli  angoli  tagliati  a  petto,  come  nelle 
piante  triangolari  (5)  ? 

Le  croci  grecbe  per  le  chiese  si  possono  variare  in  molte  eleganti 
maniere.  Si  può  costruire  una  cupola  nel  mezzo  accompagnata  da 
quattro  crociere  terminale  in  forma  di  specchi  con  peristili  intorno. 
Si  può  altrove  fiancheggiare  la  cupola  principale  da  quattro  ro- 
tonde subalterne,  e  riunire  i  loro  peristili  in  maniera  che  si  girl 
facilmente  intorno  alle  cinque  cupole.  Si  può  ancora  ergere  una 
cupola  sopra  un  peristilio  circolare,  e  disporvi  intorno  in  croce 
quattro  parli  quadrale.  Si  può  anche  ad  un  quadrato  nel  mezzo 
unire  quattro  gran  crociere  che  vadano  a  restringersi  in  modo,  che 
se  il  mezzo  ha  20  pertiche,  la  parte  delle  crociere  che  siegue  noa 
ne  abbia  che  i4,  indi  un'altra  8  e  1' ultinia  4?  e  termini  in  ro- 
tondo. Questa  inuguaglianza  di  lunghezze  e  di  altezze  cagionerebbe 
colla  diversità  de' peristili  un  bell'effetto.  Ma  quante  altre  forme  e 
di  poligoni  e  di  rette  combinale  con  curve  non  si  possono  dare 
alle  nostre  chiese  disegnate  per  lo  più  a  croce  latina  con  una  gran 
navata  nel  mezzo,  e  con  due  navette  laterali,  o  ridotte  ad  una  specie 
di  sala  indicante  piuttosto  abitazione  che  tempio  ? 

Le  forme  poligone  si  possono  adattare  benissimo  anche  alle  no- 
stre abitazioni,  alle  piazze,  ai  mercati,  alle  fiere,  specialmente  nei 
sili  obbligali   ed  irregolari. 

La  forma  più  comoda  per  gli  ospedali  sarebbe  una  croce  di 
sant'Andrea  coli'  altare  a  cupola  nel  centi-o.  Le  estremità  delle  cro- 
ciere si  riunirebbero  a  padiglioni  facendo  angolo  retto  in  fuori  ,  e 
seguendo  le  linee  del  quadrato  in  cui  la  croce  di  sani'  Andrea  sa- 
rebbe iriscrilla.  Da  un  padiglione  all'  altro  regnerebbe  un  peristilio 
al  pianterreno  con  un  arco  per  la  porta  nel  mezzo.  Alla  semplicità 
non  triviale  di  questa  forma  è  congiunta  la  necessaria  ventilazione  ì 
ed  ogni  comodo.  Se  poi  si  volesse  un  ospedale  di  maggior  capacità,  ' 
si  potrebbe  scegliere  un  ottagono,  nel  cui  centro  si  pianterebbe 
1'  altare  ,  da  ogni  lato  si  tirerebbero  tante  corsie  per  gli  ammalati, 
e  le  estremità  di  queste  si  congiungerebbero  come  nel  piano  aa- 
tecedenle  per  comodità  degli  assistenti  (6). 

(5)  DÌTfrr«-bl)cro  poligoni  irregolari;  0  le  solo  coraodo  di  comunicare  con  tante  sa- 

parti  secondarie,  prendendo  luogo  di  priu-  le  lateralmente  ad  essn  dis^io.ste  ,    ognuna 

cipali  ,  fiireljlnro  perdere  la  couvenienza.  capace  di    la  letti,  «d  alternate  da  corti- 

(())  I  progressi  (Iella  fìsica  e  della  chi-  li  ,  onde  con  ciò  poter  cla-i.sificare  le  va  • 
ini(a  hanno  fatto  conoscere  che  gli  ospe-  rie  malattie,  ed  insii  me  rendere  le  sale 
dali  a  grandi  e  lunghe  c(n\sic  ripiene  di  pi("t  arreate.  Se  questa  disposizione  archi- 
ammalati  ,  per  la  gran  quaulilà  e  varietà  lelli>iiica  è  vantaggiosa  per  la  salute  del- 
del  morbo  che  riuchiudouo  ,  non  sono  l'umanità  sofTercnte  ,  non  dee  spavtutare 
bent  architettati  ;  e  si  crede  sia  meglio  l'immenso  spazio  e  la  spesa  che  ci  vuole 
di    fare    una    lunga  corsia  senza  letti  ,    al  per  uu  grande  ospedale. 
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CAPITOLO  III. 


CELLE   FORME   MISTE 


Le  forme  miste  possono  considerarsi  di  due  specie,  r.  Mistillnee, 
se  una  figura  è  composta  di  linee  rette  e  curve^  2.  Miste,  se  un  edi- 
ficio è  composto  di  forme  diverse. 

1.  Le  forme  mistilinee  si  possono  applicare  con  successo  quasi 
ad  ogni  sorta  di  fabbrica ,  specialmente  doTe  l'  obbligazione  dei  siti 
produrrebbe  degli  angoli  acuti  d'ingrato  e  confuso  aspetto^  tondeg- 
giare  quelle  proiezioni  ed  unire  qualche  curva  a  linee  rette,  è  uii 
convertire  in  grazia  il  difetto,  è  un  risvegliare  maggiore  idea  di  ca- 
pacità e  di  fortezza. 

Il  mistilineo  conviene  specialmente  ai  nostri  teatri ,  come  altrove 
si  dirà,  e  conviene  ancora  alle  piazze,  le  quali  sono  suscettibili  della 
maggior  varietà,  e  per  disgrazia  sono  quasi  tutte  della  fredda  ripe- 
Ptizicne  di  quadrati  e  di  rettangoli.  Le  forme  poligone  con  delle  strade; 
agli  angoli;  le  triangolari  cogli  angoli  tagliati  a  petti  e  con  istrado 
in  mezzo  ad  ogni  lato;  quattro  porzioni  circolari  fiancheggiate  da 
linee  rette  con  delle  strade  in  mezzo  alle  curve  ed  alle  sommità  degli 
sngoli  :  queste  ed  altre  forme  produrranno  piazze  di  un  effetto  nuovo 
id  elegante,  sopra  tutto  se  sono  di  grande  estensione.  La  stessa  va- 
•ielà  conviene  ancora  ai  luoghi  destinati  per  mercati  e  per  fiere,  i 
juali  van  circondati  di  portici  per  guardare  dall'ingiurie  dell'aria 
e  merci  e  gli  uomini. 

2.  Le  forme  miste  si  combinano  mirabilmente  in  un  edifizlo  ,  come 
la  praticato  il  Vignola  nel  palazzo  di  Caprarola,  che  è  un  circolo 
nseritto  in  un  pentagono,  come  il  Palladio  nella  Rotonda  del  Ca- 
)ra,  come  si  osserva  in  tante  altre  opere,  e  nei  disegni  degli  edifizi 
ntichi  lasciatici  dal  Serlio  ,  dal  Montano,  dal  Palladio  e  da  tanti 
Jtri.  Ma  per  effettuare  questa  combinazione  con  grazia  e  colle  co- 
lodità  necessarie,  vuole  esservi  ingegno  e  studio.  Il  Vignola  sudò 
lolto,  lo  confessa  egli  stesso,  in  togliere  tutti  gli  inconvenienti  che 
isultavano  dal   misto   di  quel  suo  predetto  singoiar  palazzo. 

Quasi  tutte  le  nostre  abitazioni ,  sieno  case  o  palazzi  ,  in   città  o 

1  campagna,  sono   di  foiMue  assai  comuni  e  senza  invenzione,  sono 

ondannate  a  forme  quadrate    o    rettangole.  Un  palazzo  non  è  che 

I)  rettangolo,  i  suoi  cortili  rettangoli,  sale  rettangole,  ed  un  cen- 

naio    di  camere,  di   camerini,  di  gabinetti  tutto    rettangolarmente 

a  far  moiire  di  noia.  Si  potrebbe  benissimo  approfittare  di  qualun- 

ue  figura  regolare,  curva,  retta  e  mistilinea  si  nel  tutto,  come  nelle 

''l'ti  della   distribuzione    interna,  e  sì  avrebbe  quella    varietà    che 

iito  ci  diletta.  In  campagna  specialmente  la  varietà  delle  forme  si 

ode  più  brillante  ,  e  può  giungere  anche  al  singolare  con  dare  alle 

'Il 
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abitazioni  apparenza  di  spelonche,  di  capanne,  di  quadrupedi  ,  di 
volatili  ,  di  navi,  di  stelle  e  di  altre  bizzarrie  che  diverrebbero  plau- 
sibili,  e  forse  anche  raijionevoli ,  quando  fossero  ben  collocate  e  ben  i 
espresse  (y).  In  Roma  sul  Gianicolo  potrebbe  piantarsi  il  cavallo  di 
Troia  e  non  il  vascello  del  Giraud ,  il  quale  starebbe  a  maraviglia 
a  Venezia  ,  e  anche  alla  s.  Lucia  a  mare  di  Napoli. 

Dall'uso  delle  forme  miste  ben  combinate  nella  pianta  di  un  edi- 
flzio  sorgono  le  differenti  elevazioni  de'  tetti  e  de'  colmi  che  danno 
un  altro  carattere  di  eleganza,  e  formano  armonia  e  contrasto,  sim- 
metria ed  opposizioni*   industrioso    misto  di  mirabili   effetti. 

Ma  affinchè  la  varietà  non  degeneri  erroneamente  in  capricci  j 
devesi  badare  che  non   distrugga  l'unità  dell' edifizio. 

Si  può  dare  benissimo  varietà  nelle  parti  ed  unità  nel  tutto^  e 
questa  si  dà  quando  le  parti  si  corrispondono  bene  le  une  alle  al- 
tre, quando  la  variazione  non  sia  grande,  o  il  passaggio  troppo  su- 
bitaneo. Cose  tutte  conciliabili. 

Colla  diversità  delle  forme  può  dunque  l'architetto  variar  lode 
volmente  i  suoi  edifizi  senza  fine  e  senza  limitazione,  e  spiegare  il 
suo  genio  sempre  con  nuove  e  vaghe  idee  ,  evitando  così  quella  gè 
lata  identità  che  nelle  fabbriche ,  come  in  tutto  ,  è  tanto  spiacevole 
e  tediosa.  Si  ricordi  ,  che  sono  le  forme  che  decidono  negli  edifizi 
il  principale  effetto ,  che  una  forma  comune  produce  necessaria 
mente  un  effetto  comune ,  e  che  non  si  possono  variar  gli  effetti 
che  col  diversificar  le  forme. 


ìio, 


de 


(7)  Queste  ed  altre  saranno  mai  sempre       mai  ammissibili  nei  ijuoni    priucipii   «1«|    ji' 
rodiclic,  bizzarre  e  capricciose  idee,  uou       l'  arcbitcUura.  .  (»|*i 


LIBRO  TERZO 

DELLA   DISTRIPUZIONE 
CAPITOLO  L 

OELLA   DISTRIBUZIONE   IN   GENERALE 

Kja  fllstribuzione  è  In  generale  l' azione  di  dividere  una  cosa  ia 
molte  parti  per  ordinarne  ciascuna  al  luogo  che  più  le  conviene. 
Onde  nell'architettura  la  distribuzione  è  di  due  sorti 5  l'una  ha  per 
oggetto  il  terreno,  o  la  pianta  di  un  edlfizlo  qualunque  ripartito  nei 
suoi  pezzi  interni:,  l'altra  riguarda  il  rlpartlmento  esterno  dell'ele- 
vazione di  qualunque  edi6zIo,  o  sia  della  decorazione  delle  facciate. 

Derivare  la  distribudone  architettonica  dalle  celle  delle  api  è  un 
andare  a  caccia  d'insetti  (8).  Ella  è  una  conseguenza  del  comodo 
e  del  piacere  di  cui  l'uomo  va  sempre  In  cerca,  né  rifinisce  mai 
di  cercare.  In  fatti  le  leggi  generali  della  distribuzione  concernono 
l'ordine,  la  forma  e  1'  uso  de'  pezzi,  necessità  di  comodità,  di  con- 
venienza, di  bellezza:  ingredienti  che  non  possono  mai  andar  dis- 
giunti. 

Le  regole  della  distribuzione  riguardo  agli  edifizi  di  necessità 
1  sembra  che  abbiano  un  fondamento  reale  e  certo  ,  poiché  è  essen- 
ziale che  un  edlfizlo  costruito  per  la  conservazione  umana  ,  abbia 
tutto  quel  che  è  necessario  per  gli  uomini  che  si  hanno  da  rico- 
vrare.  Ma  siccome  le  condizioni  e  gli  interessi  degli  uomini  sono 
molto  vari,  quindi  nasce  la  gran  varietà  di  edifizi,  anche  di  quelli 
destinati  ad  uno  stesso  fine. 

Per  quello  che  spetta  alla  comodità,  ella  è  certo  di  una  grande 
importanza  ,  poiché  ha  per  oggetto  I'  esposizione  generale  dell'  edi- 
fizio,  la  disposizione,  la  comunicazione,  la  libertà,  il  dlsimbarazzo 
delle  sue  parti.  Ma  siccome  ogni  comodo  è  relativo ,  varia  perciò 
come  variano  tutte  le  relazioni. 

Riguardo  alla  convenienza  é  più  difficile  ridurre  la  distribuzione 
in  precetti,  perchè  ella  pare  piìi  dipendente  dalla  prevenzione  e  dal- 
l' abitudine  che  dalla  natura. 

Finalmente  riguardo  alla  bellezza  ,  la  distribuzione  deve  variare 
secondo  i  vari  gradi  di  nobiltà  e  di  ricchezza  che  competono  alle 
fabbriche  destinate  a  vari  usi. 

(8)  E  chi  sa  che  dalle  celle  delle  npi  ornate  le  volte  de'  più  sontuosi  edifici  an- 
1011  abbiano  avuto  origine  i  cassettoni  di  tichi  e  modirni,  ptr  alleggerire  nel  tempo 
sagena  tigura  ,    cui    vediamo  tanto  bene       stesso  la  massa  e  renderle  grate  alla  vista? 


236  DELL' AJlCniTF.TTUR\ 

Da  tutto  ciò  chiaramente  apparisce  quanto  debba  variare  la  di- 
stribuzione ,  e  varierà  ancora  assai  di  più,  se  si  considera  che  ella 
è  relativa  alla  diversità  de' climi ,  de' tempi  ,  de' costumi,  delle  ma- 
niere delle  diverse  nazioni,  alla  diversità  de' luoghi,  de' sili,  degli 
usi,  dei  fini  ai  quali  sono  destinate  le  fabbriche,  ed  alla  diversità 
delle  fantasie,  degli  interessi  e  dei  gusti  di  chi  spende  (9).  Si  sie- 
guono  presso  a  poco  le  regole  di  architettura  di  Vitruvio^  frattanto 
le  case  fabbricate  in  Italia  dal  Palladio,  e  in  Francia  dagli  architetti 
francesi  ,  non  lassoraiglian  più  a  quelle  di  Cicerone  e  di  Plinio , 
che  i  nostri  abili  ai   loro. 

In  sì  prodigiosa  varietà  non  può  la  distribuzione  esser  sempre 
regolata  da  precetti  fìssi  e  costanti ,  e  per  conseguenza  deve  essere 
di  una  somma  difficoltà.  Quindi  la  maggior  parte  dei  più  illustri 
architetti,  quando  hanno  voluto  trattare  della  distribuzione,  hanno 
piuttosto  esibiti  disegni  e  descrizioni  de'  loro  edifizi ,  che  regole  da 
potere  istruire.  Si  possono  nondimeno  prescrivere  alcune  regole  , 
tanto  in  generale  per  la  distribuzione  di  qualunque  edifi7,io  ,  come 
in  particolare  per  i  dati  edifizi. 

CAPITOLO  IL 

REGOLE    GEKERALI    PER    LA    DISTRIBUZIOKE    DI    QUALUNQUE    EDIFIZIO 

I.  Ogni  cdifizio  deve  corrispondere  nel  tutto  e  nelle  sue  parti 
al  fine  ed  alT  uso  a  cui  è  destinato. 

IL  In  qualunque  edifizio  di  qualsivoglia  maniera  distribuito  deve 
esservì  unità,  cioè  tutte  le  parti  debbono  insieme  concorrere  alla 
formazione  di  un  tutto  semplice  ed  uno. 

]\ella  residenza  di  un  sovrano,  per  esempio,  la  distribuzione 
deve  essere  ideata  in  modo  che  gli  accessi  ,  le  piazze  ,  i  cortili  ,  i 
portici ,  le  ale  per  la  famiglia  reale  e  per  li  ministri  debbono  for- 
mare col  palazzo  un  tutto  che  sorprenda  ,  e  che  annunci  nel  tempo 
stesso  l' ingegno  dell'  architetto ,  la  magnificenza  del  principe  per 
cui  è  innalzato. 

HI.  La  comodità  non  deve  giammai  andare  disgiunta  dalla  bel- 
lezza,  né  dalla  solidità  reale  o  apparente:  uiuna  di  queste  tre  cose 
deve  sacrificarsi  all'altra. 

IV.  La  distribuzione  sì  interna  che  esterna  deve  essere  pro- 
porzionata e  relativa  al  carattere  dell'edifizio.  Gli  edifizi  sono  grandi, 
mezzani   o   piccioli.   Onde  le   divisioni  di  un  edifizio  grande   deb- 

(9)  Un  nobile  e  gran  ricco  signore  or-  tro  ovale.    Qui    veramente  v'era  un  solo 

dinò  ad  un  archilctto   il    disegno    di    un  ed  unico  principio,  e  nuesto  era  eziandio 

palazzo  di  figura    ovale  :  le  sale  ,    le    ca-  gusto  singolare    di    chi   piiA  spandere  ca- 

mcrf ,  i  gabinetti,  le  ritirate,  tutte  le  par-  prieciosamcntt-.   Il  disigiio  di  questo  »di-, 

ti  del  cumpailiojtnto  in  somma  dovevano  (icio  venne  fatto  dali'A.  dilli:  pirsrnti  uo-i 

essere  ovali  e  contenute  ud  grande  pcrinie-  te  :  ma  il  signore  nel  fralUiupo  morì.     I 
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bono  esser  granchi ,  quelle  di  un  mezzano  non  possono  essere  che 
mezzane  ,  e  piccole  quelle  di  un  edifizio  piccolo.  Sarebbe  ben  ridi- 
colo Tin  gran  palazzo  ripartito  in  una  moltitudine  di  piccole  celle, 
come  ridicola  sarebbe  una  casetta  cbe  non  contenesse  che  un  gran 
salone.  Niente  per  altro  è  sì  comune  che  il  vedere  una  casa  che 
sembri  fabbricata  per  una  sola  camera.  Allora  il  restante  diviene 
sproporzionato  e  pare  che  appartenga  ad  un  altro  edifizio^  e  cosi 
è  calpestala   quella  simmetria  che  fa   la  bellezza  delle  fabbriche. 

Ugualmente  improprio  sarebbe  che  le  aperture  di  un  edifizio 
gtande  fossero  picciole  e  spesse,  e  tutto  al  contrario  quelle  di  un 
picciolo  edifizio.  Dice  l'Alberti,  che  gli  antichi  usavano  fino  i  mat- 
toni di  varia  mole  secondo  la  grandezza  delle  fabbriche.  Cosa  ben 
ragionevole  almeno  dove  le  parli  della  costruzione  sono  apparenti. 

Talvolta  però  una  fabbrica  grande  deve  aver  piccole  divisioni  , 
rome  un  convento  di  claustrali,  ed  una  picciola  ripartimenti  grandi, 
come  il  Farnesiuo  in  Roma  verso  la  porta  di  s.  Pancrazio  :  palaz- 
zino  tagliato  in  grande  come  conveniva  per  una  delizia  de'  Farnesi. 
La  distribuzione,  e  nel  numero  e  nella  qualità  e  nell'eleganza,  deve 
corrispondere  al  carattere  ed  alP  uso  dell'  edifizio. 

"V.  La  distribuzione  interna  deve  accordare  coli'  esterna.  Questo 
precetto  va  inteso  relativamente  al  tutto ,  e  non  già  ad  ogni  sua 
parte.  Se  il  ripartimento  interno  è  mediocre,  l'esteriore  non  deve  es- 
sere grandioso,  perchè  l'esteriore  deve  sempre  annunciare  1  interno. 
Chi  indovinerebbe  mai  che  quel  vistoso  edifizio  sul  Quirinale  corre- 
dato esteriormente  di  una  elegante  scala  a  due  braccia  sia  una  stalla?  (e) 

Se  niun  tempio  è  ripartito  internamente  in  due  piani,  perchè 
quasi  tutte  le  loro  facciate  sono  di  due  ordini ,  indicanti  una  divi- 
sione interna  ed  una  altezza  assai  maggiore  di   quella  di  dentro? 

Le  fasce  e  le  cornici  mutilate  orizzontali  ,  colle  quali  si  ripar- 
tiscono e  si  adornano  le  facciate  delle  abitazioni,  denotano  la  di- 
visione dei  piani.  Vanno  adoperate  dunque  da  per  tutto  ove  sono 
queste  interne  divisioni^  e  vanno  situate  colà  dove  sono  appunto 
questi  piani,  cioè  a  piedi  del  parapetto  delle  finestre,  e  non  già, 
come  con  incongruenza  si  pratica,  all'estremità  superiore  dell  ap- 
poggio. Similmente  le  fasce  verticali  debbono  denotare  le  riparti- 
zioni prodotte  da'  muri  interni.  Or  quando  si  può  e  si  vuol  far 
appai'ire  tali  ripartizioni,  convien  farle  con  euritmia. 
I  Ma  non  sempre  si  può,  né  v'  è  sempre  bisogno  che  le  apparenti 
divisioni  corrispondano  alle  interiori.  £  impossibile  che  1  esterno 
corrisponda  esattamente  ed  in  tutte  le  sue  parti  all'  interno.   I  pia 

'  (e)  Nei  iludi  che  si  fanno  oggidì  nelle  bile  o  vile,  l'architettura  è  sempre  trat- 
'  scuole  d'architettura,  regna  questo  vizio  tata  eòa  tanta  magnificenza  che,  quando 
centra  la  convenienza.  Prova  ne  siano  i  si  dovesse  giungere  a  dar  idea  di  una  Re- 
disegni (li  concorso  al  premio,  cbe  si  espon-  già  ,  non  si  potrebbe  fare  di  più.  Dove  sta 
gono  ai  pubblico  giudizio  in  aule  appo-  la  convenienza  tanto  giustameoto  racco- 
glie,  dove  qualunque  sia  il  soggetto  uo-  mandata  dall'autore? 
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maestosi  cclifizi  debbono  contenere  alcuni  pezzi  destinati  a  piccioli 
ed  a  bassi  uffici  di  comodità  e  di  necessità,  ed  a  questi  non  si  può 
certo  adattare  una  decorazione  indicante  senza  deturpare  il  resto. 
Bisogna,  per  esempio  ,  soffrire  che  non  solo  i  gabinetti  ,  ma  iìn  le 
cucine  e  le  dispense  di  un  palazzo  abbiano  la  stessa  esterior  deco- 
razione cbe  han  le  camere  e  le  sale  che  sono  in  quella  facciata  ,  al- 
trimenti si  farebbe  una  deformità.  Della  fortuna  di  un  soggetto  par- 
tecipano anche  i  membri  più  subalterni. 

VL  La  necessità,  il  comodo,  la  convenienza  ed  il  piacere  ri- 
chieggono, che  in  una  medesima  abitazione  le  parti  sieno  varie  e 
«ella  grandezza  ,  e  nella  figura ,  e   nel  numero. 

Questa  varietà  vien  ristretta  dal  Palladio ,  il  quale  con  molti 
altri  architetti  prescrìve,  che  un  edifizio  deve  essere  diviso  dal  suo 
ingresso,  come  in  due  parti  eguali ,  e  per  conseguenza  la  distribu- 
zione deve  esservi  tale  ,  che  tutti  i  membri  di  una  banda  debbono 
corrispondere  in  numero,  forma  e  grandezza  a  quelli  dell' altra. 
E  perchè  i  Acciò  i  muri ,  dice  egli ,  sentano  il  carico  del  coperto 
ugualmente,  poiché  se  da  una  parte  si  faranno  le  divisioni  grandi 
e  dall'  altra  picciole,  questa  sarà  più  atta  a  sostenere  il  peso  per  la 
spessezza  de'  muri ,  e  quella  sarà  più  debole  ^  onde  ne  proveranno 
col   tempo  inconvenienti  con  ruina  di  tutta  1'  opera. 

Se  la  ragion  palladiana  sarà  falsa,  vana  sarà  ancora  la  sua  re- 
gola. Se  1' edifizio  è  picciolo,  il  peso  del  coperto  ,  o  sia  del  tetto, 
è  sostenuto  principalmente  da' muri  maestri  circondari,  ed  i  tra- 
mezzi nulla  o  poco  vi  contribuiscono.  Se  1'  edifizio  è  grande  non 
vien  coperto  da  un  solo  tetto.  E  qual  relazione  passa  tra  quattro 
letti  (li  appartamenti  che  sono  intorno  ad  un  cortile?  ciascun  pezzo 
considerabile  può  avere  il  suo  tetto  particolare.  Di  più  ,  la  metà  di 
un  edifizio  si  può  considerare  un  tutto  ,  e  idealmente  dividersi  in 
due  parti  uguali  ^  onde  secondo  la  regola  del  Palladio  si  avrebbe 
in  ciascuna  di  queste  parti  da  usare  ugual  ripartizione ,  affinchè 
una  banda  di  questa  metà  corrisponda  esattamente  all'  altra.  Or  se 
qui  non  si  esige  questa  corrispondenza,  perchè  si  ha  da  pretendere 
nel  tutto?  La  predetta  ragione  dunque  sembra  falsa  per  ogni  verso^ 
e  ne  ho  gran  piacere^  così  l'architetto  potrà  nella  maggior  varietà 
della  distribuzione  spiegare  il  suo  ingegno,  e  il  padi'one  e  lo  spet- 
tatore trarne  più  comodo  e  più  diletto. 

L'  euritmia  ha  soltanto  luogo  in  quel  che  si  vede  tutto  in  un 
colpo.  Onde  la  distribuzione  de'  parterri  e  delle  chiese  vuole  essere 
euritmica^  ma  nelle  piante  delle  città  e  delle  case  non  si  scopre  ad 
uno  sguardo  tutta  la  distribuzione  come  sul  disegno  in  carta  ^  in 
Oj)era  sarebbe  incomoda  e  noiosa,  e  vedutane  una  metà  si  avrebbe 
veduta  anche  1'  altra. 

VIL  In  tutti  gli  cdifizi  le  parli  più  nobili  e  più  belle  debbono 
collocarsi  ne'  siti  più  vantaggiosi  e  più  esposti  alla  vista:  e  quelle 
d' infcrior  coadizionc  ne'  siti  più  remoti  e  più  nascosti. 
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Vili.  Ogui  edifìzio  deve  pi'esenlarsi  bene,  avere  un  ingresso  van- 
laggioso,  e  contenere  una  progressione  crescente  di  parli  sempre  più 
magnifiche  e  più  eleganti. 

IX.  Gli  avan-corpi  non  hanno  da  sporgere  molto  in  fuori  per 
non  togliere  la  veduta  ed  il  lume  alle  parti  ritirate. 

X.  Ogni  edifìzio  deve  esser  illuminato  nel  tutto  e  nelle  sue  parti 
ipiù  che  sia  possibile. 

Queste  si  possono  chiamare  regole  universali  j  perchè  sono  det- 
tate dal  buon  senso,  che  deve  essere  il  dominante  d'ogni  paese  e 
di  ogni  tempo. 

Per  fare  uso  di  queste  e  di  altre  regole  col  miglior  metodo  pos- 
sibile, gioverà  considerar  prima  una  città  intera  non  solo  per  quel 
che  riguarda  la  distribuzione,  ma  anco  per  quanto  aspetta  ad  ogni 
sua  comodità  e  bellezza  :,  indi  si  anderà  a  trattare  di  ciascuno  dei 
particolari  edifizi  che  la  compongono. 


CAPITOLO  III. 

DELLA   DISTKIBUZIONE   DI  UNA    CITTA 


Qual  maraviglia  che  quasi  tutte  le  città  del  mondo  sieno  infor- 
hii  e  disordinate?  In  più  confusa  irregolarità  sono  le  più  importanti 
istituzioni  umane ,  le  lingue  ,  le  legislazioni  ,  la  politica.  Tutte  le 
produzioni  della  necessità,  nate  e  cresciute  nella  barbarie  e  nel- 
'ignoranza,  senza  metodo  e  senza  disegno,  si  conservano  senza  si- 
tema  per  la  nostra  pigrizia  ,  o  per  quella  forza  di  abitudine  che 
:i  stuj)idisce  nel  male  (10^. 

Rare,  rarissime  sono  ormai  le  occasioni  di  edificare  città  nuove. 
Se  però  si  presenta  una  sorte  sì  gloriosa,  V  architetto  adempirà  una 
anta  incombenza  qualora  egli  avrà  sempre  in  mira,  I.  La  situazione, 
I.  La  regolarità  della  pianta.  III.  La  distribuzione  bene  intesa  delle 
>arti  ,  IV.  La  magnificenza  e  la  bellezza  degli  edifizi  pubblici  e  pri- 
'ali  :  i-cquisiti  tutti  essenziali  di  ogni  città  comoda  e  bella. 

1.  Se  la  situazione  salubre ,  comoda  ed  amena,  di  cui  si  è  ab- 
)astanza  parlato  a  suo  luogo  ,  è  necessaria  a  qualunque  edifìzio  , 
pianto  più  lo  sarà  ad  una  città  intera? 

(io)  La  parte  cinta  di  mura  fortificate  me  si  è,  aumentata  di  popolazione  e  di 
itila  ciUà  di  Livorno  è  una  fi  a  quelle,  caseggiati,  perchè  un  magistrato  dovesse 
i  può  dire,  d'Italia  (eccettuata  Torino)  ordinare  il  disegao  di  un  piano  generale, 
icn  compartita:  ma  i  vastissimi  sobbor-  fatto  con  gusto,  con  brio  e  varietà;  ea- 
;hi  che  si  sono  innalzati  a'  tempi  nostri  tro  ni  confini  del  quale,  ognuno  che  vo- 
n  meno  di  un  mezzo  secolo,  è  ben  sor-  leva  innalzar  fabbriche,  avesse  obbligo  di 
irendente  l'osservare  che  si  sieno  lasciati  starvi  déntro,  e  di  sottoporre  al  magistra- 
orgere  senza  regolare  compartimento.  Era  to  edile  la  sua  idea.  Non  si  è  fatto,  cre- 
scile l'immaginarsi  che  una  città  com»  do  che  non  ci  si  pensi,  e  si  farà  sempre 
iicrciante,  con  celebre  porto  di  mare,  spi-  peggio.  Peccato  !  non  so  se  in  Odessa  si 
aule  dovizie  e  venustà  ,  si  sarebbe,    co-  segua  un  unico  piano. 
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Può  situarsi  una  città  o  sopra  monti,  o  in  [)lanura,  o  sul  mare. 
Vanno  evitati  per  molte  evidenti  ragioni  i  monti  grandi.  Sì  può  sce- 
gliere qualche  colle  staccato  ,  e  scansale  tutte  le  ripidezze  spianarvi 
la  città  ,  o  sulla  cima  o  sulla  vetta  di  un  dolce  pendio. 

Nella  pianura  si  deve  fare  scelta  del  sito  più  elevato  in  qual- 
che distanza  da  monti,  e  sopra  un  fiume  navigabile  sicuro  dalle 
inondazioni. 

Sul  mare  ,  sfuggendo  i  lidi  algosi  e  sabbionosi ,  come  ogni  lato 
esposto  a  burrasca  o  a  ristagno  ,  debbonsì  ricercare  i  seni  fertili  e 
comodi  per  i  porti.  Piantarsi  ìb  mezzo  al  mare  su  picciole  isolette, 
e  farvi  poi  sorgere  una  sorprendente  Venezia,  sarà  effetto  di  un  biso- 
gno produttore  di  angustie,  e  non  di  libero  e  premeditato  disegno. 

Dove  si  riuniscono  tutti  i  predetti  vantaggi  di  colle  ,  di  pianura, 
di  fiume,  di  mare,  con  una  fertile,  sana  e  deliziosa  campagna  al- 
l'intorno, ivi  la  situazione  è  perfetta  per  una  città,  che  regolata  da 
savie  leggi  diverrà  floridissima  pel  commercio  interno  ed  esterno,  e 
per  tutti  i  comodi  e  piaceri  della  vita. 

II.  La  pianta  per  città  ,  o  aperta  o  fortificata  ,  giova  sempre  che 
sia  di  figura  regolare  ^  essendo  così  più  raccolta  sarà  di  maggior  co- 
modo e  di  maggior  capacità.  I  cittadoni  immensi  di  Babilonia  ,  di 
Kinive  ,  di  Menfi  furono  rettangoli,  o  quadrati,  come  quadrata  fu 
anche  la  prima  pianta  della  picciola  Roma  ^  ma  migliore  sarà  la 
figura  circolare  o  poligona,  come  più  capace  e  più  suscettibile  delle 
fortificazioni  moderne. 

III.  Una  città  è  come  una  foresta,  onde  la  distribuzione  di  una 
città  è  come  quella  di  un  parco.  Ci  vogliono  piazze,  capo  croci  , 
.strade  in  quantità,  spaziose  e  dritte.  Ma  questo  non  basta  ^  bisogna 
che  il  piano  ne  sia  disegnato  con  gusto  e  con  brio  ,  affinchè  vi  si 
trovi  insieme  ordine  e  bizzarria,  euritmia  e  varietà:  qui  le  strade  si 
parlano  a  stella,  colà  a  zampa  d'oca,  da  una  parte  a  spica,  dal-, 
r altra  a  ventaglio,  più  lungi  parallele,  da  per  tutto  trivi  e  quadri- 
vi {d)  in  diverse  posizioni  con  una  moltitudine  di  piazze  di  figura, 
di  grandezza  e  di  decorazione  tutte  differenti.  Quanto  più  in  questa 
composizione  regnerà  la  scelta,  l'abbondanza,  il  contrasto  e  fino 
enche  qualche  disordine,  più  sarà  pittoresca  e  conterrà  più  bellezze 
piccanti  e  deliziose. 

La  pianta  ideala  dalGaliani  nel  suo  Vitruvio  ha  il  gran  difetto 
di  es.sere  distribuita  nella  più  insipida  monotonia^  come  è  un  quarto, 
cosi  è  tutto  il  resto,  un  paio  di  strade  sono  la  misura  di  tulle  le 
altre,  e  quel  che  si  scopre  da  un  bastione,  si  vede  uniforme  da  ciar 
senno  degli  altri  otto.  Tutto  vi  è  riferito  ad  una  figura  unica  della 

{(ì)  Vere,  verissime  bitiarric  I  Con  tali  se?  Mostruosa  città  I  E  poi  l'A. ,  uri  due 

compartimenti ,  come  riiiscireI>ljcro  le  isole  snssogucnti    i)ara;;rali  ,    lia  il    coi-agi,M()    <li 

«le'cascggiati,  trapassi  irregolari,  ed  irrego-  criticare  la    pianta   di    una    città  data  dai 

I «rissi m i  icotu parti meuti  interni  dello  ca-  Galiani.  bi  vergogni  e  tacia. 
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più  insoffribile  noia.  Queste  euritmie  ìq  carta  o  in  moclello  soii 
giuochi  da  fanciulli.  L'iulero  di  una  città,  quanto  pieciola  sia,  non 
si  vede  mai  in  un  colpo  d'  occhio. 

Altro  inconveniente  della  stessa  pianta  del  Galiani  è,  che  ter- 
minando tutte  le  otto  strade  principali  al' centro  ,  ed  essendo  le  stra- 
de transversali  parallele  al  lati  dell'ottagono,  che  è  la  figura  di  essa 
pianta,  tutte  le  fabbriche  sono  tagliale  di  sbieco,  e  le  piazze  non 
sono  ai  quadrivi  come  dovrebbero  essere.  Questi  difetti  derivano 
dall'  essersi  prefisso  che  le  strade  non  sieno  esposte  né  infilate  dagli 
otto  venti  principali.  Ma  è  anche  puerile  quel  metodo  di  Vitruvio 
per  garantir  le  strade  dai  venti.  SI  osservi  nel  dato  sito  quali  sieno  i 
venti  pili  dominanti  ,  e  da  quel  lato  non  si  facciano  strade. 

INelle  piazze  d'armi  è  necessario  un  ordine  il  più  esatto  di  strade 
le  quali,  come  insegna  il  Belidor  nella  scicnce  des  ingenieufs  ,  deb- 
bono partirsi  tutte  dalla  piazza  situata  nel  centro  ,  e  menare  dritto 
alle  porte,  ai  rarapari ,  alla  cittadella,  ai  ridotti.  Fuori  di  questo 
caso  l'esattezza  di  uniformità  è  insoffribile. 

Vie  fa  prova  particolarmente  1'  Olanda.  Chi  ha  veduta  una  delle 
sue  città  le  ha  viste  tutte,  e  chi  ha  vista  una  sola  strada  ha  veduta 
la  città  intera.  Ogni  strada  vi  è  tirata  a  cordone  con  canali  in  mezzo 
e  con  alberi  alle  ripe  :  tutto  è  di  sì  fredda  esattezza ,  che  ci  fa  de- 
siderare il  disordine  delle  nostre  città,  dove  manca  la  più  necessaria 
direzione.  Vi  si  vede  da  per  tutto  una  noiosa  ripetizione  degli  stessi 
oggetti  che  non  differiscono  che  numericamente,  e  tutti  i  quartieri 
.si  rassomigliano  tanto  che  non  si  distinguono,  e  vi  si  perde.  Gon- 
vien  evitare  l'eccesso  di  regolarità  e  di  euritmia.  Chi  non  sa  va- 
riare i  nostri  piaceri  non  ci  darà  mai  piacere.  Vuol  esser  in  somma 
*  un  quadro  variato  da  infiniti  accidenti;  un  grand' ordine  ne'detla- 
'gll^  confusione,  fracasso  e  tumulto  nell'insieme. 

La  pianta  della  città  va  distribuita  in  maniera, chela  magnificenza 
del  totale  sia  suddivisa  in  una  infinità  di  bellezze  particolari ,  tutte 
:iì  differenti  che  non  si  rincontrino  giammai  gli  stessi  oggetti,  e  che 
ipercorrendola  da  un  capo  all'  altro  si  trovi  in  ciasun  quartiere  qual- 
che cosa  di  nuovo,  di  singolare,  di  sorprendente.  Deve  regnarvi 
il' ordine,  ma  fra  una  epecle  di  confusione^  tutto  deve  esser  dritto 
e  regolato,  ma  senza  monotonia^  e  da  Una  moltitudine  di  parti  re- 
'golarl  deve  risultare  nel  tutto  una  certa  idea  di  irregolarità  e  di 
'caos,  che  tanto  conviene  alle  città  grandi  (e).  Bisogna  perciò  pos- 
sedere eminentemente  l'arte  delle  combinazioni,  ed  aver  del  fuoco 
'B  dell'ingegno  per  coglier  vivamente  le  più  giuste  e  le  più  felici. 
'  IV.  Quattro  cose  concorrono  principalmente  a  formare  una  bella 
:ittà,   I.  i  suoi  ingressi ,  2.  le  sue  strade,  3.  le  sue  piazze,  4-  ^  suoi 

(e)  Ordine  e  poi  confusione  ;  parli   re-       s<'nibra    un    Paradosso  ed  ud  veio    Caos. 
',olari  che  producliiuo  irregolari  là,   e  per       Che  pessimo  gusto! 
•iuo    un    Caos.    Tutto  questo  discorso  ci 
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fdifizl.  Diamo  un  rnpido  sf^uaido    sopra  ciascuno   tli  questi  (jualtro 

«jj'gclli  rclativanunlc  aila  distribu.-ione. 

I.  Ingresso  di  una  città. 

Gli  ingressi  dì  una  città  devono  essere  liberi,  moltiplicati  a  pro- 
])or/.ione  della  grandezza  del  recinto  e  sufficientemente  ornati  :^  nel- 
1'  ingresso  il  concorso  di  chi  esce  e  di  chi  entra  è  il  maggiore,  onde 
per  evitarvi  ogni  imbarazzo  gli  accessi  sì  esterni  -clic  interni  debbono 
esser  larghi  a  misura  della  popolazione  e  dell'affluenza.  jNè  "basta  ohe 
questa  larghezza  sia  presso  la  città,  ma  deve  incominciare  da  una  grau 
distanza,  proseguire  senza  gomiti  e  senza  voltate,  e  terminare  a  spa- 
ziose e  regolari  piazze  sì  al  di  dentro  che  al  di  fuori  della  porta , 
alle  quali  sbocchino  molte  strade  tutte  dritte.  L'entrata  di  Roma 
]>er  la  porta  del  Popolo  ha  qualunque  vantaggio  ,  e  sarebbe  com- 
pita ,  se  le  sue  piazze  esterne  ed  interne  fossero  regolari,  e  se  da 
quella  di  fuori,  siccome  si  stacca  il  grande  stradone  che  va  dritto 
a  Ponte  Molle,  così  ne  partissero  degli  altri  ad  esso  paralleli  flan-  | 
cheggiati  di  viali,  di  alberi.  Roma  antica  avea  delle  porte  doppie, 
cioè  due  unite  insieme  per  più  facilitare  1'  ingresso  e  1'  uscita  della 
gente.  Forse  i  moderni  hanno  più  bisogno  di  questa  doppiezza  pel 
maggior  numero  delle  nostre  vetture  e  delle    nostre  carrozze. 

Madrid^  che  deve  la  sua  pulizia  e  le  sue  nuove  bellezze  alla 
beneficenza  del  suo  re  Carlo  III,  ha  acquistata  fra  le  altre  la  super* 
ba  porta  di  Alcalà,  architettata  dal  brigadiere  don  Francesco  Sa- 
batini primo  architetto.  Questa  porta  ha  cinque  ingressi  :  tre  arcuati 
uguali  nel  mezzo  e  due  quadrati  ai  fianchi  ,  il  maggior  ornamento 
è  ali  esteriore^  e  questo  ornamento  consiste  in  colonne  ioniche,  e 
due  a  ciascun  lato  degli  archi  di  mezzo  ,  e  una  a  ciascun  lato  degli 
altri  archi.  Queste  colonne  risaltano  dal  muro  per  due  terzi  del  loro 
diametro  e  posano  sopra  due  zoccoli.  Al  di  sojna  è  un  attico  so- 
sostenente  un  frontispizio  (i /).  Tutta  T  opera  è  di  granito  con  delle 
sculture  convenienti.  La  sua  altezza  sorpassa  ^o  piedi.  Ogni  arco  è 

fu)  La  decorazione  della  porta  d'Ai-  più  <;faiidiosi  wiifici  erelto  dai  f.jndanienlijjLfi 
cala  iti  Madrid,  srcoiido  la  d.scri/.ioiie  in  Milano  ,  il  srau  teatro  d.lla  Seda,  nel  «|ii 
eli»  ne  fa  l'A.  ,  sarà  maoslusa  e  grande,  qn.ilr  l'ordine  superiore  è  composto  di 
tua  pecca  di  soliditii  apparente  e  di  stai-  isdi  pilastri  ionici  appaiati  e  di  un' infi- 
plicilà:  imperocché  le  parti  di  mez.io  coni-  nil»  d'inrassiiture  e  nsaitiiii  in.signilicanti, 
panraiino  pili  solide  delle  laterali,  (pian-  e  sopia  di  (pi.sto  (a  similitudine  della 
do  CIÒ  dovreLlie  essere  all'opposto;  ed  j)orfa  d'Alralà)  s'erge  un  attico  stninu?.- 
tsstndo  le  colonne  ora  appaiale  ora  sem-  «alo  e  terminato  da  frontispizio.  Ma  e 
plici  .  essendovi  due  principii  ,  manca  la  il  teatro  dilla  Scala  non  lia  la  facciala  di 
unita  :  «juel  frontespizio .  poi  sniratlico  ^uslo  sq>iisito.  Iia  egli  pnò  il  pregio  dtl- 
.sMite  di  gusto  arcliittttonico  impuro,  il  la  Ijqoii.t  distrilìii/.ione,  del  comodo  e  dei- 
mg.  I.ngadiere  i>al)»tiiii  i,,  tolta  questa  la  solidità  die  fan  conoscere  il  saper  pro-I 
opera  pare  uscito  dslla  stessa  scuola  del  ibndo  e  1'  ingei^no  dell'  architetto  die  ideò! 
>  aiivilclii,  o  almi  no  pare  seguace  del  gu-  e  costrusse  tale  opera,  la  quale  in  que.stoj- 
sto  di  quel  temio,  il  q,inle  era  in  voga  gmerc  per  le  import. .nti  sue  qualit.i  pie-' 
auche  m  Italia,  come  si  vede  in   uuo  dei  dette  è  degna  di   essere  ammiiuta. 
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Inrgo  17  e  alto  34-  Questo  maestoso  iugicsso  è  picocdulo  da  uno 
stradone:  introduce  ad  una  piazza  destinala  pei-  la  caccia  de' tori, 
ed  infila  la  famosa  strada  d'Alcalà  la  più  spaziosa  dello  strade,  che 
tn:^lia  quasi  tutto  Madrid  di  mezzo.  A.  fianco  di  detta  porta  trion- 
fale è  il  passeggio  del  Prado,  cui  non  mancano  che  fonti  e  statue 
per  divenire  il  più  delizioso  e  cospicuo  passeggio  del  mondo. 

Più  il  ricinto  di  una  città  è  spazioso,  più  è  necessario  moltipli- 
carne gFingressi,  e  distribuirli  in  distanze  presso  a  poco  uguali, 
onde  risulta  e  più  ordine  e  più  comodità. 

Risulterebbe  ancora  un^  aria  di  magnificenza  e  di  grandezza  per 
tutta  la  città,  se  i  suoi  ingressi  fossero  variamente  decorali  di  doppi 
viali  nelle  strade  esterne,  di  archi  trionfali  nelle  porte,  e  di  fontane 
e  di  statue  nelle  piazze  adiacenti  alle  porte  :  suppongasi  un  grande 
accesso  al  di  fuori  diviso  in  più  larghissime  strade  tutte  dritte  e  bor- 
date da  due  o  quattro  fila  di  alberi  di  diversa  specie  ,  che  con  pog- 
ginoli e  con  fontane  di  qua  e  in  là  vada  a  finire  in  un  grande 
spazio  semicircolare  o  semielittico  ,  con  un  grand' arco  trionfale  in 
fondo  ,  per  cui  si  entri  in  una  spaziosa  piazza  poligona,  donde  par- 
tansi  molte  strade  maestose,  conducenti  alcune  al  centro  ,  altre  al- 
l'estreuiità  della  città,  e  tutte  terminate  da  qualche  bell'oggetto. 
Che  città  sarà  annunciata  da  un  tale  ingresso  ! 

II.  Strade. 

Le  strade  entro  la  città,  specialmente  in  una  città  grande,  non 
possono  render  la  comunicazione  facile  e  com'oda,  se  non    sono  in 
assai  gran  numero  per  evitare  i  giri  troppo  lungiii,  assai  larghe  per 
prevenire  tutti  gli  imbarazzi ,  e  in  uua    direzione    perfetta   per   ab- 
breviare il  cammino.  Napoli,  il  clamoroso  Napoli  ,  è  costretto  quasi 
tutto  ,  per  cosi  dire,  a  strozzarsi  in  quello  stretto  d'avanti  s.  Ferdi- 
nando   per    passare  al  palazzo  reale   ed    alla    deliziosa    spiaggia    di 
Ghiaia.  Non  è  già  necessario   che   dalla    piazza    centrale  della    città 
5Ì  partano  tutte  le  strade  conducenti  a   ciascuna   porta,  come  nelle 
;:iltà    di   guerra  ^   può  bastare  una    sola  strada  dritta  da  una  porta 
ili'  altra  traversante  la  gran    piazza.    E  ben    importante    che    sieno 
lerpendicolari  le  une  all' altre  più  che  si  può,  affinchè  le  cantonate 
ielle  case  sieno  ad  angoli  retti.  E   ugualmente    importante    che    la 
listanza  tra  due    strade    parallele  sia   tale  ,  che    fra  l'  una  e  l' altra 
esti  uno  spazio  per  due  case  cittadinesche  ,    delle  quali   l'  una  ab- 
)ia  l'aspetto  in  una  strada,  e  l'altra  in  quella  che  se  le  è  opposta. 
Ciascuna  di  queste    case  può    avere  i5  in  20  pertiche   di  faccia   per 
)^ni  lato^ onde  la  distanza  fra  due  strade  parallele  sarà  di  3oin4o  per- 
iche  (i'a).  Questo  spazio  è  sulficiente  per  un  palazzo,  e  per  tutti  i 

(12)  Qui  ed  altrove    molle  volte    TA.  ,  che  ci   avesse  detto  da  qual  luogo  egli  la 

'tr  indicare  misure,  si  serve  del  termine  ritrae,  onde  avere  un'idea  reale   e    po.si- 

crtica.  La  pertica  è  una  misura  che  non  ti/a   della    sua    lunghezza    e    della  vastità 

ppartiene  a  tutti  i  luoghi  ,    ma  soltanto  degli  edilici  a  cui  la  riferisce, 
d  alcuni;  sarebbe  perciò  stato  uectsàuno 
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suoi  iiniiessi  ili  scudwie  ,  di  giardini.  Quando  andic  non  bastasse, 
si  potrebbe  occupare  lo  spazio  appresso,  e  senza  impedire  la  strada, 
congiungerli  con  archi  in  aria  bea  decorati  a  guisa  de' trionfali  per 
servire  di  ornamento  pubblico,  di  comodo  a  proprietari  per  passare 
da  una  parto  all'altra  dell'abitazione,  e  di  loro  gran  diletto  di  stare 
come  a  cavallo  della  strada.  Ecco  strade  in  gran  copia,  tutte  dritte, 
di  varie  lunghezze,  in  varia  direzione  e  tutte  di   libera  uscita. 

La  largbezza  delle  strade  deve  esser  corrispoodente  non  solo  al- 
l' ampiezza  ed  alla  popolazione  delle  città  ,  ma  anche  ai  siti  pili 
frequenti  di  una  medesima  città,  all'altezza  degli  edifici  ed  alla 
lunghezza  delle  medesime  strade.  Si  vuole  aver  riguardo  ancora  al 
clima:  ne' paesi  freddi  o  temperati  debbono  essere  più  spaziose,  nei 
climi  caldi  all'  incontro  si  desidera  1'  ombra.  Roma  ha  degli  stra- 
doni immensi  dove  meno  bisognano,  e  dove  poi  il  concorso  è  con- 
tinuamente il  maggiore  ,  le  ha  anguste  e  tortuose,  imbarazzantissime. 
TSapoli  ne  ha  delle  arcilunghissime  che  opprimono  il  cuore,  e  sem- 
brano fossi  per  la  loro  poca  larghezza  relativamente  alla  loro  tanta 
lunghezza,  ed  all'altezza  sì  grande  delle  case.  L'arte  non  ha  saputo 
ancora  colà  approfittarsi  dei  tanti  doni  profusi  deliziosamente  dalla 
natura. 

Lo  Scamozzi  prescrive  alle  strade  una  larghezza  uguale  all'  al- 
tezza degli  edifizi.  Invece  di  quell'  uguale  ,  meglio  forse  sarebbe  il 
dire  proporzionata.  In  fatti  non  v'  è  cosa  di  più  cattiva  grazia  che 
le  strade  assai  larghe  ove  gli  edifizi  sono  poco  elevati^  per  quanto 
questi  sieno  altronde  belli,  comparendo  bassi  e  schiacciati,  non  hanno 
più  niente  di  nobile  né  di  gradevole. 

Nelle  città  grandi  le  strade  principali  ,  che  debbono  essere  in», 
torno  al  centro,  alle  porte,  agli  edifizi  pubblici,  e  dovunque  l'af- 
fluenza è  maggiore,  non  vogliono  esser  larghe  meno  di  8  pertiche, 
e  quelle  lunghissime  ,  specialmente  se  sono  destinate  a  strepitosi 
spettacoli,  meritano  anche  io  pertiche  di  larghezza:  le  più  piccole 
non  ne  abbiano  meno  di  5. 

Le  strade  son  belle  quando  anche  altro  non  avessero  che  il 
solo  pregio  nella  varietà  della  loro  lunghezza  o  della  larghezza,  della 
direzione  e  de'  prospetti  diversi.  I\ia  divengono  ancora  più  belle 
per  la  decorazione  sempre  varia  de' differenti  edifizi,  frammisti  con 
orti  pensili  e  con  giardini,  i  quali  debbono  esser  frequenti  non 
solo  intoi-uo  alle  mura,  che  si  possono  abbellire  di  viali,  di  spal- 
liere ,  di  parterri ,  ma  anche  nel  cuore  delle  città  più  grandi  e  più 
]»opolate.  Qualche  strada  può  essere  porticata,  ma  non  di  quei  portici, 
barbari  di  Bologna  {f)  e  di  Padova,  che  ne  hanno  screditato  il  buon 


(./')  ^    l'oilici  (li   Bologna    la    magi^ior  prie  racccnJe  ,  scnz'  essfra  olTesi   né    d.il-j 

|>.iite  sono  di  l>uoi)a  aicliittaura  e   l)-.  Ili,  l'acqua,  né  dal  sole,  saldi  sono  a  nggcrc 

t;  tulli   poi  sono  di   buon  uso,  perché  ol-  il   piso  di   più  piani   del  fabhricato. 
tre  H  comodo  di  passeggiare  e  fare  le  prò- 
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uso.  T.a  mflggior  parte  delle  strade  si  possono  Cancheggiare  eoa 
marciapiedi  rilevati  qualche  palmo  dal  suolo.  Si  vu(de  clic  Roma 
antica  avesse  delle  strade  ornate  di  staine  ,  non  so  come  di.sposte. 
Non  vi  sarebbe  miglior  luogo  da  collocarle,  che  sopra  i  predetti 
marciapiedi  fia  varie  ringhierine. 

INlà  più  delle  statue  e  di  qualunque  altra  decorazione  è  essen- 
ziale che  le  strade  sieno  nette  di  una  nettezza  la  più  scrupolosa. 
Quindi  pendio,  incavo  in  mezzo,  buon  selciato,  frequenti  cloache 
ed  altri  regolamenti  di  polizia,  che  è  negletta  anche  nelle  capitali 
più  rinomate.  A'  Parigi  le  strade  invece  d'esser  concave  in  mezzo, 
come  debbono  essere  dentro  la  città,  sono  convesse,  come  conven- 
gono in  campagna  ,  e  Parigi  è  sovrananiente  sordido. 

III.  Piazze. 

Nel  concorso  e  nell'intersecazione  delle  strade  maestre,  dove  la 
loro  coincidenza  cagiona  necessariamente  imbarazzo,  vanno  situato 
le  piazze  differenti  tutte  nella  forma  ,  nella  decorazione  e  nella 
grandezza,  la  quale  deve  essere  relativa  a  quella  della  città  e  della 
sua  popolazione.  Non  si  tema  di  moltiplicar  il  numero  delle  piazze, 
ed  avanti  alle  porte  ed  intorno  agli  edifìzi  più  sontuosi  :  eccoue 
1'  importantis.sima  cagione. 

Le  esalazioni  animali  e  particolarmente  del  corpo  umano  ,  sono 
soggette  alla  corruzione.  L' acqua  ,  dove  un  uomo  siasi  bagnato  , 
acquista  dopo  qualche  soggiorno  un  odore  cadaveroso.  E  dimostrato 
che  meno  di  3  uomini  collocati  in  un'aia  di  900  pertiche  quadrate, 
cioè  .3o  pertiche  lungo  ed  altrettanto  largo,  vi  formerebbero  per 
la. loro  proj)ria  traspirazione  un'atmosfera  alta  circa  71  piedi,  la 
quale  non  essendo  dissipata  da  venti  diverrebbe  in  un  istante  pe- 
stilenziale. Da  ciò  si  deve  necessariamente  inferire  ,  che  la  princi- 
pale attenzione  nel  fabbricarle  città  è  che  siano  bene  sfogate,  colle 
abitazioni  né  troppo  anguste,  né  troppo  alte,  colla  maggiore  molli- 
plicità  di  strade  larghe  e  di  pia/.ze ,  e  tutto  colla  più  esalta  polizia. 
Quindi  i  frequenti  giardini  di  piante  aromatiche  entro  il  circuito 
della  città  per  lenderne  l'aere  più  grato  e  più  salubre.  Le  città 
dell'Asia  contengono  gran  quantità  di  giardini  frammisti  colle  case, 
e  sono  in  questo  più  bene  intese  delle  nostre:  sono  salubri.  Secondo 
1'  esperienza  di  Prieslly  la  vegetazione  ristabilisce  l' aria  viziata  , 
jresa  nociva  da  vapori  de'  corpi  infiammati ,  o  dalla  respirazione 
|,degli  animali^  e  ciò  non  dipende  tanto  dagli  effluvi  aromatici, 
rT*  quanto  dalla  vegetazione  sola  per  mezzo  di  cui  l'aria  è  caricala. 
Quindi  è  necessaria  una  gran  ventilazione  ne'  luoghi  de'  pubblici 
spettacoli ,  dove  1'  aria  si  riempie  in  j)Oco  tempo  di  una  quantità 
di  esalazioni  animali  dannosissime  per  la  loro  pronta  corruzione, 
che  in  capo  ad  un' ora  non  si  respirano  più  che  esalazioni  umane, 
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uè  si  ammette  ne'  polmoni  che  un'  aria  infetta  uscita  da  migliaia 
di  petti  ,  e  resa  con  tutti  i  corpuscoli,  che  cioè  ha  potuto  traspor- 
tare dall'interno  di  tutti  quei  petti,  spesso  corrotti  e  puzzolenti. 
Quindi  la  necessità  di  situar  gli  ospedali  ,  le  prigioni  ,  le  arti  più 
clamorose  e  sudice^  i  magazzirii  di  legname,  i  fenili,  le  caserme  , 
e  quanto  può  produrre  cattive  esalazioni  ed  incendi  ,  ne'  luoghi 
più  remoti  e  più  ventilati,  o  fuori  dell'abitato^  ed  assolutamente 
fuori,  e  ne' sili  più  aperti  si  debbono  collocare  i  cimiteri,  essendo 
cosa  orrenda  che  i  vivi  abbiano  da  stare  fra  morti  per  farsi  ap- 
pcstai'e.  E  fuori  sieno  ancora  i  macelli,  essendo  disdieevole  ed  im- 
barazzante il  condurre  e  V.  uccidere  le  bestie  fra  le  abitazioni  dei 
cittadini  :  da  macelli  esterni  si  possono  condurre  e  ripartire  le 
carni  macellate  nelle  varie  botteghe  situate  tutte  a  tramontana  ,  e 
tenute  nette  con  acque  scorrenti.  La  mancanza  di  queste  essenziali 
precauzioni  converte  le  città  in  voragini  del  genere  umano,  e  tanto 
più  voragini,  quanto  le  città  sono  più  popolate  e  più  grandi.  E 
perchè  nella  campagna  si  gode  una  vita  più  sana  e  più  lunga  che 
Isella  città  ? 

IV.  Edifizi. 

Le  chiese  destinate  al  culto  pubblico,  ed  aperte  a  tutti  gli  stati 
ed  a  tutte  le  condizioni  vanno  situate  nel  centro  del  loro  distretto^ 
le  cattedrali  nel  centro  della  città,  le  parrocchiali  nel  mezzo  della 
])arrocchia.  Le  università  degli  studi,  i  pritanei,  cioè  le  case  della 
ragione,  i  tribunali,  i  teatri  debbono  esser  nel  cuore  dell'abitato, 
come  anche  i  collegi  e  le  accademie:  e  se  tali  edifizi  sono  parec- 
chi, vanno  distribuiti  in  differenti  quartieri  per  maggior  comodità 
de'  cittadini.  Tutti  questi  ed  altri  edifizi  pubblici  debbono  essere 
isolati  con  piazza  avanti  e  con  larghe  strade  incontro  ed  intorno  , 
affinchè  gli  accessi  riescano  più  facili  e  gli  edifizi  acquistino  più  spicco. 

I  palazzi  de'  sovrani  stanno  meglio  all'estremità  che  nel  centro   ;j 
delle  capitali  (i3):  vi  godono  così   un'aria   più  libera    e    sana,  ed 
hanno  tutto  lo  spazio  necessario  per  i  gran  cortili,  per  i  giardini, 
per  i  corpi  di  guardia  e  per  le  grandi  piazze  d'intorno    e    d'avanti 
con  dritte  e  larghe  strade  in  faccia. 

V.  Della  bellezza  e  magnificenza  degli  edifizi. 

Circa  la  bellezza  e  magnificenza  degli  edifizi  non  si  ha  d'abban- 
donarne la  decorazione  esterna  ai  capricci  de' particolari.  L'autorità 

(i3)  Roma  tia  il  palazzo  Vatiraiio  vi-  al  lido  del  mare;  VeneTia  lo  ha  sul  ra- 
dilo alle  mura  della  ciUà  ,  ed  il  Ouiri-  «ai-grande:  in  Parma,  Piaccuza  e  Mode- 
iioU  non  lontano  dalla  VurtaPi»;  Firon-  na  con  i  rispettivi  ;5iardiui  la  reggia  è  vi- 
7.0  lia  il  suo  Fitti  con  il  giardino  clic  toc-  ciao  allR  mura;  Milano  ve  lo  doveva  xve- 
callo  If  mura:  cosi  è  situato  il  R.  pxliz-  re  nel  luogo  ov' ila  1'  atterrato  caiittlk». 
'/u  di    Turino;    a   JNapoli  il   R,  pala/.zo  è 
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pubblica  deve  fissare  non  solo  i  luoghi  dove  si  può  ,  ma  anche  la 
maniera  come  si  deve  fabbricare.  Tutto  ([nello  clic  dà  sulla  strada 
deve  esser  determinato  e  soggetto  al  disegno  divisato  per  la  strada 
intera  (i4)' 

L'  altezza  delle  case  deve  esser  proporzionata  alla  larghezza  delle 
strade:  se  n' è  veduta  poco  fa  la  ragione^  gioverebbe  perciò  mol- 
tissimo che  le  case  utdle  strade  principali  si  ergessero  non  a  più  di 
tre  piani,  e  nelle  strade  minori  non  a  più  di  due,  non  includen- 
dovi però  il  pianterreno  :,  regolamento  analogo  alla  solidità  .  alla 
comodità  ed  alla  salubrità  delle  abitazioni.  Augusto  vietò  d'alzarsi 
le  case  in  Roma  oltre  settanta  piedi,  e  Traiano  ne  restrinse  il  di- 
vieto a  sessanta.  Si  hanno  forse  da  convertire  le  case  a  specole  di 
astronomi  ?  ma  in  tal  guisa  una  capitale  di  tre  o  quattrocentomila 
fibitanli  occuperebbe  un'estensione  immensa  al  pari  delle  città  asia- 
lielie,  e  si  inciamperebbe  così  in  altro  inconveniente,  che  per  an- 
dare da  un  capo  all'  altro  si  avrebbe  da  fare  un  viaggio.  E  qual 
bisogno  v'  è,,  si  può  rispondere,  che  le  capitali  abbiano  da  essere 
sì  popolate?  la  gran  popolazione  dello  stato  è  certamente  un  infal- 
libil  segno  della  sua  relativa  felicità^  ma  questa  felicità  è  nella  giu- 
sta ripartizione  del  popolo.  La  campagna  sia  ben  popolata  ;  non  lo 
è  mai  abbastanza.  Ma  le  città  lo  sono  troppo  e  sono  voragini.  Quan- 
do sento  l'inglese  ed  il  francese  ,  fieri  della  grandezza  delle  loro 
capitali  ,  contendere  fra  loro  quale  sia  più  popolata,  Parigi  o  Lon- 
dra ,  per  me  (  dice  un  ragionatore  )  è  ,  come  se  disputassero  quale 
delle  due  nazioni  lia  1'  onore  di  star  peggio.  Alle  più  grandi  capi- 
tali potrebbero  bastare  centomila  abitanti.  Non  v'  è  alcun  bisogno 
che  sieno  di  più  ^  ma  è  bensì  necessità  che  abitino  comodamente  e 
deliziosamente  e  sani.  Perciò  necessaria  è  la  nettezza,  e  la  moltitu- 
dine delle  strade  larghe,  delle  piazze,  delle  case  non  troppo  alte,  e 
de'  giardini  o  degli  orti  pensili  in  ogni  abitazione. 

In  quanto  alle  facciate  delle  case  se  ci  vuole  regolarità,  ci  vuole 
finche  assai  più  varietà.  Se  tutte  le  case  di  una  lunga  e  dritta  stra- 
da fossero  della  stessa  altezza  e  della  medesima  architettura  ,  che 
insipido  spettacolo  offrirebbero  !  Tutta  quella  serie  di  edifii^^i  non 
comparirebbe  che  un  solo  edifizio.  La  troppo  grande  uniformità  è 
il  più  insoffribile  de'  difetti  (l  5).  Non  si  può  permettere  V  unifor- 
mità delle  fabbriche  che  nelle  pieciole  piazze,  come  al  Campidoglio. 
ISelle  piazze  grandi  e  nelle  strade  si  può  esigere  qualche  corrispon- 
denza negli  edifizi  paralleli,  ma  non  mai  l'identità.  L'  arte  di  va- 
riare i  disegni  dipende  dalla  diversità  delle  forme  ,  dalla  quantità 
e  qualità  degli  ornamenti,  e  dalla  differente  maniera  di  combinarli. 
Con  queste  tre  risorse,  ciascuna  inesauribile,  si  può  nella  più  grande 
città  non  ripetere  giammai  due  volte  la  stessa  facciata. 

(i4)   IMilano  a  tiil    oggetto   tia   presso  il       arti,  presieduta    dal  podestà    della    citta. 
iMuiiicipio   una  Cotnmissioue  di   meniLii,  (  1 5)  Toiirio  e   tiaiccllonftta  in   Ispagua 

Citralli  dal  corpo  accademico    ikllt:    belle       iu  generale  hanno  fjuestv»  difetto. 
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Ma  sarebbe  un  gran  difetto  se  anche  fra  la  gran  varietà  de'  di' 
segni  tutto  fosse  ornato  e  ricco.  Per  la  bellezza  di  un  quadro  ci 
vuol  giadazione  di  lume,  armonia  di  colori  ,  chiari,  scuri  ,  riposi  , 
contrasti.  Cosi  nelle  strade  ,  affinchè  compariscano  bf'lle  ,  ci  vuol 
mollo  del  semplice j  qualche  poco  del  negletto,  con  dell'elegante  e 
del  magnifico.  Si  deve  passare  ordinariamente  dalla  negligenza  alla 
semplicità,  dalla  semplicità  all'eleganza,  e  dall'eleganza  alla  magni- 
ficenza. Talvolta  si  vada  bruscamente  da  un  estremo  all'  altro  con 
opposizioni  ardite  che  son  tanto  sorprendenti  e  piccanti.  Si  abban- 
doni di  quando  in  quando  1'  euritmia,  e  si  dia  anche  nel  bizzarro 
e  nel  singolare.  Si  mischi  graziosamente  il  morbido  col  duro,  il  de- 
licato col  forte  ,  il  nobile  col  rustico.  Ma  non  si  allontani  mai  dal 
vero  e  dal  naturale.  lu  questa  guisa  si  va  a  spargere  sopra  i  diversi 
edifizi  di  una  città  quella  varietà  amabile  e  quella  toccante  armo- 
nia  che  fanno  1'  incanto  della  decorazione. 

Questi  pensieri  non  sono  solamente  per  le  città  nuove  che  si 
erigono  di  pianta^  sono  applicabili  ancora  per  abbellire  quelle  che 
già  esistono  informi.  Che  le  città  sieno  nate  e  cresciute  irregolari 
e  difettose,  si  attribuisce  all'ignoranza  ed  alla  barbarie  de' tempi 
trasandali,  ma  che  restino  tuttavia  in  questo  meschino  stato  la  mag- 
gior parte,  e  fino  anche  le  capitali,  a  quale  specie  di  regolamento 
si  ha  da  imputare?  S'inalzano  da  per  tutto  continuamente  nuovi 
edifizi  d'ogni  genere^  ma  non  si  raddrizza  mai  né  la  cattiva  distri- 
buzione delle  strade  ,  nò  l' irregolarità  delle  decorazioni.  Sussistono 
tuttavia  i  fetidi  vicoli  tortuosi  ed  angusti^  mancano  piazze  ove  il  ■ 
bisogno  è  maggiore  ^  son  deturpate  le  più  riguardevoli  bellezze  ,  e 
giacciono  come  perle  nel  letamaio.  Si  è  in  una  gran  selva  piena  di 
sentieri  senza  metodo  ,  e  in  contraddizione  a  tutte  le  mire  di  co- 
modità e  di  ordine,  e  si  è  esposto  ad  una  moltitudine  d'imbarazzi, 
che  pel  concorso  delle  vetture  e  per  l'insolenza  de' cocchieri  si  reu- 
dono  giornalmente  più  pericolosi.  Ma  come  riparare  a  tutti  questi 
disordini,  senza  abbattere  un'infinità  di  edifizi,  e  senza  un  dispendio 
immenso  per  disfarli  e  per  riedificali  /  I  nostri  avoli  si  contentavano 
di  queste  città,  e  noi  prosontuosi  abbiamo  a  disdegnarle?  Se  elleno 
son  così,  v'è  ragion  sufficiente  che  così  sieuo.  Progetti  di  riforma 
aerei   e    d'impossibile  esecuzione. 

Questo  è  il  solito  linguaggio  imponente,  perchè  tanto  familiare 
ai  vecchi,  resi  più  piccioli  per  la  loro  pigrizia.  Il  non  si  può  è  il 
veleno  della  società.  Quanti  e  quanti  di  questi  decantati  impossibili 
non  riescono  poi  della  più  facile  e  salutare  esecuzione  ?  Diroccar 
fabbriche  per  aprire  e  raddrizzar  strade  e  per  far  piazze  comode 
ed  ilari  comunicazioni ,  è  una  cosa  facile^  basta  volerlo  :  non  si  vuol 
mai  abbastanza  (i6).  Si  ha  torto   di   dire   cho    il   terreno  nelle   ca- 

(i6)  Il  (luca  Ffaiic.sco  di  Modena  voi-       da  il  ducale  paIa7.zo;  io   Milano  il   gover- 
ìc  far  bella  la  parte  della  cillà  clic  j'.iiar-       no  del  rcgQO  italiano  volle  par  comodo  e 


PARTE  SECONDA  5/19 

pitali  sia  troppo  prezioso.  Sono  le  strade  e  le  piazze  che  danno  il 
i^ran  pregio  al  terreno.  Onde  una  nuova  strada  che  si  apre  ,  oltre 
l'aumentar  l'agevolezza  della  comunicazione,  dà  al  terreno  un  valore 
che  prima  non  avea  *,  quindi  il  proprietario  acquista  siti  ove  egli 
può  fabbricare  o  può  vendere,  e  dal  disagio  e  dal  vile  si  passa  al 
pregevole. 

Per  abbellire  una  città  bisogna  distruggere  più  pezzi.  Questa  di- 
struzione non  è  che  apparente,  ma  in  realtà  è  una  nuova  edificazione 
più  bella  e  più  sana.  Qualunque  grandissima  città  in  meno  di  un  se- 
colo può  divenir  regolare,  demolendo  ove  inopportunamente  è  fab- 
bricato ,  e  fabbricando  opportunamente  ne'  siti    idonei.  E    come    si 
son  fatte  alcune  nobili  strade  nelle  capitali?  Quando  a  Napoli  si  apri 
la  grandiosa  strada  di  Toledo  ,  Napoli  declamò  contro   quel   vice-re 
come  folle  distruttore  di  tante  case.  Tutto  Napoli  poi  ne  ha  bene- 
detta la  saviezza  ,  uè  si  sazia  di  vantar  il  suo  Teoledo.  Madrid  ebbe 
a   desolarsi,  quando  il  benefico  Carlo  III   volle    purgarla   dalle    sue 
famose   sozzure,  tanto    gradite    e   protette   da' medici   stessi,  e  Ma- 
drid è  divenuta  la  j)iù  pulita  città  di  Europa.  Nerone  slarga  le  strade 
(li  Roma  ^  e  Tacito,  che  vede  tutto  in  giallo,  ne  fa  nascere  subito 
malattie  nuove  tutte  ideali  ,  perchè  più  non  comparvero,  e  tutte  pro- 
venienti dall'odiosità  esageratrice  verso  Nerone.  Se  una  dozzina  di 
i;ornmi  Pontefici  avessero  seguite  le  tracce  di  Giulio  li,  di  Sisto  IV, 
di  Alessandro  VII,   Roma    sarebbe   già   da  per  tutto  bella  e    gran- 
diosa. Roma  ha  ancora  i  suoi  orrendi    e    scomodi  vicoli  nel  più  bel- 
I"  abitato,   e  dove   il  concorso  è  maggiore,  a   campo   Marzio,    alla 
Minerva,  al  Panteon  ,  a  Fontana  di  Trevi,  a  s.  Andrea  della  Valle, 
;  dove  rlchieggonsi  strade  più  regolari    e    più   spaziose,  ivi   son  ri- 
naste  più  disagiate,   e   più  oblique,  e  più  anguste.    Ella  è  ancora 
iiancante  di  una  nobile  strada  che  dal  Quirinale  conduca  al  Vati- 
ano  ^  la   sua    strada  Papale ,   tutt'  altro   «    che  Papale.   Le    manca 
n  vago    ed  arioso   passeggio  per    1'  estate  ^  e  potrebbe  averlo  facil- 
lente    se  si  radessero  tutte  quelle  case    che  lungo   il  Tevere  si  frap- 
ongono  da  Ripetta  a  Ponte  S.  Angelo  (17).  Che  amena  sponda  di- 

llczza    isolare  la  destra  parte  del  teatro  con    giardini  alla  sinistra  ;    dalla    Trinità 

Ila   Scala   in   Milano:   non  si  lasciarono  de' I\io;iti  in  rotta  linea  si  giunge  iille  Qii.il- 

icsti  due  governi  vincere  da  alcuna  di{-  tro-Fontane  ,    uno  dei  più  Ijtlli    quntliivi 

oltà  :    SI    tagliarono    ed    abbatterono  le  dell'  alma  città  ,    imperocché  a  levante  vi 

^e  che   ingombravano  le  vie  pubbliche  ,  è  di    prospetto    la    Basilica   Liberiana  ,    a 

nddirtzsarono  le  Btrade  ,    si    fecero  al-  niezzogioi  no  i  colossi  coH'obelisco  del  Qui- 

glii ,  e  si  nobilitarono  con  buone    fab-  rinaie,    a    ponente  l'obelisco    e    la    chiesa 

iclie    luoghi  che  prima    erano    meschini  delia  Trinità  de' Monti,  a  tramontana  la 

abbietti.  Porta  Pia.  — L'altro  è  di   un  altro  gene- 

(17)  Roma,  mercè  le  cure  del  governo,  re,  poiché  trovandosi  nei  dintorni  del  Co- 

esentetntiite    ha    due  pubblici    passeggi,  losseo,  dt  11' arco   di  Costantino,  di   quello 

ìai   più   belli  di  quello  sarebbe  lungo  le  di  Tito  \'espasianQ,  del  tempio  dell'Oiio- 

3iide  del   Tevere.    Uno    amenissimo  sul  re  e  della  Vii  tu  .  sotto  le  terme  di   Tito 

rso    del    monte  Pincio    che    domina    la  e  della  curia   Ostilia,  fra  il  Viminale  e '1 

•a,   il  quale  incomincia  dalla  piazza  del  Celio  ,    olire  i  viali  di  alberi    esotici  che 

•polo  e  conduce  alla  Trinità  de'  ]\lonti,  dilettano  e  ricreano ,  il  passeggiante  trova 
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verrebbe  quella  se  fosse  ornata  di  doppi  viali  (V  alberi  intcrroUi  da 
fontane  ,  da  colonne  ,  con  una  corona  di  case  tanto  più  tnaestose 
e  dilettevoli,  quanto  ora  sono  ordinarie  ed  abbiette!  E  queiP  am- 
masso di  catapecchie  cbe  dalla  mole  di  Adriano  ingombra  il  più  su- 
perbo tempio  del  mondo?  Colla  distruzione  Roma  diverrebbe  ve- 
ramente la  regina  di  tutte  le  città,  e  niun' altra  potrebbe  farlo  fa- 
cilmente, poiché  due  buoni  terzi  del  suo  circuito  restano  vuoti. 

Ogni  città  si  può    abbellire:   vi  si    slarghino,   si  raddrizzino    e 
si  prolunghino  quanto  più  si  può  le  strade;  se  ne  aprano  delle  nuo\e 
dove  il  pieno  delle  fabbriche    ha    più   di  cento   pertiche    di    tirata^ 
dove  si    incrocicchiano    si    taglino   gli    angoli  :  a  lutti  i  quadrivi  si 
faccian  piazze  :  sopra    i  fiunù  sieno   sponde  con    ponti   frequenti    e 
sbarazzati  ^  moli    e    porti  sul  mare.    In  una  città    grande  bisogne!  à 
troppo  abbattere  e  troppo  riedificare.  S'  incominci ,  si  abbia    il  co- 
raggio e  la  volontà  di  far  bene  ^  il  tempo  compisce  tutto:  i  più  va- 
sti progetti  non  richieggono    che  coraggio    e    risoluzione:    almeno 
se  ne  formi  il  piano,  e  se  ne  ordini  successivamente  l'esecuzione  a 
misura  che    le    case  deperiscono  per  vetustà:  si  consacrino  annua!» 
mente  de' fondi  ad  una  tanta  riparazione^   si  sottometta    l'impresa 
ad  un'autorità  pubblica  illuminata  ed  incorrotta,    la    quale    fàccia 
trionfar  il  bene  generale  sopra  ogni  riguardo  particolare.  Quello  che  ii 
noi  avremo  incominciato,  i  nostri  nipoti  lo  compiranno,  e  la  po-'j 
slerità  avendoci  l'obbligazione  di  averle  noi  dato  il  sistema  ,  godcià 
ne'  secoli  più  remoti  la  giustezza  e  la  maestà  delle  nostre  idee.  Ma- 
gistiati,  qui   non  si  tratta  del  mero   piacere:  si  riunisce  insieme  il 
delizioso,  il  comodo,  l'utile,  il  sano,  e  quanto  forma  il  ben  essere, 
la   maraviglia   de'  forestieri ,   la  gloria   della  nazione.  ]Nè  vi  deve  ri-  ' 
buttare  1'  immensità   del   dispendio  :   per  quanto  questo  sia  stermi-  i 
nato,  non  è  dispendio,  quando  si  fa  in  casa  propria  tra' figli  e  fra- 
telli di  una  stessa  famiglia,  che  è  quanto  a  dir«  nello  Stato  ,  e  quando! 
si  fa  per  promover  le  belle  arti,   per  la  vera    gloria    de'  sovrani  e} 
per  la  dignità  de' popoli.  Ma  che  più  ragioniamo,  quando  vi  sonoj 
esempi  parlanti  ?  Torino,  Berlino,  Strasburg,  come  si  sono  rese  belle 
città.  Naiisì  si  è  ridotta  ad  una  regolare  magnificenza  per  cura  delj 
re  Stanislao,  la  cui   benefica   filosofia  è  stata  secnpre    superiore  a  i 
balzi  della  fortuna.  La  brutta  Modena  si  è  convertita  recentemente 
in  bella.   Questi  esempi  fan  la  vergogna  di  tutte  le  altre  città  osti- 
nate ne' loro  difetti. 

Veduta  in  generale  la  distribuzione   di  un'intera  città,  si  j)assi 
all'  esame  particolare  di  ciascuno  degli  edifizi   che   la  compongono. | 


di   che  pascolare    lo    spirito,  vedendo  orn        per  tutti;  il  serondo  è  por  j;!' intendenti^  ^ 
l'uno  ora  l'altio  di   quc' magnifici  avanr.i        dil<tl.inti,   aaiatori   delle   bello  Juti:  •>    iW 
dell'aulica    grandc/.z;*  loniana.  11  piiuio  i*       uia  soltanto  e  dHto   ini   tale  piivilcgio. 
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DELLA    V\KLV    SPECIE   DI  EDIFIZI 

Per  quanto  diversi  sieno  gli  edifizi  che  formano  l'oggetto  del- 
l'architettura  civile  ,  si  possono  tutti  distinguere  in  due  classi  ,  pri- 
vati e  pubblici.  Eccone  una  tavola  che  li  espone  tutti  ad  un  colpo 
d' occhio. 

PRIMA  CLASSE 


L 

In  città 


EDIFI7.I    PRCVATI 


(  Palazzi 
(  Case 


IL 


In 


(  Case  di  delizia 
(  Ville 


'   ^        (  Case  rustiche 
CLASSE  SECONDA 


EDIFIZI   PUUBLICI 


L 

Di  sicurezza 
pubblica 

IL 

Di  utilità 
pubblica 

IV. 

iiJi    Di  abboììdaiiza 
pubblica 

V. 

Per  salute  e 
\ulizia  pubblica 


VI. 

^i  magni fieenza 
pubblica 


Porte  di  città 
Caserme 
Prigioni 
Arsenali 

Università 
Biblioteche 
Accademie 
Collegi 

Piazze 

Fiere 

Magazzini 

Ospedali 

Lazzaretti 

Cimiteri 

Cloache 

Acquedotti 

Cerchi 

Teatri 

Waux  Halts 

Fuochi  artificiali 

Illuminazioni 


IIL 

Di  ragion 
pubblica 


Porti 
Fari 
Ponti 
Strade 

Tribunali 
Borsa 
Zecca 
Banchi 

Manifatture 
Macelli 

Castelli  d'acqua 

Fontane 

Bagni 

Pozzi 

Cisterne 


vn. 

Per  la  maggior  (  Tempii 
sublimità 


2^2  DELL'ARCHITETTURA 

SI  parlerà  non  solo  della  distribnzione  interna  ma  anclie  del- 
l' cslorna  ,  cioò  della  decorazione  di  ciascuno  di  qnesti  edlfizi  e 
dei  loro  accessorii  ^  onde  questa  seconda  parte  conterrà  quanto  ap- 
partiene alla  comodità,  e  molte  cose  riguardanti  alla  bellezza  che 
nella  prima  parte  non  si  sono  potute  esporre. 

Per  quello  die  concerne  la  decorazione  degli  edifizi ,  si  può  con- 
siderare r  architettura  in  tre  aspetti:  i.  Semplice,  a.  Ornata,  3.  Mista. 

1.  Per  a»xhitettuia  semplice  qui  s'intende  qualunque  decorazione 
senza  ordini  d'architettura.  Ciò  nondimeno  ogni  edifizio  deve  con- 
servare sempre  il  carattere  di  qualcuno  degli  ordini ,  come  se  real- 
mente ne  fosse  ornato,  e  ne  porterà  fino  il  nome,  perchè  ogni  edi- 
fizio ha  da  riferirsi  ad  una  delle  tre  maniere  di  fabbricale,  soda  , 
dilicata  e  mezzana ,  le  quali  maniere  corrispondono ,  come  sì  è 
detto  ,   ai  tre  ordini  d'  architettura. 

L'architettura  semplice  è  suscettibile  di  ogni  altra  sorte  di  or- 
nali, come  di  basamenti,  di  frontispizi,  di  cornicioni,  di  balaustra- 
te ^  di  nicchie,  di  bugne,  di  fasce  e  d'ogni  sorte  di  scultura  nei 
riquadri  delle  porte,  nelle  finestre,  più  o  meno  secondo  la  mag- 
giore o  minore  semplicità  conveniente  all'espressione  dell' edifizio. 

I  giovani  arcliitetti  che  hanno  incominciato  dal  disegnare  gli 
ordini,  ed  in  questo  studio  si  sono  forse  più  che  in  qualanqiie  altro 
applicati  ,  vorrebbero  cacciarli  da  per  tutto  ,  e  credono  che  senza 
ordini  non  si  dia  più  architettura:  se  poi  sono  costretti  a  non  farne 
uso  ,  si  stimano  sciolti  da  ogni  regola  e  danno  sfrenatamente  ia 
capricci. 

E  vero  che  gli  ordini  sono  i  più  nobili  ornati  dell'  architettura^ 
ma  è  altresì  verissimo   che    non  si  possono  impiegare  da  per  tuttoj  j 
anzi  non  convengono  nella  maggior  parte  degli  edifizi,  e  per  la  natura 
dtile   fabbriche,   e  per    l'irregolarità   della  loro   situazione,    e   pel 
difetto  dei  materiali  opportuni ,   e   per  tante    altre  circostanze. 

E  inoltre  indubitabile,  che  senza  ordini  si  può  trattare  1'  archi- 
tettura con  quanta  bellezza  e  proprietà  mai  si  vuole.  Già  si  è  ve- 
duto di  quanti  altri  ornati  ella  ò  doviziosa  :  basta  saperli  applicare 
colla  dovuta  convenienza;  si  è  veduto  ancora,  che  la  sola  aggiu- 
statezza de'rapporli  riccotnpaguata  dalla  euiilniia  è  sufficiente  a  ren- 
dere pregevole  una  fabbrica,  quando  anche  fosse  sprovvista  di  ogni 
altro  ornato. 

II  prineipalissi«io   pregio  di  qualunque  edifizio  consiste  nel  suo 
carattere  esprimente  il  suo  prO[)ri(»  destino.  Ciascuna  fabbrica  deve 
portare,    per   cesi  dire,    un  impronto     che    annunci    subito    quello' 
the  dessa  è.  Questo  impronto,  questa  espressione,  questo   carattere| 
dipende  inferamente  dalla    forma    e   dalla  massa   generale  dell' edi- 
fizio:  onde    gli    ordini    che  vi  si  adattano,    debbono  corrisponderei 
alle  masse     ed    ai  caratteri  delle    fabbriche  ,    affinchè    1'  espressione    • 
di  queste  sia  più  sensibile.  Lo   stesso    è    degli    altri   ornati   e    degli 
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nttributi  di  scultura.  Questi  soccorsi  impiegati  convenientemente 
jìOSSODO  aggiungere  un  nuovo  grado  di  evidenza  e  di  perfezione  ^ 
jna  se  il  carattere  dell' cdifizio  non  è  rimarcabile  che  per  una  tale 
indicazione ,  1'  ordinanza  sarà  necessariamente  imperfetta.  Se  un 
edifizio  di  forma  elegante  e  di  masse  gentili  si  vuol  convertire,  per 
esempio,  in  un  arsenale,  ed  a  questo  effetto  vi  si  applica  l'ordine 
toscano  con  una  quantità  di  scultura  esprimente  cannoni,  ancore, 
gomene,  non  perciò  si  otterrà  mai  l'intento:  tutti  quei  segni  sono 
in  contraddizione  col  suo  primario  carattere.  Né  gli  ordini  ,  né  gli 
attributi  della  scultura  bastano  da  per  loro  a  costituire  il  genere 
dell'  edifizio.  E  la  giusta  disposizione  delle  masse  generali ,  è  la 
scelta  delle  forme,  é  lo  stile  ben  sostenuto,  che  danno  a  ciascun 
edifizio  un  modo  d'essere  che  non  conviene  che  ad  esso  solo,  ed 
a  quelli  della  sua  specie.  È  della  architettura,  come  della  pittura. 
Pittori  ammanierati  sono  quelli  che  non  sanno  caratterizzare  le  lor 
figure-,  ma  le  fanno  tutte  in  una  maniera,  come  Aristotile  rimpro- 
vera a  Zeusi ,  e  come  si  rimprovera  a  Michel  Angelo  ,  a  Daniel  da 
Volterra,  a  Pietro  da  Cortona  ed  a  tanti  altri  rnoderni.  Chi  ha  ve- 
duta una  delle  loro  figure  le  ha  vedute  tutte.  E  dunque  l'architet- 
tura semplice  un  nobil  campo  dove  può  1'  architetto  spiegar  tutta  la 
pompa  del  suo  ingegno. 

II.  Per  architettura  ornata    s' intende  quella    ove  si  fa  uso  degli 
ordini ,  che  sono  i  principali  ornamenti  dell'  arte. 

La  prima  avvertenza  dell'architetto  è  d'impiegar  gli  ordini  con- 
jvenienlemenle  alle  masse    ed  ai  caratteri  degli   edifizi ,   e  d'  impie- 
jgarli  in  guisa,  che  nel  tempo  stesso    che   adornano,   compariscano 
Iparti  necessarie  ,  integranti  ed  essenziali  della  fabbrica  stessa. 
I       Ora,  poiché  gli  ordini  sono  il  principale  ornato  del  l'architettura, 
ragion  vuole  che  abbiano  da  predominare  sopra  qualunque  altro  orna- 
mento che  possa  trovarsi  in  uno  stesso  edifizio.  Per  la  stessa  ragione 
debbono  esser  grandiosi,  affinchè  ogni  lor  parte  spicchi  nella  sua  giu- 
sta distanza,  ed  affinchè  sieno  realmente  infunzione  necessaria  alla 
■fabbrica  ,  e  servibili  alle    varie   faccende  degli   uomini.   Perciò    non 
vanno  mai  gli  ordini  nei  piccioli  edifizi,  dove  comparirebbero   an- 
cora pili  piccioli,  riuscirebbero  d'imbarazzo,  e  le  parti  rimarrebbero 
ndistinte.  Per  evitare  dunque  questi  inconvenienti  si   può  stabilire, 
;he  il  diametro  degli  ordini  non  sia   comunemente    minore   di  due 
liedi^  ma  se  gli  ordini  debbono  comparire  non    piccioli,   nò   meno 
iebbono  comparir  colossali  ^  onde  negli  edifizi  privati  il  loro  diametro 
li  rado  eccederà  i  tre  piedi  ^    potrà  bensì  esser   maggiore  nei  pub- 
blici edifizi  secondo  richiederà  la  grandezza  della   fabbrica  (i8^ 

Quindi  riluce  la  ragione  di  fare  il  più  sobrio  uso  della  soprap- 
ìosizions  degli  ordini^  ed  è  altresì  evidente,  clie  se  un  ordine  maestoso 

I    (i8)  Quando  l'autore  qui  parla  ili  pie-       mente  iu  altri  luoghi,  semina  induhitdta- 
ìi,  dal  couUsto  e  dal  uooiiuarli  pieciàu-       ftituts  eh' lateuJer  vogiia  di  Pmiigi, 
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domini  in  una  fabbrica,  non  ne  va  intorbidato  il  grand' effetto  con 
altri  crdinelti,  né  alle  porte,  nò  alle  finestre,  né  agli  attici,  e  molto 
meno,  intersecarlo  con  linee  ricorrenti  orizzontalmente  per  l'edifizio. 
Finalmente  nelle  figure  irregolari  e  di  poca  estensione  vanno  ri- 
sparmiati gli  ordini ,  perchè  riuscirebbero  secchi  e  confusi  dove 
manca  la  bellezza   e  la  grandiosità  delle   masse. 

III.  Quando  uno  stesso  edifizio  in  parte  è  semplice  ed  in  parte 
decorato  d'ordini,  quella  architettura  si  può  chiamare  mista,  come 
partecipante  delle  due  specie  predette. 

Questa  terza  specie  d'architettura  ha  grandissimo  uso  special- 
mente nelle  fabbriche  di  molta  estensione,  dove  ciascuna  d(^lle  tre 
dimensioni  deve  essere  variata  ,  né  la  varietà  si  ottiene  solamente 
co' padiglioni,  con  gli  avan-corpi  e  con  colmi  ^  ma  vi  si  richiede 
ancora  la  decorazione  diversa.  Tanto  pili  che  non  sempre  si  può 
ricorrere  alle  interruzioni  de' padiglioni  e  degli  avan-corpi,  sì  per  le 
qualità  de' siti ,  per  la  distribuzione  interna,  e  per  l'angustia  delle 
strade  ,  come  per  tante  altre  cause  che  impediscono  spesso  1'  in- 
venzione migliore,  ma  non  debbono  però  mai  arrestare  1'  architetto 
dal  far  comparire  regolari  tutte  le  decorazioni  per  qualunque  osta-  j 
colo  gli  si  possa  presentare.  j 

Egli  ha  dunque  un  gran  bisogno  di  questa   architettura   mista  ^   j 
e  per  esercitarla  a  dovere,  egli  deve   prima  proporzionare  bene    la   j 
massa  generale  di  tutto  l'edifizio,  indi  con  uguale  esattezza  di  rap-  j 
porti  accomodarsi  le  masse   particolari  in   modo ,  che   ciascuna   sia  ( 
proporzionata   in   se  stessa  relativamente  all'altre,    e   relativamente 
al  tutto  (19):  finalmente  in  ciascuna  di  queste  masse  deve  adattare 
quella  decorazione    che  più  conviene  alla    qualità  di  tutto  l'edifizio 
e  delle  sue  parti 

Di  tutti  gli  edifizi  pubblici  e  privati  sopra  esposti ,  alcuni  non 
comportano  nella  loro  decorazione  che  un'architettura  semplice, 
altri  un'architettura  ornata,  ed  altri  un'architettura  mista:  ma  ve 
ne  sono  ancora  alcuni,  ne' quali  é  arbitrario  usare  qualsivoglia 
delle  tre  predette  specie*,  questo  arbitrio  è  però  regolato  dalle  varie 
circostanze  alle  quali  deve  l'architetto  portar  tutte  le  attenzioai 
per  eseguire  esattamente  le  leggi  della   convenienza. 

Ciascuna  di  queste  tre  specie  di  architettura  è  suscettibile  di 
vari  caratteri ,  cioè  di  eleganza  ,  di  delicatezza,  di  virilità,  di  gran* 
<liosi{à,  di   sublime  e  di  magnificenza. 

Architettura  elegante  è  quella  in  cui  sono  impiegate  forme  leg- 
giadre   ed  ornamenti  fini. 

La  delicata  non  è  che  una  gradazione  dell'  elegante  ,  composta 
di   molli  vani    e    di  piccioli  membri ,    senza  però  dare  nel  magro. 

(ig!  PtT  esercitar  «ncIic  meglio  qiir.st.i  re  tnf'ifr  di  f.ir  fiominare  ia  jjraiidiosita 
arcliitcltuia  riiist.i,  e  ijou  offLiuKie  le  kg-  Jc  pi  iticijiali  parti  di  uie^zo  bopi'*  le  «•* 
gi  iltlla  cuiiv«uicii£Hj  dee  l'arclìitelto  poi-       coudanc. 
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A'^in'le  è  quella  che  è  semplice  nella  sua  composizione  generale, 
5avia  nelle  sue  forme,  e  poco  carica  di  dettagli  ne' suoi  ornamenti, 
con  angoli  retti  e  con  corpi  avanzati  che  producono  grandi  ombre. 
Sarà  maschia  senza  esser  pesante. 

Grandiosa  è  quella  architettura  che  ha  grandi  e  poche  divisioni. 
Dal  maschio  e  dal  grande  riuniti  insieme  nasce  il  sublime. 
La  magnificenza  è  in  generale  la  spesa  di  cose  che  sono  di  grande 
utilità  al  pubblico,  e  consiste  meno  nella   riccbezza  che  in  un  bel- 
l'ordine del    tutto,   che    mostri    il    concerto    delle    parti    e     l'unità 
d'  intenzione  dell'ordinatore.  V  è  della  magnificenza  nella  simme- 
tria   e    nell'euritmia  di  un    palazzo,    e  non  ve   n'è   punto  in  una 
folla    di  cose    confusamente   ammucchiate.    V  è    della    magnificenza 
.nell'uniforme  di  un  reggimento  in  battaglia,  e  non    ve  n'è  nel  po- 
jolo  che  lo  riguarda ,    benché   non   vi   si    trovi  forse  un   sol   uomo 
l  cui  abito  in  particolare  non   vaglia  più.  di   quello  di    un'  soldato. 
In  somma  la  v'ex'a   magnificenza  non  è  che    1'  ordine  reso  sensibile 
nel  grande:    ella   è    dunque  indipendente  e   dalla   ricchezza  e   dal 
usso. 

Questi  ed  altri  consimili  caratteri  architettonici  son  soggetti  a 
ricevere  alterazione  dai  caratteri  degli  artisti.  Ciascun  artista  trasporta 
spiega  nelle  arti  il  suo  proprio  carattere,  chi  di  gravità,  chi  di 
eggiadria ,  chi  di  maestoso.  Imitar  Michel  Angelo  e  il  Vignola,  è 
m  imitar  un  cai'attere  ad  esclusione  degli  altri.  Bisognerebbe  che 
liascun  artista  non  trattasse  che  un  soggetto  analogo  alla  sua  ia- 
lole  ,  o  essere  un  Proteo,  come  Rafaello  e  come  Palladio. 

Questi  vari  caratteri  si  debbono  applicare  convenientemente  ai 
ili  ed  agli  usi  delle  fabbriche.  La  stessa  convenienza  è  per  gli 
>jdini.  Certamente  ne' siti  svelti  e  ridenti  non  converrà  il  dorico, 
iccome  in  un  sito  basso  e  cupo  noti  converrà  la  leggiadria  del  co- 
intio  ,  né  1'  eleganza  delle  forme. 

CAPITOLO  V. 

DELLA   DISTRlBOZlONE    De'  PALAZZI 

I  Che  il  nome  di  palazzo  derivi  da  un  certo  Greco  Pallas  ,  il 
(«uale  lasciò  il  suo  nome  ad  una  sua  magnifica  casa  ,  o  dal  Monte 
alatino,  su  cui  era  situata  la  residenza  degl' imperadori  romani, 
ulla  ciò  importa.  Importa  bensì  moltissimo  il  sapere  come  si  deb- 
ouo  costruire  i  palazzi,  che  sono  le  abitazioni  de'  Sovrani  e  dei 
iù  cospicui  personaggi  nella  capitale  e  nelle  altre  città  ragguar- 
evoli. 

Il  principale  oggetto  della  disposizione  interna  d'  un  edifizio  è 
i  osservare,  che  le  infilate  le  più  essenziali  s'incontrino  le  une 
jU' altre    iu   maniera,   che   da   i   pezzi  di  parata   e    da    quelli    di 
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società  si  possa  godere  non  solamente  tutta  la  lunghezza,  ma  anche 
la  hirgbezza  interiore  delP  cdlfizio  ed  i  suoi  aspetti  esterni.  Que- 
sta esattezza  di  corrispondenza  non  solo  è  grata  alla  vista,  ma  con- 
tribuisce anche  al  comodo  degli  abitanti,  ed  è  inoltre  giovevole  per 
maggiormente  ventilare  e  rlnovar  l'aria.  Col  soccorso  di  queste  dif- 
ferenti infilate  che  s'intersecano  perpendicolarmente  le  une  coll'al- 
tre,  si  giunge  a  piantare  regolarmente  muri  di  faccia  e  de'  tra- 
mezzi ,  1  quali  costituiscono  la  gabbia  dell'  editìzio  e  le  principali 
divisioni  de'  suoi  membri. 

Ne'  palazzi  ricbiedonsi  appartamenti  doppi  j  semidoppi  e  sem- 
plici. I  do])pi  son  quelli  dove  fra  i  suoi  due  muri  di  faccia  è  inter- 
posto un  muro  di  tramezzo,  e  la  maggior  parte  de' pezzi  distribuiti 
nella  sua  larghezza  sono  presso  a  poco  uguali  fra  loro:  questi  ap- 
partamenti vanno  nel  corpo  princl[)ale  che  è  nel  mezzo.  Alle  bande 
si  possono  collocare  gli  appartamenti  semidoppi,  che  son  quelli  che 
da  una  parte  hanno  pezzi  grandi,  e  dall'  altra  piccioli  destinati  al 
disimbarazzo.  Finalmente  alle  ale  si  possono  situare  gli  apparta- 
menti semplici,  composti  di  una  sola  fila  di  pezzi  continuati  tra  i 
due  muri  di  faccia.  Questa  triplice  distribuzione  è  assai  dispendiosa, 
perchè  esige  maggior  perimetro  ,  nel  quale  i  muri  di  facciata  son 
più  estesi  e  richieggono  maggior  decorazione  :  ma  ne'  palazzi  deve 
spiccare  la  sontuosità  e  la  magnificenza.  Non  è  però  la  casa  ,  grida 
Cicerone  ,  che  ha  da  onorare  il  padrone  ,  ma  bensì  il  padrone  ha 
da  fare  onore  alla  casa.  Dunque  il  gran  palazzo  impegni  il  suo  pa- 
drone ad  essere  un  grand'  uomo  ^  e  sia  tutto  il  mondo  palazzi.  Ta- 
luno però  ha  rassomigliati  certi  nostri  palazzi  al  laberinto  d'Egitto: 
prodigiosa  moltitudine  di  camere  per  alloggiarvi  un  coccodrillo  e 
delle  mummie.  Questi  edlfizi  decorati  dalla  vanità  e  dalla  opulenza, 
che  il  volgo  crede  soggiorno  di  delizie,  e  dove  i  raffinamenti  di  uàli 
gusto  ricercato  brillano  in  ogni  parte,  non  richiamano  che  troppoBi 
spesso  al  ricco  macilente  che  gli  ha  fatti  costruire,  1' imaglnc  ira- 
jiortuna  della  noia,  la  quale  gli  ha  resi  questi  raffinamenti  necessari. 

Non  v'è  cosa  sì  dlificlle  quanto  la  composizione  d'una  pianta 
di  un  palazzo,  specialmente  quando  si  ha  lo  spirito  di  convenienza, 
e  si  vuole,  come  si  de\e,  combinare  insieme  l'utile,  il  comodo,  il 
grande.  La  distribuzione  non  ha  soltanto  per  oggetto  i  differenti  i 
diametri  de'  membri  ,  la  loro  forma  ,  la  loro  proporzione.  E  che 
diverrebbero  questi  diametri,  queste  proporzioni  e  queste  forme  se 
nel  disporle  non  si  conoscessero  i  rapporti  tra  le  loro  dimensioni, 
.e  se  nojì  si  facessero  corrispondere  alla  magnificenza  o  alla  sem- 
])licità  esteriore  ,  ali*  altezza  de'  piani ,  all'  euritmia  esterna  ed  in- 
terna, alla  infilata  delle  porte  e  delle  finestre,  alla  situazione  dei 
camini  !  Vi  è  di  più:  come  determinare  nel  di  dentro  la  larghezza 
e  l'altezza  delle  aperture  che  iiiunun.ino  <jue.-.ti  dlKerenti  pe/.zi  i  e 
al  di  fuori  gl'intercolonni,   i  pieni,  gli  angoli?  Per  adempiere  un 
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oggetto  scabroso  al  pari  che  interessante,  bisogna  avere  stuellato  pro- 
fondamente per  i  suoi  sodi  principii  tutta  l' arciiilettnra  ,  ed  aver 
meditato  molto  sulla  relazione  clie  deve  passare  tra  la  distribuzione, 
la  decorazione  e  la  costruzione. 

La  distribuzione  devo  avere  in  nìira  la  convenienza,  l'euritmia, 
!  la  simmetria  e   la  solidità. 

La  convenienza  relativamente  alla  distribuzione  consiste  nei  dif- 
ferenti gradi  di  magnificenza  che  si  deve  distribuire  nell'interno  de- 
gli appartamenti  secondo  la  dignità  del  proprietario  che  deve  ahi* 
larvi ,  e  nell'attenzione  che  deve  aver  l'architetto  di  rendere  i  prin- 
cipali membri  piìi  o  meno  s|)az:iosi ,  di  forme  variate,  bene  sfogati, 
illuminati  e  liberi  secondo  l'uso  di  ciascuno. 

Per  1'  euritmia  qui  s'  intende  la  regolarità  rispettiva  dei  corpi 
posti  in  operazione  gli  uni  incontro  agli  altri  ^  la  necessità  di  col- 
locare i  cammini  ed  i  pieni  nel  mezzo  della  lunghezza  e  della  lar- 
ghezza de'  pezzi  ^  la  relazione  che  debbono,  avere  fra  loro  i  diffe- 
renti pezzi  di  un  appartamento  ,  in  cui  per  quanto  si  può  ,  uno 
degli  assi  del  salone,  posto  ordinariamente  nel  centro,  sia. nella 
sLcssa  direzione  dell'infilata  che  l'cgna  per  tutta  l'estensione  del- 
l'cdifizio^  la  corrispondenza  che  deve  essere  tra  le  infilate  dell'ale 
0])poste  e  la  regolarità  che  debbono  avere  i  pezzi  di  forma  variata, 
se  non  nei  quattro  angoli ,  almeno  in  quelli  dello  stato  opposto  al 
principale  ingresso. 

Per  la  Simmetria  J^ed.  Parte  L  Lib.  IL 

Per  la  solidità  qui  s'intende   la    necessità   di   accordare  le   leggi 
ilella  costruzione  con  i  principii    della    distribuzione.  Queste    leggi 
onsistono  nel  dare  ai  muri  di  faccia  una  grossezza  relativa  alla  loro 
iltezza  ed  al  loro   carico^  nel  collegare  ed  unire  i  muri  trammezzl 
;!i  uni  cogli  altri  con  un  concatenamento  scambievole,  per  cui  for- 
■  .nino    un  tutto  coi  muri  che   costituiscono  la  gabbia    dell'  edifizio  ^ 
j:  beli' evitar   sopra  tutto  i  posa  in  falso  {g)  ne' muri  trammezzi ,  cosi 
,   l;he  la  distribuzione  del  primo  piano  sia  talmente  disposta  che  non 
.    nterrompa  niuno  dei  pezzi  essenziali  del  pian-terreno,  specialmente 
e  questo  è  destinato  ad  appartamenti  di  società  e  di  parata  :  final- 
mente nell'  allontanare  più  che  sia  possibile  le  aperture  dallo  estre- 
mità dell' edifizio  e -da'  suoi  angoli.  Tutte  queste  precauzioni  sono 
,j   lodispen sabili  ed   utili  ,  non  solo  per  l'euritmia  interna,  ma  anche 
I    kr  la    solidità  e  pel  legame  de'   muri ,  per  renderli   valevoli  a  re- 
jj   listere  alla  spinta  delle  volte,  a  sostenere  il  peso  de' soffitti  e  il  ca- 
i.   |ico  de'  colmi. 


k  (,Jj)  E    dispone  la  niafcriii  ,  srcoudo  la       parti   che   gli    convengono,    per    P  i  so    a 
'opria    indole  ,    dando  qui  Ile  (orine  alle       cui  si   fanno  servire. 

Milizia.  Principi  d'Archileltura.  17 
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I.  Accessi. 

E  inipo)  tante  die  i  principali  ingressi  degli  cdifizi  nobili  slcno 
pvtxcduli  dagli  accessi  posti  in  faccia  alla  linea  capitale  dellVdifìzio. 
Questi  accessi  in  città  sono  le  strade,  le  quali  ahbaslau/.a  grandi 
debbono  corrispondere  nei  mezzi  principali  delle  facciale.  L'  edilizio 
rosi  manifesta  ben  da  lungi  la  sua  grandiosità  e  prolunga  il  suo 
colpo  d'occhio. 

Più  essenziale  è  ancora  che  «bbia  davanti  una  bella  piazza. 
Che  spicco  non  fa  il  Farnese  pel  vantaggio  de' suoi  accessi?  e  più 
sj)l(cherebbe    se    gli  fossero  proporzionatamente  più  grandi. 

Se  davanti  al  palazzo  si  vuole  lasciare  uno  spazio  recinto  che  gli  j 
faccia  una  specie  di  corte  ,  bisogna  che  un  tale  spazio  non  sia  né  | 
molto  angusto,  né  irregolare  ,  e  che  il  recinto  non  tolga  la  veduta 
al  palazzo,  come  barbaramente  è  in  Roma  a  quello  di  Colonna,  e  | 
di  Rospigliosi.  Perciò  esso  recinto  va  fatto  di  cancelli  attaccati  a  pie-  i 
dritti  ornati  di  colonne  d'un  ordine  corrispondente  all' edifìcio  .  e  ! 
l'ingresso  di  mezzo  può  essere  a  guisa  d'arco  trionfale,  come  an-» 
che  alla  parte  di  dietro  tra  la  casa  e  il  giardino.  j 

II.  Ingresso.  i 

L'Ingresso  deve  esser  sempre  nel  mezzo  delle  facciale.  Egli  è  co-  I 
me  il  centro  da  dove  si  comunica  a  tulle  l'estremità,  e  dove  da  tutte  ' 
l'estremità  si  ritorna.  Situarlo  in  un  canto  è  una  deformità.  Usar- 
i»u  due  in  una    stessa   facciata  è  un   i"ecar  confusione    a  chi  non  sa 
quale  de'  due  sia  più  vicino  alla  scala  ,  essendo  dilficile  che  entrambi 
vi  sieuo  egualmente  a  portala. 

]Nei  palazzi  di  straordinaria  estensione  se  ne  possono  usare  tre: 
uno  nel  mezzo  j)iù  distinto  degli  altri,  due  in  ugual  distanza  dal 
n»ezzo  e  dall'estremità. 

Jn  alcuni  sonluosi  palazzi  si  veggono,  n  canto  e  vicino  al  gran, j, 
portone,  due  altri  portoncelli  minori,  e  tulli  e  tre  conducenti  ad  uri,, 
vestibolo.  Questo  gruppo  di  tre  portoni  si  può  dire  che  non  form 
che  un  solo  ingresso,  e  può  convenire  ne' palazzi  pubblici  per  ])ii 
libero  sfogo  in  occasione  di  calca,  come  a  monte.Citorio  in  Roma.  M^ 
dove  tutti  e  tre  questi  vani  sono  di  una  stessa  fatta  ,  come  nel  pa 
lazzo  Corsini,  non  fanno  certo  un  bel  vedere. 

III.  Vestibolo. 

E  questo  il  primo  hiogo    che  si    trova    nell'entrare  in  un  cdifl 
zio  considerabile,  in  cui  orcupa  il  mezzo,  e  serve  di  passaggio  ag 
appartanienli  del  pian-tcrrtiio.  La  sua  denominazione  si  deriva  da^  i  ' 
1'  uso  che  gli  antichi  avenno  di  dedicar  quel  luogo  alla  dea    Vesta 
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o  dall'  Incominciar  da  quivi  a  lasciar  andar  giù  io    strascico  delle 
,    loro  vesti  per  le  visite  di  cerimonia. 

Il  I  vestiboli  sono  di  più  maniere-,  semplici,  quando  le  facce  oppo- 

'  sta  sono  decorate  di  arcate  vere  o  finte  ^  ad  ale,  se  il  passaggio  di 
mezzo  a  volta  vien  fiancheggiato  da  colonne  che  lascino  dai  due 
lati  altri  anditi  in  piattabanda,  come  è  nel  Farnese  {Tai>.  I.  Fig.  A). 
Possono  essere  divisi  da  quattro  file  di  colonne  isolate  ed  in  varie 
altre  guise*,  e  son  suscettibili  di  vai'ie  forme,  circolari,  elittiche, 
poligone,  rettangole,  con  differenti  decorazioni.  Quando  però  sono 
rettangoli,  la  loro  miglior  disposizione  è  di  essere  alquanto  più  lar- 
ghi che  lunghi^  ma  la  differenza  di  queste  dimensioni  non  deve  es- 
ser troppo  per  non  acquistare  la  sembianza' -di  portici. 

Gli  ordini  di  architettuia  che  vi  si  applicano,  debbono  essere 
dello  stesso  diametro  di  quelli  di  fuori ,  e  tutta  la  loro  decorazione 
(leve  essere  di  pietra  ,  come  conviene  a'  luoghi  aj)erti  e  tanto  fre- 
•  juentati.  La  semplicità  accompagnata  dalla  simmetria  corrispon- 
dente al  tutto  ed  alle  parti ,  deve  formare  la  lor  principale  bellezza, 
la  quale  per  altro  deve  esser  relativa  all'ordine  progressivo  della 
lacciata  e  dei  pezzi  interni  che  succedono  ,  portici,  cortili,  scala  ec. 

IV.  Cortili. 

Il  portone  ed  il  vestibolo  debbono  condurre  drittamente  in  mezzo 
al  cortile:  entrarvi  di  fianco  è  contro  l'euritmia.  Questa  è  un'al- 
tra ragione  per  cui  ordinariamente  non  deve  esservi  che  un  solo 
principale  ingresso.  Se  dietro  al  cortile  è  un  giardino  o  un  altro 
cortile,  la  porta  di  questo  deve  corrispondere  drittamente  al  por- 
tone. 

Nei  gran  palazzi  richieggonsl  almeno  tre  cortili:  uno  per  l'in- 
''  gresso ,  e  che  per  eccellenza  può  dirsi  il  gran  cortile,  uno  per  le 
•    cucine  ,  e  1'  altro  per  le  scuderie  e  per  le  rimesse. 

11  gran  cortile  deve  sempre    occupare  il  mezzo  dell'  edifizio    ed 
avere  un'estensione  proporzionata  alla  grandezza  dell'edifizio  :  è  dì 
'grande  importanza  che  sia  spazioso  a  segno*   che    possa  essere  bat- 
'tuto  dal  sole    e    ben  ventilato  ^  altrimenti   sarà    malsano.  A    questo 
effetto  le  fabbriche  intorno  non  debbono  essere  molto  alte,  e  si  pos- 
sono certamente  tener  meno  alte  di  quelle  che  corrispondono  al  di 
fuori,  e  possono   coprirsi  a  terrazzi  ornati  di    statue,    di   ring'.iiere 
e  di   orti  pensili  con  piante  aromatiche,    con   fiori   gentili   di   grato 
odore  che  imbalsamano  l'aria  di  tutta  l'abitazione.  Specialmente  il 
lato  dirimpetto  all'  ingresso  ;  qualora   sia  così  divisato  ,   fa  un  gra- 
"  'zioso  prospetto  e  dà  un'aria  ridente  fin  anche  dalla  strada.   L' im- 
3;  inaenso  palazzo  di  Caserta  non  ha  cortile  nel  mezzo  ^  ha  in  sua  vece 
i     un  perpetuo  vestibolo  che  trapassa  da  banda  a  banda,  ed  ha  intorno 
i   'quattro  cortili  uniformi ,    i   quali    si    presentano    di  angolo  nel  più 
bel  punto  del  mezzo  del  vestii). jIo.  Che  sterilità  d'idee! 
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Questo  corlllc  si  può  far  quadro ,  ma  è  sempre  meglio  clic  la 
sua  profondila  o  lunghezza  sia  maggiore  della  sua  larghezza,  o  quan- 
to la  diagonale  del  quadrato  ,  o  come  5  a  3  ,  o  come  5  a  2.  L'al- 
tezza poi  viene  comunemeiìte  slahilila  o  ugnale  alla  lunghezza  ,  o 
quanto  la  mela  della  somma  della  lunghezza   e  delia  larghezza. 

I  eortili  sono  suscellibili  di  varie  forme  come  si  è  detto,  e  pos- 
sono variamente  decorarsi.  Di  ornamento  e  di  comodo  insieme  sono 
i  portici  che  vi  si  fanno  intorno.  La  larghezza  del  portico  suole  .sta- 
Lllirsi  del  |/6  di  quella  del  cortile,  quando  la  lunghezza  di  questo 
sia  tra  i  3o  ed  i  J^o  piedi  ^  ma  se  è  di  ^o  in  60,  la  larghezza  del 
pollice  sarà  P  [/à  ^  e  finalmente  sarà  del  j/io  se  la  lunghezza  del 
cortile  è  da  60  a  100.  Le  colonne  si  fanno  ordinariamente  alte 
«pianto  la  largh(;zza  del  portico. 

La  decorazione  del  gran  cox'lile  deve  essere  soda  e  corrispon- 
dente alla  decorazione  esterna  e  interiore  ed  al  carattere  dell'  edi- 
lìzio. Anche  in  questo  sono  i  cortili  suscettibili  di  una  varietà  in- 
definita ,  poiché  si  possono  ornare  di  fontane,  di  statue,  di  bassi 
rilievi  ,  di  pitture  in  prospettiva,  di  colonnati  ,  di  portici. 

II  gran  cortile  deve  comunicare  con  i  cortili  ignobili  del  comu- 
ne e  delle  scuderie  ,  e  questi  debbono  avere  le  loro  uscite  partico- 
lari per  trasportar  via  le  immondizie  ed  i  loro  arnesi  senza  imba- 
razzare né  il  gran  cortile  ,  né  il  vestibolo,  né  l'ingresso  principale. 
Anibidue  questi  rorlili  suLalterni  debbono  essere  abbastanza  grandi, 
aperti,  ventilati  piìi  che  sia  possibile,  come  richiede  l'uso  cui  ser- 
vono. iNon  ammettono  questi  altra  decorazione  che  quella  della  sim- 
metria e  della  euritmia  :  il  loro  essenziale  pregio  è  nella  loro  forma 
comoda,  nella  nettezza  e  nell'abbondanza  delle  fontane.  E  neces- 
sario ancoraché  questi  due  cortili  comunichino  cogli  appartamenti 
di  pian-terreno,  e  specialmente  quello  del  comune  per  maggior  co- 
modila del  servizio. 

Ciascuno  di  questi  cortili  dev'  essere  ben  selciato  e  da  ogni  jiarte 
in  un  dolce  pendio  verso  il  suo  ceutro,  in  cui  debbono  scolare  le 
acque  piovane,  le  quali  passate  in  cisterna  possono  essere  di  molto  uso.  ., 

V,  Scuderie   e  rimesse. 

Intorno  ad  uno  dei  due  predetti  cortili  si  dispongono  le  scu- 
derie e  le  rimesse. 

Le  scuderie  debbono  esser  situate  in  maniera,  che  le  principali 
aperture  di  fineslre  e  di  j)0ite  sieno  dalla  parte  di  setlentrione,  e 
che  il  lume  venendo  dall'  alto  balla  sulla  groppa  e  non  mai  in 
faccia  dei  cavalli,  i  quali  ne  sarebbero  incomodali  alla  vista.  Deb- 
bono esser  fiesce,  luminose,  ventilate  e  nette  :  ognuno  ne  comprende 
la  ragione.  Debbono  perciò  essere  di  buoni  muri  a  volta,  spaziose, 
con  molte  aperture  opportune,  e  ben  selciate  ^  il  selciato  perù  non 
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va  continuato  fino  alle  mangiatoie:  quel  tratto  elio  viene  occupato 
dal  cavallo,  deve  farsi  di  b:-eccia  per  conseivaricli  i  piedi.  Tutto  deve 
essere  in  pendio  con  canaletto  per  lo  scolo  delle  orine  entro  a  cbia* 
vicliette,  situate  di  tratto  in  tratto  secondo  l'estensione* 

Nei  gran  palazzi  si  praticano  tre  scuderie  e  si  distinguono  irt 
tre  parti,  una  per  li  cavalli  da  tiro,  l'altra  per  li  cavalli  da  sella, 
e  la  terza  per  gli  ammalati  o  per  gl'intieri.  Per  ogni  cavallo  da 
carrozza  ricliieggonsi  5  piedi  di  larghezza,  e  4  P^^i'  quelli  da  sella. 
La  lunghezza  compresavi  la  mangiatoia  vuole  essere  di  8  piedi,  ed 
altrettanti  richieggonsi  per  lo  passaggio.  Onde  una  stalla  semplice 
sarà  larga  16  piedi.  Le  stalle  doppie  sono  di  due  specie,  o  con  un 
passaggio  comune  nel  mezzo,  e  queste  occupano  meno  luogo ^  o 
con  due  passaggi  da  ciascun  lato,  e  i  cavalli  staranno  testa  a  testa. 
L'elevazione  delle  volte  dev'esser  sufficiente  per  la  ventilazione, 
ma  senza  eccesso  che  produca  freddo^  basta  un  poco  più  della  lar- 
ghezza^ e  ad  ogni  due  o  tre  poste  di  cavalli  si  possono  nelle  scu- 
derie grandi  ergere  delle  colonne  o  de' pie-dritti  per  toglier  su  la 
volta  in  croce. 

Le  scuderie  debbono  essei*e  e  d' intorno  e  di  sopra  corredate 
d'  ogni  comodità  per  gli  arnesi  ,  per  le  sellerie  ,  per  le  abitazioni 
dei  palafrenieri,  con  pozzi  o  con  fontane  nei  siti  opportuni.  Il  fie- 
nile dev'essere  disopra  con  delle  cateratte  per  buttarlo  giù.  Anche  la 
biada  si  può  trarre  giù  dal  suo  granaio  per  un  tubo  di  comunicazione. 

Anche  le  rimesse  debbono  essere  esposte  a  tx'amontana,  affinchè 
il  sole  non  vi  danneggi  le  carrozze.  Ogni  carrozza  ha  bisogno  di 
uno  spazio  largo  almeno  g  piedi  ,  e  21  lungo.  Vi  si  praticano  delle 
corsiere  composte  •  di  pezzi  di  legname  di  forma  triangolare  ^  per 
mezzo  delle  quali  le  carrozze  escono  facilmente  dalle  rimesse,  e  vi 
rientrano  senza  nuocersi  l'une  coU'altre  andando  ciascuna  q  disporsi 
al  suo  luogo  senza  poterne  deviare. 

VI.  Cucine, 

Nell'altro  cortile  laterale  vanno  distribuite  le  cucine,  le  quali 
debbono  essere  più  lungi  che  si  può  dagli  appartamenti  nobili  ^ 
affinchè  non  vi  penetrino  l'esalazioni ,  e  debbono  essere  esposte  a 
settentrione^  luminose,  spaziose  ed  a  volta  per  evitare  gl'incendi. 

11  cammino  deve  essere  a  cappa  con  tutte  le  precauzioni  che  non 
faccia  mai  fumo.  11  focolare  abbastanza  elevato  per  potervi  lavorare 
in  piedi,  solidamente  costruito,  e  con  contra  lastra  di  materia  i-e- 
sistente, affinchè  il  fuoco  non  degradi  i  muri.  Fornelli  a  sufficienza 
e  stufa  per  tenervi  in  caldo  le  vivande,  e  forno  sotto  la  cappa.  Le 
[tavole  ed  i  ceppi  per  trinciar  carne  e  per  altri  servizi,  se  possono 
lessere  di  marmo  bianco,  saranno  migliori  per  tutti  i  riguardi.  Ab- 
(bondanza  di  acqua  che  vi  vada  facilmente  a  per  fontane  o  per 
Ivombe. 
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Acìiarcnti  alla  cucina  debbono  essere  parecchie  camere,  alcune 
per  varie  dispense,  tulle  esposte  a  settentrione,  altre  per  pasticcerie 
e  per  altri  lavori  di  biscotterie,  di  sorbetlerie^  altre  per  riporre  vari 
attrezzi  analoghi^  alcune  per  abitazione  degli  ufficiali,  ed  altre  per 
potervi  mangiare  i  domestici  con  comodità  e  con  pulizia.  Tulli  questi 
differenti  pezzi  debbono  comunicarsi  fra  loro  con  un  corridore  co- 
mune e  con   porticato  che  giri  intorno. 

I  lavatoi  debbono  esser  frequenti  e  distribuiti  opportunamente 
secondo  i  vari  bisogni,  non  dovendovi  mancar  quello  per  li  bucati. 
Ma  quello  destinato  espressamente  per  la  cucina  dev'  essere  il  piìi 
appartalo  e  colle  precauzioni  di  non  mandar  cattivo  odore.  Non 
debbono  perciò  sboccar  mai  nei  cortili,  b  nella  strada,  dove  vi  fanno 
un  fetore  insoffribile,  ma  scaricarsi  giù  in  fogne. 

Per  impedire  die  gli  sciacquatoi  non  mandino  fetore  nelle 
cucine,  INI.  Parcieux  nelle  Meni.  dcW Accacl.  dcs  Selene,  de  Paris j 
neir  anno  1 76^,  ba  idealo  un  mezzo  ben  facile ,  ed  è  di  collocar 
dentro  e  nel  principio  del  condotto  una  vaschetta  di  pietra,  in- 
clinata verso  il  condotto  e  incavata  nel  mezzo,  dal  qual  mezzo 
sorga  verticalmente  una  lastra  di  pietra ,  la  quale  entri  e  scorra 
su  e  giù  per  due  canaletti  verticali  nei  lati  della  vaselictta.  In  questa 
maniera  l'acqua  potrà  passare  sotto  la  lastra  per  andarsene  nella 
chiavica,  ma  essa  laslia  temprando  sempre  nell'acqua  della  va- 
schetta iDqiiedirà  il  passaggio  dell'aria  fetida  dal  condotto  alla  cucina. 
Basta  rinnovare  l'acqua  nella  vaschetta  di  tempo  in  tempo  (a). 

Questa  vaschetta  così  preparata  si  può  })raticare  ancora  nel  fondo 
delle  neviere  e  delle  ghiacciaie  per  inq)cdire  che  1'  aria  non  entri 
per  un  condotto  esteriore  e  liquefaccia  il  ghiaccio  o  la  neve.  Deb- 
bono trovarvi  il  loro  luogo  presso  alle  cucine  anche  i  j)olli  ed  altri 
animali^  e  ve  lo  trovino  pure  anche  le  erbette  e  le  piante  di  soave 
odore,  più  grate  dei  dispendiosi  aromi.  ,iiii 

VII.  So  Iter  ranci. 

In  Roma  si  usa    molto   di   seppellire  le  cucine   nei    sotterranei  : 
pratica   malsana  e  incomoda,    particolarmente   pel    difetto  di  lume  J^i, 
e  per  lo  scolo  delle  acque.  In  JNapoli  vi  si  costruiscono  le  stalle,  le    '* 
quali  fra  gli  altri  inconvenienti  producono  raffreddori  e  grave   of- 
fesa alla  vista  dei  cavalli ,  pel  passaggio  subitaneo  dagli  oscuri  sot-     m 
terranei  alla  grand' aria  (20).  °'° 

Ufi 

^i^^  ^«*'-  I.  Fig.  B.  Vosclitlta  di  pietra  g  ì.  Lato  della  vaschetta,  che  si  è  fìnto      (n 

ài  1  arcHX  per  gli  .<ci;iCf(uatoi.  spaccato  per  far  meglio  vedere  il  conca-'  j  g|ig 

a    Ingresso  dell'  acqua.  vo  della  vaschetta  e  la   costruzione    del\  i  it 

^-    Uscua.  canaletto.                                                            '     «ll( 

r.  Lastra  di  pietra.  (20)  In  Milano  si  raccoglieva  e  riponc-i     ^^ 

d  e.  Lucilo  dell'  acqua.  va  o^iii  sorte    di    concime  nelle  cantine,    i  im 

J.   Canaletto  per  cui  scorrela  lastra,  lu  nuiggior  pailc  verso  le  strade,  nelle  qua-'     j(g 
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I  sollcrranci  sono  necessari  per  diffender  V  abitazione  del  pian- 
terreno dalla  umidilà,  e  perciò  debbono  essere  a  volta  e  ben  la- 
stricati. Servono  poi  in  parte  per  cantine  da  vino  ,  cbe  debbono 
essere  esposte  a  settentrione  ,  ed  in  parte  per  conservarvi  legna  , 
carbone,  cbe  debbono  essei'e  vicini  alla  cncina ,  e  vasclie  da  lavar 
panni^  e  qui  gli  spiragli  sieno  a  mezzogiorno,  e  abbastanza  grandi  per 
facilitarvi  la  circolazione  delFaria  e  impedi  rvirumido  più  cbe  si  può  (il). 
Lungi  dalle  cantine  del  vino  banno  da  praticarsi  le  fogne  per 
li  cessi,  poicbè  malgrado  i  conlrammnri  ebevi  si  fanno,  \' è  sem- 
pre da  temere  cbe  vi  si  filtrino  le  orine,  di  cui  le  sole  esalazioni  gua- 
stano il  vino. 

Le  scale  principali  debbono  esser  grandi,  e  s'è  possibile  di  una 
sola  rampa  per  maggior  comodità  di  trasportarvi  le  botti  e  gli  altri 
utensìli. 

Per  l'altezza  delle  cantine  bastano  nove  piedi  fin  sotto  la  cbiave 
della  volta  :  troppa  elevazione  dissiperebbe  la  frescbezza  e  diverreb- 
be inutile.  Nò  meno  la  loro  largbezza  deve  essere  considerabile,  pur- 
cbò  non  sia  obbligata  da'  muri  superiori^  deve  essere  almeno  di  12 
in  i5  piedi  affincbò  si  possa  girare  facilmente  intorno  alle  botti  per 
visitarle.  Quanto  minor  diametro  banno  le  cave,  più  solidità  hanno 
le  loro  volte  per  sostenere  l'  aia  di  sopra  ^  e  se  si  è  costretto  a  farle 
ampie,  giova  praticar  nella  loro  largbezza  molti  piedritti  ,  su  quali 
incominciar  le  volte  ,  le  quali  diverrebbero  cogli  angoli  in  fuori  ver- 
so i  j)iedritti,  ed  in  senso  contrario  dalla  parte  de'  muri.  Le  can- 
tine debbono  essere  lastricate,  però  in  qualche  pendio,  con  un  ca- 
naletto intorno  per  raccorvi  il  vino  in  caso  di  rottura. 

La  principale  attenzione  per  le  cave  sotterranee  di  qualunque 
sorta  è  che  non  vi  si  generino  mofete  ,  le  quali  consistono  in  esala- 
zioni infiammabili ,  prodotte  dalla  decompoàizione  dei  corpi  orga- 
nizzati e  concentrate  per  difetto  di  circolazione  d'aria.  Queste  esa- 
lazioni portano  il  nome  di  mofete  :  se  ritrovansi  in  cave  sotterranee, 


li  si  fermentava  ed  acquistava  maggiore 
attività  per  uso  della  coltivazione  delle  ter- 
re :  ma  di  grandissimo  incomodo  essendo 
agli  appartamenti  ed  ai  cittadini  che  in 
istrada  passavano  avanti  alle  Hncstie  delle 
cantine  ,  per  le  esalazioni  fortissime  am- 
moniacali che  in  figura  di  fumo  traman- 
davano i  ristretti  letami,  fu,  pochi  anni 
sono  ,  per  una  disposizione  governativa  , 
quest'  uso  di  tenere  i  concimi  ne'  sotter- 
ranei verso  le  strade  proibito. 

(21)  Quelle  parti  sotlerranee  che  sono 
destinate  alla  custodia  del  vino  ,  legna  , 
olio  ,  salati  ,  non  basta  che  sieno  esposte 
a  settentrione  (e  tutte  non  possono  esservi) 
Ma  debbono  essere  costruite  in  modo  che 
sieno  fresche  e  non  umide.  Non  essendo 
concesso   did    nostro  presente  istituto    di 


trattar  la  materia  per  esleso,  diremo  bre- 
vemente il  modo  pratico  che  si  tiene  per- 
chè i  sotterranei  siano  freschi  e  non  umi- 
di. Le  muraglie  che  circondano  il  sotter- 
raneo sieno  doppie;  la  parte  che  tocca  il 
terreno  sia  pili  grossa  ,  ed  abbia  a  luogo 
a  luogo  de'  contridlbrli  e  de'  pcrtug^  ;  la 
parte  che  guarda  l' inferno  sia  più  sottile 
ed  alqu.into  staccata  d;dla  prima  ,  acciò 
resti  fra  ambedue  un  inttrrapedine  ;  al 
fondo  dell'  intercapedine  e  più  basso  del 
piano  dei  soltrrranii  sinvi  un  canaletto  , 
entro  cui  scolando  le  umidità  ,  le  conduca 
fuori  del  fabbricato  ;  il  pavimento  sia  a 
tre  strati  ,  il  più  basso  di  ghiaia  scelta, 
il  secondo  di  carbone  pesto  ,  il  terso  di 
mattoni. 
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come  nelle  cantine,  nelle  fogne,  nelle  chiaviche,  nelle  miniere,  nulla 
inlluentlo  la  profondità  della  cava  ,  tutto  dipende  dal  suolo  esalante 
e  dall'aria  che  non  vi  si  rinnova:  le  sole  arene  e  le  pietre  vetrifi- 
cabili ne  sono  esenti.  Le  stesse  esalazioni,  se  sono  prodotte  da  fer- 
mentazioni spiritose  o  da  acque  minerali,  o  da  sali,  son  dette  Gas 
Silvestre'^  se  dalla  bragia  o  dal  carbone  non  bene  acceso,  o  dal  fe- 
gato di  solfo,  diconsi  flogistico  ridotto  in  vapori  i  e  se  si  estraggono 
per  operazioni  chimiche  ,  si  chiamano  impropriamente  aria  fìssa. 
Denominazioni  differenti,  ma  la  stessa  sostanza  cogli  stessi  effetti. 
Son  per  Io  più  invisibili,  talvolta  in  forma  di  nebbia  tramandano 
un  odor  piccante  consimile  al  pepe,  danno  in  testa,  gettano  dol- 
cemente in  un  profondo  letargo  ,  uccidono.  Lungi  d'  accendersi  , 
estinguono  il  lume  ed  il  fuoco:  il  lume  è  la  bussola  per  conoscerle 
e  per  evitare  il  pericolo  di  esporsi  :  a  misura  che  il  lume  si  offu- 
sca, è  maggiore  la  quantità  mofetica  :  se  poi  si  smorza,  e  sì  smorza 
subito,  la  mofeta  è  sì  forte  che  produrrebbe  una  morte  pronta.  Una 
botte  vota  divino  divien  mofetica  dopo  un  mese:  se  si  tien  rinchiu- 
sa, estingue  il  lume,  soffoca.  I  lumi  d'un  appa)-tamento  ben  chiuso 
e  pieno  di  gente  lo  rendono  mofelico  ,  e  si  smorzano  da  per  loro, 
come  si  smorzano  sotto  una  campana  di  vetro,  la  quale  può  con- 
siderarsi come  un  picciolo  appartamento.  Dunque  il  rimedio  è  la 
ventilazione  che  rinnovi  continuamente  l'  aria. 

Se  una  cava  è  sotto  un'  altra  si  faccia  all'  inferiore  un'  aper- 
tura corrispondente  alla  superiore,  e  si  metta  in  questa  apertura  un 
tubo  che  vada  fuori:  ecco  stabilita  la  comunicazione  tra  l'aria  in- 
terna della  cava  inferiore  e  l' esterna  del  cortile.  Facciasi  in  oltre 
una  contrapertura  dalla  parte  opposta  di  questa  cava,  e  vi  si  adatti 
all'esteriore  addosso  al  muro  della  casa  un  altro  tubo  che  discenda 
nello  spiraglio  della  cava  superiore,  e  si  prolunghi  fino  all'ini;triore. 
Li  cima  a  questo  tubo  sia  un  imbuto,  sopra  di  cui  sia  un  molinello 
colle  ale  guarnite  di  tela  oleata^  queste  ale,  girando  ad  ogni  soffio 
di  vento,  dirigeranno  Taria  per  limbuto  e  [)el  tubo,  la  costringono 
andar  giù,  e  si  fa  una  corrente  d'  aria  continuamente  nuova  che 
dissipa  la  mofeta  tanto  nociva  all'  economia  animale. 

IV.   Pian -terreno.  , 

Deve  essere  alquanto  elevato  sopra  il  livello  del  suolo  ,  non  so-  It 
lamente  per  dare  maggior  lume  ai  sotterranei  e  per  renderlo  più 
difeso  dall'umidità,  ma  anche  pel  facile  scolo  dell'acque^  poiché  è- 
da  osservarsi  che  in  molte  città  le  strade  e  le  piazze  si  vanno  a  poco 
a  poco  sempre  più  rialzando,  quando  nel  selciarle  di  nuovo  si  ri- 
mette il  massiccio  sotto  le  selci  senza  toglierne  1'  antico  :  quindi  gli 
edifiici  si  veggono  più  avvallali  di  quello  the  erano  da  principio,  e 
impedito  lo  scolo  dell'acque    couvien   poi  rialzare  il  suolo  dei  cor-' 
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tili ,  e  tutti  i  pezzi  adiacenti  e  del  pian-terreno  ,  non  senza  detri- 
menfo  dtlle  jiroporzioni  ,  delle  aperture,  e  di  tutte  le  facciate  del- 
l'edifizio.  Ma  dove  anche  non  concorra  questo  inconveniente ,  sem- 
pre giova  questo  rialzamento  del  pian-terreno  per  dare  a  tutta  la 
fabbrica  maggior  aria  di   magnificenza. 

Questo  rialzamento  si  ppteva  fare  un  tempo  con  delle  scalinate, 
ora  non  più  a  causa  delle  carrozze  ,  che  per  la  nostra  delicatezza 
si  vogliono  condotte  dentro  ,  è  fino  a'  piedi  delle  scale  interne.  V^i 
si  sosiiluiscano  dunque  dei  rialti  dolcemente  inclinati  ,  con  due  stri- 
sce di  marmo  duro  alle  bande  per  dove  passan  le  ruote  ,  e  il  mezzo 
cordonato  e  scarpellato  per  meglio  afferrarvi  i  cavalli:  così  l'ac- 
cesso sarà  comodo  e  durevole. 

Il  pregio  degli  appartamenti  di  pian-terreno  è  che  sieno  asciutti ^ 
e  per  renderli  tali  si  mettono  dei  mattoni  pesti,  o  dei  carboni  pa- 
rimente pesti  sopra  la  volta  delle  cave ,  e  indi  una  travatura  eoa 
sopra  un  buon  pavimento  (22).  In  questi  pian-terreni ,  oltre  le  abi- 
tazioni per  li  domestici  ed  i  vari  offizi  che  convengono  a  famiglie 
di  alta  sfera,  si  possono  disporre  ancora  degli  appartamenti  nobili, 
i  quali  riusciran  grati  per  l'estate,  specialmente  se  avranno  belli 
aspetti  ,  o  sien  rivolti  verso  qualche  delizioso  giardino.  Quivi  si 
possono  destinare  gli  appartamenti  per  li  bagni,  che  comprendono 
sale,  camere,  guardarobe,  con  vasche,  stufe,  fonti,  con  decorazioni 
di  pitture,  di  sculture,  e  coli' esposizione  a  tramontana  perchè  i  ba- 
gni si  prendono  l'  estate.  Talvolta  i  bagni  si  situano  nei  padiglioni 
isolali  presso  ai  giardini  fioristi,  o  all'estremità  di  alcuni  viali  co- 
perti ,  che  li  difendono  dagli  sguardi  de'  curiosi  e  da  ogjii  specie 
d'importunità.  In  questa  sorte  di  pezzi  si  può  sfoggiare  una  deco- 
razione men  castigata  ^  e  l'  arabesco  e  il  cinese  vi  riesce  tollerabile 
purché  sia  aggiustato  con  gusto  e  con  discernimento.  I  marmi ,  le 
intarsiature,  le  dorature,  i  bronzi,  le  pcrcellane  ,  i  cristalli,  le 
stoffe,  riunendosi  insieme,  vi  potranno  formare  un  colpo  d'  occhio 
dei  più  vaghi.  Ma  questo  non  è  che  per  gli  appartamenti  più  si- 
gnorili. 

IX.  Scala. 

.  Le  condizioni  di  una  buona  scala  sono  molte  ,  sovente  difficili 
i  combinarsi  tutte  insieme,  e  talvolta  d'impossibile  esecuzione,  se 
l  architetto  preventivamente  non  vi  ha  fatto  il  più  serio  esame.  Quin- 
ci la  scala  passa  in  architettura  per  uno  degli  articoli  più  scabrosi 
trascurato    dagli    antichi ,  i   quali    non   ne    facevano   uso  che  nelle 

(22)  Quando  i  sotterranei  saranno  Lea  non  sarebbe  altro  che  tin  semenzaio  di  to* 

'ostruiti,   resi   freschi  e  non   umidi,  tutto  pi;   meglio  sarà  pareggiare  le  volte,    riu- 

1  lavoro   che  prescrive    I'  autore  si  rende  francandole ,  e  sopra    farvi    il    pavimento 

"Utile:  anzi  quella  travata  sotto  al  suolo  di  smalto. 
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terme,  nei  teatri,  negli  anfiteatri  ,  ne' tempii  :  ma  nelle  loro  abi- 
tazioni, che  erano  a  pian-terreno ,  noti  praticavano  che  i)icciole 
scale  per  montare  ai  mezzanini  ed. ai  terrazzi  (23). 

I  requisiti  di  una  scala  nobile  di  un  palazzo  consistono  ,  I.  nella 
sua  situazione  ,  li.  nella  forma  ,  III.  nella  proporzione,  IV.  ne'lumi, 
V.  nella  decorazione,  VI.  nella  costruzione:  tutti  requisiti  tendenti 
alla  comodità,  alla  sicurezza  ed  alla  bellezza  ,  che  si  debbono  sem- 
pre trovar  riunite  nella  scala. 

I.  La  giusta  situazione  della  scala  è  che  dal  vestibolo  sia  subito 
veduta  :  sarebbe  ben  ridicolo  di  averla  a  cercare.  Ma  non  basta  che 
sia  a  vista  ^  convien  che  1'  accesso  ne  sia  agevole  ^  e  tale  non  sarebbe 
se  si  avesse  da  traversare  un  gran  cortile  o  da  girare  molto  intorno 
a'  portici.  Sì  annunclerà  bene  se  avrà  una  grande  apertura  con  de- 
corazioni di  ordini,  o  di  altri  convenienti  ornali.  Per  esser  ella  dun- 
que a  portata  bisogna  collocarla  in  uno  dei  lati  del  vestibolo  ,  niente 
importando  che  sia  a  destra  o  sinistra,  ovvero  incontro  al  portone, 
qualora  le  circostanze  lo  permettono,  nò  alle  carrozze  sia  impedito 
il  libero  passaggio. 

Non  deve  però  la  vantaggiosa  situazione  della  scala  impedire 
giammai  la  comunicazione  dei  pezzi  del  piano  nobile. 

Per  evitare  sì  fatto  inconveniente  bisogna  che  il  corpo  della  casa, 
ovvero  il  padiglione  di  mezzo,  sia  doppio.  In  questo  doppio  va  si- 
tuata la  scala.  Può  anche  situarsi  bene  in  un  padiglione  della  parte 
del  gran  cortile,  o  nell'  ala  de' piccioli  cortili  che  sogliono  esser  nei 
lati  del  vestibolo   (24). 

Si  sono  talvolta  collocate  le  scale  in  torri  circolari  o  rettangole 
attaccate  all'  edifizio  ^  ma  questa  pratica  sfigura  l'ordinanza  esteriore 
dell'  edifizio. 

Nei  grandiosi  palazzi  di  gran  concorso  vanno  erette  due  scale  mae> 
stose,  una  rimpetto  all'altra,  a  ciascun  lato  dell'ingresso,  ed  entrambe 
terminanti  al  piano  nobile  in  un  ripiano,  o  sia  vestibolo  comune, 
in  mezzo  di  cui  si  trovi  la  porta  dell'  appartamento  principale  e 
di  altri  ingressi  particolari. 

La  scala  nobile  non  deve  portare  che  al  piano  nobile  ^  e  se  vi 
sono  due  piani  nobili,  deve  elevarsi  fino  al  secondo  piano  sempreiJiii 
uniformemente,  sì  per  la  lunghezza  delle  rampe  che  per  l' altezzai  i; 
degli  scalini,  come  per  li  riposi  e  per  le  decorazioni.  Per  ascendere 
agli  altri  piani  superiori  dove  sieno  camerini,  terrazzi,  belvederi, 
solfilti ,  vi  si  possono  fare  delle  scale  particolari.  Questo  però  è 
per  li  palazzi.  Mk 

(•23)  Così  si  vede  a  Pompeiano.  che  esempio  in  disegno  che  servisse  di  lu- 

(a'})  Sarebbe  desiderabile  e  molto  utile  me;    altrimenti  vi   trovano    gli    architetti' 

che  l'A.,  io  unione  a  queste    sue    idee  di  difficoltà  insuperabili    a    ben    intenderle  , 

Leu  situare  la  scala    principale  di   un  pa.  quando  pure  è  da  credere    che    nella    sua 

lazzo,  affinchè  non  rimanessero  astratte,  mcnle  le  avrà  avute  chiare,  e  tutte  disliule 
e  forse  anche  oscure,  ci  avesse  dato  qual- 
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Per  le  abitazioni  comuni,  dove  la  scala  luti'  altro  è  che  gran- 
diosa, può  continuarsi  da   fondo  in  cima. 

Nei  palazzi  de'  gran  signori ,  e  specialmente  nelle  regie,  è  ne- 
cessario che  si  annuncino  ugualmente  bene  parecchie  altre  scale 
conducenti  agli  apjiart.i menti  particolari  de' vari  personaggi  di  casa. 

Riguardo  alle  scale  medie,  o  a  quelle  segrete  e  di  comunicazione, 
la  loro  situazione  non  richiede  tanta  severità:  basta  che  non  inter- 
rompano le  principali  fughe  dei  pezzi  di  parata  e  di  società^  che 
servino  a  più  appartamenti  in  una  volta  ,  affinchè  evitandone  la 
nioltiplicltà  si  eviti  anche  la  perdita  del  sito  che  occupano  ^  e  che 
non  sieno  contigue  alle  camere  da  letto  per  non  cagionarvi  strepito. 

II.  In  ninna  cosa  gli  architetti  si  sono  tanto  scapricciati  quanto 
nelle  forme  delle  scale.  Se  però  si  esce  dalla  forma  quadrangolare  si 
dà  subito  ncirincomodo,  e  il  prlnclpal  pregio  della  scala  è  la  comodità. 

Le  scale  a  lumaca  ,  o  spirali  ,  tutte  le  circolari ,  le  elittiche  ,  le 
triangolari  e  di  tante  altre  bizzarre  forme  non  debbono  mai  aver 
luogo  nella  buona  architettura  che  nel  casi  di  una  inevitabile  ne- 
cessità. Questa  razza  di  scale  son  tutte  incomode  ^  primieramente 
essendo  gli  scalini  larghi  da  una  parte  e  stretti  dall'altra,  ciascuno 
va  a  tenersi  dalla  parte  più  larga,  nò  si  fa  mai  uso  di  tutta  la  loro' 
lunghezza^  onde  per  quanto  queste  scale  compariscano  spaziose, 
7  sono  in  pratica  sempre  anguste.  E  poi,  perchè  alla  fatica  di  salire  o 
f  di  scendere ,  aggiungere  anche  quella  di  girare  continuamente  ? 
S«;mpre  attenti  nell'  azione  che  ci  fa  andare  su  e  giù ,  amiamo 
d'incontrare  forme  semplici  ed  analoghe  ai  moti  naturali  che  ci 
fanno  agire.  La  comodità  e  la  sicurezza  richieggono  assolutamente 
le  rampe  rettangole  cogli  scalini  sempre  rettangoli  e  paralleli,  mal- 
grado l'autorità  del  Palladio  e  di  tanti  altri  insigni  architetti,  che 
hanno  messo  in  opera  scalini  centlnati ,  incavati,  convessi. 

Ma  se  le  rampe  non  debbono  essere  che  rette,  ciò  non  impedisce 
che  la  gabbia  non  possa  essere  poligona,  circolare,  elittlca ,  mista: 
ed  ecco  un  mezzo  per  diversificare  le  forme  delle  scale,  per  intro- 
durvi del  contrasto  e  delle  opposizioni,  per  contribuire  ancora  al- 
l' eleganza  ,  alla  bellezza,  ed  alla  sontuosità  della  decorazione,  senza 
ipunto  offendere  il  comodo  e  la  sicurezza^  poiché  di  qualunque  forma 
sia  il  comprensorio  della  scala,  le  sue  rampe,  sleao  doppie  o  sem- 
'plici,  saranno  sempre  quadrangolari,  e  gli  scalini  sempre  rettan- 
goli e  paralleli  (25). 

(25)  La  scala  essendo  la  cosa  principa-  alla  vista,  per  cagione  tkH'  asprezza  degli 
le,  tutte  le  parti  che  la  compougono  deb-  angoli  delle  prime,  urtanti  la  dolcezza  del 
bono  avere  analogia  colla  cosa  stessa,  af-  perimetro  dtlle  seconde,  e  che  molti  scg- 
' finché  regni  un  solo  td  unico  principio.  menti  di  circolo  in  ampiezza  sarebbero 
Ora  se  la  scala  sarà  rettangolare,  perchè  inutili  e  perdati  a  danno  dell'  economia 
mai  la  gabbia,  che  ne  è  il  perimetro,  do-  dell'area  della  fabbrica,  in  quest'idea  del- 
ira farsi  circolare ,  elittica  ,  mista  ?  Se  I'  autore  vi  si  troverà  dello  strano  e  del 
poi  si  consider..  che  le  figure  rettangolari  coutrasaenso. 
«utro  figure   curve    inscritte    sono    odiose 
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III.  RignarJo  alle  proporzloui  della  scala  bisogna;  i.  considerare 
la  sua  grandezza  relativamente  all' ediGzio;,  2.  il  rapporto  che  deve 
essere  Ira  la  larghezza  e  1'  altezza  degli  scalini. 

I.  La  grandezza  della  scala  per  esser  proporzionala  alla  grandezza 
dell'  cdifizio  ,  deve  essere  corrispondente  alla  grandezza  dell'ingresso 
dell'  appartamento  ,  ed  anche  all'uso  particolare  di  alcune  fabbriche 
soggette  a  gran  concorso  di  popolo.  Sarebbe  assurdo  ,  che  dopo 
una  grandiosa  facciata  e  dopo  un  magnifico  ingresso  non  si  trovasse 
che  una  scaletta  conducente  ad  un  maestoso  appartamento  ^  come 
del  pari  sarebbe  assurdo  un  picciolo  edifizio  con  un'ampia  scala. 
Tutto  deve  essere  in  una  giusta  corrispondenza. 

Il  principale  pezzo  dell'  appartamento  deve  dccidei'o  della  gran- 
dezza della  scala,  e  questo  principal  pezzo  sarà  sempre  la  sala,  o 
sia  la  camera  più  grande.  Una  scala  non  sarà  mai  troppo  picciola, 
se  avrà  in  quadrato  la  larghezza  di  questo  principal  pezzo  ,  né 
troppo  grande  j  se  avrà  in  altezza  il  doppio  della  larghezza  di 
quello. 

Anche  r  altezza  de'  piani  determina  la  grandezza  delle  scale  e 
la  reiterazione  de'  riposi.  In  generale  si  può  stabilire ,  che  nelle 
abitazioni  ordinarie  la  lunghezza  degli  scalini  non  sia  minore  di  sei 
piedi  5  e  negli  edifizi  più  strepitosi  non  maggiore  di  dodici. 

La  comodità  esige  di  tempo  in  tempo  quei  ripiani  che  ragio- 
nevolmente si  chiamano  riposi.  Si  fatica  a  salire  e  a  scendere ,  ed 
una  troppo  lunga  serie  di  scalini  sbigottisce  F  immaginazione  e 
presenta  alla  vista  l'aspetto  di  un  precipizio  aperto  sotto  i  piedi.  E 
necessario  perciò  frapporre  dei  riposi  nelle  rampe,  e  si  possono 
frappoiTC  ad  ogni  io  o  20  scalini.  Ripeterli  con  più  frequenza  è  ca- 
dere nell'inconveniente  delle  scale  circolari.  Ne  quid  nimis.  Questi 
riposi  stanno  bene  alle  voltate.  Si  fanno  anche  nella  lunghezza  delle 
rampe^  ma  non  vi  si  debbono  fare  senza  una  estrema  necessità, 
perchè  questa  interruzione,  benché  comoda,  è  però  mal  sicura  nel 
discendere,  specialmente  all'  oscuro,  dove  riesce  inaspettata.  Peggio 
sono  quegli  scalini  isolati  dalle  rampe  :  sono  traditori. 

2.  Riguardo  al  rapporto  che  deve  passare  tra  la  larghezza  e  l'al- 
tezza degli  scalini,  è  da  osservarsi  che  il  passo  ordinario  di  una  per- 
sona che  cammina  orizzontalmente  è  di  2  piedi,  o  sia  di  24  pollici*, 
ma  l'  altezza  del  passo  di  chi  monta  a  piombo  ,  dovendo  fare  un 
doppio  sforzo,  non  é  che  di  un  piede,  vale  a  dire  la  metà  del  passo 
orizzontale  :  onde  ogni  poHice  verticale  vale  per  due  pollici  orizzon- 
tali. Ora  essendo  ogni  scalino  composto  di  parti-  orizzontali  e  di 
parti  verticali,  cioè  di  larghezza  e  di  altezza,  e  dovendo  1' una  e 
l'altra  comporre  un  comodo  passo  equivalente  a  24  pollici,  sicguc 
che  se  1'  altezza  dello  scalino  ò  di  un  pollice,  la  sua  larghezza  deve 
essere  di  22,  perché  quell'uno  dell' altezza  equivale  a  2,  e  cosi  ne 
risulta  la  somma  di  24  pollici. 
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Se  allo  scalino  si  dasse  l'altezza  di  8  pollici,  converrebbe  al- 
zar troppo  la  gamba,  e  la  di  luì  larghezza  non  potrebbe  essere 
die  di  8  pollici;  spazio  appena  bastante  per  posarvi  interamente  il 
piede ,  specialmente  nella  discesa.  A  6  pollici  si  trova  la  comodità. 
A  5  ancora  più.  A  4  tuttavia  si  conserva  ^  ma  a  3  incomincia  a 
divenire  scomoda  *,  onde  si  può  stabilire  1'  altezza  dello  scalino  non 
più  di  6,  né  a  meno  di  4  pollici:  nel  primo  caso  la  sua  larghezza 
sarà  12,  e  nel  secondo   16. 

Questa  proporzione  è  fondata  sull'esperienza,  e  rende  perciò 
vane  tutte  le  altre  regole  che  tanti  architetti  hanno  fantasticate  su 
questo  oggetto.  Yitruvio  per  le  scale  domestiche  prescrive  la  larghezza 
air  altezza  come  4  ^  ^5  e  per  li  tempii  egli  vuole  che  l'altezza 
degli  scalini  sia  di  un  piede  e  anche  più,  e  la  larghezza  un  piede 
e  mezzo  e  anche  due.  Convien  dire  che  i  Romani  amassero  poco 
la  comodità  :  non  erano  che  soldati.  Ma  su  qual  ragione  il  Galiani 
nelle  sue  note  vitruviane  assegna  agli  scalini  una  larghezza  doppia 
della  loro  altezza?  Non  importa  indagarlo,  è  bensì  importante  che 
scelta  la  giusta  proporzione  degli  scalini  si  conservi  costantemente 
per  tutte  ie  rampe  della  scala,  dando  gi-andissimo  fastidio  la  di- 
sparità (a). 


i  (a)  ((  Siamo  certi  di  fare  cosa  gratissi- 
i ,»»  ma  agli  stuiliusi  dell' arcliitcUura  ng- 
u  giungtuiJo  in  questo  luogo  un  articolo 
t>  assai  iiitfrtssante  preso  dal  fol.  m  del- 
"j  V /éntologia  Rouiaiia  per  l'  anno  1797, 
in  cui  nuove  e  utili  regole  si  ritrove- 
,i>  ranno  intorno  alla  maggiore  agevolezza 
i  delle  scale. 

Sopra  l'uso  dei  rapporti  creduti  mi- 
fltori  Ira  la  pedata  e  l'altezza  defili  sca» 
ini,  onde  ai'er  delle  scale  0  più  corno- 
le  o  meno  incomode  :  niun'a  regola  t^C' 
lerale  e  spedita,  aritmeticamente  e  geo- 
nelricamentc  dimostrata  dal  chiarissi- 
no  sig.  Giuseppe  Venanzio  Ularwuglia 
P.  P.  d'Architettura  nella  R.  U.  degli 
ludi  di  Palermo. 

RiHeltendo  sulla  maggiore  agevoleiza 
ielle  scale  osservo,  che  in  gran  parte  di- 
«nde  dalla  ragion  che  passa  tra  la  peda- 
la ed  alzata  del  gradino,  o  sia  tra  la  lar- 
;Iiezza  e  l'altezza  del  medesimo.   Laonde 

mio  parere  si  deve  stabilire  una  regola 
'generale,  che  determini  tutte  le  specie  pos- 
libili  de'  gradini  fra  i  due  estremi  della 
oniodità  ,  cioè  tra  '1  massimo  comodo  e 
1  minimo  incomodo  possibile.  Tale  è  il 
'loblema  che  io  mi  propongo  di  risolvere, 
ottonitlttndolo  al  giudizio  del  pubblico, 

massime  degli  esperti  professori. 
Vitruvio  per  formare  una  scala  applica 
a  rfgola  di  Pitagora  (  L.  g,  C.  Il  J  ado- 


W, 


I 


perata  per  la  formazione  della  squadra  (di- 
pendentemente dalla  proposizione  4?  del 
lib.  1,  d'Euclide)  per  cui  descrive  egli 
un  triangolo  composto  di  tre  linee  ine- 
guali in  progressione  aritmetica,  che  con» 
stano  una  di  tre  parti,  1'  altra  di  quattro 
e  l'ultima  di  cinque,  situando  questo  trian- 
golo Sn  guisa  che  la  prima  linea  sia  verti- 
cale ,  la  seconda  orizzontale ,  e  la  terza 
diagonale.  I  gradini  che  si  disporranno  a 
norma  di  questa  riusciranno,  a  suo  parere, 
proporzionati.  Egli  però  tralascia  di  deter- 
minare la  quantità  delle  due  dimensioni 
necessarie  al  gradino.  Ma  il  Galiani  (  no- 
ta n.  ^  )  osserva  con  ragione  ,  che  da 
quanto  qui  scrive  l'autore  si  ricava  dover 
essere  la  larghezza  dello  scalino  all'altea- 
za  come  ^  i  ò  ,  e  soggiunge  «  ma  questo 
sarà  stato  per  le  case  ,  atteso  che  per  i 
tempii  ha  date,  al  lib.  Ili,  e  3,  propor- 
zioni diverse,  ed  assicura  con  franchezza 
che  oggi  regolarmente  si  fanno  gli  scalini 
larghi  il   doppio  dell'  altezza.  " 

Vitruvio  (  luog.  cit.  J  stima  che  l'al- 
tezza del  gradino  non  debba  essere  mag- 
giore di  once  io  ,  né  minore  di  once  9 
(così  il  Galiani  traduce  la  parola  dextans, 
et  dodrans  adoprate  da  Vitruvio);  e  la 
larghezza  del  piano  del  gradino  non  mi- 
nore d'un  piede  e  mezzo,  cioè  once  18, 
né  maggiore  di  due,  cioè  o'ice  2^  ;  ma  il 
Galiani  afferma  (  noia  4)  che  questa  pro- 
porzione è  un  poco  diversa  della  nostra 
solita. 
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Alcuni  archiletti ,  quando  si  sono  trovati  imbarazzati  per  la 
troppa  altezza  dei  loro  scalini,  hanno  creduto  di  rimediarvi  col 
farli  alquanto  inclinati  avanti:  ripiego  infelice-,  specialmente  per  la 
discesa   dove  il  pericolo  ò  sempre  maggiore.  Alui  tutto  alP  opposto    i 


lo  non  so  indurmi  nell'  animo  come 
TiD  perito  architetto  possa  mai  restar  sod- 
«lisfalto  di  queste  regole  insegnale  dagli 
anituacstramenti  di  Vitruvio,  e  dalle  os- 
servazioni del  Galiani  per  valersene  in 
tutte  le  occorrenze  nella  formazione  dflle 
Kcalc.  Uappoicliè  la  propor/,ionc  assegnata 
ai  gradini  de'ttmpii  semlira  destinata  più 
;>!la  maestà  del  prospetto,  clic  alla  como- 
dità della  scala  ,  riguardandosi  piuttosto 
come  tante  fasce  a  guisa  di  plinti  ,  che 
formatio  il  basamento  sopra  di  cui  si  ele- 
va il  grande  e  iiingiiifico  edificio,  che  una 
scala  falla  per  coniodamente  salire. 

Intorno  poi  alla  regola  pittagorica  del- 
la squadra  potrà  al  più  riguaidarsi  come 
la  di  teriniiiaiione  d'  nn  caso  particolare, 
e  non  già  come  una  regola  generale  diret- 
ta alla  maggiore  comodità,  od  alla  mino- 
re incumotlità  possihile  secondo  il  pro[)o- 
uto  piohlema  da  risolversi,  ptr  cui  non 
lio  tralasciato  di  consultare  altri  autori 
classici.  Ira  i  quali  altro  non  ho  ritrova- 
ta che  degli  avvertimenti  vaghi  e  indeter» 
luinati. 

Sulla  necessità  dunque  di  dare  la  so- 
luzione del  problema  ho  rivolto  le  mie  pri- 
me riflessioni  al  movimento  progressivo 
dell'  uomo  di  giusta  statura,  col  quale  co- 
BQunemente  si  sa,  che  più  agevolmente 
cammina  in  un  piano  orizzontale,  che  in 
un  piano  inclinato.  Anzi  si  accresce  l'in- 
coniodo  avanzandosi  l'inclinazione  del  me* 
disimo:  ove  si  osserva  che  l'estensione 
inixierata  del  passo  umano  non  eccede  i 
palmi    Ile   i  omani   all' incirca  ("*). 

E  perchè  alzandosi  il  piede  per  salire, 
«i  minora  l'estensione  del  passo;  perciò 
la  massima  larghezza  deve  essere  un  poco 


(*)  Giovanni  Bi-ancn  fa  menzione  di 
questa  stessa  nnsiiia  (lij>alniitieiomn' 
Ili  ilei  l'asso  uiiutiiu  nel  suo  Manuale  <ii 
nrcliiletluia,  lib.  Ili,  cap.  4,  '(/  io  ho  sti- 
mato a  lìvoposìlo  valcnni  della  misura 
tfel  palino  romano,  perchè  piti  facilmen- 
te mi  è  riuscito  di  rilroi>arc  in  numeri 
i  rapporti  i^eneroli  dai  quali  rilewansi 
tutte  le  misure  dei  i^radini  :  può  per  al- 
tro ognuno  rapportarli  a  qualun//ue  al» 
tra  misura  ,  sapendosi  la  rai^ione  che 
piiisa  tra  il  palmo  romano  e  quello  di 
un  altro  paese  :  come  per  esempio  in  Si- 
cilia ,  che  si  ritrova  essere  quasi  come 
Sa  "]  ,  in  i^uisa  che  dividendo  il  palmo 
romano  in  sette  parti  uguali  ed  aggiiin" 


meno  dei   palmi  tre.    Ho  osservato  in  o! 
tre,   che  nel  primo  passo   rimanendo  fer- 
mo  il   piede  sinistro,  siccome  la   tibia   del 
piede  destro  resta  quasi   in  linea  retta  col 
femore  ,   descrive   un  arco  ,  o  sia   nn  scl; 
mento  di  circolo,  e  che  non  si   eh  va  [uù 
di  once  sui   in  circa  del   pianterreno  :  on- 
de  r  estensione  dtl   passo   umano  può  (is- 
sarsi  quasi  a  piltni     due    e    mezzo  ,    cioù 
once  trenta.   Queste  dunque  sono  le  misu-» 
re  che   ho  stimalo   fissare   per  la  larghezza 
e  r  altezza  del  gradino,  sul  cui  piano   dee 
comodamente  ri[)Osare    il    piede    posto    iu 
moviiuenlo. 

Uà  ciò  ne  segue  che  la  ragione  più  co- 
moila  possibile  drl  gr.idiiio  e  di  once  3o 
di  pedata  so[)ra  6  d'  alzala  ,  lo  che  può 
facilmente  confermarsi  dall'isperienza.  Ed 
ecco  fissato  il   primo  eslremo. 

L'altra  ragione  poi  della  pedata  ed  al- 
zata dei  gradini  ,  che  sieno  i  meno  inco»  ! 
niodi  possibili,  stabilendo  la  periata  del  ' 
gradino  non  minore  della  lunghezza  del 
pi(  de  dell'  uomo  ,  che  è  la  misura  estre- 
ma del  minimo  incomodo  possibile  ,  rv^ 
tro\o  che  corrisponde  a  palmi  uno  e  on- 
ce tre,  cioè  once  quindici  in  circa  ("**)  a 
cui  l'alzala  che  vi  dee  corrispondere  non 
potendo  essere  uguale,  né  minore  di  quel- 
la del  primo  estremo  ,  cioè  di  once  sei  , 
per  le  ragioni  di  sopra  enunciate  ;  devC 
necessariamente  esser  maggiore. 

Quindi   fissando    una    proporzione  in 
versa,  [posto  cioè  che  dalle  osservaziu^ 
ni  dell'  autore,  o   in   qualche  altro  mo*') 
do,  risulti  che  quanto   'minore  è  lo  (>e' ' 
data    altrettanto    maiigiore    esser   debba 
l'alzata  ('*'**))  istituisco  questa  analogia; 
se  alla  pedata    di  once  3o  conviene    1'  al-  ] 


gendovi    un    settimo  si  ritrova  il  palnu 
siciliano.  ("1 

e**)   A'o«  fìi  d'uopo  avvertire,  che  re^, 
sta  in  arbitrio  dell'architetto,  in  casi  di 
urgentissima   necessità,  il  poter  minora' 
re  la  misura  della  pedata    di    once  i5, 
salve   le  leggi  della  gravità  ce. ,    lo    che  ' 
è  fuori  del  problema. 

(***)  P!oi  ci  siamo  spesso  incontrati  a 
leggere    delle    osservazioni    che   provano 
tutt'  altro  j  ed  ultimamente  in  un  libro 
intitolato  architecture    modi  me,  ou  l'art 
de  bien   bàlir   pour    toutcs   sortes  de  per-  i 
sonne  ec  ,    contenant  ciuq  traites  ec.  ,    >: 
PariK  chez  (land  Jonjbert    ijjb  (  tom    '! 
cap.  a.'i  de  la  coustructiou  pag.  66  h  P^  I 
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gii  ha  falli  Inclinati  intllctro,  come  si  osserva  in  Roma  in  una  scala 
die  dalla  Dateria  conduce  al  palazzo  del  Quirinale ,  pretendendosi 
che  quel  contrappeudio  serva  come  di  leva  per  ascendere  più  agia- 
tamente :   ghiribizzi.  Gli  scalini  debbono  essere  situati  in  un  piano 


zata  di  once  6  ;  alla  pedata  di  once  i5 
qual  è  l'alzata  che  le  corrisponde?  e  con 
la  regola  del  tre  inversa  moltiplico  il  pri- 
ino  fermine  3o  per  il  secondo  6  ,  ed  lio 
il  prodotto  iSo,  che  diviso  per  i5  terzo 
terniiiie  ,  il  quoziente  J2  sarà  il  quarto 
termine  che  domando. 

Ed  ecco  cosi  ritrovato  l'altro  estremo 
dtl  gradino  meno  incomodo  possibile  in 
ragione  di  once  i5  di  pedata  ad  once  la 
d'  alzata. 

Avendo  fatto  poi  riflessione  che  essen- 
do il  prodotto  di  3o  per  6 ,  pedata  ed  al- 
zata dil  maggior  comodo  possibile,  ugua- 
le al  prodotto  di  i5  per  12  pedata  ed  al- 
zata del  minore  possibile  incomodo,  cioè 
once  180  quadrate;  con'-in'udo  che  iiel- 
1'  uno  e  nell'  altro  caso  le  dimensioni  si 
possono  considerare  come  lati  di  rettau- 
geli  di  ugual  superficie. 

Dunque  in  tutti  i  gradini  intermtdi 
possibili  fra  i  due  estremi  già  ritrovati  , 
la  ragione  delia  pedata  all'alzata  deve  es- 
sere in  maniera ,  clic  le  due  dimensioni 
producano  necessariamente  once  180.  Ora 
se  questo  numero  si  divida  per  qualunque 
numero  tra  le  once  3o  e  le  i5,  che  vo- 
glio stabilire  per  pedata,  il  quoziente  sa- 
rà l'alzata  che  le  corrisponde.  Se  però  si 
divida  per  un  numero  qualunque  tra  le 
once  G  e  le  la,  ctie  voglio  fissar  per  al- 
zata, il  quoziente  sarà  la  sua  corrispon- 
dente pedata. 

Con  questo  metodo  ho  ritrovato  la  re- 
gola generale  clie  si  può  seguitare  :  e  così 
resta   aritmeticamente  sciolto  il  problema. 

Affinchè  però  si  schivassero  le  noiose 
operazioni    del    calcolo    con    gì'  inviluppi 


delle  frazioni  necessarie  che  ne  risultano, 
come  pure  per  rendere  la  pratica  più  fa- 
cile in  ogni  caso  particolare,  ho  stimato 
opportuno  di  risolvere  il  problema  auclie 
geometricamente 

Fra  i  diversi  metodi  che  avrei  potuto 
abbracciare  ,  tra  le  figure  geometriche  ,  e 
specialmente  quella  del  triangolo,  ho  giu- 
dicato un  mezzo  più  spedito  il  prevaler- 
mi di  quella  del  circolo,  che  si  ritrova 
negli  elementi  di  Euclide  (prop.  35,  lib.  3) 
della  seguente  maniera: 

Sul  diametro  A  B  (  si  feda  la  tavola 
annessa  )  di  once  36  di  palmo  romano  , 
descrivasi  un  circolo,  indi  dividasi  detto 
diametro  in  C  di  maniera  che  A  C  sia  on- 
ce 3o;  sarà  C  B  once  6:  ora  fatto  centro 
in  C  col  raggio  C  D  uguale  a  once  i5  , 
limite  della  nostra  pedata  di  minimo  in- 
comodo, o  da  una  parte  o  dall'altra,  sì 
intersechi  la  circonferenza  in  D,  e  si  pro- 
duca D  C  in  G  ,  sarà  C  G  1'  alzata  cor- 
rispondente di  once   la. 

Tutte  le  linee  C  d'intermedie  tra  A  e  D, 
ovvero  D',  superiormente  alla  perpendico- 
lare FÉ  dimostrano  le  possibili  pedatetra 
gli  estremi  prescritti,  le  quali  prodotte 
alla  parte  opposta  tra  B  e  G,  ovvero  G', 
daranno  inferiormente  le  alzate  corrispon- 
denti C  g. 

Le  linee  punteggiate,  che  si  possono 
tirare  per  C  tra  G  e  D',  o  tra  G'  e  D  , 
sono  quelle  che  oltrepassano  il  nostro  li- 
mite della  minore  incomodità  (  come  nella 
nota  3):  allorché  la  pedata  F  C  si  vuole 
uguale  all'  alzata  C  E  ,  la  retta  C  F  sarà 
perpendicolare  nel  punto  C  al  diametro  ; 
e  volendosi  ritrovare    in    numeri   sarà    la 


ripetuti  sperimenti,  secondo  l'autore  del 
libro  citalo  ,  rilegasi  che  la  lunghezza 
ordinaria  del  passo  orizzontale  dell'uo- 
mo è  piedi  2  di  Parigi ,  o  sia  poi.  24  , 
e  che  quella  del  passo  verticale ,  o  a 
piombo  ,  è  sempre  la  metà  della  prima, 
cioè  piedi  I  ,  o  sia  poi.  la.  Da  ciò  egli 
deduce  ,  che  alzandosi  comunque  il 
passo  contraggasi  il  doppio  di  quanto 
*  e  alzato.  Poiché  dunque  ne  raccolgo- 
no 6  ;  ...  .  8  ìie  raccolgono  16;  e  così  ec. 
sottraendo  successivamente  da  24  poi. 
{  lunghezza  naturale  del  passo  )  2 ,  4  > 
">....  8  ec.  poi.  si  troverà  che  in  ogni 
gradino  ad  i  d'alzata  ne  corrispondono 
■.J2  in  pedata  ;  a  1  d'alzata  ne  corri- 
spondono 20  in  pedala  ,   a   3    ne  corri- 


spondono 18;....  a  8  altri  8  ec.  Tut- 
to vada  bene  :  ma  dentro  tali  rapporti 
v'ha  egli  poi  realmente  la  comodità  che 
si  cerca  ?  Calcolando  adesso  ,  coerente' 
mente  alle  osservazioni  dell'autore  fraa- 
cese ,  il  diametro  in  pollici  ,  sarebbe 
AB  —  24,  e  per  la  regola  del  sig.  Mar- 
vaglia  AC~io,CBrz!\,DC  metà 
di  A  C  :=  \o,  e  perciò  C  G  z:  8,  FC 
c:A^8o  (che  è  poco  meno  di  9)  ec.  Sic- 
ché secondo 'il  sig.  Marvuglia,  ad  un  gra- 
dino che  ha  20  poi.  di  pedata  gliene  con- 
vengono 4  d'alzala,  mentre,  secondo  l'au- 
tor francese,  gliene  converrebbero  2  so- 
lamente- Provvedano  gli  architetti  al  buo- 
no insieme  ed  al  bvllo  ,  e  poi  scelgano. 
Gli  editori. 
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perfettamente  orizzontale,  pei'  la  semplice  ragione  che,  sempre  die 

il  piede  non  posa  orizzontalmente  ,  non  posa  mai  in  sicuro. 

Per  la  stessa  ragione  non  vanno  soppressi  gli  scalini  con  ridurre 
le  rampe  a  cordonate  o  a  nudi  piani  inclinati  ,  come  praticò  il 
lìramante  in  un  lato  del  picciolo  cortile  di  Belvedere  (i),  e  il  Dor- 
romini  nel  palazzo  Colligola.  Tali  scale  non  sono  servibili  cIjc  per 
le  cave  e  per  dovunque  si  hanno  da  maneggiare  masserizie  volu- 
minose. 

Finalmente  se  si  vuol  sapere  in  una  scala  quanti  scalini  riclilcg- 
gonsi ,  ognun  vede  che  non  si  ha  che  dividere  la  data  altezza  per- 
pendicolare della  scala  per  l'altezza  data  di  uno  scalino^  il  quo- 
ziente darà  il  numero  ricercato  degli  scalini. 

Se  poi  è  dato  il  numero  degli  scalini,  si  divida  per  questo  1'  al- 
tezza perpendicolare  della  scala,  e  si  avrà  V  altezza  d  ogni  scalino. 
E  anco  ben  chiaro  che  la  somma  della  larghezza  degli  scalini  e  dei 
liposi   è  uguale  alla  larghezza  della  scala. 

IV.  La  comodila,  la  sicurezza  e  la  bellezza  esigono  che  la  scala 
sia  bene  illuminata.  JNè  basta  che  il  lume  vi  sia  a  sufficienza  ,  è 
necessario  che  sia  sparso  da  per  tutto  con  uguaglianza  ^  poiché  se 
in  alcuni  luoghi  fosse  assai  e  in  altri  poco  ,  questa  opposizione  pro- 
durrebbe scomodi  effetti ,  pericolosi  e  bruiti.  Il  lume  perciò  deve 
esser  vivo  su  tutta  la  superficie  delle  rampe  e  dei  ripiani.  Giova 
quindi  che  non  venga  da'  lati,  ma  da  fronte  o  da  cima.  Ma  qualora 
la  disposizione  degli  edifici  non  permette  tali  finestre,  le  quali  deb- 
bono esser  sempre  soggette  alla  corrispondenza  delle  altre  ed  alla 
regolarità  esterna  di  tutta  la  fabbrica  ,  il  migliore  espediente  è  una 
lanterna,  con  cui  si  prende  il  lume  dall'alto  e  si  diffonde  ugual- 
mente per  tutta  la  scala.  Questa  lanterna  si  può  coprire  con  vetri, 
e  se  non  si  vuol  rendere  a])pareute  al  di  fuori  dell'edificio,  perchè 
non  vi  farà  euritmia ,  si  può  occultare  con  balaustrate;  esteriori. 
Quelle  scale  vote,  che  nel  porre  il  piede  al  primo  scalino  si  sco- 
])rono  interamente  fino  in  cima,  senza  che  i  ripiani  dieno  veruno 
impedimento,  sono  le  più  vantaggiose  per  il  lume,  conipariscouo 
leggere  ,  e  producono  una  bellezza  sorprendente  (26).  f^ 

r.idire  soffia  di  180,  c!ip  equivale  a  poco  (aG)  Sono  però  le  più  difficili  da  co- 
pili di  once  i3  e  4  dceimi,  o  2  minuti  struirsi  solitlainente  j  ove  non  si  abbiano 
(  V  oncia  si  suddii'icle  in  5  minuti).  ro.ittriali  specialmente    atti   ad   una   buona 

La  dimostrazione  è  manifesta  dal  cita-  e  semplice  costruzione.  JNon  v'  è  paese  in 
lo  ttorcma  di  Euclide  ,  perchè  i  retfan-  Italia  ove  csistnio  tanti  materiali  di  va- 
goli fatti  dai  segmenti  delle  corde  che  si  ria  natura  per  f.ibbricare,  quanto  la  Lem- 
intersecano  nel  punto  C,  sono  tutti  tra  bardia  ed  il  Piemonte,  ed  in  ispecie  da 
di  loro  eguali;   lo  che  ce.  fare  scale  soiiiic,  belle,   semplici  e  leggeri: 

(1)    Taf.  I,  Fif^.  D.    Pianta  della  scala  le  piutre  che  sono  più  in   uso  si  chiaraano 

a  cordonata  di   Bramante  in  Belvedere,  in  Migliaroli   rossi    e    grigi;    Bevole    (pietre 

COI  sono  impiei^iii  quuttr' ordini  di  archi-  niicaccee  calcari)   nome  corrotto  derivalo 

icttara  :  essendo  le  prime  otto  colonne  da  dal    paese    urlla    valle    d'Ossola,    ove    si 

Lasso    toscane,  altre  otto  doriche  ,  altre  rstr.iggouo  a'  piedi    dei    monti   primitivi  , 

otto  ioniche,  e  le  ultime  dodici  di  ordine  detto"  Lierola,  in  lamine  grosse  al  più  Ire 

misto.  pollici,  si  cslraggoDO  lunghe  8  e  9  piedi,    \ 
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V.  La  parte  più  indispensabile  «iella  decorazione  della  scali»  è 
la  sua  simmetria  sì  relativamente  al  lutto  dell' cdifizio ,  come  rela- 
tivamente a  se  stessa  ed  alle  sue  parti  ,  cosa  di  somma  difficoltà 
])er  li  gravissimi  ostacoli  che  presenta  spesso  1'  ordinanza  esterna. 
Quindi  l'architetto  nel  divisare  la  sua  opera  ha  d'avere  presenti  e 
comprendei-e  insieme  sotto  un  colpo  tutte  le  parti  e  le  loro  rela- 
zioni per  farne  risultare  un  tutto  armonioso  con  membri  ,  ciascuno 
in  se  slesso  di  uguale  armonia.  Quant' altro  si  è  detto  riguardo 
alla  situazione,  alla  forma,  alle  proporzioni  ed  al  lume  della  scala, 
tutte  queste  cose  riunite  insieme  costituiscono  la  sua  principal  hel- 
Iczza.  E  pili  spiccherà  questa  bellezza  se  la  scala  sbocca  nel  mezzo 
del  pano,  o  sia  del  vestibolo  superiore  del  piano  nobile,  ed  abbia 
incontro  la  porta  dell'appartamento,  e  questa  porta  sia  nel  mezzo 
della  scala  e  rimpetto  alla  finestra.  Dove  la  scala  non  può  sboccare 
incontro  alla  predetta  porta  ,  sbocchi  almeno  in  mezzo  al  lato  mi- 
nore del  vestibolo,  ed  in  mezzo  al  lato  maggiore  di  questo  sia  la 
porta  dell'appartamento. 

Nel  restante  di  questa  decorazione  deve  presiedere  la  convenienza, 
regolandovi  la  semplicità  o  la  ricchezza  ,  la  quantità  o  qualità  de- 
gli ornati  secondo  il  carattere  dell' edifizio,  e  secondo  quella  pro- 
gressione che  deve  andare  gradatamente  crescendo  dalla  facciata 
al  vestibolo  superiore  ,  lasciando  sperare  maggior  progresso  di  ric- 
chezza nell' interno  dell'appartamento.  Ma  di  qualunque  genere  sie- 
no  i  suoi  ornati,  debbono  essere  maschi  e  della  più  forte  solidità, 
come  convengono  in  un  luogo  il  più  battuto. 

Le  pitture  nelle  volte  e  nella  lanterna  della  scala  mal  si  accor- 
dano con  muri  bianchi*,  avrebbero  qiiesli  da  essere  tinti,  ma  leg- 
germente, per  diminuire  il  lume  meno  che  sia  possibile.  Fanno  bene 
quando  i  muri  sono  impellicciati  di  marmi  ^  ma  tanta  sontuosità 
non  conviene  che  nelle  Regie.  Assai  meglio  che  la  pittura  conven- 
gono le  sculture,  in  mancanza  delle  quali  si  possono  colorire  di  tinte 
5oavi  gli  archi  doppi,  le  nervature,  i  compartimenti. 

Riguardo  agli  ordini  d'architettura    ed    a  balaustri   si  è  altrove 

iccennato  ,  che  non  sono  adattabili  nei  piani    inclinati  ,    onde  non 

■f   ne  può    adornare  la  scala    che    nei  suoi  piani  orizzontali.   Nelle 

ampe  si  può  usare  un  subasamento   ornato    di  riquadri    e    di  cor- 

'lici  rampanti  che  accoi-dino  regolarmente  cogli  ordini  de' ripiani  (aj). 

larghe  la  metà  ,  con    le    quali  si   fiiiino  tivi   mila  valle  di   Creola  ,  si  fanuo  scale 

'  scalini    e    pianerotluli    delie    scale,    l-'er  di  qualunque  grandezza;  uè  in  queste  sca- 

foslruirc  le  scale    s'  interna   una   (ielle   te-  le  o  di   bevole    o    di   migliaroli   occorrono 

,le  degli  scalini    lui    muri    della  gadbia  8  volte  ctie  le  sostengano;    ma   però  le  riii- 

I   9  pollici,  aventi   sull'altra  la  ringhiera  ghiere  debbono  essere  impiombate,    come 

ji  t'erro  impioiabiìta  iu  più  luoghi  al  baó-  si  disse,  e  riescono    scale    uiaiavi^liose    e 

0  sopra  i  medesimi:  i  pianerottoli  es<en-  sorprendenti   per  la  solidità,  semplicità  e 

o  grandi,  vengono  sostenuti  da   qualche  leggerezza  della   loro  costruzione 
liieiisola  orizzontale  di  uiigliurolo.  Con  i  (27)   Porre  i  b.d.mstri  sopra   i   piauerot- 

fiiigliaroli  che  si  cavano  nei   monti  primi-  toli  delle  scale,  e  lungo  i  raLapauti  mtt- 

Milizia.  Principj  cP Architettura.  18 
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I  risalii  tla  per  tutto,  e  specialmente  agli  appoggi,  e  peggio  ancora 
dove  intaccamo  e  ristringono  gli  scalini,  sono  per  ogni  titolo  irra- 
gionevoli. I  ferri  iti  vece  di  balaustri  danno  nien  peso  alle  volte  , 
danno  maggiore  aria  d'  ampiezza  alla  scala  ,  la  fanno  comparire  piìi 
luminosa  e  più  leggera.  Ma  dove  questa  leggerezza  fosse  disdicevole 
e  si  richlet^esse  un'apparenza  seria,  si  può  fare  uso  di  balaustrate 
di  marmo  o  di  pietra  ,  e  per  evitarne  1'  obliquità  de'  capitelli  e  dei 
plinti,  o  l'inconveniente  degli  zoccoli  uniformi,  si  può  fare  uso  di 
balaustrate  intrecciate  di  un  carattere  relativo  all'ordinanza  che  pre- 
siede nella  decorazione  (28). 

VI.  Final'iiente  il  più  essenzial  pregio  della  scala  è  nel  mecca- 
nismo della  sua  costruzione.  La  scelta  delle  forme  eleganti  delle 
volte,  l'artificio  nel  taglio  delle  pietre,  la  regolarità  degli  assetti, 
la  precisione  delle  giunture,  la  proprietà  delle  modanature  e  dei 
jiquadri  sono  tutte  condizioni  necessarie  per  la  solidità  reale  ed  ap- 
parente, e  danno  una  nuova  aggiunta  alla  bellezza  della  scala.  La 
sontuosità  richiede  scalini  di  marmo,  ma  la  sicurezza  non  li  per- 
metterà giammai  di  marmo  levigato,  particolarmente  dove  si  è  sog- 
getto alla  umidità.  Di  qualunque  materia  sieno  gli  scalini,  vogliono 
essere  ruvidi  dove  poggia  il  piede,  per  esentarsi  dal  timore  e  dal 
pericolo  di  sdrucciolarvi.  Nelle  scale  laterali  del  cortile  di  Belvedere 
gli  scalini  sono  di  mattoni  in  piano  col  ciglio  di  travertino.  Dove 
non  si  possono  fare  che  di  legno  ,  né  queste  saranno  mai  le  scale 
principali,  giova  sempre  coprirne  gli  scalini  con  sottili  lastre  di  pie- 
tra per  evitare  lo  strepito.  Le  scale  scerete  non  richieggono  che  lu- 
me e  rampe  dritte  ed  agiate. 

X.    jéppar lamenti. 

Appartamento  viene  dal  latino  Partimentum  j  cioè  ripartizione^ 
onde  denota  complesso  di  pezzi  destinati  a  rendere  compitamente 
comoda  un'abitazione. 

JNei  palazzi  si  distinguono  tre  sorta  di  appartamenti,  i.  di  co- 
modità, 2.  di  società,  3.  di  parata.  Nei  gran  palazzi  questi  tre  ap- 

tprvi  un'altra  cosa,  come  dice  l'A.,  uà-  (28)  Sarelibe  dt>sider:ibilc  clic  l'A.  cij 
scerebbe  ,  per  un  medesimo  fine  e  iu  uu  avesse  data  più  chiara  idea  ,  almeno  coni 
iitesào  luogo  ,  una  scoucorduuza  imper-  una  dtsciiiioue  di  balausiratc  intreccia' 
doiiiibile.  Quando  l'uso  de'  balaustri  iti-  te  da  carattere  relatìi>o  all'  ordinanza 
uiil'/.ali  sopra  agli  scalini  si  giudica  difet-  cite  presiede  alla  decorazione:  impcroc- 
toso,  qualunque  altro  parapetto  cbe  so-  che,  da  quello  che  si  vede,  i  migliori  ar-i 
sliluir  si  voglia,  dee  farsi  sui  rampanti  e  chilelti  di  ogni  tempo  coslautemente  sena- 
sui  piaiierotioli  ef naie:  ma  i  balaustri  bel-  bra  che  non  abbiano  trovata  miglior  l'or- 
li SI  adattano  benissimo  anche  ai  rampau-  ma  per  i  balaustri  che  quella  di  un  seni- 
li, ed  in  generale  i  buoni  architetti  li  pre-  plice  o  do|)pio  fior»  di  granata,  profilali 
feriscono  ad  ogni  altro  modo  pei  parapct-  di  curve  concave  e  convesse  ciie  dolcemen- 
ti  (ielle  «cale  magnifiche,  perchè  souo  pili  te  si  confondono  :  i  primi  per  le  balau- 
architettonici  de'parapilti  di  ferro,  e  più  strale  baàse,  i  secondi  per  le  più  alttt  d' 
el«gauti  e  leggeri  de' subasamcnti  a  quadri.  parapetto. 
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ipartamenti  debbono  essere  nel  medesimo  primo  piano,  che  si  chia- 
iinia  il  piano  nobile. 

li  I.  Gli  appartamenti  di  comodità  servendo  alT  uso  personale  dei 
padroni  ,  vogliono  esst-re  ordinariamente  esposti  alcuni  a  mezzogior- 
no ,  o  ad  occidente  per  l'inverno,  e  debbono  questi  essere  compar- 
titi in  pezzi  di  mediocre  capacità^  giammai  camere  molto  picciolo 
per  dor/nirvi  o  per  soggiornarvi*  son  noco  salubri,  perchè  l'aria 
pregna  di  esalazioni  perde  la  sua  elasticità  e  vi  si  rinnova  difficil- 
iiente.  Altri  a  settentrione  o  a  levante  con  camere  grandi  per 
'  estate. 

Questi  appartamenti  non  esigono  nel  loro  interno  apparecchi 
ontuosi.  Quello  che  è  importante,  è  che  sieno  lungi  dai  cortili  e 
lalla  vista  de' domestici  per  evitare  il  rumore  che  indispensabilmente 
i  fanno  (2c)).  Il  comodo  ed  il  sano  fa  l'essenza  di  queste  abita- 
icjui.  Basta  che  ciascuno  di  questi  tali  appartamenti  sia  composto 
li  alcune  anticamere,  di  una  gabinetto,  di  qualche  camera  da  dor- 
iirc,  di  un  retro  gabinetto,  di  una  guardaroba,  di  un  camerino  di 
oinodità:  ma  bisogna  che  tutti  questi  pezzi  sieno  liberi  per  mezzo 
ei  passetti  in  maniera  che  i  domestici  possano  tare  le  loro  faccen- 
c   senza  intorbidare  la   tranquillità  dei  padroni. 

INegli  appartamenti  destinati  alle  dame  richiedonsi  alcuni  pezzi 
i  pili  per  la  toletta  e  pel  maggior  numero  de'  domestici  attaccati 
Ila  loro    morbidezza. 

Staccata,  ma  adiacente  a  questi  appartamenti  di  comodità,  vuole 
isere  la  camera  da  mangiare,  preceduta  da  alcune  camere  per  la 
•etienza  e  per  ogni  servizio  da  tavola  ,  e  seguita  da  qualche  altra 
anza  di  comodità  e  da  un  corridore  agiato  conducente  alla  cu- 
na ed  alla  credenza. 

Tali  appartamenti  non  debbono  niai  far  parte  delle  fughe  pvifi- 

pali  degli  appartamenti  di  parata,  affinchè  i  forestieri  che  vanno 

l  osservar    questi,  non   ricevano  né  diano    soggezione   ai  padroni 

e  riposano  e  stanno  raccolti  in  quelli.  E  se  l'estensione  deli' edi- 

io  non  permette  di  praticare  questi  pezzi  privati  presso  degli  ap- 

rtamenti  grandi  ,  si   possono  collocare  nel  piano  superiore. 

3.   Gli  appartamenti  di  società  son  destinati  a  ricevere  gli  amici 

t    i   conoscenti    che    vengono    giornalmente  :    questi    appartamenti 

«bbono  esser  riuniti  per  mezzo  delle  sale  agii  appartamenti  di  pa- 

i.:a,  affinchè  in  caso  di  feste  o  di    conversazioni   straordinarie    si 

]'ssa  ricever  comodamente  un  maggior  numero  di  persone,  e  com- 

Irendo  dalla  principale  infilata  gli  uni  e  gli  altri  formare  un  tutto, 

'29)  Gli  edifici  iu  città,  pubblici  o  pii-  tuura  tlti  tlomestici,  che  non  stano  lungo 

I    V  ,  sono  d'ordinario  posti  sopra  strade  i  conili,  dovranno  dunque  neceisariimen- 

«iazze  pubbliche,  e  ncll'inteiiio  aereati  te  essere  situali  lungo  lo  strade  e  sopra  le 

*;orlili.   Se  gli  appartamenti  di  como'  piazze  .-  ed  allora  gli  abitatori  saranno  lue- 

'^ i  è  importante,  per  non  sentire  il  ru-  no  infastiditi? 
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si  spicgljì  il  suo  splendore  j  la  Qifiijnificenza  dell'edificio,  l'opulenza 

del   proprietario  e  ririgegno  dell' arcliitcUo. 

3.  Gli  ap|)artamenti  di  parata  destinati  per  le  più  rlcclie  deco- 
razioni,  per  li  mobili  più  preziosi,  per  li  ricevimenti  di  personagi^i, 
e  per  le  più  brillanti  funzioni,  debbono  essere  i  [)iù  spaziosi  e  nella 
più  vaga  esposizione,  o  sopra  qualche  piazza  ,  o  sopra  qualche  strada 
principale,  ed  in  parte  sopra  qualche  ameno  giardino.  I^e  file  delle 
camere  debbono  regnare  ad  una  estremità  all'altra  dell'edificio  in 
maniera  ,  che  1'  appartamento  di  man  dritta  e  quello  di  mano  manca 
si  uniscano  a  linea  retta  per  mezzo  delle  porte,  ed  entrambi  con  eu- 
ritmia riuniscansi  all'appartamento  di  mezzo,  per  comporre  cosi  senza 
interruzione  un  tutto  che  annunci  ad  un  colpo  d'occhio  la  totale 
grandezza  interna. 

Questo  appartamento  di  parata,  oltre  una  moltiplicità  di  camere, 
di  anticamere  e  di  sale  da  conversazione,  conterrà  anche  gallerie 
di  più  sorti.  Ma  più  di  tutto  è  uecessaplo  munire  tutti  questi  appar- 
tamenti di  guardarobe,  di  corridori,  di  scale  segrete,  affinchè  tulio 
da  tutte  le  parti  si  renda  libero  e  comunicabile.  Specialmente  le 
comunicazioni  debbono  essere  facili  dagli  appartamenti  di  comodità 
a  quelli  di  parata,  affinchè  i  padroni  possano  passare  liberamente 
dagli  uni  agli  altri,  senza  esporsi  1'  inverno  all'aria  fredda  pel  di 
fuori,  per  vestiboli  ,  o  per  anticamere,  o  per  sale  destinate  per  genti 
di  livrea  ,  o  per  gli  stranieri. 

Non  è  male  il  ripetere,  che  uno   de' principalissimi  pregi   delle 
abitazioni  è  la  loro  esposizione  con  vedute  libere  e    con  aspetti    di 
bei  giardini.  Che  delizie  non    si    trovano     quando   la    primavera    si 
adorna  della  freschezza  delle  sue    tenere  frondi ,  e  di  quei  fiori   vi- 
vaci  che   dopo  alcune   settimane  sj^ariscono  per  dar  luogo  ai  frutti 
che  ci  ricreano  nell'estate   e  ci  arricchiscono  nel  maturo  autunno 
in  cui  a  misura  che  le  produzioni  si  scostano  dalla  maturità,  cin- 
giano  colorito   e  passano  alla  senilità  dell'inverno,  senilità  però  fé 
conda  di  quanto  si  ha  da  riprodurre?  I    pittori  ben   comprendone 
queste  delizie,  e  ne  invaghiscono  i  loro  paesaggi.  Ma  la  vive/.za  dei 
più  esperti  pennelli  non  è  che  un  languore  della  natura  ,  e  percht 
DO:    la  goderemo  noi  realmente  con  libertà   nella  ^campagna  ,  ed  ii 
ristretto  in  città  fin  dalle  nostre  abitazioni?  Ma  il  fenomeno  del  na 
scere  e  del   tramontare  di  quell'astro    che  lumeggia    di  vari  splen 
dori  la  terra  e  l'atmosfera,    è  uno  spettacolo   di   un   genere  si  tra 
scendente  che  tutti  gli  Apelli  e  Rafaelli    non  arrivano    né  meno  a' 
ombreggiare.  E  perchè  dunque  convertire   le    città  in   prigioni  co 
ammucchiare    case   contro    case  ,   e  privarsi    nello    stesso  tempo  dt 
doni  della  natura,    del  comodo    e   della  salubrità?    Ci  siamo  fors 
raccolti  nella  vita    civile    per  aliitare  in  città  come  in  sepolcri?  L, 
grotte  erano  preferibili.    Abbiano  almeno  i  palazzi  aspetti    liberi 
vaghi  giardini. 
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XI.  Sale. 

Per  sala  s'  intende  comunemente  in  Italia  quella  prima  camera 
dove  si  trattengono  oziosamente  le  genti  di  livrea  in  attenzione  degli 
ordini  dei  loro  padroni   più.  oziosi. 

JVelle  abitazioni  di  due  o  tre  secoli  fa  queste  sale  erano  immense, 
e  talvolta  più  grandi  che  tutto  il  resto  dell'appartamento.  Ma  allora 
non  erano  destinate  per  la  marmaglia;  i  signori  vi  celebravano  le 
loro  più  solenni  funzioni.  Assegnate  ora  ai  soli  domestici,  si  soa 
ridotte  alla  minor  picciolezza.  Tanto  è  difficile  serbare  il  mezzo  tra 
due  estremi  I 

Questa  sala  vuole  essere  di  una  grandezza  corrispondente  all'edi- 
fìcio ed  alla  dignità  idei  padrone.  Sarebbe  strano  che  dopo  una 
gran  facciata,  un  ingresso  magnifico,  una  scala  maestosa  ed  uà 
filtro  ben  decorato  ed  altiero  vestibolo  ,  la  prima  stanza  che  si  pre- 
senta air  appartamento  nobile  fosse  una  miseria  ,  per  motivo  che 
è  destinata  per  i  domestici.  La  sua  grandezza  deve  con-ispondere  a 
ifuanto  l'antecede  ed  a  quanto  siegue  appresso.  Può  farsi  maggiore 
Ielle  anticamere  e  minore  di  quelle  altre  sale  più  interne.  E'  su- 
scettibile di  decorazioni,  e  anche  di  qualche  ordine  d'architettura^ 
ma.  tutto  solidamente  e  con  semplicità.  Il  pavimento  ed  i  muri 
possono  incrostarsi  di  marmo  ordinario  :  si  conseguirebbe  così  più 
luttezza  e  durata^  e  per  la  stessa  ragione  possono  del  medesimo 
marmo  essere  i  tavolini  ed  anche  i  sedili  intorno  intorno  ,  come 
jno  zoccolo  con  qualche  scultura  ben   collocata. 

Delle  pitture  per  le  volte  o  per  i  soffitti  non  occorre  più  par- 
are. In  Poma  la  più  ricca  sala  in  questo  genere  è  la  Barberini,  ed 
?  anche  di  una  vastità  superflua. 

Oltre  questa  sala  chiamansi  anche  sale  i  pezzi  più  grandi  del- 
'  appartamento,  e  con  nomi  differenti  secondo  la  differenza  de' loro 
usi.  Nei  gran  palazzi  dopo  la  prima  sala  ,  e  dopo  alcune  antica- 
ncre, si  situa  quella  di  uilienza  per  le  pubbliche  udienze  che  so- 
l'iiono  darsi  da'  personaggi  di  alto  rango.  Si  deve  questa  adornare 
:on  una  tappezzeria  appoggiata  ad  uno  zoccolo  e  con  un  baldac- 
;hino  col  ritratto  del  sovrano.  INIeglio  è  abbellirla  d' immagini  de- 
,'li  uomini  illustri  della  famiglia  ,  ma  de'  meritamente  illustri  ,  dei 
juali  si  desidera  maggior  copia. 

La  sala  di  conversazione  si  abbellisce  di  ricche  tappezzerie  e  di 
nobili  coufacenti  al  suo  uso  ^  presso  a  questa  può  disporsi  la  sala 
)el  bigliardo,  corredata  de'  suoi  armadi  per  tutti  gli  attrezzi  necessari. 

La  sala  di  ballo  vuol  essere  delle  più  spaziose,  con  tribune  ele- 
vate por  le  orchestre  e  con  delle  scalinate  intorno  per  maggior  ca- 
pacità degli  spettatori.  La  sua  forma  più  conveniente  è  la  circolare, 
3  l'elittica,  o  poligona.  Per   ragione   della  sua  ampiezza  occorrerà 
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talvolta  tlie  la  sua  allczza  corrispondente  trapassi  il  plano  supe- 
riore, o  il  letto  ,  quando  manrlii  11  piano  superiore.  Nel  primo  caso 
si  possono  praticare  Intorno  delle  ringhiere,  alle  quali  si  passi  dal 
piano  di  sopra  ,  e  nel  secondo  si  avrà  un  colmo  apparente  che  farà 
al  di  fuori  un  beli'  aspetto  qualora  sia  ben  disposto.  I  migliori  or. 
namentl  per  questa  sala  sono  1  cristalli  a  specchi,  a  placche,  a  lam- 
padari tra  gli  ordini  d'architettura  nel  marmo  più  bello.  Stabiliti 
lina  volta  questi  ornati  non  si  ha  più  da  scombussolare  la  casa  in 
occasione  di  tali  spaltncoli.  Queste  gran  sale  si  situano  o  nel  mezzo 
della  casa,  o  alla  testa  delle  gallerie,  o  ne'  padiglioni,  o  nelle  ero 
ciere  delle  ale. 

Gli  antichi  costumavano  delle  sale  con  ordini  di  architettura  , 
alcune  dette  corintie  con  un  solo  ordine  di  colonne  sostenenti  una 
volta  (i),  altre  chiamate  egizie,  con  due  ordini  l'uno  sopra  l'altro^ 
con  solfìtta  e  con  peristilio  intorno  ,  onde  rassomigliavano  a  basi- 
liche (i).  bellissime  decorazioni  :  e  perchè  l'architettura  moderna 
ha  da  privarsene?  Converrebbero  mirabilmente  sì  fatte  sale  al  gran; 
palazzi  j)er  feste  di  pompa,  e  soprattutto  nelle  residenze  de'  sovrani 
per  solennità  di  possessi  ,  d.'  Incoronazioni  ,  di  nozze.  Se  è  in  climai 
freddo  ,  vi  si  possono  collocare  tre  camini ,  uno  di  fronte  e  due  pe? 
i  lati  ^  e  se  in  paese  caldo,  si  possono  adornare  con  fonti. 

I  triclini  degli  antichi  erano  sale  pompose  da  mangiare,  espo- 
ste a  settentrione  e  coli'  aspetto  sopra  giardini.  I  Greci  le  chiama- 
rono ciziceìie  dalla  città  di  Cizico,  celebre  per  la  magnificenza  dei 
suol  edifici.  Se  la  nostra  gola  non  è  men  sontuosa  di  quella  degli 
antichi  ,  perchè  non  avremo  anche  noi  delle  sale  consimili  espres- 
samente appropriate  alla  troppo  ricercata  lautezza  delle  nostre  men- 
se? La  decorazione  deve  essere  amena  con  lume  abbondante,  con 
vedute  gradevoli,  con  leggiadrie  di  fonti  e  con  mobilio  delicato  :  vi 
si  deliziano  in  somma  tulli  1  sensi  in  una  volta.  PSon  si  trascuri  la 
comunicazione  libera  di  queste  sale  colle  cucine  ,  colle  credenze  . 
coi  caffeaus  ,  e  con   quanto  occorre  al  servizio  della  tavola. 


XII.  Camere.  g{ 


Sono  i  pezzi  destinati  al  riposo ,  e  per  conseguenza  i  più.  ne» 
cessari  di  un  appartamento.  Quelle  da  dormire  debbono  essere  pre 
cedute  da  altre,  le  quali  perciò   sono  dette  anticamere. 

La  diff  .cnza  tra  le  camere  da  letto  e  quelle  di  parata  è  nelU 
ricchezza  della  decorazione.  Tutte  perù  debbono  essere  esposte  a. 
mezzogiorno,  e  in  maniera  che  il  Ietto  sia  collocalo  In  faccia  all^ 
finestre  ,  purché  non  siasi  impedito  da  (jualchc  soggezione  Involonl 
laria,  la  quale  devesl    evitare  in  una  distribuzione  ben  regolata. 


(i)  T^i^'.  l.  Fig.  ir,  }I  ■  /,  /.  (a)   Tas'.  I.  F.g.  G\  G. 
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Le  alcove  sembi'ano  inventate  per  correggere  la  truppa  lunghez- 
za delle  camere ,  o  per  praticarvi  ai  lati  guardarobe  e  gabinetti , 
quando  questi  non  si  possono  disporre  altrove.  L'apertura  delle  al- 
cove si  può  adori  are  con  colonne,  le  quali  saranno  ordinariamente 
di  marmi  coloriti  per  accordare  colle  tappezzerie^  vi  si  possono  adat- 
tare anche  collo  stesso  marmo  de'  panneggiamenti  in  cascata.  Ma 
quello  che  più  importa  è  che  sieno  spaziose  e  bene  illuminate  ^  per- 
ciò le  loro  porte  conducenti  ai  retro  camerini  debbono  essere  con 
cristalli  per  darvi  lume. 

Ogni  sorta  di  tali  stanzolini  debbono  essere  intorno  alle  camere 
da  letto  assortiti  e  disposti  convenientemente  all'uso  delle  camere, 
alla  grandezza  dell'  edificio  ,  allo  stalo,  all'  età  ed  alla  dlffei*enza 
tk'  due  sessi.  La  savia  distribuzione  di  questi  comodi  prova  l' in- 
telligenza,  l'esperienza  e  l'ingegno  dell'architetto  fecondo  di  ri- 
corse. Questi  piccioli  pezzi  fan  risaltare  tutta  la  bellezza  degli  ap- 
partamenti di   parata. 

Le  sale,  le  camere,  le  anticamere,  i  gabinetti,  e  quasi  tutti  i 
pezzi  di  un  appartamento  sogliono  ordinariamente  farsi  quadrati 
o  rettangoli,  di  poco  eccedenti  il  quadrato.  Ala  col  frapporvi  di  quan- 
do in  quando  ed  opportunamente  delle  altre  forme  curve  ,  poligo- 
miste,  qual  risalto  e  qual  dilettevole  contrasto  non  si  sente? 


!1C 


XIIL  Guardarobe. 


m 


Per  guardarobe  pur  non  s'  intendono  solamente  quelle  camere 
che  si  destinano  per  custodirvi  abiti,  panni  ed  altre  masserizie  di 
case,  ma  anche  i  camerini  per  la  toletta,  per  farvi  dormire  quei  do- 
mestici che  si  vogliono  tenere  presso  di  se  ,  e  per  i  luoghi  comuni. 
Questi  pezzi  debbono  distribuirsi  con  avvertenza  Intorno  alle  ca- 
mere da  letto ,  e  la  loro  reciproca  comunicazione  deve  essere  libera 
per  mezzo  di  passetti. 

I  luoghi  comuni,  o  sieno  i  cessi,  debbono  trovarsi  in  ogni  piano 
di  casa,  e  distribuirsi  in  qua  e  in  là  per  ogni  appartamento,  ma 
sempre  in  disparte  e  fuori  della  fila  delle  camere.  Stanno  bene  dun- 
que in  qualche  corridore,  o  audito  fuori  di  mano,  o  sotto  le  scala 
segrete  ,  e  dove  le  mura  sieno  di  una  capace  grossezza  ^  ma  non  già 

Imai  ne'  muri  maestri  ;  uè  ai  piloni  de'portici,  perchè  il  tartaro  che 
rode  i  condotti ,  obbligherà  spesso  a  risarcimenti  che  non  si  pos- 
sono fare  senza  danno  di  quei  muri  principali. 

Debbono  essere  difesi  interamente  dal  sole,  dal  caldo  e  dai  venti 
sotterranei.  Abbiano  lume  a  suffìcenza  e  spiragli  assai  in  alto  5  e 
s'è  possibile,  vadano  de'  tubi  fin  fuori  della  sommità  del  tetto, 
onde  esca  l'aria  infetta  e  v'entri  della  nuova.  Giova  moltissimo  che 
corrispondano  sopra  acque  correnti  ed  abbiano  a  fianco  condotti 
che  da  tetti  portino  giù  le  acque  piovane,  le  quali  entrando  iaipc- 


i 
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tuosamente  ne'  tubi  de'  cessi  li  lavino  e  li  tengano  netti.  Perciò  la 
costruzione  deve  essere  di  materiali  i  più  solidi,  lisci  e  ben  con- 
nessi, tanto  più  cbe  l'esalazioni  delle  orine  sono  sottilissime  e  pe- 
nelianti  ^  né  forse  meglio  che  qui  converrebbero  i  marmi  levigati  , 
i  quali  si  prodigano  tanto  e  solo  per  la  vista.  Qui  si  tratta  di  evi- 
tare un  fetore  de'  più  disgustevoli  e  dei  più  pregiudiziali  alla  sa« 
Iute.  Si  profondono  tesori  in  voluttà  ridicole  di  bijoux  e  in  pranzi 
spesso  micidiali  \  e  saremo  avari  di  un  poco  di  marmo  per  un  ar- 
nese il  più  necessario  alla  nostra  conservazione?  Roma  povera  ebbe 
le  pili  sontuose  cloache  che  mai  sieusi  vedute  al  mondo. 

Le  fosse  e  i  ricettacoli  delle  fecce  debbono  essere  grandi  ,  sot- 
terranee j  che  con  pendio  vadano  in  mare,  o  in  fiume  ,  o  in  fondi 
di  sabione  assorbente.  Ma  è  d'  avvertirsi  che  non  corrompano  le 
acque  de' pozzi  :,  onde  debbono  essere  grandi  ,  costrutte  di  forti  ma- 
teriali ben  cemejitati. 

Di  un  utilissimo  artificio  sono  i  cessi  che  si  dicono  all'inglese, 
e  che  per  cagione  del  loro  artificio  si  possono  collocare  immedia- 
tamente a  canto  alla  camera  da  letto.  Consistono  questi  in  un  ca- 
merino in  cui,  entro  una  nicchia  circolare  o  quadrata,  è  con- 
tenuta una  banchetta  pel  sedere,  alta  14  in  i5  pollici,  ricoperta 
di  legno  o  di  pelle,  e  cogli  ornamenti  i  più  adattati.  Il  condotto 
è  un  masso  di  marmo  incavato  levigatamente  iu  pendio  per  facili- 
tare la  caduta  delle  materie.  A.  mano  destra  del  foro  della  banchetta 
è  un  manico  con  cui  si  alza  e  si  abbassa  un  tappo  ben  massiccio 
di  piombo  sostejiuto  da  una  verga  di  ferro.  Questo  tappo  va  a  si- 
gillarsi nel  forame  del  condotto  perpendicolare  ,  dove  finisce  il  con- 
dotto inclinato,  e  si  alza  e  si  abbassa  secondo  il  bisogno.  A  mano 
sinistra  di  essa  banchetta  sono  due  chiavi  per  due  rami  di  uà 
tubo,  per  uno  de'quali  si  fa  sgorgar  l'acqua  in  grande  abbondanza 
nel  condotto  indi  iucliuatu,  onde  tolto  il  tappo  piecipita  ogni  ma- 
teria senza  lasciare  alcun  fetore  ^  per  1'  altro  ramo  del  tubo  si  fa 
uscire  un  filetto  d'acqua  per  lavarsi  (3o)  (a). 

Questa  costruzione  ,   che  non  è  molto  dispendiosa  relativamente 

(3o)  Un' alila  maniera  diversa  Jall'an-  Descrizione  del  suddetto  cesso. 
tica  e  dall'iiigl"se  e  slata  ultiinameute  in- 
trodotta   coQ    fi  lice  successo  ,    con    multa  a  f^aso  di  rame  smallato  nelV  interno.' 
facilità  e  poca  spesa;  (icr  la   quale   resUii-  b  e   Lastre    di    metallo    della .  forma 
<]o  ermelicanieiile  chiuso  il  buco  del  po/.7.o  a   b   e  d  Fig.    C  D  ,  che  si  sopra/jpongo- 
scuro  ,  si  otiieiie  il   Inaniato  ciretto.   (Ve-  no  e  si  combaciano. 

di  la  citata  mia  opera,  idee  elem.  di  ar-  *  Striscia  di  suola  della  forma  sud- 

vhitctt    citile,  cap.  23,  p.  3;  ).  delta  a   b  r  d  Fig.  C,  D,    die  si  mette 

(a)  Il  mercanisDio    del    cesso    (l<^tto    al-  in   w<?sjo   nlle  due  lastre  ,   acciocché  si- 

1  inglese,  che  si  rappresenta  nella  Tai-.    II,  gillino  perfettamente. 

^''é(-  '^»  *'  divr'rso  da  quello  descritto  dui-  d   Tubo  di   metallo  ,    nel  cui  interno 

l'autore,  perchè  migliore,  più  comodo  e  sia   impernata     la     vah'ola     maschia    e, 

più   polito:  é  copiato  dal  vero;    coli' esa-  Fig    C,    M.  la  quale  si  opre  e  sì  chiude 


uif  di  questo  s'intenderà  facilmente  l'altro.       mediantr    il   prmcifiale    riini'im«nlo   del- 
l' a^lo  f,  della   s 
Fijf.  B.  Sedile  d«l  cesjo.  ginocchialura  h. 


C  afta  /',  della  s lunga  g  g  g  ì  *  dtll'in- 
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alla  sua  imjìortauza,  si  può  pralicai'e  anche  nelle  case  ordinarie,  e 
iier  non  nioltiplicare  le  spese  si  procuri  di  fiir  corrispondere  ì  dif- 
ferenti condotti  in  una  medesima  fossa.  E  questa  una  costrjizione 
di  molti  vantaggi  ,  fra  i  quali  è  ben  rilevante  quello  di  potersi  pra- 
ticare vicino  le  camere  da  letto  ,  e  dovunque  si  vuole,  con  sicurezza 
di  non  sentirne  mai  il  minimo  fetore.  E  anche  suscettibile  di  ornati, 
e  mette  in  bando  le  cassette  insoffribili  per  ogni  riguardo.  Questi 
luoghi  si  possono  incrostare  di  marmo,  o  di  maiolica,  o  di  por- 
cellana con  giotteschi  e  con  ornati  leggeri.  Queste  materie  sono 
])referibili  ai  rivestimenti  di  legno,  che  è  più  suscettibile  di  cat- 
tivo odore.  La  morbidezza  vi  fa  entrare  anche  d(;gli  armadi  per  pan- 
nolini ,  e  delle  mensole  per  vasi  di  prolumi  e  di  piante  odorifere  (a). 
Le  comunicazioni  necessarie  tra  i  predetti  piccioli  pezzi  e  le 
camere  grandi  ,  come  anche  le  forme  curve  di  alcune  di  esse  camere 
producono  delie  irregolarità  nella  pianta  dell'edificio;  irregolarità 
che  subito  spariscono,  e  si  rendono  giovevoli  per  formarvi  degli  ar- 
madi capaci  da  conteuere  differenti  utensili  necessari  alla  proprietà. 

XIV.  Gabinetti. 


Sotto  questo  nome  si  possono  intendere  i  pezzi  destinati  allo  stu- 


i  Parie  esteriore  della  valvola  fent' 
mina. 

l  Chiave,  che,  movendosi  l' inginoc- 
ìchìatura  h  ,  apre  e  chiude  il  condotto 
\maestro  dell'  acqua  m  m  ,  che  la  versa 
ìnel  vaso  per  il firo  a,  al  quale  si  ap- 
\plica  una  valvoLetta. 

n  n  n  Sostegno  della  chiave  ,  ed  in- 
Xinoccliiatura. 

o  o  Molla,  che  tiene  a  dovere  la  vol- 
pala ,    affinchè  non  possa  aprirsi  senza 
fla  pì'essione  dell'  asta  f. 

p  Asia  dt  II'  infinocchiatura. 

q  Staffa,  che  tiene  obbligata  la  ttan- 

&«  SS 

r  r  Asola,  alla  quale  sta  raccoman' 
dato  il  perno  della  valvola  maschia-  Es» 
sa  poi  è  unita  alla  stanila  g  mediante 
un  pia/ietlo  v'  stretto  con  vite. 

s    Tubo  (li  piombo. 

t  Primo  condotto  di  maiolica. 

u  u  u  Condotto^  per  cui  s' introduce 
V  acqua  nel  davanti  del  taso,  aprendosi 
!«  chiave  v. 

X  X  Condotto  dello  zampillo  :  collo 
ìprire  la  chiave  z  s'  introduce  l'  acqua 
lei  secondo  condotto  dello  zampillo  y  y  , 
'he  è  fisso  nella  chiave  z  in  b.,  ed  è 
'ungo  fino  al  centro  del  vaso  col  bc^cco 
''voltato  all' insù.  Movendosi  la  chiave  z, 
'Sto  scorre  da  una  parte  all'  altra  del 
'Oio  secondo    il   bisoi^no  ,  e    per   quanto 


e  largo  il  foro  e    e'  nella   sommità   del 
vaso. 

d'   Condotto  mastro  dell'  acqua: 

o  o'  o'  Costruzione  di  legncme ,  sul 
cui  piano  n'  n  appoggia  la  tavola  del 
sedile  coi  rispettivi  joraini  per  le  chia- 
vi, siccome  vedonsi  nella  suddetta  Fig    B. 

Fig.  E  Valvola  maschia  veduta  in  pia- 
uo  col   suo  iniiscliio  a,  b,  ed  asse  e. 

Fig.  E'   .\53.-  del  masctiio. 

Fig.  F  Ti'glio  per  mezzo  delle  valvo- 
le maschia  e  femmina,  che  debhono  com- 
baciarsi peifcttiimeute. 

Fig  0  Asola  /•  :  in  y  sta  fisso  l'asse  dt  I 
maschio,  che  alza  ed  abbassa  la  valvola  e. 

Fig.  U  Piano  della  lastra,  che  si  fissa 
sopra  l'orificio  del  tubo,  dove  sta  collo- 
cata   la   Valvola    maschia. 

F g.  i\]    Sp.ÉCcato  delle  valvole  del  vaso. 

Fig.   G    C.!li;ave   dello   zampillo. 

Fig.  H  Chiave  maschia  e  fecn  mina  del 
coudiitto   maesiio;  a  inginocchiatura. 

Fig.  1  Valvola  femmina  con  vaso  vedu- 
ta di  sotto  in  su. 

Fig.  L  Rlauiglia  dell'asta. 

Fig.  IN  Maniglia  delle  chiavi  de' con- 
dotti. 

(a)  Nel  vuotare  i  cessi  e  le  latrine,  per 
dif(  ndersi  dalla  pestilenza  delle  esalazioni, 
giova  metter  giù  un  braciere  di  carboni 
accesi  o  gettarvi  della  calce  viva.  V.  Ro- 
zitr  T.  ili. 
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dio,  o  a  fivTftare  affari,  o  a   contenere    il  più   prezioso    iu    quadri, 

in  marmi  ,  in  bronzi ,  in  libri    ed   in  altre  curiosità. 

E  cbiaro  die  i  gabinetti  debbono  esser  lontani  dal  rumore,  e 
collocati  avanti  ,  e  non  mai  dopo  le  camere  da  letto  ,  non  essendo 
convenevole  che  gli  stranieri  passino  per  la  camera  da  dormire  per 
andare  a  conferire  col  padrone.  Li  questa  guisa  il  padrone  uscito 
da  letto  può  andare  a  ricevere  le  sue  visite  ,  e  a  trattar  negozi  ,  o 
mettersi  a  studiare  senza  essere  interrotto  da'domestici,  i  quali  pos- 
sono frattanto  entrare  per  i  passetti  nella  camera  da  letto  ed  eser- 
citarvi le  loro  faccende. 

Per  un  signore  rispettabile  la  sua  camera  da  letto  ha  bisogno 
intorno  di  quattro  gabinetti.  Uno  di  parata  di  molta  estensione  per 
laccorvi  le  cose  più  rare.  Un  retro  gabinetto  co' suoi  libri  per  istu- 
diare  ,  e  quivi  per  un  decente  corridore  si  possono  introdurre  le 
persone  distinte  che  meritano  preferenza.  Un  altro  più  piccolo  per 
custodirvi  sciitture,  danaro  e  gioie.  Il  quarto  pel  suo  cesso  contiguo 
alla  camera  da  l«;tto. 

Le  dame  debbono  averne  de'  consimili  per  la  toletta  e  per  le 
loro  scerete  faccende. 

Le  forme  di  questi  pezzi  debbono  essere  adattate  ai  loro  parti- 
colari usi.  I  gabinetti  per  gli  affari  e  per  In  studio  debbono  essere  di 
forma  quadrangolare,  come  più  seria ^  quelli  per  la  toletta  e  per 
«si  galanti  possono  farsi  di  forme  peregrine,  come  altresì  quelli  che 
si  mettono  a  canto  gli  appartamenti  di  società  e  di  parata  per  ser- 
vire ai  concerti  musicali  ed  al  giuoco.  Così  la  decorazione  di  questi 
sarà  leggera  ed  elegante,  e  di  quelli  semplice  e  soda. 

XV.  Galleria. 


« 


li! 


E  un  luogo  molto  più  lungo  che  largo  ,  a  volta  o  a  sofGlto  ,   o 
chiuso  con  finestre,  e  destinato  a  differenti   usi,  per  i  quali    si  di- 
stinguono quattro  specie  di  gallerie:   i.  Per    giuochi,  per  danxe    e 
per  musica:  y..  Per  comunicazione  ai  grandi  appartamenti  :    3.    Per 
musei  di  storia  antica  o  di  storia    naturale:  4-  Per  raccolta  de' più     p 
insigni  prodotti  delle  belle  srti  del  disegno,  e  di  altre  rarità.  Tutte 
queste  specie  sono  suscettibili  di  decorazioni  architettoniche,  ma  lo    | 
sfoggio  maggiore  è  in  quelle  della  quarta  specie,  che  per  eccellenza   i  Ai 
chiamansi  galleiie.  Qui  è  spiegata  la  più  sontuosa  magnìGcenza  della  j  h 
pittura,  della  architettura    e    della    scultura,   con  bronzi,  marmi, 
cristalli  ,    porcellane  ,  e  co'  più  preziosi  e  peregrini    arredi    di  ogni  i 
sorla.  L'  uso  ne  è  antichissimo.  Verre  ne  formò  in  Roma  una  delle  i 
più  celebri ,  raccogliendovi  quanto  era  di  più  raro  nell'  impero  ro- 
mano ,    che  egli  pose  tutto  a  rapina,    come   pretende   Cicerone,    il 
quale  co' fulmini  della  sua  eloquenza  esagerò  forse  il  predio  di  quelle 
opere,    che  per  la  descrizione    e    per  la  lontananza    dei   tempi    ci  ;    •.{ 
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compariscono  più  insigni  ^  ed  esagerò  forse  auclie  più  quella  rapa- 
cità che  non  è  tanto  rara  nel!'  esercizio  dei  grandi  impieghi  ^  ma 
è  bensì  raro  il  gusto  squisito  di  Verre  per  abbellire  delle  belle  arti 
la  sua  patria  nata  e  cresciuta  nelle  rapine. 

Queste  gallerie,  e  tutti  i  luoghi  da  tenervi  statue  e  pitture,  le 
quali  hanno  bisogno  di  un  lume  fermo ,  ordinato  e  non  molto 
ahcrabile  ,  vogliono  essere  esposte  a  tramontana,  perchè  in  tutte  le 
altre  parti  il  sole  percuote  o  riflette  in  qualche  ora  del  giorno  in 
maniera  che  i  lumi  divengono  variabili ,  e  producono  diverse  ap- 
parenze. 

Gli  accessi  alle  gallerie  e  ingressi  debbono  esser  chiari  ,  liberi  , 
spaziosi  e  cojuenientemente  ornati.  La  galleria  del  Louvre  è  lunga 
2^3   tese,  e  larga  soltanto  5.  Che  sproporzione! 

6e  nelle  gallerie,  o  altrove  si  vuole  far  uso  di  specchi,  conviene 
avvertire  che  questi  ingrandiscono  lo  spazio,  e  fanno  comparire 
più  vano,  per  conseguenza  bisogna  dare  ai  membri  d'  architettura 
e  agli  altri  ornati  un  carattere  di  leggerezza  che  soddisfi  nello  stesso 
tempo  e  alla  grandezza  reale  del  luogo  e  all'aumentazione  appa- 
rente derivata  dall'effetto  degli  specchi.  Quindi  si  deduce  il  loro 
numero,  grandezza  e  sito  in  cui  possono  impiegarsi.  Cingerne  in- 
torno una  camera  intera  di  mediocre  altezza  è  un  farla  comparir 
più  bassa:  e  metterne  tra  finestre,  se  quell'intervallo  non  è  mag- 
giore del  vano  della  finestra,  è  un  fare  sparir  quel  pieno.  L'archi- 
tettura regola  qualunque  decorazione. 

]Ne'  gran  palazzi  i  personaggi  veramente  patriotici  erigono  bi- 
blioteche e  musei  in  beneficio  pubblico.  Di  questa  sorte  di  edifici 
si  parlerà  altrove. 

XVL  Delle  Porte. 

E  ben  naturale  che  la  porta  deve  essere  conveniente  alla  cor- 
poratura dell'  uomo,  e  che  le  finestre  debbono  essere  proporzionate 
alla  quantità  della  luce  che  si  richiede  ai  bisogni  ed  ai  piaceri 
della  vita.  Pure  le  porte  furono  un  tempo  sì  grandi,  come  se  al- 
lora fossimo  patagoni.  Si  passò  indi  a  ridurle  a  buchi,  come  se  ci 
fossimo  convertiti  in  lapponcelli.  Così  le  finestre  furono  una  volta 
condotte  a  tale  eccesso  di  molliplicità  e  di  altezza  che  le  case  pa- 
revano lanterne.  6i  balzò  poi  a  tanto  difetto  che  sembravano  oscure 
carceri.   Tanto  è  difficile  1'  aurea  moderazione  I 

JNelle  porte  e  nelle  finestre  bisogna  aver  riguardo  principalmente 
a  quattro  cose:  i.  alla  forma,  a.  alle  proporzioni,  3.  agli  ornamenti, 
4.  alla  distribuzione. 

1.  La  forma  delle  porte  e  delle  finestre  deve  essere  confacente 
alla  forma  dell'  uomo  per  cui  servono.  Se  noi  fossimo  quadrupedi 
«i  converrebbe  forse  una  forma  quadrata,  siccome  un  foi'O  rotondo 
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sarà  bello  per  i  jorcl  e  per  alcuni  volalili,  e  le  celle  esagone  sono 
convenienti  per  le  api-,  T  architettura  è  analoga  ai  bisogni  de' ri- 
spettivi  viventi ;j  ma  essendo  ordinariamente  l'uomo  due  in  tre  volte 
più  alto  che  largo  (tenendo  però  i  cubiti  alquanto  allontanati  per 
portare  qualcbe  cosa  nelle  mani)  siegue  ,  die  la  figura  delle  sue 
porte  e  finestre  non  gli  convenga  che  rettangola,  e  uell' accennato 
rapporto. 

Le  porte  sono  di  tre  specie,   i.  grandi,  2.  mezzane,  3  picciolc. 

1.  Per  le  porte  grandi,  come  quelle  di  città  e  di  fortezze,  per  i 
portoni  de'|)alaz7,i,  de'  parchi,  de' giardini,  e  per  qualunque  ingresso 
che  serve  contemporaneamente  per  uomini,  per  bestie,  per  carri  , 
dovendo  essere  di  una  grande  apertura,  la  solidità  richiede  che  la 
loro  forma  sia  arcuata. 

2.  Le  porte  mezzane,  che  servono  per  vestiboli  e  per  ingresso 
ne  tempii,  nelle  case  private,  negli  appartamenti  nobili,  nelle  bi- 
blioteche pubbliche,  possono  in  alcune  rare  circostanze  essere  ar- 
cuate ^  ma  comunemente  vogliono  esser  parallelogrammi  rettangoli. 

Le  porte  piccole  poi ,  le  quali  servono  nell'  interno  delle  abita- 
zioni ,  non   possono  essere  che  rettangole. 

Vitruvio  ha  prescritta  per  li  tempii  una  forma  di  porte  restre- 
mate ,  cioè  ristrette  all'in  su  ^3  dello  stij.ite.  Il  tempio  di  Vesta  a 
Tivoli  e  quello  di  Ercole  a  Cori  ,  ne  danno  l'esempio.  Il  Pal- 
ladio con  i  più  celebri  architetti  moderni  lo  ha  imitato  frequente- 
mente in  ediCzi  di  ogni  genere,  in  porte  interne  ed  esterne,  e  fino 
in  finesli'e.  E  quale  è  la  ragione  di  tale  storpiamento?  Il  legislatore 
Vitruvio  lo  comanda,  e  non  ne  assegna  ragione^  i  seguaci  1'  hanno 
cercata,  non  l'hanno  trovata,  ed  hanno  imitato.  Oh  imilatores 
servutn  pecus  !  Fipo  il  conte  di  Burlington  con  tutta  la  raffinatezza 
del  suo  gusto  ha  dato  in  questa  pecoraggine  nel  cortile  della  sua 
casa  da  lui  sì  nobilmente  architettata.  Il  Palladio  dice  ,  che  forse 
tale  foi*ma  può  contribuire  alla  fortezza  della  porta  o  della  finestra. 
Ma  ognun  sa,  che  l'obbliquità  de'  sostegni  è  contraria  alla  solidità 
ugualmente  che  alla  bellezza  dell'architettura  regolare.  Lo  Scamozzi 
vuole  che  la  restremazione  delle  porte  e  delie  finestre  non  si  faccia 
indifferentemente  da  per  tutto,  ma  quando  sono  in  qualche  inter- 
colonnio, affinchè  la  lestremazione  della  loro  luce  sia  in  parallelo 
con  quella  delle  colonne  o  dei  pdastri.  Per  ottenere  questo  paral- 
lehsn)0,  sembra  che  la  porta  o  la  finestra  dovrebbe  essere  più  larga 
in  su  che  in  giù.  Si  potrebbe  più  tosto  dire,  che  una  tal  forma 
sia  di  qualche  comodità  specialmente  per  affacciarsi  alle  finestre. 
Qualunque  ne  sia  la  causa,  la  sconciatura  di  tale  forma  salta  agli 
occhi  di  tutti  :  né  Vitruvio,  Vesta,  il  Palladio,  il  Farnese  con  tutte 
le  autorità  e  con  tutti  gli  esempi  del  mondo  convcrliianno  mai  il 
brutto  in  bello. 

11.  La  j  rcporzionc  delle  porte  di  qualsisia  specie  e  delle  finestre 
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('; ,  olle  la  loro  altezza  sia  cicca  il  doppio  della  larghezza:  se  n'  è 
aJuotta  la  causa. 

Questo  rapporto  si  può  adattare  al  carattere  degli  edifizi  e  degli 
ordiui ,  come  si  è  fatto  degli  archi,  colla  solila  libertà  però  di  farvi 
qualche  necessaria  modificazione  secondo  1'  opportunità  delle  cir- 
costanze. 

]Nello  stabilire  le  dimensioni  assolute  del  vano  delle  porte  convlea 
badare,  i.  all'uso  cui  esse  porte  sono  destinate,  2.  al  sito  ore 
s'  impiegano  (3i). 

1.  Per  l'  uso  bisogna  che  i  vani  corrispondano  sempre  alla  gran- 
dezza de'  corpi  che  vi  hanno  da  passare  ^  perciò  la  larghezza  dei 
portoni  per  li  quali  hanno  da  passare  carrozze  ,  non  può  essere 
minore  di  8  piedi,  né  quelli  per  li  carri  meno  di  11.  Le  porte  poi 
di  città  e  altri  ingressi,  ove  s'incontrano  carriaggi,  non  saranno 
più  stretti  di  18  in  20  piedi  ^  e  la  slessa  larghezza  sarà  per  gl'in- 
tervalli di  que'  pie-dritti  che  nei  parchi,  ne'  giardini  ed  altrove  fanno 
r  uffizio  di  portoni. 

Le  porte  mezzane  possono  essere  larghe  da  3  [/2  fino  a  12  piedi. 
Cioè  le  porte  esteriori  delle  case  private  non  saranno  men  larghe 
di  3  1^2  ,  né  più  di  6  piedi  *,  nell'interno  degli  appartamenti  da 
quattro  |/a  fino  6^  e  nell'esterno,  come  nelle  sale,  nei  vestiboli, 
nelle  chiese,  ed  ovunque  il  concorso  è  grande,  potrà  essere  da  6 
piedi  fino  a   1 2  (32). 

Finalmente  le  porte  picciole  debbono  avere  dimensioni  sufficienti 
da  farvi  passare  comodamente  un  uomo  di  qualunque  corporatura^ 
perciò  la  loro  larghezza  non  sarà  molto  meno  di  3  piedi  ,  né  più 
di  3  ^fi'-j  cosi  la  loro  altezza  sarà  almeno  di  6  piedi  ^  il  che  é  ab- 
bastanza per  la   più  corpacciuta  persona. 

2.  Pel  sito  dove  si  ha  da  collocare  la  porta,  se  essa  ha  da  met- 
tersi in  un  intercolonnio,  l'altezza  dell'  apertura  non  deve  eccedere 
i  3^  dello  spazio  che  è  tra  il  pavimento  e  l'architrave  dell'ordine, 
altrimenti  mancherebbe  il  luogo  per  gli  ornati  della  porta:  né  deve 
essere  mollo  meno  delli  ^j  del  predetto  spazio,  affinché  tutti  1  suoi 
ornamenti  vi  si  possano  disporre  senza  aftollarvisi  ^  se  poi  sarà 
meno  comparirà  meschina,  e  l'intercolonnio  non  sarà  abbastanza 
ripieno  (a). 

JNegli  archi  le  aperture  delle  porte  sono  regolate  dalle  imposte^ 

(3i)   Convieti  badare  altresì  all'ordine  iuiperocchè  se  la  largh<'^^«    di    11    piedi, 

a  cui  appartengono  :  imperoccliè  essendo-  come  disse  prima  ,    é  sufficieiitr  per  pas- 

\i  nell'edificio,  per  passare,  archi  rustici,  sarvi   carri,    la  piedi   per  passarvi   uomiui 

dorici,   ionici,  coriutii;  le  porte  e  le  fine-  auche  affollati,  sembra  che  sia  misura  ec- 

stre  essendo  anch'esse  vani  e  passaggi  ,  si  cedente. 

dee  badare  di  dare  ad  esse  il  conveniente  (a)  Porta   collocata  in  un  intercolonnio 

carattere    secondo     1'  ordinanza    iu  cui  si  (  Fedi  parte  prima.  Tavola  Fili.  (ìg.  A) 

trovano.     (  Fedi  t  opera  cilaia  ).  dove  l'altezza  della  luce  è  poco   meno  dei 

(Ì2)   Pare  che  qui  vi  sia  errore  di  stani-  due  terzi  dell'  altezza  della    colonna, 
pa,  the  iu   vece  di    la  debba  leggeisi  6  : 
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e  quando  le  porte  sono  in  urta  stessa  direzione  colle  finestre,  le 
lince  superiori  delle  une  e  delle  altre  si  hanno  da  livellare  (33).  Ma 
se  ciò  non  può  farsi  senza  slarf^are  la  porta  più  del  necessario,  può 
la  sua  apertura  essere  più  bassa  di  quella  d(;lle  finestre,  ma  le  cime 
delle  comici  e  de'  riquadri  di  entrambi  hanno  d'  andare  a  livello. 
I.e  porte  e  le  finestre  si  hanno  alquanto  da  risentire  delle  di- 
mensioni generali  della  facciata  cui  appartengono,  cosi  che  se  la 
facciata  è  più  alta  che  larga  ,  anche  le  porte  e  le  finestre  debbono 
essere  un  poco  più  alte  del  doppio  della  larghezza  ,  e  reciproca- 
mente. 

E  da  osservarsi  ancora,  che  se  la  porta  di  casa  si  pianta  a  li- 
vello del  suolo  (il  che  non  si  deve  mal  piaticare  ,  e  per  isfuggire 
l'umidità,  e  per  non  dare  ingresso  all'acque  ed  alle  immondizie 
della  strada)  la  sua  altezza  deve  essere  un  poco  maggiore  del  doppio 
della  laigliezza,  affinchè  comparisca  proporzionata  all'occhio,  il  quale 
difficilmente  si  abbassa  a  scoprirne  la  parte  inferiore:  all'incontro 
quanto  più  una  porta  è  sopra  al  livello  del  suolo,  tanto  più  deve 
crescere  nella  sua  larghezza ,  perchè  un  oggetto  ci  sembra  sempre 
più  stretto  quanto  più  è  in  alto. 

In  una  porta  comune  aduna  camera  grande  e  plcciola,  affinchè 
comparisca  grande  dalla  parte  della  camera  grande,  vi  si  deve  slar- 
gare il  muro  intorno,  e  farvi  intorno  ornati  grandi  :  mentre  dalla 
parte  della  camera  plcciola  resterà  nelle  sue  anguste  dimensioni. 

III.  La  decorazione  delle  porte  e  delle  finestre  consiste  princi- 
palmente negli  stipiti,  che  diconsi  anche  erte,  o  pilastrate,  e  nel 
sopracciglio,  detto  ancoi-a  sopralimilare,  o  architrave,  perchè  spiana 
orizzontalf!jente  sopra  gli  stipili,  che  sono  verticali. 

La  larghezza  degli  stipili  deve  essere  relativa  al  carattere  della 
porta  o  della  finesti-a.  5e  la  porta  è  di  proporzione  dorica  ,  la  lar- 
ghezza dello  stipite  non  sarà  più  di  [fs  dell'  altezza  della  luce  ;  se 
è  ionica  j/g  ,  e  se  è  corintia  [f]o  (34).  Ciò  vale  Io  stesso  che  adat- 
tare un  ordine  all'altezza  della  luce,  e  secondo  quest'altezza  re- 
golare la  larghezza  dello  stipile:  in  questa  maniera  si  osserverà  una 
giusta  proporzione  del  carattere  più  maschio  al  più  svelto. 

La  grossezza  poi  degli  stipiti  non  sarà  più  di  1/3,  né  meno  di  un 
sesto  di  quella  del'a  luce.  Finalmente  la  larghezza  del  sopracciglio 
sarà  uguale  a  quella  dello  stipite  (Ò5). 

(33)  Alla  nota  55  della  prima  parte  si  porte  e  fìn«slre,  ave<!S8  prima  dovuto  sta- 
osseivò,  f  si  disse  la  ragione  di  non  do-  bilìre  quelle  della  luce  delle  stesse  porte 
versi  far  gli  ardii  per  poi  chiuderli  e  far  e  finestre,  caratterizzandole  secondo  l'or- 
yì  entro  porte  o  tiiustre ,  a  iiìeno  che  no»  dine  a  cui  app.irlenj^oiio.  A  quest'  uopo 
si  faccia  per  dar  ragione  nella  costruzione  vedasi  il  cap.  16,  pag.  29,  delle  porte  e 
di  alleviare  il  peso  alle  porte  e  finestre,  iineslre,  uelia  citata  opera,  nella  quale  si 
come  s[iesso  fecero  il  Palladio  ed  altri  buoni  è  d'avviso  essere  stato  sciolto  questo  ar- 
arcliiletti.  gociunto. 

(34)  Sembra  che  l*  A.  ,  avanti  di  dare  (35Ì  Uno  stipite  di  porta  o  finestra  die 
le  proporzioni    drjjli   «tipili    0    erte  delle  fosse  larga  uu  terzo  della  larghe»aa  della 
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Gli  stipili  e  j  sopraccigli  non  soffrono  di  essere  caricali  di  un 
gran  numero  di  modanature  :  bastano  due  o  tre  ,  ma  ben  espresse 
e  risentite  ,  altrimenti  si  dà  nel  picciolo  (36).  Anche  nella  divisione 
e  negli  ornati  di  questi  membri  si  deve  aver  riguardo  al  carattere 
dell' edifizio  ,  e  si  baderà  parimente  che  le  porle  esteriori  abbiano 
gli  ornati  più  forti  e  le  ripartizioni   piìi  sensibili   che  1'  interne. 

Alle  porte  ed  alle  finestre  ,  sì  ne'  muri  che  nei  legni  ,  vanno  evi- 
tati quei  tagli  fini  che  sono  soggettissimi  ad  infrangersi,  onde  giova 
toiidfcggiarli   con  diversa  combinazione  di   modanatura  (iy). 

Sul  sopracciglio  delle  porte,  come  se  fosse  un  ai'chitrave  di  un 
ordine  ,  sì  suole  anche  rappresentare  un  fregio  (e  talvolta  convesso  ) 
ed  una  cornice  con  tutte  le  sagome,  e  spesso  guarnita  di  un  fron- 
tone. Sì  fatti  ornamenti  si  veggono  sovente  fino  nelle  porte  inter- 
ne (38). 

Se  in  architettura  ha  luogo  la  ragione  ,  che  luogo  avranno  tali 
■ornati  inopportuni  e  contrari  al  loro  uffizio?  Al  più  al  più  sopra 
le  porte  e  le  finestre  esterne  ,  che  sieno  molto  distanti  dal  corni- 
cione, si  può,  per  maggiormente  ripararle  dalla  pioggia  ,  adoperare 
una  cornice  sostenuta  da  due  mensolette  ,  le  quali  si  devono  dis- 
porre in  maniera  da  non  guastare  lo  stipite  (39).  A  certe  porte  e 
finestre  si  veggono  pendenti  dagli  stipiti  alcuni  massi  enormi  di  men- 
soloni the  in  vece  di  essere  sostegni  minacciano  di  piombare. 

Del  resto  poi  su  questi  sopraccigli  si  può  con  leggiadria  disporre 
sobriamente  delle  sculture  confacenti  al  carattere  dell' edifizio  ,  senza 
perturbarli  con  frontispizi,  eoa  modiglioni ,  con  gocciolatoi,  che  qui 
nulla  hanno  che  fare  ('40). 

Fin  dentro  gli  appartamenti  si  decorano  le  porte  con  colonne 
sostenenti  inutili  e  strani  frontoni.  Le  colonne  intorno  alle  porte 
sono  ordinariamente  imbarazzanti,  e  sono  ridicole  quando  non  so- 


I 


ace,  sarelibe  insoffribile.  Il  sesto  è  la  prò- 

tiorzione  usata  dagli  antichi  e  dai  più  va- 
ènti  architetti  del  medio  «vo,  e  dai  mo- 
derili è  rittnula  per  la  migliore  di  tutte 
le  proporxiotii  ;  e  quando  si  stesse  nel- 
r  interno,  anche  il  settimo  della  luce 
vuoisi  comportabile. 

(36)  Quest'avvertenza  generale  dell' A.. 
potrtbije  far  dimenticare  la  legge  archi- 
tettonica della  convenienza,  la  quale  debbe 
essere  lispcttata  ed  avire  in  ogni  parte  ciò 
:he  gli  spetta.  Due  o  tre  modanature  po- 
trebbero bastare  per  le  porte  doriche  :  ma 
per  le  ioniche  e  per  le  corintie  v'  è  da 
temere  obesi  declinasse  nel  pesante  là  dove 
ine  esservi  eleganza  e  gentilezza. 

(37)  Ogni  membro  o  parte  di  cornice 
Jebb'essire  trattata  secondo  la  natura  pro- 
aria,  senza  mai  dar  nel  bizzarro;  si  dovrà 
londeggiare  quello  che  debb'  issere  ango- 
lare, il  priucipal   pregio    di    uua   cornice 


qualunque  è  particolarmente  quello  di 
essere  ben  profilata  ;  né  ciò  si  ottiene 
senza  1'  ulternaliva  delle  sue  parti ,  ora 
curye  e  convesse  ,  ora  piane  ed    angolari  . 

(38  Nelle  porte  interne  al  certo  tali  or- 
namenti sono  superflui;  ma  nelle  porte  e 
finestre  esteriori  sono  necessari,  eccet- 
tuando però  quelle  finestre  che  stanno  vi- 
cino al  cornicione,  il  quale  egli  stesso  le 
difende- 

(39)  E  vi  si  dee  aggiugnere  il  fronti- 
spizio angolare,  col  quale  le  acque  sco- 
lando da  una  parte  e  i'  altra  non  daranno 
molestia  a  quelli  ch'entrano  per  le  porte 
o  stanno  affacciati   alle  finestre. 

(4o)  Su  i  sopraccigli  delle  porte  e  delle 
finestre  esteriori  le  sculture  non  vi  hanno 
piiuto  ohe  fare;  ma  due  mensolette,  come 
poco  sopra  disse  l' A. ,  ed  il  frontispizio 
angolare,  per  la  ragione  delta  alla  pre- 
cedeate  Osfsry.,  staranno  assai  bene. 
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stengono  opportunamente  quello  clic  conviene.  Si  possono  applicare 
al  Ji  fuori  quando  hanno  da  reg:;ere  qualche  rin^hiera  ,  e  al  di 
dentro  ancora  ,  se  qualche  porta  di  nobile  sala  o  di  galleria  si  vo- 
lesse decorare  a  guisa  di  padiglione.  Non  v'  è  da  soggiunger  nulla 
contro  1'  assurdità  delle  cariatidi  ,  pure,  meno  assurde  e  forse  forse 
plausibili  potrebbero  riuscire  intorno  ad  una  porta  specialmente  in- 
terna ,  se  fossero  adattate  a  sostenere  qualche  ornamento  leggero  , 
qualche  trofeo,  qualche  panneggiamento  di  portiera.  La  porta  che 
dair  interno  dtlla  chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano  conduce  al  palazzo 
Laterancse  ,  è  doppia  ,  vale  a  dire  è  di  due  porte  unite  insieme.  In 
quale  clrsse  di  decorazione  si  ha  questa  da  mettere  ?  Un'altra  con- 
simile bizzarria  è  anche  in  Roma  nel  portico  superiore  della  Sa- 
pienza. 

Gli  ornamenti    delle  porte    debbono    corrispondere    alla  natura 
degli  edifizi  e  de'  siti   dove    sono  collocate.  Quelle  che  introducono    j 
ne' palazzi,  ne' tempi  ,  negli   appartamenti  nobili,  hanno  da  essere 
sontuosamente  arricchite  di  ornati  convenienti  al  luogo.  Le  picciole 
porte   che    conducono   ad  imiili    abitazioni   vogliono    la    semplicità, 
a  meno  che  la  natura    della  fabbrica   non    richiegga    diversamente. 
Le  porte  di  città    e    di  fortezza  debbono  avere  un'  apparenza  robu-   1 
sta   e    di  maestài,  perciò  poche  e  grandiose  divisioni,  ed  un  rilievo    i 
espresso  con   energia.  Lo  stesso  è  da  osservarsi  in  quelle  de' parchi   , 
e  de' giardini,  che  si   possono    architettare   tutte    piuttosto    d'opera  1 
rustica  e  di  ordini   massicci,  che  di  ornamenti  e  di  profili  delicati.   " 
11  maggiore  sforzo  della    più  gentile  decorazione  si  ha   da  riserbare 
per  gli  archi  trionfali,  per  gl'ingressi  de' palazzi  principeschi,  del- 
le  magnifiche  ville,  ec. 

IV^.  La  situazione  delle  porte  e  delle  finestre  ha  da  essere  tale 
che  sieno  distanti  dagli  angoli  delle  fabbriche  sufficientemente  , 
affinchè  la  solidità  della  fabbrica  punto  ne  soffra.  Fin  a  tempo  di 
Vitruvio  era  passato  come  in  proverbio,  che  tutte  le  aperture  negli 
edifizi  sono  tanti  indebolimenti  ,  e  lo  sono  maggiori  quanto  più 
presso  agli  angoli,  ove  la  fabbrica  ò  naturalmente  più  debole. 

La  situazione  dell'  ingresso  principale  deve  essere  in  maniera  da 
dare  una  facile  comunicazione  a  qualunque  parte  dell'edificio,  come 
già  si  è  detto,  perciò  in  mezzo  della  fabbrica  è  la  situazione  più 
conveniente  e  più  magnifica  per  la  porta  ,  che  dallo  Scamozzi  è 
paragonata  alla  bocca  ,  che  è  nel   mezzo  della  faccia. 

La  porla  del  vestibolo,  della  sala,  dell'anticamera  e  de'  prin- 
cipali appartamenti  d^vc  sempre  essere,  se  è  possibile,  nel  mezzo 
della  facciata  de' muri  e  incontro  ad  una  finestra  ,  e  lo  stesso  è  per 
quelle  che  conducono  a  gallerie  o  ad  altre  camere  lunghe.  In  ge- 
nerale tutti  gl'ingressi  debbono  essere  situati  in  modo,  che  al  pri- 
mo colpo  d'occhio  apranj  il  più  magnifico  e  il  più  esteso  prospetto. 

Quindi  al  di  dentro  le  porte  di  comunicazione  si  hanno    da  si- 
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tuare  in  una  linea  donde  risultano  i  grandi  vantaggi  della  rego« 
lare  decorazione,  del  facile  passaggio  per  gli  appartamenti  e  della 
libera  circolazione  dell'aria,  che  è  di  tanto  utile  e  piacere,  special- 
mente nell'estate.  Questo  dà  ancora  una  grandiosa  apparenza  agli 
appartamenti  coli' esporre  ad  uo  colpo  d' occhio  tutta  la  serie  delle 
camere,  e  specialmente  nelle  feste  di  gioia,  quando  tutto  è  illunii- 
Bato.  Si  deve  procurare  per  quanto  si  può,  che  in  fine  dell'edifizio 
incontro  alla  linea  delle  porte  di  comunicazione  vi  sia  una  fine- 
stra, affinchè  così  la  veduta  sia  meno  limitata,  e  comprenda  in  una 
volta  non  solo  tutta  la  fila  delle  camere,  ma  parte  de'  giardini  ed 
altri  prospetti  che  vi  sono  a  portata.  Ma  quando  ciò  non  sia  pra- 
ticabile, fa  assai  bene  colà  in  fondo  una  porta  finta  intarsiata  gran- 
demente di  specchi,  da  dove  la  riflessione  moltiplica  e  camere,  e 
])orle  ed  altri  oggetti^  onde  un  picciolo  appartamento  si  converte 
in  uno  della  più  vasta  comparsa. 

Le  porte  di  comunicazione  da  una  camera  all'altra  dello  slesso 
appartamento  debbono  essere  distanti  dal  muro  di  fronte  almeno 
due  piedi  ,  affinchè  i  tavolini  ,  le  sedie  e  gli  altri  mobili  posti  tra 
le  finestre  non  siano  d'impaccio  a  chi  passa. 

Kelle  camere   da  dormire  si  badi  che  non  vi  sleno  porte  a  canto 

al  letto,  affinchè  non  si  risenta  l'incomodo  per  lo  strepito  d' api-irle 

3  chiuderle,  né  il  danno  per  l'aria    che    finalmente  vi   si  insinua, 

urchè  non  sieno  porte  di  gabinetti  ,  di  guardarobe  e  di  altre  con- 

iniili  comodità.   Per   lo  stesso    motivo   dell'  aria   non  vi  hanno  da 

sser  porte  presso  i  cammini. 

11  numero  delle  porte  interne  è  relativo  non  solo  alla  grandez- 
ed  alla  disposizione  delle  camere,  ma  anche  ai  climi  nei  quali 
vive.  Ne'  paesi  caldi  giova  la  moltiplicità  delle  porte  e  delle  fi- 
estre  ^  ma  ne'  climi  freddi  non  ve  ne  deve  essere  che  il  numero  as- 
lutamente  necessario. 
Sì  facciano  delle  porte  finte,  ove  l'euritmia  indispensabilmente 
richiegga  ^  ma  in  alcune  occasioni  si  omettano,  affinchè  una  gran 
la  non  divenga  tutta  porte,  e  poco  luogo  vi  resti  per  gli  altri  mo- 
li e  per  sedere. 

Gli  antichi  chiudevano  frequentemente  gl'ingressi  de' loro  tem- 

i  con  porte  di  bronzo  ornate  di  ripavtimenti ,  e  talvolta   di  bassi 

ievi.  Se  ne  vede    ancora   T  esempio   nel    Panteon,  e  si   crede   che 

iella  di  s.    Giovanni  Laterano  appartenesse  al  tempio  di  Saturno. 

moderni  imitarono  questo   uso,  e  sono  celebri  sopra  tutte  quelle 

;1  Ghiberti   nel  Battistero    di  Firenze,  le  quali,  al  dire  di  Michel- 

igelo ,  potevano    servire  per    porte  del  paradiso^  ma  l'eccesso  del 

spendlo   e    del  peso  ne  ha  ormai  abolito  l'  uso,  e  tutte  le  porte  o 

usci  si  fanno  ormai   di   legno  ,  che  è  materia  più  conveniente  a 

alleggiarsi.   Il    metallo  non  va  impiegato  per  semplice  vanità,  ma 

ve  con  vt:risimigiianza  può  stare  ^  perciò  quei  travi  di  bronzo  entro 

MiLr/.iA.  Princiyj  d  AixItiteUura.  jy 
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al  portico  del  Panteon  erano  più  tosto  uno  sfoggio  di  lusso  che  un 

dettame  della  convenienza. 

Le  divisioni,  o  sieno  li  riparimenti  degli  usci,  debbono  corri- 
spondere alla  loro  grandezza,  e  al  carattere  dell'ordine  o  della  fab- 
brica^ ma  generalmente  abbiano  poche  fasce,  poche  traverse,  e  senza 
scorniciamenti  e  intagli,  che  sono  ricetti  di  polvere  (^O- 

Che  profusione  di  sculture  per  rendere  pesantissime  le  porte  del 
palazzo  Vaticano?  Se  mai  vi  si  richiede  qualche  ornamento  di  scul- 
tura ,  deve  essere  mantenuto  di  assai  basso  rilievo,  e  affinchè  non 
sia  rotto,  e  per  conservarsi  la  leggerezza  della  porla.  I  riquadri  si 
possono  circondare  con  qualche  picciola  modanatura  contenuta  nella 
grossezza  del  legno  e  non  aggettata  in  fuori.  Le  maniglie  e  gli  al- 
tri necessari  pezzi  sieno  semplici  e  lisci  da  non  offendersi  le  mani. 
Il  colorito  finalmente  sarà  bello  e  proprio,  quando  rappresenterà 
quello  de' legni  più  vistosi,  e  non  di  metalli,  di  pietre  o  di  marmi, 
come  spesso  si  vede,  contro  ogni  convenieuza^  poiché  il  metallo  ,  il 
marmo  e  la  pietra  non  sono  di  una  natura  da  chiudere  e  d'aprirsi. 
Entro  la  chiesa  della  Vittoria  in  Roma  vi  sono  finti  degli  usci  mo- 
bili incrostati  di  alabastro.  Che  furore  di  ornare  I  L'  uscio  non  de- 
ve essere  che  legno  :  dunque  comparisca  legno.  E  che  bella  com- 
parsa non  può  esso  fare  da  che  la  natura  ha  tinti  i  legni  di  sì  vari 
e  grati  colori?  Basta  saperli  scegliere  ed  accordarli  cogli  stipiti,  i 
quali  possono  essere  di   marmo. 

Quando  l'uscio  è  più  largo  di  3  piedi  e  mezzo,  si  divide  co- 
munemente in  due  parti ,  affinchè  sia  più  leggero  al  moto  ,  e  quando 
è  aperto  non  aggetti  troppo  entro  la  camera. 

5i  vuole  che  tutti  gli  usci  aprano  in  dentro,  affinchè  nell'  aprirli 
non  dieno  addosso  a  chi  ha  da  entrare.  Ma  questo  inconveniente 
si  ha  poi  neir  uscire.  Per  ripararlo  sembra  che  si  dovrebbero  fare 
scorrere  gli  usti  entro  il  muro,  e  potrebbero  scorrervi  b^^tiissimo 
per  canaletti  ben  levigati,  e  forse  cosi  riuscirebbero  più  forti,  più 
sicuri,  più  comodi. 

Quello  che  m<^ggiormente  importa  è,  che  il  legno  sia  buono, 
btjne  stagionato,  doppio,  lavoralo  con  esattezza,  e  ben  equilibralo 

(4i)  Per  federe  coir»  iili  Bulichi  aveva-  lil).  IV,    ha    dato  dei    disegni  e  dtUe  re- 
no gu.slo    del    compnriui    ulo  digli    i;sci  ,  gole  per  l)tH  costruire  e  compartire  |e  im- 
iioii  nLijiafno,  eli' io  scippi;»  ,  altro  lii  più  poste  delle  porte    ed    altri    strriinieiiti   di 
lit'Ho  rlie  le  porte  di  lironzo  del  Paiitcou,  faljbricbe.  Anche  in  qnest'ulliiri  tempi  in  l 
€  quelle  di  s-   Gto.  L;;l«'ian(',  rlie  si   dice  Italia,  e  specialmente  in  Roma   td  iu  Mi-  j 
appartcuessero  al    ten)pio    di    SbIuiiio   in  luuo  ,  ne' palazzi  de' pi  inci[ii ,    sull'esein- 
Konia    Gii  architetti    del  XV    e    X\  I  se-  pio  degli  antichi,  «i  sono  fatte  bellissime 
colo  si  sono  studiati  di  fama    delle  belle  imposte  di  porte   ricche  e  ili   buon  gusto, 
e  ricche  con  buon  succ«s.>o,  e  le   imposte  Vedasi   in    bologna   le  beliissiine    imposte 
delle  porle  del   B.ititterio  di    s.  Gitnaiini  dilla  porla  del  paloaio  Goizadiui  ora  Brusa 
in   firmze    fatte  dal   Ghiherti    cosi    egre»  iu  strada   Stefano,  e  si    troverà    che    per  | 
giamciite,   Michelangelo  disse  che  merita-  intr.gli  di  bronzi  fusi  cesellati  e  dorati,  e  i 
vano  di   stare  alle    porte   del  paradiso,    li  di  un  gusto  squisito  ,   sono  do  essere  imi- 
Serlio  ,   nel  suo  trattato  di  architi  Ittira  ,  tati. 
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su  i  cardini ,  affincliè  si  possa  aprile  e  cbiiulcre  con  facilità  ,  e  le 
parti  si  combacino  perfettamente  da  non  lasciar  passare  per  le  com- 
messure né  pioggia,  uè  vento.  A  tale  effetto  i  battenti  si  possono  fare 
a  doppio  incastro. 

Gli  usci  piccoli  e  mezzani  si  possono  plantare  sopra  gangheri , 
0  arpioni  attaccati  orizzontalmente  all'  uscio  ed  al  muro  della  porta  ^ 
ma  grandi  si  equilibrano  meglio  ,  e  si  conservano  più  forti  se  si  so- 
iprappongono  a  qardini ,  o  a  perni  conficcati  Verticalmente  su  e  giìi 
1  nel  limitare  della  porta  ;  ed  all'estremità  degli  uscì  si  possono  met- 
tere delle  ruolelle,  le  quali  girando  camminano  sopra  una  lastra 
Leu  levigata  di  marmo  o  di  metallo  ,  posta  sul  pavimento  circolar- 
mente secondo  il  cammino  dell'  uscio. 

Gl'ingressi  de' giardini  ,  delle  ville,  de' cortili  si  chiudono  con 
cancelli  di  ferro  attaccati  a  piò-dritti,  i  quali  si  adornano  differen- 
temente di  rustici  o  di  ordiui ,  secondo  la  natura  dei  luoghi  e 
delle  fabbriche. 

XVII.  Delle  finestre. 

Molte  considerazioni  fatte  nell'articolo  antecedente  sopra  le  porte 
?ono  comuni  anche  alle  finestre,  nelle  quali  si  deve  riguardare,  i.  la 
grandezza,  2.  la  decorazione,  3.  la  distribuzione,  4-  la  forma  :  tutte 
cose  interessanti,  perchè  le  finestre  si  ripetono  piìx  di  qualunque 
altro  oggetto  nelle  facciate^  onde  se  sono  di  disegno  sgarbato,  è  là 
sgarbatezza  che  si  va  a  ripetere  per  l'estensione  dell' edifizio  con 
'locumento  del  tutto. 

I.  La  grandezza  delle  finestre  dipende  dal  clima  e  dall'estensione 
Ielle  camere.  Nei  climi  caldi ,  dove  le  nubi  e  le  caligini  sono  di  rado, 
;  dove  i  raggi  solari  cadono  più  perpendicolari  sopra  la  terra  ,  la 
iuce  è  più  intensa  che  nelle  contrade  fredde^  perciò  le  aperture  vi 
jlebbono  essere  minori. 

I  piccioli  edifizi,  che  sono  anche  ripartiti  in  piccioli  appartamenti, 
lon  hanno  certamente  bisogno  di  finestre  di  quella  gi-andezza  come 
ili  edifizi  grandi,  le  camere  de'  quali  essendo  eomunemente  spaziose 

d  alte  richieggono  una  copiosa  quantità  di  luce. 

La  grandezza  delle  finestre  deve  essere  proporzionata  a  quella 
elle  camere^  ma  siccome  un  appartamento  contiene  camere  grandi, 
lezzane  e  picciole  ,  come  potranno  le  finestre  proporzionarsi  alle 
n-o  rispettive  camere,  e  nello  stesso  tempo  comparire  al  di  fuori 
elio  stesso  piano  tutte  uguali ,  e  proporzionate  al  tutto  l 

II  Palladio  dà  una  buona  regola  per  superare  questa  difficoltà, 
gli  vuoie  che  si  scelga  una  camera  mezzana  dell'appartamento, 
cr  esemj)io  un  salotto  ,  in  cui  la  larghezza  sia  alla  lunghezza  come 

a  5  .  che  la  larghezza  delia  finestra  non  sia  mai   maggiore  di  .uii 
'larto,  nò  minore  di  '^5  della   larghezza  di   esso  salotto.  Onde  sup- 
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nonetido  chela  larghezza  di  questo  sia  i  «Spiedi,  e  la  sua  lunghezza 
3o,  sarà  la  larghezza  della  fniestra  piedi  4  \fì'  ^^^  sua  altezza  poi 
sarà  secondo  il  carattere  delle  fahbriche,  cioè  nelle  più  niassicce  un 
tantino  meno  del  doppio  della  larghezza,  nelle  piìi  delicate  il  '/g  o 
il  »/5  di  più  del  doppio  della  larghezza  (42).  In  questa  guisa  le  fi- 
nestre riusciranno  proporzionate  generalmente  a  tulle  le  camere  del- 
l''appartamento  ,  e  saranno  tulle  «■giiali   in   tutto  un  piano. 

Qualora  poi  tali  finestre  riuscissero  per  la  loro. grandezza  inco- 
mode ne' gabinetti  e  ne' camerini,  si  possono  al  di  dentro  impiccio- 
lire quanto  bisogna^  e  purché  vi  si  lascino  al  di  fuori  le  stesse  de- 
corazioni  e  le  vetriatej  compariranno  uguali  all'altre. 

Le  finestre  più  grandi  per  i  palazzi  più  grandiosi  non  eccedono 
ordinariamente  in  larghezza  piedi  5  |/i  ,  e  le  più  piccole  non  sono 
nunori  di  3  [/à.  Nelle  chiese  poi  e  in  altri  vasti  edilìzi,  la  grandtzza 
delle  finestre  deve  essere  maggiore  e  proporzionatamente  alla  strut- 
tura, le  cui  parti   sono  generalmente  grandissime. 

La  grandezza  delle  fìtiestre  in  tutti  i  piani   di  un  edifiziò  deve 
essere  la  stessa  ^  naa  la  differente    altezza  degli  appartamenti  fa  an- 
che variare  l'altezza  delle  finestre.  Nel  pian-terreno,  ove  gli  appar- 
tamenti sono  più  bassi,    l'  altezza   delle    finestre  di   rado   eccede    il 
doppio  della  larghezza^  ed   è    talvolta  meno,    quando   esse  finestre 
sono  in  un  basamento  rustico.  JNel  piano  principale   1'  altezza  delle 
finestre  sarà  a  j/s  ,  ed  anche  2  [/s  più  della  larghezza  ,  secondo  la 
niaggiùre  o  la    minore  elevazione   delle  camei'e  degli   appartamenti 
e  del  carattere  degli  edifizi.  Nei  piani  che  sono  sopra  al  piano  no- 
bile, l'altezza  delle  finestre  deve   scemare  in  ragione  della  diminu- 
7Jone  di  quei  piani,  perchè  la  solidità  richiede  che  l'edifizio  si  vada 
reslremando  e  diminuisca  di  peso  a  misura  che  s' innalza.  Ora  se  i 
muri  diminuiscono  di  grossezza  in  ogni  piano,  debbono  diminuire 
anche  in  altezza,  ed  in  conseguenza  i  piani  superiori  saranno  meno, 
alti  ,  e  la  slessa  legge  dovranno  necessariamente  seguire  le  loro  fine- 
stre. Onde  r  altezza  delle  finestre    del  secondo  piano   non  sarà  che 
1   'A  o  [^4  più  della  larghezza.  E  quelle  degli  attici  e  de'  mezzanini 
saranno  o  perfettamente  quadrate  o  anche  più  basse:  defornìilà  in- 
soffribile per  la  natura  delle  finestre.    E  che  saranno  quegli  aborti 
di  finestruece  di  mezzanini  fra  due  piani,  le    quali  hanno  di  sopra 
e  di  sotto  finestre  grandi  e  regolari  ?  Nelle  fabbriche  ben  intese  non 
debbono  aver  luogo  uè  mezzanini  ,  }iè  attici  abitabili,  e  così  svani- 
sce r  incongruenza  di  quelle  fincslrucole. 

Per  i  vani  delle  finestre  più  o  meno  alti  si  deve  ancora  consul- 
l;<re  il  carattere  dell'  ordine  ove  essa  sono  impiegate  ,  e  quello  dei 
profili  con  cui  sono  arricchite  ,  richiedendo  ogni  convenienza  clu 
quanto  più  gli  ornamenti  sono  delicati,  le  aperture  sieno  più  alte  (43); 

(42}  {(-'.  la  suddetta   Oss.  34.)  (43)  (Fedi  VOss.  34  ) 
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Se  Un  ordine  comprende  due  piani,  il  che  è  evitando,  le  aper- 
ture delle  finestre  non  hanno  da  eccedere  tre  moduli  in  larghezza, 
^la  quando  un  ordine  abbraccia  un  solo  piano ,  la  loro  larghezza 
può  farsi  di  moduli  4  I/a  e  anche  di  5   (44)- 

Le  finestre  contenute  negli  archi  possono  essere  larghe  da  ^5  fino 
■T  77  della  larghezza  dell'arco^  e  la  loro  altezza  deve  essere  tale  che 
1  ultima  modanatura  oiizzontale  della  loro  cornice  corrisponda  alla 
cima  dell'imposta   dell'arco   (45). 

IT.  La  decorazione  più  naturale  per  le  finestre  è  uno  stipite  che 
giri  intorno  all'  apertura  con  sopra  un  fregio  e  con  una  cornice. 
(Questo  fregio  però  e  questa  cornice  si  debbono  tralasciare  in  quelle 
finestre  che  sono  vicine  al  cornicione  del  tetto. 

Le  finestre  del  pian-terreno  si  lasciano  talvolta  senza  alcun  or- 
namento, e  talvolta  si  circondano  di  rustici  con  sopraornato  rego- 
lare o  senza.  Le  maggiori  ricchezze  sono  per  le  finestre  dei  piani 
nobili  ^  ma  quando  le  aperture  sono  rimarchevolmente  alte  rispetto 
alla  loro  larghezza,  conviene  risparmiare  gli  ornamenti  ne'  lati  per 
cosi  dare  al  tutto  una  grata  pi'oporzione  (46). 

Siccome  gli  ornati  non  debbono  variare  in  ciascuna  finestra  della 
stessa  facciata,  il  che  renderebbe  confusione,  così  l'uniformità  ha 
i  suol  limiti,  oltre  i  quali  l'immaginazione  dello  spettatore  s'iiìlor- 
jpidisce.  Onde  per  tutto  un  piano  deve  correre  la  stessa  decorazione 
di  finestre,  di  nicchie  e  di  ordini^  ma  negli  altri  piani,  dove  l'oc- 
chio e  l'immaginazione  ha  da  prendere  nuovo  rinforzo,  la  decora- 
zione deve  essere  diversa.  Anche  in  uno  stesso  plano,  qualora  sia 
troppo  lungo  e  continualo  senza  padiglioni,  i  quali  ne  interrompono 
l'uniformità,  deve  essere  qualche  variazione  d'ornati  (47)' 

Lo  Scamozzi,  fra  alcuni  altri  eminenti  architetti,  è  vago  di  distin- 
guere il  mezzo  d'ogni  composizione  con  un  oggetto  differente  dal 
resto.  Quindi  egli  pianta  nel  mezzo  q  un  finestroue  alla  veneziana 
o  una  finestra  arcuata,  benché  l'altre  sieno  tutte  quadre.  Questa 
subitanea  mutazione  di  figure  è  alquanto  molesta. 

Talvolta  però  è  necessario  accrescere  la  grandezza  e  variare  le 
forme  delle  finestre  nel  mezzo,  e  in  altri  siti  per  illuminare  le  sale 
più  alte  del  resto  delle  camere.  Ma  in  tali  casi  è  meglio,  se  si  puòj^" 
'ripetere  la  stessa  forma  tre,  cinque  e  più  volte  ,  secondo  com|>ort« 

(44)  L'alteeza  di  un  piano  nobile  che  proporzione    troppo    grande  in  confronto 

•omporli  decorazione  di  un  ordine  archi-  dell'ordine,  che  disdiribhe. 

tettonico  ,    per  grande  clie  sia  ,    non  sarà  (45)  JNou    si    debbono    fare    archi  per 

Dai  più  di  20  piedi,  compresa  la  grossezza  chiuderli ,     onde    porvi    porte    o  finestre. 

■  upcriore    ddia    volta    e    del    pavimento;  (  ^edi  l'Oss.  55,  parte  i.} 

:ousiderandolo  decorato  d'ordine  ionico,  (46)  Trattandosi   di    un    edificio    son- 

olfo  il   basamento  che  serve  di  parapetto,  tuoso  e 'magnifico,  se   le  finestre  al  piano 

l'estano     17;  la    colonna  o    pilastro    avrà  nobile  restassero    nude    senz' alcun  orna- 

luuque   il   modulo  di   poli.  9  e  un  sesto:  mento,    si  mancherebbe,    mi    pare,    alla 

le  viene    per  conseguenza  che    le  finestre  convenienza  tanto  raccomandata  dall'A. 

arelilicro    troppo  larghe  ,    perchè    per    lo  (47)  V  e  chi   pensa  che  in  tale    varia- 

«uo  sarebbero,  secondo  l'A.,  piedi  3,  u,  iiuiie  suggerita  dall'A.  si  perderebbe  l'unità'. 
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1  eslensinnc  del  piano  ,  affincliè  la  niente  ne  sia  in  qualclie  maniera 
preparala  prima  d'essere  condotta  ad   un  nuovo  oggetto. 

Le  decorazioni  delle  finestre  non  si  hanno  mai  da  confondere, 
né  da  complicare  con  memlni  degli  ordini ,  molto  meno  debbono 
mutilarne  il  ccrnìclone.  Perciò  la  cima  dell'  apertura  delle  finestre 
tra  gli  appartamenti  deve  essere  sì  distante  dalla  cornice  da  potervi 
introdurre  almeno  due  o  tre  modanature  senza  affollarsi  colla  cornice. 
E.  un  ornamento  delle  finestre  clie  il  loro  parapetto  sia  al  di 
fuori  espresso  con  una  tavola  di  poco  rilievo,  onde  sembri  che  le 
finestre  nascano  dal  fondo,  cioè  dal  pavimento.  Questo  parapetto 
si  deve  esprimere  in  tutta  la  sua  semplicità,  uè  già  a  guisa  di  pie- 
destallo con  base,  con  dado  e  con  cornice,  come  infelicemente  si 
osserva  in  tante  fabbriche.  Sotto  questo  parapetto  deve  ricorrere 
una  fascia  indicante  la  divisione  de'  piani ,  e  in  conseguenza  va 
continuata  per  tutto  V  edifizio  (a). 

Tale  prospetto  è  l'appoggio  su  cui  hanno  da  posare  gli  stipiti. 
Ma  1'  appoggio  non  va  punto  aggettato  per  non  fare  degli  odiosi 
risalti.  JNè  seguitamente  all'appoggio  è  necessario  che  ricorra  quella 
fascia  che  si  vede  continuata  per  tutta  l'estensione  di  quasi  tulli 
gli  edifizi.  Qual  è  il   significato  di  quella  fascia  ?  (48). 

Che  diverranno  dunque  quelle  finestre  contornate  dagli  stipili 
da  tutti  quattro  i  lati  a  guisa  di  quadri  incorniciati  !  irragioncvo- 
lezza. 

I  parapetti  di  tutte  le  finestre  di  uno  stesso  piano  debbono  es- 
sere ad  uno  slesso  livello,  ed  alzati  sopra  il  pavimento  intorno  da  a 
];iedi  e  9  pollici  fino  a  3  piedi.  Quando  i  muri  sono  grossi,  si  pos- 
sono ridurre  sotto  le  aperture  delle  finestre  per  potersi  meglio  af- 
facciare, e  nella  grossezza  del  muro  si  possono  mettere  de'  sedili. 

In  quelle  finestre  ove  il  parapetto  è  in  balaustrata  {Tav.I.  Fig.  F)j 
gli  stipiti  possono  scendere  fino  agli  zoccoli  dei  balaustri  (49)- 

Ma  dove  le  finestre  sono  senza  parapetto  e  hanno  una  semplice 
ringhiera  di  ferro  senza  proiezione  {Fig.  E)^  allora  vanno  trattate  l 
come  porle,  altrimenti  la  loro  altezza  sarebbe  mostruosamente  spro*  ; 
porzionata   rispetto   alla  latitudine.    La  ringhiera    deve   essere  com- 1 
posta  di  poche  sbarre  di  ferro  nella  stessa  direzione,  vicino,  e  dello > 
stesso  colore  degli  sportelli  ^  acciocché  quando    la  finestra  è  chiusa 
la  ringhiera  poco  o  nulla  comparisca.  All'incontro  coli'  indorare  e 
dipingere  quei    ferri ,    come  in  più  luoghi  si   pratica  ,  1'  occhio   ne 

(a)  Tav.  FU.  Fìg.  lì  e  ci,  b  h;  e  parte  stre  ;  e  perciò  è  uaturale  ,  utile  e  bella, 
prima    Tai>.  X.  Fig.  Il  e  e,  b  b.  Finestra  (^g)    Si  vuole,    coli"  esempio   delle  {riùl 

con  uppoggio  ,  e  lascia    iudicaute  la  diti-  famose  fjbbricbe  di  buou  gusto  ,    cLe  gli 

sione  dei   piani.  *  stipili  delle   tìnestre  dtbbano  fluire    sopra 

(48)  Quella    fascia,    risponde  il  dotto  la    fascia  del  parapetto:    e    se    la    (inestruj 

L.  h    Alberti,    è    uu' ossatura    della  lab-  dovrà  avere    balau.tri,    i    pilastrelii  dell» 

brica  che  lega  o  mostra  di  le;;are  la  mu-  bi.laustrata  prtudcraiino  su  gli  stipiti, 
raglia  a   livello  del  nascimento  delle  Cue- 
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riseiile  uno  stacco  ingrato.  Queste  finestre  così  aperte  fino  al  suolo 
sono  necessarie  dove  è  scarsezza  di  lume  ,  ed  abbelliscono  gli  ap- 
partamenti ,  soprattutto  quando  sono  circondati  da  giardini  e  da 
altri  bei  prospetti.  In  Napoli  quasi  tutte  le  finestre  sono  a  ringhiere 
molto  sporgenti  :  son  certamente  comode  e  deliziose  per  gli  abitanti, 
ma  altrettanto  d'ingrata  vista,  specialmente  nelle  strade  lunghe  fian- 
cheggiale da  case  alte  a  più  piani. 

Ne'  palazzi  le  finestre  de'  piau-terrcni  debbono  avere  i  parapetti 
alti  dal  suolo  esteriore  almeno  sei  pieJi,  per  impedire  a  chi  passa 
il  guardar  dentro  :  e  quando  ciò  non  si  possa  fare  senza  rialzare 
il  solaro  più  del  necessario ,  allora  convien  guarnire  la  parte  infe- 
riore delle  finestre  con  una  gelosia. 

Alle  finestre  si  possono  applicar  convenientemente  gli  ordini  di 
architettura,  benché  i  buoni  esempi  ne  sieno  rari  (5o).  Tutta  la 
difficoltà  si  riduce,  i.  a  non  impedir  la  vista  lateralmente  a  chi  sì 
affaccia ,  2.  a  farli  nascere  da  un  sostegno  sodo  ,  con  naturalezza  , 
3.  ed  a  metterli  ben  in  funzione,  cioè  a  far  loro  reggere  qualche 
cosa  di  conveniente  :  qui  è  il  nodo. 

III.  La  distribuzione  regolare  delle  finestre  è,  che  in  tutti  i  piani 
dello  stesso  aspetto  sieno  collocate  esattamente  l'una  sull'altra:  /'/ 
pieno  deve  sempre  cadere  sul  pieno.,  il  vano  sul  vano.  Questa  è  una 
legge  geneiale  e  costante.  E  l'euritmia  richiede,  che  quelle  d'una 
])arte  corrispondano  a  quelle  dell'  altra  in  grandezza,  in  situazione, 
in  numero  e  in  figura,  e  che  siano  tutte  fra  di  loro  equidistanti. 
Ciò  talvolta  sarà  incompatibile  colla  disposizione  interna.  Si  eviti 
1'  inconveniente  maggiore:  maggiore  inconveniente  sarà  sempre,  che 
la  facciata  esposta  continuamente  agli  occhi  del  pubblico  ed  al  de- 
coro della  città  manchi  di  euritmia.  Qualora  qualche  finestra  non 
è  soffribile  nell'interno,  si  lasci  finta  al  di  fuori  (5i). 

L'intervallo  fra  le  finestre  dipende  in  gran  parte  dalle  loro  de- 
corazioni. La  larghezza  dell'  apertura  è  la  minor  distanza  che  possa 
essere  fra  due  finestre.  Il  vuoto  non  deve  mai  superare  il  pieno  :  e 
il  doppio  della  larghezza  è  il  maggior  intervallo  fr-a  le  finestre  delle 
abitazioni  (Sa),  altrimenti  le  camere  non  sarebbero  abbastanza  il- 
luminate ,  e  gli  edifizi  rassomiglierebbero,più  a  prigioni,  che  a  luo- 
ghi destinati  alle  comodità  ed  ai  piaceri  della  vita.  Questi  in- 
tervalli debbono  corrispondere  al  carattere,  al  sito  ed  all'uso  della 

(5o)    Porre  degli    ordini    alle    fiuestre  ,  iia  fatto  che  architetti    aucde  di  grido  ve 

oltreché  vien  giudiciita  tal  ordinanza  una  gli  abbiano  posti. 
'   pcilantiTÌa  ,    non    è    cosa    tanto    facile  da  (5i)  Quando  si  fa  di  nuovo  l'edificio, 

piantarreli ,  per  mancanza  di  sporto  suf-  uulla  vi  debb'  essere  di  finto. 

ficiente  che  li  sostenjja  .  se  poi  nella  fc>c-  (Sa)  Kon  il  mai>gior  intervallo  fra  una 

I   ciata  vi  fossero  ordini,  sarebbe  un  trroru,  finestra  e  T  altra,   ma  il  più  giusto  e  bei» 

1  perchè,  mentre  1'  ordine  principale  trioii-  proporr.ioualo  ,    trattandosi    speciala>cute 

'f  farebbe,     un    pigmeo     rimarrebbe    qiuMo  d'edifici  sontuosi  e  nuovi;  e  ([uaodo  mai 

delle  fiuestre,  che  altro  non    fareiibe  che  si   fossa  >ii  necessilà  di  uscire  dalla  regola, 

coufusionc:   tppure  la  siuuiiia    di    cariare  sarà  uugliu  l'abbondare  «fuulchc  poco  nella 

l«r;iheaiu  ikll  iukrvallo,   cUe  restringersi» 
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fabbrica  :  onde  scemeranno  in  raj^ione    dulia    delicatezza   di   essa  e 
del  suo  maggior  bisogno  di  lume. 

La  distanza  delle  finestre  dagli  angoli  esterni  non  sarà  mai  mi- 
nore della  larghezza  del  vano,  e  quanto  maggiore  sarà  questa  di- 
stanza, più  solida  sarà  la  fabbrica.  In  altre  strufiure  vaste,  come  nel 
tempi  ,  che  colla  loro  grandiosità  debbono  ispirare  riverenza  e  rac- 
coglimento, le  finestre  vanno  distribuite  con  parsimonia  e  con  gran- 
dezza. 

Se  poi  le  finestre  di  una  facciata  abbiano  da  essere  di  numero 
pari  o  no ,  è  una  frivola  questione.  Dovendo  essere  il  portone  nel 
mezzo  della  facciata,  e  dovendo  per  necessità  farvi  sopi-a  una  fine- 
stra, perchè  il  vuoto  ha  da  andare  sul  vuoto.  siegue,cbe  posta  una 
finestra  nel  mezzo,  il  numero  ne  sarà  dispari,  perchè  tante  deb- 
bono andare  da  una  parte  ,  quante  dall'altra.  Ove  poi  non  evvi  por- 
tone, come  nei  laterali,  non  è  necessario  che  vi  sia  una  finestra 
nel  mezzo,  ma  potendosi  è  sempre  meglio  farvela  ,  perchè  piace  or- 
dinariamente distinguere  il  mezzo. 

Talvolta  si  è  alterata  la  regolare  distribuzione  delle  finestre  e 
delle  porte  per  evitare  la  soggezione  d"'  essere  veduto  da'  circonvicini. 
Quel  virtuoso  romano  volle,  che  la  sua  casa  fosse  costrutta  in  ma- 
niera che  si  vedesse  tutto  quel  che  si  faceva.  Il  primo  passo  verso 
il  vizio  è  il  mettere  del  mistero  alle  azioni  innocenti  ,  e  chiunque 
ama  di  occultarsi,  presto  o  tardi  ha  ragione  di  occultarsi.  Non  fare  e 
non  dire  mai  se  non  quel  che  vuoi  che  tutto  il  mondo  vegga  e  senta. 

IV.  La  forma  regolare  delle  finestre,  già  si  è  veduto  che  vuole 
esser  rettangola.  Ma  le  arcuate  sono  anche  naturali,  anzi  contri- 
buiscono più  alla  fortezza  dell' edifizio  ,  e  danno  adito  a  maggior 
quantità  di  luce  {/i).  Hanno  però  lo  svantagi^io  di  lasciare  in  una 
fabbrica  rettangola  ,  come  sono  tutte  le  abitazioni  ,  quegp  intervalli 
irregolari  si  al  di  dentro  che  al  di  fuori,  che  non  sono  uè  troppo 
grati j  né  facili  a  ben  combinarsi  colla  decorazione.  Non  pare  dun- 
que che  si  abbiano  da  praticare  finestre  arcuate  per  tutto  1' edifi» 
zio,  se  non  quando  un  raro  bisogno  lo  lichiegga^  e  farle  in  un 
piano  di  forma  diversa  dall'altro,  come  nel  Farnese,  è  un  certo 
non  so  che,  che  non  finisce.  Più  tosto  quelle  finestre  arcuate  sta- 
rebbero meglio  nel  pian-terreno  {Tav.  FU.  Fig.B)^  dove  accorde- 
rebbero col  portone,  che  è  parimeale  arcuato,  e  dimostrerebbero 
maggior  fortezza  e  illuminerebbero  di  più  ,  quando  però  la  por- 
zione circolare  ha  le  consuete  dimensioni ,  come  è  in  buona  parte 
nel  Farnese. 

Le  finestre  ,    come  le  porle  alla  veneziana  (  Tav.  I,  Fig.    K) , 

{11)  Le  finestre  rettangoli  ordinariameii-  te.  li   magnifico  palazzo  granducale  a  Fit- 
te si   i)s;iiio   in   tutte  le  ThIjI  riclie    piivate.  ti    in    Firmze,   le  sue   finestre    arcuale  gli 
INelle    fabbridie  poi  puliLliche  pv»  distin-  danno  uu  carattere  maestoso  che  piace, 
zione  1)011  disdirebbe  ,    die  fossero  arcua- 
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sono  in  alcune  occasioni  necessarie,  particolarmente  ne' piccioli  edi- 
fizi  .  per  ilhiminare  le  sale,  i  vestiboli,  le  scale.  Ma  meglio  è  evi- 
tarle, sopra  tutto  nelle  fabbriche  clie  sono  vedute  in  gran  lontananza, 
perchè  le  colonne  che  separano  l'intervallo  grande  dai  piccioli  la- 
terali, formano  partizioni  così  sottili,  che  da  qualche  distanza  ap- 
pena si  scoprono  ,  e  tutta  la  finestra  comparisce  come  una  grande 
e  irregolare  breccia  fatta  nel  muro. 

Quelle  fìuestrucce  bisquadre,  ovali,  ad  occhio  di  bue  e  di  al- 
tre capricciose  forme  non  possono  trovar  luogo  nelle  abitazioni  re- 
golari. Possono  soltanto  soffrirsi  nelle  cupole  ed  ovunque  chiara- 
mente apparisca,  che  sono  forami  per  illuminare  e  per  ventilazione, 
e  non  per  affacciarvisi  mai  gli  uomini.  Per  lo  stesso  motivo  le  finestre 
delle  chiese  si  possono  talvolta  fare  di  figuie  differenti  da  quelle  delle 
abitazioni^  ma  sempre  grandi  e  maestose,  e  giammai  cosi  strette 
come  quelle  che  si  veggojio  nella  maggior  parte  delle  chiese  di  Ro- 
ina    e  di  altrove. 

Le  finestre  come  le  porte  si  fanno  piii  larghe  al  di  dentro  che 
al  di  fuori,  cioè  si  squarciano  o  si  smussano  i  muri  interni  piìi  che 
sia  possibile,  affinchè  s'introduca  maggior  quantità  di  luce,  ed  af- 
finchè i  legni ,  o  sleno  gli  sportelli ,  o  gli  usci  imbarazzino  meno  nel 
passaggio.  Ma  dove  è  difetto  di  luce,  si  procuri  d'imbiancare  le  mu- 
aglie  opposte,  e  si  tolgano  dalle  camere  le  pitture,  e  gli  arnesi  di 
olori  cupi  e  foschi. 

1    telai  delle  vetriate  si  possono  fare  generalmente  di  quercia,  e 

aranno  forti  e   in  apparenza  leggeri  quando  sleno  bene  lavorati  (53). 

telai  sono  ordinariamente  composti  di  due  divisioni  verticali  ,  so- 

pese  a  piccioli  gangheri,  ma  questa    maniera  è   soggetta  a  piìi  iu- 

on venienti,  sopra  tutto  quando  vi  è  un  gran  carico  di  ferri,  come 

asano  i  Francesi:  meglio  è  all'inglese  dividere  ciascun  telaio  in  due 

)arti  uguali  poste  l'  una  sopra  l'altra,  e  tutte  due  sospese  a  carru- 

ole  si  alzano    e  si  abbassano  con    tutta  facilità,  senza  che  le  corde 

,i  piombi  che  contrappcsano  i  telai  sleno   apparenti.  Ne'    telai  or- 

iìnari,    per    impedire  che  la  pioggia    che    cade    verso   gli   appoggi 

Aon  entri  nelle  camere,  convlen  fare  la  traversa  inferiore  della    ve- 

.    riata  grossa  abbastanza  da  esser   formata  in  cima    a  bastoncino  ,  e 

iù  a  gocciolatolo,    per  gettare  l'acqua  in   distanza.   Quindi    1' ap- 

'Oggio  della    finestra    deve   essere  ben    unito   e   alquanto   pendente 

erso  l'estremo. 

Sarebbe  anche  conveniente  che  la  grandezza  de'  vetri  fosse  pro- 
orzionata  a  quella  delie  finestre  e  degli  edifizl  ^  ma  dove  si  ric*hiede 
el  lume,  sieuo   pure  i  vetri  più  grandi  che  si  può  ,  e  il  legno  o  i 

!  (53)  1  telai  di  quercia  saranno    forti  e  il  larice  per  i  suoi  sottili    e    lunghi  fila- 
'    ai>pareiiza  leggieri,  ma  in  sostanza  sa-  menti ,   per   la  sua  feruuzio  ,  pel   suo  co- 
nno pesanti,  e  per  la  natura  del    legno  loie  e  gentilezza,  è  il  più  allo  e  più  bello 
IGciU  a  farsi  belli:  più  d'ogni  altro  legno  per  far  telai  di  finestre. 


aoB  DELL'ARCHITETTURA 

metalli  ilclla  minore  superficie.  E  dove  è  bisogno  di  gran  riparo  con- 
Iro  II  fi-eddo  e  il  vento,  si  facciano  vctriatc  doppie,  ma  perfelta- 
liicnlc  uguali,  e  tutte  similmente  disposte,  affinchè  i  vetri  e  le  se- 
parazioni dell'una  corrispondano  con  esattezza  a  quelle  dell'altra. 
Le  lastre  de' vetri ,  quanto  saranno  più  grandi ,  saranno  più  soggette 
a  rompersi  ,  perchè  la  pressione  del  vento  è  in  ragione  della  loro 
grandezza^  onde  nelle  finestre  alte  degli  edifizi  esposti  a  venti  im- 
petuosi non  si  debbono  usare  vetri  assai  grandi. 

Per  incollare  i  vetri,  invece  d'impiombarli,  è  efficacissimo  un 
mastice  composto  di  bianco  di  Spagna  spolverizzato  ed  impastato 
con  olio  di  noce  o  di  lino.  Quando  questo  mastice  è  secco,  divle* 
ne  sì  tenace,  che  non  è  possibile  staccarne  i  vetri  senza  romperli , 
il   che  difficulta  la  rinnovazione  di  quelli  che  si  sono  rotti. 

Gli  sportelli,  o  sleno  gli  scuri,  debbono  essere  dentro  gli  appar- 
tamenti, perchè  al  difuori  guastano  la  bellezza  della  fabbrica.  Si  di- 
vidono particolarmente  in  più  porzioni ,  per  ripiegarsi  intorno  al 
muro  qualora  la  minor  grossezza  di  questo  l'  esige.  Debbono  avere 
pochi  riquadri ,  e  poche  modanature  nelle  facce  dell'  apertura.  Si 
possono  anche  attaccare  al  telaio  della  vetriata,  e  allora  saranno  più 
piccoli    e    più  leggeri. 

Ora  sono  in  gran  moda  le  persiane  o  moscarole  ,  le  quali  in  ve- 
rità sono  ben  comode^  ma  per  non  disturbare  l'aspetto  della  fac- 
ciala si  potrebbero  collocar  al  di  sopra,  tirandole  e  abbassandole  eoa 
cordoni,  col  doppio  vantaggio  di  renderle  più  durevoli  e  più  leggere. 

XVIIL  De'  Cammini. 

Se  gli  antichi  Egizi,  Greci  e  Romani ,  abitatori  di   paesi  caldl^ 
e  per  la  loro  vita  attiva  poco  sensibili  del  freddo,  usassero  cammini 
nei  loro  appartamenti  è  una  ricerca  inutile,  perchè  sprovvista  di  de-  i 
scrizioni  e  di  disegni  sopra  il  modo  che  potevano   avere  di  costruirli.  I 

Lo  Scamozzi  dice,  che  a  suo  tempo  si  usavano  in  Italia  tre  sorte 
di  cammini ,  alcuni  alla  romana  ,  l'  apertura  de'  quali  ora  circondata 
soltanto  da  un  grosso  architrave^  altri  alla  veneziana,  ornati  pari- j 
mente  d'un  architrave  ,  ma  coronato  da  un  fregio  e  da  una  cor- 
nice, e  con  i  pilastri  e  mensole  ai  latl^  ed  altri  a  padiglione,  cioè 
colla  cappa  o  colla  piramide  sporgente  in  fuori  ,  non  potendo  per 
la  sottigliezza  del  muro  esservi  tutta  incavata  deatro,  e  col  suo  cor- 
nicione aggettato,  che  era  sostenuto  ia  mensole  da  termini,  da  ca- 
riatidi. 

•Né  in  Italia  ,  né  in  Francia  l'architettura  dei  cammini  è  stata 
condotta  a  quel  grado  di  sontuosità  cui  è  giunta  in  IngbiUerra  ,  dove 
Inigo  lones  incominciò  a  stabilire  il  buon  gusto,  che  poi  è  stato  sem- 
pre più  promosso  dagli  altri  architelli  e  scultori. 

JNe  cammini  degli  appartamenti  bisogna  aver  riguardo  a  quattro 
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cose  principali:   i.  alle  dimensioni,  2.  alla   situazione,    3.    alla    de- 
corazione, 4-  alla  costruzione. 

I.  La  grandezza  del  cammino  dipende  da  quella  della  camera 
dove  si  ha  da  collocare.  Ne' piccioli  appartamenti  la  largliczza  del- 
l'apertura del  cammino  non  deve  esser  minore  di  3  piedi  ,  né  più 
di  3  '/à,  nelle  camere  di  yo  in  2:^  piedi  il  cammino  deve  essere  4 
piedi  di  larghezza,  in  quelle  di  24  fioo  a  2y  ,  4  [fi  '•)  *^à  a  misura 
che  crescono  le  dimensioni  delle  camere ,  deve  crescere  1'  apertura 
del  cammino  fino  a  5,  5  '^  ed  anche  fino  a  6  piedi  di  larghezza. 

Ma  se  la  camera  è  grandissima  ,  come  sogliono  essere  le  sale  , 
i  saloni,  le  gallerie,  e  se  un  cammino  non  è  sufficiente  per  riscaldarla 
Tìè  per  situarvisi  intorno  tutta  la  compagnia  ,  allora  è  più  conve- 
niente e  più  bello  situarvi  due  cammini  di  una  moderata  gran- 
dezza ,  che  un  solo  eccedentemente  largo,  con  membri  pesanti  e  spro- 
porzionali agli  altri  ornamenti  della  stanza. 

Le  aperture  de' cammini  di  una  mediocre  grandezza  sogliono  ge- 
neralmente essere  quasi  di  un  perfetto  quadrato^  ne' piccioli  un  poco 
più  alte ,  ne'  grandi  un  noco  più  basse^  ma  questi  rapporti  debbono 
essere  anche  relativi  all'altezza  delle  camere,  e  secondo  il  loro  ca- 
rattere dorico  ,  ionico  ,  corintio  (54). 

La  profondità  del  focolaio  può  farsi  da  i  j/a  fino  a  piedi  2  e 
mezzo.  Alcuni  stabiliscono  il  vano  del  cammino  in  questa  propor- 
zione: 3,  «2  ,  I  ^  cioè  dando  3  alla  larghezza ,  2  all'  altezza  e  i  alla 
profondità. 

n.  Il  cammino  deve  essere  situato  in  maniera  da  essere  imme- 
diatamente veduto  da  chi  entra  nella  camera.  Si  deve  in  oltre  si- 
tuare nel  mezzo  di  un  muro,  affinchè  dairuno  e  l'altro  lato  si  pos- 
sano disporre  i  mobili  con  euritmia*  e  finalmente  deve  situarsi  in 
maniera,  che  nel  muro  incontro  si  possa  collocare  qualche  deco- 
razione corrispóndente,  come  un  tavolino,  uno  specchio,  un  burò. 

Nelle  sale,  ne'  saloni  e   in  altre  camere  di  passaggio,  nelle  quali 

il  principal  ingresso  è  comunemente   nel    mezzo  de'  muri  di  fronte, 

il  sito  più  proprio  per  cammino  è  il  mezzo  del  muro  di  partizione^ 

■ma  nelle  camere  di  società  ,  come  nelle  gallerie  e  nelle  librerie ,  dove 

'gl'iugressi  sono  ordinariamente  da  un  canto,  la  miglior  situazione 

'è  nel  mezzo   del    muro  di   spalla,  affinchè  il  cammino  sia  lontano 

'dalle  porte    (55)   di  comunicazione,  per  le  quali  si   fa  una  corrente 

d'  aria    nociva  per  chi  sta  intorno  al    fuoco.  In   somma  il  sito  più 

vantaggioso  è  nel  muro  in  faccia    alle  finestre-,  ivi  si  ha  più  spazio 

.      (54)  Le  apertnre  dei  cammini  entro  alle  questa  II  parte,  l'A  ,  dopo  aver  insegnato 

camere  sogliono    generalmente    essere  più  die  le  porle  dei  priiicijvdi  pezzi  delle  (nh- 

Idighe  che  alte:  sarà  però  bene  di  propor-  briche,  come  g.dlerie,  librerie,  te.  debbo- 

zionaile,  e  caratterizzare    la    decorazione  no  essere  usi   mezzo,  e  non  da  una  parte, 

loro  secondo  1'  ordinanza  delle  sale  o  ca-  come  poi  dire  adesso  che  le  porle  .sono  da 

■  Dieie  ove  si  fauno.  uo  lato?  Forse  si  dimenticò  dtl  buon  iuse- 

(55)  Più  indietro,    al  capitolo    XVI    di  gnamcnto. 
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per  riscaldarsi,  e  ]a  decorazione  vi  si  dispone  con  faciìil;i  e  con  eu- 
ritmia ,  e  si  ha  lume  per  leggervi. 

Se  m  una  stessa  camera  grande  si  vogliono  porre  due  cammini, 
bisogna  collocarli  regolarmente,  o  col  metterli  direttamente  V  uno 
rimpetto  all'altro  in  differenti  muri,  o  ad  uguale  distanza  dal  cen- 
tro d'  uno  stesso  muro. 

GÌ'  Italiani  situano  frequentemente  i  loro  cammini  nei  muri  di 
fronte  fra  le  finestre,  cattiva  pratica,  perchè  così  quel  lato  deliri 
camera  è  affollato  di  ornamenti,  mentre  il  restante  ne  rimane  nudo. 
Il  muro  di  fronte,  che  deve  essere  il  piìi  forte  ,  s' indebolisce ,  e  la 
lunghtxzo  della  canna  ,  la  quale  al  di  fuori  deve  necessariamente 
eccedere  il  colmo  del  tetto,  fa  un  effetto  molto  ingrato,  e  tutt'  altro 
è  che  solida^  e  finalmente  vi  «sta  esposto  ad  un  vento  nocivo  che 
viene  dalle  finestre  e  dalle  porte. 

Ne' gabinetti  e  ne' piccioli  camerini,  per  risparmiare  il  sito,  il 
cammino  si  colloca  in  un  angolo  che  si  taglia  a  petto. 

III.  La  decorazione  de'  cammini  consiste  in  architravi,  in  freiri , 
in  cornici,  in  colonne,  in  pilastri,  in  mensole,  in  cariatidi,  che  qui 
sono  le  pili  convenevoli  (56)  ^  ed  in  ogni  specie  di  ornainenti  di 
scultura,  rappresentanti  produzioni  animali  e  vegetabili,  come  al-  | 
tresì  in  vasi,  in  trofei  ed  in  altri  strumenti  simbolici  del  commercio, 
della  guerra ,  delle  arti  e  delle  scienze  :  ma  nel  disegnare  questi 
ornati  bisogna  aver  riguardo  alla  natura  del  luogo  dove  s'impiegano. 

Per  le  sale ,  per  le  gallerie  e  per  altre  stanze  grandi ,  le  parli 
componenti  il  cammino  vogliono  essere  grandi,  in  poco  numero^ 
di  forme  semplici  e  distinte,  e  d'  un  rilievo  forte. 

Ma  p«r  le  camere  di  società,  e  di  parata,  e  di  comodità,  la  de- 
corazione de'  cammini  deve  essere  più  delicata  e  più  ricca  ^  e  tulli 
gli  ornamenti,  figure,  profili,  debbono  e  in  proporzione  e  in  quan- 
tità adattarsi  alle  altre  parti  della  camera  ,  ed  alludere  agli  usi  ai 
quali  sono  destinate. 

In  tulli  i  cammini  ,  di  qualunque  decorazione  e  in  qualunque  |  «:i 
luogo  sieno  ,  il  lavoro  di  tutte  le  parti  deve  essere  esattamente  bea  j  fiil 
finito,  come  cosa  che  è  soggetta  ad  una  assidua  e  vicina  ispezione,  j  mi 
Ogni  nudità  e  indecente  rappresentazione  deve  esserne  bandita,  ia  i  ii^li 
compagnia  di  qualunque  cosa  possa  eccitare  orrore,  disgusto,  tri-  !  «ci 
slezza:  cose  tutte  che  non  debbono  mai  trovare  accesso  in  qualun-  !  Iitol 
que  altro    ornamento   degli  appartamenti   che   sono   continuamente        { 

(j6)  a  proposito  di  quanto  l'A.  ci  dice  mere  con  teste  di  tigri,  dove  cavalli  ma- 

lutonio  alla  decorazione  de' cammini,  io  riiii.  L'autore    nostro   Irovertbhr    di    che 

iiou    vidi    m;\i    miglior    gusto  e  maggior  ridire  sui  cavalli   maviui  ,    i    quali  appar- 

f.iufasia  ed  <l(:;aiiza  io  tal    genere,   quanto  tengono  all'acqua  piultoslo   clie  al  fuocw; 

in   alcuni  cammini  del  R.  palazzo  di  Man-  e  lascerebbe  forse  corri  re  le  ciiiraere,  come 

tova  ,    ove  per  reggere  il   tavolato,    1' ar-  quelle  clie  ordinariamente  si  discorrono  ai 

chitetlo    (e    credo    Giulio  Pitti)    vi  fece  focolari  in  conversazione  e  per  passatempo 
scolpire  bravamente  in   marmo  dove    chi- 
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frequcnlatl  da  persone  gravi  ,  da  donne  e  da  fanciulli.  Finalmente 
in  ogni  cammino  si  debbono  evitare  i  risalti,  gli  angoli,  gli  scor- 
niciaraenti,  gì'  incavi  :  tutte  cose  frangibili  e  incomode  per  gli  astanti. 
I  pezzi  del  cammino  si  compongono  o  di  legno,  o  di  stucco, 
o  di  pietra,  o  di  marmo:  quest'ultimo  merita  la  preferenza.  Tutti 
gli  ornamenti,  le  figure  ed  i  profili  debbono  essere  di  marmo  bianco, 
ma  i  fregi  ,  le  tavolette,  i  fusti  delle  colonne  e  le  altre  parti  piane 
possono  farsi  di  marmi  di  vari  colori,  come  di  giallo,  di  brocca- 
tello ,  di  diaspro  ,  e  sopra  questi  riportare  festoni  di  fiori ,  trofei , 
fogliami  ec,  scolpiti  in  marmo  bianco  statuario.  Cod  1'  effetto  sarà 
bello  ,  specialmente  se  non  vi  sono  che  due  o  tre  specie  di  marmi, 
tutti  di  vistosi  colori  ed  assortiti  con  armonia. 

L'  interno  poi  del  focolare,  che  deve  essere  tutto  di  pietra  di  ta- 
glio o  di  mattoni  posti  a  coltello  e  ben  uniti  a  spina,  affinchè  me- 
glio contrastino,  si  può  adornare  tutto  di  maiolica  ben  invetriata 
e  diversamente  colorita,  o  anche  di  porcellana.  La  soglia  però,  che 
è  la  base  del  fuoco,  sarà  tutta  una  lastra  della  pietra  più  forte.  Della 
stessa  materia,  ovvero  di  ferro  o  di  spuma  di  ferro,  può  essere  la 
;  controlastra  che  si  mette  di  fronte  dentro  al  focolare ,  e  anche  que- 
sto pezzo  è  suscettibile  di  qualche  ornamento  di  scultura. 

Fin  qui  della  decorazione  inferiore  del  cammino  ,  il  quale  con 
questa  sola  può  stare  a  maraviglia.  Ma  se  gliene  è  aggiunta  un'al- 
tra superiore  dalla  tavoletta  fino  al  soffitto.  Fu  M.  Cotte  il  primo 
jad  introdurre  gli  specchi  soprai  cammini^  da  principio  si  declamò 
contro  questa  novità,  non  potendosi  soffrire  di  vedere  una  specie 
idi  vuoto  rappresentato  dallo  specchio,  dove  ha  da  essere  pieno  e 
solido.  Ma  la  moda  è  prevalsa,  e  la  decorazione  del  cammino  è 
stimata  piìi  bella  dove  gli  specchi  sono  più  grandi. 

Questa  decorazione  superiore,  qualunque  siasi,  o  di  specchi  o 
di  quadri,  deve  fare  unità  colla  inlerioi-e,  ed  accordare  colla  de- 
corazione delle  porte,  delle  finestre  e  del  resto  della  camera.  Co- 
lassù  dunque  non  si  debbono  replicare  né  pilastri ,  né  colonne ,  le 
quali  fanno  bene  la  loro  funzione  nella  parte  di  sotto  ,  che  è  come 
un  basamento,  da  cui  possono  elevarsi  de'  vasi  con  frutti,  fiori  e 
I fogliami  che  s' innalzino  e  circondino  lo  specchio  o  il  quadro  fino 
;in  cima  con  vago  intieccio ,  con  frapporvi  poco  al  di  sopra  della 
tavoletta  due  o  più  braccia  di  candellieri  a  più  rami. 

Rafaello  di  Urbino,  o  Giulio  Bomano,  avendo  da  ornare  un 
cammino  nella  Farnesina,  vi  dipinse  l'officina  di  Vulcano.  Bellissimo 
'precetto  di  convenienza!  Qualsisia  figura  dunque  in  marmo,  in  le- 
gno, in  metallo,  in  pittura  che  si  apponga  al  cammino,  o  su,  o  giù, 
o  dentro,  o  fuori ,  e  fino  al  para-fuoco,  ne'  ferri ,  nei  soffietti,  nelle 
venlaruole,  deve  essere  sempre  allusiva  e  conveniente  all'uso  di  quel 
luogo.  La  favola,  la  storia,  la  natura  ne  sono  sorgenti  inesauste. 
Plutoni,  Prometei,  Bacchi,  l'incendio  di  Persepoli,  di  Londra,  Sa- 
lamandre, Vulcani  ec,  che  ricchezza  di  soggetti! 
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4.  Rif^uardo  alla  costruzione  de' cammini  la  prima  avvertenza  è, 
clienei;!!  edifizi  grandi,  dove  i  muri  S!)no  di  una  considerabile  gros- 
sezza, le  canne  si  debbono  portar  su  per  entro  la  grossezza  de'  (uuri. 
Ma  ne'  piccioli  e  sottili  ciò  non  può  farsi,  e  perciò  la  cappa  dei 
cammini  sporge  considerabilmcnte  entro  le  camere,  il  che  produce 
im  cattivissimo  effetto.  Per  togliere  la  trista  apparenza  di  questo 
sporto  si  può  tramezzar  la  camera  ,  qualora  la  sua  ampiezza  lo  per- 
metta ,  con  un  tramezzo  lungo  a  la  cappa,  e  ne'  recessi  da  un  lato 
e  l'altro  lasciare  de'  camerini  o  de' ritiri  con' porte  ciechi'.  Questa 
i>artizione  si  può  fare  o  di  tavole  o  di  mattoni ,  ornata  convenien- 
temente al  restante  della  camera.  In  questa  guisa  il  finimento  o  il 
sopraornato  della  camera  può  ricorrere  intorno  senza  risalti,  il  sof- 
fietto sarà  perfettamente  regolare,  e  il  cammino  non  avrà  altro  ag- 
getto che  quanto  è  necessario  per  dare  ai  suoi  ornamenti  un  pro- 
prio rilievo. 

Dove  i  cammini  sono  nella  stessa  direzione  e  si  corrispondono 
l'uno  sopra  l'altro  ne'  piani  soprapposti,  bisogna  sbiecar  le  canne 
in  ciascun  cammino  fino  al  piano  che  gli  è  sopra ^  e  di  là  continuarne 
verticalmente  la  canna.  Onde  se  in  uno  stesso  muro  sono  quattro 
cammini  l'uno  drittamente  sopra  l'altro,  le  loro  canne  ne' risjiettivi 
j>iani  saranno  di  sbieco  e  parallele  fra  loro,  e  ciascuna  sboccherà 
io  una  canna  comune  verticale,  che  sarà  quella  che  sporge  sopra  il 
letto  e  porta  fuori  il  fumo  (Sj). 

La  massima  attenzione  e  tutto  il  gran  magistero  nella  costru- 
zione de'  cammini  è,  1.  che  non  facciano  fumo,  2.  e  che  lùscaldi- 
no  più  che  sia  possibile  col  minimo  dispendio  di  legna. 

i.  Per  evitare  il  fumo  bisogna  intendere  la  cosa  da'  suoi  prin- 
cipii.  Quando  si  fa  fuoco  in  un  cammino,  l'aria  che  lo  circonda,  ra- 
refatta dal  calore,  diviene  piìi  leggera  ,  s'  innalza  pel  tubo  ,  e  vii  11 
subito  rimpiazzata  dall'aria  della  camera  scorrendo  verso  il  cammino. 
Quest'  aria  è  rarefatta  e  innalzata  nella  stessa  maniera,  e  vien  ritn- 
j)iazzata  subito  nella  camera  dall'aria  fresca  che  entra  per  le  porte 
e  per  le  finestre.  Quando  questi  passaggi  le  sono  chiusi,  ella  s'  in- 
troduce vivamente  per  le  picciole  aperture,  come  si  osserva  col  te- 
nervi vicino  una  candela  accesa,  la  cui  fiamma  si  vede  S|)inta  e  in- 
clinata dalla  parte  ove  l'aria  è  rarefatta.  L'aria  è  un  fluido,  e  se- 
condo la  natura  de'  fluidi  scorre  verso  quella  parte  dove  è  perduto 
l'equilibrio,  cioè  dove  è  rarefatta.  Se  la  camera  è  talmente  chiusa 
che  nemmeno  per  le  impercettibili  fessure  si  può  iutrodurre  tanta 

(57)  Le  canne  de'  cammini  debbono  in  un  medesimo  tempo  più  cammini  cite 
essere  condottalo  separatamente;  altrimenti,  comune  abbiano  la  canna  arderanno, 
«e  due  i>  più  cammini  sbuclicranno  in  una  quello  nella  cui  apertura  1'  aria  vi  farà 
slessa  canna  protrnlta  sul  tetto,  replicate  meno  forza,  cederà  il  passaggio  del  fumo 
Còperienze  han  fatto  conoscere  clie  mentre  all'altro,  ed  il  suo,  iudispellitd,  retro- 
si  fa  fuoco  in  uno.  Sortirà  neilu  camera  cederà. 
per  l'aptttura  duH'aitro  il  fumoj  e  ([uaudo 
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ari;),  quanta  n'esce  peleanimino,  la  corrente  s^  iudebolisccj  e  il  fu- 
mo non  potendosi  innalzare  si  sparge  nella  camera. 

Si  distinguono  nel  fuoco  ordinario  tre  cose:  calore,  luce  e  fu- 
mo. T  due  primi  agiscono  in  linea  retta  con  sorprendente  velocità. 
11  fumo  è  separato  dalla  materia  combustibile  ,  e  non  è  in  moto 
che  quando  è  portato  dalla  corrente  dell'aria  rarefatta.  Senza  una 
successione  continua  dell'aria  il  fumo  rimarrebbe  stagnante  sul  fuoco 
e  lo  soffoclierebbe. 

Per  impedire  che  i  cammini  non  facciano  fumo  si  sono  inventati 
vari  spedienti  piìi  ingegnosi  che  utili  (58).  Le  Eolipole  di  Vitruvio, 
sii  spiragli  del  Cardano,  i  capitelli  del  Serlio  ,  le  campane  a  ven- 
laruola  del  Monerelli  di  Padova,  e  tanti  artifici  di  dell'Orme  e  di 
tiiMli  allri  sono  tutti  vani  o  incerti.  Il  miglior  rimedio  è  di  far  la 
amia  più  stretta  in  giù  che  in  su,  ma  con  discretezza,  affinchè  il 
filino  nell' innalzarsi  non  venga  troppo  ristretto  e  rigettato  a  basso. 
Ma  quello  che  sopra  tutto  è  essenziale,  è  che  la  canna  sporga  iu 
uori  sopra  il  tetto,  e  s'innalzi  tanto  che  resti  superiore  ai  muri  cir- 
convicini adiacenti,  da'  quali  ordinariamente  ribalza  il  fumo  e  piom- 
)a  giù.  Se  questi  cimaruoli  o  fumaruoli  non  possono  farsi  abba- 
ila nza  alti  per  pericolo  di  rovinare,  vi  si  applichi  in  cima  un  tubo 
li  latta  lungo  che  superi  1'  altezze  adiacenti. 

Se  il  cimaruolo  del  cammino  può  reggere,  si  copra  di  tegole 
he  non  sporgano  entro  la  canna,  o  d'  una  cupoletta  tutta  trafora- 
d'  ogni  parte.  Questi  cimaruoli  si  debbono  disporre  regolarmente 
pra  il  tetto,  e  tutti  debbono  essere  della  stessa  altezza,  grossez- 
,  figura,  e  in  euritmia  per  abbellire  il  tetto,  il  quale  ordinaria- 
oente  resta  imbruttito.  Il  meglio  è  fargli  di  pietra  di  forma  cubica 
erminati  da  una  leggera  cornice  di  poche  modanature.  Il  Serlio  gli 
a  voluti  in  forma  di  torri,  ed  altri  gli  hanno  fantasticati  iu  ca- 
telli, in  navi,  in  obelischi,  in  vasi  e  in  altre  stravaganze  che  sul 
ilto  non  possono  esistere. 

Talvolta  la  ricaduta  del  fumo  dipende  dalla  troppo  grande ,  o 
alla  troppo  picciola  apertura  del  cammino.  Se  l'apertura  è  troppo 
iccola,  non  riceve  dalla  camera  una  quantità  d'aria  sufficiente  da 
.pingere  in  su  il  fumo  ,  il  quale  perciò  si  arresta  al  primo  incontro 
ritorna  indietro.  Se  1'  apertura  è  troppo  grande  ,  la  quantità  dei- 
aria,  che  dalla  camei-a  vi  entra,  taglia  il  fumo  e  gli  impedisce 
i  ergersi.  Sembra  dunque  che  il  buon  successo  del  cammino  in 
aesto  punto  di  tanta  importanza  dipenda  dalla  giustezza  delle  pro- 
arzioni  del  cammino  relativamente  alla  camera  in  cui  è,  ed  anche 
de  altre  adiacenti.  Riferiscono  i  giornali ,  che  M.   le  comte  Cisal- 

i(58)  Ora  sono   stali    introdotti  i  cam-  Come  si  costruisrano ,    vedasi  il  cap.  aa, 

ini  cosi  dttti  alla  Runjford,  che  pir  la  p.  36,  Idte  elemenlari  d'architettura  ci- 

10  costruzione  non  tramaudano  il  fumo  vile  più  volte  iadicatc. 
Ile  cam(  re ,    e  le  riscaldano  aseai   bene. 
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])in  abbia  con  successo  riparato  al  fumo  de' cammini  per  mezzo  dei 
tubi  a  cono  troncato,  che  s'infilano  1'  uno  nell' altro  sul  cimaruoio 
finché  il  fumo  cessi. 

2.  Per  fare  che  i  cammini  rimandino  il  maggior  calore  convien 
osscryare,  che  il  fuoco  lancia  d'ogni  parte  raggi  caldi  e  luminosi, 
ma  il  maggior  calore  è  al  di  sopra  del  fuoco,  dove  s'innalzano  i 
raggi  caldi  spinti  in  su  ,  e  dove  è  la  corrente  dell'  aria  riscaldata  dai 

1  cammini  isolali  sono  comodi  pel  maneggio  degli  utensili  di  cu- 
cina e  per  sodarvi  intorno  molta  gente;  ma  ftmno  gran  fumo  se  le 
porte  sono  chiuse  e  consumano  gran  legna. 

Negli  altri  cammini  che  attualmente  si  usano  per  le  camere  ,  si 
perdono  almeno  ^  del  calore,  che  se  ne  va  pel  tubo ,  e  che  ò  as- 
sorbito dalle  pareti ,  e  non  ne  resta  che  [/è  per  riscaldar  la  camera. 

Per  evitare  sì  grande  dissipazione  giova  molto,  che  la  pianta  del 
focolare  e  la,  parte  interna  sia  formata  in  (;urva  parabolica,  per  mez- 
70  di  cui  M.  Caugcr,  nella  sua  3Iecaiìique  du  feu^  ha  dimostrato  che 
si  riverbera  nella  stanza  maggior  calore,  e  più  se  ne  riverbera  se 
l'interno  del  cammino  ha  una  superficie  ben  liscia  come  di  maiolica. 

Rimandano  anche  gran  calore,  consumano  poche  legna,  sono 
esenti  dal  fumo  quei  cammini  che  si  dicono  alla  Prussiana.  Tutto  il 
loro  artifizio  si  riduce  ad  un  rivestimento  di  mattoni  che  in  due  li- 
nee si  trae  dal  mezzo  della  fronte  del  focolare  fino  agli  stipiti  5  onde 
il  focolare  dalla  sua  primiei'a  forma  rettangola  passa  ad  una  forma 
triangolare.  Questo  rivestimento  sMnnalza  dalla  soglia  fino  ad  una 
mediocre  altezza  entro  la  canna  fino  a  sei  pollici  sopra  l'architrave, 
ed  a  misura  che  s'innalza,  i  mattoni  debbono  sporgere  sempre  più 
in  fuori,  e  vi  si  lasciano  due  buchi  in  giù  lungi  dalla  soglia  ud  pal- 
mo incirca. 

Ma  il  gran  male  de'  cammini  è  la  corrente  dell'aria  che  si  fa  in- 
cessantemente verso  di  loro,  e  che  colpisce  gli  astanti  in  maniera 
che  mentre  si  riscaldano  da  una  parte  ,  si  raffreddano  dall'  altra  ^ 
perciò  è  di  grandissima  importanza  il  non  situare  i  camnrini  presso 
a  finestre  o  a  porle.  Se  per  un  buco  ricei'i  il  merito,  dice  il  prover- 
bio spagnuolo  ,yrt«/  r  esame  e  il  testamento.  Quando  l'impressione 
è  generale  ed  uniforme  per  tutto  il  corpo  ,  non  ci  fa  danno  ancor- 
ché sia  subitanea.  Il  calore  uguale  e  costante  d'una  camera  non  ci 
nuoce;  si  esce  caldo  dal  letto  nel  più  Clio  inverno,  e  ben  caldo  si 
va  nel  letto  freddo  senza  sentirne  alcun  incomodo.  Questa  sensa- 
zione totale  non  è  pericolosa,  perchè  lutti  i  iiostri  pori  chiudendosi 
in  una  volta  si  oppongono  all'  introduzione  dell'aria  fredda  e  si  au- 
menta il  calore  interno.  Il  bagno  freddo  si  dà  alle  persone  dehcate 
per  fortificarle. 

IVIa  se  si  è  vicino  a  qualche  finestra  d'  una  camera  riscaldata  da 
fuocO;  o  da  lumi,  o  da  gente,  la  salute  e  in  grande  rischio;  perchè 
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lìOn  sopra  tutto  il  nostro  corpo  ,  ma  sopra  qualche  parte  della  te- 
sta ,  o  Jcl  collo,  o  del  petto,  o  delle  gambe  percuote  colla  maggior 
violenza  una  corrente  d'  aria  che  di  continuo  si  rinnova.  Il  vento 
spirante  per  fessura  è  per  noi  una  punta  di  freccia  micidiale. 

Di  più:  lo  splendore  del  fuoco  nei  cammini  stanca  la  vista,  disec- 
ca, aggrinza  la  pelle,  e  dà  molto  a  buonora  le  apparenze  di  vec- 
chiaia. Le  pleurisie  e  le  flussioni,  le  febbri  e  la  maggior  parte  delle 
malattie  invernali  provengono  da  cammini  che  tirano  troppo,  vi  si 
scotta  davanti  e  s'infredda  da  dietro. 

Tutti  questi  inconvenienti  sono  riparati  dal  cammino  di  Pensilva- 
nla  Inventato  da  Franklin,  genio  sublime, che  ha  saputo  applicare  la 
filosofia  ai  comodi  della  vita  con  una  semplicità  mirabile.  Questo 
cammino  riscalda  tutta  la  camera  ugualmente,  evita  la  corrente  del- 
l''aria  sì  dannosa,  si  trasporta  facilmente  da  una  stanza  alP  altra, 
consuma  meno  legna  di  qualunque  altro  ,  non  fa  né  fumo  ,  né  fu- 
liglue  ,  nò  cattivo  odore.  In  diversi  luoghi  d' Italia  è  stato  eseguito 
con  successo  ,  e  la  descrizione  coi  disegni  si  trova  nelle  sue  opere, 
nel  XI  voi.  della  Collcclion  Acadcinique  ,  e  negli  opuscoli  di  Milano 
e  di   Torino  (a). 


(  i)  Tai'.  IH.  Cammino  o  stufa  di  Peii- 
silvnuia  inventata  dal  Franklin  Chi  vorrà 
iiK'^lio  istruirsi  dei  vantag'»i  di  questa 
stufa ,  oltre  lu  lettura  delle  opere  citate 
dall'autore,  potrà  leggere  la  descrizione 
ilella  stufa  di  l'ensilvania  inventata  dal 
l'rankliu  ameiicano,  opuscolttto  stampato 
in  Veuizia  17SS,  prtsso  Gr.iiio.-i.  Noi  si 
contentiamo  di  trascrivere  il  solo  dettaglio 
de'  pezxi   die  la  compongono. 

Fii^.  L  Questa  macchina  è  costruita 
di  lastre  di  ferro  fuso  con  canaletti  in 
<|uei  luoghi,  dove  dehbono  congiungersi. 
Due  soltdi  verghe  di  ferro  lavorate  a  vite 
1  istano  a  teucre  strettamente  unita  tutta 
la  maccliina  ,  come  si  vede  in  a  h. 

i'^ig  31  S.paccato  del  cammino  e  delia 

!  stufa. 
j      a  Cappa  Jel  camnihio. 
[      b  Canna. 
I      e    Tramezzo. 
l      d  Fondo  del  cammino. 

e  Snminicà  della   macchina. 
/Pro/ilo  della   lastra    laterale. 
ì;  L:ii>ì:;o    in  cui  sì  accende  il  Juoco. 
h    Caisa  d'  aria. 

i  Foro    nella    lastra   di   fianco,    per 
.(i    /■■  (irta    scaldata   si  di/jfbnde    dalla 
•issa  nella  camera, 
l  Fossa. 

ni  Condotto  di  aria  fresca,  che  scor- 
l'ndo  per  la  /ìissa  ,  monta  nella  cassa, 
.  per  me- zo  dello  spiraglio  z  a'ierlo  lud- 
-I  lastra  orizzontale  serve  ad  aliiuen- 
"■e  il  fuoco. 

Mii.i;:i\.  Pri/ìCìjjj  d\1ichiicilnri- 


n  Dii'ìsione  nella  fossa  per  tener  se- 
parata l'aria  dal JÀimo. 

0  Passaggio  del  fumo  sotto  il  tra- 
mezzo, e  fjarte  della  canna,  per  cui 
esso  esce. 

Le  saette  indicano  la  corrente  del 
fumo,  e  nella  Ggura  F  la  corrente  del» 
ì'  aria    riscaldata. 

Fig.  A  Lastra  orizzontale  di  fornia  ro- 
tonda nella  parte  anteriore  con  orlo  ri- 
levato, che  serve  di   riparo  alla  cenere  ec. 

a  b  Orecchie  traforate  per  ricevere 
le  ferghc.  a  vite  O  P- 

e  d  Foro  bislungo  ,  per  cui  V  aria 
fresca  monta  nella  cassa- 

e  f  g   Fori  pe'  quitti    il  ftimo  discen- 
de .   e  passa  nella  canna   del  cammino. 
Fig-   fì   Lastra  del   fondo. 
Fig.   C  D  F^astre  laterali. 

h  i  Spiragli  da'  quali  l'aria  scaldata 
nella  cassa  si    diffónde    per  la  camera. 

1  m   .4le  per  fermare  i  tizzoni,  car- 
boni  ce- 
ri 0  Piccoli  fori,  dentro  ai  quali  gira. 

V  asse  did  registico- 

Fig.  E  F  (;.issa  pel  giuoco  d'aria,  com- 
posta di   due  lastre. 

r  s  Regolo ,    che    ricopre  la  cavità  -, 

V  estremità  formate  dai  risalti,  ed  im- 
pedisce qualunque  comunicazione  fra 
l'aria  della  cassa  ed  il  fumo. 

Fig.  L  Lastra  di  fronte  t. 
Fig.    Il  Lastra  di  cima  rovesciata. 
n  V    Orecchie  corrispondenti  a  quelle 
della  fig.  A,  e  forate  pel  medesimo  fine: 

20 
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Olire  11  suddello  cammino,  il  Franklin  da  ancora  un  mezzo  fii- 
file  di  ridurrò  un  cammino  ordinario  ad  avere  tutti  i  suddetti  lequi- 
siti  ^  e  questo  mezzo  consiste  nel  ristringere  prima  la  larghezza  del 
cammino,  e  poi  nel  porre  una  placca  di  metallo  die  scorra  orizzon- 
talmente avanti  e  indietro  nel  suo  telaio,  e  sì  larga  clie  possa  cliin- 
dere  interamente  la  canna  dell'architrave  fino  al  muro  di  fronte. 
Ritirandosi  alquanto  questa  placca,  che  lasci  un  intervallo  di  circa 
due  pollici  tra  il  5uo  bordo  e  il  muro  di  fronte,  questo  spazio  ba- 
sta per  dar  passaggio  al  fumo,  e  restando  chiusa  la  maggior  parte 
della  canna,  l'aria  calda  della  camera  non  può  uscirsene  molto  per 
la  canna  del  cammino^  e  in  conseguenza  non  può  entrarne  gian  cosa 
della  fredda  per  i  buchi  e  per  le  fessure  delle  porte  e  delle  finestre. 
Ognuno  se  ne  può  accertare  colla  facile  esperienza  di  tirare  avanti 
e  indietro  la  suddetta  placca,  ed  osservar  l'aria  che  entra  per  le 
fessure.  Se  la  placca  è  interamente  tolta,  la  corrente  è  grandissima^ 
ma  va  scemando  a  misura  che  la  placca  ristringe  l' apertura  della 
canna  ,  ed  a  misura  che  si  fa  questo  rlslringimento  la  camera  più 
si  riscalda.  Dovrebbe  esser  utile  un  trattato  pratico  sopra  1  cammini 
jiubblicato  a  Londra  nel  tyyy  col  titolo  :  A  praticai  trealisc  ori 
Chcminey.  Io  non   l'ho  veduto. 

Per  estinguere  gì' incendi,  che  spesso  succedono  ne' cammini  quan^ 
do  si  trascura  di  spazzarli,  non  giova  tirarvi  dentro  un  colpo  di 
])lstola ,  nò  mettervi  sotto  una  caldaia  piena  d'acqua  ,  i  cui  va[)ori 
danno  anzi  un  nuovo  vigore  al  fuoco.  E  inutile  anco  l'acqua  cIk 
vi  si  versa  sopra  dal  cimaruolo,  perchè  ella  scola  per  mezzo  al  tube 
e  non  lungo  le  sue  pareti.  E  piìi  utile  otturare  con  dello  stabbi 
l'orifizio  supcriore  del  tulio,  ma  l'espediente  più  sicuro  e  più  pron 
lo  è  il  preridere  un  poco  di  polvei-e  di  archibugio,  umettarla  coUaHil 
saliva ,  formarne  una  piccola  massa  e  gettarla  nel  focolare*  Bruciat 
che  ella  è,  fatto  un  fumo  consideiabile ,  se  ne  butta  un' altra,  e  pò 
tante  altre  quanto  bisognano.  Subito  1'  incendio  è  spento  e  eom 
soffogato  dal  fumo.  Si  veggono  cader  dalla  canna  placche  di  fai 
ginc  ardente  senza  che  vi  resti  più  alcun  vestigio  di  fuoco. 

Chi  non   volesse  cammini  e  volesse  per  tanto  riscaldar  tutta 
casa  ,  senza  riconere  ai   nocivi  braceri  e  alle  dispendiose  e  più  ne 
cive  stufe,  potrebbe  prt)filtare  del  fuoco    della  cucina,    dal   cui  fa 
colare  partendo  de'  tubi  e  distribuendosi  per  tutti  gli  appartamenti 
l'aria  vi  si  riscalderà  temj)eratamente  senza  perder  la  sua  elasticitii 

E  vicendevolmente  volendo  l'estate  rinfrescare  gli  apparlament 
si  possono  con  tubi  introdurvi  de'  venti  freschi  provenienti  da  b(j 

la    cassa    lìelt  aria    no»   giunge    fino    a  d  d  Pomi  di  ottone  ,  che  sert'ono 

qursln  lastra  ,    ma  rimane  fra   esse  un  presti. 

intervallo.  t'i^.  1  Higislio,  che  si  muove  per  mcij 

fiff-  G  Lastia,    die  serve    per  chiudtr  della  chiave  z.                                            ' 
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schetti ,  da'  giardini,  da  grotte,  come  al  riferir  del  Palladio  face- 
vano i  signoiù  Trenti,  gentiluomini  vicentini,  nella  loro  villa  a  Co- 
stoza.  Quivi  da  alcune  cave  di  pietra,  per  certi  volti  sotterranei  da 
essi  chiamati  ventidotti ,'  conducevano  alle  loro  stanze  quel  vento 
fresco  che  temperavano  a  loro  talento  coll'aprire  piìi  o  meno,  e  col 
chiudere  le  aperture  de' tubi.  Nel  sotterraneo  di  quel  casino  era  una 
stanza,  come  carcere  de'  venti,  perciò  àtila  Eolia ^  ove  sboccavano 
molti  de'  ventidotti ,  tutta  decorata  con  sontuosità  conveniente  al 
suo  uso. 

Anche  a  Cesi  ,  picciol  paese  poco  lungi  da  Terni ,  sono  delle 
caverne  chiamate  bocche  di  Eolo,  e  bocche  de' venti,  crepature  aperte 
dalla  natura  nel  fianco  della  montagna  ,  da  cui  escono  la  state  i 
venti  tanto  più  freddi  e  forti ,  "quanto  più  grande  è  il  calor  del- 
l' aria  esterna  ^  e  1'  inverno  aspirano  e  attraggono  1'  aria  esterna,  e 
la  riscaldano.  Gli  abitanti  di  Cesi  sanno  trarre  gran  profitto  da  que- 
sti venti  col  fabbricar  le  lor  cantine  alla  bocca  delle  caverne:  i  vini 
vi  si  conservano  per  anni,  e  i  frutti  anche  estivi  vi  si  mantengono 
freschi  assai  lungamente.  Eglino  conducono  per  tubi  fino  alle  loro 
stanze  quell'aria  fresca,  ed  aprendo  più  o  meao  le  chiavi  de'  tubi 
hanno  quei  gradi  di  freschezza  che  desiderano.  V  è  chi  ha  spiato 
il  raffinamento  fino  a  condurre  1'  aria  fresca  sotto  la  bottiglia  che 
si  bce  a  tavola.  Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  all'isola  d' Ischia ,  a 
Monte  Testaceo,  a  pie  delle  rupi  di  Marino,  sulle  rive  del  lago  di 
Lugano  e  in  tanti  altri  luoghi.  Non  v'  è  luogo  ove  non  si  possano 
praticar  dei  ventidotti  per  delizia,  o  per  comodo,  o  per  bisogno. 
Il  bisogno   è  specialmente  nelle  miniere  per  rlnoovarvi  1   aria. 

11  prelodato   Franklin  suggerisce   un   altro  vantaggio  che  nella 
state  si  può  trarre  da'  cammini,  e  smentisce  l'antico  proverbio,  inutile, 
come  un  cammino  V  estate.   Egli   è  stato  il  primo  ad  osservare,  che 
l'estate   quando  non  si  fa  fuoco  ne'  cammini,  v' è  una  cori'ente  re- 
golare d'  aria  che  vi  ascende  continuamente  dalle  5  in  6  ore  dopo 
mezzogiorno  fin  verso  le  Sin  9  dopo  mezzanotte^  allora  quella  cor- 
rente incomincia  a  indebolirsi    e    a  bilanciare  per  una  mezz    ora^ 
indi  si  mette  a  discendere  colla  stessa  forza,  e  continua  con  questa 
nuova  direzione  fin  verso  le  5  ore   dopo  mezzodì  ,  quando  s' inde- 
bolisce di  nuovo ,    e   bilanciando  per  una    mez^.'  ora ,   poi  si    rista- 
bilisce da  giù  in  su    fino  alle  8   in  9  ore    dopo   la    mezzanotte  se- 
guente: e  così  via  via.  Egli  ne   dà  quella  giusta  spiegazione  che  chiun- 
que ha  tintura  di  fisica  può  agevolmente  da  per  se  trovare.  Sugge- 
risce egli  dunque,  che  se  si  chiude  leggermente  la  bocca  del  cammino 
con  due  sportelli,  e  con  un  canavaccio  o  velo  che  lasci  passar  1  aria 
e  arresti  le  mosche,  e  si  attacchino  con  uncini  entro  il  cammino  car- 
I    ni,  butirro j  frutti,  fiaschi,  ec,  e  s'involtino   in  pannolini  bagnati 
a  tre  0  quattro  doppi,  e  vi  si  mantenga  l'umidità  coli'  inaffiarli  ogni 
giorno ,  tutto  si  manterrà  fresco  per  1'  evaporazione  mantenuta  pel 
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j);issaG;f^no  (k'il'aria,  e  si  conserverà  Inlla  una  setlimana  intera  e  an 

clic  pjii  ne'  niagjj'iori  calori  dell' eslale.  Ei  suggerisce  ancora  di  trar 

proilllo  dalla    coriente  d'  aria  ne'  cammini  per  far  muovere   ciellc 

macelline. 

Ma  per  sentire  men  freddo  nel  verno ,  e  men  caldo  nella  stale 
voi^liono  essere  buoni  muri,  capaci  di  sostenere  buoni  solari  e  buone 
volte.  E  per  sentirne  ancora  meno,  il  miglior  partito  è  il  non  cu- 
rare di  sentirlo  :  quanto  piìi  si  studia  a  non  aver  freddo,  più  fred- 
do si  ha.  J  nostri  villani  esposti  ad  ogni  Intemperie  provano  incom- 
])arabilmente  men  freddo  e  men  caldo  de' nostri  cittadini,  special- 
mente dopo  clic  questi  bau  dato  un  calcio  alla  ginnastica  ,  e  si  sono 
convertiti  in  donne. 

XIX.  De?  Compartimenti. 

Nell'arte  di  decorare  gli  edifizi,  il  nome  di  compartimento  com- 
prende tutte  le  figure  regolari  che  si  danno  ai  rivestimenti  de'  muri , 
si  al  di  fuori  che  al  di  dentro,  o  coli' applicazione  delle  modanature 
e  degli  ornamenti,©  colla  miione  e  colle  opposizioni  de' colori  tlelle 
diverse  niato'ie  che  visi  impiegano.  Onde  le  ;tie  de' pavimenti ,  ogni 
specie  di  riquadri,  i  rivestimenti  di  stucco,  di  pietra,  di  marmo  o 
di  legno  ,  gli  ornati  ^  le  sofGlte  delle  volte,  le  co[)crlure  de' tetti,  delle 
cupole,  in  una  parola  tutte  le  decorazioni  delle  superficie  eulrano 
nella  classe  de' compartimenti. 

XX.  De^  Pavimenti I, 

Qui  non  si  parla  de' pavimenti  delle  straccie  e  delle  piazze ,  dove 
la  fortezza  e  la  comodità  sono  in  vece  della  decorazione,  e  dove 
al  pili  la  belle/za  altro  non  vi  chiede  che  alcune  fasce  di  gran  pie- 
tra di  taglio  bianca 5  che  fiancheggino  e  iiitersecchino  regolarmente 
il   selciato. 

J  pavimenti  di  decorazione  si  fanno  di  mattoni  semplici  o  fac- 
cettati,  e  inverniciati  di  tenazzo  lustro  di  vario  colore,  di  marmi) 
variamente  arabescati,  di  mosaici  e  di  legni  ben  lustri  e  vagamente' 
connessi.  E  ben  chiaro,  che  questi  diversi  materiali  diversamente  la- 
vorati si  debbono  adattare  alla  diversa  natura  de'  luoghi. 

1  mattoni,  che  ora  sono  del  maggior  uso,  si  fanno  di  diverse; 
forme  e  grandezze.  Gli  esagoni  s'  incastrano  meglio  ,  e  servono  per 
ogni  sorta  di  solai^  gli  ottagoni  s'inqjiegano  con  un  quadralo  in-| 
verniciato  in  mezzo.  L'uso  più  ordinario  di  lastricare  le  camere  è\ 
con  mattoni  rettangoli  lunghi  8  pollici  e  larghi  4,  posti  di  piatto.i 
Fra  ogni  quattro  di  questi  si  può  collocare  nel  mezzo  un  malton-i 
cello  quadrato  inverniciato  ,  il  che  produce  un  compartimento  a  guisa 
di  bastone  rotto.  V'è  un'altra  specie  di  mattonato,  che  consiste  in 
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porre  i  mattoni  perpendicolarmente  l'uno  a  canto  all'altro,  (or- 
mando cosi  un  lavoi'O  simile  alle  spighe  di  grano,  detto  perciò  da- 
gli anticbi  opus  spicatum ^  e  da  noi  a  spina  di  pesce  {Tmotn  l. 
Fig.  Da). 

I  mattoni  di  maiolica,  che  si  chiamano  all' olandese,  e  che  sono 
la  maggior  parte  quadrali,  servono  per  i  piccioli  gabinetti,  per  gli 
appartamenti  de'  bagni ,  per  le  grotte  e  per  gli  altri  luoghi  freschi  , 
e  servono  ancora  più  mirabilmente  per  darvi  di  faccia  in  terra. 

I  terrazzi,  i  lastrichi,  o  gli  smalti  che  vogliam  dire,  erano  in  uso 
per  pavimenti  anche  presso  gli  antichi,  i  quali  nel  costruirli  vi  nsa- 
vano  gran  diligenza,  come  insegna  Vitruvio.  Sono  questi  un  com- 
posto di  calce  e  di  tegole  peste,  ben  battuto,  e  spianato  ,  e  levigato. 
Questa  composizione,  di  cui  si  parlerà  nella  terza  parte,  è  ora  ridotta 
per  mezzo  del  gesso  e  di  altri  ingredienti  ad  una  durezza  e  ad  un 
lustro  tale  che  resiste  fino  allo  scarpello,  e  rassomiglia  al  più  po- 
lito marmo.  Se  le  può  dare  quel  colore  che  più  aggrada  ^  onde  può 
imitare  qualunque  marmo  e  anche  qualsisia  legno  ,  col  disegnarvi 
la  figura  di  un  tavolato,  quando  Ja  composizione  ò  ancora  tenera. 
I  pavimenti  di  pietra  grande  di  taglio  convengono  ne' pianter- 
reni, ne' chiostri ,  ed  anche  nelle  chiese,  nelle  logge,  ne' portici  , 
in  tutti  i  luoghi  in  somma  ove  si  richiede  solidità,  nettezza  e  fre- 
I  schezza.  E  quelle  pietre  si  possono  disporre  o  quadratamente  a  scac- 
chiere, o  a  rombi  bordati  di  piatta-bande,  o  a  poligoni  con  piccioli 
quadrati,  o  con  de' triangoli,  o  a  stelle,  o  a  laberinti  composti  di 
fregi  e  di  sentieri  tortuosi. 

Ma  il  maggiore  sfoggio  è  ne'  pavimenti    di  marmo  che  s' impie- 
gano particolarmente  nelle  chiese,  nelle  cappelle,  ed  anche  ne' più 
grandiosi  pezzi  de' più  nobili  appartamenti.  I  compartimenti  di  questi 
ornati  sono,  o  in  grande  per  i  luoghi  di  grande  ampiezza,  o  in  pic- 
ciolo per  gli  spazi  ristretti.  Le  piatta-bande  de' compartimenti  grandi 
sono  regolate  dalle  dimensioni  degli  avan-corpi ,  o  dietro-corpi   dei 
pilastri ,  o  de'  piani    tagliati  dalle  porzioni    di  circolo  e  dagli   altri 
accidenti  delle  figure  piane,  l  centri  e  le  figure  principali  debbono 
!'  corrispondere  ai  compartimenti  delle  volte  e  dei   soffitti,  e  distin- 
guersi con  mai-mi  di  diversi  colori.  Son  belli  quei  pavimenti  che  si 
formano  di  pietre  di  diversi  colori,  disposti  e  combinati  fra  loro  con 
artificio.   Si    dimostra  colle  regole  di  combinazione,  che  due  pietre 
quadrate  divise  diagonalmente  in  due  colori  si  possono  congiunger 
insieme  in  modo  di  scacchi  in  64  differenti  maniere  (i).  Nelle  figure 

(i)    Tat^.  ir.  Fig.  A.  Combiniizione  di  un  solo  quadrato  diversamente  collocato, 

due  pietre  quadrate  in  modo  di  scacchi  come  si  vede  iu  a,  b,  e,  d ;    nei    quattro 

in  6\    W(irtj't'/'e  per  niPizo  di  due  quadrati  quadrati,    che  occupano  la   prima    fila,   f- 

liipartiti  diagonalmente  in  due  colori.  distinti  con  lettera  e,  sono  figurate  le  i(i 

E  divisa    la  figura  A  in  quattro    file  comMnazioni ,  clic  possono  otttuersi   me- 

•li  cinque    (juadiati    1' una  :    mi   primo  di  diante  due  qii:ul  rati,  l'uno  di' ([uali,  eli  e 

ciascuna  fila  viene  rappresentato  in  grande  il  più  ombrato,  rimane  sempre  orizioutale. 
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rotonde  o  ovali  si  fanno  de'  comparlimcnli  di  rose  In  diverse  ma- 
niere, cioè  a  stelle  semplice  e  doppia,  a  foglie  di  lose ,  a  coda  di 
pavone,  a  rombi  curvilinei  :  >1  si  effigiano  sovente  dadi,  bastoni, 
armi ,  uccelli ,  bestie  ed  altri  imbarazzi  così  in  rilievo,  che  se  real- 
mente vi  fossero  non  si  potrebbe  cammiuarvi  sopra  senza  andare 
a  gambe  levale.  E  come  calpestare  così  la  convenienza  !  sieno  tutte 
le  figure  più  semplici,  naturali  e  proprie  per  pavimenti,  i  quali  non 
sono  fatti  cbe  per  camminarvi  sopra.  Cbe  bel  pavimento  non  sareb- 
be quello  cbe  rappresentasse  dell'  erbette  con  alcuni  fiori  ? 

Bisogna  soj)rattutto  evitare  di  fare  compartimenti  quadrati  in 
una  figura  circolare  ,  perdio  non  vi  avrebbero  alcuna  grazia,  come 
è  nel  Panteon  ,  dove  il  pavimento  sembra  una  cattiva  ristaurazione 
fatta  posteriormente,  come  lo  dimostrano  i  plinti  delle  colonne  che 
vi  sono  quasi  sepolti. 

Riguardo  alla  scelta  de'  marmi  bisogna  che  non  solo  siano  ben 
assortili  ne'  loro  colori ,  ma  è  necessario  ancora  cbe  siano  appresso 
a  poco  della  slessa  durezza  ,  perchè  gli  uni  logorandosi  più  facil- 
mente che  gli  altri  vi  farebbero  delle  inuguaglianze  ,  e  siccome  la 
pietra  e  il  marmo  non  converrebbero  insieme,  perchè  l'  uno  è  più 
duro   dell'altra,  per  la  stessa  ragione  il  porfido  eli  granito  non  deb- 


e  nella  sfessa  situazione  «lei  soprapposlo 
quadrato  a,  seguendo  1'  islesso  ordine  le 
altre  file  /",  ì; ,  h,  le  quali  sono  contras- 
S'gnale  con  la  stessa  lettera.  In  ciascuna 
colonna  le  combitiazioui  dei  quadrati  sono 
divise  in  quattro  per  evitare  la  confusio- 
ne ,  e  sono  distinte  co' numeri  i,  2,  3,  4> 
5,  6,  7,  ec.  To,  61,  62,  63,  64- 

Fig.  B  RitluzioiiB  delle  sud.  64  coni' 
binuzioiii  a  32  figure. 

1  numeri  n  lato  segnano  le  combinazioni 
prese  dalla  fig.  A.  le  quali  non  sono  dif- 
ferenti che  per  la  trasposizione  del  qua- 
drato più  ombrato. 

Pig.  C  Riduz .  delle  sud.  3*  fìg.  a  sole  io. 
1  uunicri  a  lato  ,  ses^nano  la  cifra  delle 
conibinaxioni  prese  dalla  fìg.  A  ,  le  quali 
sono  simili  ,  ma  situate  in  quattro  diffe- 
renti maniere. 

Costruzione  di  alcuni  disegni. 

l'er  formare  questi  disegni  si  prendono 
le  combinazioni  della  fìg.  A;  se  ne  toruia 
una  rijja  continuata,  ripetendo  semjìre  di 
srguito  la  combinazione,  o  più  combina- 
zioni col  principiare  a  collocarle  da  sini- 
stra  a   dt.stra  come  quando  .«i  scrive. 

Ecco  il  modo  di  comporoe  due,  men- 
tre per  gli  altri  disegni  rappresentati  nel- 
la Tavola  si  additeranno  co'  numeri  se- 
condo r  ordine  delle  riglie. 

Fig.  D   i.  Si  forma  la  prima  riga  pren- 


dendo la  combinazione  2;  per  la  .seconda 
la  combinazione.  53  ,  e  si  ripetono  di  se- 
guito :  per  la  formazione  della  terza  ri^a 
si  riprende  la  prima  ;  e  per  la  quarta  la 
ceconda  ,  e  cosi  di  seguito- 

Fig.  I  2.  bi  prendono  per  la  prima  ri- 
ga le  combin.-izioni  8,4o  ;  per  la  seconda 
40.  8;  e  si  per  la  prima  che  per  la  secon- 
da si  ripetono  le  combinazioni  alternuti- 
Tameiite 

Fig.  E  3.  Riga  I.  Comb.  6) 


Fig.  F  4.  R.ga 
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Basteranno  questi   sette  csinipi ,  affiuj 

cbè  ci«scuno  possa  comporre  una  quantit;   •' 
di  |javimenti  tutti     di    specie   diversa    co 
lucdu  additato. 
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bono  impiegarsi  con  altri  inarnii  inen  duri ,  coiae  si  può  osservare 
in  alcuni  pavimenti  antichi,  i  quali  per  tlifctto  di  questa  precau- 
zione sono  ora  tutti  sfossati  e  scabrosi.  TI  tempio  che  si  dice  di  Se- 
rapide  a  Pozzuoli  (in  cui  veggonsi  le  colonne  traforato  ad  una  certa 
alttózza  da  dattili  marini  che  sogliono  facilmente  conficcarsi  nelle 
pietre  più  dure,  come  accade  in  Costantinopoli  ad  una  pietra  da 
molino  immersa  per  qualche  tempo  nel  mare)  somministra  un  buon 
esempio  d'un  pavimento  sodo*,  e  tutto  di  gran  lastre  rettangole  di 
marmo  bianco,  e  sembra  fatto  l'altro  giorno.  I  pavimenti  nelle  no- 
stre chiese  hanno  più  leggiadria  che  sodezza,  e  spesso  son  più  ric- 
chi del  dovere,  come  è  a  s.  Pietro  ,  dove  il  pavimento,  che  pure  è 
destinato  per  i  piedi,  è  tutto  di  bei  mai:mi  di  varie  figure,  e  l'aspetto 
poi  della  gran  chiesa  è  di  semplice  stucco.  E  questa  un'  inversione 
di  ornamento ,  come  sarebbe  ricchezza  ai  piedi  e  povertà  di  vesti. 

I  mosaici  che  gli  antichi  impiegavano  nei  loro  pavimenti  erano 
commessi  di  picciole  pietruzze  dure  di  figura  cubica  ,  colle  quali  vi 
rappresentavano  varie  immagini.  Questa  decorazione  converrebbe  iii 
pavimenti  di   piccioli  luoghi  adorni  di  opere    minute. 

Finalmente  i  legni,  benché  con  molto  dispendio  posti  in  moda 
anche  presso  di  noi  abitatori  di  clima  caldo,  convengono  ne'  paesi 
freddi,  ma  espongono    agl'incendi  ed  a  cadute  (59). 

XXI.  Da''  riquadri  delle  facciale. 

La  decorazione  esteriore  de'  muri  non  consiste  spesso  che  nella 
proprietà  della  costruzione.  Quando  la  disposizione  dei  materiali  è 
fatta  con  regolarità,  quando  sono  ben  collegati  e  trattati  secondo 
la  loro  particolare  natura  ,  si  formano  naturalmente  su  le  superficie 
de'  muri  esteriori  i  più  belli  compartimenti  che  danno  all' edifìzio 
una  specie  di  ricchezza.  La  cura  che  gli  antichi  usavano  nell'im- 
piego de'  materiali  era  estrema,  e  fra  i  tanti  esempi,  può  a  noi  ser- 
vir di  lezione  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella,  il  quale  per  la  bella 
esattezza  della  commessura  delle  sue  pietre  ,  e  per  la  vaga  riparti- 
I  zioue  del  fregio,  sembra  fatto  di  getto,  ed  uscito  adesso  dalle  mani 
dell'artefice,  quantunque  esposto  a  tanti  oltraggi  di  secoli,  e  di  se- 
coli barbari  ,  come  tutti  gli  altri    edifizi  di  Roma  antica. 

Anche  con  mattoni,  specialmente  se  sono  arrotati,  si  fanno  delle 
belle  facciate  ,  e  più  belle  divengono  ancora  se  il  basamento  e  le 
fasce  orizzontali  e  verticali  sono  di  pietra  di  taglio  (60). 

Lo  stucco  e  r  incalcinaraento  che  si  soprappone  alle  facciate  at- 

(69)  Un  liliro  d'  istruiione  è  fntto  per  parlamenti    d*  inverno   saranno    pavimtn- 

essere  letto  da  tutte  le  nazioni  ;  ed  i  pa-  tati   di  le^no,  saranno  anche  più  riparati 

vimenti  di   legno  diremo  clie  stanno  bene  dal   frtdiio. 

auciic  fia  noi  It.iiiuui,  pircliè  aui^iamo  j*!!  (6u)   Che  L.   B   Alberti  chiama  ossature 

inverni    freddi;  «  perciò    se   i   nostri  ap-  gli  ultimi,  cortecce  i  piion. 
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trae  lo  sguardo  per  la  sua  bianchezza,  ma  presto  annoia   e    non  è 

della  maggior  durala. 

I  compartimenti  esteriori,  o  sleno  i  riquadri,  si  fanno  o  rilevati, 
o  incavati  di  pietra,  di  mattoni  ,  di  stucco,  o  composti  di  queste 
tre  materie  per  una  piacevole  varietà,  ma  le  figure  debbono  essere 
sempre  regolai-i,  e  semplici,  e  grandi,  secondo  T espressione  della 
fabbrica. 

XXII.  Z)e'  rivestimenti  interni. 

Anclic  al  di  dentro  le  superficie  de'  muri  si  rivestono  con  i  pre- 
detti materiali ,  ma  s'  impiega  ancora  il  marmo  ed  il  legno  in  vari 
compartimenti,  clie  da'  Francesi  sono  detti  Lambris.  La  ricchezza 
di  questi  materiali  deve  essere  in  ragione  di  quella  de'  luoghi ,  così 
che  ne'  vestiboli  semplici  e  nelle  scale  non  s' impiegheranno  certa- 
mente i  marmi,  ma  i  rivestimenti  di  mattone,  o  di  pietra,  o  di  stuc- 
co :  ed  i  marmi  si  riserberanno  perle  chiese,  perle  cappelle,  persale 
nobili,  per  le  gallerie  e  per  i  luoghi  piìi  sontuosi.  Ma  i  comparti- 
menti e  gli  ornati  che  vi  si  frappongono  ,  sieno  sempre  disegnati 
in  grande,  e  tanto  più  in  grande  quanto  piìi  i  luoghi  dove  s'  im- 
piegano sono  grandi  e  spaziosi.  Che  gran  tempio  non  è  s.  Pietro  ! 
e  che  piccioli  compartimenti  ,  e  che  piccioli  ornati  non  sono  quelli 
de'  piloni  corrispondenti  alle  navi  laterali  l 

In  alcune  città  di  Spagna  e  di  Portogallo  i  compartimenti  che 
adornano  i  muri,  le  volte  e  fino  il  pavimento  di  parecchi  edifizi , 
sono  una  unione  di  pezzi  di  porcellana  e  di  altre  terre  cotte  di  di^ 
verse  forme  e  colori ,  ad  imitazione  del  gusto  de'  Mori,  padroni  un 
tempo  di  quei  regni.  Tale  è  il  gusto  di  tutto  il  levante,  dove  è  ignota 
la  bellezza  delle  proporzioni,  e  tutto  si  sagi-ifica  alla  vivacità  dei  co- 
lori e  ad  una  certa  leggerezza  nelle  forme.  Anche  presso  di  noi  si 
ammirano  i  gabinetti  incrostali  di  porcellana  ,  e  quello  che  è  peg- 
gio ,  sembra  che  la  maestà  del  disegno  greco-romano  vada  conti- 
nuamente cedenflo  alla  brillante  frivolezza  orientale. 

Riguardo  al  legno  impiegato  ne'  rivestimenti  de'  muri  interni  , 
noi  ne  facciamo  pochissimo  uso  a  causa  del  nostro  clima  caldo  , 
dove  l'abbondanza  degli  insetti  guasterebbe  ben  presto  il  legno, 
il  quale  poi  farebbe  perdere  agli  app.irtainenti  una  parte  della  loro 
necessaria  freschezza.  JNoi  non  usiamo  altri  rivcslimenti  di  legno  clie 
ne'  cori  delle  chiese  e  ne'  refettori  de' frati,  e  se  ne  potrebbe  fardi 
meno^  poiché  quei  legni,  per  quanto  siano  ben  lavorati,  fanno  una 
malinconica  comj)arsa  ,  nascondono  e  interrompono  l'arehitettura 
dell' edifizio,  nò  mai  accordano  bene  cogli  altri  ornali.  Ci  serviamo 
de'  legni  ancora  nelle  librerie  .  ma  quivi  non  sono  per  rivestimenti 
de'  muri ,  ma  per  armadi  o  scauzie  da  contenervi  i  libri.  Anche  qui 
se  ne  potrebbe  far  di  meno,  specialmente  nelle  biblioteche  pubbli- 


clie,  che  si  costruiscono  espressa  aente,  a  quest'  uso.  Invece  eli  quelli 
oscuri  armadi  di  legno  clie  sono  addossati  ai  muri  e  compariscono 
sì  pesanti  e  così  disarmonici  col  resto  del  muro  superiore ,  e  par- 
ticolarmente colla  volta ,  si  potrebbe  da  principio  architettare  la 
stanza  con  colonne  incassate  per  tutto  il  contorno ,  o  con  pilastri , 
e  fra  gli  intercolonni,  o  fra  gli  interpilastri  spianare  orizzontalmente 
delle  assi  di  tavola,  sopra  le  quali  disporre  poscia  i  libri  ^  in  que- 
sta guisa  tutto  sarebbe  architettonico  e  di   accordo. 

Ma  in  E'jancia   e  ne'  paesi  piìi  settentrionali  sono  usitatissimi  i 
rivestimenti  di  legno  ne' muri  interni,  o  sicno  i  lambris^  e  sono  sti- 
mati di  grande  utilità,  perchè  rendono  i  luoghi  asciutti   e  caldi,  e 
in  conseguenza  sani  ed  abitabili  poco  dopo  che  sono  stati  costrutti  ^ 
j    oltre  che  risparmiano  i  mobili  nei  pezzi  di  una  mediocre  grandezza 
e  in   quelli   che  sono   più  frequentati,   e  correggono  i  difetti  degli 
i     sbiechi ,    o  de'  tubi  che  si  possono  trovare  nelle  camere.  Anche  in 
ij    qualche  palazzo  dMtalia  si  vede  qualche  camera  ornata  di  lambris 
di  legno. 

Questi  lambris  ,  che  si  mettono  alquanto  staccati  dal  muro ,  sono 
di  due  specie,  o  di  appoggio,  o  per  tutta  l'altezza  della  camera. 
I  primi,  che  si  usano  nel  contorno  delle  sale  e  delle  camere  an- 
fi  parate,  hanno  piedi  2  [/"a  o  al  più  ò  |/a  di  altezza,  e  servono  per 
|ì  rivestire  i  muri  al  disotto  delle  tappezzerie,  e  per  impedire  che  la 
j:i  umidità  non  le  guasti  e  che  il  dorso  delle  sedie  non  le  logori. 
ti  I  secondi  servono  a  rivestire  le  camere  in  tutta  la   loro   altezza 

[I  fin  sotto  alla  cornice.  Siccome  la  continuità  e  la  rassomiglianza 
Vi  degli  stessi  pezzi  in  un  lambris  fa  una  vista  poco  soddisfacente,  vi 
^!  si  introducono  dei  compai-timenti ,  dei  quadri  e  dei  pilastri  dis- 
iti posti  con  euritmia  di  distanza  in  distanza  ,  e  corrispondente  alle 
El  parti  che  loro  sono  opposte. 

,  Gli  ornati  che  vi  si  distribuiscono  a  proposito  ,  concorrono  an- 

(t    Cora  ad  aumentarne  la  ricchezza.  Si  affetta  di  dare  molta  leggerezza 
»    e  varietà  a  tutto  quello    che  compone  il  lambris.   Gli  ornamenti  vi 
1  .  sono  delicatissimi  ,  con   gran  vuoti  fra  di  loro ,  con  poco  aggetto  e 
X  '  con  gran  riquadri.  Ma  quello    che  più  rileva  la    magnificenza  e  la 
I     bellezza  di  questa  decorazione  sono  gli  specchi,  che  vi  s'incorporano 
t.    e  si  mettono  sopi-a  i  cammini,  in  faccia,  negli  intervalli  delle  finestre 
I  e  fino  negli  angoli  della  camera,  che  è  tagliata  a  petto.  Tanti  spec- 
chi in  uno  stesso  luogo  producono  un  colpo  d'occhio  sorprendente. 
Di  queste  sorprese  però ,  che  non  sono  che  momentanee ,  basta  una 
camera  per  ogni  gran  palazzo,  e  nelle  altre  si  mettono  degli  ornati 
di  un  piacere  più  durevole. 

I  legni  di  questi  lambris  s'intonacavano  prima  di  bianco,  e  se 
ne  doravano  i  filetti  e  gli  ornati,  per  distinguerli  dal  fondo:  ma 
da  qualche  tempo  si  è  disgustato  del  bianco,  che  si  andava  ad  in- 
giallire ed  a  scagliare  facilmente ,  e  vi  si  ha  sostituito  un  colore  di 
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legrio  clji'aro   a    lempia ,  sul  quale    s'imitano  i  diversi  sfiimamenJl 
e  le  ondo  del  legno,  e  poscia  s'invernicia  per  dargli  del  lustro    V» 
si  dà  anche    un    colore  di  cedro,    di    verde    e    di    altro   svogliature 
che  cambiano  più  de'  venti.  Si  fanno  anche  di  vernice. 

XXIII.  De' compartimenti   de  soffitti  in  piano  a  volta. 

E  da  gran  tempo  che  si  è  riconosciuto,  che  quando  si  entra  in 
un  luogo ,  la  vista  si  porta  subito  alla  parte  superiore^  onde  è  l)i- 
sognato  che  i  soffitti  offrissero  un  aspetto  bello.  Su  questo  lìriiici- 
pio  gli  antichi  hanno  arricchiti  i  loro  soffitti  con  quei  grandiosi 
compartimenti  di  cassettoni  formati  di  poche,  ma  di  grandi  fasce, 
e  con  un  rosone  nel  mezzo  ,  come  si  osserva  ne'  loro  tempii  e  ne- 
gli archi  trionfali.  Gli  architetti  non  hanno  mai  abbandonato  que- 
sto genere  di  decorazione.  Fino  1'  architettura  gotica  vi  si  è  sotto- 
messa,  e  malgrado  i  suoi  mascheroni,  le  sue  chimere,  le  sue  arpie 
e  gli  altri  suoi  disgustevolì  ornati,  è  nondimeno  degna  di  ammira- 
zione ne'  compartimenti  delle  sue  volte  ardito  ,  formati  o  di  pietra 
dura,  o  di  mattoni,  o  di  stucco  con  un  lavoro  prodigioso.  I  nostri 
architetti,  non  soddisfatti  delle  antiche  maniere,  hanno  straccaricalo 
i  soffitti  di  una  fan-agine  di  compartimenti  e  di  ornati  non  sempre 
convenevoli  a  quei  luoghi. 

I  soffitti  o  sono  piani ,  o  a  volta  di  differente  maniera.    . 

I.  I  più  semplici  soffitti  piani  sono  adorni  di  grandi  compar- 
timenti, circondati  da  una  o  più  modanature  che  terminano  nel  sof- 
fitto o  scorrono  per  la  sua  superficie.  Quando  le  modanature  che 
formano  i  compartimenti  sono  arricchite,  e  quando  alcuni  dei  com- 
partimenti sono  forniti  di  ornati  ben  intesi,  tali  soffitti  hanno  uu 
bellissimo  effetto,  e  sono  proprissimi  per  le  abitazioni  comuni  e 
per  tulli  gli  appartamenti  bassi.  I  loro  ornamenti  e  le  loro  moda- 
nature non  richiedono  nn  forte  rilievo  ,  ma  siccome  sono  vicine  al- 
l'occhio  .  debbono  esser  finite  con  gusto  e  con  nettezza. 

Per  i  luoghi  alti  il  rilievo  vuole  esser  più  risentito.  Sembrano 
questi  compartimenti  composti  come  di  tanti  travi  intersecanti  che 
si  attaccano  1'  un  V  altro  e  formanti  diverse  ligure  geometriche,  qua- 
drati ,  rombi,  triangoli,  poligoni,  circoli,  elissi,  che  si  chiamano 
cassettoni,  e  si  riempiono  di  rose  d'ogni  specie,  non  so  con  quanta; 
buona  convenienza.  E  perchè  non  mettervi  piuttosto  delle  stelle, 
lune  ,  soli,  uccelli,  nuvole?  (6i}  I  lati  dei  travi  che  formano  i  com- 

(6i)  La  luna  ,  le  stelle  ,   il    sole,   cose  ti,  ove  non  sarcbb»  solTrihilp  di  vedere  m 

grandi  e  sorfìrendenti  in  se  slesse,  moschi-  tulle  sempre  questi  segni  celesti.  Gli   uc-j 

ne    e    sleiili    rnppiesentanvie  saieblicro    in  celli   poi  potrebbero    essere  usali  in  I'>a';( 

archilei  tura,   che  por   convenienza  polreb-  clie  casino  di   riposo  di   un   principe  o  di| 

boro  essere  riservale  alla   volta  di  unoslu-  (]ualclie  gran  sij^nore  amanti-  dclbi  caccia; 

<lio  oslrononiico  ,    oia    non    mai  a  quelle  così  la  convenieuta  avrebbe  ciò  clic  le  spel- 

dclle  chiese,   delle  sale,  degli  u[ipurtauicu-  la.  Ma  se  sono    soffribili    le    foglie    e    gli 
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partimenti  sono  generalmente  adorni  di  modanature,  e  rappresen- 
tano o  un  architrave  o  una  cornice  arcliilravala  ,  secondo  la  gran- 
dezza del  compartimento  e  1'  altezza  del  luogo,  E  talvolta  i  compar- 
timenti grandi  sono  più  profondi  dei  piccioli  co'  quali  sono  ac- 
compagnati ,  e  circondati  da  un  profilo  più  pieno. 

I  soffitti  particolari  de'  predetti  travi  di  rado  sono  piani,  ma 
ordinariamente  ornati  di  meandri  insignificanti  di  vario  genere.  B 
se  la  decorazione  richiede  maggior  ricchezza  ,  anche  il  fondo  dei 
compartimenti  si  adorna  o  di  pitture  o  di  bassi  rilievi  convenienti. 
In  somma  i  compartimenti  e  gli  ornati  dei  soffitti  ,  si  piani  come  a 
volta,  debbono  e  nella  quantità  e  nella  forma  e  nel  rilievo  e  nella 
grossezza  corrispondere  all'  espressione  degli  ordini  degli  edifizi  coi 
quali  sono  combinati.  Onde  nel  dorico  i  compartimenti  debbono  es- 
sere i  più  semplici  con  tavole  oblunghe^  nell'ionico  alquanto  inca- 
vati e  frammisti  alternativamente  di  ornamenti^  e  quelli  del  corintio 
con  diversi  rinforzamenti  guarniti  di  stelle  o  con  intrecci  di  gusto. 
2.  1  soffitti  a  volta  sono  più  dispendiosi  dei  piani  ,  ma  sono  an- 
che più  belli ,  e  questi  sono  promiscuamente  impiegati  nelle  grandi 
e  nelle  picciole  camere,  ed  occupano  da  j/5  fino  ad  '^3  dell'altezza 
della  camera,  secondo  essa  è  più  o  meno  alta.  Se  la  camera  è  bassa 
relativamente  alla  sua  larghezza  ,  la  volta  deve  parimente  essere  bas- 
sa :  e  quando  quella  è  alta,  anche  la  volta  deve  esserlo  :  in  questa 
guisa  l'eccesso  dell'altezza  si  va  a  rendere  meno  percettibile.  Ma 
dove  l'architetto  ha  la  libertà  di  proporzionare  l'altezza  della  ca- 
mera alle  sue  dimensioni  superficiali ,  la  proporzione  più  eligibile 
per  la  volta  è  ^J\  dell'  intera  altezza. 

Nelle  camere  parallelograme  il  mezzo  del  soffitto  è  gerieralmente 
formato  di  un  gran  riquadro  piano  o  dipinto  ,  o  adorno  di  compar- 
timenti o  di  altri  ornati,  secondo  la  decorazione  è  ricca  o  semplice. 
Questo   riquadro  col  suo  bordo  che  lo  circondaj  occupa  dalla  |/^  fino 
!  ai  ^5  della  lai'ghezza  della  camera  (62). 

I  ovoli  delle  cornici  che  incassano,  potran-  di  cinque  e  più  lati,  non  ispiaceià  a  pct- 
no  anche  nel  mezzo  delle  incassature  es-  ti  ;  e  per  rendere  il  sito  più  aereato,  rie- 
servi  dei  rosoni ,  i  quali  si  possono  co-  scirà  bella  la  volta  e  leggiadra  ,  se  si  fa- 
piare  dalla  natura  e  variarli  all'  infinito.  rà  a  lunette  che  si  uniscauo  in  un  sol 
E  di  questo  bel  modo  non  essendosi  fino-  punto  nel  mezzo;  se  sarà  circolare  o  elit- 
ra alcuno  offeso ,  alcuno  tampoco  si  olTeQ-  tico  ,  converravyi  una  volta  a  calotta,  o 
derà  se  si  persiste  iu  questa  uobile  dece-  a  mezza  sfera,   0  a  semielissi. 

\   razione.  Piuttosto  che  desumere    poi    1'  altezza 

(62)  L'altezza  e  la  forma  delle  volte  di-  delle  volte  dall'altezza  del  sito    (quando 

I   pendono    dalla    figura    e    grandezza    delle  nou  vi  sieno  ordini  ),    suolsi    questa    de» 

stanze  o  altri  siti  che  coprono.  Se  il  sito  durre  invece  dalla  larghezza  della  camera, 

sarà  una  lunga  galleria,   conviene  farvi   la  ritenendo  per  massima  derivata  dall'  espe- 

volta   a  botte  coll'orgoglio  di  tutto  sesto,  ricnza,  che  una  cartiera  o  altro   sito  pren- 

e  la  sua  altezza  non  dovrebbe  essere  me-  de  aria  di  sveltezza  dal  fare   l'impostatura 

no  di   una  metà    della  sua   larghezza  ,    né  delle  volte  elevala  da  terra  più  che  si  può, 

più  di  due.  Se  sarà  quadrato  ,  potrà  esse-  senza    per    altro  dare    in    eccessi  :    questa 

re  a  vela  o  a  crociera  ;  se  sarà    rettaugo-  regola  si  tiiMie  per  buona:    p.   e.    in    una 

lo,  starà  bene  a  schifo;  se  sarà  poligono  camera   quadrata    o    rettangolare    la  volta 
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La  figura  rielle  volto  è  generalmente  o  un  ffuadrantc  di  circolo, 
o  di  lina  ellissi ,  che  per  essere  ben  veduta  dall'estremi t.à  del  luogo 
deve  nascere  un  poco  sopra  la  cornice  e  finire  al  bordo  che  circon- 
da il  gran  riquadro  nel  centro.  Il  bordo  che  deve  aggettar  alquanto 
in  fuori  della  volta  o  dal  lato  esteriore,  e  da  quello  verso  il  riqua- 
dro, ù  generalmente  di  una  sufficiente  grossezza  per  ammettere  gli 
ornamenti  di  un  architrave  o  di  una  cornice  architravata.  Jl  re- 
stante della  volta  può  lasciarsi  piana  o  adornarsi  di  vari  comparti- 
menti. 

I  luoghi  circolari,  che  sono  tanto  belli,  debbono  avere  l'altezza 
come  i  quadrati.  I  loro  soffitti  possono  essere  piani  ,  ma  assai  più 
vaghi  saranno  a  volta  ,  o  di  una  forma  concava  ,  sia  d'  un  prolilo 
semicircolare  o  semi-ellittico.  I  cassettoni,  se  tutta  la  volta  n' è  or- 
nata ,  debbono  diminuire  di  grandezza  e  di  rilievo  a  misura  che  si 
accostano  alla  chiave  della  volta,  e  per  ragione  di  ottica  bisogna 
che  il  profilo  dell'  infossamento  delle  casse  sia  un  poco  spianato 
verso  l' ingiù  5  ma  non  cosi  sensibilmente  come  nel  Panteon,  affin- 
chè una  parte  degli  ornamenti  non  ne  sia  nascosta  {6ò)   (a).    JNelle 


potrà  avere  la  saetta  dal  i/zj  sino  alla  me- 
tà della  Inrgluzia  tifila  camtra  ;  cosi  fac- 
ciasi (Ielle  volte  semi-circolari  ,  o  semi- 
clilticlie.  Se  le  gallerie,  le  biblioteche  uon 
fossero  molto  alte  ,  le  loro  volte  potran- 
no essere  a  botte  elittica  con  la  saetta  di 
ly^j  sino  ad  lyS  :  ma  se  in  questi  luoghi 
potranno  farsi  a  botte  di  pieno  ceutio  , 
coiriparitanno  più   bilie  e  maestose. 

(()3)  La  visuale  nlfr-iza  dell'  uomo  di 
giusta  grandezza  ,  stando  nel  centro  del 
paviuiento,  determinerà  la  spianata  in  giù 
da  diir.si  all' infossatnentL)  dei  cassettoni  , 
per  poterli  ben  vedure ,  senza  che  alcuna 
parte  ii  nasconda;  ma  questa  è  nondiiue- 
ED  ima  stentala  ricerca.  Sebbene  sia  crc- 
siii'ata   da   esempi. 

(a)  7rtc.  r.  Fify.  A.  Cassettoni  nella 
volta  del   i^anleou. 

a  b  Profilo  delle  casse  un  poco  spia- 
nalo all'  ingiù. 

lìcitola  per  delincare  la  pianla  e  lo  spac- 
cato delle  cupole  Jbrmellalc  a  casset- 
torio. 

Fig  A,  B.  Si  descrivano  due  quadranti 
■^  B  C,  D  E  F  uguali  alla([ii;irta  parte  del- 
la pianta  e  dello  spaccato  della  cupola,  iu 
cui  6Ì  del)I)0fio  costruire  i  cassettoni;  e 
si  divida  l'arro  B  C  in  tante  parti  ugua- 
li, quanti  saranno  i  cassettoni  da  forn.ar«i, 
por  esempio  «.  i.  Si  divida  duiKjue  in  si  i 
parti  uguali  nei  punti  B,  a  ,  a  ve.  C. 
Ciascuna  di  ditte  j.arti  si  .suddivida  p.  r 
metà  in  h,  b,  b  re.  ,  ed  una  di  ditte  me- 
tà, pei  cseuipiu   b  C ,  si  divida  in  tre  par- 


ti iu  d,  e,  b,  e  due  di  queste  saranno  la 
metà  di  ciascun  cassettone  Ce,  oa,  ac  ec  , 
ed  una  resterà  alla  metà  della  fascia  bc, 
che  portata  da  b  iu  tutti  gli  altri  punti 
bc,  b  e  ite, ,  n  condotte  le  lince  occulte 
al  centro  A  da  tutte  le  divisioni  e,  e,  e  er., 
si  avrà  divisa  la  pianta  in  modo  ,  che  lo 
spaz,io  o  fascia  starà  alla  larghezza  del  cas- 
settone coiBC  uno  a  due. 

Si  prenda  in  pianta  la  larghezza  del- 
l'intiero  spazio  r  i  e  ,  e  SI  trasporti  nel- 
lo S[)acealo  in  £'  i  ;  tale  larghezza  divisa 
in  parti  cinque,  io  delle  medesime  saranno 
per  l'altezza  del '■asseltone  i,  2;  4  '/'^  pf 
2,  3;  9  per  3,  4  ;  4  P'^'"  4>  5;  8  per  6,  6; 
3  1/2  per  6,  7;  7  per  7  ,  8;  3  per  b,  9  ; 
6  piT  g,  !0,  e  cosi  l'alte/.y.a  degli  spazi  o 
fasce  starà  all'altezza  dei  loro  cassettoni  so- 
prapposti come  5  :    10  ;  o  sia  come    1  :   2. 

Dai  ()uiiti  I,  2,  3,  4  ce.,  segnali  ncl- 
r  art'o  E  1  F  si  conducano  fantf  linee 
parallele  occulte  fino  alla  perpendicolare 
D  F,  e  similn:ente  dai  niudesiiiii  uu<neri 
o  punti  r  ,  2,  3  ,  4  ^^-^  *'  abba.ssino  sul 
raggio  della  pianta  DA  fante  linee  rette 
perpentlicolari  octuZfe,  e  si  contrassegnino 
coi  medesimi  luiuuri  rispettivi  a  quelli 
da  cui  furono  calate,  e  fatto  centro  in  A 
cogl'  intervalli  A  io,  y/  9,  ^  8  ,  ec  ,  si 
descrivano  tante  quarte  di  circolo  ,  quan- 
te sono  le  perpendicolari  abbassate  ec,  sì 
avranno  tutte  le  necessarie  intersecazioni 
concentriche  <',   t>  C,  €  ec. 

Ciò  fatto  ,  si  trasporlilìo  nell'  eleva- 
zione tutti  i  p.  uli  (bile  sezioni  delle  quar- 
te di  circolo  I,  2,  3,  4  ^^-  e  <-■  e  te.  pre- 
si paiulleli  al  raggio  A  B  ,  e  perpendico- 
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volle   rampanti  delle  scale  ,    le  casse    de'  compartimenti    compari- 
scono meglio  se  sono  incavate  a  squadra  nel   fondo    de'  cassetlom, 


lari  all'altro  A  C  come  io  ,  io,  i  Oi  ec. 

e  segmiti  questi  punti  in  un  ritaijlio  di 
carlii,  si  riportiuo  nello  spaccato  sopra  lo 
parallele  tirate  ec.  rispttlJvamcutc  a  quel 
numero  da  cui  furono  rilevati  nelle  quar- 
te di  circolo  in  pianta,  come  t,  t,  t,  t,  ec, 
e  congiunti  i  detti  puati  per  mezzo  di  li- 
nee ,  si  avrà  formcllata  la  cupola  ,  come 
si  desiderava. 

Per  gli  ornati  de'  rosoni  e  cornici  ec, 
si  osserva  la  medesima  ngola  ,  operando 
cioè  in  pianta  tutto  quello  che  si  vuole 
nello  spaccato  ce. 

Si  agsiuns^e  quest'  altra  redola  per  deli' 
neare  la  pianta  e  lo  spaccato  delle  cu- 
pole foiincllate  a  fii^ura  di  rombo. 

Fig.  C  D.  Si  descrivano  due  quadran- 
ti ,4  fi  C  ,  e  i>  £"  /^  di  raggio  uguale. 

ì>i  divida  l'arco  della  pianta  B  C  ia 
tante  parti  uguali,  quanti  sarduno  i  rom- 
J)i  che  vi  si  vorranno  collocare  ;  p.  e.  8  , 
compresi  i  due  mezzi  dell'  estremità.  Di- 
visa in  8  parti  B  a,  a  a,  ec.  C,  ciascuna 
di  esse  si  divida  per  metà-  in  h ,  b ,  b  ec. 
Si  suddividano  queste  metà  in  altre  parti 
quattro ,  delle  quali  tre  siano  per  la  lar- 
gheiza  del  mezzo  rombo  C  1  ,  e  una  per 
la  metà  dello  spazio  che  passa  'dall'ango- 
lo di  un  rombo  a  quello  dell'  altro  b  1 , 
b  i  ,  b  I ,  ec.  a  i  ,  a  1  ,  ec.  e  cosi  l'in- 
tiero spazio  in  pianta  equivalente  a  due 
di  dette  parti  ,  alla  larghezza  del  rómbo 
starà  come  1:  3.  Fatta  tutta  la  divisione 
come  in  figura  ec.  da  tutti  i  punti  \  a  i, 
ì  b  1  ec.  si  conducano  tante  concentriche 
ili  punto  A.  Alle  due  parti  d.ite  all'intie- 
ro .^pazio  in  pianta  si  aggiunga  una  terza, 
e  si  avrà  1'  altezza  del  primo  spazio  E  a 
nello  spaccato.  Si  divida  questo  sp.izio  in 

iparti  8  ,  e  della    grandezza  di  queste  me- 

1  desi  me  se  ne  diano  24  da  2  a  6,  7  da  6 
a  8,  ai   da  8  a   12,  6  da  12  a  14,   18  da 

tl4  a  18,  5  da  18  a  20,  i5  da  ao  a  a^, 
4  da  24  a  26,    i2  da  26  a  3o  ,    1    1/2  da 

;3o  a  3i.  Ognuno  vede  che  la  proporzione 
che  ha  l'altezza  dello  spazio  alla  sua  so» 

j.prapposta  tassa  ,  o  rombo    sta    sempre  in 

fqucsla  operazione  come  i  :  3  ;  giacché  Is 
prime  8  parti  assegnate  da  E  2  stanno 
ìalle  24  date  da  2  a  6  come  i   :   3  :  e   co- 

,sl  delle  altre  ec-  Questo  serve  pel  primo 
compartimento  delle  casse  de'  rombi  che 
si  Tedono  formate  nel  profilo  della  cu- 
pola E  1  F. 

l'or  gli  altri  i>  V  i>  ec.  cassettoni  inter- 
iiBedi  si  dividono  lo  altezee  già  fjitte  si  de- 
igli  spazi  cLe  de' rombi,  o  delle  loro  cas- 


se segnale  nclJ'  arco  E  I  P  in  parli  dnc 
uguali  I,  4,  7,  IO,  i3,  19,  22,  25,  28-, 
quindi  deUe  otto  parti  date  all'altezza  E  a, 
7  i/j  sieuo  da  3  a  5 ,  6  1/2  da  9  a  i  1  , 
5  1/2  da  1 5  a  1 7 ,  4  '/2  '^^  ^  '  ^  ^^  » 
3  1/2  da  27  a  29,  ed  ancor  questi  avran- 
no' la  medesima  proporzione  coi  loro  ho- 
pr.ipposti  rombi ,  cioè  come    1    :  3  . 

Dai  punii  i,  2,  3,  4,  5,  6  ec  segnati 
neir  arco  E  J  F  si  coudurranuo  sulla  D  F 
tante  linee  occulte  parallele  ad  E  D  ai 
loro  rispettivi  numeri  i.  2,  3,  4»  5.  «•••  5 
e  similmente  dai  medesimi  numeri  della 
circonferenza  E  I  F  si  tireranno  al  net- 
tante linee  perpendicolari  occulte  sulla 
DE,  o  sul  raggio  A  B  ai  loro  rispettivi 
numeri  i,  2,  3,  4,  5,  ce,  e  dal  centi o  A 
si  descriveranno  tante  quarte  di  cncglo  , 
quanti  sono  i  punti  delle  suddette  perpen- 
didblari  abbassate,  e  segnate  sul  raggio  A  B. 

Ciò  fatto  ,  con  tante  rette  si  uniranno 
tutte,  quelle  inter.sera/ioni  ,  che  in  pianta 
fanno  le  quarte  di  circolo  1,  4>  7>  •"»  '^» 
16,  19  ,  21  ec.  nelle  concentriche  i  ,  1  • 
i  ,  i  ,  ec.  in  t ,  t ,  t,  t  ec  colle  altre  in- 
tersecazioni ,  che  fanno  le  quarte  di  cir- 
colo 2,  3,  5,  6,  8,  9,  li,  12,  li,  i5,  17, 
18,  ec.  nelle  concentriche  a,  a,  a,  te. 
b ,  b  ,  b  ,  ec.  in  i,  i,  i ,  ec. 

Per  riportare  i  cassettoni  nello  spac- 
cato si  prendono  tutti  quei  punti  che  fan- 
no gli  angoli  de'  rombi  nelle  loro  rispet- 
tive quarte  di  circolo  perpendicolari  al 
raggio  A  C,  siccome  in  pianta  o  r,  o  r, 
or,  ec. ,  e  segnati  in  un  ritaglio  di  car- 
ta, si  riportano  nello  spaccato  rispettiva- 
mente a  quel  numero,  da  cui  si  sono  ri- 
levati in  pianta,  come  nel  num.  21  n,  n, 
n,  n,  n,  ec.  ed  ivi  segnati  si  debbono  con- 
giungere tutti  di  mano  in  mano  con  li- 
nee ec.  .  . 

Per  i  rosoni  e  riquadri  delle  cornici 
convien  operare  in  pianta  tutto  ciò  che 
si  vuole  nello  spaccato,  onde  giova  la  me- 
desima regola. 

Che  se  i  rombi  si  volessero  nello  spn.-;- 
cato  di  maggiore  sveltezza  si  opererà  mi- 
la seguente  maniera. 

Si  dividerà  l'intervallo  dalla  metà  di 
un  rombo  a  quella  dell'altro  in  parti  cin- 
que :  due  di  queste  saranno  per  la  metà 
del  rombo  ,  ed  una  per  lo  spazio  :  cosi 
r  intiero  spazio  in  pianta  starà  alla  lar- 
ghezza dell'  intero  rombo  come  i  :  4  ;  '^ 
cosi  si  opererà  nel  rimanente  della  pianta. 

Per  r  altezza  del  rombo  nello  s[iacca- 
to,  si  divideranno  le  due  parti  date  alla 
metà  del  i%mbo  in  pianta  iu  parti  6  ,    e 
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come    nella    scala  regia  del  Vaticano  (b)  ,  che  se  fossero  a  piombo. 

I  soffitti  degli  archi  e  degli  archivolti  spesso  si  adornano.  Quando 
sono  stretti,  i  loro  ornati  sogliono  essere  di  Meandri:  meglio  di  fio- 
rami^ ma  quando  sono  grandi  si  adornano  in  differente  maniera  {6i^). 

Quando  i  profili  di  un  luogo  sono  dorati,  anche  il  soffitto  deve 
esserlo.  11  metodo  usuale  è  di  dorare  tutti  gli  ornamenti  e  di  lasciare 
il  fondo  bianco  a  color  di  perla,  turchino,  o  di  qualche  altra  tinta 
più  propria  per  fare  più  risaltare  la  doratura.  Gran  giudizio  si  ri- 
chiede j)er  distribuire  la  doratura  convenientemente.  Si  deve  molto 
badare  di  non  lasciare  alcune  parti  nude,  mentre  altre  comparisco- 
no come  masse  d'  oro.  In  generale  è  da  osservarsi,  che  quando  la 
doratura  tende  a  confondere  il  disegno  e  a  dare  una  goffa  appa- 
renza da  rendere  il  profilo  indistinto,  è  male  impiegata.  Finalmente 
se  la  doratura  impiegata  sopra  la  pietra,  lo  stucco,  il  legno,  rap- 
j)resenta  UJi  pezzo  d'oro,  come  può  trovarsi  colassù  quel  metallo? 
Altri  metalli  nel  soffitto  non  s'  impiegano  che  chiodi  o  branche  di 
ferro  ^  onde  queste  sole  cose ,  qualora  vi  fossero  effigiate,  si  potreb- 
bero convenientemente  dorare,  come  se  per  un  eccesso  di  sontuo- 
sità fossero  realmente  d'oro*,  in  generale  la  doratura  in  verun  luo- 
go si  deve  mai  impiegare  che  dove  possa  esservi  vcrisimibncnte  del 
nietallo  ^  ma  ciò  neppure  basta  ^  bisogna  impiegarla  quando  la  ric- 
chezza della  struttura  la  richieda,  e  quando  accorda  bene  colle  altre 
parti  adiacenti.  Ma  in  questo  secolo  d'oro  ciascuno  vuol  essere  Mida. 

La  scultura  fa  comparire  i  soffitti  più  pesanti.  La  pittura  all'  in- 
contro li  fa  comparire  sì  leggeri  che  sembrano  come  traforati.  Per 
temperare  questi  due  eccessi  si  unisca  insieme  l'una  e  l'altra,  e  ne 
risulterà  un  composto  felice  se  la  disposizione  sia  bene  intesa.  la 
questo  caso  si  possono  ornare  di  scultura  gli  archi  che  nascono  dal 
fondo  ,  le  cornici  ,  gli  attici  da  dove  sorge  la  curva  ,  e  dipingere 
il  nudo  della  volta  e  delle  sue  lunette  con  lanciarvi  de'  comparti- 
menti di  scultura.  Ma  vi  si  osservi  sempre  la  c'onvenienza  ,  cocaé 
fi'a  poco  osserveremo  più  in  dettaglio  (65). 

XXIV.  De'  compartimenti  per  la  decorazione  de'  tetti. 

La  copertura  esteriore  degli  edifizi  è  un  oggetto  di  necessità  che 

cinque  di  queste  sciviranno  per  1'  nltezza  [G.\)   I  compartimenti  di  stticro  degli  ar- 

dcl  primo  spazio    nello    spaccato.    Questo  clii  delle  logge  ^liticane  souo  liijoni  tstiinpi 

spaxio    si    dividerà  iii  p.  8  ;  e  3a  p.  detla  da  imitarsi    per  ornare    in   generale  i  sot- 

stessa  graiidc/.i.a  saranno    pel    roQibo    so>  tircìii  ,   si)eci.iiine(ite    quei    compartinienti 

prapposto;  7  pel  secondo  spazio,  e  iS  pel  ove  sono  rappresentale  ligure  geometriciie 

secondo  rombo,  (3  pei  terv.o  spailo,  e  •2L^  semplici   «i  regolari. 

pel  terz,o  roudto  ;  5  pel  quarto  spa/.io  ,   e  ((if))   La  volte  più  o  meno   grandi  com- 

■20  pel  quarto  lombo,  4  P^'  quinto  spazio,  partite  con   regol.irit.i ,    natiiralexza  ,  st-ni 

e   i6  pel  quinto  rombo  ec";  cosi  lo  spazio  plicità  e  forza  ,    ornate    di    stucchi   gran 

;dr  altezza  del   romF)o    starà    come    i    :  4  .  diosi  o  gentili  ,  secondo  ricliicde   la  ning' 

l'er  gli  oltri   rombi    inter.ncdi  si  ope-  gioie  o   minore  vastità  della   volta  e  drljj 

rerà  come  sopra,  siccome  del   restante  ce.  decorazione  delle  pareti,   le  pitture  a  co- 

(b)    'J\w.  I,  Fr'g.  C  a  b  (>ns.A*;.loiii  iii'^n-  lori  vi  stanno  eoa  coayeidenzD,  e  vi  itm- 

vati  a  squadra  nella  scala  r^gia  dtl  V.ificaflo.  no   buon  cfìVtto. 
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si  può  far  servire  al  diletto.    Vi  sono  tre  maniere    di  coprire  :   1 .   a 
terrazzo,  2.  con  tetto  apparente  ,  3.  o  non  apparente. 

I.  Ne'  paesi  caldi,  ove  l'ardore  del  sole  dissipa  prontamente 
tutte  le  umidità  ,  le  coperture  degli  edilìzi  si  formano  con  terrazzi 
che  danno  il  comodo  di  un  bel  vedere  (66).  Si  circondano  questi 
terrazzi  con  balaustri,  ed  il  loro  pavimento  deve  avere  la  superficie 
ben  levigata  per  il  facile  scolo  delle  acque,  e  si  può  variamente 
compartire  come  gli  altri  pavimenti. 

2.  I  tetti  non  apparenti,  che  sono  quelli  che  pel  loro  poco  pen- 
dio si  usano  nella  maggior  parte  d'Italia,  ed  i  tetti  apparenti,  che 
per  la  loro  ripidezza  si  praticano  nelle  regioni  fredde,  debbono  es- 
sere coperti.  Le  prime  coperture  furono  di  cannucce  o  di  paglie 
iutessute  con  giunchi  o  con  vinchi  di  nocciuolo  a  guisa  di  stuore. 
Se  ne  veggono  ancora  degli  esempi  nelle  rustiche  abitazioni  cam- 
pestri. Se  ne  veggono  anche  di  gazzone  di  tei-ra  nera  ,  il  quale  è 
più  durevole  di  quello  di  altra  terra.  Durevoli  ancora  sono  le  cor- 
tecce d'  alberi ,  di  cui  si  mette  la  parte  bianca  al  di  sopra ,  che  si 
putrefa  men  presto  della  parte  grossa  e  gialla.  Anche  di  panche  se- 
gate per  mezzo  si  son  coperti  e  si  coprono  in  alcuni  paesi  i  tetti  , 
scegliendo  le  panche  di  legni  più  pesanti  e  più  resinosi  ,  badando 
di  fissarle  con  un  sol  chiodo  nel  mezzo,  e  non  con  più  chiodi  nel' 
l'estremità  ,  poiché  in  tal  caso  si  fendono  e  si  incurvano. 

Si  sostituirono  indi  le  pietre  naturali  o  artificiali,  e  fino  anche 
i  metalli.  La  torre  di  Cereste  in  Atene  è  coperta  di  marmo  tagliato 
in  forma  di  tegola  ^  invenzione  di  Bisa  da  Nasso  58o  anni  prima 
dell'  e.  V.,  che  ha  meritato  delle  iscrizioni.  Le  coperture  più  usi' 
tate  sono  di  tegole,  di  ardesie,  o  sia  di  lavagne,  e  di  fogli  di  me- 
tallo. 

Le  coperture  di  tegole  sono  generalmrente  di  una  brutta  com- 
parsa: ma  con  facilità  si  possono  rendere  di  una  amenissima  vista. 
E  perchè  non  servirsi  di  tegole  di  diverse  forme,  piane,  convesse, 
miste  ,  inveriìiciate  di  differenti  colori,  e  disposti  in  compartimenti 
diversi,  con  foglie  di  fei*ro  bianco  parimenti  inverniciato  nei  dorsi 
e  nei  contorni  del  tetto  ì  (67)  Questo  insieme  fa  un  effetto  piace- 
volissimo ,  come  si  vede  in  alcuni  edifizi  dove  è  slato  messo  ia  uso. 
Queste  tegole  cosi  abbellite  si  possono  combinare  in  varie  leggia- 
dre forme  ,  come  a  guisa  di  lunette ,  rendere  il  tetto  squammoso  ed 

(66)  In  Napoli,  getievalmenle  parlando,  veioiciate  a  diiTiienti  colori,  paiouo  di 
i  coperti  sono  a  terrazza  ,  e  le  case  nou  nuova  idea}  e  solo  per  uu  capriccio  se  ne 
liauuo  cornioiOni ,  talché  sembrano  non  potreblte  far  uso,  perché  in  generale  noa 
finite  ,  e  fanno  dispiacente  efl'ctlo.  ne  risultereblju  ne  maggior    comodo  ,    uè 

(67)  lu   Roma  le  tegole    piane    propria*  miglior   tfTctto  ,  uè  di    più    lunga    durata 
mente  sono  gli  embrici,  e  le  convesse  so-  riuscirebbero,   perché  anche  di  ffrro  bian- 
no  le  tegole  o  coppi  ,     che    insieme  cogli  co  inverniciate  dopo  qualche  poco  di  tcm- 
embrici  diconsi  colà  tegole  maritate.   Le  pò  si  ossidano  e  periscono, 
miste  poi,  e  di  foglie  di  ferro  biaueo  iu- 


320  DELI.'AllClllTETTUIlA 

efG£;iaivi  pavoni  ed  altri  vistosi  ucccilli,  specialmente  su"^i  coinii  delle 
toni  ,  delle  cupole  (68).  Oltre  la  bellezza,  i  tetti  in  questa  guisa 
actpiisteicbbero  maggior  solidità,  perchè  le  acque  ne  seorrerehbero 
più  facilmente  1^  nòvi  si  produrrebbero  quelle  erbe  che  sogliono  na- 
scere sopra  le  tegole  ordinarie,  porose  e  ruvide  ,  con  tanto  detri- 
mento degli  edilizi  e  con  tanto  disgusto  degli  occhi  (6q). 

In  Roma  ed  in  Toscana  si  ado|)rano  due  sorta  di  tegole  :  alcune 
piane  che  si  mettono  su  gli  asseri  del  tetto  ,  i  quali  asseri  sono  tra 
loro  abbaslanza  vicini  da  posarvi  di  qua  e  di  là  le  predette  piane, 
altre  sono  i  coppi  che  si  mettono  lungo  gli  orli  delle  piane.  Le  te- 
gole non  si  debbono  murare  sopra  i  legnami  con  malta,  altrimenti 
s' incontrerebbe  della  difficoltà  nel  rimetterle  quando  si  rompo- 
no (70)^  basta  murarle  nelle  gronde,  ne'  colmi  e  ne'  sentinali  con 
buone  malte  miste  di  terrazza  rossa,  affinchè  non  sicno  smosse  dai 
venti. 

Negli  atti  dell'  Accademia  di  Svezia  si  pi'escrive  un  bel  modo 
d' inverniciar  le  tegole  :  eccolo.  Sì  frammischino  ^  di  nerofumo  o 
di  carbone  pesto  con  J/j  di  catrame,  il  quale  si  deve  versare  a  poco 
a  poco  mescolando  sempre.  Si  spalmi  l'esteriore  di  ciascuna  tegola 
con  questo  intonaco.  Quando  è  seccato  ,  gli  si  dia  una  mano  di 
catrame  puro  piìi  denso  del  primo,  indi  un'altra.  Quando  tutto  è 
asciutto  ,  si  copra  di  minio  di  piombo  setacciato  e  si  strofini  con 
tela  grossolana  finché  cavi  il  lustro.  Questa  vernice  costa  il  terzo 
meno  della  solita  che  s^ impiega  nelle  tegole.  S'invernici  però  la  sola 
parte  estcrija  ,  perchè  la  vernice  e  la  pece  non  lega  con  la  calce  (71). 

Le  ardesie  o  le  lavagne  fauno  anche  una  buona  copertura  (juan- 
do  sieno  impiegate  colle  necessarie  precauzioni,  che  principalmente 
consistono  in  fissarle  bene  con  chiodi,  che  sieno  coperti  e  incavalcati  » 
da  altre  ardesie  e  con  altri  mezzi.  Si  possono  disporre  con  vaghezza 
in   belli  compartimenti.  Ma  il  loro  elfetto  non  sarà  tanto  piacevole, 

(68)  Queste  a  uic  pare  che  .sicuo    viva-  dove  1' aria  è  mal  s.ina ,    non    baàlaiio    le 

cilà   pocliclie,   piuttosto  clic  sodi  sii;;g{'ii-  diligenze    ed    ogu'  altra  cura    per  fare    un 

menti  ,    le    quali   si  adattano    meglio  agli  buon   tetto  ,  su  cui   non  nnscliiiio  erLb. 
Indiani   clic  a^h  Europei.  (70)  INou  Ca.seudo  la  malta  <li  calce  at- 

{Chj)   INiila  Ddla   (iy   si  e  detto   il   porcile  la  a  legare  Insitmc  le  terre  colte  ed  il  It- 

non  sarebbero  tali   letti   durevoli.    Ij'  erba-  gno,  si  rende   inutile  il  murare  le  tegole, 
ebe  ordiuariaiiiente  nasce  sui  tetti  ove  l'aria  (■ji)  Ottima  vernice,    quando    perù    si 

jion  e  .salubie,  è  il    inuacoi  talclie  quando  tratti  di  uu  piccolistimo    tilto,    perché, 

i   tetti   ne  sono  coperti,  si   pretende  essere  per   un  tetto  di   un  vasto  edilirio  ,  l'ope- 

iudi^,io  dell'  iiisalulirilà  di  f|uel   luogt).  Le  raiione  sarrbi'C   indaginosa  e  di  molto  di- 

tegolc  e  gii  embrici  non  devolio  essere  nò  spcudio  ,  uoii  tanto  pel  costo  digl'  iugre- 

ruvidi,  ne  poró,-.i;  td  è  chiaro  e  lampante  dienti  ,  quanto  per    la    mano  d'  opera    ed 

il   perchè  ,    dovendo    essere    impenetrabili  il   inanleniniento    Siaci  [lermesso  di  repli- 

dair  acqua,  e  questa   percorrervi;  e  certa-  care  elle  con  embrici  e  tegole  l'atti  ili  scel- 

iiiente  (luando  si   usa  diligenza  uelhi  scel-  ta  terra,  e  con  ordine  e  «liligeuza  posti  a 

ta  della   terra,    nel   maneggio  di  (juesta    e  luogo,    si    ottiene   un   buono  e  M  tetto, 

nella  cottura  ,  vif.rono  all'  iionn,  e  sopra  il    quale  e  facile  a   farsi  e  d-isfarsi  ,   ed    a 

ai   tetti   costruiti   con   tegole  ed  einliiici    di  jUiiticarvi   sopra  allie*.i  in  occasione  di  do- 

(jiialit.-i  s'.i((i(;ieiiti    non   nascono  le  erbe  che  verlo  rislaurarc  e  puliie. 
lA.  aocmna,  iu  aria  salubre,  perchè  poi. 
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perchè  il  loro  colore  è  ordinariamente  grigio  tentlcnte  al  nero  (72). 
Le  pi{i  nobili  coperture  sono  di  metallo.  II  piombo  è  dell'  uso 
più  comune.  Ma  questo  costa  molto,  pesa~assaissiuio  :  il  passaggio 
del  gran  calore  al  gran  freddo  lo  screpola:  la  fusione  in  caso  d'in- 
cendio impedisce  il  soccorso,  e  la  comparsa  non  è  vistosa  (jS).  In 
alcuni  tempi  e  in  alcuni  luoghi  queste  coperture  si  sono  dorate; 
ma  questo  è  un  eccesso  di  prodigalità  di  poca  durata ,  e  di  meno 
convenienza  relativamente  alle  altre  parli  esterne  ed  interne  del- 
l'edifizio.  Poiché  se  il  tetto,  che  è  la  parte  men  nobile,  rassembra 
oro,  di  quale  materia  avrebbero  da  comparire  le  facciate  e  le  parti 
interiori ,  dove  il  progresso  della  decorazione  deve  essere  piìi  ricco. 
Si  anderebbe  ne'  palazzi  incantati  dell'Ariosto.  Volendosi  usar  fo- 
gli di  piombo,  non  si  debbono  porre  immediatamente  sul  legno  , 
perchè  l'  umidità  che  vi  si  attacca  farebbe  gran  guasto.  Gonvien 
lasciai-e  tra  queliti  due  materie  qualche  intervallo  ,  affinchè  vi  giuo- 
chi l'aria.  Non  si  debbono  nemmeno  inchiodare,  perchè  1' ncqua 
penetrerebbe  finalmente  per  i  fori  de'  chiodi.  Le  saldature  reggono 
poco.  Il  miglior  espediente  è  di  raccomandarli  ad  alcuni  regoletti  j 
5opra  i  quali  .si  avvolgano  alquanto   da  capo  e  da  piede  (74)' 

Le  tegole  formate  di  bronzo  o  di  mistura  di  vari  metalli,  come 
-i  pretende  che  fosse  prima  coperto  il  Panteon,  durano  perpetua- 
nente^  ma  sono  di  gran  dispendio,  di  maggior  peso  e  di  una  com- 
parsa non  troppo  grata. 

In  alcuni  paesi  si  veggono  de'  colmi  coperti  di  fogli  di  ferro 
)ianco ,  saldati  gli  uni  cogli  altri.  Lo  splendore  di  questa  copertura 
lon  va  d'  accordo  con  i  materiali  dell'  edifizio ,  abbaglia  quando  il 
ole  vi  lancia  i  suoi  raggi,  si  mantiene  per  qualche  tempo ^  ma  ben 
resto  1'  umido  arruginisce  il  ferro  e  gli  dà  un'  apparenza  la  piìx 
'isla  {y5). 

A  tutti  questi  metalli  si  potrebbero  sostituire  de'  fogli  ben  de- 
cati  di  rame ,  inchiodati  esattamente  sul  colmo  e  inverniciati,  come 

(72)  Colle  lavagne,  pietre  color  di  piom-       legno,  perchè  il  le^gno  incurvandosi  ul  bas- 
),   sottili,    folli  e  grandi  a  sufGcienza  ,       so,   accompagnato  dalla  duttilità  delle  la- 
quali  si  estraggono  dal  paese    Lavagna       stre ,  la  superficie  del   lettosi  farebbe  on- 

1  Genovcsato,  si   fanno  ottioae  copertu-  dolala,  irregolare,   e  le  acque  nOu  iscole- 

di  tetti ,  e  producono   un   buon  alletto  rebbero  liberamente  :  non  si  debbono  in- 

lla  fabbrica,  come  il  cappello  nero  sul-  chiodare  o  saldare,   né  tampoco   avvolger- 

testa  delle  persane.  le  colle  loro  estrcoiità  da  capo  e  da    pie- 

(73)  Per  la  comparsa  del  tetto,  quello  di  ai  regoletli  di  legno,  i  quali  essendo 
pefto  a  lavagne  la  fa  più  vistosa,  per-  sottili,  non  sopporterebbero  il  peso.  Le 
è  la  sua  tinta  essendo  chiara,  dolcemeu-  coperture  de'  tetti  fatti  con  lastre  di  piom- 

taglia   contro   l'aria   con   la  quale  sta  in  bo  ritgcono  assai  bene  e  durevoli ,    ripie- 

nionia  ;    come  al   contrario    disgustosa  e  gando   l'estremità    di    una  lastra    sopra    e 

sarmouica  riescirebbe  quella    finta    ros-  dentro  la  piegatura  dell'estremità  déll'al- 

:cia  ddle  terre    cotte  e  del    minio    del-  Ira,  e  con   tale  piegatura   si  ottiene  1' in- 

Accademia    Svedese,  ed  offenderebbe   U  tento,  senza  incontrare  alcuno  di  que' pe« 

ta  ricoli  che  1'  autore  teme. 

(74)  Le   lastre  di  piotiibo  non  si  posa-  (75)  Produce  irregolarità,  offende  la  vi- 

,  uè  devono  posare  immtdiatamenle  sul  sta,  ed  il   tetto  è  di  poca  durala. 
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le  ringtilere  tll  ferro  delle  fiuestre,  o  diversamente,  secondo  i  vari 
compartimenti  (76).  11  rame  è  il  più  durevole  degli  altri  metHlli.  Ma 
ì)er  quanto  belle  possano  farsi  le  coperture  dei  tetti ,  la  loro  bel- 
lezza essenziale  dipende  dalla  forma  stessa  del  tetto.  11  tetto  no:»  ap- 
parente sia  coronato  di  balaustrate,  o  da  un  cornicione,  fa  certa- 
noente  il  nuo  effetto^  ma  siccome  non  rappresenta  che  una  sola  massa 
In  elevazione,  rimane  senza  opposizione  e  senza  contrasti,  e  si  ri- 
duce alla  uniformità. 

I  letti  apparenti,  quando  sono  bene  apparenti,  sono  maestosi 
e  convengono  a  tutti  i  padiglioni  in  avan-corpo,  debbono  seguirne 
il  piano  per  la  loro  base,' e  possono  contrastarne  la  forma  nella 
loio  elevazione.  Questi  colmi  di  differente  figura  coronano  l'ediCzio 
nobilmente.  Più  vi  è  del  contrasto  e  della  opposizione  nelle  loro 
forme,  più  l'effetto  n' è  sensibile  e  strepitoso,  specialmente  se  sono 
accompagnali  dai  frontispizi.  Ridurre  poi  quegli  spazi  che  sono  tra 
il  soffitto  e  il  letto  in  appartamenti  abitabili  non  è  una  pratica  plau- 
sibile, e  per  la  loro  bassezza  ,  e  per  l' incomodo  delle  lunghe  scale, 
e  per  esservi  troppo  esposto  all'aria ,  ai  maggiori  freddi  e  caldi  ,  e 
i>erchè  deturpano  la  facciata  con  meschine  finestrucce.  Quei  soffitti 
non  sono  buoni  che  per  serbarvi  delle  masserizie  di  poco  valore,  e 
possono  prendere  i  lumi  dall'  alto.  Sul  tetto  non  può  elevarsi  clie 
qualche  loggia  per  bel  vedere  ,  o  per  osservatorio  ,  o  per  torretta 
con  qualche  stanzolino.  Queste  superiori  elevazioni  faranno  al  di 
fuori  un  beli'  effetto  ,  specialmente  se  sieno  ricinte  di  ringhiere 
coperte  a  cupola,  o  in  altra  leggiadra  maniera. 

Per  le  chiese  il  tetto  non  appaiente  è  il  migliore  relativameni 
alla  nave,  alla    crociera,   alle  navette  ed  al  coro:  quando  però 
chiesa  sia  o  rotonda  o  di  croce  greca,  allora  non  v' è  che  la  cupol; 
che  debba 'spiccare  con  un  colmo.  La  cupola  all'esteriore  deve  comi 
parire  cerne  una  vasta  torre   piantata    nel  mezzo   di    tutto   il  reste 
«ome  sopra  un  grande  basamento.  Questa  torre  deve  essere  coperljHijli 
da  un  colmo  in  forma   di  calotta  compartila   da  gran  costoloni. 

In  vece  di  terminare   i   colmi  degli  edifizi  con  delle  bandei'uolf 
tflìglate  in  galli,  perchè  non  usarvi  pavoni  a  coda  spiegata  coi  sue 
coloii  naturali?  qual  volatile  più  bello?  (yj)  Alessandro  Magno  n 
fu    incantato,  lo  trasporlo  dall'Indie,  e  si  è  moltiplicato  anche  ne 
l^Auierica.  i  soli  Svizzeri  l'hanno  distrutto  in  odio  de' duclw  d'Au 


(■jG)  Le    Instre  di   ratrr  non  liauiio   Li-  la  figura  che  Ceraste  fece  porre  sulla  to: 

so(:iio  «li  esstre    jiiTeriiiciiitt  ,   jnicLò  uon  r»  de' Vtuti  (clic  è  un   Eolo,    e    non    i 

s«)irroiio  dctrniiL'uto  dall'  urin  otniOidVricn;  '1  l'itone  )  è  molto   più   giudiziosa  ,    sìi^it 

anzi  sttuhra  che  1'  uria  stessa   ossidandone  tìcante,  islroltiva  e  irnitaJiile  :  pcrch»  avu 

la  »u[i(i{icic>  ,  quell'ossido    prenda    luogo  do  in   mano   un'asta  che  iucliuala  giuD 

quasi  di  v»rnice  .   e  ad  esse  imprima   una  sino  «I  fegio  dill'  idilicio,  serve  d    ini     ^SOl 

linla  verdastia   piacevole  ,    meno  fredda  e  ce  :    perciò  voltandoti  la  lif^nra  a  stcm^'    i\^^^ 

pili   forata   hII'oc»  hio   di   quella  drl  piombo.  del   soffiar  del   Vento,   sr£;na    il     nume  i        ,,, 

(•]■))   I   pnlli  u   \<t    roilr  di   pavone  per  le  vento  che  soffia    E  slata  imitata  Utlla  t      l't 

banderuole  ci   p.^iuno    iunaiulla^j^ini  :    uia  ia  1  iuciana  a   hi/U.u.  iltlli 
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stria,  nel  cui  scudo  era  una  coila  di  pavone  per  cimiero.  Sulla  torre 
de'  venti  in  Atene,  Andronico  Gireste  pianta  per  banderuola  un 
Tritone  di  bronzo  che  vi  stava  sì  convenientemente,  come  un  ci- 
gnale suir  onde. 

Ma  queste  banderuole  di  metallo,  che  per  semplice  ornamento, 
e  per  curiosità  di  conoscere  la  direzione  de'  venti  si  mettono  sopra 
a  tetti  riescono  dannosissime,  sono  un  richiamo  de' fulmini.  Si  pos- 
sono però  facilmente,  e  colla  più  tenue  spesa  convertire  nella  mag- 
giore utilità,  quando  si  è  quella  di  renderle  preservatrici  da'fulmini 
stessi.  Basta  adattare  alle  verghe  di  esse  banderuole  alquanti  buoni 
fili  di  ferro,  i  quali  si  uniscano  alle  grondaie  di  latta,  che  girano 
superiormente  intorno  all' edilizio ,  e  che  per  i  loro  canali  chiusi 
dello  stesso  metallo  conducono  l'acqua  fino  a  terra,  e  dove  mancano 
tali  grondaie  e  tali  canali,  si  debbono  i  predetti  fili  conduttori  pro- 
lungare dalla  spranga  della  banderuola  fino  in  terra  ,  entro  cui  si 
ficchino  con  diverse  punte,  e  vi  si  internino.  Ogni  casa  può  così 
]>teservarsi  da'  fulmini.  Ma  quanto  è  salutare  il  l'imedio  dei  con- 
liuttori  metallici  continuati  ,  altrettanto  nocivi  sono  i  conduttori  in- 
terrotti, i  quali  conducono  tanto  fuoco  fulmineo  che  nelle  loro  in- 
terruzioni scoppia  con  ruina  della   fabbrica.  Onde  se   non    si  può, 

■  o  non  si  vuole  fare  uso  del  rimedio  positivo  de' conduttori  continuati, 
si  adoperi,  almeno  il  meramente  negativo  di  non  praticar  mai  negli 
editìzi  conduttori  interrotti.  Questi  vantaggi  così  rilevanti  per  la  con- 

iservazione  della  vita  si  son  dedotti  dalla  elettricità  ignota  agli  an- 
tichi. Eglino  fecero  Giove  fulminante  ,  e  Franklin  lo  ha  defuhainato. 

XXV.  Facciate. 

Vari  requisiti  si  sono  finora  esposti  iu  qua   e  in  là  concernenti 
Li    bellezza  delle  facciate.  Si  può  dire  in  generale  che  la  facciata  è 
agli  edifizi  quello  clie  la  fisonomia  è  ayli  uomini,  o  come  gli  orna- 
menti esteriori,  che  distinguono  j  ceti  delle    persone    in   civile  ,   i;i 
plebeo  ,  in  grande.  Le  città  sono  illustri  a  misura  che  più  coute!i- 
gono  produzioni  delle  belle  arti  ^  e  come  altrimenti  si  han  da  distin- 
guere da  quelle  di  Barberia    e    della   Lapponia?    Ella    previene  su- 
bilo in  favore    o  iu  discapito  del  merito  dell'  architetto ,  della  qua- 
lità del  proprietario ,    e  della   natura  la  più  interna  della  fabbrica  , 
:ioè  della  sua  distribuzione,  della  sua  comodità  e  del  suo  uso.  Go- 
iie  i  pittori  diversificano  le  loro  immagini ,  così   gli   architetti  deb- 
bono variare  le  facciate   secondo  il  vario    carattere    de'  loro   edifizi. 
Guai  per   quelle    facciate    che  si    rassomigliano  ,  peggio  per    quelle 
:he  sono  un  enigma,  o  che  contraddicono  la  qualità  delle  fabbriche. 
I.e  facciate  son  perfette,  truaiido  colla  decorazione,  colla  simmetria, 
j  coli'  euritmia  esprimano  adequatamente  quella  distribuzione  iiiterna 
e  quella  costruzione^  le  quali  convengono  alla  natura  dell' edifizio. 
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La  bellezza  tic'  paesi  è  decisa  dalle  facciale:  vi  è  dunque  allro  og- 
qctlo  più  interessante  e  di  maggiore  allcrizione?  La  natura  è  d'una 
vaiietà  del  pari  sorprendente  clie  dilettevole:^  in  tutte  le  sue  pro- 
duzioni non  lia  foglia  clie  sia  perfeltani(;nte  slmile  ad  un'altra  an- 
clie  della  stessa  pianta.  La  dissiniiglianza  è  in  tutto.  Consimil  varietà 
<leve  fiorile  nelle  belle  arti ,  le  quali  non  hanno  per  oggetto  che 
la  bella  natura.  Onde  l' arcliilellura  colle  varie  facciate  mascliie  o 
c;leganti  ,  sode  o  leggere,  semplici  o  ornate,  ardite  o  modeste,  cit- 
ladiiiesclie  o  campestri  j  pubbliche  o  private,  civili  o  sagre,  dure- 
voli o  passapgere  esprimerà  l'indole  dei  vari  edifìzi ,  i  quali  variano 
tanto  secondo  la  varietà  dei  loi*o  usi,  de'siti  e  d'innumerabili  altre 
circostanze.  Senza  un  carattere  proprio  a  ciascuno  cdifizio  ,  1' archi- 
teUura  non  ha  produzione  bella.  Se  ne  vedranno  degli  esempi. 

Per  i  palazzi  reali  le  facciate  vogliono  essere  di  architettura  or- 
nata, o  con  un  solo  ordine  nll'appartamcnto  nobile,  sostenuto  dal 
j)lan-tcrreno  ,  come  da  un  basamento,  o  con  due  ordini  uno  per 
])iano  ,  coronando  il  sopraornato  con  una  balaustrata  arricchita  di 
sculture  convenienti  per  occultare  il  tetto  (78). 

Ter  i  jjalazzi  de'  personaggi  cospicui  la  decorazione  esterna  deve 
essere  relativa  alla  diversità  de' loro  ranghi ,  delle  loro  dignità  e  dei 
loro  differenti  caratfeii  ,  ai  quali  gradatamente  deve  corrispondere 
la  magnificenza,  la  nobiltà,  la  licchezza  dell' architettura. 

La  decorazione  degli  edifìzi  de'  ricchi  particolari  deve  avere  uni 
carattere  medio  fra  la  sontuosità  de'  palazzi  e  la  semplicità  delle  caso 
subalterne.  Gli  oi'dini  non  vi  convengono  ,  e  in  vece  di  abbellire  vi 
deturperebbero  tutto  per  la  picciolezza  delle  loro  parti.  Lo  stile  più' 
conveniente  per  decorare  tali  abitazioni  è  un' espressione  ionica,  la 
quale  scelta  una  volta  deve  comutiicaisi  alla  proporzione,  alla  forma 
edalla  ricchezza  de' vani ,  de' pieni,  degli  angoli  e  di  qualche  orna- 
meuto  di  òcultura. 

L'  espressione  dorica  sembra  la  più  confacente  alle  dimore  dei 
negozianti,  nelle  (juali  non  si  deue  ammirare  che  semplicità,  mo- 
derazione, s()li<lità  ed  econonn'a  ^  ma  in  mezzo  alle  giuste  propor- 
zioni j  all'  euritmia  ,  alla  nettezza  de'  profili ,  ed  all'esecuzione  di  una 
mano  maestra  (79). 

Le  case   più    triviali    noìi    avranno   mai    nidla    di    ributtante:  ci]  mj 
che  costa    che   il    loro  esterno    sia   abbellito    da   qualche    euritmia,!  m 

.  .    !  "P 

(•yS)  Altrove  si  è  drtto  csnrc  CO8.1  con-  (^9)   Sarcbhr  stato  dcsidcraliile  ciie  l'au- 

viuiiiilc  clic   il   tcUo  conii>.iriscii  ,    purrliè  torr  si   fosse  «urglio    spiegato  ciiai  quella 

eia   licii  cosiriiito,  e  con   buoni  e  liclli   ma-  espressione  dorica  ,   ionica  ,  ec.  ,    p«rclièl     3H 

ttiiali  fatto  t  le  Ijalaustralo  p<Tci(i  non  [)08-  con   il  solo  termine  generico  non  semliraf 

«jiio  con   ragione  ttar  Itene  che  ni  coperti  chiaro  abbastanza,  quando  non  volesH»;  in-) 

ji   trrra7,/,a;  e   molto   menu  il  farvi  <le'  bas-  tendere  che  le  divismni  grandi  de'  piani  ef 

si   rilievi  ,   i   qii.ili   colaiisù  ,   posti    lontano  le  parti,  come  porto,  finestre,  fisco,  sti-| 

«lair  occhio,  non   si  potrebbero  n«  godere  piti,   cornici,  avessero    le    riupctiive   sim-| 

né  pregiare  se  fossero   ben   fatti;  e  se  noi  metric    e    caralttri  «legli   ordini  sunnomi 

t'ossero  ,  lueulio  sartbbt  non  porveli,  uali  che  vi  polrebLero  essere  impiegati. 
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e  <la  qualche  simmetria  cìie  annuncino  l'intcriore  provvisto  dì  suf- 
ficiente comodità  ?  Perchè  al  lume  di  luna  le  farciate  guadagnano 
tanto  ?  Perchè  a  quei  dolci  ed  argentei  raggi  non  se  ne  veggono  che 
le  mosse  generali  ,  le  gran  divisioni  ,  e  spariscono  le  scabrosità  delie 
supeifii'ie  ed  il  tritume  delle  parti?  Dunque  si  facciano  comparir  an- 
clie  di   giorno  ,  come  compariscono  al  lume  di  luna. 

CAPITOLO  VJ. 

de' PALAZZI   de' SOVRANI 

Si  è  talvolta  agitata  la  questione,  se  i  palazzi  de' sovrani  deh- 
hono  essere  di  più  piani,  o  d'un  piano  solo  ^  cioè  d'un  gran  pian- 
terreno elevato  sopra  il  livello  del  suolo  con  alquanti  scalini,  o  con 
una  cordonata.  Se  si  considera  da  una  parte  ,  che  devesi  ai  più  ri- 
spettabili degli  uomini,  ai  regolatori  de' popoli  risparmiare  ogni  più 
leggiero  incomodo  di  salire  e  di  scendere,  di  non  avere  al  disopra 
ninno,  che  con  rumore  possa  distrarti  dalle  loro  sì  gravi  occupazioni^ 
uè  avere  al  disotto  da  temere  gli  accidenti  del  fuoco,  sembra  che 
un  grand'  appartamento  a  pian-terreno  possa  formare  la  loro  augusta 
residenza.  Ma  dall'altra  parte  tali  piani  sono  soggetti  all'umidità, 
a  maggior  riverbero  di  sole  ,  troppo  esposti  alla  vista  di  chi  passa, 
e  comparirebbero  troppo  bassi  relativamente  alla  loro  grande  esten- 
sione. Per  evitare  dunque  tanti  inconvenienti  II  miglior  partito  è: 
di  erigerli  a  due  piani.  Il  pian-terreno  alquanto  elevalo  dal  suòlo 
servirà  per  vari  of6ci  di  Corte,  e  l'  altro  piano  per  l'  abitazione  del 
soviano  e  della  sua  famiglia:  ma  sopra  di  questo  non  delbono  ap- 
parire ,  specialmente  al  difuori,  finestre  che  annuncino  altri  piani. 
In  questa  guisa  è  il  palazzo  pontificio  al  Quirinale^  ed  ha  un  aspetto 
maestoso  malgrado  le  sue  tante  irregolarità. 

All'incontro  la  vastissima  mole  di  Caserta,  tagliala  in  picciolc 
parti,  ed  in  tanta  moltiplicilà  di  piani  perde  mollo  di  maestà,  al- 
meno  nel!'  apparenza. 

Accaderà  talvolta,  che  non  ostante  l'elevazione  di  due  piani  ^ 
la  grande  estensione  dell' edifizio  esigerà  ancora  maggior  altezza  ,  o 
qui  il  genio  fecondo  dell'architetto  potrà  farsi  grande  onore  coiv 
innalzare  padiglioni  nel  mezzo  ,  e  negli  angoli  torrette  e  belvederi, 
coperti  leggiadiamente  con  cupole  e  eoa  Fingliiere.  In  questa  guisa 
mentre  egli  metterà  un  giusto  rapporto  tra  l'altezza  e  l'estensione, 
scauserà  la  troppo  frequente  e  fredda  monoionia  ,  ojiporrà  vari  con- 
trasti di  gusto,  e  darà  una  specie  di  movimento  alla  sua  composi- 
zione. 

Quello  che  contribuisce  allo  spicco  d'una  fabbrica  cospicua,  è 
l'elevazione  del  silo  su  cui  è  oianlala.  E  dove  quesla  elevazione  na- 
turalmente manchi  se  ne  può  procurare  una  artificiale,  specialmente 
iper  le  residenze  de'  sovrani. 
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CAPITOLO   VIL 

BELLE     CASE     CITTADINESCHE 

Per  le  case  della  genie  civile  convlen  regolarsi  sul  terreno.  Qua- 
lora se  ne  abbia  a  sufficienza,  è  bene  flisjjorre  nello  stesso  plano 
l'apprìrtnmento  di  compagnia  e  quello  di  comodità.  Ma  dove  lo  spa- 
zio è  ristetlo, bisogna  contentarsi  di  praticare  in  uno  degli  angoli  una 
scala  di  mediocre  estensione,  e  nel  primo  ])iano  destinare  l'appar- 
tamento di  compagnia  ,  il  quale  sarà  sufficiente  se  conterrà  una  sala  , 
un'anticamera,  una  sale  grande  per  conversazione,  una  galleria,  una 
guardaroba  e  qualcbe  gabinetto. 

Negli  allri  piani  superiori  si  dispongono  altri  appartamenti  di 
comodità,  i  quali  debbono  sempre  avere  le  loro  mediocri  antica- 
lìierc,  con  camere  da  letto,  con  gabinetti,  con  guardarobe ,  e  coi 
loro  passetti  di  libera  comunicazione.  Al  padre  di  famiglia  ed  ai 
suoi  figli  maggiori  convengono  le  stanze  della  parte  d'avanti  della 
casa  •,  alla  madre  ,  alle  donne  ed  ai  fanciulli  quelle  di  dietro,  l^e 
stanze  coniugali  in  mezzo.  Per  i  forestieri  e  per  1  domcslici  quelle 
vicine  all'ingresso  ed  alle  scale  per  maggior  libertà. 

Nelle  case  ordinarie  l'arcbitetto  deve  accordar  la  distribuzione 
;dle  varie  condizioni  di  chi  le  lia  da  abitare.  Nelle  case  per  gli  ar- 
tigiani la  comoda  situazione  delle  loro  botteghe,  de' loro  Invoratoi, 
de'  loro  cantieri   e  di  alcune  camere  di  ricetto  fanno;  tutto  il  merito. 

In  quelle  de' commercianti  ,  oltre  1  pezzi  convenienti  alla  loro 
modesta  aljilazione  ,  si  debbono  trovare  annessi  de'  magazzini  espo- 
sti e  ripartiti  secondo  la  natura  delle  mercanzie  che  hanno  da  con- 
tenere. 

LTn  piano  deve  essere  tutto  ad  un  suolo  e  ad  un  pavimento  uguale. 
E  non  vi  ò  cosa  più  pericolosa  ed  incomoda,  quanto  uno  scalino 
per  passare  da  una  camera  all'altra^  cessa  d' esser  plano.  Nemmeno 
Je  soglie  tielle  porte  debbono  rilevarsi  dal  pavimento  se  non  di 
qualche  linea.  Se  qualche  camerino  non  giunge  alla  comune  altezza, 
vi  si  faccia  sopra  o  un  vano  morto  o  qualche  mezzanino  ,  a  cui  si 
va  per  qualche  scaletta    (80). 

CAPITOLO  Vili. 

DELLE    CASE   DI   CAMPAGNA 

Le  case    di  campagna    sono   di  due  specie  ,  o  di  delizia,  o  ru- 

sticht.'. 

(80)  Da    una  fai  pralica    suggerita    dalVaiifore  due  vatilsgi^i    si  otiengouo  ,    miglior 
inupoiziiiui  t   aijggior  comodila. 


PARTE  SECONDA  S?; 

I.  Case  di  delizia. 

La  canipagtia  somniìnistra  tante  delizie,  che  gli  edifici  die  vi  si 
fanno  per  questo  medesimo  fine,  non  ne  debbono  esser  1'  oggetto 
])rinci|)ale  ,  ma  bensì  un  accessorio  ed  un  mezzo  per  goderle  Onde 
deve  esservi  differenza  tra  le  abitazioni  di  citlà  e  le  abitazioni  di 
campagna.  Queste  non  comportano  ordinariamente  cortili,  fngbo 
di  camere,  grandif)silà  di  apparlamenli ,  né  magnificenza,  né  ric- 
cbezza  di  decorazioni,  purché  non  sieno  per  sovrani  che  colle  loro 
corti  vi  facciano  lungo  soggiorno.  In  tal  caso  richiedono  decorazione 
nobile  e  sontuosa,  un'architettura  composta,  ma  vaga.  Fuori  di  que- 
sto caso  il  vestibolo  vi  divien  sala.  Si  può  spesso  e  con  molla  va- 
ghezza praticare  al  di  fuori  una  scala  a  due  rami.  Le  comodità  vi 
sono  più  raccolte,  ma  in  compenso  vi  hanno  da  abbondare  i  portici, 
le  logge,  le  ringhiere,  i  belvederi,  le  torrette.  Vi  deve  brillare  la 
leggiadria  delle  forme,  e  vi  si  può  anche  intarsiare  un  poco  di  ar- 
chitettura militare,  qualora  le  circostanze  l'ammettano.  Anche  qui 
la  decorazione  esteriore  deve  essere  relativa  ai  vari  ranghi  de'pro- 
prietari,  ed  è  suscettibile  dell'architettura  ornata  o  semplice,  o  com- 
])Osta.  Sempre  però  vi  deve  brillare  quella  leggiadria  e  quel  non 
so  che  di  leggiero  gradevole  che  è  proprio  della  campagna.  Ma 
pregio  essenziale  di  tali  abitazioni  è  d' esser  corredate  di  orti  a  canlo 
alle  cucine  ,  di  giardini ,  di  parterri ,  di  viali ,  ornati  tutti  di  varie 
fontane. 

Non  vanno  perciò  situate  queste  delizie  entro  l'abitato  de' paesi 
e  de'  villaggi  :  non  meriterebbe  la  pena  di  uscire  dalla  città  per  an- 
dare a  ristringersi  fra  le  catapecchie  di  un  paesucolo, 

Si  costruiscono  o  poco  lontano  dalla  citlà  per  andarvisi  facil- 
mente a  ricreare  dalle  cure  cittadinesche,  o  in  qualche  lontananza 
dove  si  posseggano  de' poderi,  e  dove  si  vada  per  villeggiarvi.  Si  evi- 
lino  i  siti  troppo  remoti,  per  non  esporsi  alla  malinconia  ed  alla 
difficoltà  delle  provvisioni.  Va  prescelta  una  mediocre  distanza  dal- 
l' abitato,  e  la  vicinanza  di  altri  casini  di  consimile  portata  ^  lungi 
da  quelli  di  una  condizione  troppo  superiore  ,  per  non  soffrire ,  co- 
me Mercurio,  la  combustione,  e  l'oscurità  per  la  troppa  vicinanza 
al  sole. 

11  casino,  o  palazzino  che  sia,  ha  d'avere  davanti  e  d'intorno 
degli  spiazzi  regolari  di  elegante  figura,  variamente  ornati  di  pezzi 
d'  architettura,  di  verzure  e  di  sculture,  frammisti  vagamente  fra 
loro,  col  suolo  in  parte  erboso  e  in  parte  diversamente  selciato, 
e  battuto  di  ciottoli  e  di  arene.  Dal  casino,  e  gli  spiazzi,  e  gli  orti  , 
e  i  giardini,  ed  i  viali  debbono  andar  tutti  in  un  dolce  pendio,  che 
si  può  stabilire  a  '^400  o  '/5oo  della  loro  lunghezza  o  larghezza,  af- 
finchè, le  acque  scolino  senza  logorare  il  terreno  ,  e  l'edifizio  spic- 
chi d'  ogni  intorno  in  elevazione. 
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Affinchè  queste  delizie  diano  e  ricevauo  un  gran  colpo  d'occhio, 
bisogna  che  i  loro  principali  ingressi  sieno  precedali  d'accessi  situati 
dirittamente  in  faccia  alla  linea  capitale  dcU'edifi/.io  ,  quando  an- 
che avessero  a  praticarsi  In  mezzo  a  terre  lavorate  ,  a  prati ,  a  bo- 
schi ,  supponendo  che  la  strada  maestra  avesse  tutt'  altra  direzione. 
Questi  accessi ,  o  sleno  viali ,  debbono  avere  una  larghezza  propor- 
zionata e  alla  loro  lunghezza  ed  alla  facciata  principale  dell'  edi- 
fizl.o.  Questi  viali  possono  essere  accompagnati  da  coutroviall,  tripli 
viali  a  zampa  d'oca,  secondo  l'imponenza  della  delizia.  Attenzione 
essenziale  però  si  userà  ,  che  sempre  I  loro  vani  corrispondano  ai 
vanì  dell' edifizio.  L'  architettura  dunque  deve  disegnare  anche  I  giar- 
dini, e  presiedere  a  tutti  gli  accessori. 

IL  Giardinaggio. 

E  un  raffinamento  di  agricoltura  destinato  alla  nostra  delizia. 
I  giardini  sono  stati  sempre  In  vanto  fin  dalla  più  remota  antichità, 
e  la  voce  greca  Paradiso  ^  significa  lo  stesso  che  l'ebraica  Eden , 
cioè  luogo  delizioso  piantato  d'alberi.  I  più  celebri  sono  stati  quelli 
di  Semiramide  in  Babilonia,  annoverati  tra  le  n.araviglie  del  mon- 
do, vale  a  dire  tra  le  più  stupende  opere  dell'arte,  la  quale  'però 
è  meno  mirabile  della  natura.  Erano  sostenuti  in  aria  da  un  pro- 
digioso numero  di  piloni  di  pietra  vuoti  e  ripieni  di  terra ,  ne' quali 
erano  piantati  alberi ,  e  sopra  i  quali  posava  un  ammasso  Immenso 
di  travi  di  palma.  Su  questo  tavolato  si  era  trasportata  una  gran 
quantità  di  terra  eccellente,  In  cui  eran  piante  con  fiori  e  con  frulli 
della  più  bella  specie:  tutto  si  colllvava  con  diligenza  ,  ed  erano  in 
gioco  molte  trombe,  che  per  canali  derivavano  le  acque  da  luoghi 
più  elevali.  Con  minore  spesa  si  avrebbero  avuti  in  un  terreno  scelto 
giardini  assai  più  belli  e  più  estesi,  ma  non  avrebbero  colpito  col 
mirabile,  di  cui  non  si  sa  fino  a  qual  punto  gli  uomini  sieno  amanti. 
Questi  giardini  pensili  fanno  un'elegante  decorazione  ne'  palazzi  di 
città,  e  situali   nel  cortile  Incontro  all'  Ingresso  fanno  un  bell'aspetto. 

I  re  di  Persia  si  compiacevano  molto  de'  giardini,  ed  a  loro  Imi- 
tazione i  satrapi  nelle  provincie  da  loro  governate  ne  aveano  degli 
spaziosissimi  con  parchi  ripieni  di  bestie  per  la  caccia.  Omero  cantò 
i  giardini  di  Alcinoo,  e  rinomati  furono  quelli  di  Mida  per  I  fiori. 

I  greci  Teofrasto,  Democrito,  Platone  filosofavano  nei  giardinij 
e  quale  altro  luogo  più  adattato  allo  studio?  JNoI  Inchiodiamo  bar- 
baranienle  i  nostri  fanciulli  sulle  panche  entro  camere  le  più  offu- 
scate. Ne'  giardini  vivca  Epicuro  colla  sua  numerosa  scolaresca  ,  e 
con  quella  innocenza,  dottrina  ed  utilità  sociale  poco  nota  e  meno 
praticata  da  tanti  claustrali  dell'oriente  che  vivono  anche  ne' giardini. 

In  Roma  aulica  con  quel  suo  lusso  ,  figlio  di  tante  famose  in- 
giustizie ,  si  stabili  la  delizia  dei  giardini ,  elie  sotto  non:e  di  orti ,. 
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abbc'llivano  la  città  ed  i  suoi  contorni  :  gli  orli  dì  PompeOj  di  Lu- 
cullo ,  di  Mecenate  giunsero  alla  celebrità.  Un  certo  Cn.  Muzio  , 
soprannominato  1'  amico  di  Augusto  ,  dato  un  calcio  alla  corte  si 
applicò  tutto  al  giardinaggio  ,  e  fu  il  primo  ad  innestare  alberi  ed 
a  formarli  in  spalliera  e  in  coccbi  ,  lasciando  su  questo  soggetto  al- 
cuni libri  mentovati  da  Columella.  Crebbe  eccessivamente  questo 
gusto  sotto  gli  imperadori  clie  portarono  tutto  all'eccesso,  e  Nerone 
convertì  mezza  Roma  in  Villa.  Ma  ninno  ha  reso  mai  sì  grand' ono- 
re ai  giardini ,  e  ne  ha  riportato  tanto  vantaggio  quanto  Dioclezia- 
no, che  per  le  sue  delizie  di  Solona  rifiutò  di  ripigliare  lo  scettro, 
e  diede  1'  esempio  tanto  raro  di  una  contenta  abdicazione. 

Lo  stesso  sontuoso  gusto  di  Roma  antica  è  risorto  in  Roma  mo- 
derna per  i  giardini,  i  quali  al  rinascere  delle  belle  arti  si  pianta- 
rono prima  in  Italia,  da  dove  poi  si  sono  diffusi  per  l'Europa,  e 
forse  in  miglior  maniera,  come  è  accaduto  in  tante  altre  cose  d'in- 
venzione italiana  ,  le  quali  traspiantatesi  altrove ,  si  sono  migliorate 
a  segno  che  l'Italia  è  costretta  a  mendicarle  come  cose  affatto  stra- 


niere. 


I  Francesi  sotto  Luigi  XIV  portarono  il  giardinaggio  a  somma 
raffinatezza.  Ma  vennero  in  Italia  la  Quintinle  e  le  Notre  ^  quegli 
per  migliorarne  in  Francia  l'utile,  e  questi  il  delizioso:  l'esito  fu 
celebre ,  e  per  gli  esempi  lasciati  da  le  Notre,  da  Marcard  ec,  e  per 
i  precetti  fissati  nell'arte  del  giardinaggio  dal  le  Blond  Theorie  da 
jardinage ,  la  cui  ultima  edizione  è  stata  accresciuta  da  osservazioni 
Utili  e  importanti  da  M.  d'Argenville. 

Ma  gli  stessi  Francesi  si  lamentano  che  fra  tutte  le  arti  di  gu- 
sto sia  questa  più  di  qualunque  altra  presso  di  loro  degenerata.  Si 
lamentano  che  slensi  posti  in  moda  viali  tortuosi  ,  parterri  scon- 
torti, boschetti  fanciulleschi,  che  i  luoghi  plìi  spaziosi  sieno  ristretti 
da  picciole  parti ,  tutte  ornate  ,  ma  senza  grazia  e  senza  nobiltà  , 
che  ai  parterri  durevoli  slensi  sostituite  corbe  di  fiori  di  breve  du- 
rata,  che  da  per  tutto  non  si  vedano  che  vasi  di  terra  cotta,  ma- 
gotti  Cinesi  ,  sconciature  ,  bambocciate  e  altre  opere  di  ordinaria 
scultura  che  fanno  chiaramente  conoscere  che  primeggia  la  frivolità. 
I  lamenti  dei  Francesi  raddoppiano  in  vedere  sbandito  dall'  Inghil- 
terra il  loro  gusto  del  giardinaggio,  ed  insinuarsi  già  presso  di  loro 
il  nuovo  gusto  della  nazione  rivale:  l'Anglomania. 

Gli  Inglesi  avevano  per  lungo  tempo  seguita  nella  distribuzione 
de'  loro  giardini  tutta  la  regolarità,  e  l'euritmia  francese;  ma  sen- 
tivano, come  lo  sente  ognuno,  che  se  questo  artifizio  sorprende  a 
prima  vista,  si  fa  ben  presto  indifferente,  ed  alla  fine  divien  insi- 
pido ed  insoffribile:  comparisce  l'arte  e  si  dilegua  l'incauto.  lu 
fatti  i  nostri  giardini  consistono  in  un  terreno  fi-a  quattro  mura  , 
coperto  per  intervallo  di  verdura  di  un  solo  colore ,  innaffiato  da 
ruscelli  che  si  incrociano  serpeggiando  con  fontane  affettate  e  in  ter- 
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secato  tla  viali  drilli  co|ktIì  di  arida  arena.  La  natura  impiega  forse 
continuamente  la  squadra,  la  regola,  l'euritmia?  Nel  nostro  giar- 
dinaggio tutto  è  freddamente  simmetrico,  manierato,  imbellettato. 
E  come  una  veccliia  Cocehetla  che  deve  il  suo  falso  spicco  alle  spese 
immense  di  una  toletta  raffinata,  E  perche  si  preferisce  fin  dagli  stessi 
proprietari  il  passeggio  per  la  campagna  aperta  al  passeggio  per  que- 
ste stentate  delizie?  Perchè  ivi  la  vista  è  men  limitata,  gli  oggetti 
pili  variati ,  i  punti  di  vista  cambiano  ad  ogni  passo  ,  né  si  trova 
in  una  campagna  quello  che  si  è  veduto  in  un'allra.  La  regolarità 
de' giardini  ispira  il  disgusto,  la  sazietà,  il  languore,  e  ci  getta 
nell'inerzia.  Nella  campagna  una  rocca,  un  precipizio,  una  biz- 
zarria della  natura  risveglia  la  nostra  curiosità  e  ci  cagiona  una 
dolce  emozione.  I  nostri  giardini  troppo  ristretti,  e  più  ristretti  da 
tante  spalliere,  ci  sembrano  una  vera  prigione.  L'ingegnoso  Kent 
pittore  e  architetto  di  merito,  fu  il  primo  che  nel  1720  osò  infran- 
gere le  regole  del  le  Notre,  e  nella  villa  del  primo  ministro  Pelhaiii 
non  imitò  che  la  natura.  Anche  in  Francia  Dufreni,  contemporaneo 
a  le  Notre,  tentò  una  consimile  innovazione,  ma  senza  effetto.  Gli 
Inglesi  liberi,  pensatori,  risoluti  si  diedero  quindi  con  sontuosità 
e  con  intelligenza  ad  ornare  modestamente  la  sola  natura  ,  e  non 
ad  imbellettarla  ,  onde  sjneghi  le  sue  delizie  e  le  sue  beneficenze  per 
renderle  asili  costanti  di  un  piacere  soave  e  sereno.  Quanto  la  na- 
tura ha  di  vario ,  boschetti ,  collinette ,  praterie  ,  acque  vive,  tutto 
è  riunito  ne'  loro  giardini ,  con  tempietti  ,  con  obelischi  e  con  ro- 
vine che  spuntano  in  qua  e  in  là.  I  più  bei  siti  paiono  naturali  , 
il  colto  è  misto  col  negletto  ,  e  il  disoi'dine  che  vi  regna  è  l'effetto 
dell'arie  la  meglio  ordinala.  Quest'  arte  è  slata  posta  anche  in  teo- 
ria dal  Brown  ,  dal  Chambers  e  dal  Whateles.  Non  so  se  alcuno 
Italiano  abbia  prodotto   mai  alcun  libro  sopra   il   giardinaggio. 

Pare  che  gli  Inglesi  abbian  presa  quest'  arte  dalla  Cina.  Infatti 
il  Chambers  valente  architetto,  che  fu  in  quella  regione,  ha  pub- 
blicata poi  un'  opera  sull'architettura  cinese,  e  un  trattalo  partico- 
lare tradotto  in  francese  :  L'art  de  distribuer  les  Jardins  sdori 
Vusage  des  Chinois. 

1  giardinieri  cinesi  sono  come  i  nostri  pittori^  non  piantano  un 
giardino  con  quella  regolarità  che  è  propria  dell'arte  di  edificar  le 
case,  prendono  la  natura  per  modello,  s'ingegnano  d'imitarla  in 
tutte  le  sue  belle  ed  irregolari  varietà  ,  ne  scelgono  gli  oggetti  più 
piacevoli,  e  li  dispongono  e  combinano  in  maniera  che  dalle  parti 
e  dal  tulio  risulti  1'  eleganza  ,  lo  strepito  ,  il  peregrino  ,  l' insolito. 
La  loro  prima  considerazione  è  sopra  il  terreno  |,  se  ò  ])iano  ,  ine- 
guale, montuoso^  se  è  esteso  o  ristretto,  secco  o  umido,  abbon- 
dante o  scarso  d'  acqua  :  danno  gran  cura  a  tutte  queste  circostan- 
ze ,  scegliendo  le  disposizioni  confacenti  al  terreno  che  possano  ese- 
guirsi colla   minore    spesa  ,  coprirne  i   difetti  ,  rilevarne  i  vantaggi. 
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I  Cinesi,  rome  fi}'\  alili  orientali  ,  non  amano  pnsscgginre  ^  perciò 
di  rado  fanno  viali  spaziosi.  Tutto  il  terreno  è  j)05to  in  una  varietà 
di  scene,  e  per  differenti  passaggi  tagliati  ne' boschi  si  procuiano 
differenti  punti  di  veduta,  ciascun  de'  quali  è  segnato  da  un  se- 
dile, da  un  edifìcio,  o  da  qualche  altro  oggetto.  La  perfezione  dei 
loro  giardini  consiste  nel  numero,  nella  bellezza  e  nella  diversità 
di   queste  scene. 

Gli  artisti  cinesi  distinguono  tre  specie  di  queste  scene:  d'in- 
canto, di  orrore,  di  amenità.  Le  loro  scene  d'incanto  corrispon- 
dono ai  nostri  romanzi:  ogni  artificio  è  impiegato  per  eccitar  sor- 
presa. Talvolta  un  rapido  ruscello  o  torrente  si  fa  andare  sotterra 
con  un  fracasso  che  sorprende  lo  spettatore  ,  il  quale  non  sa  donde 
proceda.  Talora  rocche,  edifizi,  ed  altri  oggetti  che  formano  la  più 
interessante  composizione,  si  dispongono  in  guisa,  che  il  verito  pas- 
sando per  i  differenti  intervalli  e  cavità  produca  suoni  strani  che  in- 
cantano. Non  vi  sono  risparmiate  le  macchine  idrauliche  per  pro- 
durre le  maggiori  maraviglie.  L'eco  vi  fa  una  parte  distinta  col  ri- 
petere fino  il  calpestio  de'  piedi  e  lo  striscio  delle  vesti.  Impiegano 
tulto  e  anche  gli  animali  per  rendere  queste  scene  più  incantatrici. 

JNelle  scene  d'  orrore  niiransi  rocche  pericolanti ,  caverne  oscure, 
impetuose  cateratte  scroscianti  da  ogni  lato  per  le  montagne,  alberi 
malformati  che  sembrano  ridotti  in  pezzi  dalla  violenza  delle  tem- 
peste, alcuni  abattuti  nel  corso  dei  torrenti,  altri  spaccati  ed  arsi 
da  fulmini,  edifizi  in  mine,  dove  mezzo  consumati  dal  fuoco  e  dove 
tuguri  dispersi  per  monti.  Animali,  strumenti,  fabbriche,  iscrlzionij 
tutto  vi  è  lugubre  e  terribile.  E  per  maggiormente  risaltare  la  su- 
blimità dell'orrore  si  nascondono  talvolta  negli  abissi,  o  sopra  la 
sommità  delle  più  alte 'montagne,  fonderie,  fornaci  di  calce  e  di  ve- 
tri ,  che  vomitano  torrenti  di  fiamme  e  vortici  di  fumo  a  guisa  di 
Vulcani.  A  queste  scene  succedono  le  amene  con  prati  e  con  par- 
terrl  ridenti. 

.  Conoscendo  i  Cinesi  quanto  possano  i  contrasti  nella  mente  uma- 
na ,  impiegano  costantemente  improvvisi  passaggi,  e  forti  opposi- 
zioni di  forme ,  di  colori  e  di  ombre.  Così  da  prospetti  limitati 
trasportano  a  vedute  le  più  vaste,  dal  terri!)ile  al  delizioso,  da'  la- 
ghi e  dai  fiumi,  ai  piani,  alle  montagne,  ai  boschi.  Oppongono  ai 
colori  foschi  ed  oscuri  i  più  brillanti,  alle  forme  le  più  complicate, 
le  più  Semplici ,  distribuendo  giudiziosamente  le  differenti  masse 
di  luce  e  di  ombra  in  liianicra  da  rendere  la  disposizione  distinta 
ìielle  parti,  e  di  un  effetto  sensibile  nel  tutto. 

Dove  i!  terreno  è  vasto  e  suscettibile  di  niolliplicità  di  scene, 
vi  adattano  ciasuua  ad  un  singoiar  punto  di  veduta.  Ma  dove  è  ri- 
stretto, né  dà  luogo  a  varietà,  s'ingegnano  disporre  gli  oggetti  da 
essere  veduti  da  differenti  punti,  e  per  produrre  cosi  differenti  rap- 
presentazioni, e  spesso  con  tale  artificio  che  uno  non  rassomiglia 
all'altro. 
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Ne' giardini  son  (iivisale  scene  dilfcreiiti  per  la  mallin.T,  pel  me- 
riggio, per  la  sera,  erigendo  ai  propri  punti  di  veduta  edifizi  adat- 
tati alle  ricreazioni  di  ciascun  tempo  particolare  del  giorno.  Nei  pic- 
cioli giardini,  dove  una  disposizione  produce  r;ippves(:ntanze  diverse, 
si  dispongono  nella  stessa  maniera  a  parecchi  punti  di  vista  vari 
edifizi,  i  quali  pel  loro  uso  mirano  un  tempo  del  giorno  per  godere 
la  scena  nel  suo  bello. 

Siccome  alla  città  fa  assai  caldo,  si  impiega  ne' giardini  gran 
quantità  d'acqua.  Ne' piccioli,  se  la  situazione  lo  comporta,  si  mette 
quasi  tutto  sott'acqua,  lasciando  solamente  scoperte  delle  isole,  e 
degli  scogli  che  vi  si  specchino.  Ne'  giardini  sono  introdotti  gran 
laghi,  fiumi,  canali  colle  loro  sponde  variate  ad  imitazione  della 
natura,  ora  nude  ed  arenose,  talvolta  coperte  di  piante  acquatiche, 
dove  piene  ed  ornate  di  fiori,  di  cespugli,  e  dove  inuguali  e  sco- 
gliose con  caverne,  entro  le  quali  si  scarica  porzione  dell'  acqua  con 
violenza  e  con  istrepilo^  prati  coperti  di  mandre,  o  ruscelli  scor- 
renti ne' laghi,  lasciando  tra  loro  dei  passaggi  per  le  barche^  ora 
boschi  tagliati  da  rivoletti  e  da  seni  abbastanza  profondi  per  reg- 
gere battelli,  e  fiancheggiati  d'  alberi  che  coi  loro  rami  arlistamente 
sparsi  formano  in  qua  e  in  là  de' piccioli  porti.  Questi  rivoli  con- 
ducono generalmente  a  qualche  oggetto  interessante,  ad  un  edifizio 
magnifico,  a  piazze  sulla  cima  d'un  colle  tagliato  in  terrazze,  ad 
un  casino  in  mezzo  ad  un  lago  ,  ad  una  cascata  ,  ad  una  grotta  ri- 
partita in  vari  appartamenti  ,  ad  una  roccia  artificiale  e  ad  altre  si- 
mili invenzioni. 

I  fiumi  di  rado  vi  sono  dritti:  serpeggiano  irregolarmente,  tal- 
volta stretti,  strepitosi,  rapidi,  e  talvolta  profondi,  larghi  e  quieti, 
fra  varie  sorta  di  piante,  e  spesso  fra  moliui  e  fi-a  altre  macelline 
idrauliche,  il  moto  delle  quali  vivifica  la  scena,  che  viene  anche 
più  ravvivata  dal  gran  numero  di  barche  di  varia  forma  e  grandezza. 
Ne' laghi  s'interrompono  isole,  alcune  sterili  e  piene  di  scogli,  al- 
tre arricchite  di  quanto  la  naluia  e  l'arte  produce  di  più  grazioso. 

Ma  una  delle  principali  singolarità  de' Cinesi  è  nella  composizione 
delle  loro  rocche  artificiali.  Nelle  grandi  formano  cave  e  grotte  ,  dal-  • 
le  cui  aperture  si  scoprano  distinti  prospetti^  vi  piantano  in  cima 
de'  tempietti,  o  altri  edifizi,  ai  quali  si  ascende  per  rustiche  ed 
irregolari  scale  tagliate  nel  masso  ^  e  in  qua  e  in  là  le  coprono  con 
alheri,  con  cespugli,  con  rovi,  con  arbusti,  con  musco.  Vi  è  alla 
Cina  chi  non  fa  altro  mestiere  che  rocche,  e  le  pietre  si  fanno  ve- 
nir da  lungi,  si  scelgono  con  diligenza,  e  si  commettono  con  ce- 
mento azj'.urro. 

Dacché  v'  «i  acqua  a  sufficienza  ,  e  il  terreno  è  adattato  ,  non 
manca  mai  ai  Cinesi  di  far  delle  cascate,  sbandita  sempre  ogni  re- 
golarità, ed  imitando  gli  andamenti  della  natura  ne'luoglii  montuosi. 
Vi   fanno  scaturir  le   acque  da  caverne    e  da  screpoli  delle  rocche 
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per  farvi  spiccare  Jove  una  sola  caleralta  grande  e  strepitosa,  e  dove 
molte  picciole.  Ora  ne  interrompono  la  vista  eoa  alberi  fronzuti , 
ed  altrove  la  lasciano  cader  giù  per  le  balze  della  montagna.  Spesso 
tla  una  rocca  all'  altra  slanciano  un  ponte  grosso  di  legno ,  che  mira 
Del  maggiore  sprofondo  della  cascata  ,  e  spesso  ne  intercettano  il 
jiassaggio  con  tronchi  e  con  sassi ,  come  se  vi  fossero  trasportati 
dalia  furia   del  torrente. 

Nelle  loro  piantazioni  variano  le  forme  ed  i  colori  degli  alberi, 
frammischiando  quelli  di  rami  larghi,  e  sparsi  con  quelli  di  figura 
piramidale,  i  verdi  cupi  con  i  più.  chiari,  frapponedovi  quelli  che 
jiroducono  e  ricacciano  fiori  gran  parte  dell'  anno.  Eglino  abbon- 
dano di  tali  alberi.  Ma  il  loro  albero  favorito  è  il  salcio  piangente, 
di  cui  una  moltitudine  adorna  le  sponde  de'  fiumi  e  de'  laghi  ,  ed 
i  rami  pendono  fin  sull'acqua.  V'intarsiano  anche  tronchi  d'alberi 
morti  ,  ora  dritti  ed  ora  stesi  al  suolo  ,  badando  fino  alla  forma  ed 
alla  tinta  della  corteccia  e  del  musco. 

Usano  ogni  artificio  per  sorprendere  :  conducono  spesso  per  ca- 
verne e  per  sentieri  foschi,  all'  uscire  de'  quali  bisogna  restar  col- 
pito dalla  improvvisa  vista  di  un  delizioso  paesaggio  ,  arricchito  di 
(juanto  la  più  lussuriosa  natura  fornisce  di  più  leggiadro.  Talora  si 
è  condotto  per  viali  che  gradatamente  si  ristringono,  si  dividono 
e  s'  imbruttiscono ,  finché  il  passo  è  impraticabile  per  cespugli ,  per 
rovi  e  per  sassi  ,  quando  eccoti  di  fianco  un  ampio  prospetto  di 
amenità  tanto  più  grata  quanto  non  prima  scoperta. 

Un  altro  de'  loro  artifizi  è  di  nascondere  qualche  parte  della 
composizione  con  altri  oggetti  intermedi.  Il  che  eccita  naturalmente 
la  curiosità  dello  spettatore  a  prendere  la  veduta  più  vicina,  men- 
tre egli  è  sorpreso  da  qualche  inaspettata  scena,  o  da  qualche  rap. 
presentazione  totalmente  opposta  alla  cosa  traveduta^  quindi  il  ter- 
mine de'  loro  laghi  è  sempre  nascosto  ,  lasciando  cosi  luogo  alla 
immaginazione  di  lavorai-vi.  Impiegano  eglino  sempre  un  tale  arti- 
fizio dovunque  riesce  praticabile. 

Benché  i  Cinesi  non  sieno  molti  vei'sati  nell'ottica,  sanno  però 
benissimo  per  esperienza,  che  gli  oggetti  compariscono  men  grandi 
e  diventano  più  foschi  a  proporzione  che  sono  più  remoti  dalT  oc- 
chio del  riguardante.  Quindi  mettono  sovente  in  uso  una  prospet- 
tiva di  edifizi ,  di  vasi  e  di  altri  oggetti  che  diminuiscono  in  ra- 
gione che  sono  più  lontani  dal  punto  di  veduta  ,  ed  affinchè  l'in- 
ganno sia  più  sensibile,  danno  una  tinta  verdastra  alle  parti  più 
distanti  della  composizione,  e  piantano  nelle  parti  più  remote  di 
queste  scene  alberi  di  colore  più  debole,  e  di  forma  più  piccola  di 
quelli  che  compariscono  avanti.  In  questa  guisa  un  sito  realmente 
assai  limitato  e  ristretto  acquista  un'apparenza  di  grande  e  di  spa- 
zioso. Sanno  fare  uso  di  ogni  sorta  di  prospettive  e  di  quadri  di- 
pinti sopra  superficie  preparate   e   compassale  con  tanta  arte  ,  che 


334  DELL' AIlCIUTErUURA 

rappresentano  nuovi  oggetti  ,  ogni  volta  che  lo  spellatole  cambia 
posizione^  ora  sono  gruppi  di  uomini  e  combattimenti  di  fiere,  ora 
\in  paesaggio  carico  di  scogli,  di  cascate,  di  montagne,  di  tempii, 
<ll  colonnati  ec,  I  pavimenti,  le  incrostazioni  dei  muri,  i  mosaici 
gettati  all'  azzardo  offrono  dei  quadri  sì  variati  che  finiti  ,  quando 
sono  veduti  dal  loro  vero  punto.  Si  offrono  anche  in  pios[)elliva 
pezzi  di  architettura,  facciate  intere,  tempii,  ponti  ed  altri  oggetti 
fissi. 

I  Cinesi  non  sono  molto  amici  delle  linee  rette ,  non  le  riget- 
tano però  del  tutto.  Fanno  de'  viali  dritti,  quando  hanno  qualche 
oggetto  interessante  da  esporre  alla  vista.  Le  loro  strade  bensì  sono 
sempre  dritte,  a  meno  che  F  inuguaglianza  del  suolo,  o  altri  osta- 
coli ,  non  dieno  motivo  o  pretesto  di  fare  altrimenti,  ma  dove  il 
terreno,  è  a  livello,  eglino  stimano  assurdo  farle  strade  serpeggianti. 
Perchè  sieno  le  strade  fatte  o  dall'arte,  o  da  un  assiduo  passaggio 
di  viandanti ,  eglino  pensano  che  non  si  debba  sceglier  mai  una  li- 
nea tortuosa  ,  quando  si  può  andare  per  una  retta. 

I  giardinieri  cinesi  non  ignorano  i  nostri  CUunpSj  ma  ne  fanno 
uu  uso  molto  più  sobrio  che  noi.  Giammai  n'empiono  tutto  un 
jiezzo  di  terreno.  Eglino  considerano  una  pianlazione  ,  come  i  pit- 
tori un  quadro  storiato,  ed  aggruppano  i  loro  quadri,  come  i  pit- 
tori le  loro  figure,  distribuendo  le  masse  in  princi|jali  ed  in  subal- 
lerne.  Chi  vuol  meglio  comprendere  il  gusto  de'  giardini  cinesi 
/^.  Journal  Encjc.   i    Feb.   1773. 

L'arte  del  giardinaggio  cinese  è  molto  difficoltosa,  né  può  es- 
sere eseguita  da  piccioli  talenti:  è  uno  de'  più  ricchi  dominii  della 
poesia.  I  precetti  sono  senqilici  ed  ovvi,  ma  l'esecuzione  richicflc 
giudizio  ,  ingegno  ,  esperienza  ,  immaginativa  forte  ed  una  profonda 
cognizione  della  mente  umana.  Questo  metodo  non  è  fissabile  da 
regole  certe ^  è  soggetto  a  tante  variazioni  quante  sono  le  differenti 
disposizioni  della  natura. 

Quanto  si  è  esj)osto  sopra  il  giardinaggio  cinese  sembra  che  sor- 
passi le  regole  triviali  che  i  nostri  artisti  danno  in  generale  ed  in 
particolare  per  i  parterri ,  viali,  spalliere,  boschetti,  laberinti ,  sale, 
gabinetti,  anfiteatri,  cocchi,  portici,  terrazze,  scalinate,  fontane, 
jieschiere  ,  vasi ,  statue,  e  per  tante  altre  raffinatezze  di  gran  dispen-' 
dio  e  di  breve  diletto  ,  qualora  non  sieno  disposte  in  maniera, 
che  l'arte  che  tutto  fa  niente  si  scopra. 

Ecco  la  prima  e  principalissima  regola  ^  l'  arte  deve  essere  tal- 
mente nascosta  ,  che  si  creda  vedere  la  semplice  natura  ,  e  talvolta  jim 
le  sue  pretese  bizzarrie.  L'errore  della  pretesa  gente  di  gusto  è  il  l^c' 
volere  da  per  tutto  dell'arte,  e  di  non  esser  mai  contenti  se  1'  arte  'N 
non  faccia  spicco.  Il  vero  gusto  è  di  nasconderla,  specialmente  nelle  i  ?ìi 
opere  della  natura.  '  ^"n 

Quello   che    e   d'una    generale   importanza,   si  è  che  i   giardini    j  ^li 
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pubblici  siano  impartiti  in  grande  ,  con  viali  spaziosi  e  eoa  ampie 
vedute.  È  essenziale  che  i  giardini  grandi  riuniscano  de'  punti  di 
veduta  interessanti  fuori  del  loro  recluto  j  onde  si  goda  il  pittore- 
sco prodotto  da  valli,  da  piani,  da  coste,  da  monti  variamente  co- 
perti, affinchè  si  ammiri  la  gara  tra  la  semplice  natura  e  l'arte. 
Accoppiando  al  terreno  proprio  la  vista  degli  spazi  esterni ,  sembra 
ingrandirsi  il  proprio  senza  dispendio. 

La  natui'a  sempre  semplice,  dice  Whateles ,  non  impiega  che 
quattro  materiali  nella  composizione  delle  sue  scene,  il  terreno,  le 
piante,  I'  acqua  e  le  rocche.  L'arte  ha  introdotto  una  quinta  specie, 
gli  edifizi  destinati  alla  comoda  ritirata  degli  uomini.  Ciascuna  di 
queste  specie  ammette  delle  varietà  nella  figura  ,  nelle  dimensioni  , 
nel  colore,  nella  situazione;  ogni  paesaggio  è  composto  unicamente 
di  questi  ingredienti ,  e  le  bellezze  dipendono  dall'  applicazione  di 
queste  varietà. 

1.  La  superficie  del  terreno  è,  o  concava,  o  convessa,  o  piana  j 
cioè  egli  è  formato  o  di  eminenze,  o  di  valli,  o  di  pianure.  Nella 
combinazione  di  queste  tre  forme  sono  racchiuse  tutte  le  irrego- 
larità di  cui  un  terreno  è  suscettibile ,  e  la  sua  bellezza  dipende 
da  i  gradi  e  dalle  proporzioni  della  loro  mistura.  Qui  Whateles  dà 
nel  metafisico  e  nell'oscuro. 

2.  Gli  alberi  e  gli  arbusti  fanno  un  effetto  singolare  risultante 
dalla  loro  situazione  e  dal  loro  miscuglio.  La  forma  de'  loro  grup- 

,  l' interno  de' boschetti  ,  e  fino  gli  alberi  isolati  presentano  spesso 
viste  pittoresche.  E  essenziale  che  i  giardini  sieno  ravvivati  da  be- 
stie di  più  sorti ,  e  specialmente  da  volatili ,  che  col  loro  concerto 
invitino  gli  uomini,  e  facciano  l'elogio  di  un  gusto  di  sentimento 
incomparabilmente  più  grato  del  marmo  e  del  bronzo,  di  cui  la 
pompa  non  produce  che  una   stupida  ammirazione. 

i^^inalmente  se  al  delizioso  deve  sempre    accoppiarsi  l'  utile  ,  è 

chiaro    che  le  piante  più  utili  e  le  più  abbondanti  di  frutti  squisiti 

lebbauo  riempiere    i   giardini   per  renderli  più    deliziosi.  Frattanto 

e  ville  d' Italia,  all' infuori  di  agrumi,  non  contengono  verun' altra 

pianta  utile  al  vitto  umano.  Invece  di   condannarci  perpetuamente 

itra  bussi,  allori,  querce,  olmi,  cipressi,  pini,  platani,  e  tra   altre 

(piante  di  consimile  infruttuosità  ,  perchè  non  ricrearci  ancora   con 

tante  altre    che   vagamente  s'  infiorano  e    producono  frutti  di  bello 

i  aspetto  e  di  grato  sapore?    L'architetto  intelligente  saprà  scegliere 

i  e  disporre  le  piante  in   maniera  che   1'  utile    si    combini  col  bello  ^ 

i,  onde  e  per  le  foglie,  e  per  i  fiori,  e  per  portamento  risultino  delle 

scene  gvatissime  e  varie   secondo    le  varie  stagioni.    iVIa  più  impor- 

Capte  è  ancora  moltiplicarvi  le  abitazioni  d'ogni  specie.  Invece  d'un 

?:gran  palazzo,  o  di  un  gran  casamento,    perchè   non    costruire  alla 

Camaldolese  ,  ma  in  grande  in  qua  ed  in  là,  agli  estremi  e  ne'  mezzi, 

vari  palazzini,  varie  casette  e  tuguri,  e  capanne  ancora  di   una  ap- 
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parenza  rustica,  ma  di  una  interna  comodila,  per  le  vaiMc  sorti  di 
persone  che  vi  soggiornano  e  che  vi  possono  capitare?  Le  visite  che 
si  fanno  a  vicenda  la  mattina  ,  sono  tanti  spassetti  che  vanno  al 
cuore.  Ciascuno  si  crede  proprietario  nel  suo  ripartimento,  sta  solo 
e  conversa  quando  gli  piace.  Questo  è  il  più  pittoresco  e  il  più  va- 
rialo. La  delizia  sarebbe  allora  compita. 

Per  la  perfezione  e  per  la  maturità  de'  frutti ,  convien  badare 
alla  costruzione  de'  muri  che  ricingono  il  giardino.  Questi  muri 
debbono  impedire  i  venti  più  dannosi,  e  dove  si  richiede  molto 
calore  si  possono  costruire  in  tanti  semicircoli  e  in  tante  porzioni 
paraboliche,  affinchè  riflettendosi  i  raggi  da  quelle  superficie  curve, 
possano  più  riscaldare  quelle  piante  che  situate  giudiziosamente 
richieggono  un  calore  più  forte.  A  questo  effetto  ancora  Mr.  Fay 
insinua,  che  in  vece  di  muri  verticali  si  costruiscano  muri  in  pen- 
dio declinanti  in  faccia  al  sole. 

Ai  muri  sono  preferibili  le  siepi ,  le  quali  costano  e  imbaraz- 
yano  meno,  fanno  una-  vista  più  bella  ,  e  frutteranno  anche  se  si 
formeranno  di  piante  fruttifere  innestate  e  intralciate  fra  loro  ,  co- 
me è  progettato  nel  i^ol.  j  della  scelta  di  Oj)  use  oli  interessanti  ^ 
Milano   1775. 

3.  Beuchò  le  acque  non  sieno  di  una  necessità  indispensabile  in 
una  bella  composizione,  nondimeno  elleno  si  offrono  sì  spesso,  e 
gettano  tanto  lustro  in  una  scena,  che  rincresce  sempre  di  esserne 
privi  (81).  Ravvivano  un  paesaggio  e  l'abbelliscono^  si  accomo- 
dano a  tulle  le  situazioni,  e  formano  la  parte  più  deliziosa  di  una 
ritirata;  fissano  1'  attenzione  da  lontano  ,  invitano  ad  accostarsi,  e 
incantano  quando  si  è  da  presso  :  danno  per  così  dire  del  colorito 
ad  una  esposizione  aperta,  raddolciscono  l'orrore  d'un  deserto,  ed 
arricchiscono  il  punto  di  vista  il  più  variato  e  il  più  fornito.  Per 
la  forma  ,  stile  ed  estensione  ,  si  uguagliano  alle  più  grandi  com- 
posizioni, e  discendono  fino  alle  più  picciole  ^  stendendosi  maesto- 
samente, presentano  una  superficie  calma  ed  unita,  che  siede  sì 
Lene  alla  tranquillità  di  una  scena  placida.  Precipitandosi  con  fra- 
casso nel  loro  corso  irregolare  ,  risaltano  il  brillante  ,  la  vivacità 
d'una  situazione  gaia,  ed  il  maraviglioso  di  una  scena  pittoresca. 
Le  acque  possono  ricevere  ogni  varietà  di  carattere ,  possono  en- 
trare in  ogni  piano ,  e  dare  più  forza  all'  effetto.  Uno  stagno  di 
cui  le  acque  sono  profonde,  oscure  e  coperte  d'un  ombrato  tetro, 
che  riflettono,  è  un  luogo  proprio  alla  malinconia:  tale  è  anche  unri- 

(81)  Con  lodare  giustatnpnte  clif'  fu  l'au-  che  un  giardiuo  seni'  acqua   che    lo   rar- 

lore  r  acquH  ,   e  coiisidcrandols  con   VVa-  vìtì  ,  possa  considerarsi    morto,  ed  «so- 

Iflty  come  priucipalc  ingrediente  della  na«  migliarlo   al  giorno  sempre  col  sole  coper- 

Inrn  per  formare  un   bel  giardino ,  ptTchè  to  dalie  nuvole.  Chi  vuol  istruirsi  del  Giar- 

duuque  non  sarà  l'acqua  di  una  iieccìsità  dinaggio,  studi   la  bell'opera  del  sig-  cou- 

iutlispciisabilc  nella   bella   composizione  di  te    Èrcole    Òilva  ,    pubblicata    iu    Mil.uio 

Du  ijiaidiiiaggioP    iS'oi    teuiatuo    opiuiouc  utU' uuuo    1801. 
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jagnolo  tra  oscure  ripe,  il  cui  molo  è  così  lento,  come  il  suo  co- 
lore ò  fosco  ,  e  che  non  offre  al  di  sopra  delle  sue  acque  tetre  e 
>esanti  clie  una  densa  caligine,  che  né  l'arte  né  i  ragi^i  del  sole 
•ossono  dissipare.  Il  dolce  mormorio  aj^pena  sensibile  d'un  ruscello 
rasparente  e  di  poco  fondo  impone  silenzio:  è  una  delle  grazie 
Iella  solitudine,  e  immerge  nella  meditazione.  Una  corrente  più 
elocc ,  che  scherza  contro  piccioli  ostacoli  sopra  un  fondo  sab- 
tìoso  e  brillante,  fa  sentire  un  susurro  rotolando  tra  i  ciottoli,  e 
parge  la  giovialità  in  tutti  i  suoi  contorni.  Più  rapidità  e  più  agi- 
izionc  ci  risveglia  e  ci  ravviva:  ma  se  questa  rapidità  è  portata 
11' eccesso  ci  mette  in  allarme^  il  fracasso  e  la  rabbia  di  un  tor- 
ente,  la  sua  forza,  la  sua  \i()lenza,  il  suo  impeto  inspirano  terrore^ 
questo  terrore  è  strettamente  legato  colla  sublimità. 
Da  questo  punto  di  vista  generale  degli  effetti  particolari  delle 
:que  si  possono  considerai-e  i  caratteri  e  gli  effetti  de'  laghi ,  dei 
unii  ,  de'  ruscelli  ,  delle  cascate  ,  ec. 

4.  Tutto  nella  natura  concorre  al   suo  abbellimento    ed    a  mol- 
plicar  le  nostre  sensazioni:  le   rocce   anche  nude  possono   eccitare 
nostra  sorpresa  ,    ma  piaceranno  difficilmente    a    meno    che   non 
eno  destinate  a   produrre  impressioni    particolari.    I    ruscelli    e    le 
scale  si  trovano  abbondantemente  nelle  rocce,  e  le  accompagnano 
ìturalmente.    Nelle  scene   di   questa  specie  convien    prodigare  tutti 
i  abbellimenti  de'  quali  meno  sono  suscettibili.  Le  rocce  dipingono 
ù  il  disastro  che  la  solitudine,  e  ispirano  più  orrore  che  spavento, 
na    tale  composizione  ci    faticherebbe    ben    presto  5    se    non   fosse 
ddolcita  da   tutto  quello  che  i   luoghi   coltivati  possono  offrire  di 
ù  gradevole^  e  quando  le  )-occe  sono  estremamente   selvatiche,    i 
ccioli  ruscelli    e  le  picciole    cascale  non  bastano  per  diminuire  lei 
10  asprezza.  Bisogna  ancora  ravvivar  la  scena  con   piante,    e   tal- 
lita con  quanto  indica  un  luogo  abitato.  I  caralteri  jirincipali  delle 
lece  sono  il  maestoso,  il  terribile,  il  maraviglioso.  il  selvaggio  ne 
i    espressione  generale,  e  talvolta  non  sono   che  selvatiche,  senza 
te  si  possa  loro  assegnare  altri  caratteri  generali.  Ì5Ì  debbono  esa- 
inare  gli  effetti  di  ciascun  cai-attere,  e  nel  loro  insieme,    e  sepa- 
I  amente,  per  conoscere  il  sentimento  che  ispirano,  e  come  bisogna 
I  neggtarle  per  la  prospettiva. 

5.  Gli  edifizi  sono  precisamente  il  contrarlo  delle  rocce  ^  dipcu- 
tno  assolutamente  da  noi,  e  pel  genere  e  per  la  situazione  esi- 
{no  meno  profusione,  meno  ornamenti  che  varietà.  K  probabile 
c;  gli  edifizi  non  furono  da  principio  introdotti  ne' giardini  che  per  la 
cnodità.  Si  sono  poscia  riguardati  come  opere  di  ostentazione.  i\on 
taro  il  vedere  un  edifizio  pomposo  mancar  totalmente  di  quelle 
1  §iadrie  che  nascono  dalla  utilità.  E  il  luogo  della  scena  che 
<^.''e  indicare  la  loro  forma  e  il  loro  destino  ,  e  il  loro  esteriore 
<-icorre  alla  bellezza  ed  all'insieme  della  prospettiva.  6i  possono 
MiLKiA.  Principi  cVArchi.lcUura.  22 
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considerare  o  come  ornamento  senipiicc  o  come  distinti  da  tulio 
quel  clic  il  circonda,  o  come  parte  di  nn  tutto.  Si  può  allora  trarre 
partito  «lallc  mine,  da'  vecchi  tempii  e  dagli  edifizi   gotici   ec. 

L'  arte  è  necessaria  nella  composizione  d'un  giardino,  special- 
mente nelle  parti  vicine  all'  edifizio  del  proprietà jio:;,  ma  si  è  por- 
tata all'  eccesso ,  quando  il  semplice  accessorio  è  divenuto  princi- 
jiale  ,  quaiulf?  il  terreno,  le  piante,  le  acque  si  trovano  riciotte  a 
figure  matematielie,  e  la  simmetria  e  l'uniformità  sono  preferite 
alla  libertà  ed  alla  varietà.  Questi  cattivi  effetti  vengono  dall'ai)uso 
dell'  arte,  e  fanno  disparire  la  nattira  invece  di  abbellirla,  Questo 
abuso  ba  fatto  nascere  idee  bizzarre  :  il  famoso  palazzo  dell'Escu- 
rial  rapprescìita  la  forma  di  una  graticola  in  onore  del  martiri 
s.  Lorenzo.  In  Normandia  si  veggono  molti  castelli  rappresentanti  I, 
])rima  lettera  del  nome  che  portano.  Il  castello  di  Roveux  ha  1 
lornin  d'un   R. 

I.e  bellezze  che  si  dicono  pittoresche,  e  che  sono  affettatament 
regolari  ci  dilettano  e  ci  tengono  sempre  desto  il  diletto  ^  e  la  re 
golarità  non  può  giammai  arrivare  a  tal   grado  di  piacere.  Bellezz; 
]iitto)"esca  è  bellezza   per  eccellenza  ^    può  divenire  una  sorgente  d 
errori  quando  se  ne  ignora  l'applicazione:  la  loro  pei-fezione  viem 
dall'abilità  d(;l  pittore^  egli  ba  la  natura  tra  le  sue  mani:  spetta 
lui   il  falla  comparire  di  tutte  le  grazie  di  cui    ella  è  capace.  Que 
ste  bellezze  sono   o  emblematiche,  o   imitative,  o  originali^  ma  d 
qualunque  genere,  non  debbonsi  mai  allontanare  dalla   natura.  U; 
Nettuno  conducente  i  suoi   cavalli  marini   sarà  mal  collocato  in  ui 
terreno  seco  ed  arido  ^  e  se  inqione    silenzio  ai  venti  col   qaos  eg 
non  deve  essere  in  fondo  d'un  viale,    ove  tutto  è  in  calma.  Il  ci) 
j'attere  originale  non  si  ritringe  alla  imitazione:  dà  al  contrario  ali.  . 
scene  d'ogni  genere  espressioni  superiori  quali  dell'emblema  e  de 
1'  allegoria.  Vi  è  un  punto  fuor  di  cui  ogni  leggero  allontanament 
è  o  meschino,  o  gigantesco,  e  per  conseguenza  fuor  di  natura. 

Le  differenze  che  debbono  regnare  tra  un  giardino,  un  pai'co 
un  podere,  tin  corso,  debbono  avere  un  carattere  distinto.  Le  piai 
tazioni  sparse  nelle  cartqjagne  debbono  considerarsi,  non  tanto  codd 
ombreggi  destinati  ai  viandanti,  che  come  oggetti  di  prospettiva:  i 
un  parco  possono  servire  a  questi  due  fini.  In  un  giardino  soi 
passeggi  per  riposi  e  per  ritirate.  Nei  poderi  fanno  la  principal  if 
gura  ,  e  niente  mostra  tanto  sensibilmente  la  differenza  tra  un  p^ 
dere  ordinario  e  un  jjodere  abbellito,  quanto  la  disposizione  df 
gli  alberi.  In  uno  è  economia,  nell'altro  decorazione,  uno  per  l' utili 
l'altro  ])el  diletto.  Un  parco  è  suscettibile  di  coltura  e  di  ornameD|i 
Un  corso  deve  condurci  da  bellezza  in  bellezza,  e  presentarci  U(» 
scena   sempre  amena  con   punti  di   vista  vari,  e   tulli  di  strepita.  Hj 

Non  si  trascurino   gli  effctli  di  occasione  ,   cioè  quelli    che  so|^ 
relativi    a   ciascuna   stagione ,  o  agli    effetti   che   producono  i   i'3;'' 
nelle  differenti  ore  del  giorno. 


PARTE  SECOND\  339 

Whateles  è  eccellante  in  tutta  la  sua  teoria,  ma  il  più  eccellente 
ù  elle  egli  lia  posto  tutto  in  pratica  iti  molti  giardini  ,  e  special- 
mente in  quelli  di  Stowe  :  Uart  de  former  des  jardinis  modernes  ^ 
Yju  C  art  des  jardiiis  an^lois  Irnduit  de  l'angìois.  Ma  con  tutta  questa 
.arte  i  giardini  anglocinesi  hanno  veramente  il  gran  pregio  della  nntu- 
ralezza  ,  contengono  un  ammasso  di  maraviglie,  che  non  si  trovano 
che  sparse  e  separate.  La  natura  vi  ò  rappresentata  sotto  mille  aspetti 
.diversi^  ma  il  tutto  insieme  non  è  naturale.  Vi  si  scopre  lo  sforze  e 
il  dispendio  immenso ,  e  questa  idea  toglie  tutto  il  piacere  anche 
a  vederli.  Un  giardino  non  è  che  un  giuoco  ,  un  trattenimento,  una 
ricreazione.  Sarebbe  desiderabile  che  i  divertimenti  degli  uomini  aves- 
sero sempre  un'aria  facile  da  non  far  punto  pensare  alla  debolezza 
Limaua,  e  che  nelPammirar  quelle  maraviglie  non  si  avesse  l' imma- 
^iuazione  affaticata  dalle  somme  e  da*' lavori  che  hanno   costato. 

La  miglior  idea    che    si    possa   formare  di  un   giardino,  è  l'  in- 
:antatrice  descrizione  che  ne  fa  Milton  nel  canto  iv  del  suo  Paradiso 
jcrduto.  Meglio  è  ancora   l'Eliseo    descritto   nella  lettera  xi  voi.  n. 
j, lei  ristruttiva  Julie. 

IIL  Case  rustiche. 

ij  E  essenziale  che  le  case  rustiche,  destinale  per  gli  agricoltori 
■}•■■  per  le  faccende  campestri,  debbansi  contraddistinguere  nella  loro 
emplicità  per  una  situazione  salubre,  per  una  comoda  distribuzione. 
,  La  casa  sarà  da  un  lato  provista  di  una  spaziosa  cucina  col  fo- 
olare  in  mezzo,  e  con  camere  da  letto  intorno  |,  e  dall'altro  lato 
arnnno  altre  stanze  o  magazzini  per  riporvi  gli  strumenti  rurali ^ 
prodotti  dell'  agricoltura    (82). 

Al  di  sopra  vi  si  possono  praticare  alcune  camere  per  servizio 
el  padrone  ,  o  del  soprainfendente.  E  nei  sotteri-anei  usar  delle 
ntine  e  degli  oleari,  se  il  bisogno  lo  richiede:  ma  come  quelle 
anno  esposte  a  settentrione  ,  perchè  il  vino  riscaldato  dal  sole  si 
itorbida ,  svanisce  e  si  guasta*  così  questi  esigono  il  meriggio  , 
erchè  l'olio  non  si  ha  da  congelare,  ma  deve  a  picciolo  calore  as- 
jttigliarsi. 

Al  di  sopra  si  possono  ancora  disporre  i  granai,  quando  i  muri 
ano  ben  grossi  smallati,  e  con  volte  ben  difese.  Le  biade  per  con- 
i^varsi  da  tonchi,  da  punteruoli  e  da  altri  insetti  nocivi,  hanno 
sogno  di  luogo  fresco,  ventilato  ed  asciutto.  Perciò  vanno  difesi 
iche  dal  meriggio ,  e  proveduti  di  lumi  o  di  spiragli  in  alto  e  in 
:isso  ,  per  rinovarvi  e   rinfrescarvi  l'aria^  ma  chi  vuole  lungamente 

(82)   Circa  le  case  rustiche  uon  si  può  ogni  provincia  ha  degli  usi  e  dei    regola- 
re che  d'-llc  idee  generali,  csscudo  dif-  iniiili  diversi  di  agricoltura  e  di    comodi 
ile  stabilire    regole    particolari  ,    perciiè  d'  abitazione, 
l'u  solo  ogai   nazione ,   ma    direi    quasi 


ai 
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conservare  sana  una  derrala  «ì  ialeressanlc  ,  (leve  prima  fare  uso  della 

stufa  dcir  Intieri  (i)   o  del  Duhamel. 

Anche  senza  stufa  l'esperienza  ha  fatto  conoscere,  che  il  grano 
si  conserva  a  lungo  in  granai  della  seguente  struttura.  Si  eostruisca 
una  fabbrica,  per  esempio,  alta  4o  piedi,  lunga  l'ig  e  larga  yo,  set  *: 
ne  ripartisca  l'aia  in  ^o  porzioni,  ciascuna  di  2  piedi  e  c)  pollici!''" 
quadrati.  Si  tramezzi  con  muri  verticali  questa  ripartizione  :  e  si 
avi-anno  4"  specie  di  pozzi,  ciascuno  capace  di  contenere  mille  mog-' 
gi  di  grano.  Tutto  l'edifìzio  ha  d'aver  doppio  ricinto,  e  deve  essere! 
diviso  per  mezzo  e  per  lungo  da  un  passaggio,  così  t 


fìj  Tau.  ri.  Fi^.  A.  Pianta  della  stu- 
fa dtir  liititri. 

nana  Recinto  della  stufa. 

b  b  b  b  Kano  della  stanza. 

e  Porta. 

dddd  Vano  Interiore  della  stufa. 

eeee  Condotti  ,  per  i  quali  scende 
il  forano  nelle  cassette. 

fj.ff  t-'Uo^o  delle  cassette. 

^hi^h\  gli"  Condotti,  pei  quali  esct 
il  grano  seccato. 

.i i  i  Canaletti,  per  i  quali  scorre  la 
imposta  delle  cateratte. 

l  Luogo  del  fuocone. 
Fìg.  li  l'rospttto. 

a  a  Zoccolo,  su  cui  piantano  ì  muri 
e  le  cassette. 

a  h  Parapetto  del  terrazzo. 

e  Finestrino  ,  che  serve  di  sfogatoio. 
Fig.   C.  Pianta  della  copertura. 

a  a  a  Luoghi  iloue  corrispondono  i  fo- 
rami, per  i  quali  s'  introduce  il  grano 
nella  stufa. 

b  h  b  b  Copertura  di  legname  pendew 
te  a  due  acque,  circondata  da  sponde. 

e  e   Culmo  della  copei-titra. 

dddd  Bocche  delle  cassette  superio- 
ri .  per  le  quali  il  grano  passa  in  esse 
dalla  copertura. 

e  e  e  Bocche  de'  condotti  di  legno  del- 
le  rispettile  cassette,  per  le  quali  scende 
il  grano, 

ff  Bocche  de^  condotti  di  scarico. 

g.  Apertura  ,  per  la  quale  si  vola  il 
grano  stufato  ,  che  non  puote  scorrere 
nei  condotti  fé. 

h  h  Si>alU'  della  copertura. 
Fig    D.  Sparcafo  secondo  le  linee  m  m, 
g'  e  iiidicatf   nella    Fig.   A. 

a  a  Sponde  del  terrazzo  ,  su  cui  si 
versa   il  grano   nella  slujìi. 

b  b  Forami ,  per  i  quali  dal  terrazzo 
scende  il  grano  nella  stufa. 

e  e   Cassette 

dd  Buche  (V  introduzione  nelle  cas- 
sette e  condotti. 

e  e  lincche  di  scarico  delle  cassette 
e  condotti. 
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f/  Spalle  della  copertura, 
f  g  Cassette  spaccati  secondo 
nea  g'  e. 

I  i   Traverse  ,  che  sostengono 
no  in  differenti  piani  inclinati. 

h  Fuocone. 
Fig.  E.  Spaccalo  secondo  la  linea  h'  A'1 
indicata   uella  Pig-   A. 

a  a  a  Interno  de'  condotti  di  scarico 

b  b  Bocche  di  scarico  delle  cassette 

e  e  Imposte  delle  cateratte  ,  una  aperto 
e  V  altra  chiusa. 

d  d  Colmo  della  copertura 
e    Spalla    della    copertura    veduta    de 
sotto. 

J'f  Condotto  per  introdurre  il  granOi 

g  g  Condotto  pei-  iscaricarlo.  , 

h   Cassette. 

i  i  Emissari. 
Fig.  F.    Caslillo  di  legno  nell'  interne' 
della  «tufa    veduto    in    prospettiva  ,    spoj 
gliato  delle  muraglie  esteriori. 

a   a    a    Condotti ,    da'  quali    cade 
grano  sul  castello. 

b  b   Copertura  colle  sue  spo-nde. 

e  e    Cassette. 

dd  Canali  d'  introduzione, 

e  e    Canali  di  scarico. 

f  Emissario. 
Fig.  G.  Spaccato  secondo  le  lince  m  mi 
g' e  indicate  nella    Fig.  A.   colle    cassett 
verticali. 

Fig.  H.  Cassetta  veduta  in  prospeltirs 

a  a  Canale  d'  introduzione  accant 
al  muro. 

b  b  Fessura,  per  cui  esce  il  grano 
si  versa  dentro  la  cassetta  inclinata. 

e  e   (^anale  di  scarico. 

d  d  Fessura,  per  cui  entra  il  grane 

e  e  Sostegni  o  traverse,  che  non  toi 
cano  il  fondo  ,  ma  ne  restano  alt 
un'  oncia.  > 

Fig.   I.  Profilo  di  una  cassetta. 

a  b  e  Fondo. 

e  Apertura  d-l  canale  d'introduzioni 

a  Apertura  del  canale  ili  scarico.  I 

ddd  Traverse,  che  trattengono  1 
grano.  ! 
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due  muri  elio  racchiudono  i  pozzi  ,  sicn\i  de'  corridori  per  |>orlarvi 
il  grano.  (Quattro  saranno  i  poz.zi  sulla  larghezza,  e  due  in  ogni  lata 
"del  corridore  di  mezzo.  Tulio  deve  essere  copcrlo  da  un  tctlo  per 
.meglio  difendere  le  aperture  superiori  dei  pozzi ,  le  quali ,  come  an- 
;che  le  aperture  inferiori  per  dove  si  cstrae  il  grano,  debbono  attu- 
rarsi  con  pietre  tagliale  esattamente  da  combaciarsi  bene  coi  fori. 
Le  pareti  interne  de' pozzi  debbono  esser  intonacate,  e  anche  tap- 
pezzate di  paglia,  affinchè  il  muro  non  comunichi  qualità  disgu- 
stevole (i). 

IMa  ritornando  alla  casa ,  può  questa  aver  contigue  dalla  parte 
3i  dietro  le  stalle,  le  quali  possono  essere  d'intorno  ad  uno  spa- 
zioso cortile  tulio  porticato  a  due  ordini^  potendo  servire  i  portici 
nferiori  per  mettervi  al  coperto  i  carri  e  il  gregge  minuto  ne  grau 
Veddi^  e  ne' superiori  sieno  paglie  ec.  In  mezzo  a  questo  cortile 
/uole  essere  una  copiosa  fontana  o  pozzo  o  cisterna  con  parecchie 
brasche  ^  il  pendio  sia  in  guisa  che  non  si  fermi  punto  d'acqua  nel 
•elcialo ,  o  nel  battuto ,  e  resti  sempre  più  polito  che  sia  possi- 
t»ile. 

Le  stalle  vanno    esposte  ad  oriente    e   difese  da  focolai-i,  affin- 
hò  i  buoi  in  faccia  al  lume  ed  al  fuoco  non  divengano  ispidi  (i53). 


(i)    Ta\^.   f^ìj.    Fabbrica  dì  un  parti' 
volare  per  la  conservazione  de  grani, 
Fig-    ^4   Pianta. 
e.  Interesso 

d  Cordonata  in  lungo    di    scala    per 
jmodo  di  fari'i  salire  le  bestie. 
e  Stanza  del  custode  ,  /attore  ec. 
f ff  f  Stanzone  ripartito  ad  arbitrio 
vari  anditi  g,  g,  g,  g,   ec.  ed  in  qaat- 
ro  rettangoli  h  h  ,  h  h  ,    ce,    l'area  dei 
\uali  è  dii'isa    similmente  a  piacere    in 
porzioni,   i,   i,   i,  i,   ec,  tramezzate 
muri  ucrlieali,  che  s'  innalzano  fino 
H  piano    superiore ,   onde  formare   4^ 
^zi. 

l  l  Stanze  annesse  per  ripulire,  con- 
tare il  grano  ,   ed  altro  ec. 
vFig.  Ù  Metà  elfi   prospetto. 

Fig  C  Spaccato  in  larghezza  elevato 
"ilIa  linea  q  p  indicata  in  pianta  con 
'iiiliiii. 

'    a  a  Pozzi  elefati  alquanto  dal  pavi- 
e  rito. 

b  b  Pozzi,  l' imboccatura  de'  quali  è 
liuello  del  patimento. 
e  /Jperlura  superiore,  per  cui  si  get- 
il  grano. 

d  Apertura  inferiore  per  cui  si  estrae. 
Fig.  D  Pietra  esattamente  tagliata  per 
■indcrc  le  aperture  de'  pozxi. 
Fig.  iV.  Altra  struttura  de'  po/.zi  per 
iiservare  il  grano  con  molto  maggiore 
ononiia. 
.;  a  Apertura  da  cui  s'introduce  ii  gra- 


no ,  la  quale  ,  empiuto  che  ne  sia  il 
pozzo  p,  ti  chiude  esattamente  con  pie- 
tra ,  /ascine  ,  paglia  e  terra,  acciocché 
non  pi  possa  entrare  né  aria,  ne  acqua. 

I  muri  di  detto  pozzo  debbono  esse- 
re impermeabili  all'  acqua,  giacché  essi 
si  costruiscono  d'ordinario  allo  scoperto. 

Nelle  città  glandi,  e  nelle  foltezze , 
ti  lascia  un  foro  h,  per  il  quale,  aper- 
to che  sia,  sì  scarica  tutto  il  grano  nel- 
la sottoposta  stanza  e  e  coperta  in  t'olia. 
(83)  Il  male  contagioso  dell'  epizoozia, 
come  tutti  i  mali  pestilenziali,  hanno  più 
o  niein»  funeste  conseguenze  dalla  dispo- 
sizione ed  attività  dei  corpi  esposti  a  con- 
traili La  sudiceria,  p.  e.,  dispone  più  fa- 
cilmente i  corpi  ad  essere  attaccati  dal 
malfi,  di  quello  che  lo  sieno  i  corpi  sem- 
pre netti  e  puliti:  i  corpi  porosi  al  som- 
mo lo  sono  più  che  i  corpi  compatti; 
r  aria  poco  ventilata  delle  stalle  ,  come 
quella  degli  ospedali,  fa  che  il  male  e  gli 
ammalati  crescano.  Per  allontanare  perciò 
possihiimcnte  i  malori  tlalle  stallf,  in  mol- 
te Provincie  avvedutameute  si  è  adottato 
di  rigettare  il  mal  ideato  uso  di  far  le 
stalle  bnsse  e  pochissimo  aereate,  e  di  ab» 
bracciar  l'altro  di  costruirle  più  alte,  non 
a  soffitta  di  legno  ,  ma  a  voUa  di  muro; 
non  con  ispiragli  ,  come  suol  farsi  ,  ma 
con  molte  lìiieslrc  da'  potersi  facilmente 
chiudere  ed  aprire;  non  col  lasciale  nelle 
.stalle,  o  vicino  ad  esse  il  sudiciume  e  il 
letamaio,  ma  colli»  nettezza,  tr?.spor!au-Jo 


l|i  DELL'  A IICII ITETTtJRA 

La   1(U'0  laii^hezza  può  stabìliisl  tra  i    io   ed  i    i5  pletli,  e  la  lun- 

gliezza  tale  che  ciascun  paiu  non  occupi  meno  di  7  piedi. 

Ai  due  angoli  del  coitile  opposti  alla  casa  si  possono  elevare 
due  torrette  o  colombaie,  che  si  troreranno  così  nella  parie  più  re- 
mota e  più  confaceute  ai  tiniidi  colombi.  La  loro  altezza  non  vuole 
essere  assai  grande  per  non  difficoltare  ai  genitori  il  trasporlo  del 
cibo  ai  loro  parti  :j  può  stare  dal  duplo  duo  al  quadruplo  della  loro 
larghezza.  La  capacità  di  questa  camera  deve  essere  mediocre,  se  è 
troppo  ristretta  vi  si  concuoce  tutto  nell'estate,  e  se  è  troppo  gran- 
de quei  volatili  vi  soffrono  freddo  nell'inverno:  il  suo  diameti'o  può 
essei'c  da   16  fino  a  ^4  piedi  (84)' 

JNon  va  già  omesso  dietro  al  cortile  un  buon  orto,  giardino  copioso  i'"'" 
di  quanto  richiede  il  semplice  e  sano  vitto  de'  colonni  ,  cioè  della 
gente  la  più  benemerita  della  repubblica.  Questo  giardino  avrà  il' 
suo  ingresso  incontro  al  principale  dell'abitazione,  e  così  spiccherà! 
più  l'uno  e  l'altra.  Anche  queste  abitazioni  rustiche  sono  suscet- ''''"'' 
libili  d'un  certo  bello  che  nulla  costa.  Simplex  monditiis.  E  che 
co.sla  mettere  il  tutto  e  le  parti  in  giuste  proporzioni?  E  che  costa  W' 
disporre  con  euritmia  la  casa,  i  presepi,  le  colombaie,  i  giardini ,  ir"/ 
gli  orli  ,  le  aie,  i  granai,  i  boschetti,  le  ghiacciaie  e  tutte  le  altre  I 
cose  che  compongono  casa  rustica?  Tutto  comparirà  più  bello.  Ma'j}™ 
ordinariamente  si  han  questi  oggetti  come  indegni  dello  sguardolir'" 
altero  dell'architetto,  e  si  abbandonano  ai   più   dozzinali  muratori.  :"'° 

All'utile  si  può  accoppiare  il  diletto  col  situare  il  casino  del  pa«' 
drone  presso  la  casa  rustica^  ma  abbastanza  lontano  dall'umidità,' 
dal  fetore    e    dagli  imbarazzi  rurali,  a  portata  però  da  prestarvi  la;    '"; 
sua  assistenza  per  la  vicinanza    e   per  la   comunicazione  di  chiostri,!  '"" 
o  di  portici.  Se  si  ha  un  sito  di  due  piccioli  colli  vicini   e  separati   ;^'^' 
da  un  ruscello,   sul  ciglio  d'un  colle  può  situarsi  il  casino,  e   sul-i, 
r  altro  la  casa  rustica  con  un  parco  pendente  sull'ac(jua,  sopra  cui)  "'f^' 
un  ponte  drittamente  incontro  ai  due   edifizi.  Che    vista    pittoresca!     "' 
non   godrà  il  padrone?  Le  mandre  spai'se  sulle   montuose  pasture,!  •* 
ì  successivi  lavori  de' campi,  che  continuata    varietà  di  piaceri  noa  '*^^f 
forniranno  al  suo  occhio  vigilante  ?  Qui  si  concerta  la  vera  delizia.'  * 


I  mieti 

lontano  dal  falìliriralo  il  letame  iKll.!  .stilila.  baie,  jiercliè   resiHTienv..-»   Ii,i  fatto  osservai  , 

Per  queste  ed  altre    simili    lofUvoli    pia-  re  rlir'  p.ico  dopo  la  .sctii:iiiiziuue  delle  gra!  '  ""M 

ticlii'  .si   sono  liberate  dal  male  coiitai,'ioso  iiai;lie,    i   culnnihi   fciiiiu   in  «\ssa  gran  pa'  [,'j[ 

le  bestie  di   una  stalla,   mentre  in  nn'altra  scolo;    con  danno  nolal>ile  della  raccoli 

vicina,  CUI   non    concorrevano   le  precau-  clic  si  suole  aspettai  e  abbondante  :  la  qii. 

xioni   indicate,   morivano  gli  armenti.  Ver  le    mancando ,   s*  incolpa    spes.se    volte    I 

oggetto  di    tanta    importanza    sia    dniKjiie  perversità  del  terreno  (    della    slajjione  , , 

raccomandato  di  far  belle  stalle  in  volta,  bruchi,  ciò   cbe  i:  mancanza   di  .seme,  pi  llot 

aercate,  e  nette  si  tengano,  se  non  si  vuol  essere  stato  mangiato  o  dai  colombi  o  d;i,  *e, 

soggiacere  al   male  dell'  cpiioozia.  le  galline,  o  da   amendue  qiie.sfe  specie  (j  (ai 

(?)f\)  Clii  è  rigoroso  calcol.itore  dell'eco-  volatili  che  si  allc\ano    in    campagna  ca  '^Hpn 

nomia  cauipistrt,  trova  dannose  le  colom-  poca  riserva.  !  ■"mi 


«ra 
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IV.  Cri  acci  ai  e. 

Le  giacclnle  e  le  neviere  son  luoglii  aitistamcnte  scavati  in  un 
terreno  asciutto  per  cliiudervi  nell'inverno  ghiaccio  o  neve,  a  fine 
li  servirsene  nell'  estate.  Servono  ancora  per  conservarvi  lungo  tem- 
)0  carni,  pesci,  frutti,  vino  ec. 

Non  basta  che  il  terreno  sia  asciutto  ^  bisogna  ancora  che  non 
lia  esposto  al  sole  \  onde  la  miglior  situazione  è  in  qualche  luogo 
ippartato  d'un  giardino,  in  un  bosco,  o  in  un  campo  all'ombra 
li  alcuni  alberi ,  o  in  qualche  edifizio.  Il  suolo  non  deve  essere  né 
pietroso   nò  sabbioso. 

In  alcuni  paesi  tutto  l'artifizio  della  ghiacciaia  si  riduce  ad  una 
;eniplice  fossa  profonda ,  con  un  fossetto  in  fondo  per  lo  scolo  delle 
eque  che  sì  separano  dal  ghiaccio  o  dalla  neve  fusa ,  e  con  una 
loona  copertura  di  stoppia  al  di  sopra,  o  di  foglie  di  abete  soste- 
iute  da  pertiche  sottili.  Tutta  la  fossa  è  tappezzata  di  paglia  in 
:ran  copia  :  tra  questa  paglia  si  rimette  il  ghiaccio ,  o  la  neve,  e  si 
opi*e  con  un  altro  gran  letto  di  pagUa. 

Altrove  si  pratica  e  devesi  praticare  più  intelligenza.  Si  scava 
na  fossa  rotonda  che  nella  sua  parte  superiore  sia  di  due  tese  di 
ìametro,  o  di  due  tese  e  mezza,  e  che  vada  a  finire  in  giù  a  guisa 
i  cono  rovesciato.  Questa  forma  è  ben  vantaggiosa  contro  la  la- 
latura  della  terra.  La  sua  profondità  ordinaria  deve  essere  di  circa 
e  tese.  Quanto  più  profonda  e  larga  sarà  una  ghiacciaia,  meglio 
i  si  conserverà  il  ghiaccio  e  la  neve^  se  il  terreno  è  fragile,  con- 
ien  rivestire  la  fossa  da  su  in  giù  con  un  picciolo  muro  di  pietra 
rossa  Sin  io  pollici,  bene  intonacato  di  malta  (Si)),  e  scavare  nel 
andò  un  pozzo  largo  due  piedi  e  profondo  quattro ,  guarnito  di 
oa  graticola  di  ferro  o  di  legno  per  ricevervi  1'  acqua  che  scola 
alla  neve,  o  dal  ghiaccio.  In  vece  del  muro  si  può  anche  usare  del 
ìgname.  Se  il  terreno  è  ben  fermo  ,  si  può  risparmiare  senza  alcun 
iniore  e  il  legname  e  il  muro  :  basta  foderare  tutto  1'  interno  di 
'aglia. 

Il  di  sopra  della  ghiacciaia  sarà  coperto  ,  se  non  si  vuol  muro, 
'i  stoppia  attaccata  sopra   una  specie  di   ossatura  piramidale  pene- 
ante  entro  terra  ,  badando  bene   che   non    vi  sia  alcuna    fessura  , 
è  buco. 

L'andito  per  cui  si  entra  nella  ghiacciaia  riguarderà  settentrio- 
c  ,  sarà  lungo  8   piedi   e    largo  2  ,  ovvero  2  ^f-^  ,   chiuso  accurata- 


(85)  Non    debbono  essere  intonacate  le       marginate  le  con;^! unzioni  ;    e  sp  è  possi- 
lacciaie,  perchè    l'intonaco  col  diaccio 
(^ino  e   0   contatto    s'  incenerisce  e  cade: 
bbono  prrò  essere  ben  murate  con   mat- 
mi  beu  cotti  e  malta  sottile  ,  e  ben  ri- 


.  liacciaie  ,  perchè  l'intonaco  col  diaccio  bile,  cm-glio  sarà  .se  si  faranrio  a  Iijt1;i 
[iCino  e  0  contatto  s'incenerisce  e  cade:  cortina,  cioè  con  l.i  superficie  (!i  m;iltuni 
'.fbbono  però  essere  ben  murate  con   mat-        arrotati   per  cinque  lati. 
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mente  alle  dne  estremità  con  due  porte  che  sibillino  Lene.  Intorno 
alla  copertura  convien  fare  al  <11  fuori  in  terra  uti  rigolo  in  pendio  per 
lo  scolo  delle  ac(|ue  ;  altrimenti  si  putrefarebbero  e  fonderebbero  la 
neve  o  il  ghiaccio  ec.  Non  è  necessario  che  le  ghiacciaie  sieno  sot- 
terra^ il  ghiaccio  vi  si  squaglia  più  facilmente  che  sopra  terra.  Nell^ 
Russia  la  maggior  parte  sono  al  di  sopra  del  pian-lerreno ,  e  cir- 
condate da  due  muri  distanti  l' un  dall'altro  32  j)ollici  ,  e  anche 
più  dalla  parte  dove  la  ghiacciaia  è  vista  dal  sole.  L'intervallo  è  ri- 
pieno di  terra  ben  calcata  e  di  argilla,  il  solaio  è  di  forti  travi  con 
sopra  un  letto  di  argilla  grosso  9.0  pollici.  L^  ingrosso  è  nel  solaio  eoa 
una  scala,  l'apertura  è  con  dopjiia  porta  grande  da  farvi  passar  botti^ 
Nel  fondo  è  una  graticcia  di  legno  per  lo  scolo  delle  acque  che  souoi 
assorbite  dalla  sabbia,  o  per  canali  o  per  tubi  sono  condotte  faori. 
L'apertura  de' canali  è  chiusa  da  valvole  di  cuoio,  o  di  legno,  ca-;! 
ricate  di  ferro  o  di  biombo  per  fare  svaporar  1'  umidità^  ad  ogni 
angolo  è  un  tubo  aperto  in  giù,  e  chiuso  al  di  sopra  con  una  pan- 
ca^ la  parte  che  è  nell'aria  è  traforata  da  aperture  oblunghe,  e 
quella  che  tocca  il  ghiaccio  da  piccioli  buchi.  Il  di  sopra  è  anco  di 
fabbrica ,  e  vi  si  fa  un  tavolato  con  argilla  per  conserva  de'  vini  , 
di  frutta  e  di  carne. 

Per  riempire  la  ghiacciaia    conviene  scegliere ,  se  si   può  ,   una 
giornata  asciuttale  fredda,    affinchè    il    ghiaccio  non  si  liqucfaccia. 
Prima  di  mettere  il  ghiaccio  bisogna  guarnire  il  fondo  con  un  letto 
di  paglia,  di  cui  si  guarniscono   ancbe  i   lati  a  misura  clic  si  mette 
il  ghiaccio,  onde  esso  non  tocchi  che  la  paglia.  Si  deve  scegliere  il 
ghiaccio  più  grosso  e  più  puro,  e  si  batte,  e  si  ammassa,  e  si  pi-I    mi 
glia  con  delP  acqua    per    riempirne  i  vani^  onde   venendosi  tutto  aj  :  pe 
ricongelare  si  forma  una   massa  bene  unita  e  compatta.    Sul  prime;  i  til 
strato  di  ghiaccio  se  ne  mette  un  altro  ,  e  cosi  successivamente  fiacij  vei 
all' alto  della  ghiacciala ,  senza  alcun  letto  di  paglia  framczzo.  PienjJ-!  ti 
la  ghiacciaia  si  copre  il  di  sopra  da  ogni  parte  con  gran  pagba,  so 
pra  di  cui  si  mettono  delle  tavole  caricate    di  grosse  pietre  per  te-:  ■  cod 
nere  la  paglia  ben    bene    stivata.  Bisogna   chiudere    la   priaia  pariti^    ] 
della  ghiacciaia,  prima  d'aprir  la  seconda,    affinchè  l'aria  esterna)!  joi 
non   vi  eniri  l'estate^  per  poco  che    vi   i^cnetri ,  il  ghiaccio  si  scio-IÌ 
glie.  Quindi  bisogna  premunirsi  coutro  le  ventarole  sotterranee.  L<;^ 
stesse  precauzioni  conviene  usare  per  la  neve,  la  quale  quanto  è  piì 
pura  e  più  ben  battuta  ,  meglio  sì  conserva.    Quando  il  ghiaccio  < 
ben  cautelato,  non  perde  in  sei  mesi  che  l'ottava  parte  del  suo  peso 

Prima  di  terminare  questa  classe  degli  edifizi  privati  sarà  utilo 
o  almeno  curioso  ,  il  conoscere  la  forma  e  la  distribuzione  dell"! 
case  degli  antichi  Greci  e  Romani ,  come  anche  dei  Cinesi ,  giaccia 
queste  nazioni  hanno  mossa  in  noi  tanta  curiosità.  i 
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CAPITOLO  IX. 

DELLE    CASE    De'  GRECI,    De'   ROMANI   E    De'  CINESI 

I.   Case  de''  Greci. 

Le  case  de'  Greci,  cioè  i  palazzi  de'  grandi  e  delle  genti  ricche, 
erano  tutte  a  pian-terreno ,  d'una  pianta  rettangola,  ripartite  ìa 
membri  tutti  rettangoli ,  e  distinte  in  due  gran  parti  ,  una  per  le 
donne,  l'altra  per  gli  uomini,  i  quali  in  molte  funzioni  viveauo 
separati  da  quelle. 

La  porzione  delle  donne  avea  all'  ingresso  un  corridore ,  o  un 
andito  di  mediocre  larghezza,  e  da  un  lato  le  stalle,  e  dall'altro  le 
stanze  dei  portinai.  Indi  si  passava  dritto  ad  un  peristilio  che  avea 
portici  colonnati  solamente  da  tre  lati,  pei'chè  al  lato  rimpetto  al- 
l'ingresso erano  due  pilastri  che  introducevano  ad  un  ricetto  chia- 
mato Pioflas  o  Parastas.  Quindi  venivano  le  sale  grandi,  nelle  quali 
tratlenevausi  le  madi-i  di  famiglia  colle  filatrici  di  lana^  a  destra  ed 
a  sinistra  erano  situate  le  camere  da  letto  Ti  talami  ^  e  le  retroca- 
mere Amphilhalami.  Attorno  ai  portici  erano  i  Triclini  quotidiani, 
cioè  camere  per  mangiare  ,  come  anche  le  stanze  per  la  famiglia. 
Tutta  questa  parte  della  casa  si  chiamava  Gineconitis  ,  cioè  abita- 
zione per  le  donne. 

A  questa  si  congiungeva  un'  altra  più  grandiosa  per  abitazione 
degli  uomini ,  e  perciò  dicevasi  Audronitide.  Incominciava  da  un 
magnifico  vestibolo,  ornato  di  colonne,  il  quale  portava  ad  un  gran 
peristilio,  o  sia  chiostro,  intorno  ai  cui  portici  erano  verso  setten- 
trione i  TricUui  Ciziceni^  e  le  gallerie  de'  quadri  dette  Pinacothecas:^ 
verso  oriente  le  biblioteche^  le  stanze  da  v'\ce,SGXG  Exedre  a  ponente^ 
ed  a  mezzogiorno  i   Triclini. 

A  destra  ed  a  sinistra  di  tutta  questa  casa  erano  alcune  casette 
con  porte  distinte  e  con  camere  di  ogni  specie  per  le  forestiere. 

L'edifizio  intero  era  adornato  aldi  dietro  sull'aspetto  del  merig- 
gio da  grandi  giardini  (1). 

IL   Case  de^  Bomani. 
Le  case  romane  non  aveauo ,  come  le  greche,  la  malinconia  di 

(1)   Tai'.  P'III.  Fig.  A    Pianta  di   una  ìi   J'riclinii ,  ed  altre  stanze  dome' 

cas<i   greca.  sticlie. 

a  Andito,  l  f^eslibolo. 

b  Stalla.  m   Chiostro  ,  o  Peristilio, 

e  Stanze  del  portinaio.  n  n    Ti  iclinii   Ciziceni  o   Gallerie,  o 

d  Peristilio.  DibUoteche. 

e  Proslus  o  Prostado.  pp  Stanze  da  ricei'ere. 

_f  Salii.  q   Sale, 

i^i^  Talami.  rr  Foresterie. 

Il  h  Ainpliitalami.  u  Giardino, 
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separni'  le  .^1)1137.10111  degli  uomini  da  quelle  del  bel  sesso,  né  le  fb- 
reslicre  distinte.  Aveauo  più  un  beli'  atrio  colonnato  dopo  il  vesti- 
bolo, un  Tubllno  ,  o  sia  archivio  dopo  l'atrio,  bagni,  ed  auclie  una 
basilica,  di  cui  si  parlerà  in  appresso.  In  tutto  il  restante  questo 
case  erano  consimili  alle  greche^  erano  a  pian-terrcno  .  rettangolari 
e  corredate  di  bei  giardini  detti  viridaria. 

La  differenza  che  passava  tra  le  case  di  città  e  quelle  di  cam- 
pagna era,  che  in  città  i  cortili  solevano  esser  contigui  alle  |)orte  ; 
laddove  nelle  ville  s'incontravano  prima  i  chiostri,  indi  i  cortili  con 
porticati  intorno  riguardanti  le  palestre  e  i  passeggi  (i). 

III.  Case  de'   Cinesi. 

Le  case  de' Cinesi  son  tutte  costantemente  distribuite  in  un  mo- 
do ,  e  il  cambiarlo  è  una  pericolosa  impertinenza.  Un  Mandarino, 
che  nel!' edificare  una  sua  casa  ,  volle  introdurvi  della  variazione,  fu 
talmente  sbigottito  da  clamori  del  popolo  che  fa  costretto  a  diroc- 
carla. Non  v'  è  popolo  al  mondo  si  attaccato  agli  usi  antichi  quanto 
11  cinese.  Questo  suo  orrore  per  le  rinnovazioni  impedisce  il  pro- 
gresso o  il  miglioramento  delle  arti.  La  Gina  coltiva  le  arti  da'  tempi 
più  remoti,  e  vi  son  sempre  nell'infanzia. 

Le  case  cinesi  non  hanno  che  due  piani.  II  plan-terreno  ha  un 
corridore  nel  mezzo  con  cam.cra  da  letto  che  è  la  più  picciola.  Ogni 
appartamento  ha  un  cortile  con  peschiera  piena  di  pesci  dorati, 
circondata  di  rocce  artificiali.  Nel  mezzo  del  cortile  ò  ordinaria- 
mente sopra  un  piedestallo  un  gran  vaso  di  porcellana  con  bei 
fiori,  nel  contorno  sono  altri  vasi  di  fiori,  e  talvolta  arbusti  ed 
arboscelli  diversi  ,  con  fagiani  e  con  altri  vistosi  uccelli  :  il  tutto 
insieme  forma  un  bel  paesaggio. 

Le  sale  sono  lunghe  2 /|  piedi,  e  larghe  20,  senza  finestre  verso 
le  strade  ^  ma  tutte  aperte  dalla  parte  del  cortile. 

Il  piano  superiore  consiste  in  una  gran  sala  ,  che  occupa  tutta 
la  larghezza  della  casa.  Questa  sala  si  converte  in  camere  per  la 
foresteria,  a  forza  di  frammezzi  formati  di  foglie  di  alberi.  Per  le 
finestre  si  adoprano  conchiglie.  INIa  le  finestre  riguardano  l'inlenio. 
Le  case   non  hanno  sulla    strada    clic  botteghe  ,  porte  C   muri  lisci. 

I  pavimenti  sono  di  pietra  ,  o  di  marmo  di  vari  colori.  I  muri 
sono  internamente  ornati  di  carte  dipinte  con  motti,  o  con  sentenze 
in  caratteri  azzurri. 

I  mobili  sono  di  legni  lisci ,  e  ben  intralciati  con  vasi  di  por- 
cellana ,  o  di  marmo  ripieni  di  fiori  e  di  piante.  In  una  delle 
maggiori  sale  è  un  altare  con  un  idolo  tutelare  della  casa. 

(i)    Tal',  rill.  Fii^.  n    Vhmu   di   una  r    Ttiblino. 

cosa  romana  d  Dm-ni. 

a    Atrio  rnloniKtlo.  e   lliisilicu. 

b  Vcslibolo.  fj  Giardino. 
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I  maleriali  per  la  coslruzionc  sono  mattoni  cotti  o  seccati  al 
sole,  e  legni.  I  muri  sono  grossi  ordinariarnente  18  pollici,  i  mal- 
toni  sono  della  grandezza  come  i  nostri,  e  disposti  della  njaniera 
seguente.  Nel  fondamento  sono  tre  o  quattro  fila  di  mattoni  ben 
uniti,  sopra  i  quali  si  mettono  gli  altri  nelle  due  facce  del  muro, 
di  fronte  e  di  lungo  alternativamente  ,  in  guisa  che  la  fronte  oc- 
cupi 1'  intera  larghezza  :  onde  tra  quelli  che  sono  disposti  di  lungo, 
resta  un  voto  nel  mezzo  del  muro.  Su  questa  prima  fila  si  assetta 
la  seconda  col  mettere  tutti  i  mattoni  di  lungo,  osservando  di  co- 
pi'ire  le  giunture  della  fronte  de' mattoni  della  prima  fila  coli' in- 
tero mattone  della  seconda.  In  questa  alternativa  si  procede  da  fondo 
fino  in  cima,  e  si  risparmia  fatica,  materiale  e  gravezza  de'miui  (i), 

CAPITOLO  X. 

DEGLI   EOIFIZI    DI   SICUHEZZA   PUBBLICA 

I.  Porte  di  città. 

Le  porte  pubbliche  destinate  alla  custodia  ed  alla  sicurezza 
delle  città  debbono,  come  le  porte  degli  edifizi  privati  ,  spiegare 
diverso  carattere  secondo  l'indole  delle  città,  o  secondo  i  siti  par- 
ticolari ove  sono  collocate.  La  grandezza,  la  f-rma,  il  rapporto, 
]a  decorazione ,  la  solidità  ,  tutto  deve  essere  diversamente  assortito, 
e  formare  un  edifizio  distinto  e  relativo  alle  varie  circostanze.  Onde 
dalla  maggior  semplicità  e  dalla  rustichezza  medesima  ,  passando 
gradatamente  per  i  vari  ordini  dell'  architettura,  possono  tali  porte 
giungere  al  massimo  della  magnificenza. 

Nelle  piazze  d'armi  ,  ne' castelli ,  nelle  cittadelle  generalmente 
le  porte  accoppieranno  alla  loro  solidità  un'  aria  di  fierezza  ,  che 
ne  farà  il  principale  ornamento  :  ma  talune  per  qualche  avverti- 
mento felice  potranno  convertirsi  anche  in  porte  trionfali,  conser- 
vando però   sempre  il  portamento  guerriero. 

Nelle  città  commercianti  debbono  le  porte  spiegare  un'  indole 
dì  modestia  conveniente  alla  natura  del  commercio.  Sfoggei-anno 
bensì  tutta  la  loro  pompa  nelle  città  cospicue  e  nelle  capitali  ,  e 
la  sfoggeranno  diversamente  secondo  i  loro  particolari  siti  ,  con 
ispeciali  illusioni  bene  adattate.  Le  più  frequentate  saranno  cer  ta- 
mente  le  più  sontuose:  (jueste  si  potranno  talvolta  ridurre  a  porte 
trionfali  della  maggior  leggiadria  ,  e  se  il  bisogno  lo  richiede  vi 
si  poti'anno  praticare  tre  aperture. 

La  principale   facciata  delle  porte    deve   esseic  generalmente  di 

. fuori  ^  ma  non  deve  essere  negletta    nemmeno   quella  che    riguarda 

• 

())    Tur.  IX.  Fig.  A  l'iaiita  d' uiia  casa  ciiiCòe. 
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l'interno  (Iella  città,  anzi  l'una  deve  avere  una  giusta  corrispondenza 
coir  altra.  Molto  meno  deve  trascurarsi  di  praticare  nel  loro  masso 
quei  comodi  di  stanze,  di  magazzini  e  di  riposti  clic  si  richieg- 
gono per  custodi ,  per  corpi  di  guardia  e  per  altri  bisogni. 

Un'altra  avvertenza,  specialmente  per  le  porte  molto  decorale, 
è  di  prepararvi  intorno  a  qualche  sufficiente  tratto  le  mura  in 
mezzo  alle  quali  esse  porte  si  vanno  a  collocare.  Per  lo  più  le  mura 
sono  informi  e  grezze^  vanno  in  qualche  guisa  abbellite  con  bugne 
o  con  altri  compartimenti  regolari,  affinchè  la  decorazione  della 
porta  non  faccia  uno  stacco  improvviso  e  disgustevole  ,  come  di 
sicuro  lo  farebbe,  se  le  mura  adiacenti  fossero  neglette,  particolar- 
mente se  vi  sono,  come  vi  debbono  essere,  strade  grandi,  e  piazze 
di  fuori  e  di  dentro. 

II.  Caserme. 

Le  caserme  o  i  quartieri  sono  ordinariamente  grandi  edifizi  mi- 
litari disposti  intorno  ad  un  cortile  spazioso,  destinato  per  gli  eser- 
cizi delle  truppe   che  vi   sono  alloggiate. 

Sono  le  caserme  di  due  specie,  le  une  per  l'infanterie,  le  altre 
per  la  cavalleria^  entrambe  sono  disperse  in  diverse  parti  della  città 
di  guerra,  quando  vi  si  stabilisce  una  forte  guarnigione,  la  quale 
per  comunicazioni  facili  possa  rendersi  per  distaccamenti,  e  senza 
ostacoli  da' suoi  rispettivi  quartieri  alla  piazza  d'arme  ordinaria- 
mente situata  in  un  luogo  il  più  convenevole  ed  il  più  arioso  , 
senza  però  nuocere  al  commercio  e  alla  circolazione  de'  cittadini  , 
per  servizio  e  per  vantaggio   de'  quali  sono  i  soldati. 

Le  caserme  per  la  fanteria  hanno  d'  avere  alloggiamenti  doppi, 
nella  lunghezza  de'  quali  debbono  essere  distribuite  intcriormente 
parecchie  scale  per  montare  ne'  piani  superiori  alle  camere  de'  sol- 
dati. Alla  testa  di  questi  edifizi  si  stabiliscono  de'  padiglioni  per 
1'  alloggio  degli  ufficiali  ,  d'  onde  si  passa  a  cortili  per  le  scuderie 
e  per  le  cucine. 

Le  caserme  per  la  cavalleria  sono  presso  a  poco  nella  stessa  dis- 
posizione colla  differenza,  che  il  pian-terreno  è  occupato  dalle  scu- 
derie ,  ed  i  piani  superiori  da''  soldati  :  1'  ultimo  piano  perù  deve 
riserbarsi  per  i  granai  e  per  i  foraggi. 

La  decorazione  esteriore  deve  essere  semplice ,  ma  d'  un  carat- 
tere di  differenza  ,  che  faccia  conoscere  si  nella  pianta  che  nella 
elevazione  la  maggior  virilità  dorica ,  la  quale  si  renda  più  fiera 
dall'  abitazione  degli   ufficiali  a  quella   dei  soldati. 

Quello  che  è  essenziale  a  questa  sorte  di  edifizi  è  l'  abbondanza 
delle  acque  correnti  ,  o  per  lontane  ,  o  per  fiumi  non  solo  per  la 
facdità  degli  ubbeveratori  ,  ma  anche  per  la  nettezza  ,  e  per  1'  aria 
salubre  necessaria  alla  conservazione  delle  truppe  (86). 

(S(<;  Pei    il    buou    oiiliue  e  discipliua  militare,  e  per  amore  della  salute,  v'é  clii 
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III.  Prigioni. 

L'  architettura  deve  sapersi  imbruttire  ^  ed  eccola  di  un  aspetto 
terribile  e  fiero  nelle  prigioni  ,  per  annunziare  la  costernazione  di 
chi  per  i  suoi  disordini  si  rende  indegno  di  godere  i  vantaggi  della 
società.  E  siccome  in  una  città  ben  regolata  debbono  essere  più 
prigioni  ,  alcune  civili  ,  altre  criminali  ,  e  queste  distinte  in  alcune 
classi  secondo  la  qualità  de'  delitti  e  de'  delinquenti,  così  l'aspetto 
di  tali  edifizi  sarà  tristo  in  ragione  del  loro  delitto.  La  malinconia 
si  mostrerà  nelle  prigioni  civili,  e  l'orrore  si  paleserà  lutto  nelle 
più  criminali.  Quivi  l'architettura  più  pesante,  e  più  bassa  della 
proporzione  toscana  può  impiegare  bugne  le  più  ruvide  in  una  ma- 
niera espressamente  disordinata,  aperture  anguste  e  informi,  mu- 
raglie alte  e  doppie,  membri  fieri  che  gettino  ombre  le  più  forti  , 
ingressi  ributtanti,  cavernosi,  e  fino  anche  decorazioni  di  sculture 
e  d'iscrizioni  spaventose^  tutto  in  somma  deve  spirare  oscurità, 
ruine  minaccienti  terrore,  e  freno  ai  delitti. 

Quindi  la  solidità  si  richiede  non  solo  apparente  ma  anche 
reale,  sì  per  la  fermezza  de^suoi  membri,  come  per  la  scelta  dei 
materiali.  I  muri  vogliono  essere  nel  mezzo  di  gran  pietre  vive,  in- 
catenate con  arpesi  e  con  chiodi  di  metallo ,  ed  intonacati  lateral- 
mente di  pietra  cotta  per  maggior  sicurezza.  E  per  maggior  sicu- 
rezza ancora  si  può  tutto  questo  edifizio  cingere  di  un  fosso  profon- 
do colle  pareti  tagliate  a  piombo. 

Ma  questo  aspetto  tutto  orrendo,  ben  lungi  dall' escludere  un 
interno  comodo  e  salubre,  vi  richiede  anzi  ogni  nettezza  e  buon 
ordine.  Le  prigioni  sono  più  per  custodia  che  per  castigo  dei  de- 
linquenti ,  ed  i  più  delinquenti  sono  uomini  ,  che  finché  son  vivi 
non  debbono  macerarsi  inutilmente  entro  le  sepolture.  Perciò  il 
miglior  piano  per  prigioni  è  un  gran  chiostro  che  abbia  in  mezzo 
delle  piante  di  buon  odore,  e  sia  recinto  intorno  di  portici  a  più 
ordini ,  dietro  ai  quali  sieno  disti-ibuite  le  carceri  più  o  meno  spa- 
ziose secondo  le  loro  varie  classi,  e  frammiste  colle  camere  de' cu- 
stodi, i  quali  possono  facilmente  avvertirsi  delle  trame  dei  carcerati. 
Non  vi  mancheranno  sale  ed  altri  comodi  per  esami  e  per  quanto 
VI  occorre.  Ne'  corridori  si  possono  disporre  de'  lavori ,  ne'  quali 
debbonsi  applicare  i  carcerati ,  come  si  pratica  nelle  Colonie  In- 
glesi dell'America  ,  dove  le  prigioni  sono  case  di  lavoro  che  cor- 
reggono i  libertini  :  le  nostre  li  peggiorano.  Le  latrine  specialmente 
debbono  disporvisi  con  avvedutezza,  affinchè  non  tramandino  fetore. 

pnsa  che  i  dormitorii  delle  caserme  siano  cotfiune  comodo  eoa  au  corridoio  che  va- 

divisi  iu  grandi   sale,    ciascaua  cnpace  di  da  da  uu  capo  all'altro:  cosi  sono  It^  nuo- 

«na  sola  compagnia    di    soldati ,   separate  ve  magnificile  caserme  di  l'ittrobur^o. 
fra    loro  da  coirli  li    e    legate    iusieaie   per 
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La  pulitezza,  la  ventilazione,  la  salubrità  debbono  trovarsi  da  ncr- 
lutlo  aiiclic  in  questi  luoghi  infelici.  La  sicurezza  richiede  irioltre 
che  sia  a  volta,  e  che  invece  del  legno  vi  sia  impiegato  il  ferro. 

Sembra  che  il  loro  sito  opportuno  sia  presso  ai  tribunali  per 
essere  più  a  portata  dei  giudici,  e  meno  esposte  agli  attentati  dei 
cittadini  sediziosi.  I  tribunali  già  debbono  essere  nel  cuore  delPabitato. 
Che  contrasto  tra  la  bella  decorazione  degli  edifizi  adiacenti  ,  o 
F  orridezza  di  queste  prigioni  !  Contrasto  analogo  alla  nostra  vita  , 
e  istruttivo. 

IV.  arsenali, 

0  siano  per  la  marina  ,  o  soltanto  per  la  fabbrica  e  per  la  cu- 
stodie delle  armi  e  degli  arnesi  marziali,  la  loro  costruzione  spetta 
immediatamente  all'  architettura  militare.  Perciò  si  può  eonsultai*e 
su  questo  soggetto  Les  memoires  de  lartìllerie  de  Saint  Rciny  ^  T  ar- 
chitettura del  Goldman  ,  del  Sturin ,  del  Fauch  ,  e  del  Belidor 
Science  des  in^eiiiews.  Ciò  nondimeno,  siccome  oltre  le  cucine  ed 
i  magazzini,  le  abitazioni  per  gli  artefici  e  per  le  guardie,  che  sono 
al  pian-terreno,  vi  si  debbono  contenere  ancora  degli  appartamenti 
comodi  e  signorili  per  gli  ufficiali  e  per  i  personaggi  di  distin- 
zione che  vi  sopraintcndono  ,  è  manifesto  che  tali  edifizi  sono  al- 
tresì sottoposti  all'architettura  civile,  ed  esigono  Ogni  regolarità  di 
proporzioni,  di  forme,  di  distribuzione  ec,  sono  altresì  capaci  di 
una  decorazione  del  dorico  piìi  sodo  con  ornati  i  più  maschi  ed 
analoghi. 

V.  Poni. 

1  porli,  sicno  o  di  mare  o  di  fiume,  sono  suscettibili  di  molle 
comodità  e  di  ogni  decorazione.  J^a  loro  forma,  qualora  sicno  ar- 
tefatti, come  lo  sono  in  gran  parte,  può  essere  rugolare,  rettangola, 
quadrala^  poligona,  raistilinea.  Onde  ne  risulta  una  vaghezza  che 
ancora  si  ammira  nelle  mine  di  quei  porti  che  Nerone  costruì  in 
Anzo  sua  patria.  Claudio  alle  foci  del  Tevere,  Tito  a  Tenacina, 
Traiano  a  Civita  Vecchia,  abbelliti  di  portici,  di  fontane  e  di 
seullure  insigni.  E  questi  non  erano  i  principali  porti  dell'antichità. 
Miseno,  Classe,  Cartagine,  Siracusa,  Messina,  il  Pireo,  Alessandria. 
Vedi  Fonnir.  /Jydrographie^  e  Bclidor  Avchilect.  llydr. 

Le  bocche  de' porti  non  debbono  essere  di  fronte,  ma  di  fianco^ 
e  qualora  ve  ne  possono  esser  due,  è  sempre  meglio,  affinchè  la 
corrente  dulie   aeque  tenga   netto  il  porlo. 

Le  scalinate  per  discendere  da  i  moli  fino  alle  sponde  a  livello 
dell'acqua,  t  le  eolonette  ,  ove  si  attaccano  i  canapi  e  le  gomene 
dei  vascelli,  debbono  essere  del  più  solido   pietrame,  e  possono  es- 
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sere  disposte  in  maniera  che  formino  ugualmenle  comodità  e  bel- 
lezza. Nei  porti  de' fiumi,  per  imj)edire  che  F  inondazione  non  dan- 
neggi le  mercanzie  che  sono  sulle  sjjonde,  conviene  alzare  il  suolo 
di  queste  al  disopra  dell'acque  più  alte,  e  sostenerne  il  riempi- 
mento in  pendio  con  rauratui'e  di  una  solida  costruzione.  Lungo  1 
moli  possono  ricorrere  intorno  sedili  variamente  effigiati  per  riposo 
di  chi  frequenta  tali  luoghi  ,  i  quali  attraggono  sempre  gran  mol- 
titudine di  gente,  e  j)er  negozi,  e  per  curiosità,  e  per  godervi  quelle 
vedute  che  per  lo  più  quivi  sogliono  essere  amene.  Il  più  delizioso 
pezzo  della  deliziosissima  Napoli  è  il  suo  molo,  e  di  più  ancora 
potrebbe  esserlo  ,  se  non  fosse  scai'so  di  ornati ,  e  specialmente  se 
quel  largo  viale  che  dalia  città  gli  forma  un  corto  accesso,  fosse 
senza  interruzione  prolungato  fino  sul  monte,  fiuo  alla  Certosa. 
Che  veduta  ! 

Le  fontane  di  buona  acqua  vi  debbono  brillare  nella  più  son- 
tuosa abbondanza  ,  che  apparisca  tutta  alla  vista  de'  naviganti ,  i 
quali  al  solo  aspetto  dell'  acqua  dolce  si  sentono  ricreare^  e  più  si 
ricreano  .  se  i  fonti  sono  abbelliti  di  verzure  ,  le  quali  si  possono 
con  vaghezza  piantare  anche  sul  molo  ,  e  rivestirne  di  spalliere  le 
pareti  del  contorno. 

Al!"  ingresso  del  porto,  oltre  i  fortini  che  vi  richiede  la  sicu- 
rezza, possono  costruirsi  abitazioni  eleganti  per  gli  ufficiali,  per  i 
custodi  e  per  i  deputati  della  salute.  5i  può  altresì  ergere  qualche 
arco  tricnfale  ,  dove  il  molo  si  congiunge  alla  città  ,  e  ne'  suoi  go- 
miti si  possono  elevare  trofei  ed.  altre  convenienti  decorazioni. 
Quivi  in  somma  si  deve  combinare  l'architettura  idraulica  ,  militare 
e  civile  per  formare  un  tutto  sicuro  e  fiero  ,  comodo  e  bello.  Che 
intreccio  sorprendente  di  navi,  di  fortificazioni,  di  bronzi  marziali, 
di  fonti,  di  scogli,  di  sculture,  di  piante  verdeggianti,  e  di  quanto 
sa  la  natura  produrre  di  grazioso  !  E  questo  il  primo  pezzo  delia 
città  che  si  presenta  a  quei  petti  di  triplice  bronzo  che  lo  cercano 
da  tanto  mare:  è  il  loro  soesiorno,  ed  è  insieme  la  ricchezza  e  la 
ueh/.ia  de  cittadini^  è  dunque  meritevole  della  maggiore  attenzione. 
A  quest'effetto  gli  arsenali,  i  magazzini,  le  dogane,  le  borse  deb- 
bono esservi  adiacenti ,  con  botteghe  e  con  alti-e  abitazioni  ana- 
loghe al  servizio  della  marina.  Ma  uno  dei  membri  più  essenziali 
dei  porti  è  la  lanterna,  o  sia  il  faro,  di  cui  si  va  a  parlare  a  parte, 
dopo  avere  esposti  alcuni  requisiti  più  essenziali  estratti  dalla  grande 
opera  del  Belidor  ^  Architcct.  Hjdr. 

La  bontà  di  un  porto  dipende  da  tre  cose  che  gli  sono  conti- 
gue ,  1.  dall'aria  per  i  venti  ai  quali  esso  è  esposto,  a.  dall'ac- 
qua perla  quantità  sufficiente  per  riempii-e  il  suo  bacino,  3.  cLdla 
terra  per  la  qualità  del  suo  fondo  ,  e  per  la  figura  delle  coste  che 
lo  circondano  al  di  fuori  ed  al  di  dentro  ^  onde  risulta  che  un  buon 
porto  deve  avere  le  condizioni  seguenti  : 
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L  II  suo  ingresso  deve  essere  disposto  in  maniera  che  le  navi 
possano  entrarvi  ed  uscirne  per  i  tre  quarti  de' 82  Rombi  del  vento. 
Il  ^'ran  vantaggio  del  porto  di  Alessandria  era,  che  le  navi  quasi 
ad  ogni  vento  vi  aveano  l'adito  libero.  Quei  porti  che  non  hanno 
che  un  vento  per  l'ingresso  ed  un  altro  per  l'uscita,  sono  soggetti 
a  tre  inconvenienti  5  i  una  flotta,  che  ha  urgenza  di  ricovero,  non 
può  sempre  entrarvi  ,  2  una  flotta  ,  che  avrà  premura  di  uscirne, 
vi  resterà  per  lungo  tempo  imprigionata,  ò  II  commercio  se  ne  ri- 
sente ,  e  perciò  le  navi  mercantili  lo  eviteranno. 

IL  La  profondila  dell'acqua  deve  esser  tanta  da  poter  reggere  i 
più  grossi  vascelli,  afQnchè  vi  entrino  ad  ogni  ora  senza  pericolo  nelle 
tempeste:  e  sia  esente  sopra  tutto  dalle  correnti ^  che  ne  rendono 
1'  accesso  pericoloso. 

III.  Le  coste  sieno  talmente  disposte,  che  lo  garantiscano  dalla 
violenza  del  vento  e  dall'agitazione  delle  onde  :  cosi  le  navi  vi  sta- 
ranno sempre  al  sicuro. 

Deve  essere  il  porto  di  una  grandezza  capace  da  contenere  un 
gran  numero  di  vascelli  senza  imbarazzo.  Deve  essere  esente  da  ban- 
chi di  sabbia,  di  rocche,  di  scogli^  e  i  suoi  contorni  debbono  som- 
ministrare le  cose  necessarie  alla  costruzione,  al  risarcimento,  al 
corredo  e  alla  sussistenza  di  ogni  sorta  di  nave. 

La  maggior  parte  de'  porti  moderni  sono  diffettosi ,  perchè  sono 
opera  del  caso  ,  cioè  fatti  in  una  città  divenuta  accidentalmente  gran- 
de da  piccioli  principii.  Gli  antichi  all'incontro  esaminavano  e  sce- 
glievano il  sito  più  confacentc  per  formarvi  un  buon  porto.  Per  quanti 
sforzi  di  danaro  si  facciano,  si  possono  per  qualche  tempo  modilì- 
carc  certi  difetti,  ma  alla  lunga  divengono  peggiori  che  mai.  Il  mi- 
glior partilo  dunque  ò  di  abbandonare  i  siti  ingrati  e  sceglierne  dei 
favorevoli. 

Nelle  coste  di  Europa  sull'Oceano  sono  pochi  i  porti  che  ab- 
biano nella  bassa  marea  acqua  sufficiente  da  tenere  a  galla  i  va- 
scelli. Per  rimediare  a  questo  inconveniente  suol  praticarsi  un  ba- 
cino con  una  chiusa  per  ritenere  1'  acqua  e  le  navi  che  vi  sono  en- 
trate nell'  alta  marea.  Questo  spediente  non  è  buono  che  per  le  fre- 
gale di  40  in  5o  cannoni,  ma  non  già  per  i  vascelli  grossi,  i  quali 
ban  bisogno  di  a'jl  in  3o  piedi  d'acqua.  Questo  difetto  potrebbe  ri- 
j)ai-arsi  collo  scavare  un  canale  tra  due  argini  per  mezzo  di  chiuse 
e  fare  che  le  acque  di  un  fiume  servano  di  serbatoio.  Ma  questa 
operazione  richiede  molli  anni  e  gran  dispendio  ,  traltautlosi  di 
scavare  un  bacino  di  una  vastità  da  contenere  un'  armala  navale  ce. 
Miglior  partito  è,  che  il  porlo  sia  fornito  di  una  buona  rada,  da 
cui  le  navi  passino  al  porto  quando  hanno  bisogno  di  risarci- 
mento. 

Quando  le  marce  vanno  dirittamente  nell'apertura  di  un  porto 
non  si  deve  mettere  l'ingresso  del  bacino  in  questa  direzione ,  per*-. 
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che  la  loro  rapidità  cagionerebbe  gravi  disortllni  ^  ma  bisogna  che  i 
bacini  sieno  posti  di  fianco  e  scavati  più  in  dentro  che  si  può, 
per  mettervi  la  supei-ficie  del  radiere  relativamente  alla  profondità 
che  il  canale  potrà  acquistare  pel  giuoco  delle  chiuse. 

Se  la  mancanza  dell'acqua  è  un  difetto  per  la  rada,  il  suo  trop- 
po fondo  le  sai'à  di  ugual  pregiudizio  ,  perchè  l'ancora  vi  tien  male 
quando  V  altezza  vi  ^  considerabile.  Basta  che  nella  bassa  marea 
l'acqua  sia  alta  5  in  6  braccia.  L'essenziale  è  che  il  fondo  sia  di 
buona  presa,  cioè  fermo,  composto  d'argilla,  di  sabbia  e  di  fango 
solido,  cosicché  1'  ancora  non  possa  staccarsi  nelle  buri-asche.  Quelle 
piante  marittime,  da  botanici  dette  Fucili^  e  da  Francesi  Gl'amori  e 
f^arcch^  sono  di  cattiva  presa,  perchè  ordinariamente  nascono  dagli 
scogli,  e  se  non  sono  coperti  da  alquanti  piedi  di  sabbia,  l'anco- 
raggio non  è  sicuro.  Il  fondo  delle  baie  del  Mediterraneo  è  fangoso 
e  assodalo  da  varie  erbe  che  vi  crescono. 

Per  assicurarsi  di  una  rada  bisogna  scandagliarla  tutta,  accioc- 
ché si  esaminino   i    difetti   e  veggansi-  quali   si   possano    correggere. 
Alcuni  scogli  sono  vantaggiosi  per  alzarvi  delle  torri,  delle  batterie 
e  per  collocarvi  de'  segni.  Il  suo  ingresso  deve  avere  una  certa  lun- 
ghezza ,    specialmente  ne'  luoghi   dove    il  flusso   è   considerabile ,  e 
12   ovvero  i5  braccia  di  profondità  al  piti,  con  vin  buon  fondo  per 
ancorarsi  quando  i  venti  mancano.  L'entrata   in  una  rada  non  deve 
essere  molto  larga,  per  timore  che  il  nemico  favorito  dal  vento  uoa 
la  superi  malgrado  i  forti  e  le  batterie- 
Quando  la  corrente  del  mare  va  naturalménte  nel  mezzo  di  una 
rada    ne  facilita  molto    l'ingresso^   al   contrario  se  viene  di  fianco 
ii   stenta  a  superarla.  Non  vi  è  rada    senza  qualche  difetto.  Spelta 
di' abile  ingegnere  rimediarvi  collo  studiare  i  movimenti   del    mare 
ic'  luoghi  critici.  Alcune  dighe  poste  a  proposito  possono  facilitare 
in  ingresso  stimato  impraticabile.  Ma  per  evitare  un  inconveniente, 
lon  se   ne   produca   un    altro    maggiore  con  rimovere   sabbie    che 
)roducano  una  pericolosa  riempitura. 
^•|      Una  rada  che  abbia  un  pendio  dolce  dal  fondo   fino  all' ingres- 
•^'lo  è  molto    vantaggiosa,  perchè  i  vascelli  non  sono  soggetti  a  de- 
li^'iTadare  per  un  vento  di  terra. 

l'I  JNon  basta  che  una  rada  sia  abbastanza  vasta  affinchè  le  navi 
u?«liOSsano  volgersi  e  collocarsi  comodamente^  bisogna  ancora  che  sia 
;>tilìrcondata  da  un  terreno  elevato,  affinchè  non  sia  incomodata  da* 
Jilenti.  Sarebbe  vantaggioso  ancora  che  avesse  delle  eminenze  che 
:tì  li  giorno  si  scoprissero  da  lungi,  e  vi  fosse  qualche  fanale  nella 
,il>lolte.  Alcune  sorgive  o  ruscelli  d'acqua  dolce  darebbero  un  gran 
arti'ljollievo. 

Dove  le  rade  non  sono  naturalmente  buone  che  in  parte  ,  e  han- 
10  d'  altronde  tutte  le  richieste  qualità  ,  bisogna  supplire  coli'  arte 
jìtT-  ji  difetti  della  natura,  abbracciando  con  dighe  uno  spazio  di  mare 
Milizia.  Principi  cT Architettura.  2  3 


ckUe  tempeste   e  ^^    .^^      ntto   ne   trarranno  i  necessari  soccorsi.      , 
,   on  VOr^f^:;^tZ^  bisogna  ben  esanùnare     , 

Ma  prima   dx    '"j^fF^';  ^     \  correnti,  per  timore  che  f 

!rop;^CrJontnt;'  foi^^ìno  de' colmi  di  sabbia,  di  gl^iara  ,  d. 
fa^go  cbe  renderebbero  inutile  -^^^^T.lcM-.  fiumi   che  si  sca- 
kl  Mediterraneo  ^--^^  ;2"^";,Xrs.-ibil mente  colme- 

,icano  iu  un  porto    ^.^  -;^Pf,;,P;:,tano.  E  se  non  si  puù  sta- 
rebbero  tutto  colle  tene  che  vi  si         i  ^^^^^^  .^  ^^^^^^^  ^ 

l.li.e  il  porto  o  la  -J^^^^f  J^^,t  ,na  foce  più  lungi  che  si  può, 
conviene  deviare  d  fiume  e  poi  t     ^^^^^^^ 

come  fece  .1  maresciallo  di  V- ^^-^^^  P"         j^  ,,,tagglo     i 

All'incontro  sulle  coste  ^^^\  ^^^^^f"^^  .'^r^erchè  per  mezzo  delle 
j>iccioli  fiumi  che  si  scaricano  -  ^^  P^^^^jJ^^^  ,  ,,,are  gli  stessi 
chiuse  all'imboccatura  servono  utilmente  a  cuiaie 

VOYÙ.  ,     ,   .  cltuazlone  suscettlbde  di  com- 

Q"-!?°""I'two>:n"m    caSeve  essere  sepa.ato    d. 
merco,  il   pollo   de  basUmenu  ^  ^^^  3^ 

quello  deSaseell.  <1^8»"';^;V" Lli,  e  e  di  Messand.ia. 
g,.aez.a.  Cosi  erano  .  pori,  di  Ca  tayne  e  di  a  ^^^^  ^^_ 

.  ""'^"™rrue'7r;':ss?t"aulo  -  ba::  Sa  seta  'col  corp, 
vi  generino  ^  4"^  r,!,'°;'3f3  i„.dl ,  nera,  estremamente  dura  e  ar 
tenero  e  lucente  ,  colla  testa  '«■       '  '  ■  ,„rinaDO  e  rodon 

-f  f  ""  ''"iral^itsn    d"      leìU  in  maniera  di  renderli  i. 
i    bordaggio  e    gli  altii  le^ui  garanti 

servibili.  Questi  venni  sono  venuti  J;>»"  f^j  "^^Vvere  di  vetro 
sene  si  spalma  il  fondo  della  "«  f '  P"/^ J,,^''^   f"  ,;    ,;  attacca, 

»i  copre 'di  grossa  carta  S'-'S'»' "f  '  ''  "'bt  vi  ini  l'nno  all'altr 
de' d'iodi  di  corta  punta  e   di  testa  1»^?»  ben  vie  ^^^, 

Bisogna  avere  allentamen  e  osservati  ^"1'  «  ""^  j^^^^,^  eo 
timi  prima  d'intraprendere  l'  -^-'-'^'i^^tcuziÒne  del  progetto  e 
siderlre  l' effetto  che  produce  '"l'''"  '.^  !';X"!„,„,e  che  col  te 
«  medita,  ma  l^-B-  F-ed-  a     -  ^    oo-S"^^j  ^^^^  ^^^^ 

pò  ne  proveranno-,  r"''^/S'=^^°°°iP,i„  ,,uono  da  principio 
menti  tali ,  che  quello   che  »    ^"  ^  ,       ;  ;„  eui  tutti  gli  sfo 

viene  in  appresso  nocivo  :  e    '  ^^""^  ^jTllXgi  della  natura.  Qnaf 

umani  non  possono  ^l'iorre  le  aiiom  de  e  le=, 

porti  non  si  sono  colmati,  e  r""",,'""  "  "  im,  e"na  a  eoslrJ 
L  bella  ^i'---,f  X^re  re°a«  «roirLa  marina  :  v7 
quanto  conviene  alla  sicurciia  e  ai  metterla  al  co» 

innalzano  con  gran  dispendio  argini  e  moli  p  met^  ^^^^^^, 
della  traversia  de'  -enti,  ma  a-ad^^^-o__.hc^^   p^^^^ 

rartr^vSotmi'  "r„o\!:ù  tia^i.^uillo  di  prima ,  vi  de, 
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le  parli  straniere,  che  riporterebbe  seco  ,  se  la  violenza  del  suo  moto 
non  venisse  rotta  dagli  ai'gini.  Sì  trova  alle  costiere  e  anco  al  largo 
un  fondo  terroso  da  dove  si  staccano  materie  che  nelle  tempeste 
si  confondono  coli' acque:  onde  è  necessai'io  impedire  che  le  onde 
non  le  trasportino  nel  porto  ,  o  che  non  formino  alla  lunga  nel  suo 
ingresso  qualche  banco  pregiudiziale. 

Si  badi  ancora  agli  effetti  che  produrrà  un  flume  che  si  scarica 
vicino  a  un  porto.  Il  porto  di  Bove  sulle  coste  di  Provenza  si  è  reso 
quasi  impraticabile  dacché  fu  mutata  la  imboccatura  del  Rodano, 
le  cui  deposizioni  si  sono    trasportate  in   quel  porto. 

I  porti  situati  sopra  i  fiumi  grandi  navigabili  sono  di  molta  utilità 
he!   commercio  interiore  di  uno  stato,  come  Londra,  Midlebourg,  ec. 
[Ma  bisogna  che  questi  fiumi,  quando  sono  fangosi,    sieno  bene  in- 
cassati affinchè  non  interriscano. 
, I      Per  la  costruzione  de'  moli,    degli  argini,  delle  chiuse  ec.  vedi 
,11  Belidor  Architecture  Hjdraulique. 


VI.  Fari. 


)ìm 


Le  lanterne  che  in  forma  d'i  alte  torri  s' innalzano  sopra  i  porti  e 
illuminano  la  notte  per  guida  de'naviganti  affinchè  giungano  felice- 
lente  alla  loro  meta,  hanno  presa  la  denominazione  di  fari  per  la 
Jìlebrilà  di  quella  lanterna  di  tal  nome  eretta  da  Tolomeo  re  d'Egit- 
^\  all'imboccatura  del  Nilo  nel  porto  d'Alessandria.  L'antichità  non 
a  avuto  in  questo  genere  fabbrica  più  magnifica  di  quella^  sicco- 
e  l'architettura  moderna  nonne  ha  alcuna  da  paragonare  alla  tor- 
'^  .  di  Cordouan  in  Francia  all'  imboccatura  della  Garouna. 
'^  Non  è  necessario  che  le  forme  de'  fari  sieno  circolari  ^  possono 
^  [sere  quadrate  nella  loro  piatta  forma  e  nel  pianterreno ,  a  facce 
f  iT^  primo  piano  ,  finalmente  circolari  nella  loro  parte  superiore.  Vi 
possono  impiegare  gli  ordini  di  architettura,  e  forse  con  piìi  suc- 
sso  che  altrove,  vi  si  possono  impiegare  tutti  gli  uni  su  gli  altri, 
n  varie  decorazioni  allusive.  L' interno  può  distribuirsi  in  appar- 
.nentini  ugualmente  comodi  e  vaghi.  La  parte  superiore,  dove  ar- 
"  ,  no  i  lumi  e  che  è  la  vera  lanterna ,  deve  essere  tutta  di  ferro  , 
*-  VCL  è  stata  fatta  posteriormente  a  Cordouan  ,  dove  il  fuoco  alla  lun- 
"^T]  avea  calcinata  la  costruzione  di  pietra. 
gli*  ^ 

ra.*!»"  VII.  Ponti. 

cai»"  ; 

i'"  1  ponti  formano  uno  de' più  interessanti  oggetti  della  sicurezza 
#'  Iella  utilità  pubblica:  riuniscono  in  benefizio  degli  uomini  quel 
a^''^  ;  la  natura  ha  diviso  nella  su[)erficie  della  terra,  in  cui  non  si 
)  i'i*^'j[.rcbbe  comunicare  senza  pericoli  e  senza  stenti.  L'  Egitto  fu  senza 
isospfi Iti  forse  per  le  sue  periodiche  inondazioni,  e  ne  fu  senza  anche 


lOiar 
!tac( 
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Si  dislitiguono  i  ponti  in  tre  principali  specie,  i  O  sono  liilc- 
rnnienle  di  jìictra,  o  in  gran  parte  di  pietra  e  in  parte  di  legno, 
cioè  con  ponte  levatoio  nelle  estremità  per  difesa  delle  fortezze,  o 
jiil  mezzo  per  dar  passaggio  alle  barche  grosse  con  tutte  le  loro  an- 
tenne. 0.  Se  ne  costruiscono  di  legno  in  molle  maniere.  Questi  co- 
stano meno  dei  precedenti ,  ma  sono  anco  meno  solidi  e  men  du- 
revoli. La  necessità,  il  bisogno,  l'uso  che  se  ne  vuol  fare  ,  la  situa- 
zione dei  luoghi  e  la  rarità  de'  materiali  ne  determinano  sempre  la 
costruzione.  3  Si  fanno  anche  di  più  battelli  che  si  connettono  as- 
sieme, e  si  coprono  di  travi  e  di  tavole  per  qualch*  occasione  pas- 
seggiera  (87). 

E  mirabile  il  ponte  di  legno  progettato  per  il  Derly  in  Irlanda 
senza  pilastri  e  di  un  solo  arco  lungo  900  jiiedl ,  largo  45  j  alto  70 
iicr  passarvi  sotto  qualunque  vascello.  Al  di  soj)ra  v'è  nel  mezzo 
una  macchina  idraulica  per  gettare  acqua  sul  ponte  ,  il  quale  è  di- 
viso in  quattro  strade,  due  per  vetture  e  due  per  gente  a  piedi. 
È  composto  di  undicimila  pezzi  di  legname,  di  dodicimila  viti  di 
feri-o  ,  di  3o4  finestre.  Questo  disegno  di  Giovanni  Cristiano  Claufl 
sassono  ,  fu  prescelto  fra  i  tre  che  furono  premiati ,  e  tra  i  3oc 
che  si  presentai'ono  nel   1722^  ma    non  so  se  sia  stato  eseguito  (i) 

Di    qualunque  specie    sietio   i    ponti ,  la  loro  costruzione  è  cos 

.estesa  e  complicata  riguardo  al  labbricare  nell'  acqua  e  alla  carpen» 

teria  ,  che  pochi  posseggono  interamente  questa  parte  dell' architet 

tura  idraulica.  Qui  non  si  può  che  accenuare  qualche  cosa  in  gè 


(8")  Evvi    un'  altra  specie  di  pouti  che 
si-cliianiaijo  fvlaitt,    piTchc  non    i.-itauiio 
fd-nii.  Sono  dessi  qncUi    formati    di    nna 
o  »lue  barche  piatte,  sulle  quali  si  costrui- 
kce  solidiimciite  un  suolo  di  legno,  e  ser- 
vono pt-r  transitare  da  una  sponda  all'aU 
tra  dtl   (iume,  caricando  persone,  anima- 
li, Tcttuif.    Jn  alcuni  luoghi  si  chiamano 
imiti.   In  due    modi  si   fa   la  manovra  dtl 
tingifto  e  o  il   fiume   ha  una  strttta  sezio- 
l'e  ,  e  le  barche,  o  sia  il  ponte  viene  at- 
taccato scorrcvolmeule  ad  upa  grossa  (une, 
clic  lesa  viene  con  argani  posti  sopra  l'unu 
e   l'altra    sponda;    il  pontaiolo,  o  passa- 
tore, che  dictsi  anche  Caronte,    governa 
il   timone,  e  la  corrente  dò   molo  al   pon- 
ti' e   lo  invia  ora  da   iin.i    pait<-,    or    dal- 
l' ulti  a  del  (iume:  o  il  (iume  iia   una  gran 
larj^hizT.a,    ptr  pui  la  fimo    non    jiotrt'uhe 
tend«i.si  uè  anche  cogli   argani,  allora  non 
«.vendo  luogo  la  prima  manovra,    Cu  im- 
maginato   che  la  barca  o  barche  che  ser- 
vono di  ponte  Tenisstro  raccomandate  con 
nna-lunga    fune  ad  un'ancora,    od    altro 
ponto  (isso,  nel   ruar./.o,  entro   1'  alveo  tiel 
liunie  ;  ma  perchè  la  fune  per  la  sua  nn- 
lurah    flessibilità  e  lunghezza    nou    9  im- 
merga ueir  acqua  ,  viene  essa  sostenuta  a 


luogo  a  luogo  su  di  un  palo  fermato  ve| 
ticulmcutc  entro  a  vari    battelli    posti 
flccjiia  sotto  la  medesima:  ed  il  ponte 
passare  da   una  ripa  all'  altra  nou  pere(fl| 
re  una  ntia  ,  ma   una  curva   che    ha    f 
raggio  la  lunghezza  della  fune,  e   per  o 
tro  l'ancora  fissa.    11  maneggio  opport 
del  timone  e  la  correnle  del  (iume  b 
no  per   dar  moto  ul   ponte  ,  e  a  coud 
senz'  altio  aiuto  da  una  sponda    all' 
del  fiume  medesimo. 

De'  pouli  v'è  una  quinta  specie,  e 
no  di  ferro  (*).  In  Inghilterra,  in  Rui 
in  Francia  se  ne  vedono  di  niirabii 
ingegnosa  costruzioue.  La  leggerezza 
parente  e  la  solidità  sono  le  priucipal 
ro  qualità. 

(i)  Benché  di  legno  questo  ponte, 
di  meno  la  sua  grandissima  coiida  sorj 
de,  e  sicuramente  sarà  stato  premiato 
gegnoso  macchinismo  ,  ma  non  esegui 
Sorprendenti  sono  i  due  pouti  di 
ra  murata  eseguiti  ,  quello  cioè  fatte 
fiume  Tava  iu  Scozia,    di  un  solo  ePi 

(■*)  Intorno  ai  ponti  di  ferro  vedi  ff' 
pendice  posta  in  fine  di  questo  io  "'• 
INota  degli  t<- 
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ncrale  conconiente  la  solidità  ,  la  comodità   e  la  bellezza  de'   ponti 
di  pietra. 

I.  Riguardo  alla  solidità,  la  prima  avvertenza  nella  costruzione 
de' ponti  è  di  non  restringere  co' suoi  piloni  la  larghezza  del  fiume, 
pcrcliè  le  acque ,  specialmente  nelle  escrescenze  ristrette  sotto  gli 
archi,  scavano  il  fondo  tra' piloni,  e  acquistano  in  profondità  quello 
che  loro  si  era  tolto  in  larghezza.  Se,  per  esempio,  i  piloni  ristrin- 
gono per  un  terzo  la  larghezza  di  un  fiume  ,  se  questo  fiume  avrà 
prima  due  tese  di  profondità,  diverrà  col  tempo  tre  tese  più  pro- 
fondo per  causa  di  tale  ristringimento?  (88).  E(jco  la  cagione  prin- 
cipale della  mina  de' ponti  ;  i  piloni  restano  sgrottati ,  purché  non 
làeno  fondati  sopra  rocca  o  sopra  altro  fondo  inscavabile  dall'acqua. 
S^on  bisogna  dunque  ristringer  mai  la  larghezza  del  fiume.  Se  egli 
!  naturalmente  largo  cento  tese  ,  conservino  le  sue  acque  la  stessa 
argheiza.  Per  conseguire  questo  bisogna  slargare  il  letto  del  fiume 
love  si  fa  il  ponte. 

Si  deve  osservare  ancora  che  la  lunghezza  del  ponte  sia  almeno 
iguale  alla  larghezza  delP  acqua  viva  del  fiume  nella  sua  maggior 
'iena,  affinchè  le  acque  non  sieno  in  alcuna  maniera  ristrette.  JN'iuna 
osa  è  si  nociva  quanto  il  ristringimento  delle  acque  correnti,  per- 
liù  oltre  i  surriferiti  danni,  potrebbero  anche  nelle  escrescenze  inon- 
are  le  campagne,  o  caricare  il  ponte  con  impeto  e  rovesciarlo. 


te  ha  di  cOrJa  metri  45  :  64 ,  di  freccia 
:  41  ,  per  opera  di  (Guglielmo  Edward, 
altro  costruito    snl    fiume    Dora    presso 
'ji'ino  per  opera  del  signor  ingeguere  ar* 
itfifo  Mosca,   il  quale  ha  di   corda  me- 
'\  f\5  .  —  e  di  freccia  soli  metri  5  .  — 
(88)  Nou  avviene  assolutamente  sempre 
si,  come  dice  l'autorej  imperciocché  le 
use    dell'  abbassamento  o  alzamento  del 
ilio  de'  fiumi  nascono  dalle  varie  velo- 
'  à    che  si  formano  in  essi  ,    secoiLdo    la 
;hira  del  loro  alveo  e  degli  impedimenti 
'  Il  iiatara  stessa    o    dell*  arte.    Ora    un 
1  itf  fermo  O  di   muro  o  di  legno    o    di 
Ilo,  essendo  un  ostacolo  tenace  che  i'ar- 
•■  oppone  alla  corrente  ,  il  fiume    ìu    tal 
o  superiormente    al    ponte  perde    parte 
L  sua  velocità;  e  perdendo,   invece  che 
'ondo  si   abbassi,  esso  insieme  colla  su- 
ficie  dell'  acqua  si  innalia.   Per  questo 
desimo  ostacolo  succede  un  altro  efTet- 
ed   5  clic  i  piloni  del   ponte  opponpii- 
i  direttament»    al    corso    delle    acque  , 
•ste,  non  potendo  liberamente  prosegui- 
si rompono  centra  di  essi ,  e  parPe  si 
'alza  olla  superficie,    e  parte  con   moti 
Ijolati   si   getta  tul  fondo  ,  il  quale  ,    se 
[j  natura  debole,  lo  scava  e  vi  produce 
[•abbassnmBnto  nll'intorno  de'  piloni  dal 
f'  superiore  ,  il  quale  però  viene  circo- 
'tto  e  determinato   dalle    viciae    parti , 


e  dalla  maggiore  o  minore  tenacità  del 
fondo  :  rimanetjdo  intorno  dai  lati  sotto 
e  sopra  al  ponte  de'  dossi  di  arena  o  gliiaia; 
i  quali  poi  si  spianano  sul  fondo  dell'al- 
veo nelle  parti  superiore  ed  interiore  al 
ponte.  Dunque  nou  si  scava  il  fondo,  ma 
s' innalza;  e  ben  poca  considerazione  me- 
ritano quelle  pozze  di  acqua  che  si  osser- 
vano dopo  l'abbassamento  della  piena,  ca- 
gionate )  come  si  disse ,  in  vicinanza  di 
qualche  pila  del  ponte  dAlla  parte  superio- 
re dell'alveo;  le  fjuali  ,  pirchè  potessero 
mettere  in  pericolo  il  ponte,  converrebbe 
che  prima  circondassero  tutto  all'intorno 
le  pile,  indi  fossero  più  profonde  de'  fon- 
damenti ;  e  per  ultimo  che  i  fondamenti 
medesinn  piantati  fossero  sopra  fondo  in- 
stabile: il  elle  non  accade  ptr  la  prima  e 
per  la  seconda  ,  e  non  è  presumibile  per 
quest'  ultima. 

]\on  per  tanto  si  vuol  dire  che  si  deb- 
ba rasttingerc  di  molto  1'  alveo  de'  fiumi 
con  i  piloni  di  un  qualche  ponte  :  anzi 
siamo  d'  avviso  che  se  ne  debba  in  esso 
piantare  il  minor  numero  possibile ,  e 
grossi  puramente  quanto  basta  :  e  se  fosse 
possibile  di  fare  il  ponte  con  una  sola  ar- 
cata,  sarebbe  anche  meglio;  perchè  allora 
il  ponte,  rispetto  alla  natura  del  fiume, è 
come  se  non  vi  fosse,  essendovi  soltanto  per 
comodo  ed  utilità  pubblica  di  transitarJo. 
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Se  la  rapidezza  dell'acqua  scava  i  fondamenti  con  pregiudizio 
del  ponte  si  diminuisca  questa  raj)idezza.  Gli  antichi  la  diminuivano 
con  allungare  il  corso  del  fiumo  ,  facendogli  fare  ])iìi  giri  per  la  pia- 
nura. Ma  questo  non  è  un  mezzo  sempre  praticabile,  riè  facile,  né 
di  poco  dispendio.  Più  agevole  è  quello  delle  palizzate  che  tagliano 
il  filo  dell'  acqua   nel  fondo  del  suo  letto    (89). 

Per  là  maggior  solidità  del  ponte  e  per  la  minore  spesa  della 
sua  costruzione,  va  scelto  un  sito  ove  il  fiume  sia  meno  profondo, 
e  il  letto  sia  di  sasso  odi  tufo,  o  di  altro  sodo  fondamento^  schi- 
vando per  quanto  è  possibile  i  letti  ghiarosi  e  di  sabbia  nera,  come 
anche  i  gorghi  e  le  voragini.  Si  preferirà  altresì  quel  sito  ove  il 
fiume  abbia  il  corso  dritto,  perchè  gli  angoli  e  le  prominenze  nei 
fiumi  soggiacciono  ad  esser  rosi  e  portati  via  dalle  acque ,  e  allora 
le  teste  del  ponte  restano  sgrottate.  Di  piìi,  ne'  seni  la  corrente  è 
men  veloce,  anzi  l'acqua  ritorna  indietro  :  onde  le  materie  traspor- 
tate dalle  piene  si  arresterebbero  ne'  piloni,  ne  chiuderebbero  i  vani, 
e  1'  acqua  scavando  il  fondo  anderebbe  a  scarnire  e  a  sradicare  essi 
piloni. 

L'  altezza  degli  archi  deve  essere  tale  che  la  loro  chiave  sia  al- 
meno tre  piedi  al  di  sopra  delle  maggiori  escrescenze  (90).  Questa 
regola  si  deve  osservare  non  solo  per  gli  archi  di  mezzo  ,  ma  anco 
per  tutti  gli  altri  laterali.  Maggiore  altezza  sarebbe  inutile,  deforme 
e  scomoda  per  le  vetture. 

La  forma  degli  archi  è  ordinariamente  di  pieno  centro^  talvolta 
si  abbassano  il  terzo  dell'apertura,  con  farli  semielittici,  e  talvolta 
si  fanno  di  sosto  acuto  ,  quando  hanno  una  larghezza  straordina- 
ria (91). 

La  grossezza  degli  archi  pieni  deve  essere  nella  loro  chiave  il 
un  ventiquattresimo  del  loro  diametro.  Negli  archi  scemi  il  un  do- 
dicesimo del  raggio  che  ha  servito  per  delineare  il  grande  arco. 
La  lunghezza  de' cunei  che  compongono  gli  archi  deve  essere  in  ra- 

(89)  In  hIcuuì  ponti  atiticlii  dtì'  Roma-  d^l  fondo  si  abbassi,    non  è  bene  di  fan 

ui  si  è  trovato  die  all' ulto    della  cosini-  tal  op<Ta;  ma  le  pile  e  le  sponde  dei  pon 

zione,    detuminata   die  fosse    la    cadente  te  fabbricar  si   debbono  sotterra  con  tutt; 

del  fiume,  qu'sta  si  fissava  stabilmente  con  la  pn  vidmza  e  solidità  immaginabile,  coi 

palizzate  a   mudo  di   piatte  costruite  nelle  gran   tallone  ed  in   ritirata. 
lui-i  degli  ardii   fi  a  una   pila  e  l'altra:  in  (yoj  Le  maggiori  escrescenze  delle  acqneiBi 

tal  modo  fu  fìssala  i{u(  Ila  del  Ponte  niag-  in    causa  della  costruzione  di   un    poute 

i;ìorc  sopra    al    fiume  Amizeiio  nelle  J'a-  intender  si  debbono  quelle  che  accadcraii 

ludi  Pontine,   nel   luogo  ove  il   (iume  al-  no  dopo  l'ostacolo    del    ponte   medesimo 

traversa  la  via  Appia.  (^)uesta  platea,  do-  e  non   già   (juelle    die    d'  ordinario  succ 

pò  circa  sedici  secoli,  l'anno  1776  fu  sco.  dono  ad  alveo  libero    JN'ole  perciò  essendo 

perla;  e  da  me  vidiita   intera  e  misurata,  queste   ultime,  si  avrà    riguaido,   per  istajmj 

per  la  solidità  ed  artifìcio  con  cui  era  co*  bilire  l'altezza  degli  ardii,    a    considerai* 

struìt'i  ,  per  l'unione  (li   tutti   i   piz/.i  iu-  abpianto  più  alle  le  prime  secondo  il  magi 

sieuic,   cosi  blrelti  e  collegati,   die  la  pia-  gior  ostacolo    die    all'acque  arrecherà    ( 

Ita   riusciva    rome    una    sola    massa  ,    era  fabbricazione  del   ponte, 
opera  vciameiite  mirabilissima.  Nei  fiumi  (yi)    Cri'  archi  di   pieno    centro,    olti 

però  uve  si  abbia  bisogno  che  la  cadente  di  essere  forti,  sono  aucbc  belli:    gli   ai 
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gione  (Iella  solidità  tic'  matoiiali  e  della  larghezza  degli  archi.  !VT.  Gau- 
lier  ne  ha  date  delle  tavole,  che  sono  riportate  anche  dal  Belidor 
Science  des  Irigenieurs. 

Gli  archi  di  qualunque  fatta  sieno  dehhonsi  distribuire  in  nu- 
mero dispari,  affinchè  nel  mezzo  della  corrente,  ove  la  velocità  del- 
l'acqua  è  maggiore,  non  si  trovi  mai  un  pilone,  i!  quale  soffrirebbe 
pili  impeto  e  sarebbe  imbarazzante  al  passaggio  delle  barche.  Non- 
dimeno il  ponte  Sisto  di  Roma  è  di  quattro  archi  e  il  Fabricio  di  due. 

La  grossezza,  o  sia  la  larghezza  de' piloni,  si  fa  ordinariamente 
il  1/4  o  il  1/5  di  quella  degli  archi.  Gli  antichi  la  facevano  il  [fì,  ,  e 
anche  la  'A.  Ciascun  pilone  sostiene  là  metà  della  fabbrica  de'  due 
archi  che  gli  sono  ai  fianchi.  Onde  se  si  riduce  questa  muratura,  e 
sì  mette  a  piombo  sul  pilone  un  pilone  largo  2  tese,  cioè  il  *J\  de- 
gli archi  che  abbiano  8  tese  di  apertura,  sosterrà  benissimo  questo 
peso   (92). 

I  piloni  debbonsi  fare  a  scarpa  dal  fondo  fino  al  livello  dell'acqua. 
Debbono  d'avanti  e  da  dietro  guarnirsi  di  speroni,  che  abbiano 
gli  angoli  non  maggiori  del  retto  e  alquanto  tondeggiati.  Le  pietre 
della  costruzione  vogliono  essere  delle  più  grandi  e  delle  piìi  dure, 
ben  connesse  e  inchiavate  con  grampe  di  ferro  o  di  bronzo.  Le  sponde 
'sulle  quali  accavalla  il  ponte  sieno  solidamente  rinforzate  da  buona 
'muratura,  la  quale  le  rivesti  per  qualche  tratto  al  di  sopra  e  al  di 
sotto,  entro  e  tuori  dell'acqua,  affinchè  questa  col  continuo  raderle 
non  le  degradi.   . 


;chi  ribassati  o  Remi-eliltici  sono  meno 
furti  ,  ma  più  cuiiiotii  al  trausiture  sopra 
il  ponte  ,  e  di  minor  ostacolo  alla  cor- 
rnite  del  fiume:  quelli  di  sesto  acuto  cou- 
ivetii;ono  sopra  torrenti  che  corrono  pro- 
foiulnmente  fra  alte  rupi  ,  altrimenti  sa- 
■1  libero  incomodi  per  la  loro  soverchia 
Utezza,  e  per  il  grande  ostacolo  che  op- 
.Torrtbhero  al  corso  delle  acque  ,  e  sono 
meno  belli  degli  altri  due.  Bellissimo  è  il 
>onte  ad  archi  scemi  detto  di  santa. Tri- 
lità  suir  Arno  a  Firenze.  Grandiosissimo 
ara  quello  che  ora  si  sta  costruendo  sul 
laro  lontano  5  miglia  da  Parma. 

il   .suddetto    ponte  è  ora  terminato,  e 

arcate  sono  semielitiche  in  numero  di 

",   di   corda  metri  24.  saetta  metri  6  60. 

I    piloni  grossi  met.  4    5o  ,  larg.  metri   8. 

.Vitro    poute    pariineuti    termiuato    fu 

;o3trutto  dopo  questo  del  Taro  sul  fiume 

^rebbia    eoo  a3  arcate  a  segmento  di  cir- 

olo;  di   corda  metri   \6:  60,  saetta  metri 

:    96 ,    pile    grano     metri    3  :    l\o  ,    lar- 

'hezza  del  ponte  metri  8:    72,    e    questi 

■er  opera   dell'ingegnere  idraulico  sig-    ca- 

•  aliere  Cocconcelli. 

Fiiiiilii^nfe  il  faniO!*o  ponte  sul  Ticino 
icino  a  Buffalora,  sulla  postale  che  con- 
'ice  da  Milano  a  Torino,  ultimami  nte 
•Ulto,  lullo  di  grandi  blocchi  di   granilo 


bigio,  di  numero  ao  grandi  arcate,  Opern 
più  che  roiut'iia,  sia  per  l'invenzione,  sia 
per  la  materia  durissima  peifettamenle 
lavorata  a  quanto  è  stato  fatto  in  tale 
materia  da  mano  d  uomo. 

Questa  bella  e  sorprendente  opera  è 
stata  comandata  dalle  maestà  sovrane  del- 
l' imperatore  d'Austria,  e  da  quello  di 
Sai  degna;  e  diretto  dai  loro  rispettivi  in- 
gegneri. 

(92)  Quando  i  piloni  intermedi  del 
polite  saranno  gro.'si  quanto  basta  j)er  so- 
stenere i  peducri  ,  misurati  coti  la  lun- 
gheeza  de'  cunei  che  compongono  le  due 
mezze  arcate  che  vi  riposano  sopra,  e  poco 
più,  si  avih  di  essi  riufficieute  grossezza. 
Dunque  stando  all'  autore  ,  il  quale  poco 
sopra  stabilisce  la  proporzione  delle  chiavi 
o  sia  i  cunei  priuoipali,  ntU'arco  di  pieno 
centro  il  pilone  sarà  grosso  i/Ì2  d<-l  dia- 
metro, e  negli  elittici  o  scemi  i/B  del 
raggio  che  ha  servito  per  descrivere  la 
porzione  del  grundr'  arco,  escludendo  fr.)l- 
tanlo  ogn'altra  regola  vaga  ed  incerta  di 
i/tj,  i/o,  i/4i  '/"-^j  'J'^'  Qii'  "ou  è  que- 
stione di  piedritto  che  resister  debba  alla 
spinta  degli  arciii  ,  perchè  le  due  forze 
spingenti  «lidon.si  nel  punto  »li  contatto 
dei  due  ardii  vicini,  lun  soltanto  si  tialU 
che  il  sostenga. 
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A  ciascun  fianco  de' j)iloni  e  «Itile  cosce  si  suol  mettere  nel  tem- 
po della  costruzione  una  fila  dì  tre  o  di  quattro  anelli  alquanto  al 
di  sopra  delle  acque  basse  per  attaccarvi  le  barche.  Sopra  questa 
prima  fila  se  ne  nielte  una  seconda  e  anco  una  terza,  corrisponden- 
lemeute  alle  diverse  escrescenze  *  e  perciò  se  ne  possono  applicare 
anche  alle  volto  degli  archi. 

L'  opera  più  singolare  dell'architettura  idraulica  è  un  ponte  di 
pietra  costruito  alla  sezione  de'  canali  di  Calais  e  di  Andrcs  sulla 
strada  che  da  Calais  conduce  a  Saint-Horaer.  Questo  ponte  riunisce 
in  un  solo  punto  la  navigazione  di  quattro  canali  ,  il  passaggio  di 
una  grande  strada  ,  e  la  comunicazione  delle  quattro  parti  princi- 
pali del  paese.  Gli  otto  uncini  pel  tiro  delle  barche  servono  anche 
per  le  vetture^  onde  per  dodici  strade  si  giunge  al  centro  del  ponte. 
6i  può  favoi'ire  meglio  il  commercio  e  1'  agricoltura  che  lo  produ- 
ce? Esso  ponte  è  formato  di  quattro  cosce  o  branche  sottomesse  al 
piano  d'  un  circolo ,  il  cui  diameti'O  è  di  i  2  tese.  Da  questo  piano 
circolare  si  alza  una  volta  mezza  sferoide  di  20  piedi  di  montata, 
la  quale  è  penetrata  da  quattro  lunette  pel  passaggio  delle  barche  ^ 
cioè  due  di  3o  piedi  d'apertura,  e  due  altre  di  36  ,  i  cui  assi  pas- 
sano per  un  centro  comune  ad  angoli  retti.  La  montata  di  queste 
lunette  è  in  pieno  centro^  e  le  chiavi  regnano  allo  stesso  livello  fino 
all'incontro  della  volta  sferoide.  Il  cordone  che  serve  di  base  ai  pa- 
rapetti è  alto  un  piede  ed  8  pollici  di  aggetto.  I  parapetti  sono  alti  3 
piedi  al  di  sopra  del  cordone,  e  grossi  18  pollici ,  restando  contrad- 
difesi  da  colonnette  di  riparo,  affinchè  le  vetture  non  danneggino 
essi  parapetti.,  Le  quattro  testate  delle  lunette  sono  spaziate  in  ma- 
niera che  restano  tra'  parapetti  60  piedi  di  larghezza  per  disimpe- 
gno delle  vetture  che  possono  arrivare  contemporaneamente  sul  pon- 
te. Perciò  non  v'  è  stato  posto  nel  mezzo  1'  obelisco  com'  è  nel  di- 
segno. Gli  antichi  non  hanno  prodotta  opera  sì  ingegnosa  e  pel  mec- 
canismo e  per  1'  esecuzione.  Tutto  è  lavorato  colla  piìi  diligente  ac- 
curatezza ,  e  la  pietra  impiegatavi  è  una  specie  di  marmo  consimile 
al  tiavertino.  L'ingegnere  M.  Barbier  ne  diede  il  disegno  nel  iy47) 
e  fu  eseguito  felicemente  nel   i^5o  dall'ingegnere  M.  Beffara  (a)  (b). 

IL  Riguardo  alla  comodità  i  ponti  non    debbono  elevarsi   al  di 
sopra  del  livello  della  strada,  e  se  alquanto   lo  sono,  la  salita  sia  , 
agevole  e  dolce. 

(a)  Il  signor  Caxenenve  meccanico  n  pietre  ,  nella  loro  dimensione  ,  nella  ma- 
]N;incy  ha  progettato  di  far  uu  ponte  di  niera  d'  inipnic;iHe ,  e  nella  costruzione 
pietra  ad  uu  solo  arco  piatto  sopra  qua-  delle  testate.  Egli  si  vanta  altresì  d'  in- 
luiique  fiume.  Egli  dà  2  piedi  di  pendio  durire  la  creta  al  pari  del  marmo.  V.  Ro- 
dai mcz'io    del  ponte    fino    alle  estrtniità  7,ier  anno  1785. 

ne' fiumi  più  larghi,  e  un  piede  e  mezzo  (h)    Jat'.   IX  l'^ig.  B.  Pianta  del  ponte 

per  i  fiumi    mezzani.    Ne'pi-nti    ordinari  di   pietra    costrutto    nella    sezione  de'  ca- 

egli   vuol  pietre  larghe  i    piedi  e  alte  4.  n<^''  di   Calais,   e    di  Andrcs,   rilevata  da 

iie'grandi   le  vuoi  alte  5  piedi,  e  ne'gran-  un  disegno  prospettico, 
dissimi  G.  11  oicccnnismo  è  nel  taglio  d.  Ile 
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La  loro  larghezza  deve  essere  relativa  all'  affluenza  del  popolo 
che  vi  ha  da  passare,  siccome  l'altezza  e  la  larghezza  degli  archi 
debbono  aver  rapporto  alla  navigazione  e  all'escrescenze.  I  ponti 
grandi  debbono  essere  larghi  abbastanza  da  andarvi  speditamente 
due  carri  di  fronte  ,  e  debbono  essere  fiancheggiati  da  marcia-piedi 
alti  un  palmo  e  larghi  a  sufficienza  per  comodo  de'  pedoni  (93). 
Ogni  ponte  deve  essere  guarnito  di  parapetti  alti  tre  in  quattro  pie- 
di^ così  prescrive  la  sicurezza^  ma  que' risalti  che  spesso  vi  si  fanno 
per  leggiadria,  sono  ben  fastidiosi  non  solo  agli  occhi ,  ma  al  petto 
e  ai  fianchi  che  vi  urtano.  Il  parapetto  del  ponte  di  Rimini  è  al  di 
sopra  pulvinato,  o  sia  tondeggiato,  affinchè  nell' appcggiarvisi  si 
risenta  nel  petto  meno  incomodo. 

La  comodità  esige  ancora  che  i  ponti  sieno  selciati  con  esattez- 
za. In  questo  la  comodità  va  d'  accordo  colla  solidità  ,  la  quale  ri- 
chiede una  selciatura  delle  più  accurate  ,  affinchè  la  pioggia  non 
penetri  le  volte,  ma  se  ne  scorra  di  qua  e  di  là  per  condotti  fuori 
e  lungi  dal  ponte. 

Finalmente  i  ponti  saranno  comodi  ,  se  saranno  ben  situati  in 
una  conveniente  distanza  fra  loro,  e  ne'  siti  più  opportuni  delle 
città  e  delle  provincie,  onde  riescano  più  a  portata  d'andarvi  facil- 
mente da  ogni  parte.  A  questo  effetto  giova  che  lunghe  e  larghe 
strade  infilino  drittamente  il  ponte,  alla  cui  testa  sieno  piazze  o  lar- 
'  ghi  ove  sbocchino  altre  strade  ,  per  così  evitare  più  che  sia  pos- 
sibile l' imbarazzo.  Per  più  facilitare  1'  accesso  si  fanno  alle  teste 
de^  ponti  alcuni  slargamenti,  i  quali  partono  da'  peducci  degli  ar- 
chi, slargandosi  in  un  angolo  di  /^5  gradi.  I  vantaggi  del  sito  vanno 
però  combinati  con  quelli  della  solidità  sopra  espressi. 

III.  Il  ponte  più  ricco  d'ornati  che  siasi  mai  edificato  fu  il  pon- 
te Elio  ,  che  l'imperatore  Adriano  fece  incontro  alla  sua  mole.  An- 
che adesso  è  il  più  vago  ponte  di  Roma,  ancorché  spogliato  di  tutti 
i  suoi  antichi  ornamenti,  invece  de*  quali  non  ha  che  alquante  sta- 
tue con  cancellate  di  ferro  ai  parapetti.  Si  parlerà  altrove  de'  ma- 
gnifici ponti  dell'  antichità  ai  quali  i  nostri  non  cedono  punto. 

Sopra  ajcuni  ponti  si  è  usato  fabbricar  case  e  botteghe.  E  bel- 
lissimo il  disegno  datone  dal  Palladio  su  questo  gusto  e  non  mai 
eseguito.  Ma  il  ponte  è  pei"  passaggio,  non  per  dimora,  né  soffre 
d'  essere  aggravato  per  bizzarria  da  enormi  pesi  di  abitazioni  che  vi 
riescono  meschine.  Piace  anzi  la  sua  apertura ,  e  per  la  ventilazione 
e  per  interrompere  la  continuità  delle  strade  murate.  Si  possono 
ibensì  coprire  con  venustà  le  bande  con  portici  sostenuti  da  colonne 
per  difendere  i  passeggieri  dalla  sferza  del  sole  ^  vi  si  possono  fare 
nel  mezzo  e  alle  estremità   delle  logge ,  o  degli  archi  trionfali ,  ma 

(93)    Debbono   i    ponti    essere   larghi  a       pedire  ai  pedoni  il    libero    transito  sopra 
sufficienza  da  potervi    passare   in  rincon-       i  marciapiedi, 
tro  due  carri  carichi  di  Geno,  senza  im- 
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si  lasci  |)crò  scmpi e  libero  d' ogni  altra  fabbrica,  e  i  parapetti  sicna 
aperti  ,  o  con  balaustri,  o  con  ferrate,  per  vedervi  da  chi  passa  il 
corpo  dell'acqua  che  reca  tanto  diletto   (94). 

Vili.  Strade. 


Le  strade  sono  nello  stato  quel  che  ne'  corpi  organizzati  sono 
i  condotti,  per  i  quali  si  trasporta  il  nudrimento  e  si  mantiene  ve- 
geta e  sana  la  vita.  L'importanza  delle  strade  è  in  ragione  della 
coltura,  del  commercio  e  della  potenza  delle  nazioni^  vale  a  dire  la 
bontà  delle  strade  è  un  effetto  necessario  del  buon  governo.  Quindi 
la  Grecia  ne'  suoi  bei  giorni  vi  usò  una  grande  polizia^  ma  ella  non 
pensò  a  selciarle ,  e  le  buone  selci  bene  assestate  sono  veri  tutelari 
delle  stradci  Era  riserbato  ad  un  popolo  commerciante  il  sentire  il 
vantaggio  della  facilità  de'  viaggi  e  de' trasporti,  onde  l'invenzione 
di  selciare  le  sti-ade  si  attribuisce  ai  Cartaginesi.  I  Romani  adotta- 
rono questo  esemplo,  e  queste  loro  fatiche  divennero  i  monumenti 
più  utili  e  più  durevoli  della  loro  gloria.  Fra  tutte  le  più  strepitose 
opere  dell'  antichità  le  più  utili  furono  incontrastabilmente  le  strade 
romane.  Le  piramidi  e  i  laberinti  d'Egitto  con  tutta  l'enormità  del- 
le loro  masse  e  del  loro  dispendio  non  aveano  che  il  meschino  og- 
getto di  un  sepolcro.  11  mausoleo  d'Artemisia  abbelliva  una  città  e 
vanamente.  Le  cloache  tenevano  netta  Roma  ^  gli  acquedotti  la  ren- 
devano comoda  e  deliziosa^  ma  le  strade  beneficavano  Roma  e  tutto 
l'impero  romano.  M.  Bergier  ne  ha  fatto  un  ampio  trattato:  Histoire 


(94)  L'  autore  nulla  ci  dice  circa  le 
foudameuta  dei  ponti  da  farsi  iu  un  fiume 
d'acqua  corrente,  onde  non  essere  iu- 
fastidili  nell'atto  della  loro  costruzione; 
ma  siccome  questa  importantissima  parte, 
per  ben  intenderla,  non  può  essere  cosa 
di  poche  osserva-iioni  che  ci  siamo  divi- 
sati di  farei  cosi  invitiamo  chi  si  voglia 
istruire,  a  vederne  il  processo  nella  sin- 
golarissima opera  del  Peronetle ,  autore 
di  molti  ponti  ingegnosissimi,  professore 
nella  scuola  degl'  ingegneri  civili  de'ponti 
e  strade  in  Parigi  ;  come  puTe  1'  opera 
del   Gautier  sullo  stesso  argomento. 

Per  la  stessa  ragione  non  è  conceduto 
al  nostro  lavoro  di  dare  idee  confacenli 
P'-r  la  costruzione  dei  ponti  di  muro  e 
di  legno,  de'ponti  di  ferro,  dei  ponti 
sulle  barche,  e  come  questi  tutti  si  ma- 
neggiano ,  ed  in  quali  luoghi,  casi  e  cir- 
costanze si  facciano,  cotae  avremmo  de- 
siderato per  supplire  al  silenzio  tenuto 
.dall'  autore.  Su  di  un  tale  argomento  non 
note,  io  r<  plico,  ma  un  trattato  partico- 
lare de"  ponti  in  genere  ed  in  ispecie  sa- 
rebbe necessario,  e  grandissima  utilità  ne 
avrgbbe  Y  arie,  se  un  qualche  dotto  e  va- 


lente ingegno  la  mandasse  completamente 
alla  luce,  iu  quanto  i>oi  ai  ponti  di  solo 
legno  ,  può  vedersi  quello  di  Sciaffusa  , 
singolare  per  la  bella,  ingegnosa  e  scnì- 
plice  unione  de' pezzi  che  lo  compongono; 
e  meritano  attenzione  quelli  del  Palladio 
ideati  con  molto  giudizio  e  sapere,  quei 
molti  clic  sono  nello  Stato  pontificio. 
Anche  nOi  ci  siamo  ingegnati ,  dietro  co- 
mandi superiori  ,  di  dare  de' disegni  per 
costruirne  alcuni  nell'  Umbria,  e  special- 
mente abbiamo  tentato  di  farne  uno  sulle 
teorie  del  Palladio  si,  ma  diverso,  di  opera 
earpentaria  ,  senza  sostegni  nel  mezzo  , 
per  non  ingombrare  né  punto  né  poco 
r  alveo  di  un  torrente  che  strascinava  graa 
massi  di  macigno  nel  territorio  di  Città 
di  Castello.  Vcdonsenc  pur  anche  alcuni 
costruiti  con  le  pile  di  muro  e  marcia- 
piede di  legno  ,  detti  ponti  militari,  a 
questi  lungo  la  nuova  strada  del  Sempionej 
uno  nuovo  magnifico  che  or  ora  si  è  co- 
.struito  a  Vaprio  sul  fiume  Adda  ;  uno 
di  barche  a  Pincenzi  sul  fiume  Po  :  di 
ferro  in  Russia,  in  Inglnllerra,  in  Francia 
ve  ne  souo  de'  belli. 


I 
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des  srancìs  chemiìts  de  Veìnpire.  Una  sugosa  descrizione  delle  stra- 
de romane  è  il  partito  più  efficace  per  incitare  i  magistrati  ad  un 
oggetto  sì  interessante,  e  per  insegnarne  agli  architetti  la  costruzione. 

La  prima  strada  grande  che  i  Romani  costruirono  ,  la  Vìa  Ap* 
■pia^  la  regina  delle  strade,  è  passata  per  la  più  bella,  forse  perchè 
fu  la  prima,  o  la  più  frequentata.  Andava  da  Roma  fino,  a  Capua: 
il  di  là  non  era  ancora  dominio  romano.  Sorsero  indi  l'Aurelia,  la 
Flaminia,  la  Cassia,  la  Domiziana,  la  Elia,  e  tante  altre  strade 
che  da  Roma  conducevano  alle  estremità  dell'  Italia,  e  traversando 
le  Alpi  si  diffondevano  per  la  Germania,  per  1'  Ungheria  ,  per  la 
Macedonia,  per  la  Gallia,  per  le  Spagne,  e  per  tutto  il  continente 
dell'impero  romano.  I  mari  potevano  taghare  queste  intraprese, 
ma  non  terminarle.  Dall'una  e  dall'altra  parte  di  mare  tutte  le  terre 
erano  traversate  da  grandi  vie  militari.  Tutte  le  isole  erano  lastri- 
cate di  queste  strade  ,  le  quali  comunicavano  ,  per  così  dire  ,  con 
quelle  di  Europa  per  i  porti  più  comodi.  Nella  Sicilia  si  calcola- 
vano le  strade  selciate  da'  Romani  per  un  tratto  di  900  e  più  mi- 
glia ^  presso  a  3oo  nella  Sardegna  j  circa  280  in  Corsica,  33oo 
nell'Isole  Britanniche,  1 2760  nell'Asia ,  più  di  i4ooo  nell'Africa. 
Da  Roma  insomma  si  scorreva  liberamente  in  Portogallo  ,  nell'  In- 
ghilterra e  Costantinopoli,  al  Mar  rosso,  nell'Egitto,  nell'Etiopia, 
per  la  costiera  mediterranea  nell'Africa;  tutte  le  Provincie  di  qne!- 
l' immenso  impero  comunicavano  fra  loro  e  colla  capitale  per  le 
strade- militari  ^  le  città  erano  legate  fra  loro  da  un  gran  numero 
di  altre  vie  particolari,  e  per  una  infinità  di  altre  più  particolari 
comunicavano  scambievolmente  tutti  i  paesi:  tutte  però  erano  strade 
rimarchevoli  e  per  la  loro  lunghezza   e   per  la  solidità  del  lavoro. 

Che  fatiche  in  tanta  estensione ,  in  tante  difficoltà  sormontate 
in  aprir  foreste,  in  tagliar  montagne,  in  ispianare  colline,  in  col- 
mar valloni  ,  in  diseccar  marazzi ,  in  elevar  ponti  ! 

Le  grandi  strade,  vie  militari,  consolari,  pretorie,  erano  costruite 
secondo  la  varietà  dei  luoghi:  qui  camminavano  a  livello  delle  terre, 
là  si  affondavano  nelle  valli,  altrove  s'inalzavano  alle  maggiori 
eminenze.  Da  per  tutto  erano  delineate  da  due  solchi  tirati  a  cor- 
done ;  queste  parallele  formavano  la  larghezza  della  strada  ,  il  loro 
intervallo  si  scavava,  e  in  questa  profondità  si  stendevano  gli  strati 
de'  materiali  per  formare  la  via. 

I  materiali  non  potevano  essere  da  per  tutto  gli  stessi.  Si  faceva 
saviamente  uso  di  quanto  la  natura  del  luogo  presentava  di  più  co- 
modo e  più  solido  ^  altrimenti  si  trasportava,  o  per  carri,  o  per 
barche  quanto  era  necessario,  quando  le  vicinanze  n'erano  sproviste. 
In  certi  siti  si  tagliava  semplicemente  la  rocca  \  perciò  nell'  Asia 
minore  si  vedevano  le  strade  naturalmente  in  masso  continuato  di 
marmo.  Altrove  erano  strali  di  terra  ,  di  ghiaia ,  di  cemento ,  di 
mattoni ,  di  ciottoli  ,  di  pietre  quadrate,  rvella  Spagna  la  via  di  Sa- 
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lamanca  era  rivestita  di  pietra  bianca  ,  onde  riportò  il  nome  di 
Fin  argentea.  Nelle  Fiandre  le  strade  erano  ricoperte  di  pietre 
grige  a  color  di  ferro,  e  riportarono  il  nome  di  Fia  fcrrarìn^  nome 
derivato  non  solo  dal  colore  delle  pietre,  ma  forse  anche  dalla  loro 
solidità.  Tutte  le  strade  militari  erano  selciate  senza  eccezione,  ma 
differentemente  secondo   i  siti. 

Talvolta  si  mettevano  cinque  strati    di   materiali  gli   uni   su   gli 
altri.  Il  primo,  Statunien  ^  era  come  il  fondamento  che  avea  da  so- 
stenere tutta  la  massa ^  perciò  prima  di  posarla  si  scavava    il    suolo 
e  gli  si    toglieva    V  arena   e   ogni   terra    molle ,    e   vi  si    gettava    un 
impasto  di  malta,  di  sabbia   e  di  calce,  alto  alquanti  pollici.  Il   2, 
Huderatio  ,  era  un  letto   d' un    tritume  di  tegole    e   di   mattoni  con 
cemento^  ovvero  uno  strato  di  pietre  larghe  e  piatte    per  l'altezza 
di  circa  un  piede,  formanti  una  specie  di  fabbrica  con  cemento  du- 
rissimo.  Il  3,  Nucleus^  il   nocciuolo  ,  era  un  latte  di   malta    detta 
da'  Romani  y5»/5,  perchè  si  metteva  come  poltiglia  abbastanza  molle 
per  darle  la  forma   che  si  voleva^  indi  se  ne    copriva  il   dosso  con 
ciottoli  ,  o  con  pietre  piatte,  o  con  grossi   mattoni,  o  con  pietrame 
di  differente  specie  secondo  il  paese.  Questa  muratura  era  sì  forte- 
mente collegata,    che  in  alcuni  scavi  fatti  recentemente,    dopo    un 
paio  di  migliaia    d'anni,  il  migliore  artefice  in  un'  ora  appena  ne 
potè  rompere  un   pezzo.    Il  4  1    era  uno  strato  di   cemento  bianca- 
stro e  duro  che  rassomigliava    all'argilla,    il  5  finalmente,  siimma 
crusta  ,  ovvero  siunrnwn  dorsum  ,  era   un  letto  di  ciottoli  alto  mez- 
zo piede ,  tutto  fortemente  battuto.  Questa  maniera  di  lastricar  col- 
la ghiaia   si  praticava  da   per  tutto,  eccetto  in  alcune   strade  gran* 
di,  dove    s'impiegavano   delle  gran  pietre,  ma  soltanto  per  cento- 
cinquanta miglia  fuori  di  Roma.    Era    sorprendente    la  fermezza  di 
questo  lastricato.  Ma  se   i    Romani  nei    pavimenti  delle  loro  came- 
re ,  come  si  legge  in  Vitruvio,  e  come  si  vede    in  tanti  edifizi    an- 
tichi,  disponevano    tanti  letti  di  lastrici   gli  uni  su    gli  altri    delle 
materie   più  sode,   e   ne   risultava  una  durezza   ancora   sussistente, 
quali  precauzioni  non    aveano    da    prendere    per  le  strade  ,  esposte 
sempre  a  tutte  le  ingiurie   dell'aria  ,   al    peso ,    alla  rapidità    e  alle 
scosse  delle  vetture  ? 

Tutta  questa  muratura  era  nel  mezzo  della  via,  e  formava  pro- 
priamente l'  argine  incassato,  asser.  Da  ciascun  lato  era  un  lembo  o 
margine  fatto  di  grandi  pietre  di  taglio  poste  a  coltello ,  per  im- 
pedire all'argine  di  avvallarsi,  o  di  sfiancarsi  e  slamarsi.  In  al» 
cuni  siti,  come  nella  via  Appia ,  questi  bordi  erano  larghi  due 
piedi ,  e  di  pietre  sì  grandi  che  i  viandanti  potevano  camminarvi 
in  ogni  tempo  a  piede  asciutto.  Da  dieci  piedi  in  dieci  piedi  con- 
giungendo i  bordi  s'ergevano  de'gran  sassi  che  servivano  per  mon- 
tare a  cavallo,  o  su  i  carri. 

Dove  le  strade  erano  selciate,  lo  erano  di  grandi  selci  di  varia 
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figure  inegolari  ,  opera  incerta^  ma  esaltamente  connesse  quanto  i 
muri  delle  nostre  case,  e  le  giunture  delle  selci  non  erano  secondo 
la  direzione  della  via ,  onde  le  ruote  non  inconti-ando  le  giunture 
che  obliquamente  »  potevano   disunir  meno  le  selei. 

Ciascuna  strada  selciata  era  ordinariamente  fiancheggiata  da  due 
altre  coperte  di  ghiaia,  o  di  quel  lastricato  di  cui  si  è  fatta  men- 
zione di  sopra.  La  selciata  di  mezzo  serviva  per  i  pedoni,  ed  era 
più  alta  delle  laterali,  e  alquanto  colma  nel  mezzo  per  facilitare  lo 
scolo  delle  acque.  Le  due  strade  laterali  serrate,  che  servivano  per 
i  carri  e  per  i  cavalli ,  erano  divise  dalla  via  selciata  con  lastre  di 
pietra  poste  in  coltello,  e  pendevano  dalla  parte  de'  fossi  che  fian- 
cheggiavano esse  strade.  La  larghezza  di  questa  sorta  di  strade  era 
di  60  piedi ,  cioè  20  per  la  selciata  di  mezzo ,  e  20  per  ciascuna 
delle  serrate  laterali. 

Le  strade  militari  erano  dritte  e  uniformi  in  tutto.  1'  impero  ^ 
avcano  una  colonna  con  una  iscrizione  a  ciascun  miglio,  che  era  di 
mille  passi,  e  un  passo  era  di  cinque  piedi.  Sempre  bordate  da 
fossi  a  ciascun  lato,  cosi  che  per  quanto  fossei-o  tagliate  sul  pendio 
d'  una  montagna,  erano  sempre  separate  da  essa  montagna  per  mezzo 
di  un  fosso  destinato  a  renderle  asciutte,  col  dare  alle  terre  e  alle 
acque  trasportate  dalla  pendenza  naturale  uno  sfogo  che  non  im- 
pacciasse mai  la  strada.  Tali  erano  le  vie  militari. 

Le  strade  traverse,  viae  vicinales^  che  conducevano  a  qualche 
città  situata  a  destra  ,  o  a  sinistra  fuori  della  strada  maestra,  o  a 
qualche  borgo,  o  a  qualche  villaggio,  o  che  comunicavano  i  vari 
luoghi  fra  loro,  o  da  una  via  militare  all'altra,  non  aveano  biso- 
gno di  tanto  apparecchio  ,  perchè  erano  meno  esposte  ,  ma  erano 
nondimeno  ben  solide  e  ben  tnantenute.  Fino  i  sentieri ,  le  calli ,  i 
viottoli ,  per  cui  gli  uomini  a  piedi  o  a  cavallo  traversavano  le 
terre  e  le  foreste  per  abbreviai'e  il  cammino  ,  erano  sotto  la  cura 
pubblica,  erano  d'una  terra  preparata  e  durissima,  e  aveano  una 
larghezza  stabilita. 

1  Romani  badavano  ancora  che  le  strade  non  selciate  fossero 
sguarnite  di  tutto  ciò  che  poteva  privarle  del  sole  e  della  ven- 
tilazione^ e  dove  queste  traversavano  delle  selve,  si  abbattevano  di 
qua  e  di  là  alberi,  siepi,  cespugli,  macchie,  per  dare  un  libero 
passaggio  all'  aria  che  le  rendesse  asciutte  e  sane.  I  fossi  non  man- 
cavano mai  dair  uno  e  dall'  altro  lato  per  lo  scolo  dell'  acque. 

I  Romani  non  si  contentavano  di  rendere  le  loro  strade  comode 
e  forti ,  le  abbellivano  ancora  con  varie  specie  di  ornamenti ,  per 
render  cosi  la  lunghezza  del  cammino  meno  tediosa.  Tutte  le  vie 
militari  incominciavano  non  dalle  porte,  ma  dalla  piazza  ,  dal  foro 
romano,  in  mezzo  di  cui  era  la  colonna  migliarla,  la  quale  per  es- 
sere durata  fu  detta  Milliarium  aureum.  Da  questa  colonna  pren- 
devano origine  tutte  le  sti'ade  e  si  contavano   le  miglia  ^  e  siccome 


366  DELL'ARCI  11  TE  ITUllA 

qixcslc  miglia  erano  distinte  con  KipiJi  o  con  colonne  Jistanll  fra 
loro  tin  niif^lio  ,  sulle  quali  colonne  erano  numerate  le  miglia,  nac- 
que r  uso  di  dire  ad  tevlium  lapidein^  ad  figcsìnmm  ^  che  significava 
tre  miglia,  venti  miglia  lungi  da  Roma.  I  Romani  non  contarono 
mai  al  di  là  di  cento  miglia,  forse  perchè  non  si  estendeva  più  da 
lontano  la  giurisdizione  del  vicario  della  città.  Onde  non  si  ha  da 
credere  che  tutte  le  strade  dell'  impero  andassero  a  terminare  alla 
colonna  migliaria  di  Roma  per  una  serie  di  numeri.  Ad  esempio 
della  capitale  le  altre  città  ragguardevoli  aveann  le  loro  colonne  mi- 
gliarle nelle  loro  piazze,  e  contavano  le  loro  distanze  colle  loro  mi- 
gliarle particolari.  Queste  colonne  erano  però  in  tutta  l'estensione 
dell'|impero  l'omano,  e  portavano  ordinariamente  i  nomi  de' consoli, 
degl' imperadori ,  de' Cesari ,  delle  città,  o  de' particolari  che  avcano 
costruite  o  riparate  le  strade.  Talvolta  esprimevano  anche  l'esten- 
sione del  lavoro  che  vi  si  era  fatto,  e  finalmente  la  distanza  del 
luogo  donde  principiava  la  strada  al  luogo  dove  terminava.  Istitu- 
zioni Lille  e  di  grande  comodità.  Anche  adesso  le  strade  papali  han- 
no per  alquante  miglia  lungi  da  Roma  delle  lapidi  migliarle,  cioè 
sassi  che  appena  si  veggono. 

Oltre  le  colonne  che  di  miglio  in  miglio  segnavano  la  distanza 
de' luoghi,  e  oltre  le  pietre  per  sedili  e  per  cavalcatoi,  le  strade  ro- 
mane erano  fornite  frequentemente  di  ponti,  di  tempii,  di  fontane, 
d'archi  trionfali,  di  mausolei,  di  giardini  de'  personaggi  grandi,  e 
specialmente  nelle  vicinanze  di  Roma.  Più  utili  abhellimenti  erano 
gli  Ermeti,  che  i  Romani  presero  dalla  Grecia,  e  chiamarono  ■Ter- 
mini^ per  collocarli  nelle  strade,  ne'  bivi,  ne'  trivi,  per  evitare  ai 
viandanti  1'  equivoco  di  smarrire  il  cammino.  Erano  pilastri  qua- 
drati,  adorni  d'iscrizioni,  le  quali  istruivano  riguardo  ai  paesi  ove 
ciascuna  strada  conduceva  ,  e  al  di  sopra  era  qualche  figura  d'  uno 
degli  Dei  guardiani  e  protettori  delle  vie  ,  cioè  di  Mercurio  ,  o  di 
Apollo,  o  di  Bacco,  o  di  Ercole  ce,  chiamati  da  Plauto  Lares  V^ia- 
leSj  e  da  Varrone  Deos  p^iacos.  Più  utili  ancora  erano  le  Mansioni , 
cioè  le  tappe  fisse  per  le  truppe  ,  e  gli  alberghi  frequenti  per  i  viag- 
giatori. 

La  solidità,  l'utile,  il  comodo,  il  bello,  il  dilettevole,  tutto  si 
riuniva  nelle  sti-ade  romane.  Altrove  non  si  sono  fatte  mai  opere  di 
consimile  pregio.  Debbonsi  però  eccettuare  quelle  della  Cina  ,  del 
Mogol,  e  la  strada  che  gì'  Incas  da  Cusco  capitale  del  Perù  tira- 
rono per  la  lunghezza  di  i5oo  miglia  fino  a  Quito  in  una  larghez- 
za di  a5  fino  a  4©  piedi,  selciata  di  pietre,  fra  le  quali  le  minori 
aveano  una  superficie  di  dieci  piedi  in  quadrato,  tutta  fiancheggiata 
di  parapetti  di  muro,  con  ruscelli  dall'una  e  dall'altra  parte,  e  cou 
alberi  alle  sponde  che  formavano  viali  immensi.  Si  ha  da  andare 
dunque  ben  lungi  da  Roma  per  trovare  non  imitazioni,  ma  fatti  ori- 
ginali consimili  della  sua  più  utile  magniCcenzia.  Ma  di  tanta  bene- 
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Occnza  romana  l' oggetto  principale  non  era  nò  la  placidezza  del 
benefico  commercio,  né  l'istituzione  de'  viaggi  per  iittruirsi  de'  co- 
stumi degli  uomini  e  delle  produzioni  naturali  :  furono  in  Roma  co- 
nosciuti poco  o  nulla  questi  beni.  I  Romani  non  respiravano  che 
guerra  e  rapina  ^  onde  colle  loro  tante  strade  non  ebbero  altro  in 
mira  che  la  marcia  facile  e  comoda  delle  loro  truppe  co'  loro  ba- 
gagli ,  e  la  comunicazione  e  la  sicurezza  delle  loro  conquiste.  Quindi 
le  grandi  strade  furono  dette  t'/e  militari.  Da  tale  oggetto  però,  come 
da  ogni  male,  derivarono  pai-ecchi  vantaggi.  S'impiegarono  nel  la- 
voro delle  strade  le  truppe  romane  ,  e  ne  divennero  più  forti  ^  vi 
s'impiegarono  i  popoli  conquistati,  e  si  prevennero  le  rivoluzioni: 
vi  si  condannarono  gli  oziosi  e  i  malfattori ,  ed  espiarono  utilmente 
le  loro  colpe.  Anche  alcune  delle  nostre  più  belle  strade  che  recen- 
temente si  sono  fatte,  non  derivano  che  dal  fasto  di  trasportarsi 
'mollemente  nelle  case  di  delizia.  Ma  qualunque  ne  sia  la  causa,  il 
ben  pubblico  n'è  sempre  l'effetto»  le  buone  strade. facilitano  i  viag- 
gi,  e  promovono  tanto  il  commercio,  quanto  le  cattive  lo  impedi- 
scono col  far  perdere  tempo,  lavoro,  animali,  col  deteriorare  e  in- 
carire  le  merci  ,  o  ristagnarle  dannosamente  in  alcuni  luoghi  men- 
tre altrove  sarebbero  assai  gradite. 

La  moltiplicità  e  la  sontuosità  delle  strade  romane  erano  effetto 
'  della  cura  grande  che  se  ne  avea.  Il  popolo  romano  credette  fare 
onore  ad  Augusto  col  dichiararlo  Curatore  commissario  delle  grandi 
vie  nelle  adiacenze  di  Roma.  Tiberio  si  fece  gloria  di  succedergli 
in  questa  carica  che  fu  sempre  sostenuta  decorosamente  dagli  altri 
imperatori.  Le  vie  militari  si  facevano  a  spese  dello  stato,  cioè  del 
tesoro  pubblico  o  del  bottino  tolto  a'  nemici.  Talvolta  erano  libera- 
lità di  alcuni  cittadini  zelanti  del  ben  pubblico  e  amanti  della  vera 
gloria.  Sì  bei  fenomeni  non  sono  estinti.  Abbiamo  veduto  a'  giorni 
nostri  un  Cambiaso  doge  di  Genova  comparire  più  che  Romano  nel 
costruire  a  tutte  sue  spese  una  strada  difficile  e  utile  alla  sua  pa- 
tria ;  tali  fenomeni  non  vorrebbero  essere  rari.  GÌ'  intendenti  delle 
strade,  viarum  Curatores ^  e  i  commissari  pubblici  ne  derigevano  la 
costruzione.  Le  vie  vicinali ,  o  di  seconda  classe  ,  si  facevano  dalle 
comunità  interessate  ,  i  cui  magistrati  regolavano  le  contribuzioni  e 
le  tasse  dalle  quali  non  erano  esenti  nò  meno  gli  allodiali  degl'im- 
peradori. 

La  polizia  delle  strade  seguitò  tutte  le  rivoluzioni  del  governo 
e  dell'impero  romano,  e  si  estinse  con  esso.  1  popoli  nemici  gli 
uni  degli  altri,  indisciplinati,  male  stabiliti  nelle  loro  conquiste  ,  non 
pensarono  alle  strade  pubbliche,  e  l'indifferenza  su  questo  oggetto 
è  tuttavia  sussistente  nella  massima  parte  degli  stati  più  colti  di 
Europa.  Fin  l'Italia  ha  nel  suo  seno  contrade  aspre  e  quasi  bar- 
bare ,  perchè  senza  strade. 

INoi  siamo  incomparabilmente  più  commercianti^  più  viaggiatori, 
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più  filosofi  e  più  molli  degli  antichi  ^  dunque  dovremmo  avere  più 
strade,  e  più  nobili,  e  più  belle.  Le  avremo:  già  se  n' è  introdotta 
In  moda  (c)5).  La  Francia,  la  Germania  ,  il  Nort  ne  hanno  delle 
buone.  Ne  ha  delle  superbe  anche  la  Spagna  che  da  Madrid  mena- 
no ad  Aranjuez  ,  al  Pardo  ,  all'Escoriai.  L'  Italia  incomiucia  a  van- 
tarne alcune  fatte  in  Toscana,  in  Lombardia,  a  Genova^  e  Napoli 
attualmente  ne  fa  costruire  delle  magnifiche  per  ambe  le  Sicilie,  e 
all'uso  di  Roma  antica  ella  ha  i  suoi  Curalores  viaruin  ne'  personaggi 
più  contraddistinti.  Si  facciano  strade  e  si  dissiperà  l'agresto,  pur* 
che  si  introduca  una  buona  educazione. 

Le  strade  più  singolari  son  quelle  dell'Havana,  pavimentate  tutte 
di  legno.  Tanta  magnificenza  ,  comodità  e  bellezza  difficilmente  si 
può  imitare  altrove  :  e  dove  si  può  avere  tanta  abbondanza  di  legni 
sì  duri  come  alTHavana? 

Per  la  costruzione  non  bisogna  dipartirsi  da  quella  de' Romani, 
se  si  vogliono  strade  le  più  durevoli.  Si  può  soltanto  variare  la  su- 
perficie, e  adattarla  alle  nostre  maniere  presenti.  Quelle  gran  selce 
di  opera  incerta  erano  sicuramente  comode  per  loro,  che  viaggia- 
vano in  gran  parte  a  piedi  o  a  cavallo  ;  ma  per  noi  che  vogliamo 
calessi  e  carrozze  si  fanno  presto  incomode.  Perciò  le  strade  di  cam- 
pagna vanno  coperte  di  ghiaia  di  sabbione  e  di  breccia  ben  bat- 
tuta (96).  Debbono  essere  convesse  nel  mezzo  ,  o  sia  a  schiena  di 
asino,  affinchè  l'acqua  possa  da  ogni  parte  scolare  ne'  fossi  laterali, 
che  debbono  anch'  essi  avere  il  loro  pendio  alfinchè  1'  acqua  non 
Vi  ristagni  :  ed  essendo  il  fondo  arido  e  pronto  ad  asciugarsi  ,  re- 
steranno sempre  nette  e  di  fango  e  di  polvere.  Il  pendio  però  sia 
dolce,  affinchè  le  vetture  non  vadano  disagiate,  e  l'acqua  scorra 
via  ma  senza  trasportarne  il  terreno.  Tutto  al  contrario  debbono 
essere  le  strade  interne  della  città  j  debbono  esser  più  basse  del  li- 
minare  delle  case,  e  alquanto  concave  nel  mezzo ,  affinchè  le  acque 
scorrano  nelle  chiaviche,  e  ben  selciate  di  pietre  grandi  squadrate, 
picchettate  e  connesse  con  accuratezza  ^  vi  si  possono  impiegare 
anco  delle  selci  picciole  ma  non  convesse  ,  e  si  debbono  concate- 
nare di  tratto  in  tratto  da  corsi  di  selci  grandi  sì  per  traverso  che 
per  lungoi  vi  si  adoprano  talvolta  mattoni  di  taglio  o  a  spica,  ma 
i)er  dove  non  camminano  che  uomini  ,  come  a  Venezia.  | 

Di  qualunque  maniera  si  facciano  le  strade,  conviene  prima  as- 

(()!S)  La  "rande  strada   del    Sempionc  ,  incerta  e  dove  quadrata,  ed  assai  ben  fatte! 

che  Jjir  Italia  conduce  in  Francia,  qut'.la  e  curate,  lu  Milano  e  nel  resto  della  Lom-| 

parte  specialmente  fatta  dal  governo  Ita-  bardia  le  selciate  delle  strade  interne  sonol 

liniio,    è    pe*  o^ni    conto    opera    piucchè  costruite  con  due  grandi  guide  di  granito,! 

romana  ,    niiralnle    per    ogni    riguardo    e  detto  niigliarolo,  larghe  e  distanti  fra  lorc 

(le^na  tli   essere  imitata.  un   braccio  milanese,    ed  in  molti  luogh 

(^nG)  In    Fiieuio    ed    in    tutte    le    altre  anche  gli  stillicidi   sono  di  grandi    pietre' 

città  e  paesi  della   Toscana  le  strade  sono  quadrale,  e  si  murano  in    calce  :   fra    gli 

.selciate  con  grandi  pietre  naturali    dure,  stilicidi  e  le  Rui(le    sudd.ttc  sono  selciate 

uia  ixoa    isdrucciolevoli ,    dove    di    opera  a  secco  cou  piccioli  ciottoli  di  fluiue. 
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sodarne  ben  bene  il  fondo  ,  e  uguagliarlo  con  ghiara  o  con  arena 
grossa.  Tutte  le  materie  per  uso  di  strade  si  assettino  eon  buona 
malia  e  se  ne  rienipino  le  comraissure  con  sabbia^  altrimenti  se 
vi  restano  degli  screpoli  ,  l'acqua  che  vi  penetra  ammollisce  e  gon- 
fia il  terreno,   e  il  selciato  si  disordina  facilmente. 

Affinchè  1'  altezza  della  strada  sia  maggiore  di  quella  delle  cam- 
pagne adiacenti  bisogna  rialzarla  nel  mezzo  colla  terra  scavata  dai 
fossi  laterali.  Se  questa  terra  è  ghiarosa  ,  o  ciottolosa,  va  a  mara- 
viglia^ ma  se  è  terra  grassa  e  fangosa  bisogna  frammischiarla  e 
coprirla  con  ghiara,  con  sabbia,  con  macerie,  con  ciottoli ,  e  farne 
di  tutto  un  battuto  ben  sodo  e  in  dolce  pendio  verso  i  fossi.  5e 
ciò  non  basta  si  selci  con  pietre  regolari  ,  e  non  con  cunei  informi 
e  grezzi  ,  i  quali  facilmente  cedono  e  si  degradano  (97).  Si  badi 
sempre  che  le  commissure  delle  selci  non  s' incontrino  le  une  colle 
altre,  né  sieno  secondo  la  direzione  della  strada,  e  il  corso  delie 
ruote.  Tutti  questi  materiali  si  riceveranno  da' luoghi  piii  vicini. 
Quanto  meno  è  compatto  il  suolo,  maggior  pendenza  si  richiede. 
Ordinariamente  gli  si  danno  /^  in  6  pollici  per  tesa.  In  un  piano 
di  buona  consistenza  la  strada  deve  esser  più  alta  del  livello  della 
campagna  uno  in  due  piedi.  I  fossi,  dove  non  sieno  di  materie  bea 
sode,  vanno  rivestili  di  muri  a  scarpa  che  reggano  il  ripieno  della 
strada^  e  il  fondo  del  fosso  sia  anche  reso  sodo  ^  e  ben  battuto  e 
netto,  affinchè  l'acqua  scorra  via  velocemente,  benché  in  pianura. 


'  (97I  Insegnano  gl'iugegneri,  che  per  fare 
una  buona  strada  di  campagna  (data  la 
direzione  e  1'  andamento  che  si  vuole  ab- 
bia la  strada  )  prima  di  tutto  si  faccia 
una  livellazione  sopra  tutta  la  linea  del- 
l' andamento,  all'oggetto  di  poter  cono- 
scere gli  abbassamenti  e  gli  alzamrriti  di 
terra  da  farsi,  acciocché  il  piano  della 
strada  riesca  regolare  e  comodo  più  che 
sia  possibile.  2.  I^er  tutta  la  lunghizza 
della  strada  si  lineano  due  fossi  parulleli, 
distanti  uno  dall'  altro  circa  !^2  piedi  pa- 
rigini, se  la  strada  è  maestra  :  e  questa 
larghezza  si  divide  in  tre  parti  :  si  asse- 
gnino 4  [)iedi  a  ciascuna  delle  parti  la- 
terali che  chiameremo  marciai'ìedi  per  i 
pedoni  ,  ed  i  rimanenti  34  siano  per  la 
parte  di  mezzo  ove  passano  i  carri ,  che 
iiotvieremo  òattiila.  3.  La  bittuta  si  ab- 
bassi quanto  prescrive  il  piano  della  li- 
vellazione, formando  uiia  fossa  profonda 
Qou  meno  di  un  piede  e  mezzo,  e  la  terra 
che  si  cstrarrà  ,  regolati  prima  i  raarcia- 
-ìedi ,  si  trasporti  nelle  basse  della  strada 
per  livellaila  ,  secondo  il  profilo  che  si 
para  fallo.  4-  Nel  fondo  della  cassa  si  pon- 
gano a  mano  sassi  grossi  col  lato  loro 
ipiaiio  in  giù  e  le  punto  all'  insù;  e  ciò 
i^rchè  non  si  avvallino  :    così    disposti   i 


_ 

di 


sassi  ,  presenteranno  una  superQcie  scabra 
e  molti  interstizi  :  allora  con  sassi  più 
minuti  alla  rinfusa  si  riempine  gì'  inter- 
stizi e  si  pareggi  questo  primo  strato  ; 
innalzandolo  in  meizo  12  pollici  e  8  ai 
lembi,  perchè  riesca  pendente  dall'una  e 
l'altra  pnrto.  5.  Si  faccia  indi  un  secon- 
do strato  con  ghiaia  grossa,  alto  pollici  4> 
conservando  le  pendenze  laterali.  6  final- 
mente si  compia  la  battuta  con  un  terzo 
strato  di  ghiaia  minuta  crivellata,  alto 
pollici  4-  7  I  marciapiedi  abbiano  il  loro 
piano  iuL-linato  verso  i  fossi,  e  siano  di- 
visi dalla  battuta  con  pali  di  rovere,  e 
meglio  di  s«sso  ,  se  il  luogo  lo  dà  ,  alti 
piedi  3  fuori  di  terra,  e  distanti  fra  loro 
piedi  32  1/2  ,  per  obbligare  i  carri  a  te- 
nersi sulla  battuta  e  a  non  guastare  i  mar- 
ciapiedi,  i  quali  saranno  bugili,  comesi- 
disse,  4  piedi  e  di  terra  bene  slivata.  8. 
Ad  o^iii  miglio,  fuori  delle  linee  de' fossi, 
vi  siano  piazzette  ,  sulle  quali  si  depo- 
sitano (  senz'  imbarazzare  la  strada  )  i 
materiali  che  servono  al  ristauro  e  con- 
servazione della  strada.  Ogni  mi;;iio  di 
tale  strada  ,  potendo  avere  1  materiali  da 
trasportare  non  più  lontano  di  3  miglia, 
costerebbe  cinquecento  zecchini  all'incirca. 


Milìzia.  Principj  d' Architettura. 
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Le  strade  che  tiaversaiio  paludi  ,  o  che  sono  sulle  sponde  dei 
fiumi  o  del  mare,  vogliono  avere  un'altezza  superiore  a  qualun- 
que escrescenza  delle  aeque.  Dove  il  suolo  è  palustre  e  fjìngoso  bi- 
sogna palificarlo,  come  a  suo  luogo  si  dirà. 

Ne' paesi  montuosi  le  strade  principali  debbono  girare  spiralmente 
intorno  e  non  lungo  il  monte.  Vanno  evitale  le  ripidezze  e  le  fre- 
quenti voltate  ,  le  quali  si  debbono  tener  larghe  e  agiate  più  che  si 
può.  E  sempre  meno  incomodo  qualche  miglio  di  più  di  giro  che 
un  erta  salila.  Si  può  ,  per  abbreviar  cammino,  praticar  de' sentieri 
per  uomini  a  cavallo  o  a  piedi.  Le  strade  montuose  ilon  debbono 
avere  che  un  solo  pendio  per  luugo  :  il  daigliene  altro  per  traverso 
non  serve  die  per  difficoltare  il  cammino.  Sulle  rampe  de' monti  le 
costruzioni  sieno  di  muro  lavorato  a  secco  ,  affinchè  le  acque  che 
da' monti  vi  trapelano  non  vi  sciolganola  malta:  ma  dov'è  roccia 
si  può  murai'e  con  malta. 

La  larghezza  dello  strade  maestre    può  farsi  di  4o  in  5o  piedi , 
quella  delle  traverse  20,  e  quella  delle  private   io.  Gli   alberi  lungo 
le  strade  non  sieno  troppo  folti,  specialmente  dove  elleno  sono  non  ! 
selciate    né    molto  spaziose^  quivi  anzi  debbono    essere  aperte  e  li-  , 
bere  da  siepi ,  esposte  al  vento  e  al  sole. 

Finalmente  per  rendere  le  strade  compitamente  comode  e  vaghe 
vuol  esser  frequenza  di  fontane  abbondanti  di  buuna  acqua,  osterie 
di  varie  specie  tenute  con  proprietà,  e  colonne  e  lapidi  di  buona 
apparenza  che  distintamente  indichino  le  miglia  delia  capitale  sino 
ai  più  remoti  confini  dello  stato,  come  tra  città  e  città,  e  tra  paese 
e  paese.  JNelle  strade  della  Liguadoca,  per  cura  di  M.  Pitot,  si  sono 
elette  delle  lapidi  quadrangolari  alte  4  piedi  sopra  terra  ,  con  un 
angolo  rivolto  verso  la  strada  ,  onde  al  passeggiero  si  presentano 
subito  le  due  facce  che  sono  di  qua  e  di  là  di  esso  arjgolo  ^  in  una 
faccia  sono  segnate  le  miglia  fatte  dal  luogo  donde  si  viene,  nel 
1  altra  «juelle  da  farsi  fino  al  luogo  dove  si  va  :  la  loro  somma  in 
dica  la  disianza  fra  i  due  luoghi.  Sopra  queste  lapidi,  in  vece  d 
globi  o  di  altri  ornamenti  insignificanti ,  si  potrebbero  collocar  de 
gnomoni,  e  delincarvi  sensibilmente  degli  orologi  solari.  Questi  no 
sono  che  oggetti  di  curiosila,  d'una  curiosità  per  altro  cÌjc  solleva 
molto  i  viandati  dalla  noia  del  cammino.  Altre  lapidi  più  inleres 
santi  vanno  erette  atJ  ogni  incrocicchiamento  ,  ad  ogni  diramazioni 
di  strada,  con  iscrizioiii  chiare  della  direzione  di  ciascuna ,  per  pre 
venire  ogni  dubbio  e  deviamento  s\  molesto  per  chi  viaggia.  Que 
sle  cure  non  si  debbono  omettere  né  meno  nelle  strade  dell'  ulliin 
classe,  lu  quali  altrimenti  comparirebbero  insoffribili  in  confront 
delle  principali,  tulle  spiranti  bellezza  ,  comodo  e  solidità.  Deve  e; 
ser  Jjeiisi  Ira  loro  qualche  gradazione  ,  ma  ninna  deve  restare  tr 
scurata. 


La  cosltuzioiie  della  strade  importava  all'errario  rouiauo  minoi 
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spesa  di  quello  che  vi  richiedeva  la  loro  solidità  e  magnificenza:  vi 
s'impiegavano  i  soldati,  gli  oziosi  e  i  delinquenti.  Oi-a  ciascuno 
de'  primi  sovrani  d'  Europa  mantiene  in  tempo  di  pace  più  truppe 
che  Augusto  in  guerra  viva  ^  degli  oziosi,  de' poveri  volontari,  se- 
minari di  malviventi  e  di  rei  ,  non  v'  è  penuria  :  il  regno  il  più 
esteso  de"'  nostri  monarchi,  escluso  1' im[)ero  russo,  non  è  la  vi- 
gesima  parte  dell'  impero  romano,  e  frattanto  ove  sono  le  sue  strade 
romane?  Con  poco  dispendio  uno  stato  può  arricchirsi  di  opere 
della  maggior  utilità  puhblica,  le  quali  tutte  insieme  non  arrivano 
mai  a  costar  tanto,  quanto  costa  una  sola  guei-ra  ,  che  in  pochi 
anni  desola  nazioni  intere.  Ma  qualunque  spesa  si  faccia  nel  pro- 
prio paese  cessa  d'essere  spesa:  è  come  se  un  padre  di  famiglia 
trasporti  il  suo  danaro  da  uno  scrigno  all'  altro  ,  e  lo  ripartisca 
tra'  suoi  famigliari ,  i  quali  senza  uscir  di  casa  se  lo  cambino  fra 
di  loro. 

Fatte  una  volta  le  buone  strade  si  conserveranno  per  sempre 
;e  si  visiteranno  spesso,  e  se  più  spesso  si  rimetterà  nuova  ghiara, 
n  rifaranno  nuovi  selciati,  si  risarciranno  muri,  si  metteranno  fossi  : 
:olla  vigilanza  e  con  tenue  spesa  opportuna  si  conservano  le  grandi 
jpere  sontuose,  che  neglette  costano  pena  e  dispendio  assai  per  ri- 
nettersi.  Ma  ci  vogliono  de'  presidenti  che  sieno  cittadini  filosofi, 
quali  invigilando  sulle  strade  si  servano  de'  loro  lumi  ad  un  altio 
jggetto  più  elevato ,  cioè  migliorare  la  geografia ,  l' idrografìa  ,  e 
ulte  le  parti  della  storia  naturale  e  della  cosmologia  ,  dirigendo 
ulto  sempre  alla  pratica  del  maggiore  ben  pubblico. 


CAPITOLO  XI. 

■ 

DEGLI   EDIFIZI    DI    UTILITÀ    PUBBLICA- 


I  primi  edifizl  di  utilità  pubblica  debbono  esser  quelli  destinati 
"  I5IÌ  studi  pubblici,  all'educazione  della  gioventù,  che  deve  for- 
lare  la  felicità  dello  slato.  Questi  edifizi  principalmente  sono  le 
niversità,  le  biblioteche,  le  accademie,  i  collegi.  Il  maggior  comodo 
«'  abulico  richiede  che  questi  edifizi  sicno  situati  non  molto  lungi 
etfi  d  centro  delta  città,  e  distribuiti  intorno  ad  una  grandiosa  piazza 
<0  )mune. 
:f 

t^i"  I.   Università. 

jlliin 

front  Sia  questa  piazza  un  gran  rettangolo,  o  un  gran  quadrato  :  la 
Ae(  rma  deve  esser  soda.  Ad  una  delle  sue  fronti  principali  s'inalzi 
;eK  n  magnifico  e  serio  prospetto  l'università.  Questo  edifizio  nel 
o  pian  terreno,  elevato  alquanto    dal  suo  suolo,  conterrà  intorno 

uno  spazioso  cortile  uu  numero  sufficiente  di  camere  a  volta  per 
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le  scuoio.  Il  piano  superiore,  parimente  porticato  e  a  volta,  con- 
terrà altre  scuole  e  sale  per  le  osservazioni,  e  per  l'esperienze  fisi- 
che, chimiche,  anatomiche.  Quindi  tali  pezzi  vorranno  essere  di 
forma  circolare  o  eliltica  ,  colle  scalinate  e  co'  sedili  a  guisa  d'  an- 
fiteatro, affinchè  gli  studiosi  spettatori  veggano  tutti  ugualmente. 
I  ricetti  per  le  macchine  e  per  gli  strumenti  saranno  a  canto.  In 
questo  piano  saranno  ancora  i  musei  per  la  storia  naturale  e  per 
r  antiquaria  ,  come  anche  la  libreria  (98). 

Se  questi  piani  non  bastano  per  contenere  le  surriferite  cose  , 
vi  si  può  alzare  un  terzo  piano  ,  ovvero  dietro  al  pi-imo  cortile 
aggiungerne  un  altro. 

Non  si  debbono  omettere  due  torri  ,  una  per  1'  orologio  e  per 
la  campana  che  dia  i  segni  opportuni,  l'altra  per  l'osservatorio 
astronomico  e  per  tutte  le  macchine  relative.  Queste  due  torri  si 
])0ssono  situare  diversamente  secondo  il  vario  disegno  dell' edifizio, 
potendosi  mettere  agli  angoli  della  facciata,  o  quella  dell'orologio 
in  mezzo  ad  essa  facciata  ,  e  1'  osservatorio  più  alto  nel  centro  del- 
l'edifizio,  o  in  altra  disposizione^  si  possono  anche  combinare  tutte 
due  per  formarne  una  sola. 

L'osservatorio  è  ordinariamente  un  edifizio  quadrato,  situato  ed 
elevato  bene  in  alto  ,  con  un  terrazzo  in  cima  per  le  osservazioni 
astronomiche.  Sovente  su  questo  terrazzo  si  costruisce  un  padiglione 
per  contenere  gli  strumenti  al  coperto.  Quando  questo  edifizio  è 
interamente  isolato  da  qualunque  altro  deve  avere  gran  basamento, 
contenere  più  stanze  pel  professore,  per  i  custodi,  per  le  macelline, 
e  molti  terrazzi,  restremandosi  a  misura  che  s'  inalza.  La  sua  de- 
corazione esteriore  sia  semplice  ma  d'  un  genere  egregio  ,  e  d'  ur 
carattere  deciso  ricavato  dal  destino  della  fabbrica.  Vale  più  l'os- 
servatorio di  Parigi  (j)  che  tutte  le  piramidi  e  i  tempii  dell'  an- 
tichità. 

Sarebbe  un  gran  vantaggio  che  1'  orto  botanico  si  potesse  cou 
tenere  ne' due  predetti  cortili,  o  almeno  vi  fosse  adiacente   (99)' 

Qualora  l'  università  sia  purgata  da  ogni  rancidume  scolastico 
e  foriiita  di  quanto  esigono    le   cognizioni  più  utili  alla   società  ,  ■ 

(98)  Si  aggiunga  la  sala    dove  si  radu-  ((,9)  E  vicino  all'orto  Lolairico  non  s; 

nano  i  professori,  la  saia  de' puLLlici  esa-  rebbc  bene  che  vi  fosse  l'orto  agrario  co 

mi,   r  aula   magna  ove  si   conferiscono  so-  la  sua  scuola  ,  ed    uu    gabinillo    pti    nn 

]<hnemente  le  lauree  dottorali,   la  cancel-  dolli  degli  allrtazi  rurali   di  ogni  naziotji 

ItTJa  ce.  e  provincia  (giacché  ogni  provincia  e  ni. 

(1)   Tui>.    IX.    Fii(.   C.    l^iaula    terrena  zione  ha  degli  usi  particolari  ) ,  per  osse J 

dell'osservatorio  di   Parigi.  varli,  esaminarli,  conoscirne    la    bontar 

F'ig.  D,  Metà  della  pianta  del  secondo  i  difetti  ,  e  .scegliere    i    migliori  ,    tutti] 

pia'>o.  parte,  a  vantaggio    dell'agricoltura?    Bj 

Fig-  E.  Mela  di   detta  dtl  terzo  piano.  logna  ha  in   questo  genere    due    béllissiip 

Ftg.  F.  ftKlà  del  prospetto  verso  nnz-  stabilimenti  pubblici    creali    1'  orto  boi 

zogiorno.  nico  dal  professore  Scanagatta  ,  e  l'ogr 

Fig.  H.  Metà  del  prospetto  veiso  set-  rio  dal  defunto  professore  Filippo  Re  n, 

tcnlrionv.  gli  anni   180.^,   i8o5,;i8ott  c^  1^07,  tc. 

/•'/a;.    G.   S[iaeci<ki  per  Irti /uso. 


il 
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superfluo  formai*e  altroTc  1' accademia  delle   scienze,  i  cui    membri 
possono  tenere  le  loro  sessioni   uella  università. 

Quali  sculture  si  convengano  alla  decorazione  esteriore  e  interna 
di  questo  edilizio  è  ben  facile  a  comprendersi ,  e  se  ne  darà  un 
sufficiente  cenno  nell'  articolo  de'  monumenti. 

II.  Biblioteca. 

Se  questa  è  dentro  l'università,  e  si  vuole  che  contenga  molti 
libri,  e  sia  nel  tempo  stesso  raccolta,  e  senza  V  incomodo  di  ram- 
picarsi  sopra  scale,  il  miglior  partito  ò  di  formarla  in  tre  navate, 
tagliate  in  mezzo  da  una  nave  traversa,  con  cupola,  o  con  lanterna 
nel  centro  ,  e  con  finestre  sopra  nell'  attico.  Quivi  i  lumi  superiori 
sono  di  doppio  vantaggio,  danno  più  luogo  ai  libri,  e  rischiarano 
con  più  durata  e  con  più  uguaglianza. 

Se  poi  le  circostanze  richieggono  d'  erigersi  a  parte  e  isolata 
una  biblioteca  ,  il  suo  esterno  annunci  subito  la  natura  della  fab- 
brica. Il  piau-ten-end  contenga  magazzini  per  libri  e  per  le  stam- 
perie ec.  Una  comoda  scala  conduca  al  piano  superiore  ,  che  con- 
tenga abitazioni  sufficienti  per  i  bibliotecari  e  per  i  custodi,  e  final- 
mente il  vaso  per  la  biblioteca.  Questa  è  suscettibile  di  varie  for- 
me, e  può  costruirsi  anco  in  una  gran  rotonda  decorata  d'  ordini 
di  architettura,  e  fi-a  gF intercolonni  e  interpilastri  situare  le  scan- 
sie per  i  libri.  Ma  una  biblioteca,  per  quanto  si  voglia  copiosa,  se 
si  vuole  istruttiva  non  conteri'à  molti  libri,  l  libri  sono  come  gli 
uomini:  non  la  moltiplicata,  ma  la  scelta  fa  il  loi'O  pregio  (iio). 

III.  Accademia  per  le  arti  del  disegno. 

Incontro  all'  università,  nell'  altro  principal  lato  opposto  della 
gran  piazza,  può  situarsi  l'accademia  delle  belle  arti  del  disegno  con 
un  prospetto  leggiadro  e  ridente.  Questo  edifizio  può  ripartirsi  in 
tre  piani  5  i  due  primi  con  gallerie,  con  saloni  e  con  varie  stanze, 
dove  possano  i  giovani  apprendere  ed  esercitare  le  loro  professioni^ 
e  celebrarsi  i  loro  concorsi  coli'  intervento  degli  oratori ,  de'  poeti, 
de'  musici.  L'  ultimo  piano  dovrebbe  servire  d'  abitazione  per  i  po- 
veri alunni  di  buon  ingegno  e  di  sana  morale  ,  meritevoli  perciò 
d'essere  allevati  a  spese  pubbliche. 

Di  quali  suppellettili  debba  essere  ornato  questo  edifizio  ciascu- 

tiO  se  lo  può  immaginare.  Vi  si  deve  contenere  quanto  di  più  ec- 
eliente sanno  produrre  le  arti  del  disegno  ,  e  vi  deve  restar  sempre 

(loo)  1  libri  esseado  sempre  parallelo-  dissimo  diaoietro  :  nondimeno,  se  corisi- 
lipcdi  a  base  rettangolare,  una  figura  ro-  derar  si  voglia  che  i  libri  in  pi'.di  si  ai- 
onda  per  ui:a  biblioteca  sarebbe  un  con-  largaiio  sempre  qualche  poco,  si  potrà  fa- 
enentc  di  contraria  Tiatura  al  contenuto,  re  anche  una  libreria  in  un  editicio  curro- 
•-  mcuo  che    il    vaso  noi  avesse  uu  gran- 
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es})08to  a  piihblira  istruzione.  Perciò  si  debiìono  far  j^lorin  e  i  so- 
vrani e  rirrlii  pi-ivati  di  fregiarla  delle  cose  più  prcgievoli.  Una  rara 
statua,  un  quadro  di  mano  maestra  stanno  qui  con  maggior  gloria 
d'un  particolare  che  nella  sua  propria  casa:  vi  stanno  per  utile  e 
j)er  diletto  connine. 

IV.   Collegi. 

I.e  altre  due  fabbriche  agli  altri  due  fianchi  opposti  della  piazza 
possono  destinarsi  per  due  collegi  ,  uno  per  nobili,  l'altro  per  pei^- 
sone  civili.  Infelice  distinzione  !  Entranibi  essi  collegi  sieno  provisti 
di  vasti  cortili  porticati,  non  solo  per  la  salubre  ventilazione  .  ma 
anco   per  i  ])iù  salubri  esercizi   ginnastici. 

E  contrario  alla  salute  e  ai  costumi  che  i  convittori  dormano  in 
comune,  come  negli  ospedali  o  nelle  stalle.  Può  ciascuno  aver  be« 
nissimo  la  sua  camerina ,  come  l'hanno  quei  tanti  Vampiri  della 
società  in  tante  pagode  dell'Indie  e  di  tante  altre  regioni.  La  su- 
perstizione ha  prodotte  tante  grandiosità,  e  la  ragione  distruggen- 
dole non  saprà  produrre  niente  di  vero  grande  pel  pubblico  bene? 
Il  pian-terreno  servirà  per  offici  ,  e  i  due  superiori  per  abita- 
zioni ,  con  corridori  luminosi  per  le  conferenze.  Le  scuole  sono  nella 
università.  L'aspetto  di  questi  collegi  sarà  venusto  e  grazioso  come 
conviene  a  soggiorno  di  giovinetti^  ma  mentre  l'uno  spiegherà  ric- 
chezza ,  V  altro  si  conterrà  semplice  e  modesto. 

Questa  piazza  può  farsi  tutta  all'intorno  perticata  con  botteghe 
di  librai,  di  stauìpatori ,  d'incisori,  di  cartari,  di  plastica,  d'altri 
mestieri  consimiglianti. 

CAPITOLO  XU. 

EDiFIZ)    DI    RAGION    PUBBLICA 

in  un'  altra  spaziosa  piazza  nel  mezzo  della  città  si  possono  dis- 
porre i  tribunali,  il  palazzo  della  città,  la  zecca,  la  borsa. 

I.   Tribunali. 

I  nostri  tribunali  non  si  possono  costruir  meglio  che  sul  gusto 
delle  basiliche  antiche.  Basilica  significa  etimologicamente  una  reg- 
gia',  e  perchè  nelle  case  de' re  si  amministrava  da  principio  *la  giu- 
stizia ,  furono  poi  dette  basiliche  gli  editìzi  ,  ove  si  radunavano  i 
magistrati  scelti  dal  sovrano  per  un  sì  augusto  offit  io. 

La  basilica  era  in  Roma  uu  edifizio  puiiblico  della  più  sontuosa 
magnificenza,  ove  da'  giudici  si  rendeva  la  giustizia  al  coverto,  e 
i    giureconsulti  davano  loro  consigli  ^  e  in  questo  differiva  dal  foro, 
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o  sia  piazza  pubblica  ,  in  cui  i  magistrali  prescdovano  e  giudicavano 
allo  scoperto.  Queste  basilicbe  erano  vaste  sale,  rettangole,  a  volta, 
a  pian-terreno  ,  con  due  ordini  di  colonne  isolate.  Crano  esposte  a 
mezzogiorno,  avanti  una  gran  piazza  perticata  ancbe  a  due  ordini 
di  portici  per  comodità  della  gente  di  negozio.  Roma  era  provista 
di  pareccbie  basilicbe  celebi'i ,  fra  le  quali  spiccava  quella  cbe  fu 
da  Paolo  Emilio  eretta  nel  Foro  Romano  col  dispendio  di  quasi  un 
milione  di  scudi  donatogli  da  Cesare.  Oltre  le  pubblicbe  vi  erano 
ancbc  basilicbe  entro  le  abitazioni   de'  personaggi   cospicui. 

Vitruvio  prescrive  cbe  la  largbezza  delle  basilicbe  può  farsi  la 
metà  ,  o  un  terzo  della  loro  lungbezza.  Lo  spazio  di  mezzo  circon- 
dato da  colonne  può  esser  lungo  due  quadri.  Il  portico  largo  la  ter- 
za parte  del  vano  di  mezzo,  e  le  colonne  alte  quanto  la  largbezza 
de'  portici.  Le  colonne  superiori  però  un  quarto  più  picciole  delle 
inferiori.  Il  fondo  incontro  all'  ingresso  può  terminar  curvamente 
ed  elevarsi  alquanti  scalini,  per  dare  maggior  maestà  al  tribunale 
cbe  vi  si  situa.  I  muri  circondari  si  adornavano  di  niccbie  e  di  statue. 

Le  più  cospicue  città  d'  Italia  sono  sproviste  di  tali  saloni  de- 
stinati a  tale  uso  ^  ma  quella  cbe  più  si  accosta  al  gusto  delle  ba- 
silicbe anticbe  è  quella  di  Vicenza  riarcbitettata  ingegnosamente  dal 
Palladio. 

Per  maggior  comodo  pubblico  si  possono  riunir  più  basilicbe  , 
o  siano  più  tribunali  in  uno  stesso  edifizio,  in  cui  gioverebbe  cbe 
si  contenessero  le  abitazioni  ancbe  per  i  giudici. 

Riguardo  a  quegli  altri  edifizi  di  ragion  pubblica  in  cui  i  pa- 
trizi e  i  presidenti  sull'  abbondanza  e  sulla  polizia  della  città  ten- 
gono le  loro  assemblee,  non  si  può  dir  niente  di  preciso^  poicbè 
dipendono  dalle  varie  costituzioni  de'  paesi  diversi^  ma  ordinaria- 
mente consistono  in  un  magnifico  palazzo  ripartito  in  gran  camere, 
in  gran  saloni  e  in  altri  pezzi  destinati  per  la  custodia  degli  arcbivi 
cittadineschi. 

II.  Borsa. 

Le  città  commercianti  barino  bisogno  d'  un  luogo  pubblico  do- 
ve le  persone  addette  al  commercio  si  radunino  in  certi  giorni  e  in 
ore  stabilite  per  trattarvi  i  loro  negozi.  Un  tale  edifizio  vien  chia- 
mato ordinariamente  Borsa,  nome  usato  la  prima  volta  a  Bruges 
nelle  Fiandre  ,  dove  i  mercanti  si  adunavano  presso  una  casa  ap- 
partenente alla  faini^gìia  di  Wander  Boni  se.  In  Inghilterra  e  in  Fran- 
cia si  chiama  Change  ,  cioè  cambio  ,  o  anche  logi^'ia.  Si  vuole  cbe 
anche  Roma  antica  avesse  la  sua  borsa  ,  CoUegiitm  niercatonim  ,  e 
gli  antiquari  credono  vederne  i  vestigi  presso  s.  Giorgio  Velabro. 
T  Ora  l'Italia,  per  quante  città  commercianti  ella  abbia  è  sprovvista 
d'un  tal  comodo,  che  fa  uno  dei  più  begli  ornamenti  de'  paesi  ol- 
tramontani. E  celebre  sopra  lutto  la  borsa  di  Amsterdam,  fabbrica 
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grande  di  mattoui  e  di  pietre  di  taglio  lunga  ^3o  piedi  e  larga  i3o, 
circondata  ai  di  sotto  di  portici,  e  al  di  sopra  di  corridori  larghi  ao 
piedi  ^  i  suoi  4t>  pilastri  sono  tutti  segnali  con  numeri  per  facilità 
di  ritrovar  coloro  co'  quali  si  lia  da  trattare  :  precauzione  neces- 
saria dove  il  concorso  è  di  quattro  in  cinquemila  persone. 

E  indispensabile  che  un  edifizio  di  questo  genere  sia  circondato 
esteriormente  di  portici^  e  siccoihe  deve  avere  un  carattere  parti- 
colare per  cui  si  distingua  dalle  abitazioni  ordinarie,  perciò  una 
bella  porta  nel  mozzo  annunci  i  piedetti  portici ,  che  per  destra  e 
per  sinistra  conducono  ad  un  edificio  posto  nel  fondo  di  uno  spa- 
zioso corlile.  L'interno  di  questo  edifizio  può  distribuirsi  in  un  grau 
vestibolo  ,  con  saloni  e  con  varie  caniei'c  a  pian-terreno,  per  archivi, 
per  burò  e  per  ogni  altra  comodità  attinente  a' trafficanti.  Al  di 
sopra  può  inalzarsi  un  appartamento  per  i  custodi  e  per  i  ministri 
del  conimercio. 

Sì  al  di  fuori  clie  al  di  dentro  è  tutto  questo  edifizio  suscetti- 
bile delle  più  ricche  decorazioni  delle  arti  del  disegno  ,  ben  conve- 
nendo che  un  luogo,  che  tanto  influisce  all'opulenza  della  nazione 
sia  sontuoso  e  magnifico.  L'  ordine  dorico  può  spiegarvi  la  sua  mag- 
gior pompa ^  e  se  la  mitologia  potesse  avervi  accesso,  eignoregge- 
rebbe  Mercurio  ,  il  presidente  della  mercatura  ^  ma  in  sua  vece  sa- 
ranno più  esprimenti  e  più  istruttive  le  effigie  delle  maniere  « 
delle  produzioni  più  peregrine  de' differenti  della  società. 

La  borsa  è  uno  de'  luoghi  più  rispettabili  :  è  1'  adunanza  dei  de- 
putati di  tutte  le  nazioni  per  l'utilità  umana  ^  e  per  quanto  sieno 
di  sette  differenti  e  contrarie,  vivono  in  pace,  né  danno  il  nome 
d'  infedele  se  non  a  chi  dolosamente  fallisce,  la  cui  immagine  ,  o 
almeno  il  nome,  dovrebbe  incidersi  ignoniiniosameute  nella  borsa 
per  un  castigo  esemplare. 

ISelle  città  terrestri  la  borsa  può  situarsi  nella  piazza  centrale  ^ 
e  nelle  marittime  sulla  pia/za  riguardante  il  mare ,  nella  quale  piazza 
sarà  anche  la  dogana  :  edifizio  che  deve  esser  distribuito  in  parti 
grandi  ,  e  decorato  con  semplicità  e  con  sodezza. 

IH.  Zecca  e  Banchi. 

Nella  stessa  piazza  centrale  sarà  la  zecca,  cioè  1'  edifizio  in  cui 
si  batte  la  moneta.  Quella  di  Venezia  e  di  Lione  passano  per  le 
più  famose.  Il  loro  esterno  richiede  sontuosità  di  decorazioni ,  ma 
non  rassomiglianza  alle  abitazioni  comuni.  L'  intorno  conterrà  nel 
pian-terj-eno  lutti  i  pezzi  necessari  per  fornelli,  molini ,  bilance,  e 
per  tutte  le  altre  macchine  e  strumenti  bisognevoli  alla  fabbrica 
di  questa  merce  universale  ,  come  altresì  per  le  abitazioni  degli  ar- 
tefici e  degli  officiali  destinati  a  presiedere  a  così  importante  la- 
voro. Tulli  questi  pezzi  saranno  distribuiti  intorno  a  cortili  con  sim- 


j 
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;  motria   e  con  euritmia ,  e  con    quella    sicurezza    esteriore  e  interna 
I  che  richiede  l'uso  delia  fabbrica. 

Il  piano  superiore,  a  cui  si  ascenda  per  più  comode  scale,  si 
può  destinare  per  i  banchi  pubblici  ove  si  deposita  il  danaro  dei 
particolari  (101).  Sopra  questo  può  elevarsi  un  terzo  piano  p<;r  abi- 
tazione de'  ministri. 

f  Ognun  vede  che  questo  edifizio  deve  per  la  sua  costruzione ,  co- 
me per  la  decorazione,  annunziare  da  per  tutto  la  sicurezza,  la  do- 
viziai,  la  buona  fede. 

CAPITOLO  xm. 

EDIFICI   PBR   l'  ÀBB05fDjV:<3A.    PUBBLICA 

Per  la  pubblica  abbondanza  sono  necessarie  le  piazze  per  la  ven- 
dita giornaliera  delle  merci,  per  i  mercati,  per  le  fiere,  per  i  ma- 
gazzini, per  i  macelli,  per  le  manufatlorie,  ec. 

I.  Piazze. 

ILe  piazze  ,  come  semplici  piazze,  cioè  come  spazi  vani,  sono  della 
maggiore  utilità  pubblica,  perchè  rendono  ariose,  allegre  e  per  con- 
seguenza salubri  le  città.  Ve  ne  vogliono  perciò  molte  ,  distribuite 
opportunamente,  di  forma  e  di  grandezza  diversa  secondo  le  varie 
ostanze ,  secondo  il  numero  degli  abitanti  e  de'  concorrenti  ^ 
affinchè  non  compariscano  deserte  per  la  scarsezza,  né  anguste  per 
a  moltiplicità  della  gente.  L'altra  utilità  delle  piazze  è  per  lo  smer- 
3Ì0  di  vari  generi  necessari ,  o  giovevoli  ,  o  dilettevoli. 

In  generale  per  le  piazze  circondate  da  fabbriche  è  buona  la 
egola  dell'Alberti,  che  esse  fabbriche  non  sieno  alte  né  più  di  j/s , 
lè  meno  di  ^fo  della  larghezza  della  piazza.  Che  piazza  è  dunque 
juella  di  s.  Ignazio  a   Roma? 

I  Greci  usavano  le  loro  piazze  quadrate  con  doppio  porticato  in- 
orno  di  colonne  isolate  a  due  ordini ,  con  intercolonnio  di  un  dia- 
etro  e  mezzo,  o  al  più  di  due  diametri.  Questi  portici  erano  larghi 
uanto  l'altezza  delle  colonne.  Le  colonne  del  piano  superiore  erano 
ite  il  quarto  meno  di  quelle  di  sotto  ,  ed  erano  sopra  un  parapetto 
Ito  quanto  ricerca  la  comodità  di  chi  sopra  si  affacciava  per  go- 
ere  gli  spettacoli  che  si  facevano  nelle  piazze.  I  muri  di  questi 
ertici  erano  ornati  di  nicchie  con   delle  statue. 

Le  piazze  de'  Romani  erano  rettangole,  lunghe  un  terzo  più  della 
wo  larghezza,  per  maggior  comodità  degli  spettacoli    crudeli    che 

(loi)  Anclie  un  museo  di  numismatica       gnor  Cattaneo,  converrebbe  assai  bene  uni- 
m  la  sua   libreria,  cóme  è  quello  tìi  Mi-       lo  alla  zecca, 
uo ,  ordinato  sotto    la    direzione  del  si* 
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vi  si  facevano.  Per  lo  stesso  oggetto  gl'intercolonni  crnno  più  larglii 
<]a  (lue  fino  a  tre  diametri.  In  tutto  il  resto  non  differivano  dalle 
greche  se  non  se  nelle  colonne  superiori  alte  ^4  meno  delle  infe- 
riori ,  e  nelle  botteghe  che  v'  erano  invece  di  nicchie.  Quelle  bot- 
teghe erano  per  lo  più  destinate  per  i  commercianti ,  onde  servi- 
vano nel  tempo   stesso  per  una  specie  di  borse. 

Da  questo  doppio  colonnato  a  due  ordini  si  comprende  subito 
la  sontuosa  magnificenza  delle  piazze  greche  e  romane.  Strepitoso 
era  in  Roma,  sopra  tutti  gli  altri,  il  Foro  di  Traiano,  in  cui  si  en- 
trava per  un  arco  trionfale  ornato  di  figure  di  marmo  colla  statua 
equestre  di  quell'egregio  imperatore  elevata  sopra  un  nobile  piede- 
stallo^ tutto  il  recinto  era  di  portici  superbi,  sostenuti  da  una  selva 
di  colonne  di  un'  altezza  e  di  una  struttura  stupenda  -^  nel  mezzo 
si  ergeva  quella  colonna  che  fa  ancora  l'ammirazione  del  nostro 
secolo  benché  sia  quasi  un  pozzo,  e  in  un'aia  nò  regolare,  né 
bella. 

Questo  cenno  sulle  piazze  antiche  è  per  provare  soltanto  che 
si  pvò  riunire  l'utilità  alla  magnificenza,  non  già  per  impegnarci 
alla  imitazione  di  quelle.  Se  elleno  erano  tutte  della  stessa  forma 
e  tutle  ugualmente  porticale,  quella  costante  ripetizione  dovea  ne- 
cessariamente render  noiose  le  più  nobili  decorazioni.  Vi  sia  varietà 
di  forme,  di  grandezze,  di  ornamenti,  se  si  vuole  il  diletto  con- 
giunto coli' utile.  Voler  portici  in  ogni  piazza  sarebbe  ridicolo,  e 
più  ridicolo  sarebbe  volere  archi  trionfali  in  ogni  ingresso  di  piaz- 
za  (102). 

Le  piazze  destinate  per  lo  spaccio  giornaliero  o  settimanale  ,  i 
mercati  de'  commestibili  e  di  qualunque  altro  genere  meritano  di 
esser  guarniti  di  portici.  Il  bisogno  n' è  evidente.  Gioverebbe  ancora 
che  un  grandissimo  spazio  regolare  ,  situato  presso  al  centro  della 
cillà  ,  fosse  per  lungo  e  per  travers'>  diviso  regolarmente  da  por- 
tici isolati,  0  semplici,  o  doppi,  o  triplici,  sotto  ai  quali  al  coperto 

(ioa)  Nell'anno    1802  d'ordine  drl  go-  la  luce,  gli   fece  plauso  tnlfa  lEuropa;  e 

verno  dtlLi  Repubblica    llrtlian.i    fu    (jrdi-  scbiìt-iit;  ii  coi  pò  legi.sLitivo  decrepiti  id  as« 

ii;!l()  il   disegno  di   una   pinzzH  nd  sito  che  s("giiati   aves  e   i    fondi   p.r  roiiruirli,   st-b 

cr.i  occnpah)  dal  castrilo    e    sue  fortifica-  bnnc  incominciafa  e  solennctncnfe  post  1  fos 

zioni  ili  Milano.    L'  arcbitetto    incaricato  se  la   [)riina   p  etra  fondamentale,  nulla  d 

la   ideò  circolare  ,   per  essere   il   circolo   ia  meno   nella   luut.izione    d'  ordine    che    af 

sé  stesso  la  più    hella    e    perfetta    fi^iura  ,  venne  dopo  ,    tanfo  si   operò  .    dir    vcnn* 

indotto  a  tale  scelta  anche  dall  ubicazio-  sospesa  l'opera  :  la  quale  eseguita  che  fo» 

DC  del  luogo  i    nella    quul    piazza    liunilo  se,   couduceva  alla  celebrità  il  governo  del 

eravi    con    vari^ite  ordinanze  tuUo  quello  la   Rcpubblira  che  l'ordinò  ,  e   si  riempì 

che  l'A.  nostro  drsidrra.  e  che  si  convie-  va  di  elidei    pubblici   e  privati  il   perimC' 

ne  lu   una  piazza  di   grande,   ricca,  colta  tre  della   città  di  Milano   in    quel  suo  »0 

e  popolata  città,   agricola,  politica  «  com-  to,   con   una  opera,   pi  r  la  sua  vasta  con 

oerciale  (1).  Quando  esci  quest'opera  al-  celione  ed  ordinanza  e  varietà,  in  quesl' 

genere   unica  e  superiore  a  nuanto   mai  fi 

(1)  fucilasi  In  descrizione  per   i   tipi  ideato  e  fatto  dai   firtoi  e  Romani:  e  ci« 

Eodoniùiii .    i}>o?{,  e  le   ì\  t^raiidi  tavole  colla  spesa   (a  giudi/.io    dei    primi    archi 

in  rame  date  in  luce  l'anno   180.Ì.  tetti  d'ital'a)  di  6  milioni  di   lire  niiluuesi 
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potessero  vedersi  i  vari  generi,  distribuiti  nelle  loro  differenti  classi. 
PiisnltereLbe  così  una  gran  piazza,  ripartita  in  molte  altre  piazze  , 
parimente  regolari  e  di  forma  diversa,  tra  loro  facilmente  comuni- 
cabili e  visibili^  una  per  il  pesce,  l'altra  per  le  carni,  quale  pei' 
i  latticini  e  per  grani  ,  e  quale  per  V  erbe  ,  per  i  frutti  e  per  gli 
utensili  :  restando  così  tutto  distinto  ,  raccolto  e  ben  enstf)dito  , 
come  si  conviene  in  una  città  ben  ordinata.  Queste  piazze  debbono 
essere  bene  selciate  e  in  declivio  verso  il  centro,  con  abbondanza 
di  fontane  intorno  e  nel  mezzo.  La  loro  decorazione  vuole  essere 
analoga  al  rispettivo  uso  di  ciascuna  ,  e  deve  combinarsi  alla  co- 
modità ,  alla  fermezza  e  alla  polizia  ,  tre  requisiti  comuni  a  tutte. 
Si  parlerà  in  appresso  delle  altre  piazze  destinate  ai  divertimenti 
pubblici. 

lì.  Fiere. 

Ricbieggonsi  delle  piazze  per  le  fiere  cbe  si  tengono  dentro  o 
fuori  delle  città.  Per  quelle  fiere  di  gioia  o  di  lusso  si  sogliono 
fare  delle  costruzioni  di  legname,  e  a  posticcio  secondo  l'occorrenza. 
E  perchè  non  farle  stabili  di  muro  con  elegante  o  sontuosa  ar- 
chitettura? Sarebbero  piìi  difese  dagl'incendi,  vi  spiccherebbero  mag- 
giormente in  tempo  di  fiera  le  mercanzie,  e  nel  restante  dell'anno 
servirebbero  di  passeggio  e  di  ricreazione  per  i  cittadini  (io3). 

Quando  queste  fiere  si  tengono  fuori  di  città  stanno  assai  bene 
situate  fra  due  porte,  affinchè  con  maggiore  speditezza  vi  si  possa 
andare  e  venire.  Dall'una  e  dall'  altra  parte  vi  conducano  dritte 
strade  ben  selciate  per  le  vetture,  con  viali  d'alberi  a  canto  per  la 
gente  a  piedi.  Verona  ha  la  migliore  di  queste  fiere  ^  ognuno  può 
vederne  il  disegno  nella  Kerona  illustrata  del  chiarissimo  Maffei  (a). 

Le  fiere  degli  animali  debbonsi  tener  sempre  fuori  di  città  in 
uno  spazioso  prato  vicino,  che  abbia  fontane  e  alberi  in  mezzo  ,  e 
sia  cinto  all'  intorno  di  viali  coperti  con  ritiri ,  o  con  camere  di 
verzura  (b). 

(io3)   Vedasi  la  gran  fiera  o  piazza  sta-  de'  più  magnifici   è  quello    di    Lara    nella 
bile    di    Mtidtin    in    ispahan.     (  Duraiid  ,  Pdsia.  Al  di   Inori  è  un  qiiadriito    riciiifo 
Parallele  ).  di    mura  altissimo  di   pietra   Liaiica  di   ra- 
(a)    Tiii'.  FUI.  Fi'g.  C  Mf tà  della  pian-  glio  :  ciascun    lato    è    lungo    i5o  passi  ,  e 
ta  della   Fiera  di    Verona  del  Maffei.  ha   una   porta   in   mezzo.  Onde  ecco  quat- 
ti a  a  Porte.  tre  grandi    str.ide    che    s'  intersecano     ni  I 
b  h  h    Piazze.  mezzo   ;hÌ  angoli   rf  tti,  e  ivi   formano  una 
e  e  e  Botteghe.  piazza  coperta  da  una  cupola  altrssima  con 
del  Siansoiii  per  il   Tribunale,  re-  finestre  intorno,    Da    essa    cupola  partono 
1    sidenza   de'  Presidenti  ec.  quattro  voltoni   di    pietra  bianca,   che  c.o- 
Pìg.  D  Parte    del    prospetto   <li    dette  prono  le  suddftle  quattro  strade,  le  qi;a- 
botteghe.  li   hanno   i    muri   puliti  a  lustri  come  mar- 
Fig.  E  Parte  esteriore    del    muro  cir-  mo.    Questi  volt  .ni    hanno    di    tralto    in 
condario.  tratto  degli  abaini  per  illuminar    1'  edifì- 
,        (h)  NHIp  Indie    usano  degli  edifizi    co-  zio  ,    dove  non   si   ha  a  sentire    incomoilo 
'   perti  ,  Btizor  ,  per  fiere  e  per  niercaii.  Uno  uè  di  sole  ,  ne  di  acqua  ,  né  di  polvere. 
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III,  Magazzini. 

Per  magazzino  qui  s'  intende  qualunque  cdifizio  ove  si  conser- 
vino le  cose  pili  necessarie  all'uso  pubblico,  come  grani,  oli,  legna, 
carboni  ec. 

Si  è  parlato  dei  granai  della  campagna  :  la  loro  situaziOiic  è  la 
stessa  anco  per  quelli  delle  città  ^  esposti  sleno  a  settentrione,  o  a 
levante,  o  altrimenti,  purché  restino  difesi  dal  caldo  e  dall' umido- 

Gli  oli  all'  incontro  richiedono  esposizione  calda  ,  e  si  possono 
conservare  in  cisterne  solidamente  intonacate,  o  in  grandi  vasche, 
o  in  altri  vasi  di  pietra  o  di  cotto  disposti  regolarmente  in  più  or- 
dini (io4)- 

Le  legna  vogliono  esser  difese  dalle  piogge  e  dall'  umido. 

Ciascuno  di  questi  edifizi  vuole  essere  isolato  e  ne'  siti  più  re- 
moli, o  presso  le  mura  ,  o  anche  fuori  della  città.  Fuori  parimente 
e  isolati  sieno  i  fenili  ,  le  polveriere ,  e  tutto  ciò  che  può  recare 
imbarazzo    e    sudiciume ,  O  incendio. 

E  importante  meditare  la  grandezza  di  queste  fabbriche,  ren- 
derne gli  accessi  facili,  la  distribuzione  comoda,  le  scale  agiate,  e 
sopra  tutto  costruirle  con  una  solidità  corrispondente  al  loro  uso 
continuo  e  alla  loi*o  utilità  perpetua.  La  loro  decorazione  deve 
essere  semplice ,  ma  di  un  carattere  di  fermezza ,  che  annunzi  la 
solidità  che  debbono  avere  i  muri  di  faccia  per  resistere  al  carico 
de'  grani  ec.  ,  alla  spinta  delle  volte  e  al  peso  delle  coperture.  Po- 
chi ornamenti,  ma  relativi  al  genere  e  all'importanza  delle  derrate 
che  vi  si  contengono.  Non  vi  si  hanno  da  trascurare  gli  alloggi  per 
i  ministri,  e  i  necessari  ricetti  per  i  pesi,  per  le  misure  e  per  i 
depositi  pubblici. 

IV.  Manijatlorie. 

Ciascuna  manifatloria  esige  un  genere  di  fabbrica  di  differente 
csjìosizione ,  situazione  e  disposizione.  Ma  in  generale  questi  edifizi 
debbono  contenere  degli  alloggi  ]K*r  gli  operai,  per  i  direttori  e 
per  gl'ispettori  incaricati    d'invigilare  al    buon    ordine,  all'econo- 

poirliò    il    pavimento  è  di  lastre  quiidrate  Tiilto  è  tenuto  netto  con  esattezza.  V.  Silva' 

drllii  sli'ssa   pietra.  Questa  aia  (juadialn   è  Fif;ueroa. 

così  divisa  da  quattro  strade  in  quattro  (lO-ì)  I  mngazzini  da  jjrano  in  Roma 
quadrati  ;  ciasruii  quadralo  è  suddiviso  da  sono  niagiiifici ,  e  congiunti  a  quelli  da 
quattro  slrariijli  in  quattro  quadratucci  :  olio  ,  che  si  tiene  in  belli  ,  netti  e  liea 
ciascuno  colla  sua  piazza  in  mezzo  e  col-  costruiti  pozzi:  anche  Livorno  ha  magni- 
la sua  cupoletta  ,  e  colle  sue  volte  alli  zini  da  olio  in  un  vasto  fabbricalo  che 
slriidelli  ,  e  co'  suoi  lucernari.  Contiene  contiene  un  grandissimo  numero  di  hm 
dunque  il  /«'rtSrt;' quattro  strade  ji;randi  lar-  ordinate  vnsriio  di  marmo,  elle  per  la  dis» 
glie  20  piedi  ,  iG  piccole  largiie  iG,  (i«n-  posizione  e  rrgolamcnto  suo  ò  degno  di 
cheggiate  tutte  da   hotteghc  d'ogni  genere.  <8scrr  veduto. 
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mia  e  al  miglioramento  di  ciascun  ogtjetto  relativo  al  loro  stabi- 
limento, senza  però  ristringere  mai  hi  libertà  (.le'manifattori.  Secondo 
la  specie  di  questi  oggetti  ,  gli  edifizi  debbono  essere  muniti  di  sale 
grandi,  di  lavorato!,  di  magazziuij  di  cortili  e  di  dispense  provviste 
di  tutte  le  comodità  particolari,  e  ripartite  in  maggiore  o  in  minor 
numero ,  secondo  1'  estensione  e  l' importanza  delle  manifattorie. 

Nelle  capitali  e  nelle  città  cospicue  è  già  provato  non  doversi 
stabilire  che  le  manifattorie  delicate  e  di  gran  lusso  dipendenti  dalle 
arti  del  disegno  ^  come  quelle  per  gli  arazzi ,  per  i  musaici ,  per  le 
pietre  dure  ,  per  le  porcellane ,  per  le  sfoffe  ,  per  broccati  ec.  ^  e 
siccome  questi  edifizi  occupano  gran  terreno,  debbono  perciò  collo- 
carsi o  verso  le  mura,  o  anche  fuori  di  città.  Le  altre  manifatture  più 
grossolane  e  di  un  uso  più  comune,  di  panni,  di  tele,  di  pelli,  di 
vetri,  di  ferri  ec,  vanno  stabilite  lungi  dalle  città  grandi  ,  ne'  paesi 
di  maggior  abbondanza  e  di  facile  comunicazione.  Si  deve  procu- 
rare a  questi  edifizi  gran  copia  d'acqua,  o  pel  soccorso  di  macchine 
idrauliche,  o  per  la  corrente  di  ruscelli,  o  di  fiumi,  più  propria 
di  quella  delle  sorgive  per  tulti  i  generi  di  lavori. 

L'ordinanza  della  loro  architettura  deve  esser  semplice  e  annun- 
ciare la  solidità  della  loro  costruzione ,  senza  però  presentare  uà 
carattere  fiero  e  marziale  ,  che  neli'  architettura  civile  può  conve- 
nire benissimo  nelle  fucine ,  nelle  vetriere  ec. 

V.  Macelli. 

Debbono  essere  i  macelli  fuori  d'  ogni  paese  il  quale  non  ami 
lordure,  infezioni,  impacci  pericolosi  e  spettacoli  crudeli,  che  pro- 
vengono dalle  bestie  straziate  alla  nostra  insaziabilità  e  per  renderci 
di  loro  più  fieri.  E  non  si  potrebbe  trovare  altri  strumenti  da  far 
perire  le  bestie  raen  crudamente  senza  una  truce  opex-azione  del 
macellaio? 

Secondo  la  grandezza  delle  città  si  possono  ripartire  al  di  fuori 
più  o  meno  macelli  in  siti  ventilati,  esposti  a  tramontana,  da  dove 
si  trasportino  e  si  distribuiscano  le  carni  con  ogni  loro  pertinenza 
di  trippe,  piedi,  teste  ec. ,  tutto  bello  e  netto,  e  opportunamente 
ripartito  nelle  varie  contrade. 

Grande  abbondanza  d'  acqua  si  richiede  in  questi  edifizi  per 
mantenervi  la  freschezza  e  per  lavarne  fino  le  adiacenze.  Perciò 
saranno  ben  situati  sopra  fiumi. 

La  loro  situazione  si  riduce  in  grandi  pezzi,  a  pian  terreno,  di 
,  pietra  di  taglio,  ben  pavimentati,  in  pendio,  con  canali  per  lo  scolo 
nei  fiumi  o  nelle  fogne  sotterranee,  e  coperti  di  buone  volte.  Può 
dividersi  il  suolo  in  tre  parti  ^  quella  di  mezzo  più  larga  ,  separata 
dalle  collaterali  da  pilastri  sostenenti  arcate,  al  disopra  delle  quali 
s'  alzino  volte  a  botte  di  un'  altezza  più  considerabile  di  quelle  dei 
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lianclii.  Questa  differente  altezza  procura  un  certo  movimento  clic 
vi  fa  le  veci  di  decorazione.  Questa  specie  di  decorazione  interna 
i)itò  accrescersi  ancora  colla  regolarità  dell' ap[)arccchlo  dc'materÌHli 
impiegati  :  vi  si  possono  introdurre  ancora  delle  tavole  prolette  ,  e 
dei  plinti  di  nn  profilo  mascLlo  e  d'  un  aggetto  forte.  Nelle  ale 
de^iìanclii  si  possono  contenere  le  tavole  de'macellaij  i  loro  banchi 
e  i  loro  utensili. 

Un'  ordinanza  rustica  può  farne  la  decorazione  esteriore  con 
])Ocbe  aperture,  per  impedire  la  penetrazione  dell'alito  nell'  interno. 
La  prineipal  facciata  può  adornarsi  di  bugne  l'ustiche  con  qualche 
scultura  allusiva,  e  può  essere  preceduta  da  un  portico  ai  cui  fian- 
chi sieno  due  scale  conducenti  alle  coperture  e  alle  abitazioni  del 
custode,  i^ralicala  ne'due  padiglioni  fiancheggianti  la  facciata,  i  cpiali 
])OSSono  siniuìctrizzare  con  due  altri  collocati  alle  estremità  dcll'edi- 
flzio  per  uso  dello  scrittoio ,  de'  conti  e  del  deposito  de'  registri ,  e 
de'  direttori  (io5). 

VI.  Forni. 

I  forni  pubblici  possono  situarsi  entro  o  fuori  della  città,  come 
esige  il  bisogno  locale.  Per  maggiore  economia  se  ne  possono  dis- 
porre parecchi  contigui ,  per  meglio  riscaldarsi  gli  uni  gli  altri  con 
notabile  risparmio  di  legna. 

Di  più  grande  economia  è  la  stufa  ideata  da  M.  Gucrln,  la  anale 
al  pian-terreno  ha  un  forno  da  cuocer  pane  ^  ma  questo  forno  in 
vece  d'  avere  una  volta  di  mattoni,  deve  esser  coperto  da  una  gran 
calotta  di  rame  giallo  di  cinque  piedi  di  diametro  e  di  un  pollice 
di  grossezza.  Sopra  questo  forno  s'erge  un  edifizio  alto  19  piedi, 
largo  12,  diviso  in  quattro  piani,  il  primo  dei  quali  sarà  7  piedi 
distante  dal  pian-terreno,  e  gli  altri  non  avranno  che  3  piedi  d' in- 
tervallo fra  loro.  II  dì  sopra  deve  esser  coperto  di  terra  per  im- 
dt;dire  l'evaporazione  del  calore  interno.  Il  fumo  scapperà  per  un 
tubo  che  anderà  per  dentro  la  stufa  ,  per  contribuire  a  mantenere 
il  calore  con  quello  del  fumo. 

Ognun  vede  1'  utile  economia  di  questa  stufa  per  cuocere  pane, 
e  nel  tempo  stesso  per  seccarvi  grani,  biade,  frutti,  boccioli,  lane 
e  quanto  Tinduslria  particolare  esige,  senza  che  ninna  cosa  vi  ac<|ui" 
sti  cattivo  odox'c  ,  dando  quel  grado  di  calore  che  si  richiede  ,  col 
l'aprire  o  chiudere  le  finestre  che  debbono  essere  in  ciascun  piano. 
Chi  vuol  conoscere  il  maneggio  di  tale  stufa  vegga  Rozler,  anno  i  773. 


(io5;   JNtlla   cillii  (li  Faenza  iii  Romii!',ua        ben   dispi.sto  «:il  oidiiiatu  ,    ma   m.\l   rspo- 
luvvi   uu  pubblico  oìactMu  fuori  di   città,       sto,  [nTchè  sta  alla  plaga  ili  meiiogioiuo. 
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capìtolo   XV. 

D£.GLl    EDIFJZI    PER   LA    SALUIE    E    PEK    ALTIU    BrSOGNI    PUBBLICI 

In  questa  classe  sono  gli  ospedali,  i  lazzaroni,  i  cimiteri,  le 
cloache,  i  pozzi,  le  cisterne,  i  castelli  d'acqua,  le  fontane,  i  bagni. 

I.  Ospedali. 

Noi  siamo  gloriosamente  ricchi  di  ogni  specie  di  ospedali  per 
amntalati,  per  esposti,  per  invalidi,  per  correzione,  per  educazione; 
e  gli  abbiamo  per  io  più  in  edifizi  grandiosi  e  dentro  le  capitali. 
Tanti  asili  della  miseria  umana  fanno  più  onore  alla  nostra  uma- 
nità che  alla  nostra  intelligenza.  Forse  la  superba  Roma  non  n'  ebbe 
punto  ^  avea  bensì  più  di  trecento  granai  pubblici.  E  più  importante 
prevenire  che  ricettare  la  miseria^  e  la  miseria  si  previene  dal  buon 
governo,  il  quale  non  soffra  né  P  ozio  ,  né  il  lusso  dannoso,  né  la 
gravezza  delle  imposizioni,  uè  la  troppa  inuguagllanza  delle  fortune 
fra  cittadini. 

Il  grande  Scliah-Abbas  facendo  in  Persia  tanti  stabilimenti  utili 
non  fondò  alcun  ospedale.  D^on  voglio  ,  rispose  egli  a  chi  gliene 
domandò  ,  che  si  abbia  bisogno  cV  ospedali  in  Persia.  Dove  fiorisce 
un  buon  governo  poco  bisogno  v' è  d'ospedali,  specialmente  per 
gli  ammalati. 

Dove  però  il  caso  li  richiede ,  giova  che  sieno  distinti  ,  quali 
per  i  mali  acuti  e  quali  per  i  cronici  ^  alcuni  per  le  fratture  , 
per  le  ferite,  per  le  piaghe  fresche,  altri  per  le  piaghe  vecchie.  Di- 
stinti da  questi  vogliono  esser  quelli  per  gli  esposti  e  quelli  dei 
pazzarelli ,  i  quali  forse  per  diletto  di  cura  vi  impazziscono  sem- 
pre più. 

Né  questi  ospedali  si  aggrupperanno  nelle  capitali  j  anzi ,  invece 
di  trasportar  gP  infermi  dalla  campagna  alle  città ,  si  avrebbe  da 
praticare  tutto  P  opposto. 

Lo  slesso  è  di  que'  reclusori  per  soldati  invalidi ,  e  per  poveri 
d'ogni  età  e  d'ogni  sesso  che  si  rinchiudono  per  farvi  qualche 
mestiere.  Parigi,  Berlino,  Londra,  Roma,  Napoli  si  gloriano  di  tali 
edifizi  della  più  sontuosa  grandiosità.  Si  suole  affastellar  tutto  nelle 
capitali,  che  perciò  divengono  gli  abissi  delle  provincie.  E  qual  bi- 
sogno v'è  che  i  vecchi  soldati  di  tutta  la  Francia  abbiano  a  vivere 
entro  Parigi  ?  e  che  i  poveri  fanciulli  del  Lazio  abbiano  da  impa- 
lare a  fare  scarpe  in  Roma?  Più  speditamente,  con  minor  dispendio 
ie  con  maggior  comodità  si  potrebbero  collocare  tali  instituzioni  nei 
luoghi  più  salubri   delle  provincie    dove  tutto  è  a  buon  mercato. 

Ovunque  però  si  erigano   tali  fabbriche,    ogni   magnificenza   di 


ì 
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stiullura  e  ricchezza  di  ornati  è  inopportuna  :  debbouo  portar  la 
fisonomia  di  quel  che  sono  :  il  loro  pregio  deve  essere  la  semplicità, 
il  comodo,  la  salubrità,  la  nettezza. 

Si  è  altrove  parlato  della  forma  degli  ospedali.  Ma  qual  forma 
migliore  e  qual  miglior  distribuzione  si  può  loro  dare  che  quella  dei 
conventi  de' religiosi  (io6)?  Ciascuno,  o  ammalato,  o  invalido,  o 
vecchio,  o  fanciullo,  vi  abbia  la  sua  cella,  anzi  la  sua  buona  ca-.> 
mera  ^  né  mai  permettasi  che  tanti  utili  cittadini  si  vadano  a  get- 
tare infermi  a  calaste  in  quelle  corsie  di  ospedali  (il  solo  aspetto 
ammala  )  dove  incadaverirebbero  gli  Ercoli  piìi  sani. 

Dove  la  buona  legislazione  va  estirpando  gli  abusi ,  sa  quali 
abusivi  edifizi  debbonsi  convertire  in  ospedali  di  varia  specie  ,  in 
manufattorie  e  in  altre  opere  di  pubblico  bene.  L'architetto  vi  la- 
vorerà poco.  Dove  la  pubblica  felicità  ò  già  stabilita  e  (a  la  gloria 
del  sovrano  ,  gli  ospedali  per  gì'  infermi,  o  non  vi  saranno  punto, 
o  saranno  piccioli  e  ben  collocati,  o  i  cittadini  più  ricchi  faranno 
a  gara  per  mantenere  ne'  loro  propri  palagi  gli  ammalati  poveri  :  il 
principal  lusso  assorbirà  la  miseria.  Il  miglior  piano  d'ospedale  è 
quello  dato  da  M.  Roy  :  ed  è  riportato  nel  corso  matematico  spa- 
gauolo  di  Bails. 

II.  Lazzaretti. 

I  Lazzaretti  sono  edifizi  vasti  lontani  dall'abitato,  destinati  per 
eseguire  la  quarantena  alle  persone  provenienti  da' luoghi  sospetti, 
di  peste,  o  appestali.  Ne' paesi  marittimi  questi  lazzaretti  sono  ben 
collocati  in  qualche  isoletta,  o  in  qualche  penisola,  o  in  qualche 
lingua  di  lerra'remota.  Debbono  essere  distribuiti  in  piìi  apparta- 
menti distaccati  gli  uni  dagli  altri ,  ove  si  scarici  -no  i  vascelli  , 
ove  si  faccia  slaixi  l'equipaggio  per  più  o  meno  di  quaranta  giorni, 
secondo  la  provenienza,  il  tempo,  gl'incontri,  eie  altre  circostanze 
che  il  vascello  ha  avuto  nella  sua  navigazione. 

L'oggetto  di  questi  edifizi  è  la  sicurezza  pubblica  della  salute 
contro  le  malattie  contagiose  che  i  naviganti  possono  aver  con- 
tratto da  lungi.  E  dunque  contro  l'  oggetto  di  si  importante  islilu- 
zione  il  far  soggiacere  gli  uomini  e  le  merci  a  pagamento   nel   loro 

(1065  V'è  in  «fiinlchc  st.igione  nelle  !;rnn-  possono  distribuirò  allernnle  sale  e  coiti 

eli   città    una    .iltiiicnza    di    uinniaiiiti  ,    ai  li  ;  e  riuscirebbero  molti  spedaletli    isoL 

quali  se  si    volesse  dare  uua    caaiera    per  ti  per  tre  parti,  nei  quali  si   possouo  da) 

ciascliciluiio,  con  vere»  ìibe  fare  uno  speda-  siHcnre    le    varie  malattie  :  per  tal    mod 

le  a  nio'lo  di  provincia.   Per  toi^licrc    via  non   si  affollerebbero  in   nn  solo  sito  lari 

r  inconveniente  di   tenere  nelle  corsie   mi-  ti  auiaialali   di  diverse  malattie,   le   di  CU 

i^liaia  d'  ainnialali    di    o;^ni  specie,    senza  esalazioni  uou  la  perdontrciiluro   a^li  Er 

tare  un  vastissimo  edifìcio,    p.  e.   si    può  coli,  come  osserva  l'A. ,    con    far   uiorji 

ideare    uno    spellale    con    varie    CTrsie    in  chi   cerca  nell'  ospedale   \nu'j,>)  ,    assisteuz 

mezzo  a  raodi>  di  dormitorio  religioso,  e  e  soccorso  per  ricuperare   la  salute, 
lateralmente  ad  esse    da    ambe   le  parti  si 
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soggiorno  nel  Lazzaretto  ,  come  in  alcuni  luoylii  si  pratica  :  e  più 
contraria  <":  ancora  l'angustia,  l'incomodità,  l'insalubrità  di  tali 
edifizi.  E  questo  un  invitare  quegi'  infelici  a  deluder  la  vigilanza,  e 
a  sottrarsi  dal  dispendio  e  da  una  specie  di  prigione.  Quanti  in- 
convenienti non  risultano  dai  nostri  lunghi  viaggi  marittimi ,  spe- 
cialmente per  le  Indie  i  Quante  migliaia  ^i  persone  non  sono  con- 
dannate ad  una  vita  mal  sana  e  celibe  ^  e  ad  un  allontanamento 
dalla  patria  ,  dalla  famiglia,  dagli  amici,  per  abbandonarsi  a  tanti 
pericoli  e  a  tanti  disagi  ?  Alla  sola  vista  del  porto  i  naviganti  si 
iricreano  •  e  noi  allora  li  mortificheremo  anche  con  avanie  e  con 
carceri?  I  lazzaretti  dunque  per  ogni  ragione  debbon  esser  gratuiti, 
comodi,    sani,  ilari  e  anco  ameni,   con  bei  giardini,    ornati  della 

ola  proprietà.  Si  può  ottenere  la  sicurezza  pubblica  senza  discapito 

del  bene  privato  (107). 

j  III.    Cimiteri. 

E  da  un  pezzo  che  la  filosofia  ha  intimato  il  bando  alle  sepol- 

ure    e    ai  cimiteri  non  solo  fuori  delle  chiese,  ma  anco  fuori  delle 

;ittà,  e  lungi  dall'  abitato  per  la  semplice    ragione  che  i  morti  non 

ebbono  ammorbare  i  vivi.    Se    le    nostre  chiese  sono  pavimentate 

[i  cadaveri,  qual  maraviglia  il  trovarci  spesso  desolati  da  tante  ma- 

altie  pestilenziali  ?  Le  putride  esalazioni  de'  morti  e  de'  vivi  riuniti 

calcati  nello  stesso  luogo  sono  capaci  di  avvelenare  tutto  il  globo 

erracqueo.  Queste  non    sono  declamazioni ,  sono  editti    di    zelanti 

illuminati  vescovi  ^  ma  il  pregiudizio  si  conserva  tuttavia  univer- 

ìlmente  sordo  e  inerte:  in  pochissimi  luoghi  ha   ceduto,  e  chi  sa 

uando  la  ragione  trionferà.  In    tutte  le  cose    umane    il    cammino 

L'Ha  ragione,  per  quanto  ella  dimostri  evidentemente  un  utile  grande 

palpabile,  è  sempre  lento  (108). 

M      Qualche  architetto  alquanto  ragionevole  ,  discacciati    i  cimiteri 

ori  delle  città,  li  vorrebbe  sopra  alture  remote,  scoperte,  esposte 

settentrione,  e  ne  progetta  il  disegno  nella  maniera  seguente.  Sia 

i  ampio  ricinto  quadrato ,  o  di  qualunque  altra   figura  curva  ,    o 

iili  listllinea  ,  circondato  internamente  da  portici    con  archi  scemi  j    o 

*  piedritti  a  bugne  vermicolate  :  genere  d'ornamento  analogo  alla 

rruzione  de'  corpi  umani.  Sopi'a  i  muri  del  ricinto  nei  fondo  dei 

107)  Vi  sono  lazzaretti  anche  di  terra.  ('o8)  Da  circa  3o  anni  a  questa    parte 

llano    ne    iia    uno    vnstissimo    di  figura  iu  Italia  i  voli  degli  zelanti  vescovi  ed  ii- 

lidrat.n,  contornato  nell'  interno  da  por-  luminati  parrochi  sono  stali  esauditi  ;   iui- 

a  colonne  isolate  sostenenti  archi  ,  e  perocché  non  evvi  meschina  comune  e  pa- 
•incontro  vi  sono  camere  ;  in  mezzo  rocchia,  che  non  ahliia  adottato  di  fare 
li  la  cappella:  esteriormente  é  circou-  iu  campagna  aperta  il  suo  particolare  ci- 
,0  da  una  fossa  d'acqua  corrtute;  ogni  mitcro;  e  le  grandi  capitali,  come  si  con- 
to di  questo  edificio  inleruameute  è  lun-  veniva,  ne  hanno    erttti    più    d'  uno    per 

piedi  parigini   jiSj   i3/35  :  òdi  un  so-  comodo  dei  vari  qnaitieri. 


loi 


piano. 
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portiti  fingansl   consimili  arcate,  nello  sfondato  delle  quali  conleii- 
gnnsi  i  ceriotnfi  delle  famiglie  benemerite  della  patria,  e  al  di  sotto 
sieno  le  catacombe   particolari    per  la  loro   sepoltura.    Al    di  sopra 
de'  portici  sieuo  delle  logge  per  le  ossa    de'  fedeli.   La  copertura  di 
esse  logge  sia  di  ardesia,  la  cui  tinta  fosca  risalta  nel  tutto  insieme 
un'aria  lugubre  d'annunciare  al  primo  colpo  d'occhio  un  soggiorno 
di  tenebre.  Nel  mezzo  dell'atrio  s'inalzi  una  piramide  rustica,  entro 
di  cui  sia  una  cappella   sepolcrale.  Ai  quattro  angoli  dell'atrio  sco- 
jierto,  e  in  un  certo  sfondato,  sieno  tante  catacombe  colle  aperture 
a  tramontana  ,  e  co'  muri  coronati  di  appoggi  guarniti  di   urne  se- 
polcrali e  circondati  da    cipressi.  Al  di  sopra  della  volta  sotterranea 
di  queste  catacombe  s'inalzi    un   subasamento  sormontato   da    una, 
cioce  aggruppata  con  attributi  mortuari.    Il  suolo  dell'aia   sia  due  | 
o  tre  piedi  al  di  sotto  di   quello  de' portici  ,  e  questo  sia  meno  ele-j 
vato  di  quello  delle  strade   che  v'introducono.  Questa  inuguaglianza,} 
unitamente  coli' esteriore  corrispondente  all'interno,  accresce  l' ita-ì 
maginazione  di  un  soggiorno  terribile.  ì 

Un  autore  anonimo  distrugge  i  cimiteri    anche  di  questa  fatta,] 
e  vi  sostituisce  un  niente    die    spesso  vale   più   della    cosa.    «    Egli 
«  vuole  che  tutti  i  cadaveri  indistintamente,  e  senza  altre  cerimonie 
t«  inutili,  si  trasportino  fuori  di  città  e  si  brucino  in  siti  appartati. 
M  Egli  si  ride  di  que'  catafalchi  che  si  marmottano  di  faci,  di  par- 
ti che,  di  obelischi  ,  di  piramidi  e  di   tante  altre  insulsaggini  della 
»  enigmatica  mitologia,  impropria  per  noi,  che   abbiamo  1' onort 
«1  di  vivere  venti  secoli  dopo  la  morte  de'  favoleggiatori  pagani.  E 
«  si   ride  ancora  de^  mausolei ,  e  In  loro  vece  ,    e  in  vece   di   cata 
<«  falchi   e    di  altre  vanità  funebri,  egli  voirebbe  che  ad  ogni  moit 
«  si  affibbiasse   un  processo  più  severo  che   ad    un    delinquente   ti 
«  stato,  con  questo  divario,  che  si  esaminassero  ugualmente  le  vir 
u  die  i  vizi.   Ciò  suppone  censori    vigilanti  in  ogni    contrada    sulll 
«  vita  privata    e  sociale  de'   cittadini.  Sienvi  questi  censori.  La  b 
44  lancia  del  merito  è  la  beneficenza.    A  projiorzioue    del  merito 
M  del  demerito  che  risulta  dal  processo,  i  censori,  debbono  accorda 
u  le  infamie  e   gli  onori  al    defunto  per   istruzione    de'  viventi  ^  e 
a  segni  chiari,  per  gli  onori    ugualmente    che  per  le  diffamazioni 
u  sieno  le  pitture,  le  sculture,  le  iscrizioni,  le  architetture.  Le  poesMj 
»i  no  :  sono  troppo  sereditate  per  le  loro    menzogne    e   per  le  loA 
«  esagerazioni.   La   storia   sia   riserbata  per    la   maggioro   celebritm 
«  ma  la  storia  non  sia  scritta  che  da  filosofi  per  commissione  pu 
•  blica ,  e  sopra  memorie  ricavate   da  registri  pubblici.    L'  autor 
«  pubblica   regoli    ancora    lo   scarpello   e  l'auialita   degli  artisti, 
<«  specialmente  il  pennello  de' pittori.  Così  i  morti  potranno  istru 
u  i  viventi    e    la  posterità  più  remota  ,  specialmente  quando  i  mi 
u  nuuienti  sieno  ben   colhjcali  »». 

A  questa   bizzarria  si  tuntorcouo   sopra    tutto    gli    artisti  per 
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perdila  de' mausolei ,  portati  ormai  ad  una  eccelltiiza    la  più   ono- 
revole per  tutte  le  bt!!e  arti.  Da  principio    I    mausolei  non    (urono 
che  mucchietti  di   pietre  sopra  qualunque  morto    sepolto    per   con- 
servare colla  distisizioue  la  memoria.  Quelle  pietre    informi  riceve- 
rono col  tempo  una  regolar  forma  piramidale.  Alle  piccole  piramidi 
di  pietra  comune  successero  quelle    bestiali  piramidi    che   da   tante 
dozzine  di  secoli  ancora  sussistono  in  Egitto:  moli  stupende,  supe- 
j'iori  a  quanto  è  stato   fatto  da   mano   d'  uomo  ^    ma  che  non  rap- 
presentano   che    un  ammasso  immenso  di  materiali  insensatamente 
profusi  da  un  eccesso  di  orgoglio  :    montagt)e  di  marmi  per  coprire 
lun  cadavere,  l  Greci  e  Romani,  finché  furono  {)iccioli  ,   si    conten- 
tarono di  un  sarcofago    o  di    qualche  altro  piccolo  tumulo  5  ma  di- 
venuti grandi  diedero  nelle  maggiori   sontuosità.   Il   trasporto  d'  un 
iraor    coniugale  ,  o    la  vanità  di    Artemisia,   eresse    per  suo   marito 
idausolo  la  piìi  celebre   tomba  che  ha  dato  il  nome  a  tutte  le  altre 
usseguenti.  GÌ' imperadori  palesarono  il  loro  dispotismo  coli' esten- 
ione  e    colla  massa  delle  moli  destinate  a  ricever  le  loro  ceneri:  il 
cj)olcro  di  Adriano  è  bastante  per  il  castello  di  Roma  santa.  Sva- 
l'e  queste  idee  gigantesche  si   ridussero  i  mausolei  ad  una  sempli- 
I  iUi   naturale;   non    rappresentarono  per  molti  secoli    che   l'effigie 
le'  morti  distesi  sopra  un  largo  zoccolo,  alle  cui  facce  erano  espressi 
f'i  basso  rilievo  alcuni  tratti  della  loro   vita:   espressione  della    più 
it'i:;Tnplice  naturalezza.  Risorte  finalmente  le  belle  arti,  ecco  i  mausolei 
'un   gusto  il  più  squisito:  immagini  al  naturale,  atteggiate  e  forti, 
i.  impongono  l'opera  come  se  fosse  un  quadro 5  l'accordo  de' bronzi, 
(.He  dorature ,  de'  mosaici ,  de'  marmi  di  vari  colori ,  le  ombre    e 
riflessi  necessari*,   i    pensieri  poetici,    l'esecuzioni  pittoresche:  vi 
)iio  riunite  quasi  tutte  le  belle  arti,  e  il  successo  u'è  sorprendente. 
1    ualche  Cinico  però  ragiona  nella  seguente  maniera. 
1         «  Che  i  nostri  mausolei  bene  ideati    e  ben  eseguiti  piacciano  , 
. i    sorprendano  e  incantino,  è    fuori  di   questione.  Ma  tutto  ciò  di- 
viene un  nulla    se  non  è  adempito  il   fine  della  loro  costruzione. 
Che  cosa  è  un  nostro  mausoleo?  E  un  sepolcro  per  conservare  un 
cadavere  ,  e  nel  tempo   stesso  è  anco  un  monumento  esprimente 
in  compendio  le  azioni  più  gloriose  del  medesimo   defunto,    che 
si  ha  per  illustre.  Abbiam  voluto  combinare  insieme  due  cose  di 
:  natura  diversa,  e  n' è  risultato  un  tutto  della  maggiore  assurdità. 
•Voler  serbai'e  un  cadavere,  e  serbarlo  in  marmi  ,  io  bronzi  e  in 
arnesi  preziosi  è  una  stoltezza.  1  cadaveri  sono  destinati  dalla  na- 
tura a   risolversi  in  minime   parti    per   comporre   altri    corpi.  Ma 
-[uelle  ossa  e    quelle  ceneri  sono  di   un  eroe.     Dunque  si  conser- 
vino anche  i  suoi    escrementi    che  non  vaghono  meno.  Istruire  i 
viventi   e    i  posteri,  spronarli  alla  virtù  e  alla  felicità  coli' esem- 
pio di  uomini  gloriosi,  è  un  oggetto    savio   e  del  più   grande  in- 
'teresse.    Se  i  mausolei  fossero  semplici  niouianenli  di    virtù  ,  sa- 
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j»  rebbcvo  isUuttivl^  se  fossero  racii  sepolcri,  sarebbero  niente:  ma 
n  volendo  essere  gli  uni  e  gli  altri ,  sono  quadri  belli  ed  enigmi 
»>  impropri.  Si  giri  per  s.  Pietro  e  per  quante  chiese  sono  in  Roma, 
>»  tutte  ricche  di  superbi  mausolei,  o  sicno  depositi  di  ogni  fatta: 
M  non  se  ne  vedrà  uno  che  sia  secondo  le  leggi  della  convenienza: 
»»  e  forse  per  quanto  si  mediti  non  se  ne  potrà  mai  fare.  Passa  per 
»  uno  de' più  bene  inlesi  quello  di  Paolo  III,  Eccolo:  quel  papa  di 
j>  bronzo  se  ne  sta  a  sedere  in  un  atto  insignificante  sopra  di  un  più 
»»  insignificante  piedestallo  di  marmo^il  qual  piedestallo  è  tutto  ingar 
»»  bugliato  di  ale,  di  mascheroni  ,  di  putti  volanti  e  di  non  so  che 
»»  altri  indovinelli.  Tuttociò  posa  sopra  un  basamento  ,  avanti  d 
*>  cui  sono  sdraiate  duo  statue  marmoree  di  donne ,  una  giovinetti 
M  lasciva  e  una  vecchia  squurquaia,  separate  da  un  grande  masche 
»  roue:  e  tutto   questo  intrico  è  sopra  un  altro  basamento.  » 

»  Ma  quand'anche  questi  mausolei  fossero  significantissimi  « 
»■>  convenientlssimi,  sarà  mai  ragionevole  il  collocarli  entro  le  chiese 
»»  ove  tutto  deve  esser  santo,  e  niente  ha  da  distrarre  dal  massioK 
w   oggetto  cui  sono  consacrale?  » 

»  E  elle  importa  ad  una  città  la  morte  di  una  damina  eh 
>»  non  ha  fatto  niente  di  rimarchevole  ,  e  che  non  merita  un  ghi 
•»  ribizzo  di  mausoleo  che  imbarazzi  una  chiesa  e  deliri  con  un 
a»  iscrizione  fantastica  ?  Di  tante  e  tante  memorie  sepolcrali ,  quanl 
»  sono  degne  d'esistere  per  pubblica  utilità?  Quanto  si  espone  ; 
»  pubblico,  tutto  deve  esser  pel  pubblico  bene  il  più  durevole.  » 

n  E  perdio  esprimere  la  morte,  che  ben  di  rado  è  il  punto  pi 
»  glorioso  della  vita  dell' uomo?  11  dolore  o  la  vanità,  e  non  la  r 
»  gione  ha  prodotti  i  mausolei.  Bisogna  aver  poca  ragione  per  espi! 
»  mero  il  più  brutto  punto  della  vita.  Piuttosto  quello  della  nascili 
«  che  è  allegro:  o  quello  della  concezione,  che  è  il  più  diletti 
i>  vole  »j. 

»  La  società  non  sa  che  fare  de' meri  deposti  de' morti.  Qui  soj 
>•  le  ceneri  di  Traiano.  Che  me  ne  importa!  Hanno  elleno  quulci 
»  virtù  fisica  particolare?  Vogliono  essere  semplici  e  chiari  u 
»  uumenti  delle  virtù  più  cospicue ,  cioè  delle  azioni  più  benefic 
»  degli  uomini  grandi  ^  e  questi  monumenti  non  possono  meglio 
w  tuarsi  che  dove  sono  seguite  le  loro  gloriose  azioni.  Questo  gì 
«  ponle  sul  Danubio  è  opera  di  Traiano  :  sia  benedetto  :  qucst< 
»  un  benefizio  che  interessa  nazioni  intere.  La  \ia  Appia  è  il  Vi 
»  mausoleo  di  Appio,  e  quello  di  Tarquino  è  la  Cloaca  Massima 


IV.   Cloac/ie. 

Oggetto  vile  e  schifoso  sembrerà  una  cloaca  a  certi  esseri  pw 
e  guasti,  che  si  dicono  del  bel  mondo,  bcuza.  cloache,  cioè  se' 
que'condotti  sotterranei  entro  de' quali  si  scarichino  le  acque,  le  i»* 
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dure,  niuna  città  può  tenersi  netta  e  sana:  diverrebbero  anzi  tutte 
morbose  e  pestilenziali ,  come  lo  è  1'  Africa^  eh'  è  pestifera  princi- 
palmente per  questo  difetto.  Sono  dunque  le  cloache  della  maggiore 
utilità  pubblica. 

I  Romani  si  accorsero  ben  presto  di  questa  importanza. 
Eglino  stimavano  grande  e  nobile  tutto  ciò  che  è  del  ben  pub- 
blicOj  8  nobilitarono  le  cloache.  Il  maggior  segno  di  nobiltà  presso 
i  Romani  era  la  deificazione,  come  presso  di  noi  è  l' eccellenza, 
l'eminenza,  1'  altezza  ed  altri  titoli  fastosi:  ed  ecco  la  Dea  Cloa- 
cina  presiedere  alle  cloache,  come  Saturno  insignito  del  titolo  di 
Stercolo,  presidente  de' letamai.  Ridicolo  non  è  quel  che  tende  alla 
pubblica  felicità  ma  quel  che  tende  a  cose  vane,  a  niente. 
tal  Quindi   Roma  fin  da  quando  non    era  che  un  embrione,  ebbe 

per  cura  di  Tarquinio  Prisco  quella  Cloaca  Massima  che  è  stata 
l'ammirazione  di  tutti  i  secoli,  e  lo  è  tuttavia  per  i  superbi  avanzi. 
C!  Opera  di  una  solidità  maravigliosa,  poiché  le  sue  volte  condotte  da- 
gli estremi  della  città  fino  al  Tevere ,  e  tanto  larghe  da  andarvi  dentro 
aot  barche  o  carri  carichi  di  fieno,  hanno  saputo  resistere  alle  scosse 
e  al  peso  delle  moli  immense,  de'macigni,  delle  colonne  e  degli 
clii  obelischi  che  vi  trasportavano  sopra.  Roma  coU'ingrandirsi  moltiplicò 
Ili  le  sue  cloache  che  si  estendevano  per  tutta  la  città,  e  snddividen- 
4  dosi  in  più  rami  si  scaricavano  tutte  nel  fiume.  Di  tratto  in  tratto 
ntii  avevano  al  di  sopra  de' forami  per  dove  le  immondizie  precipitavansi 
;ai  nelle  cloache,  nelle  quali  ancora  entrava  la lant' acqua  di  cui  Roma 
»  abbondava.  Onde  la  città  era  sempre  netta  ,  le  lordure  non  si  ar- 
pii  restavano  nelle  cloache,  ed  erano  prontamente  precipitate  nel  Te- 
rJ  vere.  Marco  Agrippa,  quando  fu  Edile,  non  contento  delle  acque 
pif  piovane,  condusse  per  acquedotti  sette  specie  di  fiumi,  i  quali, 
;ilJ  dopo  d'aver  servito  ai  comodi  e  alle  delizie  della  città,  servissero 
itti  poi  a  lavarla  da  ogni  sozzura,  trasportandola  in  più  cloache  costruite 
a  sue  spese.  Vi  si  gettavano  anche  tanti  ruscelli  deviati  espressamente. 
SOI  Perciò  Plinio  disse  ,  che  tutta  Roma  era  sospesa  in  aria ,  che  vi  si 
liei  navigava  sotterra,  e  che  l'opera  delle  cloache  era  la  più  grande 
w>   che  giammai  si  fosse  intrapresa. 

ll(f  1  personaggi  più  cospicui  divenivano  i  Magistrati  ,  Edili ,  Ciira- 

iol  ratóres  Cloacarum.  Infatti  richicdevansi  gli  uomini  più  grandi  per 
;i  questa  sorte  di  opere  di  occulta  grandiosità,  le  quali  non  ammet- 
il  i  tono  alcuna  decoriizione  esteriore.  Per  beneficare  il  pubblico,  e  be- 
jf  neficarlo  senza  fasto  e  senza  eh'  egli  se  ne  accorga  ,  vuole  essere 
u|i  un  cuore  compenetrato  da  quel  patriotisrao  che  oggi  si  ha  per  una 
'     chimera. 

Dal  patriotisrao  derivò  quella  grandiosa  architettura  che  riempi 
Roma  e  l'impero  romano  d'ogni  sorte  d'opere  stupende  destinate 
all'  utile  e  al  diletto  pubblico.  Acquedotti,  fontane,  terme,  ponti, 
strade  ,  furono  opere  presso  i  Romani  tutte  di  una  sorprendente  ma- 
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ffnificenza.  Sempre  gli  cdifizi  sono  stati  e  saranno  sempre  corrlspon- 
denli  all'elevatezza  degli  uomini,  ceeettuata  la  sola  Sparta,  dove 
uomini  grandi  sono  stati  tra  fabbriche  piccole. 

Le  nostre  cloache  sono  nulla  a  confronto  di  quelle,  e  noi  ne  avrem- 
mo niaggior  bisogno  per  l'uso  di  tante  bestie  e  di  tante  vetture. 
Ci  contentiamo  d'esser  più  delicati  e  più  sporchi,  e  per  conseguenza 
più  infermi.  Ci  bisognano  molte  e  grandi  cloache  pubbliche  e  pri- 
vale, costruite  di  pielre  lisce  in  pendio,  situate  nei  luoghi  oppor- 
tuni, per  tener  sempre    polita  ogni  abitazione  e  tutta  la  città. 

A  quc'sto  effetto  il  piano  della  città  deve  dividersi  in  più  pen- 
dii, i  quali  vadano  a  ritrovare  le  loro  proprie  cloache  e  a  traspor- 
tarvi ogni  immondezza.  Inescusabili  sono  que' paesi ,  e  non  sono 
rari ,  che  avendo  mare,  o  fiumi,  o  abbondanza  d'  acque  sono  spor- 
cIjì.  Che  il  sudiciume  cagioni  insalubrità  è  un  fatto  incontrastabile. 
Dove  manca  mare  ,  o  fiume  ,  o  altra  acqua,  convien  lungi  dall'abi- 
tato scavare  voragini  in  cui  vadano  le  chiaviche  a  sfogare  ed  a  per- 
dersi  (109). 

V.  acquedotti. 

Gli  acquedotti  sono  edifizi  di  pietra  fatti  in  un  terreno  inu- 
guale per  conservare  il  livello  dell'  acqua ,  e  per  condurla  da  un 
luogo  ad  un  altro. 

Si  distinguerlo  due  specie  di  acquedotti ,  apparenti  e  sotterranei. 
Gli  apparenti  sono  costruiti  a  traverso  le  valli  e  le  pianure,  e  sono 
composti  di  arcate  (a).  I  sotterranei  sono  traforati  a  traverso  le  mon- 
tagne ,  condotti  al  di  sotto  della  superficie  della  terra,  fabbricati  di 
pietra,  coperti  di  volle  o   di  pietre  piatte  per  difenderli  dal  s(de(b). 

Talvolta  questi  edifizi  acquistano  tanta  altezza  che  vi  si  fanno 
più  ordini  di  arcale  le  une  sulle  altre  ^  onde  si  chiama  acquedotto 
semplice,  quello  che  non  ha  che  un  solo  ordine  di  archi  ^  doppio  , 
o  triplo   se  ne  ha  due  o  tre  ordini  gli  uni  su  gli  altri. 

Si  chiama  anche  acquedotto  doppio  o  triplo  quello  che  ha  due 
o  tre  condotti  in  una  slessa  linea  l'uno  al  di  soj)ra  dell'altro,  co- 
me quello  ftilto  edificare  da  Cosroe  re  di  Persia  per  la  città  di  Pe- 
trea  nella  iNliiigielia. 

Questi  edifizi  non  sono  suscettibili  che  di  alcuni  membri  di 
architettura,  come  di  cordoni,  di  plinti,  di  cornici,  d'imposte  ec.  ^ 
ma  sovente  traggono  il  loro  principal  ornamento  dalla  disposizione 
regolare  de'  difterenli  n>ateriali  di  cui  sono  costruiti:  il  che  pro- 
cura loro  una  specie  di  bellezza,  e  un   carattere  che  li  distigue  dalle 

(u«9)  Non  a  pn dorsi,  ma  a  servire  quel-  (1))   J'uf.  X  Fig.  I  acquedotto    solCer- 

Je  niutcìie  tliiirali   (ringiMsisi    alle  tene.  raiido  ab. 

(u)    Tal'.  X.  J\j^.  <;   acqutdollu    oppa-  Fig.  II  Pianta    de'  sopraddetti    acque- 

reule  coinposto  di  arcale.  dotti. 
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altre  fabbric'ne.  I^i  più  ,  impongono  sempre  per  la  loro  grandezza 
e  per  la  loro  vasta  estensione.  Talvolta  ammettono  anehe  qualche 
ornato  nobile,  e  si  possono  convertire  in  archi  trionfali  se  sono  in 
qualche  ragguardevole  ingi-esso  di  città,  in  capo  a  qualche  strada 
considerabile,  in  prospetto  di  qualche  delizia,  e  in  altre  consimili 
circostanze. 

Roma  ebbe  acquedotti  d'ogni  specie  e  in  grande  quantità,  senza 
badare  né  a  spese  ,  né  a  fatiche  per  far  venire  l'acqua  da  luoglii 
trenta  ,  quaranta  e  anche  cento  miglia  lontani  ,  sopra  arcate  o  con- 
tinuate o  supplite  con  altri  lavori  ,  come  di  tnontagne  tagliate  e 
di  rocche  traforate.  Tutto  ciò  é  sorprendente.  Per  la  campagna  di 
Roma,  per  l'Italia,  per  l'impero  romano  si  veggono  ancora  sparsi 
ì  grandi  avanzi  di  questi  acquedotti^  e  le  acque  che  ora  abbelliscono 
Roma  superiormente  a  qualunque  altra  città  ,  sono  tutte  dovute  al- 
l'antica  magnificenza.  Si  veggono  questi  ai'chi  talvolta  bassi,  tal- 
volta d'una  grande  altezza  secondo  le  inuguaglianze  del  terreno. 
Ve  ne  sono  con  due  ordini  di  arcate  le  une  sulle  altt?,  per  timore 
che  la  grande  altezza  d'una  sola  arcata  non  renlesse  la  costruzione 
meno  solida.  Sono  comunemente  di  mattoni  sì  ben  cementali  che  a 
grandissimo  stento  se  ne  può  distaccare  qualche  pezzo.  Quando 
l'elevazione  del  terreno  era  enorme  si  ricorreva  agli  acquedotti 
sotterranei^  i  quali  portavano  l'acque  a  quelli  che  erano  eretti  so- 
pra terra  ne'  fondi  e  ne'  pendii  delle  montagne.  Se  le  acque  non 
potevano  avere  il  pendio  che  col  passare  a  traverso  d'  una  rocca  , 
si  traforava  la  rocca  all'altezza  dell'acquedotto  siiperiore,  come  si 
osserva  a  Vicovaro  presso  a  Tivoli,  dove  il  canale  che  formava  la 
continuazione  dell'acquedotto  ,  è  tagliato  nella  rocca  viva  pel  tratto 
di  più  d'un  miglio,  nell'altezza  di  cinque  piedi  e  nella  larghezza 
di   quattro. 

E  rimarchevole  che  questi  acquedotti,  che  si  potevano  condurre 
a  linea  retta  fino  alla  città,  non  vi  pervenivano  che  con  delle 
obliquità  frequenti  (a).  Alcuni  hanno  pensato  che  si  sono  seguiti 
questi  seni  per  evitare  il  dispendio  di  arcate  di  un'altezza  straordi- 
naria. Altri  per  rompere  il  troppo  grande  impeto  dell'acqua,  la 
quale  scorrendo  in  linea  retta  per  uno  S[)azio  sì  lungo  sarebbe 
troppo  cresciuta  in  velocità,  avrebbe  danneggiati  i  canali  e  som- 
ministrata una  bevanda  impura  e  malsana.  Per  avere  le  acque  pure 
e  migliori,  i  Romani  credevano  ogni  fatica  necessaria,  e  ogni  spesa 
giustificata.  Rinunziarono  perciò  al  grande  pendio  che  è  dalla  ca- 
scata di  Tivoli  a  Roma,  e  andarono  a  prender  l'acqua  dello  stesso 
fiume  venti  miglia  più  in  su,  anzi  più  di  trenta  miglia  contando  i 
giri  d'  un  paese  montuoso  :  V  acqua  del  Teverone  è  carica  di  mi- 
nerali, e  perciò    insalubre. 

(a)    'J\n'.  X.  Fig  H  II  b  e  arqueiJofti  cim  (KHe  obliquiti  frequenti. 
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Chi  vuole  osservare  con  cjiKiiila  accuratezza  queste  opere  im- 
mense erano  costruite,  vegga  le  antichità  del  Montfaucon.  Vi  si  la- 
sciavano di  tratto  in  tratto  degli  spiragli  affinrlìò  arrestandosi  l'ac- 
qua per  qualche  accidente  potesse  sventare,  fiuchù  si  fosse  disim- 
pegnato il  suo  passaggio.  JNel  canale  slesso  dell'acquedotto  erano 
anco  de'  pozzi  in  cui  l'acqua  cadeva  per  riposarsi  e  scaricai'si  del 
suo  fango  (a)  ^  v'  erano  delle  piscine  per  estendersi  e  per  purificarvisi. 

L'acquedotto  dell'acqua  Marcia  ha  l'arco  dell'apertura  di  i6 
piedi:  lutto  è  somposto  di  tre  differenti  sorti  di  pietre,  rossastre  , 
brune  e  terree.  Vi  si  veggono  in  alto  due  canali ,  il  più  elevato  per 
la  nuova  acqua  «lei  Tevcrone,  e  il  più  basso  per  l'acqua  Claudia: 
l'ediCzio  intero  ha  yo  piedi  di  altezza.  Un  altro  acquedotto  ha  tre 
canali  ,  il  supcriore  per  l'acqua  Giulia,  quello  di  ddczzo  per  la  Te- 
pula  e  V  inferiore  per  la  Marcia.  Il  canale  dell'  acquedotto  Appio 
ha  la  rimarchevole  singolarità  d'essere  più  stretto  in  su  che  in  giù. 
Gli  archi  dell'  accpiedolto  dell'acqua  Claudia  sono  di  una  bellis- 
sima pietra  di  taglio  :  quelli  dell'acquedotto  di  Nerone  sono  di  inat« 
loui  ^  e  gli  uni   e  gli  altri  sono  alti  72  piedi. 

Il  console  Frontino,  che  avea  la  direzione  degli  acquedotti  sotto 
r  imperatore  Nerva  ,  parla  di  nove  acquedotti  che  aveano  i3594 
tubi  d'  un  pollice  di  diametro,  onde  Vigero  calcola,  che  nello  spazio 
di  2/^  ore  Roma  ricevea  mezzo  milione  di  moggia  d'  acqua ,  cioè 
u88  milioni  di  libbre  d'acqua.  E  pure  in  tempo  che  i  papi  furono 
in  Avignone,  Roma  si  ridusse  a  non  avere  altra  acqua  che  quella 
del  giallo  Tevere  ,  e  i  facchini  la  trasportavano  e  la  vendevano 
per  le  strade  eh'  erano  lungi  dal  fiume. 

La  Francia  ammira  ancora  le  superbe  ruine  dell'acquedotto  di 
Metz,  che  traversava  la  Mosella  e  scaricava  acque  per  fontane, 
per  bagni  ,  per  naumachie.  La  Spagna  decanta  l'acquedotto  di  Se- 
govia ,  di  cui  restano  ancora  in  pie  5g  arcate  a  due  ordini  del- 
l'altezza  di   102  piedi,  tutte  di  pietre  grandi  senza  cemento. 

li'  architcltura  moderna  non  può  vantare  che  1'  acquedotto  ul- 
timamente coatruilo  da  Carlo  Bourbon  re  di  Napoli ,  poi  re  delle 
Spagne ,  per  condurre  le  acque  alla  regia  delizia  di  Caserta.  E  que- 
sto un  edifìzio  vci-amente  stupendo  di  tre  ordini  di  arcate  (i  io). 

(a)  Fig.  I  h  ì  I*oz7,ctti   nel    canale    del-  dist;inti  da  questa  circa  1 4  miglia  :   l'acque- 

r  ;iC(iiiedolto.  doMo  però,    stante  i!  giro  e  le  tortuosità, 

(Ilo)  Livorno  aveva  un  acquedotto  me-  è  liiiij^o  circa  i8  mila  metri  In  alcuni 
sellino  che  le  portava  una  [)icciola  acqua  luo[,'lii  fuori  di  ferra,  ove,  allraTersando 
impura.  Ferdinando  III,  Gran-Ouca  re-  le  valli,  passa  sopra  toirenti,  1' acque- 
gnaute  di  Toscana,  comandò  un  nuovo  dolto  si  nio.stra  aito  a  diie  ordini  di  ar- 
acqufdotfo  clic  condusse  una  n)aaT;iore  e  cate  una  sopra  l' altra.  E  costruito  eoo 
miglior  quantità  d'acqua  a  quella  città  molta  accuratezza,  e  a  luogo  a  luogo  vi 
maiittima  ,  e  clic  senza  stento  soddisfar  sono  i  suoi  bottini  per  curarlo.  Il  fabbri- 
potesse  al  comodo  de'  cittadini  e  de'  navi-  cato  è  trattato  con  ogni  sorto  di  couve- 
gaiili.  Ora  che  .scriviamo,  qur.ita  utile  ope-  nienta  e  carattere  analogo  a  se  stesso.  Li- 
ra dei-  aver  avuto  il  pieno  suo  compimento.  vorno  ed  ogni  potenza  marittima  delibo- 
L'  afi]ut'il',.lt(>  jiroviinc  dalie  sorgenti  al-  no  essere  riconoscenti  a  questo  principe 
Incoiate  sui  monti   a    levante  della  cillà  ,  benemerito. 
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Quello  che  Luigi  XIV  fece  edidcare  presso  IVIalntcnon  (i)  per 
trasportare  l'acqua  del  fiume  Boug  a  Versaglies,  era  anco  a  tre  or- 
dini di  arcate,  le  quali  erano  nel  numero  di  24^  '->  ^^^a  lunghezza 
di  7000  braccia  e  1'  altezza  di  956o  ^  ma  ora  non  è  che  rulne. 
Questi  duo  acquedotti  ,  gli  unici  della  magnificenza  moderna,  non 
sono  che  per  privato  diletto  di  due  sovrani.  Pare  che  ora  non  si 
ardisca  comprare  sì  caramente  la  pubblica  comodità. 

VI.  Castelli  d'acqua  e  serbatoi. 

I  castelli  d'  acqua  son  fabbriche  contenenti  nel  loro  interno  ser- 
batoi più  o  meno  considerabili  a  proporzione  del  loro  uso.  Debbono 
anche  contenere  fucine  ,  depositi,  laboratori,  magazzini,  scuderie, 
rimesse  e  qualche  cortile,  con  un  alloggio  comodo  pel  foutanaio. 
Quando  questi  edifizi  fanno  parte  della  decorazione  d'  una  capitale, 
Isòno  suscettibili  di  qualche  ornamento  relativo  al  loro  destino,  e 
[debbono  arricchirsi  di  nappe  d'acqua  e  di  cascate  che  ornerebbero 
e  netterebbero  la  città,  annunciando  nel  tempo  stesso  questi  edifizi 
per  quello  che  sono. 

Chiamasi  anche  castello  d'acqua  una  fabbrica  situata  nell'emi- 
nenza d'  un  parco  e  decorata  con  sontuosità ,  in  cui  sono  vari  pezzi 
per  prendere  fresco.  Serve  anche  a  condurre  dell'  acqua  ,  la  quale 
dopo  d' essersi  innalzata  nell'  aria  e  formato  spettacolo  ,  si  distri- 
buisce in  un  luogo  meno  elevato  ,  e  vi  forma  cascate  ,  getti ,  bu- 
,  glioni ,  nappe  ec. 

Ne'  predetti  castelli  d'acqua  si  contengono  i  serbatoi  ne'  quali 
si  raduna  e  si  dispone  1'  acqua  condottavi  dalle  sorgenti ,  o  dalle 
macchine,  per  indi  distribuirsi  ne'  bacini  praticati  nell'interiore  delle 
bntane,  e  di  là  negli  edifizi  parlicolarij  ne'  luoghi  pubblici  e  nei 
giardini  ec.  (i  1 1). 

VII.  Fontane. 

Ad  imitazione  della  natura  e  in  supplemento  de'  suoi  difetti  re- 
lativamente ai  nostri  bisogni  o  alle  nostre  voglie,  non  si  risparmia 
iè  spesa,  né  fatica,   né  ingegno  per  costruire   con  condotti  ,  con 

(1)  Taf.  I.  F/^.  L    Pianta  dell'acque-  ("»)  E  gli  acquedotti  ed    i   castelli    di 

otto  di  Maiiitenon.  acqua    come  sono  essi  costruiti  e  inaneg- 

Fi'i^.  M  Elevazione.  giati?  A  questa  iuterrogar.ione,  che  si  po- 

Fi'i^-  N  ProGlo.  irebbe  da  taluno  fare  ,    nou    si    può    con 

Fig.   O  ProGlo  in  grande  del  condotto.  semplici  note  rispondere,  perchè  occorre- 

a   Condotto.  rebbe  un  trattatcllo   particolare  :    ma    chi 

h  e  Murìcciuoli  ,  o  banchetti   conti-  vuole  istruirsi  di  qursta  parte  ,  consultar 

\uati.  potrà  Sesto  Giulio  Frontino,  il  Fontana, 

!     dd  Porte  di  comunicazione  Jlttte  per  ed  anche  Paganelli,  autore  dell' acqucdot' 

ììiciliiare  la  costriutura  ,  e  per   servir-  to  di  Faenza,  città  della  Komagna. 

«ne  in  caso   di   ristauro   (  f^.   la   detta 
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scr])atoi  ,  con  macelline^  fontane  aitiiìtlali  che  somministrino  arqiie 
a  sufficienza  per  utile,  per  abbellimento  e  per  delizia  delle  città  e 
delle  campagne.  L'acqua  dunque  nelle  fontane  ha  da  fare  sempre 
la  principal  figura:  l'architettura  e  la  scultura  non  vi  debbono  es- 
sere che  accessorie. 

Tra  le  fontane  che  ravvivano  e  abbelliscono  le  città  ne'  più  vi- 
stosi aspetti  delle  piazze  e  delle  strade,  senza  punto  ingombrarle 
le  sole  fontane  copert»?  e  quelle  addossate  ai  muri  non  son  suscettibili 
di  ordini  architettonici^  e  nemmeno  di  tutti,  secondo  il  parere  di 
«[ualche  architetto  ,  il  quale  assegna  alle  fontane  il  dorico,  e  riserba 
l'ionico  e  il  corintio  per  gli  edifizi  più  nobili.  Ma  sembra  che  qua- 
lunque ordine  si  possa  loro  accordare  quando  sia  applicato  con 
quella  convenienza  che  richieggono  i  siti ,  le  adiacenze  e  tanti  altri 
riguardi. 

Tutte  le  altre    fontane  che  isolato   e  in  vari    getti   si    distribui- 
scono per  la  città  e  per  i  giardini,  in  cascate,  in  piramidi,    in  zam- 
pilli, in  rustici  e  in  grotteschi,  e  in  altre  vaghe  maniere,  non  com- 
portano che  ornamenti    di  scultura.  Questi  onnmenti    debbono  es- 
sere analoghi  alla  natura  delle    fontane,  alle    loro  situazioni   e  ad  I 
ogni   altra  loro  circostanza.  Per  essere  tali  ,   non  possono  essere  né 
capricciosi,  né  presi  dalla  mitologia:  sarebbero  per  noi  insignificanti. 
La  geografila  ,  e  la  storia  naturale    e    civile    sono    inesauribili  sor- 
gf;nti  di  soggetti  per  adornare  colla  più  leggiadra  convenienza  ogni 
sorta  di  fontane,  e  per  renderle  monumenti  istruitivi  di  fìsica   e  di 
morale.  Roma  più  di  qualunque  altra  città  cricca  d'ogni  specie    dijjjii 
fontane,  e  forse  non  ne  ha  una  che  l'egga   alle  leggi  del  buon  gusto,  m 
Fare  sgorgar  1'  acqua  dalla  bocca    di  quadrupedi  e  di  certi  masche-  li 
roni  bisbetici  è  una  impertinenza.  Sarebbe  naturale  ,  ma  altrettanto 
indecente,  che  l'acqua  scaturisse  nelle   statue  da  quelle    parti    clic 
n()n  sono  fatte  per  nominarsi  ,  nò  per  manif<;starsi.  Effigiare  facchi- 
ni e  botti,  come  recentemente  si  è  fatto  in  Roma,  e  in  pubblico  ,  e 
nelle  sue  strade  più  cospicue,  è  una  miseria  d'idee  prodotte  da  te-      ; 
ste  ridicole. 

Prima  di  lasciare  il  soggetto  dell'  acqua  ,  gioverà  esporre  un  cotn-|lll 
pendio  di  regole  principali  concernenti  la  sua  ricerca,  condotta  elniii 
distribuzione.  .  W>t 


Vin.  Ricerca  delle  acque. 

Il  tempo  più  proprio  per  ricercare  le  acque  sotterranee  è  nel 
mesi  di  agosto,  di  settembre  e  di  ottobre^  perchè,  se  allora  si  tro- 
vano sorgenti  d'acqua  si  é  sicuro  d' averne  in  altre  stagioni^  eJes-. 
scudo  allora  secca  la  terra  ,  i  suoi  pori  sono  più  aperti  e  lasciano 
un  libero  passaggio  alle  esalazioni  che  sono  indizio  delle  vene  del- 
l'acqua. 


Ni 
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I  luoghi  più  convenienti    alle   ricerche   dell' .Toqua    sono  a' piedi 

de' monti,  specialmente  di  quelli  che  hanno    un    pendio  dolce,  che 

sono  coperti  di  verdura,  e  che  sono  esposti  a  settentrione  o  ai  venti 

umidi. 

Bisogna  altresì  aver  riguardo  alla  natura  dei  terreni.  Neil'  ar- 
gilla e  nel  sabbione  l'acqua  è  a  piccole  e  a  sottili  vene,  poco  pro- 
fonda, e  di  un  sapore  non  'molto  grato.  Nella  terra  nera  e  nella 
ghiara  non  si  trovano  che  piccioli  madori  e  gocce,  che  raccolgono 
nell'inverno,  e  si  arrestano  ne' luoghi  sodi  e  duri,  ma  danno  un'ac- 
qua buona.  Altrettanto  buona  è  quella  che  in  vene  certe  e  stabili 
si  trova  nell'arena  e  nella  incarbonchiata.  Ma  plii  copiosa,  piìi  sa- 
lubre e  pili  fredda  è  quella  che  scaturisce  dalle  radici  de'  monti 
e  fra  le  selci.  Tutta  al  contrario  è  quella  che  sgorga  in  mezzo  alle 
pianure. 

Per  iscoprire  le  acque  sotterranee  bisogna,  poco    prima  del  na- 
ilscere  del  sole,  guardare  disteso  per  terra  se  dall'orizzonte    s'erge 
qualche  colonna  ondeggiante  di  vapori,  ivi   suole  essere  ordinaria- 
mente nascosta  qualche  surgente  d'  acqua. 

Indizio  ancora  di  sorgente  sono  i  moscini  che  volano  in  quan- 
ifltità  presso  la  terra,  sempre  nello  stesso  sito,  come  anco  i  giunchi,  i 
alci,  gli  alni,  le  canne  palustri  e  le  piante  acquatiche  che  crescono 
)Min  certi  luoghi  senza  essere  nudrite  da  acque  stagnanti. 

Si  fa  uso  tavolta  d'un  ago  di  legno  composto  di  due  pezzi,  uno 
e' quali  sia  poroso,  come  l'alno,  e  facile  ad  imbeversi.  5i  mette  in 
quilibrio  sopra  un  perno  o  sopra  un  asse  nel  luogo  ove  si  con- 
fettura dell'acqua^  se  effettivamente  ve  n' è  ,  i  vapori  penetreranno 
a  punta  dell'ago  e  la  faranno  inclinare  verso  terra.  Quindi  è  nata 
'impostura  della  bacchetta  divinatoria,  con  cui  si  è  creduto  sco- 
)rire  i  tesori  nascosti  sotterra,  e  in  ogni  tempo  ha  incontrata  fede 
)resso  i  semplici,  tra' quali  è  anche  Cicerone,  il  Kircher,  il  Valle- 
nont  e  molti  altri  antichi  e  moderni  (i  i  a). 

Si  può  ancora,  ove  si  sospetta  dell'acqua,   scavare  un  pozzetto 

fi  5   piedi  di  diametro  e  3  in   6  piedi  profondo,  e  porvi  giìi  rovescio 

n  bacile  ben  inverniciato  con  sopra    alcuni  fiocchi  di  lana,   rico- 

rendo  tutto  dì  terra.    Se  il  giorno  seguente  si  tiovano  delle  gocce 

'acqua  attaccate  alla  volta  del  bacile  e  la  lana  è  inumidita,  è  un 

ntrassegno  che  in  quel  luogo  sieuo  delle  vene  d'acqua  (ii3). 


i 

il^B:(iia)   Fra  i  moderni  l'abate  Carlo  Amo-  dtl  pozzo  per  il  ttpore  dtll'  aria  esteriore 

ti.  vieue    sollevato  in   vapori    che    rimaugouo 

(li 3)  Questo    metodo  può  essero  falla-  attaccati  alla  lana,    come  il  primo    corpo 

I  perche    il    poz70  escavato,  come  dice  che  incoudano  ,   e  come  corpo  suscettibi» 

• ,  è  natarala.entc    umido  e  freddo  ,    e  le  a  riceverli, 
ria  esteriore  è  meno  :    perciò  1'  umido 
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IX.  Condotta  delle  acque. 

Per  riunire  iaslemc  molta  acqua  si  scavano  pnrccclil  pozzcffl,  o 
conserve,  dislanti  Tnno  dalP  altro  a5  in  3o  passi,  e  si  uniscono  con 
fossi,  0  con  canali  cbo  ricevono  l'acqua  e  la  conducono  al  luoi,'0 
destinato  (a)  (i  i4)' 

Prima  d'incominciare  il  lavoro,  si  fa  un  livellamento  per  ap- 
profittarsi del  pendio  in  cui  può  essere  naturalmente  il  terreno,  o 
per  farne  uno  al  fondo  del  canale.  L'architetto  saprà  maneggiar  bene 
il  livello. 

Nel  fare  questi  scavi,  si  badi  di  non  traforare  i  letti  di  tufo,  o 
di  argilla,  i  quali  ritengono  l'acqua,  altrimenti  ella  si  perderebbe. 
La  pratica  insegna  molte  altre  precauzioni  che  tutta  la  teoria  del 
mondo  non  sa  suggerire. 

Scavato  il  fosso  ad  una  profondità  conveniente,  data  alle  terre 
una  scarpa  proporzionata  alla  loro  qualità,  regolato  il  pendio  del 
fondo,  e  portati  di  distanza  in  distanza  a  destra  e  a  sinistra  i  rami 
a  forma  di  zampa  d'oca  per  riunire  maggior  quantità  d'acr[ua  che 
sia  possibile,  bisogna  fare  un  altro  fosso  per  deviare  l'acqua  da 
ciascun  di  que'  pozzi,  affinchè  se  ne  possa  fare  un  altro  intorno  alla 
sua  circonferenza  con  uno  strato  di  terra  di  circa  due  piedi  di  gros- 
sezza. 

Indi  si  farà  al  di  dentro  un  mi^ro   di   fabbrica,   in  maniera  che] 
l'acqua  scalzi  dal  pozzo  fino  ad  un'  altezza  capace  d'  uscirne  per  un 
pietrata  della  stessa  altezza  di  quella  degli  altri  pozzi. 

E  da  osservarsi  che  ogni  pozzo  richiede  il  suo  scarico,  o  un  fosso 


per  deviar  1'  acqua  quando 


bisogna 


altrimenti  non  sarebbe  possi 


{!ì)Tai>.  X  Fìg.  A  Modo  di  riunire,  o 
allacciare  le  acque  sorgenti. 

a  a  Surgenti  di  acqua, 
h  b  Pozzetti. 
e  e  Fossi,  o  canali. 
d  Fosso  magi^iore. 
e   Condotto, 
f  Foro  per  lo  spurgo- 
g  Antico  corso  delle  sorgenti. 
(ii4)  Nii  cotilonii   (li   Milano,   e  gerie- 
ralmentr  in  toUa  la  Lombardia,  dalle  parli 
che  guardano  le  alture  ,   si    trovano    sor- 
genti d'acque.     Il    vantaggio    graiulissiniu 
clic  dall'acqua  si  ritrae  ,   ha  mosso  l'in- 
dustria nazionale    ad    aiutare  coli'  «rte  le 
scaturigini  dalla  natura  operato,  e  le  acque 
raccolte  condurle  nelle  parti  più   basse  in 
benefìzio  deli*  anriroltura  roll'  irrigaiion" 
delle  terre.     Ritrovata  che  siasi   la  Vv'ua  o 
)e  vene,  si  formano   degli    scavi  profondi 
sino  al  piano  delle  sorgenti,  più  o  meno 
larghi ,  secondo  il  diametro  delle  line  che 


si  vogliono  usare  ,  ed  il  piano   ordinaria 
mente  sopra  cui  sorge  l'acqua   e  ghiaioso 
Entro  ad  ogni  scavo  si  pone  utia    lina  d 
ontano  senza  fondo,  dt,l   dinmclro  di    on 
ce  i6  a  30  del    braccio    di   Milano  ,    cor 
chiata  di  ferro,  abbassanrlola  a  misura    eh 
r  escavaiione  si  va  facendo,   come  si  pra 
tica  a  fare  i  pozzi  d'  attinger  acqua.    Que 
sta  prima  pnrte,  che  è  l'alliicciaincnto  del 
1'  acqua  ,  si  chiama    testa    del  JontaniU 
Natui=ilmente    V  acqua    imprigionata  dall 
botti  si  solleva   tanto  quanto  gli  e  conceJ 
so  dalia    natura    sua;    e    sfuggrmlo    fuoi 
dalle  botti  ,    scorre  allora    per    quel    cav 
che  gli  vien  fatto,  il  quale  si  chiama  asti 
La  pendenza  di  qnesto  cavo  è  regolata  d 
una  livellazione    che    ha    preso    a    calcol 
tutti  gli   usi  che    si    vuol    fare    dell' acqn 
ritrovata  e  c->iidotla  ,  e  principalmente 
punto    dell'  allacciatura  dilla  sorgente, 
suo  vigore  e  quello  licHo  scarico. 
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bil«  lavorare  alle  pietrate.  E  anche  necessario  nettare  questi  pozzi 
due  volte  l'anno,  affinchè  le  pietrate  e  i  tubi  non  si  otturino  per 
le  lordure  e  per  le  deposizioni  dell'acqua. 

La  pietrata  consiste  in  due  piccioli  muri  di  pietre,  poste  a  secco 
sopra  un  fondo  di  argilla  ben  battuta.  Questi  muri  si  fanno  grossi 
un  pieile  e  alti  uno  e  mezzo,  praticando  lungo  le  sponde  che  for- 
mano, un  canaletto  largo  8  in  9  pollici  verso  l'origine  e  il  fosso. 
Questo  canale  si  slarga  a  misura  che  il  condotto  è  più  lungo  e  le 
acque  divengono  più  abbondanti.  Si  copre  con  pietre  piatte  squa- 
di'ate ,  al  di  sopra  delle  quali  si  mettono  de]  gazoni  rovesciati  per 
impedire  che  ricolmandolo  di  terra  non  vi  cada  niente  dentro. 

Così  le  acque  che  filtrano  per  le  sponde,  non  ti'ovando  ostacolo, 
passano  per  le  giunture  della  pietrata  e  si  riuniscono  nel  condotto. 

Ogni  5o  pertiche  bisogna  fare  de^  pozzetti,  o  bottini  di  3  piedi 
di  diametro  e  di  5  in  6  piedi  di  profondità,  misurata  al  di  sotto  del 
fondo  del  condotto.  Servono  questi  bottini  a  ricevere  la  sabbia  e  i 
sedimenti  dell'acqua^  debbonsi  perciò  rivestire  di  buona  muratura 
di  mattoni  inviluppata  d'argilla,  affiachè  l'acqua  non  si  perda,  e  af- 
finchè essendo  sempre  pieni,  l'acqua  possa  prendere  il  suo  corso 
nella  pietrata  seguente.  Vanno  coperti  con  una  gi-an  pietra  caricata 
di  terra*,  e  dovendosi  nettare  due  volte  l'anno,  debbono  avere  al  di 
sopra  de'  seguali  corrispondenti  alla  pianta  esatta  che  si  deve  tenere 
dal  cammino  del  condotto,  per  conoscer  subito  il  sito  de'  difetti. 

Si  avverta  di  non  iscavar  alcun  pozzo  lungo  il  cammino  del  con- 
dotto, affinchè  l'acqua  non  ne  sia  deviata.  Per  lo  stesso  motivo  non 
si  deve  permettere  alcuna  piantazione  vicina ,  per  timore  che  le  ra- 
dici non  penetrino  fino  al  condotto,  ne  scompongano  le  sponde  e 
facciano  andar  l'acqua  altrove. 

Traversato  il  terreno  che  fornisce  l'acqua,  si  fa  uso  di  tubi 
per  continuare  il  condotto  fino  al  suo  destino.  Questi  tubi  si  fanno 
di  legno,  o  di  pietra,  quando  non  si  incontrano  nel  cammino  né 
fondi,  né  eminenze  considerabili,  ma  soltanto  pendii,  o  contrap- 
pendii  dolci,  lungo  dei  quali  l'acqua  non  sia  molto  forzata,  per 
mettere  questa  sorte  di  tubi  in  pericolo  di  crepare.  Altrimenti  con- 
viene impiegar  tubi  di  ferro  fuso  per  farne  il  resto  del  condotto,  o 
almeno  servirsene  ne'  luoghi  indispensabili. 

Per  i  tubi  di  legno  sono  buoni  i  tronchi  di  quercia ,  di  olmo 
o  di  alno,  più  grossi  e  più  lunghi  che  sia  possibile,  traforati  d'un 
diametro  conveniente  alla  quantità  dell'acqua  che  vi  passa,  dovendo 
essere  la  parete  del  tubo  almeno  d'  un  pollice  di  grossezza  ,  senza 
comprendervi  la  corteccia  e  l'alburno. 

L'estremità  d'un  tubo  si  deve  infilare  nell'estremità  dell'altro 
susseguente^  e  ogni  congiunzione  deve  incerchiarsi  d'una  serola  di 
ferro  e  impiastrarsi  di  mastico  a  freddo.  Questo  mastico  è  una  com- 
posizione di  grasso  di  montone  battuto  in  un  mortaio  con  polvere 
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<li  mattoni,  fiucliò  divenga  come  una  cera  molle.  Quando  accadono 
de'  buclii  e  ucUe  fessure,  vi  si  cacciano  de'  cunei  di  legno  invilup- 
pati di  {l'azza  e  intonacati  di  tale  mastico. 

I  tul)i  di  pietra  lianno  ordinariamente  i  piedi  di  lunghezza;  il 
loro  calibro  è  da  2  fino  a  6  pollici;  e  quando  hanno  intorno  7 
linee  di  grossezza  possono  resistere  al  peso  d'una  colonna  d'acqua 
alta  35  piedi.  8'  incassano  1'  un  dentro  l' altro  con  mastico  che  è 
composto  di  cemento  polverizzato,  o  di  sabbia  fina,  o  di  scaglie  di 
ferro,  mescolato  in  una  ugual  quantità  di  pece  liquefatta  con  un 
poco  di  grasso  o  di  olio  di  noce.  Per  i  tubi  grossi  si  usa  un  altro 
mastico  composto  di  calce  e  di  cemento  in  polvere. 

Si  fanno  anco  de'  tubi,  o  doccioni  di  argilla,  bene  invetriati 
dentro  e  fuori  ,  non  meno  doppi  di  due  dita,  e  da  una  parte  più 
stretti  affinchè  uno  possa  entrar  bene  nell'  altro.  Le  commessure  si 
stuccano  con  calce  stemperata  con  olio. 

Tutti  i  tubi  debbono  assettarsi  in  un  terreno  bene  spianato  per 
togliere  ogni  minimo  ostacolo  al  libero  passaggio  dell'acqua. 

Debbono  parimente  seppellirsi  in  un  fosso  abbastanza  profondo 
affinchè  il  gelo  e  il  sole  non  vi  penetri.  Ma  non  si  debbono  rico- 
prire se  prima  ncn  siensi  esperimentati.  A  questo  effetto  si  mura 
la  rocca  inferiore  del  condotto  e  gli  si  fa  sostenere  lo  sforzo  d'una 
colonna  d' acqua  alquanti  piedi  più  alta  di  quello  che  vi  dovrà 
scoiTere. 

I  tubi  di  ferro,  de' quali  il  Pancini  fu  l'inventore  nel  1672,  sono 
ordinariamente  lunghi  3  piedi,  e  sono  accompa-jnati  dn  molti  labbri 
per  i  quali  si  congiungono  esattamente  con  uno  strato  di  malta  unita 
con  qualche  pezzo  di  cuoio,  e  vi  s'interpongono  delle  viti  di  buon 
ferro.  Al  loro  diametro  di  4  pollici  si  danno  4  linee  di  grossezza  5 
e  crescendo  il  diameti'O  2  pollici,  la  grossezza  cresce  d'una  linea  ^ 
così  che  un  tubo  del  calibro  di  10  pollici  sarà  grosso  ^  lince.  Il 
ferro  deve  essere  fuso,  senza  bolle,  e  da  per  tutto  di  ugual  grossezza. 

Negli  ac([uedotti  di  campagna  non  s'  impiegano  tubi  di  piombo, 
troppo  dispendiosi  e  perciò  esposti  ad  esser  rubati.  Ma  quando  ai 
tubi  di  legno  ,  di  pietra  o  di  ferro  si  è  costretto  fare  de'  gomiti ,  è 
necessità  servirsi  de'  tubi  di  piombo,  che  si  uniscono  cogli  altri  per 
mezzo  di  labbri  e  di  briglie. 

A  Vienna  si  sono  ultimamente  impiegati  dei  tubi  di  vetro,  come 
meno  dispendiosi  e  più  adattati  pel  più  facile  corso  dell'acqua  :  ma 
se  ne  ignora  il   successo. 

Di  qualunque  specie  sieno  gli  acquedotti,  debbono  di  tratto  in 
tratto  aver  de'  riguardi,  specie  di  pozzi  o  di  cammini  ,  per  i  quali 
si  scoprono  i  tubi  per  osservarne  i  difetti  (a).  iNel  fondo  di  que- 
sti riguardi  deve  essere  un  pozzo  perduto  che  riceva  l'acqua  quando 

(a)   Tau.  X.  Fii(.  ì  h  i  Siicele    di    pò  ili  ,   0  c.iiii:iiiiii  ,    pti   <jiiali  si  scij[>iono  i    t'In 
['v.r  osjcrvurae  i  difcUi. 
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si  vuole  mctfex'e  a  secco  una  parte  del  coiidolto.  Perchè  se  i  tubi 
sono  in  pendio  o  in  contropeudio,  è  meglio  situare  questi  riguardi 
nei  luoghi  più  bassi. 

Ci  vogliono  ancora  di  tratto  in  tratto  e  nei  luoghi  eminenti  de- 
gli sfi.itatoi,  che  sono  piccioli  tubi  verticali  innestati  sul  condotto, 
appogj^iati  ad  un  albero,  o  ad  una  pertica,  o  ad  un  muro,  e  innal- 
zati più  in  su  del  livello  dell'acqua  per  alquanti  piedi  (a).  Questi 
sfiatatoi  servono  per  fare  passar  Taria,  la  quale  altrimenti  cagio- 
nerebbe ostacolo  al  corso  dell'acqua  e  spesso  romperebbe  i  tubi. 
Si  lasciano  questi  sfiatatoi  sempre  aperti,  colla  precauzione  però  di 
ricurvare  in  giìi  la  loro  cima,  affinchè  non  vi  cadono  dentro  im- 
mondizie. 

Invece  di  questi  sfiatatoi  si  può  in  ogni  riguardo  saldare  sul 
condotto  un  tubo  verticale  alto  4  iii  5  pollici,  chiuso  da  una  val- 
vola caricata  di  piombo,  che  faccia  equilibrio  col  peso  della  colonna 
d'acqua,  affinchè  essa  valvola  non  possa  aprirsi  se  non  che  allo 
sforzo  dell'aria  condensata,  la  quale  scapperà  per  questo  sfiatatoio. 

Il  diametro  degli  acquedotti  è  continuamente  soggetto  a  impic- 
ciolarsi,  sì  per  le  radici  generate  dai  grani  trasportativi  dall'  acqua, 
come  per  le  petrificazioni  prodotte  dal  limo  arenoso  che  si  attacca 
alla  scabrosità  delle  pareti  dei  tubi.  Per  queste  cause  gli  acquedotti 
talvolta  si  ostruiscono  tanto  che  appena  lasciano  scappare  un  filo 
d'  acqua. 

Le  petrificazioni  ordinariamente  si  formano  ne'  gomiti,  perchè 
ivi  1'  acqua  scorrendo  meno  veloce  ha  piìi  tempo  da  farvi  le  sue  de- 
posizioni. Conviene  perciò  raddolcire  questi  gomiti ,  facendo  loro 
descrivere  una  porzione  di  circonferenza  che  abbia  il  piìi  gran  rag- 
gio possibile,  e  aumentare  in  quel  luogo  la  grandezza  del  condotto 
per  così  supplire  agli  ostacoli  che  si  frappongono  al  corso  dell'acqua. 

Per  accertarsi  degl'ingorgamenti  in  qualche  luogo  del  condotto, 
si  attacca  all'estremità  di  una  corda  un  sovero  proporzionato  alla 
grossezza  del  tubo,  e  si  lascia  andare  all'  ingresso  dell'acqua  per  ve- 
dere se  uscirà  al  primo  riguardo,  dove  facendo  venire  l'altro  capo 
della  corda  vi  si  potrà  attaccare  qualche  strumento  proprio  per  di- 
staccare tutti  gli  ostacoli.  INJa  se  s' incontra  una  petrificazione  si 
iorte  che  arresti  il  sovero  sarà  facile  rimediarvi ,  perchè  il  sito 
dell'  impedimento  è  indicato  dalla  lunghezza  della  corda. 

Quando  1'  acquedotto  incontra  una  eminenza  più  alta  della  sor- 
gente, allora  conviene  scavare  un  fosso  molto  profondo,  farvi  un 
condotto  di  fabbrica  a  volta,  e  dentro  secondo  il  pendio  dell'acqua 
adattarvi  i  tubi.  Bisogna  però  che  questa  volta  sia  di  tratto  in  tratto 
traforata  da  l'iguardi  per  vederne  facilmente  i  difetti. 

1  tubi  che  passano  sotto  !e  strade  principali  debbono  essere  anco 

(a)   Tiw.  X.  Fis.  Lab  SGiitaloi. 
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sotto  questi  condotti  a  volta,  affincliè  non  vengano  infranti  dallo 
scuotimento  delle  vetture,  sapendosi  per  esperienza  che  non  vi  re- 
sistono nò   meno  i  migliori  tubi  di  ferro. 

Si  può  anclie  fare  uso  di  acquedotti  sotterranei  per  condurre 
r  acqua  naturalmente  al  suo  destino  senza  servirsi  di  tubi,  quando 
però  il  terreno  lo  permetta.  In  tal  caso  si  fa  un  canale  ben  pavi- 
mentato nel  fondo  con  malta  di  cemento,  e  fiancheggiato  da  due 
banchette  per  farne  la  visita  e  per  facilitarne  lo  spurgo  e  le  ripa- 
razioni  (a).  Tali  erano  e  sono  gli  acquedotti  di  Roma. 

Gli  acquedotti  sì  di  pietra  che  di  fabbrica  si  possono  rivestire 
di  torba,  la  quale  si  taglia  umida  in  pezzi  quadrati,  hinghi  un  piede 
e  grossi  cinque  pollici.  Si  mettono  due  strati  di  questi  pezzi  ancora 
umidi,  badando  che  i  superiori  coprano  le  giunture  degl'inferiori: 
indi  si  impolveri  tutto  di  ghiara  per  meglio  stringere  la  torba.  Que- 
sti acquedotti  riescono  durevoli,  né  l'acqua  vi  si  gela. 

Quando  si  ha  la  facilità  di  conduttar  l'acqua  in  rivoli,  e  s'in- 
contrano valloni  profondi,  si  è  costumato  sempre  sostenere  le  acque 
sopra  acquedotti  di  fabbrica  inalzati  sopra  arcate,  come  sì  è  detto. 
Si  possono  però  evitare  queste  costruzioni  sì  dispendiose  e  tanto 
esposte  a  deterioramenti,  si  possono  fare  andar  giù  ne'  valloni  i  con- 
dotti, o  i  tubi  (b),  e  farli  poi  salire  perle  eminenze  che  incontrano. 

Ciò  dipende  dalla  proprietà  che  hanno  i  liquidi  di  mettersi  co* 
stantemente  a  livello,  e  di  inalzarsi  alla  stessa  altezza  ne'  tubi  co- 
municanti. Questa  proprietà  è  la  base  di  tutta  la  teoria  della  con- 
dotta delle  acque.  Questa  legge  generale  della  natura,  sì  nota  e  si 
facile  a  conoscersi,  sembra  ignorata  dagli  antichi,  i  quali  se  l'a- 
vessero conosciuta,  si  sarebbero  certamente  serviti  de'  condotti  e  dei 
tubi  discendenti  e  ascendenti  nella  condotta  delle  acque  per  grandi 
distanze ,  e  si  sarebbe  risparmiato  il  dispendio  degli  acquedotti  in 
arcate  per  fare  passar  l'acqua  da  un  monte  all' altro.  Eglino  fecero 
uso  soltanto  di  canali  sotterranei  discendenti  per  condurre  le  acque 
da  un  luogo  elevato  ad  uno  più  basso  ^  ma  non  mai  si  servii'ono  di 
canali  ascendenti  che  portassero  l'acqua  in  su:  non  si  è  mai  tro- 
vato di  questi  neppure  un  vestigio. 

Se  l'acquedotto  è  troppo  grande  si  può  dividere  in  più  rami  ,  i 
quali  poi  si  riuniscono  dopo  sormontata  l'altura.  E  vero  che  l'acqua 
non  monta  mai  ad  una  altezza  uguale  a  quella  donde  scende,  e  che 
i  gomiti  sono  di  un  grande  imj)edimcnto  alla  velocità  dell'  acqua. 
Wa  questi  inconvenienti  sono  compensati  dall' evitare  la  costruzione 
degli  archi:  e  l'opera  può  riuscire  bene,  quando  l'altezza  cui  l'ac- 
qua deve  salire  è  alquanto  minore  di  quella  dalla  quale  discende. 

E  difficile  determinare  esattamente  il   pendio    che  bisogna  dare 

(a)   Tac.  X.  Fig.  M  Spaccato  di  acque-  (b)    Tuì:  X.  Fig.  L    Acqua  coudollala 

dotto  sotterraneo.  ptr  metto  di  tubi. 

a  b  Banchetto  ,  o  niuricciuoli. 
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ai  rivoli  o  agli  acquedotti  secondo  la  quantità  dell'acqua  che  vi 
3eve  scorrere.  Vitruvio  dà  6  pollici  di  pendio  per  ogni  i  oo  piedi  di 
unghezza.  Ciò  sembra  troppo ,  poiché  molle  sperienzc  fanno  va- 
lere che  2  piedi  di  pentlio  bastano  a  issoo  portiche  quando  il  ri- 
'olo  non  fa  gomiti,  o  quando  i  giri  sono  talmente  addolciti  che 
lon  possono  cagionare  un'alterazione  sensibile  alla  velocità  dell' ac- 
[ua.  Onde  la  regola  generale  è  di  dare  due  pollici  di  pendio  per 
•gni  100  tese,  quando  il  fondo  per  dove  scorre  l'acqua  non  è 
cabroso  (ii5). 

Si  crede  forse  che  non  sia  alcun    male  il  dare  un  piìi  forte  pen- 
io  per    fare  andar  l'acqua  più  velocemente.    Ciò  va  bene   qualora 
on  si  abbia  alcuna  soggezione.    Ma  se  si  ha  da  condurre  l'acqua 
a  un  termine  all'altro,  se  Paltezza  del  suo  destino  è  limitata,  e  se 
i  possibilità  o    impossibilità  di    un  progetto   dipende  precisamente 
1  pendio  che    si  può  dare  ad    un  rivolo,    o  ad  un  canale,  come 
er  esempio,  se  si  ha  da  poi-far  1' acqua  da  lungi  per  formare  delle 
tntane  in  una  città,  in  tale  caso  è  necessario  che    il    castello  ove 
acqua  si  unisce  sia  più  elevato  che  si  può  ,  affinchè  di  là  possano 
'rivare    ne'  quartieri    eminenti    per  farvi    de'  serbatoi  provisionali, 
può  anco  avere  in  mira  di  condurre  l'acqua   in  un  gran  serba- 
itoio  per  farla  zampillare  in  un  giardino^  e  siccome  l'altezza  de' 
[itti   dipende  da  quella  de'  serbatoi,  non  si  potrà  aumentare  il  pen- 
o  de'  condotti    senza  diminuire    l'altezza    del   serbatoio.    Bisogna 
inque  in  tali  casi  racchiudere  il  pendio  in  certi  limiti. 
Gli  artefici  hanno  più  facilità  di  condurre  l'acqua  a    livello  che 
un  pendio  regolato.  Dunque  avendosi  a  fare  ,    per    esempio  ,  un 
uale  di    loo   tese  con   2  pollici  di  pendio,  si  possono  fare  le  pri- 
:  5o  tese  in  piano,  e  poi  uno   scalino    di   un   pollice^    indi   altre 
tese  in  piano  ,  e  uno  scalino  di  discesa.  Cosi  gli  acquedotti  ric- 
ino a  gi-adiui  (i  i6). 

Non  bisogna  confondere  l'acqua  che  scorre  a  rivoli  negli  acque- 
ti, dove  poco- pendio  basta,  con  quella  che  scorre  rinchiusa  nei 
•i  j  poiché  la  velocità  di  questa  essendo  molto  ritardata  dagli 
iti  e  dalle  sinuosità  ,  bisogna  aver  necessariamente  riguardo  al 
nero  dei  pendii  e  contrappendii  dalla   scaturigine  dell'  acqua  fin 

i5)  Se  l'acquedotto  fosse  anche  oriz-  saltellar  dell'acqua  giù  dagli  scalini,  si 
ale,  l'iicqua  per  il  proprio  peso  a  fo-  muudauo  presto  in  rovina.  E  propriameu- 
perta  dell'acquedotto  tutta  si  scari-  te,  a  nostro  parere  ,  sofisticheria  un  tale 
tbbe,  tutt'al  più  una  piccola  pendeu-  suggerimento,  mentre  ogni  meschino  ar- 
ie! fondo  sarà  sufficiente;  crediamo  tigiiino  ,  alla  sua  maniera  d'iiileiidere  ,  sa 
io  che  6  pollici  sieno  troppo,  e  che  faie  una  rivcUazione  :  ma  se  si  considera 
,  come  vuole  l'A.  ,  sieno  poco,  ma  che  opere  ed  operazioni  di  tal  sorte  e  di 
la  media  fra  queste  due  sia  la  ragio-  tanta  importanza  e  di  precisione  affidar 
le  e  discreta  pendenza  che  dar  si  pos-  uou  si  debbono  a  praticanti  artieri ,  ina 
«^  ;li  acquedotti  per  ogni  loo  piedi  della  sibbeue  ad  architetti  ing'gneri  di  vaglia, 
^'  i  lunghezza.  si  troverà  essere  inutile  ed  inopportuno 
i6)  Cosi  gli   acquedotti,  col  continuo  il  predetto  suggeiimento  dell'  autore. 
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al  suo  destino  per  proj)orxionarvi  il  carico,  o  sia  la  quantità.  Qui 

la  teoria   non  dà  regole  fisse^    convien   ricorrere  alla  pratica  (i  17).  i 

E  regola  generale  die  i  tubi  più  grandi  somministrano  più»] 
acqua,  perchè  l'attrito  dell'  acqua  è  maggiore  a  proporzione  che  i| 
tubi  sono  più  stretti,  e  quanto  più  stretti,  più  ne  ritardano  il  corso. 

Quando  il  condotto  non  è  lungo  che  100  tese,  per  portare  l'ac- 
qua da  un  serbatoio  in  un  altro,  l'uso  è  di  darle  circa  18  pollici 
di  carico,  per  farla  salire  da  10  fino  a  20  piedi  di  altezza:  (118) 
24  pollici  per  farla  salii'e  da  20  fino  a  3o^  e  così  in  appresso  aumen- 
tando in  ogni  IO  piedi  di  elevazione:  il  che  può  estendersi  fino  al- 
l' elevazif)ne  di  60  piedi.  Ma  al  di  là  di  questo  termine  si  può  ri- 
durre questo  aumento  a  non  più  di  4  pollici  per  ogni   io  piedi,      j 

Rispetto  alla  distanza  che  separa  i  due  termini,  cioè  quello  d'ondti 
1'  acqua  parte,  e  quello  dove  ella  ha  da  esser  ricevuta.,  conviem 
(indipendentemente  dall'altezza  ove  l'acqua  monta)  avere  anco  ril 
guardo  a  questa  distanza.  Quando  passa  cento  tese  bisogna  aggiul 
gnere  al  carico  3  pollici  di  elevazione  per  ogni   100  lese. 

X.  CoìidoUa  e  direzione  delle  acque  ne^ differenti 
quartieri  di  una  città. 

Dopo  d'aver  condotte    nelle    vicinanze   d'  una    città  le  acque  ( 
sorgive  e    di  filtrazione  nella  maggior  copia  possibile,  conviene  in 
trasportarle  per  tubi  per  riunire    tutte    quelli;    che    hanno   presso 
poco  uno  stesso  livello  in  un  ricettacolo,  che  si  chiama   castello  w 
acqua  ,   situato  più  vantaggiosamente  che  si  può  rapporto    alla 
slribuzione  generale,  così  che  le  vasche  e  i  bottini    che  riceveran 
1'  acqua  ,   sieno   di  tale  altezza  ,   che  ciascuno   possa    somministr 
l'acqua  al  di  sopra   del  pian-tei"reno  de' quartieri  più  elevati. 

Se  queste  acque  arrivano  per  differenti  acquedotti ,  bisogna  e 
ciascuno  abbia  il  suo  bottino  particolare  per    poterne  fare  lo  se 
daglio  separatamente  ,  per  conoscere   l'  aumento    o  la    diminuzi 
dell'acqua,  per  distinguere  la  perdila  cagionata  da    alterazioni   i 
provvise  \  altrimenti  se  più  condotti    terminassero    ad  un   solo  bj 
tino,    non   se   ne    potrebbero    scoprire   i   difetti    senza    penosissiiÉl 
ricerche. 

'Questi  castelli,  o  bottini,  o  serbatoi  sono  di  quattro  specie/ (1/j 
si  usano  secondo  le  diversità  de'  luoslii  e  delle  circostanze.  fl'9 

1.  òopra  terra,   dove  un  gran    recipiente    contiene  una    graA^ 
massa  d'  acqua  per  indi  distribuirsi  altrove.  » 

2.  Serbatoi  a  volta,  costruiti  sotto  una  volta  a  guisa  di  cistei|!^ 


(117)   Anzi  qui  la  teorica  e  non  la  pia-  (nS;   Questo  paragrafo  e  quello  chi 

tira  darà  regole  fi.->se  ,  perchè  cakolaiuiosi  gue  non  ci  sciiibrauo  chiari  abhastaui 

gli  attriti,  issa  iiisfgrierà  di  coiiosctre  con  tucuo  che  rosciirità  non  derivasse  pt'-*' 

}irecisioue    le    vilocilà  riipctfixc    iu    ogni  ventura  da  errore   tipografico, 
borte  d'  audamculo  de!   condotto. 
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POH  civeiulo  potuto  permettere  il  livello  dell'acqua  di  farli  sopra  terra. 
3.  Appoggiati  ad  un  muro,  e  sostenuti  da  archi  o  dagli  speroni. 
/J.  In  aria,  cioè  isolati,  sostentati  in  alto  da  archi,  o  da  mas- 
àcci,  e  rivestili  di  tavole  di  piombo  saldate  insietne.  Questi  serba- 
,oi  non  possono  essere  di  quella  capacità  degli  alti'i.  Cento,  o  due 
ento  moggia  d'  acqua  è  ordinariamente  il  loro  contenuto  ,  poiché 
ono   dispendiosi,  di   gran   peso,  e  d' una  grande  spinta   (i). 

Le  tavole  di  piombo    che    hanno  da  servire  per  questi    serbatoi 

l.ebbono  esser    fuse    e    poi  rotolate,    affinchè   sieno  esenti   da    ogni 

linlmo  pelo   per    dove  si  possa  filti-are  1'  acqua.  La  loro  grossezza 

di  circa  2  \fì  linee,  la  lunghezza   i6  piedi    e  la  larghezza  4*  Gon- 

ieiie  impiegarle  in  tutta  la  loro  lunghezza,  afflnchè  vi  sieno  meno 

innture,    dalle  quali  ordinariamente   nascono  i  difetti.   Perciò,   se 

I  profondità  del  serbatoio  è  di  4  piedi,  si  debbono  impiegar  queste 

noie  da  un  capo  all'altro    per  fare  una    cintura    che  ne  formerà 

giro.  Ma  se  la  profondità  del  serbatoio  sarà  maggiore,    converrà 

isporle  verticalmente  a  fasce,  incominciando  dal  bordo  superiore, 

ri[)iegare  quel  che  resta  della  loro  lunghezza,   per   formarne    una 

irte  del  fondo. 

iSon  debbono  essere  questi  serbatoi  rivestiti  di  fabbrica,  ma  so- 
enuti  da  travi ,  acciocché  se  ne  possano  subito  conoscere  le  fessure, 
iquando  le  tavole  di  piombo  sono  verticali,  i  travi  debbono  essere 
Ito  le  congiunzioni.  E  importante  ancora  che  gli  angoli  e  il 
ndo  di  questi  piombi  sieno  bene  tondeggiati,  affichè  non  si  formi 
iito  tra  il  piombo  e  i  travi  degli  angoli  ^  nel  quale  voto  il  piombo 
Irebbe  lacerato  dalla  spinta   dell'  acqua. 

Gli  angoli  si  debbono  fortificare  con  delle  spranghe  di  ferro,  e 
co  le  facce  opposte,   se  i  serbatoi  sono  di  molta  estensione. 

Questa  maniera  di  costruire  tali  serbatoi  è  preferibile  a  quella 
'cerchi  di  ferro,  i  quali  dovrebbero  essere  molto  spessi,  affinchè 
piombo  non  si  gonfiasse  negl'intervalli  e  non  crepasse   (119). 


osls 
lecit 


)   TiW    X.  Fig    D    Pianta  di   uà  ca- 
lo d'  iicc[iia  ,  bottino  O  stibatoio. 
a  a  Dolce  sferica. 

b  Bocca  di  acqua  ,    che   sorge    pel 
o  sotterraneo  e  e  della  botticella  d. 
e  e  e  Fistole. 

f  f  l'insuette  di  calma. 
ng)  Quando  si  è  risoluti  di  fare  un 
atdotto,  non  rincrescerà  ccrtaunute  la 
adi  costruire  soli  Janitnte  di  muri  e  volte 
icipieiito  della  distriljuzione  dell'acqua: 
«lodi  di  costruirli  ed  intonacarli,  ac- 
iic»  l'acqua  vi  si  custodisca  e  non  si  perda, 
J  noti,  senza  perdersi  in  costruire  casse 
legno,  fodi  rate  di  piombo  e  1  gate  di 
|0.  il  Ugno  marcisce  fcicilnaents  url- 
iDÌdo,  i  iDit.iUi  si  ussìdauo;  e  1'  optia 
pe  di  poca  soliriità  e  durila.  lu  t.di 
'e  mirar  si  dtìe  alla  perptituilà,  e  q.iesta 


non  meglio  si  oltieue  che  con  una  buon,-» 
faLbricazione  di  mai  mi  e  terre  cotte,  mu- 
rale con  calce  della  tniglior  fritta.  Ci  per- 
mettiamo di  dire  il  nostro  parere  circa  il 
modo  di  costruire  una  vasca  o  un  bacino 
che  contener  debba  l'acqua  di  una  fonte 
destinala  ad  essere  distribuita,  seguendo 
il  metodo  tenuto  dal  Fontana  in  Ruma 
(  cap.  IX,  liò-  I.  Roma  1696  ).  E;;li  forma 
una  va  ca  o  bacino  rellaiigolare  con  mu- 
ri assai  forti  ed  intonaco  atto  a  resistere 
immerso  nell'  acqua.  Questo  bacino  è  con 
un  lato  minore  Uiiitoal  castello  dell'acqua; 
dividcsi  la  sua  lunghezza  in  7  parti:  fra 
le  due  e  le  cinque  dalla  parte  del  castel- 
lo avvi  una  tramezza  di  muro  alta  a  li- 
vello di/  bordi  dtila  vasca  e  stacc;"ta  d.:l 
fondo:  il  tutto  debb'essero  lavorato  a  sta- 
gao,  onde  uou  si  [jcrda  la  più  che  mini- 
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I  serbatoi,  di  qualunque  specie  sieno,  sono  dlstiiìti  In  tanti  ba- 
ciai ,  da  dove  derivano  i  tubi  che  conducono  l'acqua  alle  fontane. 
E  se  da  una  fontana  V  acqua  deve  passare  in  un'  altra  vi  va  anclu; 
per  tubi,  i  quali  la  scaricaào  in  un  bacino,  da  cui  si  partono  altri 
tubi  per  riportarla  a  diversi  concessionari  o  anche  ad  altre  fontane, 
le  quali  possono  diventare  nudrici  di  altre  più  remote  dalla  sor- 
gente ^  in  questa  guisa  1'  acqua  si  ripartisce  per  tutti  i  quartieri  dii 
una  di  città.  ' 

Ogni  fontana  dunque  deve  avere  il  suo  bacino  particolai'c  dove; 
si  raccolga  la  propria  quantità  d'acqua  (a).  Ma  il  tubo  che  si  adatta) 
a  questo  bacino,  non  deve  immediatamente  condurre  l'acqua  ne!' 
luogo  dove  il  pubblico  la  riceve  ,  ma  in  un  serbatoio  posto  al- 
quanti piedi  al  di  sopra  del  pian-terreno  della  gabbia  della  fontana 
dove  r  acqua  con  economia  si  fa  scorrere  quando  si  vuole. 

Davanti  ai  tubi  de' serbatoi  o  de' baciai  si  mette  una  laminett; 
traforata  per  impedire  che  l'acqua  non  trasporti  seco  delle  lor 
dure   (b). 

Le  fontane  pubbliche  debbono  essere  situate  il  piìi  vantaggiosa 
mente  che  sia  possibile,  nei  luoghi  piìi  elevati,  e  in  capo  a  stradi 
principali,  affinchè  esse  strade  possano  essere  lavate  dall'  acqua  su 
perflua,  e  affinchè  i  coiidutti  derivanti  da  queste  fontane,  per  som 
ministrare  l'acqua  alle  altre,  seguano  de' pendii,  che  ne  facilitan 
lo  scarico,  quando  bisognerà  votarli. 

E  ancora  essenziale   che    la  gabbia  delle  fontane  ,  i    bacini    e 
tubi  sieno  isolati,  affinchè  gli    artefici  possano  girarvi    intorno  , 
ripararli  senza  alcuna  degradazione. 

E  parimente  necessario,  dove  i  bacini  sono  molto  elevati,  sost 
nere  il  peso  de'lubi  discendenti  con  degli  attacchi  per  ogni  dieci  piei 

I  serbatoi  si  generali  che  particolari  debbono  essere    solidi    e 
buona    grandezza  ,    alfinchè   le   distribuzioni  sieno    comode^   p^r^F-' 
oltre  1  bacini    per  i    quali  l'  acqua  scorre  giornalmente,  ve  ne 
bono  essere  anche  degli  altri  voti  per  servirsene  ne' bisogni,  e 
nuove  concessioni. 


ma  partf  d'  acqua.  Le  acque;  clic  dal  Cii- 
sttilo  soilouo  e  cndurio  uri  la  jiiorola  stpa- 
raziouc  j  liberamtnti;  j)assaiido  jur  la  tra- 
mezza eiit-raiio  nella  parte  ii-.af;gioie  dei 
Laciuo  ,  ed  ivi  rimaiigo;io  ,  come  si  con- 
viene ,  in  calma  e  seir/,'  agiliizione.  Le 
liskde  di  tstra^ione  si  dis|>uii:^uno  altra- 
verso  dei  tre  lati  del  haciiio  ,  die  sono 
liberi  con  ì\  lóro  cen^ro  sopra  uua  iiude- 
sinia  linea  orizzontale.  L'  ampiezza  della 
vasca  o  bacino  debb' essere  tale,  che  cal- 
colala 1'  acqua  che  iu  essa  manda  il  ca- 
stello ,  e  quella  die  esce  dalle  lislole  ,  ve 
«e  sia  coslantenwnte  sopra  ai  loro  cen- 
tri otto  pollici:  e.l  il  :iuiiicro  delle  fisio- 
le  sarà  iu  ragione  coin[)osla  <)ei  loro  di  - 
metri  e  della  ([uantilà  d'.T^qua   che  scari- 


ca il  castello  nella  vasca,  ritenute  tutti 
altre    riferite  cose.  Neil'  esteriore    dei   , 
muri  o  bordi  del  bacino  ove  sono  disi, 
ste  le  tìstole,  in  corrispoutlenza  di  ogiii  " 
uà  avvi   una  cassetta    di    niarnio    o   al;      j 
pietra  dura  clie  riceve    le    ncque  gettati    :  i 
dalla   sovrapposta  fìstola:  in  fiiiido  di  oS       ' 
cassetta   avvi    un   foro,   dal  quale  si  stsj'   % 
la  canna  del  condotto  cbe  porta    1'  ad    f 
di  ciascuna  cassetta  al  suo  destino.  O ') 
abbondanza  s'alzi,  o  per  iscarsezza  d'acjl   K 
s'abbassi  alcun  poco  il  pelo    nel   baci^    g^ . 
essendo  ciò  sempre  comune  ad  ogui  fìf**i|.j.,, 
la,   la  dispensa  sarà   sempre  !;iusta. 

(a)    7«t'.  X.  Z'Vif.  C  l'iulilo  di  uua  |i'Jiji 
tana  con  suo  bacino  pailicolare. 

(i))    7rti'.  A".  Fii^.  B  Lammetla  trafoj»-^ 


1^ 


l'AIlTE  S^.^.O^:D.\  fyo'i 

Nella  costruzione  delle  fontane  pubbliche  i  bacini  debbono  situarsi 
nella  maggiore  altezza,  così  che  quelli  che  ricevono  le  acque  imme- 
dialamente  dalla  distribuzione  generale,  non  sieno  inferiori  alla  sor- 
bente, che  quanto  basta  acciocché  l'acqua  scorrendo  ne' loro  con- 
doni come  in  un  sifone,  possa  rimontare  in  una  quantità  sufficiente. 
La  stessa  attenzione  si  deve  avere  per  fare  passar  l'acqua  dai 
primi  bacini  agli  altri  più  lontani,  e  da  questi  ad  altri,  senza  met- 
tersi in  pena  se  gli  ultimi  compariranno  più  elevati  del  bisogno. 
Si  deve  sempre  avere  in  mira  l'  avvenire ,  bisognando  talvolta  del- 
l' acqua  in  luoghi  più  elevati  e  più  remoti.  Per  queste  ragioni  i 
IvAìì  de'  condotti  debbono  esser  più  grandi  dell'  attuai  bisogno. 

Quando  una  fontana  principale  deve  mautenere  molte  altre,  bi- 
sogna che  1  suoi  bacini  sieno  di  una  grandezza  ragionevole,  e  tra- 
r  rati  di  più  fori,  slaze  ^  di  distribuzione,  oltre  a  quelli  che  attual- 
;ii  ntc  scaricano  acqua ^  ma  si  terranno  chiusi  per  servirsene  sola- 
iicnle  nelle  occasioni,  per  somministrare  più  acqua,  o  in  caso  d'in- 
cudio,  o  per  formare  In  appresso  altre  fontane. 

Le  linguette  dove  sono  praticati  1  forami  vogliono  essere  di 
)ttonee  non  di  piombo,  per  evitare  gl'inconvenienti  che  ne  possono 
•Isiiltare.  1  fori  di  piombo  si  possono  facilmente  Ingrandire  dal  fun- 
anieri^  e  un  concessionario  che  non  avesse  che  i6  linee  d'acqua, 
ie  può  acquistare  fino  a  ao  e  35  senza  che  ninno  se  ne  accorga. 
!^ueste  frodi  non   così  facilmente  si  commettono  neH' ottone. 

Riguardo  all'altezza  da  darsi  alle  parti  d'un  serbatoio  o  d'un 
aacino,  bisogna  cheli  tubo  conduttore  dell'acqua  sia  i4  pollici  su- 
i)eriore  al  fondo ^  che  la  linguetta  per  calmare  1'  impetuosità  del- 
'  acqua  sia  io  pollici  al  di  sopra  dello  stesso  fondo,  e  che  quella 
le'  fori  sia   8. 

L'acqua    che    scorre  da  un   bacino  pubblico  ad  un  altro,  deve 
assare  per  i  fori,  che  si  possono  chiudere  quando  si  ha  da  riattare 
'■[ualche  condotto^    e  conviene  riaccordare  la  superfìcie  del  bacino 
>i  tubi  in  maniera,  che  nell'interruzione  di  uno  o  più  condotti,  l'ac- 
ua  che  vi  deve  scori'ere  possa  rendersi  al  serbatoio. 

Dai  bacini  derivano  i  tubi,  che  nelle  città  si  sogliono  fare  di 
lombo,  che  resistono  più  allo  scuotimento  delle  vetture  che  quelli 
i  ferro,  e  debbono  situarsi  nel  mezzo,  tre  piedi  sotto  la  superficie 
elle  strade. 

Anche  i  tubi  ad  ogni  cinquanta  tese  hanno  bisogno  di  sfiatatoi, 
i  chiavi  e  di  pozzetti  per  iscaricarvi  le  acque  quando  si  hanno  da 
citare. 

!    Per  Iscoprire  i  difetti  de'  tubi,  quando  non  ne    apparisce  alcun 

bgno  esteriore,    si  apre  il  riguardo  il    più  prossimo  alla  sorgente, 

[5  ne  chiude  la  chiave,  e  si  va  alla  fontana  che  dà  l'acqua  a  quel 

ji^    pndolto  ,  e  si  osserva  che  cosa  accade  al  bacino  che  le  corrisponde. 

j^    je  l'acqua  discende    nel   suo  tubo,    è  segno  che  il  difetto  è  tra  la 
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fontana  e  il  primo  riguardo^  se  il  tubo  discendente  ricusa  l'acqua, 
è  prova  che  il  difello  è  più  lungi:  allora  si  apre  la  chiave  del  primo 
riguardo  per  rendere  all'acqua  la  libertà  di  scorrere,  e  si  chiude 
quella  corrispondente  al  riguardo  che  è  immediatamente  appresso: 
si  ritorna  al  bacino  a  fare  le  stesse  osservazioni,  e  se  il  tubo  di- 
scendente rifiuta  r  acqua,  è  segno  che  il  difetto  è  ancora  più  lungi. 
Continuando  così  da  riguardo  in  riguardo ,  si  giunge  a  scoprire  il 
sito  del  difetto,  il  quale  finalmente  si  trova  collo  scavare  fra  due 
riguardi.  Questa  penosa  fatica  che  porla  il  rovesciamento  delle  strade 
e  la  mancanza  d'acqua  nelle  fontane,  mostra  la  necessità  del  fre- 
quente numero  dei   riguardi. 

Nella  sommità  de'  jjendii  i  tubi  debbono  avere  delle  chiavi ,  le 
quali  si  aprono  in  caso  d'incendi  per  condurre  T acqua  per  altri 
tubi  ,  dove  fa  bisogno.  A  questo  effetto  si  costruiscono  degli  altri 
riguardi  diversi  da'  precedenti  per  deviare  le  acque.  Si  deve  avere 
una  nota  del  loro  sito  con  i  nomi  delle  strade  che  possono  innaf- 
fiare, affinchè  succedendo  un  incendio  si  sappia  donde  si  possa 
trarre  soccorso.  Allora  chi  ha  la  direzione  delle  acque,  apre  questi 
riguardi  e  quelle  chiavi  necessarie,  chiudendo  le  altre  per  fare  an- 
dar 1'  acqua  nella  maggior  coppia  al  luogo  del  bisogno. 

Anche  dalle  fontane  delle  case  private  si  possono  trarre  slmili 
vantaggi ,  se  si  deducono  i  tubi  da  portar  le  acque  nelle  strade  tre 
piedi  al  di  sopra  del  pian-terreno. 

XL  Misura  delle  acque  per  la  distribuzione  delle  fontane. 

Per  misurare  la  quantità  d'acqua  somministrata  da  una  sorgente 
si  usa  uno  strumento,  slaza^  costruito  di  legno,  o  di  lattone,  o  di 
ferro  bianco:  egli  contiene  un  bacino  traforato  d'avanti  con  molte 
aperture  circolari  d'inuguale  grossezza,  le  quali  sono  da  un  pollict 
fino  a  due  linee  di  diametro. 

Vi  sono  spesso    de'  tubi  chiamati    cannoni ,    i  quali  si  otturano 
con  coperchi  attaccati  ad  una  picciola  catena,  e  si  aprono  e  serrane 
secondo  il  bisogno.  Ma  senza  questi    cannoni    la  staza  è  migliore 
perchè  v'è  meno  attrito. 

Il  bacino  è  separato  da  un  tramezzo  della  stessa  materia,  delle 
linguetta  di  calma,  perchè  serve  a  calmare  la  suj>erficie  dell' acqu? 
trasportata  con  impeto  dal  tubo  della  sorgente  ,  e  ad  imj)edire  cln 
non  venga  ondeggiando  verso  la  sponda,  ove  sono  gli  orifici  della 
slaza^  il  che  interromperebbe  il  livello  dell' acqua,  aumenterebbe  !<' 
sua  forza ,  e  in  conseguenza    la  sua  evacuazione. 

Questo  tramezzo  o  linguetta  di  calma  non  deve  toccare  il  fondi 
del  bacino,  ma  essere  distante  4  linee,  affiuchè  l'acqua  possa  rimou 
tare  nell'  altra  parte  del  bacino    e    comunicarsi  da  per  tutto  (a). 


(a)   Tai>.  X.  l'^ij^.  F    iSu^a:    in    Ruma       diccsi  coóòctlu    nicusuratoria  j  è  costruii 
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In  questo  bacino  così  preparato  si  ia  entrare  T  acqua  d'una  sor- 

^(■nlc,  e  indi  si  lascia  uscire  per  i  predetti  orifici.  Se  ella  empie  bene 

un   tubo   del  diametro  di  un  pollice,  ella  dà  un  pollice  d'acqua^  se 

ne  riempie  due,  dà  due  pollici,  e  così   degli  altri. 

Quando  l'acqua  non  riempie  esattamente  l'orificio  d'un  pollice, 
si  apre  quello  di  un  mezzo  pollice,  d^u)i  quarto,  d'un  ottavo,  e  fino 
i  più  piccoli  che  sono  nella  staza ,  e  si  otturano  alloia  tutti  gli  al- 
tri orifici. 

Il  livello  dell'acqua  nel  bacino  deve  sormontare  d' una  linea  gli 
orifici  della  staza*,  onde  il  suo  livello  deve  essere  sette  linee  al  di 
sopra  del  centro  di  ciascun  orifìcio.  Si  ottura  l'orificio  finché  1' ac- 
qua sia  giunta  una  linea  al  di  sopra,  e  poi  si  lascia  scorrere.  Al- 
lora l'acqua  si  trova  un  poco  forzata  e  il  tubo  mantenuto  ben  pieno. 
Mr  se  in  vece  di  una  linea  si  facesse  montar  l'acqua  due  o  tre  li- 
nce al  di  sopra  dell'orificio,  allora  l'acqua  sarebbe  troppo  forzata 
e  somministrerebbe  molto  di  più. 

Per  replicate  sperienze  sì  sa  che  l'acqua  tenuta  una  linea  al  di 
sopra  dell'orificio  circolare  di  un  pollice  di  diametro,  dà  ogni  mi- 
nuto pinte   i3  '^2  • 

Un  pollice  quadrato  contiene  i44  linee  quadrate.  Il  pollice  cir- 
fulare  contiene  anche  i44  li»«e  circolari,  perchè  le  superficie  de' 
circoli  suno  fra  loro,  come  i  quadrati  de'  loro  diametri^  frattanto 
lì  pollice  circolare  è  sempre  più  piccolo  del  pollice  quadrato  a  causa 
de'  quattro  angoli. 

L'uso  è  di  sottrarre  il  quarto  di  i44  linee  per  fare  il  pollice 
quadrato  uguale  al  circolare^  il  che  è  troppo,  perchè  essendo  il 
quadrato  al  circolo,  come  i4  a  il,  la  superficie  di  un  pollice  qua- 
drato è  di  I  44  linee,  e  quella  di  un  pollice  circolare  è  di  ii3  linee 
e  2  punti  ^  laddove  togliendo  il  quarto  da  144?  ^^^^  è  36.  non  re- 
sterebbe che  108.  Il  pollice  circolare  che  dà  i3  '/a  pinte  per  mi- 
nuto, se  fosse  quadrato   ne  darebbe   18. 

Sarebbero  dunque  preferibili  nelle  staze  gli  orifici  di  forma  qua- 
drata, come  se  ne  veggono  paiecchi  esempi  nelle  fontane  di  Parigi, 
perchè  in  tale  forma  si  avrebbe  meno  diìficoltà  a  calcolai-e  l' eva- 
cuazione delle  acque  e  a  distribuirle,  i  particolari  vi  guadagnereb- 
bero ancora,  e  nelle  diminuzioni  d' acqua,  che  sono  inevitabili,  cia- 
scuno vi  perderebbe  proporzionatamente  secondo  la  sua  staza  (a). 

di  latta  nel  modo  rappresentato  dalla  figura  g  Fìstola  fuori  del  calinone. 

in   prospettiva.  h  Sorgente  d'  acqua. 

a    Orificio  per  V  acqua  t  che  soprav-  In  Roma  tutte  le  acque  si  misurano 

vanza.  col  peso,  o  coli'  altana  di  once   ib  ,   ed 

b  l'ano  de'  tuli,  detti  cannoni.  i  tubi,  detti  fistole,  per  cui  esce  l'acqua, 

e   Coperchio  o  tappo,    che    chiude  i  debbono  esser  luni^hi  parimente  \b  once, 

cannoni.  e  situati  orizzontalmente,  siccome  scor- 

d  Fistola  adattata   ad  un  cannone.  gesi  dalV  ispezione  della  figura. 

e    Tai'oletla  di   latta,  detta  lii>{.'UfUa  (a)    Tar.  X    Fig.    E    Orifici  di    forma 

di  calma  ,    alquanto    elettala    dal  fondo  rettaiigoi.irt;. 

della   rassetta.  a    h    Peso   dell'  acqua. 

f  Sezione  di  un  cannone.  e  d  Diminuzione  del  peso  dell  acqua. 
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E'  facile  a  comprendersi ,  che  un  orificio  rettangolare  largo  36  li- 
nce e  alto  /[,  forma  una  superficie  di  i44  linee  quadrate,  che  sono 
il  vahu-e  d'un  polhce  quadrato.  Così,  per  avere  4  lin^^e  d'acqua, 
che  è  una  delle  più  piccole  stazc,  basta  che  1'  oleificio  abbia  la  base 
di  I   linea,  e  la  stessa  altezza  di  4  linee  f,  e  così  degli   altri. 

L'uso  comune  però  è  di  fare  gli  orifici  di  forma  circolare,  la 
quale  per  la  mancanza  degli  angoli  è  meno  esposta  agli  attriti  ed 
a  logorarsi.  Ma  questi  orifici  circolari,  oltre  la  pena  del  calcolo, 
non  somministrano  mai  l'acqua  in  ragione  de'  quadrati  de'  loro  dia- 
metri ,  in  qualunque  maniera  si  dispongono:  perchè  se  l'acqua  si 
mantiene  sempre  allo  stesso  livello  ,  in  questo  solo  caso  le  evacua- 
zioni degli  orifici  saranno  in  ragion  de'  quadrati  de'  loro  diametri, 
quando  nella  costruzione  degli  orifici  si  abbia  avuto  riguardo  al- 
l'attrito. Ma  siccome  è  quasi  impossibile  che  l'acqua  sia  sempre  a 
quel  livello,  se  l'acqua  abbassa  fin  ad  un  certo  segno,  allora  i  fori 
grandi  daranno  sempre  dell'  acqua,  e  tanto  più  ne  daranno,  quanto 
più  saranno  grandi,  ma  i  piccioli  non  ne  daranno  che  pochissima, 
e*  i  minori  niente,  perchè  si  troveranno  al  di  sopra  del  livello  del- 
l'acqua. Se  pfii  gli  orifici  si  appoggiassero  tutti  sopra  una  stessa 
linea  orizzontale,  distante  i3  linee  dal  livello  determinato,  quando 
l'acaua  abbassasse,  accaderebbe  tutto  il  contrario  del  precedente: 
i  piccioli  orifici  darebbero  l'acqua  a  gola  spiegata,  mentre  i  grandi 
non  ne  somministrerebbero  che  la  metà.  Dunque  cogli  orifici  cir- 
colari, in  un  bacino  ove  l'acqua  è  variante,  non  è  possibile  farne 
una  giusta  distribuzione.  Svanisce  questo  inconveniente  se  gli  ori- 
fìci sono  rettangolari,  tutti  della  stessa  altezza  di  4  linee  e  di  dif- 
ferente base. 

Considerando  però  l'attrito  anche  negli  orifici  quadrati,  non  si 
può  determinare  la  loro  grandezza  che  coli'  esperienza.  I  piccioli 
orifici  debbono  esser  distanti  da'  grandi  ,  affinchè  1'  evacuazione  di 
quelli  non  venga  diminuita:  perchè  consuinando  i  grandi  molta 
acqua,  la  quale  vi  accorre  da  tutte  le  parti,  intorno  ad  essi  il  moto  , 
e  maggiore,  e  perciò  assorbiscono  di  quell'acqua  che  dovrebbe  an- 
dare ai  piccioli.  Si  può  anco  suddividere  un  orificio  di  un  pollice 
in  orifici  ,  ciascuno  di   q  linee. 

Per  chiudere  gli  orifici,  quando  fa  di  bisogno,  si   possono   usare 
delle  lamine  di  ottone,  che  si  abbassino  e  si   alzino  particolarmente  iin 
per  entro  canaletti. 

Gli  orifici  debbono  esser  distanti  dal  fondo  del  bacino  cinque, 
pollici,  affinchè  non  sieno  incomodati  da'  sedimenti  dell'acqua. 

La  grossezza  della  tavoletta,  ove  sono  gli  orifici,  deve  essere  in 
lutti  i  bacini  uguale  a  quella  delle  sperienze  ,  che  hanno  data  la 
vera  grandezza  delle  staze. 

E  inutile  avvertire  che  il  fondo  del  bacile  debba  essere  in  per- 
fetto livello,  e  stabilito  solidamente  d-5  non  piegare  giammai,  affin- 
chè il  carico  dell'acqua  non  divenga  più  forte    in  un  luogo  clie  in 
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un  altro",  polche  l'evacuazione  delle  staze  non  può  esser  proporzio- 
nale alla  loro  superficie,  se  non  quando  le  basi  sono  in  una  stessa 
linea  orizzontale. 

I  fontanieri  per  misurare  le  acque  servonsi  di  uno  strumento  di 
ottone,  detto  chiglia^  formato  a  guisa  di  piramide,  che  diminuisce 
ad  ogni  piano.  La  sua  base  ha  \t  linee,  e  degrada  '/^  linea  ad  ogni 
salto,  in  maniera  che  il  piccolo  termine  della  divisione  incomincia 
da  '/a  linea,  il  2  è  2,  il  3  e  3  ^^  ^  onde  tutti  i  termini  hanno  per 
differenza  ^f-i  linea.  Questi  numeri  sono  posti  sopra  i3  separazioni; 
gli  uni  denotano  i  diametri  delle  staze,  gli  altri    la  loro  superficie. 

Ili  manico,  che  sostiene  la  chiglia,  serve  ad  introdurre  la  punta  nel- 
V  orificio  delle  staze.  Si  ottura  V  orificio  in  guisa  che  non  vi  passi 
una  goccia  d'acqua,  si  segna  col  dito  il  punto  ove  l'acqua  si  ferma, 
e  ritirando  subito  la  chiglia    si  conosce  se  la  misura  è  esatta  (a). 

Questo  strumento  non  ha  tutta  l'esattezza  geometrica,  perchè 
l'evacuazione  di  un  orificio  di  3  linee  di  diametro,  o  di  9  linee  di 
uscita,  non  dà  precisamente  il  quarto  di  evacuazione  di  quello  che 
ha  6  linee  di  diametro,  o  36  linee  di  uscita,  come  dovrebbe  essere  ^ 
perchè  là  superficie  del  primo,  che  è  8  linee,  è  il  ^^4  esatto  del  se- 
jl  condo,  che  è  36,  e  si  sono  neglette  le  frazioni  nel  rapporto  delle 
,1  superficie  delle  staze,  che  produrrebbero  qualche  vantaggio  ai  cou" 
III  cessionari. 

La  quantità  d'  acqua  somministrata  da  un  ruscello  o  da  un  pic- 
ciolo fiume  si  può  stazare  nella  maniera  seguente.  Si  fermi  il  corso 
con  un  riparo  d" argilla  o  di  pietre,  e  avanti  questo  riparo  si  ag- 
giusti una  placca  con  molti  fori  d'un  pollice  di  diametro,  da'  quali 
derivano  tubi  di  ferro  bianco  dello  stesso  calibro ,  disposti  in  una 
stessa  linea.  L'.arqua  fermata  dal  riparo  sarà  costretta  a  passare  per 
que'  fori,  e  i  tubi  ben  ripieni  faranno  conoscere  la  quantità  dei  pol- 
lici che  il  ruscello  dà  in  un  certo  tempo. 

Si  misura  1'  acqua  somministrata  da  una  tromba  qualunque  col 
far  caderci'  acqua  dal  tubo  ascendente  in  un  bacino  della  staza  :  la 
quantità  de'  pollici  che  anderà  nel  serbatoio  in  un  minuto  j  farà 
conoscere  il  prodotto  della  macchina. 


(a)   Tau.  XI.  Fig.  .4.  Chiglia,  che  in  guito  (Volendo  essere  infor.Tiafi  della  ma» 

Sitrt    Roma  dicesi  Calihro,  costrutta  per  1' ac-  iiiiia   di   disuibuire    iti    Roma    le    acque, 

qua   Feri-i/te  o  eli  Trei'i.  V.  Masi   Girolamo,  teoria  e   pratica  di 

Fig.  B.    Chiglia  per    l'acqua  Felice  e  architettura  cibile.  Roma  178S, /^ai^.  2*0 

Paola.  e  segg.  ) 

Le  dette  figure    A    B,    ai'e/ido   i  ri-  Quindi  siccome  la  fìstola  di  un  oncia 

ipetllwi  fori  di  diametro  ui^ualp  formano  di  acqua   Paola    scarica    in    un'ora    16 

un  solo   istromento   di  ottone.  barili  ;    così  una  fistola    similmente   di 

\       Le  misure  dell'  acqua   Vergine  ,   o  di  acqua    di     Trevi     scarica    nello    stesso 

Frcvi,  si  ragguagliano  col    passetto  ro-  tempo  barili  i2.(^L^ggior  lume  su  questa 

mano,   ma  per  l'acqua   Felice  e    Paola  5/  materia  potrà  somministrarlo  l'opera  del 

usa   altra  divisione  ,   giacché    un  oncia  Lucchini.  Trattenimenti  matematici  ec.  ) 
a  acqua  di  Ti^vi    equivale   a    3    once  Fig.  J.  Cliiglia  eoa  tnauico    e  flstola  , 

li  acqun  Paola;  3    once  della  prima  ne  o  sia  oriljcio. 
^ormano  6  della  seconda,  e  cojl  in  se- 
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Sclenzn  Grande  ò  quella  delle  acque.  L' arclillctto  la  deve  sapcx- 
bene:  la  sludi  ne'  buoni  trattali  che  si  hanno  su  questo  importante 
o^yettOj  in  cui  si  sono  applicati  tanti  valentuomini,  fra'  quali  sono 
celebri  il  Mariotte,  Traile  des  niouvemens  dcs  eaux^  il  Belidor,  ^r- 
chitccture  Hydraulique^  ec. 

E  da  avvertirsi,  che  invece  di  piombo  o  di  stagno  per  tubi,  o 
per  pltri  vasi  destinati  a  contenere  acqua,  si  adoperi  ferro.  Non  v'  è 
metallo  piìx  innocente  del  ferro  per  la  nostra  salate|,onde  per  questo, 
e  per  tanti  altri  suoi  requisiti  di  nostra  comodità  devesi  stimare  il 
ferro  il  piìi  prezioso  di  tulli  i  metalli.  I  perniciosi  effetti  del  rame 
sono  noti  a  tutti.  Anche  lo  stagno  è  nocivo^  basta  strofinarlo  per 
senlii-ne  il  feloie.  ÌMargraf  ha  dimostrato,  che  lo  stagno  ò  solubile 
da  tutti  gli  acidi  de' vegetabili,  e  contiene  dell'arsenico^  onde  sono 
dannosi  i  vasi  di  stagno,  o  stagnati.  Peggio,  se  nelle  stagnature  en- 
tra del  plon)bo.  Il  piombo  è  si  venefico,  che  anche  la  vernice  eoa 
cui  si  smallano  le  terre  è  pericolosa.  Quanto  più  noi  saranno  i 
vasi  di  piombo  ne' quali  si  serba  l'acqua?  Wan  Swieten  fa  men- 
zione d'una  famiglia  attaccala  di  colica  per  avere  bevuta  dell'ac- 
qua conservala  in  vasi  di  piombo.  L'acqua  è  più  o  men  carica  di 
salnitro:  questa  materia  salina  forma  un  vetriolo  di  piombo  che  si 
scioglie  nell'acqua  ,  e  comunica  ad  essa  acqua  tutte  le  qualità  ma- 
lefiche del  piombo.  Ferro,  ferro  ! 

XII.  Bagni. 

Dacché  v'è  stata  acqua  gli  uomini  si  son  bagnati,  e  hanno  fallo 
uso  de'  bagni  privati  e  pubblici  per  bisogno,  o  per  piacere.  De'  ba- 
gni privati  si  è  già  dello  quanto  basta. 

I  bagni  pubblici  non  sono  mai  siali  altrove  di  tanta  magnifi- 
cenza come  in  Roma.  Vilruvio  ,  che  ne  insegna  parlicolarni'-nle  la 
disposizione  e  la  costruzione,  li  unisce  alla  palestra,  cioè  a  quel 
luogo  in  cui  i  Greci  e  i  Romani  si  esercitavano  alla  ginnastica 
atletica,  medicinale  e  scientifica  ,  cioè  alla  lolla,  al  palo,  al  <lislico, 
al  dardo,  alla  cor,sa,  al  nuoto,  al  bagno  d'  ogni  specie,  e  ai  discorsi 
di  varia  letteratura.  Erano  perciò  questi  edifizi  grandiosi  di  forma 
rettangola  ,  i  cui  quattro  lati  venivano  distribuiti  in  varie  sale  per 
i  tralttnimenti  eruditi,  e  in  vari  pezzi  per  piscine  e  per  battisteri 
da  nuotarvi,  per  bagni  caldi  e  freddi,  distinti  per  i  sessi,  con  ogni 
loro  pertinenza  per  asciugarsi  ,  per  ungersi  ,  per  profumarsi  ,  per 
ispruzzarsi  d'acque  odorose.  Nel  mezzo  era  un  ampio  chiostro,  che 
spesso  si  convertiva  in  lago  per  nuotarvi,  circondato  da  quattro  por- 
ticati pel  passeggio,  tre  de'  quali  erano  semplici,  e  il  quarto  riguar- 
dante il  meriggio  era  doppio  j  afliticbè  le  piogge  a  vento  non  in- 
fastidissero l'interno.  Questi  portici  giravano  due  stadi,  cioè  un 
quarto  di  miglio.  Al  di  fuori  di  questo  cdiGzio  era  aouesso   un  alil['^^* 
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ti*o  gran  porticato  rettangolo  con  siti  coperti  e  scoperti  per  lotte, 
e  per  corse  con  grandi  scalinate  per  gli  spettatovi,  e  nel  mezzo  con 
boschetti  ,  o  con  platani  ,  e  con  viali ,  con  ispallieri ,  e  con  riposi 
fatti  di  smallo  ,  cioè  di  lastrico.  Tale  era  la  palestra  descritta  da 
Vitruvio. 

Ma  Vitruvio  che  vivea  a'  tempi  di  Augusto  non  avea  visto  nulla 
delle  superbe  Terme  Romane.  xMecenate  fu  il  primo  a  costruirne 
una  pubblica.  Agrippa  nel  tempo  della  sua  edilità  ne  fece  costruire 
lyo  ^  e  in  meno  di  due  secoli  il  numero  giunse  fino  a  800.  Da  prin- 
cipio gì'  imperadorl  le  fecero  costruire  per  loro  uso  particolare  ,  ma 
vedendo  poi  quanto  il  popolo  n'era  invaghito ,  le  resero  pubbliche, 
e  ne  eressero  delle  altre  espressamente  per  pubblico  uso.  Onde  Roma 
avea  pivi  terme  allora   che  adesso  bettole -e  caffè. 

Le  terme  non  servivano  soltanto  per  i  bagni  caldi ,  secondo  il 
senso  latlerale  della  parola  ,  ma  anche  per  i  freddi  ,  e  per  qualun- 
que esercizio  che  aumentasse  la  forza  e  la  destrezza  del  corpo  ,  non 
meno  che  i  talenti  nella  istruzione  delle  scienze^  vi  si  avea  in  mira 
anche  la  conservazione  della  salute,  specialmente  per  la  mancanza 
de'  panni  lini  in  un  clima  caldo.  Vi  entrava  anche  la  voluttà,  la  quale 
finalmente  vi  predominò  con  tutta  la  morbidezza.  Quindi  la  loro 
grandezza  e  la  loro  sontuosità  divennero  più  sorprendenti  che  il 
loro  numero.  Ammiano  Marcellino  paragona  le  terme  a  provincie 
intere,  in  modum  proi'inciarum  exstructa  Invaerà.  I  loro  pavimenti 
erano  talvolta  di  cristallo  (120)  ma  spesso  di  marmo  e  di  mosaico. 
Le  incrostazioni,  le  pitture,  le  sculture,  i  marmi,  i  metalli,  tutte  le 
arti  vi  avevano  profusi  i  loro  raffinamenti.  Non  si  possono  vedere 
le  ruine  delle  terme  di  Caracalla  senza  rimanere  stupefatto  della  loro 
immensilà.  Quelle  di  Diocleziano  erano  ancora  più  vaste  e  più  ric- 
che^ una  sola  di  questo  edifizio  fa  ora  la  clJesa  della  Certosa,  una 
delle  chiese  più  maestose  di  Roma^  una  delle  logge  del  portinaio 
|iii  i  fa  la  chiesa  dei  Bernardoni. 

Noi  con  tutti  i  nostri  panni  lini  abbiamo  forse  più  bisogno  dei 
bagni  per  causa  della  nostra  inerte  maniera  di  vivere,  e  dei  nostri 
morbi  moderni,  la  medicina  ne  prescrive  un  uso  frequente,  siamo 
frattanto  senza  bagni  pubblici.  Ì5Ì  va  a  bagnarsi  nel  Tevere  in  vil- 
lani casotti  ,  formati  di  pertiche  e  di  stuore.  Ruma  ha  un'acqua  mi« 

(120)  Un  pavimento  di   cristallo,    per  erano  d'  alnhasfro  :  mi  sonibra  npvfantn  , 

quanto  piccolo    sia  il  sito    ove  si    voglia  che  per  niiignifirare  le  terme  degli  antichi 

iiire,  non  par  credibile  che  putisse  essere  non  sia  necessario    che  i   loro   pavimtnli 

di    uti  solo  pezzo;    <■    di  più   pezzi  si   sa-  fossero   talvolta  di   distaili,  i   quali,  posti 

rel.he  incontrata  la  difficoltà  di  hen  unirli  in  terra,  non  farihliero  neppure  all'occh'O 

insieme,  e  non   a%rebbe  mai  superato  in  bella  comparsa     Kun   è  mancato  iiell'an- 

•  rarità  e  magnificenza    quelli  di  quei   loro  no  i  802  ciii  abbia  dato  l'idea  di  iina  tenue 

•musaici  e  marmi  Cui,    che    erano    opi-re  sul  modo  degli  antichi  distribuita,  e  adat- 

'ìnestimabili  :    e   ciie  gli  anticlii    avessero  tata  ai  nostri  u<i  ;  e  si  fu  in  procinto  di 

•poi  lastre  grandi  di   vetro,  me  ne  fa  du-  vederla   con  altri  pubblici  rdiCci  costruita 

bilare  r  avtr  veduto  a  Pompei  che  invece  in   uua  delle  piiiuarie  capitali  d'  Italia. 

dì  lastre  di  yttru  ,   ad   ulcuue   liuestic  vi 
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nerale,  detta  Acqua  Santa,  creduta  efficace  contro  alcuni  morbi  , 
e  rimane  inutile  per  la  miseria  della  sua  fabbrica  (i2i).  Ci  credia- 
mo tanto  superiori  agli  anticbi  per  i  nostri  titoli,  per  le  sete,  per 
i  lirillanti ,  per  i  coccbi  e  per  tante  altre  inezie,  e  poi  andiamo  per 
malanni  ad  appiattarsi  in  tuguri  a  JNocera  ,  a  Ischia,  a  Pozzuoli, 
a  Pisa  ,  a  Lucca.  Non  so  quanto  più  nobili  sieno  i  bagni  di  Spa  , 
di  Plonibleres,  e  de' paesi  più  rinomali.  So  bene  che  questi  sono  ba- 
gni giovevoli  alla  salute^  e  per  conseguenza,  se  dispensano  F  archi- 
tettura dall'eccessiva  sontuosità  delle  Terme  Romane,  richieggono 
almeno  edifizi  grandi,  preceduti  da  cortili  spaziosi  ,  forniti  di  pas- 
seggi ,  ripartiti  in  appartamenti  con  qualunque  altra  pertinenza  che 
secondo  la  natura  de' luoghi  conviene  a  fabbriche  di  utilità. 

XIII.  Pozzi. 

I  pozzi  privati  debbono  essere  in  mezzo  ai  cortili ,  o  a  canto 
al  loro  muri,  o  in  qualche  luogo  vicino  ài  loro  muri,  o  in  qualche 
luogo  vicino  alle  cantine  e  ad  altre  officine  di  casa.  In  qualunque 
luogo  però  si  f-icciano,  debbono  esser  all'ombra,  e  lungi  da  ogni 
immondizia  che  possa  comunicare  all'acqua  un  gusto  spiacevole. 
Debbono  anche  essere  allo  scoperto  ,  non  ostante  gì'  inconvenienti 
che  ne  nascano:  l'acqua  ne  diviene  migliore,  purificandosi  meglio 
per  l'evaporazione  più  facile  e  per  la  più  libera  circolazione  del- 
l' aria. 

I  pozzi  pubblici  stanno  bene  in  mezzo  alle  piazze  ,  o  in  qualche 
trivio.  La  decorazione  può  farsi  di  ferro  o  di  marmo  coli'  appog- 
gio traforato  in  vari  intrecci  o  in  balaustri,  o  tutto  unito,  con  j)iù 
colonne,  con  termini  o  con  archi  o  con  mensole  per  sostenere  la 
traversa  ove  si  attaccala  girella.  Questa  decorazione  è  suscettibile 
di  vari  gradi  di  ricchezza  secondo  la  natura  de' luoghi  e  degli  edi« 
difìzi  adiacenti  ,  e  può  giungere  fino  alla  sontuosità  d'  un  arco  trion- 
fale o  di  un  tempietto. 

II  tempo    più  opportuno  da  cavare  i  pozzi   è   verso  il  fine  del- 

(121)  L'nutore  ristampò  questa  sua  opera  sue  |icrtiiieii/,p  necessarie.  Le  locando  e 
l'anno  i^SS;  f  pircbùsogsjioniava  in  Roma  non  locande  liaiino  liagni  venali  assai  co- 
scmlira  che  si  riporti  sempre  alle  cose  di  modi  e  ben  serviti.  In  Livorno,  e  in  terra 
quella  città,  dove,  a  vero  dire,  v'  è  raol-  e  al  mare,  si  sono  fatti  pul'blici  edifìci  di 
tissimo,  ma,  a  parlar  giusto,  non  avvi  terme  assai  polite.  Le  eleganti  e  pittore- 
tutto:  ora  che  siamo  all'anno  i832,  cioè  selic  terme  di  Lucca,  le  LeopoKline  di 
dopo  passati  47  anni  dall'epoca  suddetta,  I\Ionte  Gattini,  di  Pisa,  di  Abano,  (le 
gli  usi  e  le  costumanze  si  sono  o  cani-  quali  stavano  tauto  a  cuore  a  Teodorico 
Liati,  o  introdoUi  in  ogni  parte  della  re  d'Italia),  della  l'orretta  ,  di  S.  Pel- 
colta  Europa:  e  senza  parlare  delle  re-  librino,  di  S-  Maurilio  .  di  Nocera ,  di 
gioni  oltramontane  ed  oltramarine  che  INppoli  ;  tutte,  qual  più  qual  meno,  sono 
Ialino  grande  uso  di  bagni,  non  v' è  cit-  ben  distribuite  e  comoiic  ed  efficaci;  sono 
tadino  agiato  in  Ilalia  che  per  comodo  quale  per  uua  malattia  e  qn.de  per  un'allr.i: 
della  sua  famiglia  non  abbia  in  propria  nVvi  a  tutte  uti  grandissimo  concordo  uel- 
casa  un  luogo  fatto  con  ogni  pulitezza  l'estiva  stagione, 
dtsiinato    pu    i  bagni    caldi    0    freddi,  e 
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1'' estate,  quando  le  acque  sono  più  scarse.  La  forma  del  pozzi  è  or- 
dinariamente circolare-,  ma  quando  servono  a  due  proprietari  in  un 
muro  comune,  può  farsi  ovale  con  un  traverso  di  pietra  dura,  che 
ne  fa  la  sepai-azione  per  alquauli  piedi  al  di  sotto  dell'  altezza  del 
suo  appoggio. 

Per  la  costruzione  lo  Scammozzi  prescrive  il  modo  seguente. 
Si  prepari  una  ruota  di  buoni  e  do[)pi  tavoloni  di  quercia  incro- 
ciati fra  di  loro.  Questa  ruota  di  ugual  diametro  della  canua  del 
pozzo  deve  essere  al  di  sotto  guarnita  d'  una  specie  di  ghirlanda 
composta  di  legni  in  triangolo  ,  de' quali  le  basi  sieno  fitte  alla  ruota 
e  gli  angoli  vadano  all' ingiù.  Essa  ruota  deve  mandarsi  colla  ghir- 
landa all' ingiù  nel  fondo  del  pozzo,  dove  si  ha  da  situar  bene  a 
livello,  e  ha  da  entrare  in  una  cava  abbastanza  profonda  che  il  ter- 
reuo  non  isdruccioli  e  le  acque  non  escano.  6' incominci  a  fab- 
bricare sulla  ruota.  La  prima  muratura  sia  di  pietre  colte  senza  malta 
per  uno  o  due  piedi ,  affinchè  per  le  porosità  di  esse  pietre  possa 
entrar  l'  acqua.  Indi  si  muri  tutto  con  buone  malte ,  ma  si  lasci  grezza 
la  muratura,  affinchè  uell' attinger  l'acqua  non  si  scrosti.  Col  mezzo 
della  ghirlanda  si  va  traendo  fuori  co' secchi  o  con  altri  strumenti 
il  terreno  e  l'acqua.  Quanto  va  salendo  la  ruota  colla  muratura 
che  v'è  sopra,  altrettanto  si  va  fabbricando,  finché  si  giunga  a  quel 
segno  che  si  crede  l'acqua  miglioi'e  e  più  abbondante.  Le  acque 
saranno  più  copiose,  purgate,  leggiere  e  fresche,  quanto  più  pro- 
fondi saranno  i  pozzi.  Giù  nel  fondo  si  getti  un  piede  di  ghiara  mi- 
nuta ,  bianca  e  dura,  affinchè  il  limo  dell'acqua  vada  a  foudo",  e 
l' acqua  resti  sempre  chiara  e  netta. 

Oltre  questo  metodo  delio  Scamozzi ,  ve  ne  sono  molti  altri , 
fra  quali  il  seguente  è  uno  dei  più  agevoli  e  de'  più  sicuri.  5i  scavi 
finché  si  giunga  all'  acqua  e  finché  se  ne  abbia  cinque  in  sei  piedi, 
iji  metta  nel  fundo  una  ruota  di  quercia  del  diametro  di  4  pit'di 
in  opera  ,  e  della  grossezza  di  4  Aio  a  12  pollici.  6u  questa  ruota 
si  mettano  cinque  o  sei  strali  di  pietra  di  taglio  murati  con  malta, 
e  collegati  con  ramponi  di  ferro  impiombati  (122).  5'  innalzi  il  resto 
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((22)  Il  metodo  die  qui  suggerisce  l'A., 
dopo  quello  dello  Scamozzi  ,  per  la  co- 
struzione de' pozzi,  ci  sembra  diil'ettoso  , 
difficile  e  dispeudioso;  perchè  lo  scavare 
UH  pozzo,  per  poco  profondo  che  aia,  non 
sarà  cosi  facile  d'  impedire  la  sluraatura 
della  terra  ,  ancorché  soda  ,  a  lucuo  che 
jion  si'  sbadacclii  gagliardamente  il  foro 
con  armatura  di  legno  ,  la  quale  sarebbe 
d'  im l'arazzo  per  V  estrazione  della  terra. 
(Quello  strato  poi  di  pietre  da  taglio  mu- 
rale ed  ingrappate  nel  fondo  del  pozzo  non 
lo  giudiw)  assolutamente  Jiecessario  ,  anzi 
nocivo  ,  perchè  non  potrebbe  là  giù  mai 
smovcrsi ,  premendogli  sopra  tutta  la  ca- 


micia del  pozzo;  e  col  muramento  si  cor- 
rerebbe rischio  di  ostruire  le  sorgenti  del- 
l'aequa,  la  quale  invece  di  entrare  nel 
pozzo  ,  potrebbe  forse  ,  così  costipata  , 
farsi  strada  per  i  meati  della  terra  e  por- 
tarsi altrove:  sembraci  pertanto  che  il  me- 
todo dello  Scamozzi  per  la  fabbricazione 
de'  pozzi  sia  migliore  e  da  preferirsi  a 
quello  dell'  autore.  In  ([uesti  ultimi  atiui 
il  sig.  marchese  Saporiti,  nella  sua  vastis- 
sima tenuta,  detta  la  Sforzesca  ,  situala 
nel  territorio  di  Vigevano  ,  nel  far  co- 
struire un  lunghissimo,  largo  e  profondo 
canale,  trovò  vari  ruderi  di  mura  e  mol- 
te duticagli»; ,  cioè  vasi,  figure,  lucerne, 
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della  murntiiia  con  mattoni,  o  con  pietre  fino  a  tre  pollici  al  di 
sotto  tlcl  suolo,  o  sia  pian-teircno.  Finalmente  tre  strati  di  pietre 
eli  taglio  per  l'altezza  di  piedi  due  e  mezzo,  cementati  con  malta 
e  con  ramponi,  come  nel  fondo,  compiscano  il  pozzo ,  il  quale  este- 
riormente   si  correda  di  quanto  è  necessario  per  trarne  l'acqua. 

Vi  sono  de' pozzi  che  basta  traforarli  •  V  acqua  monta  da  per  se 
ad  una  certa  altezza  ,  onde  raccolta  -in  un  bacino  non  si  lia  la  pena 
di  tirarla  da  giù.  Tutta  la  costruzione  di  questi  pozzi  si  riduce  a 
scavar  prima  un  bacino,  il  cui  fondo  sia  più  basso  del  livello  cui 
l'acqua  possa  montare  da  per  se  stessa,  affinchè  ella  vi  si  spanda. 
Si  forma  indi  con  un  trapano  un  buco  del  diametro  di  tre  pollici, 
in  cui  si  mette  un  palo  guarnito  di  ferro  alle  due  estremità,  Si  batte 
questo  palo  col  montone  e  si  trafora  il  suolo:  per  questo  canale 
deve  venir  l'acqua,  so  si  è  conficcato  il  palo  in  un  buon  luogo  , 
e  con  un  tubo  si  conduce  nel  bacino.  Comodi  pozzi  !  Ma  non  si  hanno 
da  per  tutto  (a).  Ve  ne  sono  in  alcuni  siti  della  Fiandra,  della  Ger- 
mania e  della  Italia  (A).  11  Belidor,  nella  sua  Science  des  Ingenieiirsj 
dice  averne  veduto  uno  nel  monistero  di  s.  Andrea  presso  Aire, 
nell' Arlesia  ,  in  cui  l'acqua  è  sì  abbondante  che  dà  più  di  cento 
tonnellate  l'ora  ^  quell'acqua  s'inalza  io  in  12  piedi  al  di  sopra  del 
pian-terreno  e  ricade  in  un  gran  bacino  per  molle  fontane ,  che 
ne  fanno  un  beli'  aspetto. 

In  molti  luoghi  del  bolognese  e  del  modenese  sono  consimili 
pozzi,  ma  si  cavano  diversamente:  si  cava  fino  ad  una  certa  profon- 
<lità,  e  si  fa  intorno  un  doppio  rivestimento  di  muro  ripieno  d'  ar- 
gilla bene  stemprata.  Si  trafora  il  fondo  con  un  lungo  trapano  ,  e 
l'acqua  sgorga  sì  abbondantemente  e  sì  in  alto  che  non  solo  riem- 
pie il  pozzo,  ma  si  spande  anche  per  le  campagne,  che  inaffìa  con- 
tinuamente. 

XIV.  Cisterne. 

Uno  de' maggiori  vantaggi  che  s!  possa  trarre  dall'acqua  piovana 
è  di  radunarla  in  serbatoi  sotterranei  ,  che  si  chiamano  cisterne,  dove 
quando  ella  si  ò  purificata  traversando  per  sabbia  di  fiumi  ,  si  con- 
serva molti  anni  senza  corrompersi. 

vetri  ,  medaglie   impcrinli  romane.   Fra  le  e   Pozzo  ,  o   bacino- 
cose  di  fabbriciixione  si   trovii  un   poz;60  ,  (/   Cniiala,  /ter  cui  ascende  l\ut/ua 
lu  cui  cauiiciii   era  (atta  di  in.illoui  iiicur-  nel  pozzo. 
vati  e  iioii    iiiui,.ti  :    essa    posava    precisa-  e  f  Livello  delV acqua. 
irinite  sopra  una  ruota    di    legno  durissi-  {k)  INcI    piano    delia    città    di    Modena 
luo  ,   giarxulu  sul  luudu  :    dai    ciie  si   può  succede  ciò  che  l'autore  dice, 
dedurre    che    il    uiitodu   buonissimo  di  ila  Ora  e.  .-.ota  ,   e  di    uso    g-neralc  la  fa- 
ruota  di   If^^no  accennato  è  molto  più  aii-  mesa   macdiina  di  tanta    utilità  ,   per  f.ire 
lieo  di   quello  .lollo  Scamozii.  i   poizi  Artesiani,  ndla   ijuiile   parte   priil- 
(a)    Tal'    X.  Fis;.  K  Poazo  traforalo.  cipale  e  solo    neccssiiria  ,    è    una  trivella  , 
a  a   Spaccato  del  Cerri  no.  che  mcliaule   un   incccauisino  si  può  spiu- 
b  b  t^ena,  o  strato  di  acqua  sotter-  gere  ad  una  £;raudi>isinia   profondità  ,  oude 
ramo.  nuveiiire  le  surreali  vtue  di  acqua. 
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Le  cisterne  sono  di  una  necessità  indispensabile  in  tanti  luoghi 
ove  manca  l'acqua  di  sorgente  o  dove  le  acque  di  tutti  i  pozzi  sono 
cattive.  Non  se  ne  può  fare  a  meno  nei  paesi  marittimi  ,  In  molti 
luoghi  dell'Asia  e  in  altre  parti  del  mondo.  Sussistono  ancora  fin 
da'  tempi  de'  Tolomei  le  raaravigliose  cisterne  d'Alessandria,  rivestite 
la  maggior  parte  di  marmo  ,  e  sostenute  da  alte  olonne  parimenti 
di  marmo  a  guisa  di  viali,  dove  si  ammassava  l'acqua  proveniente 
per  diversi  canali  lunghi  talvolta  fino  a  cinquanta  miglia.  La  Pisci- 
na mirabile  ài  Baia  (a)  lunga  200  piedi,  larga  i  3o;  sostenuta  da  4^ 
pilastri ,  corredata  di  due  scale  di  ^o  scalini  1'  una  ,  e  intonacata 
di  uno  smalto  duro  come  marmo:  è  una  delle  consimili  cisterne 
maravigliose  :  ma  la  più  bella  cisterna  che  si  trova  nel  mondo  è 
quella  di  Costantinopoli,  in  cui  le  volte  sono  sostenute  da  due  file, 
ciascuna  di  2i2pilastri,  i  quali  hanno  due  piedi  di  diametro,  sono 
piantati  circolarmente,  e  in  raggi  tendenti  ad  un  pilastro  che  è  nel 
centro. 

L'  Olanda  che  non  ha  che  acqua  salmastra,  ha  industriosamente 
supplito  con  cisterne  costruite  con  tutta  l'immaginabile  proprietà, 
si  per  la  scelta  de'materiali  da  non  comunicare  alcuna  qualità  al- 
l' acqua,  come  per  l'artifizio  della  forma  e  della  struttura. 

La  forma  delle  cisterne  può  essere  quadrata,  ma  sarà  meglio 
circolare  per  resistere  più  alla  spinta  del  terreno. 

La  loro  capacità  deve  essere  relativa  alla  quantità  dell  acqua 
che  vi  si  potrà  raccorre  da'  tetti  delle  case  ,  da'  cortili  e  da  altri 
piani.  Mr.  de  la  Hire,  Mera,  de  VAccacl.des  Se.  i;?o3,  ha  calcolato, 
che  da  una  casa  ordinaria  di  un^  aia  di  ^o  tese  quadrate  coperta 
di  tetti  si  possono  raccorre  ogni  anno  2160  piedi  cubici  d'acqua, 
prendendo  soltanto  18  pollici  dell'altezza  di  quella  che  ne  piove  ^ 
e  questa  è  la  minore  altezza  che  si  osserva  comunemente.  I  pre- 
detti 2160  piedi  cubici  fanno  ^56oo  pinte  d'acqua,  vale  a  dire 
200  pinte  al  giorno',  onde,  se  si  suppongono  25  abitanti  in  quella 
casa,  ciascuno  avrà  8  pinte  d'acqua  al  giorno:  il  che  è  più  che 
sufficiente  a  tutti  gli  usi  della  vita. 

Quanto  più  profonda  sarà  la  cisterna  ,  meglio  si  conserverà 
l'acqua,  perchè  sarà  più  lungi  dall'aria,  che  le  produce  una  no- 
civa alterazione,  e  la  copre  internamente  di  musco  0  di  lenticola 
acquatica. 

Fatta  la  fossa  conviene  spianarne  ben  bene  il  fondo  ,  che  devo 
essere  alquanto  in  pendio  verso  il  mezzo,  o  da  quella  parte   da  dove 

(a)    Ti.i>.  Xl.  Fig.  C.  Metà  della  piauta  e  e  Abbassamento  maggiore  per  rac- 

dtllii  piscina  ammii-abile  a   baia.  cogliere  lo  spingo  dell'  acqua. 

a  Ingresso;  Ì  altro  è  diagonalmente  d  Luogo  dove  meUei'a  capo  V  acque - 

opposto  a  questo.  dotto. 

b  Gradini ,    per  cui  si    discende    al  Tai>.  XI.  Fig.  D.  Farle  dcllu  spaccato 

piano  pili   basso.  di  delta  l*iscina. 
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si  ha  da  trarre  V  acqua  (i23).  Se  la  cisterna  è  pubblica  e  grande, 
va  tutta  selciata  e  nel  fondo  e  per  tutto  il  contorno  con  muri  ben 
grossi  e  diligentemente  intonacati,  e  si  copre  con  una  buona  volta. 
Per  dare  meno  portata  alla  volta,  e  per  render  1'  opera  piìi  solida, 
se  la  cisterna  è  di  considerabile  grandezza,  couvien  tramezzarla  con 
un  muro  in  due,  o  più  parti  ,  e  praticare  in  ciascun  muro  uir  aper- 
tura di  comunicazione,  affinchè  l'acqua  passi  da  una  parte  e 
l'altra^  e  nel  passaggio  si  purificherà  meglio.  Ali"  intorno  si  adat- 
tano più  ricettacoli  ,  o  casse  di  pietra  contenenti  della  ghiaia  ,  dei 
ciottoli  e  dell'  arena  di  fiume.  Debbono  esservi  due  ordini  di  casse, 
le  superiori  per  ricevere  l'acqua  torbida,  la  quale  depurandosi  in 
gran  parte  scoli  nelle  casse  inferiori,  dalle  quali  depuratasi  intera- 
mente passi  alla  cisterna.  Sopra  l'arena  delle  predette  casse,  o  sieno 
pile,  si  deve  mettere  una  lamina  traforata  di  metallo  ,  o  di  marmo, 
affinchè  1'  acqua  nel  cadervi  non  intorbidi  I"  arena.  Su  queste  casse 
debbono  essere  delle  aperture  ,  per  le  ([uali  si  possa  levar  1'  arena,  j 
ripulirne  e  rimettervenc  della  nuova.  In  vece  di  arena,  di  ciottoli  ^\ 
e  di  ghiara,  non  si  usino  mai  spugne,  le  quali  marciscono  e  s' in-  ■ 
verminano.  Per  trarre  1'  acqua  con  maggior  comodità  ,  si  può  co- 
struire nel  mezzo  della  cisterna  un  tubo  entro  di  cui  si  applica 
una  tromba  aspirante. 

Alle  cisterne  private  e  picciole  si  può  fare  nel  fondo  uno  strato 
alto  un  piede  di  buona  argdla,  pura  ,  bene  stemperata  e  sodamente 
battuta^  e  si  può  rivestire  d  contorno  di  mattoni  colti,  cementati 
con  argilla  e  con  tegole  peste.  Le  pile  e  le  casse  per  l'arena  de- 
purante non  vanno  mai  neglette,  se  si  vuole,  come  si  deve  volere, 
acqua  buona. 

Ogni  casa  può  avere  la  sua  cisterna  la  quale  ,  per  l' insegna- 
mento di  M.  de  la  Hire,  può  consistere  in  un  picciolo  sito  ,  il  cui 
suolo  sia  inalzato  sei  piedi  in  circa  al  di  sopra  del  pian-terreno. 
Questo  sito  non  sia  più  che  la  quarantesima  parte  della  superficie 
della  casa  ,  onde  sarebbe  ,  secondo  1'  esempio  addotto  ,  d'  una  tesa 
in  circa.  Questo  luogo  potrebbe  essere  alto  otto  o  dieci  piedi,  c3n 
iuuri  forti.  Quivi  si  colloca  un  serbatoio  di  metallo,  o  di  lastricato, 
per  ricever  tutta  l'acqua  piovana  dopo  passata  a  traverso  delFarena. 
Dove  fa  gran  freddo  ,  convien  guarnire  con  istuore  di  paglia  tutto  ' 
1  esteriore  del  ricettacolo  per  impedire  che  l'acqua   si  geli.  In  questa 

(i23)  l*ei'  lu  ragioui  addotte  dall'  A.  ,  di  uua  volta  aiiuuiare  :  e  se  per  maggior 
se  la  cistLnia  si  farà  circoiarL- ,  come  la  cooiodo  di  attingere  l'acqua  si  volesse 
j>iù  conveuitute  e  conforme  alla  solidità,  nel  mczio  e  iiou  da  au  lato  della  volta 
*-■  l>iù  atta  a  uoa  esstie  dauutggidta  dal-  lasciarvi  1'  apertura,  per  cavar  ac<iua,  al- 
l'acqua,  uou  essendovi  nelle  «uura  au-  lora  ,  invece  della  colonna,  si  potrà  co- 
goli; ed  allora  per  dividere  la  volta,  se  struire  uua  discreta  muraglia  conctutrica, 
l'area  fosse  trolipo  vasta,  si  potrà  co-  sostenuta  da  archetti  ,  sulla  quale  ergasi 
struire  uil  ctnlro  una  grossa  colonna,  la  la  delta  della  cisterna. 
quale,  come  pie-dritto, riceva  il  posameuto 


PARTE  SECOxNDA  4.7 

guisa  si  distribuisce  facilmente  l'acqua  per  le  cucine,  per  i  lavatoi 
e  per  tutti  i  siti  della  casa.  Deve  però  situarsi  dove  non  incomodi 
per  la  sua  umidità,  come  si  situano  le  fontane. 

Ognun  vede  che  si  possono  situare  tali  cisterne  a  qualunque  al- 
tezza non  solo  per  comodo,  ma  anco  per  delizia  di  fonti  e  dentro  e 
fuori  delle  abitazioni,  sì  in  città  che  in  campagna.  Quegli  serba- 
toi artistamente  costruiti  supplirebbero  ai  bisogni  della  vita  per  le 
circostanze,  in  cui  si  è  sovente,  di  mancare  di  acqua,  e  per  la  lon- 
tananza di  sorgenti  e  di  fiumi.  Spesso  noi  lasciamo  perdere  i  bene- 
fizi della  natura  per  difetto  di  cognizioni  e  d'industria. 

L'  acqua  piovana    è   ordinariamente  la  migliore    di  tutte    quelle 

che  si  possono  adoperare,  sì  per  bere    che    per  altri  usi  ,  come  per 

le  irablancatuve  ,  per  le  tinte  ec,  perchè  ella  non  è  mista   con    aU 

:un  sale  della  terra,  come  sono    tutte  le    acque  de^  fonti,  anche  le 

liù  stimate.   Ma  richiedonsi  perciò  alcune   cautele,  di  non  raccorrò 

ielle  cisterne  l'acqua  delle  nevi  fuse,  né  quella  delle  piogge  tempe- 

itose.  Le  nevi,  pel  soggiorno  che  fanno  sul  tetto  delle  case,  si  cor- 

ompono  per  le  immondizie  che  sono  colassù^  le  grandi  ploggie,  spe- 

naluiente  dopo  una  lunga  siccità,  trasportano  via    dai  tetti    e.  dal- 

'  aria  ogni  impurezza.  Gli  Olandesi  riparano  a  questi  inconvenienti 

ol  tener  politi  i  tetti,  coli'  allontanarne  gli  animali,  e  col  filtrarne 

acqua  per  pietre  e  per  sabbie. 

rsiun  popolo  ha  tanto  imitato  il  lodevole  costume  de'  Romani  in 

•rocurar  buone  acque  con  acquedotti,  con  canali,  con  cisterne  ec, 

aauto  i  Mori  dominanti  nella  Spagna.  Tutta  la  Spagna  è  piena  di 

ali  opere,  ma  rovinate  o  neglette.  E  gli  Spagnuoli  sono  in  penuria 

'acqua,  che  i  loro  antenati  arcano  in  abbondanza  (l) 


CAPITOLO  XVL 

DEGLI   EDIFIZI   DI   MÀGNIFICEOIZA.  PUBBLICA 

I,  Monumenti. 

Monumento  è  qualunque  opera  di  architettura  o  di  scultura  per 
[*nservare  la  memoria  degli  uomini  illustri  e  degli  avvenimenti  più 
iemorandl. 

I  primi  monumenti  non  furono  che  sassi  ammucchiati  in  cam- 
ligna  per  mantener  viva  la  rimembranza  di  qualche  vittoria  o  per 
(otisliorare  la  sepoltura  di  qualche  uomo    straordinario.    La    industria 

"^'B)  L'autore,  dopo  di  aver  tratlatodell'ar-  del  fiume,  onde  derivarli  :  ai   sostegni  o 

'".''"■.tetlura  idraulica  dall' articolo  IV  cloa-  pescaie,   ai  aiuliiii  ,    alle  chiaviche    d' ir- 

"""'■■'»  sino  ai  XIV  cisterne,  sembrava  che  rigazioni  ;  del  modo  di  fabbricarli,  e  del 

'^'"B  sse  dovuto   estendersi  a  canali   navigli  loro  governo  :    ed  i  suoi  priucipii    aareb- 

ivati   per  mezzo    di    chiuse    attraverso  bero  stati  utili  e  graditi,  ma  egli  ha  taciuto. 

Milìzia.  Principj  (V Architettura.  37 
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ù  andata  poi  insensibilmente  abbellendo  queste  idee  grossolane,  e 
l'artista  finalmente  è  giunto  talvolta  colla  bellezza  delle  sue  opere 
a  rendere  se  stesso  più  illustre  del  fatto  ,  o  della  persona,  per  la  cui 
celebrità  egli  lavorava.  Alene  divenne  si  feconda  di  monumenti  sto- 
rici ,  che  a  Cicerone  pareva  «camminarvi  da  per  tutto  sulla  storia. 
Ma  per  quanto  numerosi  e  magnifici  sieno  i  monumenti  elevati 
dalla  mano  degli  uomini ,  non  hanno  maggior  privilegio  delle 
città  intere,  le  quali  si  convertono  in  mine,  spariscono.  Non  v' è 
giammai  stato  monumento  sì  magnifico  che  quello  di  Temistocle  , 
in  onore  di  cui  fu  detto  che  tutta  la  Grecia  sarebbe  suo  monu- 
mento. E  dove  è  ora  la  Grecia  che  riconosca  i  benefizi  di  tanti 
suoi  eroi  ?  La  storia  è  il  più  durevole  e  il  più  universale  de'  mo- 
numenti :  ma  anco  la  storia  ha  le  sue  vicende  ed  è  meno  eificace  a 
spronare  a  cose  grandi.  La  celebrità  delle  cose  umane  non  è  di  quella 
durata  ,  ne  di  quella  università  che  1'  uomo  vorrebbe  perpetua  e  al 
di  là  ancora  del  suo  globo  terracqueo.  Aristide,  Vitruvio  ,  Traiano, 
Newton,  Rafaello  sono  interamente  ignoti  nell'Asia,  nell'Africa  e 
Bell'America,  e  ben  pochissimi  sono  gli  Europei  che  ne  abbiano  una 
vera  conoscenza. 

Ma  qualunque  sia  il  periodo  e  1'  estensione  delia  fama  ,  saranno 
sempre  i  monumenti  il  più  nobile  oggetto  delle  arti,  qualora  sieno: 
j  diretti  al  ben  pubblico,  n  collocali  opportunamente,  3  costituiti 
secondo  le  leggi   della  convenienza. 

I.  Il  ben  pubblico,  il  solo  ben  pubblico  deve  essere  la  costante 
bilancia  delle  nostre  azioni.  In  questa  bilancia  debbono  entrare  coL 
bene  che  si  è  fatto,    le  difficoltà    che    si   sono  sormontate.    Quindi 
quello  splendore  di  vera  meraviglia  •  che  si  chiama  Gloria.  Alla  glo- 
ria degli  uomini  più  sorprendentemente  utili  al  pubblico  si  debbono 
dunque  erigerei  monumenti^  vale  a  dire  ai  savi  legislatori,  ai  guer- 
lieri  giusti  e  valorosi  difensori  della  patria  ,  agli  inventoji  e  promo- 
tori  delle  scienze  e  delle  arti ,  nelle  quali  si  riunisce  più  1'  utile  ,  il? 
comodo  e  il  diletto  ,  e  a  chiunque    ha    prodotto  con  grande  stentoi, 
qualche  considerabil  bene  alla  società.    Sono  dunque  i  monumenlìj 
un  omaggio  solenne  che  per  gratitudine  si  rende  alla  virtù  ,  al  rae«! 
rito,  alla  beneficenza,  ad  oggetto  d'incoraggire  i  viventi  e  i  posterii 
a  fare  la  pubblica  felicità.  Dunque  le  arti  si  sono  lasciate  abbagliare 
da  un  falso  maraviglioso,  hanno  anzi  delirato,  e  si  sono  prostituite^ 
quando  si  sono  impiegate  in  onore  de'  conquistatori ,  cioè  dei  fla- 
gelli del  genere  umano  ,  degni  d' una  infamia  proporzionata  al  mah 
che  hanno  fatto.  Come  agl'insigni  benefattori  si  debbono  onori  in 
signi,  debbonsi  ancora  ai  malfattori  più  mostruosi  le  più  obbrobrios 
diffamazioni.  Se  la  filosofia  fosse  stata  la  direttrice  della  storia,  co 
me  deve  esserlo,  nomi  orrendi  sarebbero  tutti  dal  Frenetico  di  Ma 
cedonia  fino  a  quello    di  Svezia,  e  le  belle  arti  non  ne  avrebber 
impiegate  le  immagini,  che   nelle  più  umilianti  posizioni  per  impt      ' 
dirne  il  contagioso  esempio.  Gran  male  forse  si  sarebbe  risparmiati      ' 
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Degli  uoniini  poi  frivoli  o  inerti,  niun  conto  deve  tener  la  sto- 
ria ,  destinata  al  registro  di  cose  memorande.  E  come  potranno  co- 
storo aspirare  all'onore  de' monumenti ,  i  quali  non  sono  che  il  ri- 
stretto più  sugoso  degli  avvenimenti  storici  piìi  gloriosi?  E  siccome 
oltre  la  storia  generale  vi  sono  le  storie  particolari  delle  nazioni  , 
delle  Provincie,  delle  città,  delle  famiglie  e  di  qualche  personaggio, 
così  vi  saranno  de' monumenti  pubblici,  locali,  privati,  tutti  però 
previo  un  esame  pubblico  de' più  rigorosi.  In  Egitto  si  faceva  il  pro- 
cesso ai  morti  ^  si  usano  anco  adesso  i  più  scrupolosi  processi  per 
passar  l'abito  a  Malta,  e  per  entrar  ne' Capitoli  di  Germania.  E 
per  conoscere  e  per  premiare  il  vero  merito  non  si  avrà  un  metodo 
esatto?  5i  cerchi  e  si  troverà  di  sicuro,  almeno  per  approssimazione. 
Allora  le  arti  si  promoverebbero  a  massimo  beneficio  e  decoro  della 
società:  ciascuno,  egregio  nella  sua  classe,  in  qualunque  utile  profes- 
sione otterrebbe  una  ricompensa  superiore  a  qualunque  altro  bene 
umano,  e  la  bella  emulazione,  sorgente  d'ogni  eccellenza,  sarebbe 
incessantemente  eccitata,  nudrita,  viva,  efficace.  Se  un  savio  stabi- 
limento non  accordasse  il  diritto  di  monumento  che  alla  celebrità 
delle  azioni,  de'  talenti,  e  delle  virtù  più  utili  alla  società,  il  numero 
de'monumenti  non  si  sarebbe  moltiplicato  all'eccesso,  e  ognuno  ne 
desidererebbe  la  moltiplicazione. 

2.  Per  collocare  opportunamente  i  monumenti  degli  uomini  illu- 
stri conviene  distribuirli  ne'  rispettivi  luoghi   addetti  a  quelle  cose , 
nelle  quali  si  sono  eglino  resi  benemeriti    eminentissimamente.  Nei 
tribunali,  per  esempio,  sì  all'esterno  che  nell'interno,  la  basilica, 
il  vestibolo,  i  portici  possono  contenere   memorie,    statue,  monu- 
menti d'  ogni  fatta  per  que'  magistrati  che  si  sono  acquistati  una  ri- 
putazione immortale.  Nell'entrare  ed  uscire  da  quelltidifizlo,  il  giu- 
dice laborioso  e  probo  vedrebbe  i  suoi  modelli    ei  suoi  incitamenti^ 
e  il  giudice  dissipato  e   corrotto  vi  vedrebbe  ancora   più  utilmente 
!a  sua  vergogna   e  la  sua   condanna.  E  siccome  v'è  più  bisogno  di 
)unire  il  vizio  con  una  perpetua  infamia,  che  premiarla  virtù  colla 
'gloria,  si  punisca  dunque  il    vile  giudice   calpestatore  della  giusti- 
zia, vi  si  metta  una  diffamante  memoria,  si  scriva  il  suo  nome,  e 
lell' attitudine   la  più  abietta  sia  il  simulacro  rovesciato  a'  piedi  del 
aonumento   del  magistrato    virtuoso.  Si  è  già  accennalo,  che  fino 
nelle  nelle  carceri  si  possono  ergere  con  utilità  tali   specie  di  mo- 
lamenti. 

Lo  stesso  può  praticarsi  nelle  università,  e  ne'  collegi,  e  nelle 
ccademie  per  i  chiarissimi  letterati  e  per  gli  eccellenti  artisti,  nelle 
lanifattorie  per  gl'inventori  delle  manifatture  più  interessanti,  nelle 
cuole  militari  per  i  guerrieri  valorosi.  Gli  stessi  teatri  e  i  cei'chi  si 
ossono  adornare  di  monumenti,  a  gloria  de'  poeti  e  de'  musici  che 
Ila  singolarità  de'  loro  talenti  hanno  sapulo  unire  una  buona  mo- 
die,  onde    i    virtuosi   imparerebbero  a    vivere   meu  viziosamente. 
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Chiunque  sì  rende  insigne  in  qualunque  professione  di  utilità  pub- 
blica, o  di  gradimento  non  mai  disgiunto  dall'utile,  è  meritevole 
de^  più  grandi  onori,  purcliò  la  sua  condotta  non  sia  stata  viziosa, 
\ale  a  dire  nociva  alla  società.  Quindi  i  più  cospicjui  monumenti 
vanno  eretli  agli  uomini  probi  ,  cioè  a  que'  rari  personaggi  ,  che 
senza  nuocere  a  niuno  hanno  fatta  la  pubblica  felicità.  Fra  questi 
i  più  benemeriti  sono  i  sovrani,  che  hanno  il  coraggio  di  sottoporsi 
all' immenso  peso  di  governare  i  popoli  per  renderli  felici,  non  già 
con  guerre  micidiali,  ma  con  benefizi  veri  di  savia  legislazione,  de' 
quali  ogni  individuo  n'esulta.  Le  loro  maestose  residenze  saranno 
adorne  di  monumenti  delle  loro  azioni  gloriose.  ]Ne'  pubblici  siti  i 
])iù  aperti,  nelle  piazze,  nelle  lontane,  nelle  strade  interne  ed  esterne, 
ne'  pcjrti ,  sieno  i  monumenti  per  gli  avvenimenti  più  strepitosi  e 
per  i  benefattori    che  danno  il  maggior  lustro  alle  intere  nazioni. 

Gioverebbe  molto  che  anco  le  donne  avessero  diritto  ai  monu- 
menti. Presso  di  noi  finora  elleno  non  godono  che  della  insulsag- 
gine dei  mausolei  prodigati  indistintamente  e  inutilmente.  Veri  mo- 
numenti di  gloria  non  si  veggono  che  per  quelle  sovrane  che  hanno 
realmente  regnato.  Sono  poche,  ma  grandi  e  al  pari  degli  Antonini, 
de'  Traiani  sono  le  Elisabette,  le  Marie  Terese,  le  Caterine.  Queste 
fanno  vedere  di  quali  maschie  virtù  sia  capace  il  bel  sesso.  Noi  lo 
amiamo,  lo  idolatriamo,  lo  disprezziamo,  e  ce  ne  lamentiamo.  Do- 
vremmo lamentarci  di  noi  stessi,  che  abusandoci  del  diritto  del  più 
forte  lo  trascuriamo,  e  lo  lasciamo  avvilire  nel  solo  artifizio  di  pia- 
cerci. Sta  a  noi  a  rendercelo  migliore,  e  1'  utile  sarebbe  immenso  per 
tutta  la  società.  I  più  bei  monumenti  risulterebbero  per  le  madri] 
di  famiglia.  V  è  cosa  più  importante  e  più  difficile  d' una  buonaj 
educazione?  Il  primo  merito  ve  lo  avrebbero  le  donne,  quelle  stessei' 
donne  che  sono  la  ruina  delle  famiglie*  onde  da  inette  e  dissipa 
trici  diverrebbero  le  più  utili  allo  stato,  veramente  gloriose. 

Tutto  ciò  non  ha  da  far  nulla  coli' architettura^  e  queste  scapi 
pale  qui  sono  frequenti.  Ma  non  è  male  che  F  architetto,  il  quale 
deve  essere  anch' egli  buon  cittadino,  vegga  le  cause  e  gli  eifelt  j?" 
delle  istruzioni  cittadinesche.  Di  più,  l'architettura  non  è  per  i  sol  '*; 
architetti  che  la  eseguiscono,  ma  deve  essere  studiata  ancora  dii''*i 
chi  è  in  stato  di  farla  eseguire,  come  si  dirà  più  distintamente  in  ap  r*'' 
presso.  A  tali  personaggi  gioveranno  certamente  le  riflessioni  con  ""i. 
cernenti  l'utilità  o  T  inutilità  di  alcune  fabbriche,  la  loro  situazione  '"fr 
il  loro  oggetto,  il  loro  fine.  "ini 

3.  Riguardo  alla  convenienza  della  costruzione  de'  monumen  ì'""  f 
qui  altro  noft  si  può  dire  in  generale,  se  non  che  sieno  significane  '"ie(f 
ed  espressivi,  d'  una  struttura  semplice,  con  iscrizioni  chiare  e  brev  I\e 
affinchè  al  più  leggiero  sguardo  facciano  l' effetto  per  cui  si  costruj  ;j^»iiof 
cono.  '  i  f  ^mj 

>«tlic. 


I>AK'rE  SECONDI  i^l 

II.  Archi  trionfali. 

Noi  per  una  vittoria  cantiamo  un  Tedeuin ,  spai'lamo  quattro 
mortaretti,  facciamo  giuocare  un  fuoco  artifiziato,  mettiamo  de'  lumi 
alle  finestre,  e  dopo  due  o  tre  giorni  non  vediamo  più  alcun  segno 
del  grande  avvenimento.  Gli  antichi  muravano  un  arco  di  trionfo. 
Per  Roma,  e  per  l'impero  romano  erano  seminati  questi  monu- 
menti di  valore,  per  lo  più  d'ingiustizia,  e  sempre  di  rovina.  I  Greci 
stimarono  un  tempo  che  tali  monumenti  non  si  avessero  a  costruire 
che  di  legno,  affinchè  la  memoria  delie. inimicizie  e  delle  violenze 
tra  popoli  fosse  di  breve  durata. 

Non  però  tutti  gli  archi  trionfali  de'  Romani  erano  eretti  per 
trionfi  e  per  vittorie.  Gl'imperadori  n'eressero  molti  per  qualche 
importante  benefizio  reso  al  pubblico,  e  anche  per  puerile  vanità. 

La  Cina  abbonda  più  di  qualunque  altro  paese  di  tali  archi,  di- 
ciamoli pure  trionfali,  che  non  solo  per  le  città  e  per  le  pubbliche 
strade,  ma  fino  su  le  montagne  veggonsi  eretti  in  memoria  di  prin- 
cipi, di  generali,  di  filosofi,  di  mandarini  che  hanno  beneficato  il 
pubblico  con  azioni  segnalate,  e  formano  cosi  dispersi  un  gradevole 
colpo  d'occhio.  Se  ne  contano  più  di  iioo  elevati,  alla  gloria  di 
uomini  illustri^  e  quasi  200  di  questi  archi  sono  di  una  grandio- 
sità e  di  una  bellezza  straordinaria.  Ve  ne  sono  ancora  alcuni  per 
le  donne,  non  già  per  le  sole  imperatrici,  ma  per  tutte  quelle  donne 
private  che  si  sono  rese  celebri  |)er  le  loro  virtù.  Gli  annali  cinesi 
contano  fino  3636  uomini  illustri  che  hanno  meritato  degli  archi 
di  gloria.  Questi  loro  archi  hanno  una  gran  porta  in  mezzo  j  la 
quale  talvolta  è  fiancheggiata  da  due  altre  minori.  Alcuni  di  que- 
sti archi  non  sono  che  di  legname,  ma  col  basamento  di  marmo. 
Gli  antichi  sono  i  più  belli,  e  bene  scolpiti  di  fiori  e  d.^  animali. 
L'  architettura  cinese  è  generalmente  assai  inferiore  alla  nostra,  si 
per  la  proporzione  che  per  la  distribuzione  delle  parti.  Gli  archi 
più  alti  sono  di  aS  piedi,  abbelliti  di  figure  umane,  d'animali,  di 
fiori,  di  grotteschi  che  si  slanciano  in  diverse  attitudini,  e  sembrano 
staccate.  Questa  moda  cinese,  non  già  del  gusto  architettonico,  ma 
de' motivi  de' loro  archi  trionfali,  quando  s'introdurrà  presso  di 
noi  ?  Noi  siamo  pur  vaghi  di  tante  loro  sconciature  e  di  tante  lo- 
ro frivolezze,  e  non  adotteremo  mai  le  loro  più  proficue  istitu- 
zioni? Un  arco  trionfale  costerebbe  meno  d'un  gabinetto  di  Pe- 
kini  e  di  Magoti,  e  valerebbe  più  d'un  milione  di  tali  risibili  ga- 
binetti. 

Negli  archi  trionfali  de'  Romani  si  può  ammirare  la  grandiosità, 

ma  non  un  gusto  purgalo.  Le  colonne  vi  fanno  poca  funzione,  e  sono 

di  quel  corintio  male  inteso,  che  è  chiamato  composito  o  trionfale: 

ntgli  attici   vi  sono  insignificanti  ,  e  la  massa  è  greve  e  senza  elegan- 
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za.  Forse  gli  architetti ,  di{;e  il  vSeilio ,  furono  licenziosi  in  queste 
opere,  perchè  le  facevano  in  fretta.  Le  facevano  pt-rò  ben  solide, 
poiché  ancora  durano:  e  della  maggior  solidità  debbono  essere  i 
veri  monumenti,  perchè   debbono  essere  le  opere  piìi  durevoli. 

L'arco  di  Costantino  è  costruito  de'  pezzi  di  quello  di  Traiano 
connessi  insieme  senza  molta  avvertenza^  un  fianco,  un  arco  late- 
rale, un  piedritto  sono  più  grossi  da  una  parte  che  dall'altra.  In 
alcuni  archi  trionfali  la  larghezza  è  uguale  all'altezza,  come  in  quelli 
di  Tito,  degli  Argentieri,  di  Xeintes;  in  altri  l'altezza  è  maggiore 
della  larghezza:  in  quello  di  Ancona  è  come  io  a  9,  in  quello  di 
Benevento  come  7  a  5,  in  quello  di  Pola  come  4  ^  ^■)  in  altri  final- 
mente l'altezza  è  minore  della  larghezza^  in  quello  di  Settimo  Se- 
vero è  di  4  a  5,  in  quello  di  Costantino  è  di  6  a  j,  in  quello  di  Clau- 
dio a  Porta  Maggiore  è  di  5  a  6(m).  Noi  siamo  ben  lontani  da  quei 
tempi  per  conoscere  i  motivi  di  queste  differenze:  elleno  hanno  po- 
tuto nascere  dalla  varia  fantasia  de'  vari  architetti,  e  hanno  potuto 
nascere  ancora  da  somma  loro  avvedutezza  usando  vari  rapporti  se- 
condo le  circostanze  de'  siti,  degli  edifizi  adiacenti,  degli  ornamenti 
impiegati  negli  archi,  e  del  loro  punto  di  veduta.  Certamente  que- 
sti riguardi  si  debbono  sempre  avere  in  mira  nelle  proporzioni  di 
qualunque  fabbrica. 

Ben  di  rado  si  costruiscono  circhi  trionfali  ai  giorni  nostri  (124)* 
Sieno  pure  rarissimi  a  cagione  di  vittorie,  se  non  per  quelle  prove- 
nienti da  una  guerra  giusta,  ed  evidentemente  giusta,  e  di  una  ne- 
cessità indispensabile.  Di  una  guerra  giusta  e  necessaria,  fin  l'esi- 
to infelice  merita  un  monumento  glorioso ,  che  faccia  conoscere 
la  grandezza  della  impresa,  e  mantenga  sempre  vivo  T  impegno  d'e- 
seguirla alla  prima  favorevole  occasione  La  spedizione  della  Spagna 
contro  Algeri  riesce  sventurata^  ma  sarà  sempre  gloriosa  pel  grande 
giustissimo  oggetto  di  estirpare  i  ladroni.  Fuori  di  tali  casi  sieno 
sempre  tutti  gli  archi  trionfali  e  in  grande  abbondanza  per  i  so- 
vrani benefici,  e  per  que'  cittadini  che  hanno  saputo  trionfare  del 
loro  bene  privato  per  la  pubblica  beneficenza.  Questi  sieno  i  belli 
archi  trionfali  che  adornino  sontuosamente  le  città  alle  loro  porte^  Wj^ 
alle  leste  de'  ponti,  agli  ingressi  delle  piazze,  agli  estremi  delle  strade  fjj^ 


t 


lo 


(m)  Le  qui  sopra  nominate  misure  de-  in  alto  sopra  le  colonne  binate,   convea- 

gli   archi  trionfili,   l' A.   non  intender  deve  gouo   in   quel  luuguP    Si    sa    pure    cheli 

delle    luri    degli    archi  ,    ma    bensi    delle  fiumi    sono,  e  corrono  lo  loio  acque  nel^ 

Diijssc  lolrtli  de'   medtsinii.  piti   hasso   piano  ove  si  sta,   dunque  è  uQ 

^•■•*f)     Si     costruisce    ora    un     arco    di  oprar  con  tra  natura,  t  le  fan)e  iildte  po-.te 

fuanuo  di  Creola  a   tre  porte   in   Milano,  in    cima  dell' arro,    è  egli    necessario  cbe    j-^ 

ricchissimo    di    oinameuti    delicatamente  siano  cavalliere?  Fama  volai,  e  non  v'ètjjy 

midglidli  dall' imo  al  sommo.  Saravvi  con-  perciò  hisogno  di  porla  a  cavallo    perche 

\ er. lenza  ?    Perchè  gli  archi   piccoli  e  la-  più  presto  si  difoiida:   quanto  è  difficile  il 

terali   non   vi  è  la    stissa    simmetria  del-  buon  uso  della  ragione.    Ci  dispiace  questa 

1  arco  principale  di   mezzo,  onde  serhare  osservazione  ,  ma    la   Verità   e  una  sola,  e 

alle  stesse  cose  l'unità    di    proporzione?  la  ragioue  l'appoggia.  i 

E  i  quattro  Curai  che  si  è  ideato  di  porre 
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principali,  e  per  le  campagne ,  per  i  monti,  per  le  valli ,  per  le  pa- 
ludi, dovunque  il  ben  pubblico  è  trionfante. 

Quegli  archi  festosi  che  s'  inalzano  posticci  in  occasione  di  stra- 
ordinarie feste,  non  debbono  differir  punto  riguardo  alla  regolarità 
dell'  architettura  da  quelli  di  marmo  eretti  per  la  posterità.  Possono 
soltanto  comparire  più  ricchi,  e  per  la  finzione  de'  marmi  più  vi- 
stosi, e  per  le  dorature  ,  e  per  le  pitture ,  e  per  gli  altri  ornali  :  la 
loro  esistenza  è  effimera  . 

III.   Obelischi. 

Il  gusto  degli  obelischi  è  stato  unico  degli  Egiziani.  La  gran- 
dezza romana  sgomentata  d' imitarli  con  costruirne  de'  nuovi  pensò 
di  fare  quanto  potè  con  trasportarli  dall'Egitto  a  Roma.  Sisto  V, 
con  rialzarne  alcuni  ha  creduto  immortalare  il  suo  nome.  Si  dice, 
che  per  l'obelisco  situato  nella  piazza  dì  s.  Gio.  Laterano,  il  mag- 
giore di  tutti,  il  re  Ramesse  v'impiegò  ventimila  nomini  per  ta- 
gliarlo, e  per  ergerlo  vi  fece  attaccare  in  cima  suo  figliuolo,  affin- 
chè gl'ingegneri  disponessero  le  macchine  colla  più  grande  esattezza 
per  salvare  la  vita  al  fanciullo  reale,  e  conservare  così  un'opera  di 
tanto  lavoro  e  di  tanto  dispendio.  Si  meritava  che  tutto  fosse  an- 
dato in  frantumi.  Cui  bono  tanto  sfarzo?  Inutili,  monumenti  di  va- 
I  nità.  Il  principal  pregio  di  queste  masse  enormi  era  d'  esser  tutte 
d'un  pezzo  del  durissimo  granito  della  Tebaidu.  Meschino  pregio! 
Il  motivo  primario  di  tanta  fatica  era  per  scarabocchiare  le  fasce 
degli  obelischi  di  figure  informi  geroglifiche  e  di  sconce  figure  sim- 
boliche, che  divennero  ben  presto  inlntclll:;ibill  agli  stessi  Egizi.  Che 
contenevano  poi  di  bello  quegli  strambotti?  Ramesse^  figlio  diletto  del 
sole  e  degli  altri  Dei  ^  che  gli  han  data  V  immortalità^  onde  egli  ha 
sottomesse  le  nazioni  straniere  ed  è  padrone  del  mondo.  Iscrizione 
degna  d'obelisco.  Il  resto  contiene  la  storia  delle  sue  conquiste,  cioè 
delle  sue  ingiustizie.  Ma  quand'anche  si  avesse  la  più  felice  raccolta 
de' fati  più  gloriosi  da  decorare  tutte  le  facce  degli  obelischi,  qual 
bisogno  v'era  di  massi  di  tanto  sudore?  Il  miglior  uso  era  per  oro- 
logi solari,  come  fece  Augusto  d'uno  di  quelli  di  Scsostri  inalzato 
in  Campomarzo,  delineandovi  intorno  un  quadrante  orizzontale  so- 
pra un  piano  di  marmo.  Dunque  noi  non  abbiamo  perciò  bisogno 
'11  obelischi. 

La  loro  forma  è  d'una  specie  di  piramide  quadrangolare,  alta 
nove  in  dieci  volte  più  della  larghezza  inferiore.  Si  va  sempre  re- 
stremando, ma  non  finisce  in  punta,  poiché  la  larghezza  della  cima 
non  è  minore  che  della  metà,  o  dei  tre  quarti  di  quella  di  giù.  Pare 
che  tale  forma  non  abbia  né  bellezza,  né  eleganza.  Frattanto  ce  ne 
Slamo  'nvaghiti,  adorniamo  di  piccioli  obelischi,  o  di  guglie,  gli  edi- 
"  i  5    i  giardini  ,  i  deserti.  Vogliamo  comparir  pigmei  degli  Egizi  in 
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cose  Jnslgnifiranti.  Manco  male  che  non  gì' imitiamo  nelle  piramidi, 
definile  da  Plinio:  Return  peciiniae  otiosa,  ac  vana  oslciilatioy  cioè 
stolti  coiìtrassegni  del  dispotismo.  Dice  lo  stesso  Plinio  ,  clic  s'  im- 
piegarono trecentomila  uomini  per  venti  anni  continui  per  fabbri- 
care una  piramide  nelT  Egitto.  Ecco  3ooooo  uomini  male  impiegati. 
Quei  che  lavorarono  ai  canali  dell'  Egitto  j  alla  gran  muraglia  ,  ai 
canali,  alle  strade  della  Cina,  quei  che  costruirono  le  vie  dell'  im- 
pero romano  furono  occupati  più  vantaggiosamente  di  quei  3ooooo 
miserabili  che  fabbricarono  delle  tombe  pontute  per  custodire  una 
mumia  di   un  superstizioso  egi::iano. 

Ì3Ì  possono  però  ergere  degli  obelischi  grandiosi  in  onore  di 
qualche  insigne  personaggio,  o  di  qualche  sovrano  sovranamente 
benemerito,  e  istoriarne  nobilmente  tutte  le  facciate,  forse  i  bassi- 
rilievi  vi  comparirebbero  meglio  che  nelle  colonne,  ma  vi  sareb- 
bero men  difesi  dalla  pioggia.  In  Napoli  si  veggono  alcune  di  que- 
ste guglie,  tutte  però  ecclesiastiche,  e  tutte  coutortc,  incartocciate, 
ingarbugliate  ,  che  non  si  sa  che  cosa  sieno. 

E  anche  in  forma  di  obelisco  il  monumento  eretto  sul  Reno  nel 
Palatinato  in  memoria  del  famoso  passaggio  di  Gustavo  Adolfo  re 
Svezia  e  desolatore  della  Germania. 

IV.  Colonne. 

Le  colonne  hanno  servito  fin  dalla  prima  antichità  a  monumenti 
storici,  e  Roma,  oltre  il  gran  numero  delle  colonne  niigliarie  e  se- 
polcrali, fu  adorna  di  gran  quantità  di  colonne  trionfali  ,  statuarie, 
e  d'  ogni  altra  specie.  Ma  le  piìi  insigni  furono  le  due  grandi  isto- 
riclie,  l'Antonina  e  la  Traiana,  rispettate  dal  tempo,  dalla  barbarie, 
dalla  superstizione,  e  trionfanti  ancora  più  per  rispettar  la  virtù  iu 
mezzo  alle  ruine  del  Colosseo,  de'  Cerchi,  delle  Terme,  delle  moli^ 
che  parevano  tutte  opere  fabbricate  per  l'eternità. 

i)u  questo  gusto  i  moderni  non  hanno  fatto  altro    che  il  monu- 
mento di  Londra  pel  terribile  incendio  del  16É6,  egli  esimile,  per 
la  sola  forma,  all'antonina  e  alla   traiana,  ma  sì  dissomiglianle  per  {1| 
la  ricchezza  delle  sculture,  quanto  un  incendio  è  dissimile  da  Traiano 
e  da  M.  Aurelio  ,  modelli  de'  sovrani  (//). 

Tali  colonne  hanno  il  grande  inconveniente  di  non  lasciare  go- 
der bene  le  sculture  che  vi  seno  ravvolte  intorno  spiralmente,  e 
vanno  su  a  tanta  altezza,  da  cui  non  si  possono  certamente  raffi/ 
gurare,  mentre  che  meritano  d'esser  tutte  vedute    con  dislinzion^j 

(/()   Un'  altra  colonna  simile  alla  Tra-  ente  del  re  Luigi   Filippo    dtv'  essr^   ri- 

jaiia  (d  Antonina  fu  «ulta    in  l^arigi  sotto  messa.  Ecco  come  i  sovnini  dulie  yteude 

1    ini[)crio    (Il    INiijM.ltone    1  ,    sormontata  degli  iivvt^uimenti  sono  anch'  essi  Jf'no'"'^l' 

dalla  statua  dillo  stesso  imperatore.  ai    capricci     dilla  f&rtuna     che    Ji»*!*"*  *"■] 

Le  viifude  dilla    guerra    dtl     i8i4  fu  ruota-gira. 
abbassala  la  -statua  ;  ma  oggi  i83i,ptT  de- 
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'perchè  debbono  esser  tutte  interessanti  e  per  In  morale  e  per  l'ar- 
te. Si  potrebbero  però  disporre  esse  sculture  in  tante  divisioni  più 
grandi,  orizzontali  nel  piano  del  tamburo^  ovvero  in  quattro  gran 
elivisioni  verticali  da  cima  in  fondo  della  colonna,  le  quali  avessero 
delle  suddivisioni  orizzontali  ,  e  queste  a  misura  che  vanno  in  su 
sempre  più  grandi  e  con  minor  numero  d'immagini  ben  espresse.  I 
dettagli  diverrebbero  in  questa  guisa  più  sensibili.  I  fatti  più  rimar- 
chevoli si  potrebbero  anche  esporx'e  sul  piedestallo. 

Le  colonne  statuarie,  cioè  quelle  colonne  massicce  in  cima  delle 
quali  è  una  statua  in  onore  di  qualche  persona  memoranda,  hanno 
un  peccato  di  convenienza  di  cui  si  è  già  parlato.  Si. osservi  la  con- 
•venieuza  in  tutto,  e  brillano  i  monumenti  d'ogni  specie  nelle  piazze, 
nelle  strade,  su  le  sponde  de'  fiumi,  sul  lido  del  mare,  dovunque 
riescano  più  opportuni. 

Se  in  mezzo  ad  una  piazza  si  vuole  inalzare  qualche  colonna 
isterica,  si  faccia  tanto  alta  che  dalla  estx'emità  della  piazza  sia  ve- 
duta essa  colonna  sotto  un  angolo  di  /^5  gradi.  Determinata  così  la 
sua  altezza,  si  avrà  il  suo  diametro,  facendola  dorica,  ionica,  co- 
rintia ,  secondo  richiede  la  convenienza  della  piazza,  o  la  natura 
della  colonna. 

CAPITOLO  XVIL 

EDIFIZI   PtR    GLI    SPETTACOLI   PUBBLICI 

Ij'  uomo  fra  tanti  suoi  bisogni  ha  anco  quello  degli  spettacoli , 
cioè  di  quelle  rappresentazioni  pubbliche,  immaginate  per  occuparlo, 
per  divertirlo,  rallegrarlo,  toccarlo,  muoverlo,  agitarlo,  e  talvolta 
anco  per  atterrirlo.  Le  smorfie  e  i  prestigi  d'un  saltimbanco,  qualche 
animale  o  poco  noto,  o  istruito  in  qualche  maneggio  straordinario, 
attraggono  da  per  tutto  e  sempre  tutto  un  popolo,  lo  attaccano  e 
lo  ritengono  suo  malgrado.  Ora  essendo  la  natura  da  per  tutto  la 
stessa  ,  e  in  tutti  gli  uomini,  1'  arte  degli  spettacoli  si  è  dovu-ta  ne- 
cessariamente col  tenipo  stabilire  in  ogni  società.  Panem  et  circenses 
è  la  divisa  di  tutti  i  popoli. 

Lo  spettacolo  più  interessante  per  l'uomo  è  l'uomo  stesso.  Quindi 
due  sorti  principali  di  spettacoli;  alcuni  corporei  o  ginnastici,  e 
questi  più  in  uso  presso  delle  nazioni  che  hanno  più  esercitato  il 
corpo  ^  altri  inlelltltuali  ^  promossi  dalle  nazioni  che  bau  preferita 
la  coltura  dell'intelletto.  Questi  ultimi  non  sono  che  seinjdice  imi- 
tazione, laddove  i  primi  possono  esser  spesso  con  azione  reale.  Le 
nazioni  più  colte  hanno  fatto  uguale  uso  dt-gli  uni  e  degli  altri,  l 
Greci  e  i  Romani  hanno  avuto  stadi  e  cerchi  per  gli  spettacoli  del 
corpo  ,  e  teatri  per  quelli  dell'  intelletto.  Ma  non  ugualmente  eglino 
hanno  sempre  diretti  gli  spettacoli  al  loro  giusto  fine.  Il  vero  fine 
che  ogni    società    illuminata  deve  proporsi  in  qualunque   spettacolo 
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pubblico,  è  il  clilclto  non  mai  disgiunto  daW  utile.  L'utile  dogli  spet- 
tacoli ginnastici  èia  salute  del  corpo,  la  fortezza,  l'agilità,  la  leg- 
giadria. !S1a  gli  strazi,  le  carnificine  degli  anfiteatri  inorridiscono  Tu- 
nianilà,  né  servivano  che  per  più  inrrudelire  qne' virtuosi  Rom;ini 
che  aveano  la  bella  professione  di  distruggere  il  mondo.  L'  utile 
degli  spettacoli  intellettuali  è  nella  Morale  posta  piacevolmente  in 
azione  per  iscuotere  ed  impegnare  gli  spettatori  alla  lirtù.  I  tea  hi, 
sì  antichi  che  moderni,  hanno  spesso  perduto  di  mira  sì  grande  og- 
getto. In  quanto  alle  belle  arti,  che  prepai-ano  i  lunghi  della  scena 
degli  spettacoli ,  i  Romani  vi  hanno  spiegata  tutta  la  loro  magni- 
ficenza. L'  architettura  dopo  d'  avere  formati  quei  luoghi ,  li  abbel- 
liva col  soccorso  della  pittura  e  della  scultura.  La  rappresentazione 
delle  tragedie  di  Sofocle  costò  più  agli  Ateniesi  che  la  guerra  dt;l 
Peloponneso.  Sarebbe  una  felicità  che  tutte  le  spese  per  le  guerre 
si  convertissero  per  gli  spettacoli.  Spese  immense  profusero  i  Ro- 
mani per  innalzare  cerchi,  teatri,  anfiteatri  anche  nelle  città  pro- 
vinciali. Alcuni  di  questi  edifizi  ancora  sussistenti  sono  i  monumenti 
più  preziosi  dell'architettura  antica.  Si  ammirano  anche  le  ruine  di 
quelli  che  sono  disfatti  (i25). 


(i25)  Per  prova  di  quanto  dice  l'A.  , 
chi  avesse  curiosità,  Lsciaudo  Ruma,  viaggi 
per  r  Italia,  e  potrà  vedere  gli  avanzi  di 
tali  spettacolosi  edifici;  uella  ciffà  di  Todi 
utir  IJaibria  sotto  lo  spedale  degi' infermi 
e  fuori  delle  mura  urbane  vedousi  le 
orme  dell'  anfiteatro  Tuderfino  ;  sotto 
Spello  r  aufiteatro  ed  il  teatro  sono  in 
gran  parte  fuori  di  terra  ;  Veleia,  antica 
città  sul  Piacentino  scoperta  l'anno  174?; 
in  Assisi  il  teatro  ed  anfiteatro  sono 
stali  da  noi  illustrati  ultimauientii  a  Gub- 
bio il  teatro  si  mostra  con  un  numero  di 
arcate  intiere  ;  sotto  Macerata,  vicino  al 
fiume  Poli  nza,  vi  sono  i  ruderi  del  teatro; 
a  Lucca  sono  grandissimi  i  resti  del  teatro, 
ora  occupati  da  molte  botteghe;  a  Terni 
si  vedono  similmente  gli  avanzi  del  teatro 
che  ha  mura  di  opera  reticolata  ;  a  Fie- 
sole una  gran  parte  del  teatro  è  stato  in 
quest'ultimi  tempi  disotterrato  ;  a  S.  Ger» 
tuano  si  passeggia  entro  la  periferia  del- 
l' anfiteruiro  di  Plautilla  ;  in  Assisi  la 
ca.sa  de' sigg  IMazzichi  è  piantata  sulle  ro- 
vine del  teatro  o  aufiteatro:  sono  notis- 
simi l'anfiteatro  Veronese,  il  l'oleso  ,  il 
teatro  di  Otricoli,  il  Capuano,  il  Pom- 
pcano,  r  Ercolanese  e  tanti  altri,  cui  la 
dotta  curiosità  degli  amatori  e  dil.ttanti 
va  continuamente  investigando  ,  chi  per 
proprio  diletto,  chi  per  .inior  d'illustrare 
la  propria  patria.  La  descrizione  che  fa 
r  A.  alla  pag  43o  del  teatro  di  Emilio 
Scauro,  tratta  da  Plinio  H.  N.  lettera 
XXXVl,  e.  XV,  n.  XXIX,  §  7.0,  ci  sem- 
bra esagerata,  imperciocché  questa  sorte 
di  edifici  che  si  costruivano  in  circostanxc 


di  pubbliclie  feste  ,    erano  ordinariamente 
macelline  di  legno,  come  soliti  siamo  di 
fare  anche   noi   per  celebrare  qualche  sin- 
golare avvenimento;  ed   in  fatti,  se  dopo 
la  festività   In  disfatto,  e  portate   le   sup- 
pellettili   iu   una   ca.sa  di   Scanro  stesso  al 
Fusco  lo    ad    ardere,    doveva    iiido'itata- 
mente   essere  quel  teatro    di   puro   legno  ; 
e  le  120  colonne  di  marmo  e  le  altrettante 
di   cristallo  ,   considerando  il  gran  tempo 
che  occorreva  per  lavorarle,  incliniamo  a 
credere  che  fossero    di    legno  ,    e    poi   di- 
pinte a  similitudine    di   m.irmo  e  di  cri- 
stallo;   come  di   legno   indorato    saranno 
state  quelle  del   terzo  ordine.    Lo    slesso 
dubbio,   e  più,  ci   nasce   sulle  3ooO  statue 
di   bronzo,    prima   per  il   numero    ecces- 
sivo, poi  per  la    qu.ilità    della    materia: 
imperocché  stando  alla  descrizione,  queste 
statue  erano  collocate  fra  le  colonne;  più 
d'  una  fra  ogni   intercolonnio    non    vi    si 
poteva  névi  si  doveva  collocare  ,    direbbe 
un  architetto  :    risultando  perciò   dal  cal- 
colo fatto  che  ne  occorrevano  solo  3oo  , 
non  si  sa  ove  ricercare  il  sito  per   le  al- 
tre ajoo  ;  dunque  nel  racconto  delib'essere 
sfuggito  uno  zero  di  più.    Ed    in  quanto 
alla  materia  ,    non    essendo  credibile   rbe 
in   poco  tempo  e  per    un  edificio    di   po- 
chissima durata  siensi   di.segnate  ,   model- 
late, fuse  e  ripulite  3ooo  statue  di  i)ri>n«>, 
per  tutte  le  esposte  difficoltà  teniamo  opi- 
uiouc  che  anciie  per  qu<ste  st.itue  vi    sia 
dell'  esagerazione    o     mal    intelligenza,  e 
che  esse  pure  fossero  di  legno  o  di  stuc- 
co colorato. 
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I.  Cerchi. 

II  circo  era  presso  1  Romani  un  grande  edifizio  quadranr;o?are 
rettangolo,  sempre  più  lun^o  che  largo,  in  cui  si  davano  differenti 
spettacoli  ginnastici,  corse  d'ogni  specie,  combattimenti,  cacce,  ca- 
vallerizze e  fino  battaglie  navali.  Uno  de' lati  minori,  o  sia  la  fronte, 
era  in  semicerchio^  l'altro  incontro,  che  era  stretto,  conteneva 
dodici  portici,  carceri^  per  i  cavalli  e  per  i  carri,  ai  quali  da  una 
linea  bianca  quivi  delineata  si  dava  la  mossa  per  le  loro  corse.  Da 
per  tutto  il  resto  intorno  intorno  s'  innalzavano  degli  scalini  gli 
uni  su  gli  altri ,  che  servivano  di  sedili  per  gli  spettatori.  Ai  quattro 
angoli  del  perimetro  del  cerchio  ergevansi  ordinariamente  quattro 
corpi  di  fabbrica  quadrati,  adorni  di  trofei,  e  talvolta  fra  questi 
erano  tre  altre  logge  dette  Meìùana^  dal  console  Menio,  donde  forse 
i  Mignani.  11  mezzo  dello  spazio  racchiuso  tra  le  sopraddette  quattro 
facciate  era  occupato  da  un  massiccio  di  fabbrica  larga  la  piedi, 
e  alta  6,  chiamata  Spina.  Sopra  dessa  spina  erano  altari,  obelischi, 
statue,  orchestre  e  torri  coniche,  dette  Mete^  con  palle  al  di  sopra, 
Ova  verriculorum  ,  che  si  toglievano  per  contare  il  numero  delle 
corse  che  si  fficevano  col  girare  intorno,  onde  circo ^  o  cerchio.  I 
Greci  chiamarono  tali  luoghi  ippodromi ^  piazze  pubbliche  per  i  ca- 
valli. Al  di  sotto  delle  scalinate  era  un  largo  fosso  pieno  d'acqua, 
eiiripo  j  per  impedire  che  le  bestie  si  slanciassero  sopra  gli  spetta- 
tori •  al  di  là  dell' Euripo  al  primo  scalino  ricorreva  all'intorno 
un  appoggio,  podium,  ove  si  collocavano  i  senatori.  Gli  spettacoli 
si  facevano  per  lo  spazio  di  tutto  il  dintorno  compreso  tra  Veuripo 
è  la  spina,  questo  spazio  si  chiamava  area,  aia.  L'esteriore  del 
circo  era  circondato  da  colonnate  a  pili  ordini  con  portici,  eoa 
logge,  con  botteghe  e  con  ediGzi  pubblici  (h). 

Si  contavano  in  Roma  fino  quindici  cerchi,  non  tutti  certamente 
né  della  stessa  grandezza,  né  della  stessa  sontuosità^  ora  appena 
se  ne  scorge  un  solo  vestigio,  mentre  a  Costantinopoli  i  Turchi 
mantengono  intatto  il  loro  Aimeydan^  che  è  l'ippodromo  eretto  da 
Costantino  ,  e  vi  praticano  continuamente  diversi  esercizi. 

I  giuochi  che  si  celebravano  ne' cerchi,  si  facevano  prima  in 
campagna  aperta^  indi  in  gran  recinti  di  legno^  finalmente  in  edifizi 
della  più  stupenda  magnificenza.  Fra  questi  primeggiava  il  Cerchio 
Massimo  ,  che  dal  suo  umile  stato  sotto  Tarquinio  Prisco  fu  tanto 
superbamente  ingrandito  ,  che  la  sua  lunghezza  giunse  ad  essere 
di  2180  piedi,  la  sua  larghezza  960,  e  poteva  contenere  i5oooo 
persone  ,  e  secondo  gli  esageratori  fin  38oooo.  Il  di  fuori  era  ab- 
bellito di  tre  ordini  di  colonnati.  Tutto  di  marmo.  I  due  più  grandi 
obelischi,  quello  che  ora  è  alla  piazza  del  Popolo,  e  l'altro  a  s.  Gio. 
Laterano,  erano  sulla  spina  fra  una  moltitudine  di  statue  d'ogni  specie- 
la)  Tcw.  XI.  Fig,  E  Piauta  di  uii  Circo  e  d ,  e  d  Sedili. 
\  di  CuvacciUa).  e  f  S'una, 
a  b  Carceri.                                                        5  s  ^eie. 
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Ognun  vede  clie  l' informe  abbozzo  di  questi  pezzi  d'arcìillcltiir;? 
antica  non  tende  at.  una  mostra  di  una  erudizione  vana,  ma  bensi 
ad  incitamento  di  qualche  utile  imitazione.  Noi  non  abbiamo  né 
palestre^  ne  terme,  né  ippodromi,  nò  cercbi,  perchè  non  abbiamo 
l'onore  d'essere  né  Greci  ,  né  Romani,  né  di  vivere  duemila  anni 
fa.  Noi  coltiviamo  il  nostro  intelletto  incastrati  su  panche  entro  scuole 
da  intisichire.  I  nostri  giuochi  sono  puramente  mercenari,  tendenti 
lutti  ad  un  vile  interesse,  che  si  esercita  sedentariamente  a  distru- 
zione della  mente  e  del  corpo,  e  con  tanto  fastidio,  che  tutt' altro 
possono  chiamarsi  che  giuochi  e  ricreazioni.  I  nostri  esercizi  sono 
meno  che  fanciulleschi,  e  la  signoria  riduce  tutto  il  suo  moto  a 
trasportar  la  sua  noia  entro  una  specie  di  gabbia,  che  si  chiama 
carrozza.  A  Sparta  fin  le  ragazze  si  esercitavano  alla  palestra,  e  Ci- 
cerone ne  fa  un  elegante  encomio,  risultando  dalla  durezza  di  quegli 
esercizi  grandi  vantaggi  personali  e  pubblici  in  opposizione  alla 
mollezza ,  in  cui  altrove  languivano  le  donne.  Cicerone  non  vide  le 
nostre.  E  vero  che  nella  violenza  di  quegli  esercizi  ,  s'  incontrava 
spesso  il  dolore  per  i  colpi  ,  per  le  spinte  e  per  le  ris|)ii;te  ^  ma 
tale  strapazzo  è  appunto  un  rimedio  contro  il  dolore,  che  6sica- 
mente  è  sempre  picciolo,  ma  è  ingigantito  dalla  fantasia.  Noi  non 
vogliamo  dolori  e  siamo  sempre  nelle  angosce.  Noi  non  abbiamo 
che  rarissimi  spettacoli,  e  bene  insipidi.  Non  abbiamo  quasi  più 
niente  di  pubblico^  pare  che  ci  vergogniamo  gli  uni  degli  altri  ^  ci 
evitiamo  scambievolmente,  e  facciamo  quasi  tutto  di  nascosto. 

Conservi  pure  questo  secolo  i  suoi  usi  ^  qui  non  si  ha  la  malin- 
conia di  riformarlo  ^  nella  farragine  però  di  tanti  suoi  usi  se  ne  veg- 
gono alquanti,  che  raccolti  insieme  meritano  la  cura  dell'architétto; 
I  nostri  giuochi  ginnastici,  la  palla,  il  pallone,  il  volante,  le  bocce, 
il  bigliardo,  il  trucco-,  i  nostri  esercizi  della  cavallerizza,  della  giostra, 
della  picca,  della  danza,  e  anche  quello  della  scherma,  che  meritai 
di  essere  proscritto^  i  nostri  spettacoli  delle  corse  de' cavalli,  delle^ 
mascherate,  e  de' rari  caroselli,  o  tornei,  che  vagliono  più  delle  lottej 
de' Greci  e  delle  crudeltà  de' gladiatori    romani  ,  si  potrebbero,  tutti' 
raccolti  insieme,  celebrar  nobilmente  in  edifìzi  sontuosi  consimili  ai; 
cerchi  di  Roma  antica.  Che  spettacoli  non  riuscirebbero  allora    i  no-1 
stri?  Ora  si  fanno  per  le  strade,  o  nelle  piazze  volgari,  e  talvolta' 
posticce  di    legno.  Vogliamo  dare  degli    spettacoli  e  non   sappiaraoi 
dove  darli ^  manchiamo  di  luoghi  confacenti,  e  abbiamo  da  costruirli 
a  posta  all'infletta,   e  di  fragili  materiali,    che   imbarazzano  quasi: 
una  città  intera  per  un  paio  di  mesi  prima    e  dopo   la  costruzione. 
Un  solo  cerchio  alla  romana  decorerebbe  una  gran  capitale^  e  per 
1  estate,  fuori  di  città,  se  ne  potrebbe   avere  degli  ameni  formali  di 
terrapieno  di  coperto  fiorato  gazzone.  Un  gran   vantaggio  di  questi 
ediuzi  è,  che  anco  nudi  danno  un  bel  colpo  d'occhio,  e  pieni  poi 
di  spettatovi  formano    un   sorprendente   spettacolo.    Vi   si    potrebbe 
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pvaticare  anche  delle  regatte,  o  sieno  corse  di  barchette,  qualora 
ptr  fontane  vicine,  o  in  altra  guisa  vi  si  potesse  dar  dell'  acqua  a 
snfficenza. 

I  cerchi  si  potrebbero  diversificare  anco  in  anfiteatri,  i  quali 
non  sono  che  cerchi  circolari  o  dittici  ,  senza  spina  nel  mezzo.  Si 
potrebbero  costruire  altresì  delle  piazze  anfiteatrali  di  figura  elittica 
al  di  dentro  e  al  di  fuori,  formale  di  palazzi  disposti  intorno,  che 
avessero  verso  l'area  più  ordini  di  balconi  o  di  terrazze  rientranti. 
All'ordine  superiore,  che  sarebbe  il  più  allo,  si  farebbe  una  loggia 
sostenuta  da  colonne.  Gli  altri  inferiori  resterebbero  scoperti  colle 
loro  balaustrate  di  marmo.  Sotto  questa  balaustrata,  discendendo 
due  scalini,  si  farebbe  un  balcone  continuato  con  parapetto  di  ferro 
per  sicurezza  e  per  comodità  di  girare  intorno.  A  piedi  del  muro 
del  balcone  più  basso  sarebbero  quattro  scalini  di  più ,  destinati 
per  sedili  della  plebe.  I  palazzi,  per  avere  lume,  dovrebbero  esser  se- 
parati gli  uni  dagli  altri  ,  e  nel  tempo  stesso  congiunti  con  archi 
trionfali  e  con  portici.  Il  prospetto  potreTìbe  esser  decorato  con 
ordini  di  architettura  a  guisa  del  Colosseo:  e  si  avrebbe  la  magni- 
ficenza risaltata  dall'  eleganza  anche  nell'  interno,  specialmente  se 
sopra  ciascuno  dei  delti  portici  s'innalzasse  un  altro  ordine  di  logge 
colla  loro  cupola  rialzata  ,  e  circondata  spiralmente  da  balaustri. 
Ecco  un  anfiteatro  più  bello  e  più  comodo  degli  antichi.  Questa  è 
un'  idea  del  signor  Diodati,  esposta  gran  tempo  fa  a  sua  maestà 
siciliana.  Quanti  bei  semi  restano  infecondi!  In  tali  piazze,  o  negli 
anfileatri ,  o  ne'  cerchi  si  potrebbero  eseguire  anche  i  fuochi  arti- 
ficiali. Che  grande  effetto  non  vi  farebbero  le  illuminazioni  !  Noi 
facciamo  le  nostre  feste  quasi  tutte  in  posticcio  ;  gli  antichi  le  fa- 
cevano in  edifizi  immensi  di  marmo. 

Ma  né  i  cerchi  ,  né  gli  anfiteatri ,  né  le  piazze,  dovranno  mai 
servire  per  giuochi  pericolosi  ,  e  molto  meno  per  incrudelire  contro 
le  bestie,  e  contro  gli  uomini.  Giuochi  inumani!  Lo  scopo  di  qua- 
lunque spettacolo  è  di  renderci  più  umani,  più  forti,  più  svelti,  più 
ilari,  e  sempre  migliori,  non  mai  più  feroci^  lo  siamo  pur  troppo. 
Oltre  ai  rari  spettacoli  che  si  potrebbero  esercitare  negli  anfiteatri, 
vi  si  potrebbe  praticare  anche  la  corsa  de' cavalli  pur  un  recinto 
spirale  fino  al  centro  dell'  arena  ,  col  ritornare  per  un  altro  recinto 
spirale  vicino  alla  mossa.  Da  cosa  nasce  cosa.  Gustato  una  volta 
il  pubblico  divertimento  ben  inteso  crescerà,  si  diramerà  in  molti 
altri ,  trionferà  la  ginnastica  ,  e  perirà  la  sedentanea  mollezza. 

II.  Teatri. 

Non  si  veggono  teatri  che  presso  le  nazioni  colte.  A  misura  che 
l'Europa  si  è  più  incivilita  ed  ha  appreso  a  gustar  le  delizie  della 
ìrita  sociale  ,  il   numero   de'  teatri  si  è  da  per  tutto   moltiplicato.  I 
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Turchi  non  ne  hanno,  né  possono  averne  finché  saranno  Turchi. 
Tutte  le  liclle  arti  ,  e  le  scienze  più  utili  hanno  da  concorrere  alla 
tormazione  de' teatri,  i  quali  perciò  in  tutta  l'antichità  non  furono 
in  uso  che  presso  i  Greci  e  i  Romani,  i  soli  due  popoli  che  scp- 
j)ero  estendere  e  raffinare  l'  intendimento  umano. 

I  teatri  nacquero  in  Grecia.  I  primi  non  saranno  consistiti  veri- 
similmente  che  in  quattro  tavole  poste  fra  gli  alberi,  de'quali  i  rami 
e  le  foglie  avranno  servito  come  di  scene ^  e  dirimpetto  saranno 
stati  gli  spettatori  sull'  erba  e  fra  i  cespugli.  Andarono  poi  gra- 
datamente preudendo  forma  più  consistente  ,  comoda  e  regolare  ; 
ma  per  gran  tempo  furono  di  legno,  finché  fracassatone  qualcuno, 
si  fecero  di  pietra.  Atene  ebbe  due  famosi  teatri,  uno  architettato 
da  Agatarco,  la  cui  descrizione  sussisteva  fino  attempi  di  Vilruvio, 
e  serviva  di  norma  agli  altri  teatri.  L'  altro  era  quello  di  Bacco  co- 
struito da  Filone,  tutto  di  marmo  bianco,  lungo  247  piedi,  con  una 
orchestra  o  platea  del  diametro  di  io4  piedi.  Per  tutta  la  Grecia  e 
per  tutte  le  provincie  greche  erano  teatri  magnifici,  ma  il  più  ben 
ideato  fu  quello  degli  Epidauri ,  opera  di  Policleto  :  opera  che  per 
conto  di  bellezza  e  di  proporzione  non  è  stata  mai  né  prima  ,  uè 
dopo  da  altra  pareggiata. 

JNiuua  nazione  ha  mai  portati  i  teatri  a  tanta  sontuosità  quanto 
la  romana.  Ella  tardò  molto  ad  averne  ,  e  per  gran  tempo  non  ne 
ebbe  stabili.  Tito  Livio  dice,  che  i  giuochi  scenici  furono  introdotti 
in  Roma  l'anno  igo  per  farvi  cessare  una  peste.  Oggi  si  chiude- 
rebbero per  lo  stesso  motivo.  Si  costruivano  di  legno  secondo  le 
particolari  occorrenze,  e  finita  la  festa  andavano  in  fascio.  Ma  che 
teatri  erano  quelli?  Il  più  strepitoso  di  quanti  ne  furono  mai  fatti 
fu  quello  di  M.  Emilio  Scauro  per  solennizzare  la  sua  iiiaugurazioxje 
alla  edilità.  Poteva  contenere  ottantamila  spettatori:  la  scena  era 
ornala  <U  36o  colonne  disposte  in  tre  ordini ,  il  primo  di  colonne 
di  marmo,  il  secondo  di  colonne  di  cristallo  (lusso  non  più  rin- 
novato), il  terzo  di  legno  dorato.  Le  statue  di  bronzo  collocate  fra 
esse  colonne  ascendevano  a  tremila.  Le  tappezzerie,  i  quadri,  le 
decorazioni  d'  ogni  specie  erano  di  tal  valore  ,  che  disfatto  dopo  i 
giuochi  il  teatro,  e  trasportate  alcune  superflue  suppellettili  in  una 
casa  di  campagna  che  Scauro  avea  sul  Tuscolo  ,  e  datovi  fuoco 
per  malignità  de' suoi  schiavi,  il  danno  di  quei  mobili  fu  valutato 
due  milioni  e  mezzo  di  scudi.  Qual  monarca  oserebbe  ora  tanta 
profusione  ? 

C.  Curione,  per  festeggiare  la  morte  di  suo  padre  (allora  per  la 
morte  de' parenti  si  davano  spettacoli  scenici,  ora  si  proibiscono), 
immaginò  quel  grandioso  trastullo  di  stupenda  meccanica.  Fece  co- 
struire due  ampissimi  teatri  di  legno  contigui  fra  loro  ,  e  sospesi, 
e  librati  sopra  perni,  onde  girassero  con  tutto  il  popolo  che  v  era 
sopra  ,  e  si  cougiungessero  insieme  per  formare  un  anfiteatro.  A 
tanto  eccesso  giunsero  i  teatri  momentanei  in  Roma. 
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Pompeo  fu  il  primo  a  fondarne  uno  stabile  di  pietra  capace  di 
quarantamila  persone,  sul  disegno  di  quello  di  Mitilene.  Egli  fu 
anco  il  primo  a  porvi  de'  sedili  per  gli  spettatori  ^  e  ne  riportò  il 
biasimo  de' vecchi  declamatori  contro  tal  morbidezza  e  contro  ogni 
innovazione.  Il  teatro  di  Marcello  era  uno  de' piccioli  teatri^  noa 
conteneva  che  ventiduemila  persone:  il  più  grande  de'  nostri  ap- 
pena può  contenerne  tremila. 

Descrizione  del  teatro  antico. 

L'interno  del  teatro  antico  era  una  fabbrica  di  figura  costante- 
mente semicircolare  ,  terminata  in  una  parte  da  un  semicerchio  e 
Dell'  altra  da  un  diametro. 

INel  mezzo  di  questo  recinto  era  una  piazza  ,  che  è  quella  che 
noi  chiamiamo  platea^  o  parterre^  e  che  i  Greci  denominavano  or^ 
chestruy  cioè  saltare,  perchè  quello  era  il  luogo  de'  loro  balli.  I  Ro- 
n)ani  seguitarono  a  chiamarla  orchestra^  benché  non  se  ne  servis- 
sero per  ballo  ,  ma  per  sedili  de'  personaggi  più  distinti. 

Attorno  attorno  pel  semicircolo  andava  di  mano  in  mano  alzan- 
dosi una  scalinata,  sopra  i  cui  scalini  sedeasi  il  popolo  spettatore. 
Questi  scalini  erano  alti  non  meno  di  20  ,  né  più  di  22  pollici,  e  la 
loro  larghezza  era  tra  i  due  e  i  due  piedi  e  mezzo. 

JNe'  teatri  grandi  questa  scalinata  era  interrotta,  a  proporzione 
della  grandezza  del  teatro,  da  uno  o  due  ripiani,  detti  pvescinzioni. 
In  cima  ad  essa  scalinata  era  un  altro  ripiano,  intorno  a  cui  ricor- 
reva un  portico  alto  quanto  1'  altezza  delle  scene.  Anco  questo  por» 
lieo  avea  de'  sedili  in  gradazione  per  uso  degli  spettatola,  e  partico- 
larmente delle  donne. 

Tutti  i  gradi  e  i  ripiani  della  suddetta  scalinata  erano  disposti 
iu  modo,  che  una  linea  tirata  dal  primo  all'  ultimo  grado  ne  dovea 
toccare  tutte  le  cime  o  gli  angoli.  Gredevasi  che  così  la  voce  noa 
potesse  riflettersi  in  alto ,  e  venisse  da  per  tutto  ugualmente  sentita. 

Quasi  tutti  i  teatri  greci  erano  situati  iu  costa  di  qualche  colli- 
i)a,  nel  cui  declivio  erano  appoggiati  i  gradini  per  l'udienza,  e  nel 
plano  era  posta  la  scena.  Questa  situazione  era  solida  ed  economica, 
poiché  risparmiava  i  portici,  le  volte  e  le  scale  per  sostenere  i  gradi 
e  per  montarvi.  Dove  il  monte  era  di  sasso  vivo,  i  gradi  s'incava- 
vano nel  masso  stesso ,  come  si  vede  nei  teatri  di  Sparta  ,  di  Argo, 
di  Pola,  di  Sagunto. 

Ma  dove  mancava  tal  vantaggiosa  situazione ,  o  non  se  ne  volea 
fare  uso,  come  in  Roma,  conveniva  appoggiare  la  scalinata  a  volte 
e  a  corridori.  Per  ascendere  ai  sedili  ,  dopo  che  per  le  scale  interne 
si  era  sboccato  ai  ripiani,  v'erano  diverse  piccole  scale,  ciascuna  con- 
ducente al  suo  proprio  destino.  Queste  scalette  dividevano  i  sedili 
iu  tante  porzioni,  che  per  la  loro  forma  eran  dette  cuneif  e  desti- 
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nati  a  iliversi  ordini  di  persone,  per  i  magistrati  ,  per  i  cavalieri  , 
per  i  giovani',  per  i  plebei  ^  onde  discunealo  dicevasi  chi  per  qual- 
clie  colpa' era  espulso  dal  teatro.  Ogni  parte  del  teatro  avea  il  se- 
paralo comodo  d'ingresso  e  di  uscita.  Àll'orcliestra  si  and-iva  per 
corridori  piani   clie  aveano  diversi  sbocchi  delti  voinilorìi. 

Nella  scalinnta  si  formavano  delle  niccbiettej  ove  si  collocavano 
de^  vasi  di  bronzo,  o  di  ci'eta  di  figura  idonea  per  fare  meglio  sen- 
tir la  voce.  Fin  qui  del  luogo  per  gli  spettatori. 

Al  diametro  del  semicircolo  era  il  palco,  dello  pulpito  o  prosce- 
ììico  ^  su  cui  agivano  gli  attori.  L'altezza  del  palco  era  di  cinque 
])iedi  ,  affinchè  gli  attori  fossero  veduti  comodamente  da  chi  stava 
a  sedere  in  platea. 

Dietro  al  proscenio  in  distanza  ,  quanto  il  semi  raggio  dell'  or- 
chestra,  era  la  scena  propriamente  detta,  che  faceva  fronte  al  tea- 
tro. La  di  lei  lunghezza  ei*a  quanto  il  diametro  intero  delF orche- 
stra. La  scena  era  di  tre  specie  ;  la  tragica  per  le  tragedie  rap- 
presentava un  palazzo  règio  con  qualche  tempio  con  magnificenza 
di  colonne,  di  frontispizi  e  di  statue.  La.  comica  per  le  commedie 
disegnava  -una  strada  con  case.  La  satirica  per  una  specie  di  pasto- 
rale rappresentava  una  foresta  con  viali,  con  vedute  di  paesi,  di 
monti  ,  di  spelonche  e  di  consimili  cose  boscherecce.  Gli  antichi 
erano  scrupolosi   in  rappresentare  l'unità  della  scena  e  del  luogo. 

L'altezza  della  scena  era  relativa  alla  grandezza  del  teatro.  Or- 
dinariamente ne' teatri  grandi  la  scena  era  a  tre  ordini,  ne' piccioli 
a  due.  Questa  scena  avea  tre  porte,  la  maggiore  che  era  in  mezzo, 
dicevasi  porta  reale^  e  le  altre  laterali  chiamavansi  delle  forestiere  , 
perchè  le  case  de'  Greci  erano  effettivamente  tali ,  che  l' ingresso  di 
mezzo  serviva  per  il  padrone  ,  e  quelli  a  canto  per  i  forestieri.  I  Ro- 
mani furono  grandi  imitatori  de'  Greci. 

Ai  due  fianchi  della  scena  erano  situate  le  decorazioni  ,  consi- 
stenti in  macchine  trionfali  versatili,  che  rappresentavano  tre  spe- 
cie di  decorazioni,  strade,  piazze  o  campagne,  secondo  richiedeva 
il  soggetto  del  dramma. 

Il  teatro  antico  non  avea  altra  parte  coperta  che  i  portici  in  ci- 
ma alla  scalinata  e  la  semplice  scena:  tutto  il  gran  resto,  cioè  il 
palco  ,  la  platea  ,  la  scalinata  rimaneva  allo  scoperto.  Gli  antichi  non 
erano  nottamboli,  e  godevano  di  giorno  di  tutti  gli  spettacoli:  per 
ripararsi  dal  sole  e  dalla  pioggia  coprivano  i  loro  teatri  con  tende. 
Ma  per  le  piogge  grandi  e  improvvise  ricovravansi  entro  i  doppi 
porticati  fatti  a  posta  lungo  e  dietro  la  scena. 

Da  questi  porticati  si  andava  a'  viali  e  ai  parterri  ,  ove  il  popolo 
passeggiava  per  trattenimento    in   attenzione    degli  spettacoli. 

Dunque  T  interno  del  teatro  antico  era  composto  di  tre  gran 
pezzi^  I.  del  teatro  propriamente  detto  per  le  rappresentazioni,  e 
per  gli  spettatori;  2.  di  portici  per  mettersi  al  coperto  dalle  piogge, 
^.  di  giardino  per  divertirsi  prima  e  dopo  lo  spettacolo. 
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Il  teatro  propiiamenle  dello  era  costantemente  di  figura  semi- 
circolare sì  ])resso  1  Greci  che  presso  i  Romani.  Il  recinto  dunque 
di  tutto  l'intero  teatro  veniva  a  formare  una  figura  da  una  parte 
semicircolare  e  in  tutto  il  resto  rettangola. 

Quale  attenzione  si  usasse  per  la  solidità  e  nettezza  di  questi 
edifizi,  e  quale  si  fosse  la  loro  esterna  grandiosità,  basta  guardarne 
gli  avanzi.  Quello  di  INIarcello  è  per  barbarie  dei  moderni  nel  più 
deplorabile  stato  ,  ed  è  ammirabile  anche  dagli  stupidi.  I  teatri  presso 
gli  anticlii  ei-ano  edifizi  sujierbi ,  in  cui  si  riuniva  l'utile  e  il  diletto 
con  una  magnifiienza  da  trasmettere  alla  posterità  1'  idea  della  loro 
maggiore  grandezza. 

*.  Descrizione   del  teatro  moderno. 

I  nostri    teatri    non    soffrono    descrizione    che   per  farci  arros- 
sire e  per  impegnarci  a  correggerli.     Da  per  tutto  povertà  ,  difetti, 
abusi.  Vi  sono  calpestali  i  tre  requisiti  necessari  in  ogni  edifizio,  la 
idità  ,  la  comodità  ,  la  bellezza. 

I.  La  solidità  v' e  negletta,  e  in  niuno  edifizio  ella  è  tanto  essen- 
ziale per  assicurare  la  vita  degli  uomini  quanto  nei  teatri,  ove  il  con- 
corso è  il  più   strepitoso  ,  e  le  occasioni  di   incendio  sono  si  fami- 
gliari. Dopo  migliaia  d'anni  i  teatri  antichi  esisterebbero  ancora  sani 
,  se  la   noslra  trascuratezza   e    avidità  non  li  avesse   distrutti  o  sfigu.- 
ji  rati.  Col  fiìrli  di  pietra  li  fecero  eterni,  quantunque  poco  o  nulla  aves- 
Q  soro  a  temere  d' iijcenrlio,  perchè  tutto   vi  si  operava  alla  luce  del 
j,    -ìdIc.  Noi  vi  operiamo  tutto  per  mezzo  d/  fiaccole,  e  per  esporci  me- 
Ij  ^lio  ad  essere  bruciati  vivi    li    facciamo  di  materie  combustibili,  di 
ij.  avole  e  di  tele.  E  spesso  li  piantiamo  del  pari   o  in  giù  del  livello 
Ielle  strade,  per  farli  più  presto  infradicciare  dall'umido  con  danno 
ji.  iella  sauilà   degli   spellatori,  i  quali  vi   vanno  a   respirare    un'aria 
j.  )er  tanti  titoli  infetta.  Se  qualcuno  de' nostri  teatri  scampa  dall' in- 
^rj   eudio,  che  èia  loro  morte  ordinaria,  la  sua  più  lunga  vita  appena 

irriva   a  cinquant'  anni. 
,|.       II.  La  comodità  v' è  trascurata   non  ostante  la  sua  evidente  im- 
,  ,1   ortanza.  5e  il  teatro  è  destinato  a  spettacoli  di  pubblica  dilettevole 
^  eruzione ^  è  chiaro   che  deve  esser  situato  nel  luogo    e   nel   modo 
più  comodo  all'accesso  de'  cittadini.  Vuole  essere  dunque  nel  mezzo 
i    ella  città.  11  CoJosseo,  il  teatro  di  Pompeo   e  di  Marcello  non  erano 
ià  in  l'emoti  cantoni.  La  moltiplicità  delle  nostre  cai-rozze  esige  nei 
ostri  teatri  una  situazione  hi  più  vantaggiosa.  Non  basta  che  molte 
larghe  strade  conducano  ai  medesimi  speditamente  per  ogni  parte ^ 
vogliono  ancora  d' ogin  intorno  delle  piazze,  e  piazze  variamente 
orticaie,  alcune  per  ricovero  delle  carrozze  e  de' servidori,  e  altre 
r  riparo  e  ner  sicurezza  del  maggior  numero  che   fa  miglior  uso 
'Ile  proprie  gambe. 
MiLr/.!A.  Priiìcipj  d'ArchileUura.  ^8 
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Il  Icntro  (leve  empiersi  e  vuolargi  colla  maggiore  speditezza  pos- 
sibile. Una  otcliiata  all' antico,  fornito  di  tante  porle,  di  vomitorii 
e  di  scale,  ne  farà  più  conoscere  l'imbarazzo  che  si  soffre  negli  ac- 
cessi dei  nostri  teatri  moderni. 

Ma  la  comodità  veramente  teatrale  consiste  in  una  agiata  situa- 
zione di  vedere  e  di  sentire  tutti  Ui^ualmente.  La  figura  semicirco- 
lare costante  in  tutti  i  teatri  anticbi,  e  tutta  intorno  gradinata  da 
fondo  in  cima,  era  della  più  mirabil  semplicità,  affinchè  tutti  si  dis- 
ponessero con  comodo  per  mirare  e  per  udire  ugualmente  ^  in  tal 
guisa  ciascuno  vedeva  tutti  ,  ed  era   da  tutti  veduto. 

Le  nostre  diverse  e  tutte  strane  forme  di  teatri ,  e  specialmente 
l'uso  di  quelle  cellette,  che  diconsi  palchetU  ,  accatastati  V  uno  su 
l'altro,  fanno  poco  sentire,  meno  vedere,  e  niente  di  comodo  por- 
gono per  situarsi.  Di  duemila  palcheltanli  che  si  possono  auimas- 
sare  nel  più  vasto  teatro,  appena  un  quiuto  può  situarsi  con  qual- 
che agio  per  vedere  e  per  ascoltare. 

L'assurdo  è  giunto  in  molti  teatri  a  tale  eccesso,  che  il  palco 
scenico  si  è  tirato  avanti  nella  platea,  per  evitare  l'inconveniente 
del  sentirsi  poco  •,  onde  molti  palchetti  non  veggono  gli  allori  che 
di  fianco  o  di  schiena.  Che  bel  vedere  ! 

III.  La  bellezza  finalmente  è  in  un  totale  oblio  con  quella  con 
venienza  ,  che  mette  in  uso  gli  ornati  e  le  proporzioni  debitament 
adattate  agli  cdiflzi  secondo  il  loro  rispettivo  destino  ,  affinchè  1 
Lro  apparenza  esteriore  e  interna  sia  piacevole  e  bella. 

Il  teatro  di  Marcello  ,  ch'era  pure  un  picciol  teatro  ,  ha  una  bel 
lezza  sì  regolarmente  nobile, al  di  fuori    che  annunzia  subito  il  sui 
carattere  .5  e  fa  ben  conoscere  quale  ne  dovea  essere  la  sontuosità 
di  dentro. 

E  una  vergogna  il  parlare  delle  facciate  dei  nostri  teatri.  Se  noi 
vi  si  scrive;  Questo  è  un  teatro,  chi  può  indovinarlo?  Peggio:  gl'in 
gressi,  le  scale,  i  corridori  (picciola  è  l'eccezione)  sembrano  condurr 
non  ad  un  luogo  di  nobile  ricreazione,  ma  ad  una  carcere,  ad  ui 
sucido  lupanare. 

Questa  tanta  miseria  dell'esteriore  e  degli  accessori!  si  cred 
però  ben  compensata  dall'  interno  vagamente  tutto  dipinto,  e  mess 
in  oro  con  gran  copia  di  cristalli  e  di  ceri  che  fanno  all'  occhio  u 
mirabil  incanto.  Puerile  bellezza  a  petto  di  quella  maschia  e  slabil 
con  cui  gli  antichi  ornavano  superiormente  i  portici  di  colonne 
di  statue^  e  per  tutto  il  rimanente  quella  marmorea  scalinata  ,  d' 
stinta  con  ripiani ,  e  ripartita  alternalivaraente  in  forma  di  cune 
dovea  fare  un  grand'effetto,  specialmente  quando  il  teatro  era  pier 
di  sjietlatori,  i  quali  formavano  un  ornamento  e  un  altro  grande  spe 
tacolo.  I  nostri  palchetti  non  mostrano  che  un  caos  di  teste  e  di  mez/tf'' 
busti.  IT 

E  dunque  il  teatro  antico  e  per  la  solidità,  e  per  la  comodità,; 
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per  la  bellezza  tanto  superiore  al  moderno,  quanto  il  buono  al  cat- 
tivo, il  bello  al  brutto.  Un  sul  vantaggio  ha  il  nostro  sopra  di  quello, 
ed  è  nel  tetto  ,  die  tutto  comodamente  lo  copre  e  insieme  lo  ab- 
bellisce^ ma  lo  rende  anche  insalubre  col  racchiudere  e  corrompere 
le  esalazioni  animali  emanate  da  tanta  gente.  Bisognerebbe  che  vi 
giuocasse  il  ventilatore,  come  nelle  prigioni,  negli  ospedali,  nelle 
navi,  nelle  miniere. 

Ma  per  vantaggio  grande  si  esalta  ancora  1'  uso  de'  nostri  palchetti 
con  i  continuati  corridori,  di  tanto  comodo  e  libertà  per  girare,  stare, 
affacciarsi,  ritirarsi ,  occultarsi,  giuocarvi  ,  mangiarvi  e  farvi  quel 
che  viene  in  testa  ,  come  se  si  stasse  nel  proprio  gabinetto  con  tutto 
i  suoi  agi  per  godere  del  teatro,  e  nel  tempo  stesso  per  godervi  di 
luna  particolar  conversazione,  che  continuamente  si   rinnova. 

Appunto  in  questa  sì  vantata    invenzione   sia  il  male  del  teatro 
moderno:  male  corteggiato  da  tanti  altri  malanni.  EccoU. 

I.  Questi  palchetti,  cioè   questa     moltiplicilà   di    fori  e   di  tra- 
mezzi, tagliano  in  mille  guise  l'aria  sonora,  la   riverberano  in  in- 
'   finiti  vari  sensi,  e  la  debbono  per  necessità  confondere,  onde  nasce 
•  r  indispensabil  difetto  di  sentir  poco  e  male. 

Ne'teatri  antichi,    che  erano  certo  d'un' aia  molto   più  spaziosa 
^"  do' nostri,  ch'erano  di  fabbrica,  scoperti,  e  vi  si  operava  di  giorno. 
si  sentiva  a  maraviglia  ,  come  si  rileva  da  Vitruvio  e  da  altri  classici 
autori.  Vi  si  Tisavano  però  due  spedienti  :  vasi  di  bronzo  situati  ia 
vari  luoghi  della  scalinata,  e  maschere  per  gli  attori,  Je  bocche  delle 
•^^  quali  erano  come  trombe  parlanti,  per  cui  si  accresceva  notabilmente 
-"la  naturai  portata  della   voce.   1    nostri   teatri   non   hanno    né  vasi, 
uè  maschere  da  ingrandirla^  ma  sono  molto  più  ristretti  ,   sjno  co- 
perti, sono  di  tavola,  materia  la  più  adatta  a  tramandare  il  suono  ^ 
vi  si  agisce  di  notte,  quando   l'aria  è  più  greve    e    più    sonora,  e 
frdtlanto  riescono   si  poco  sonori.  Donde  sì  gran  difetto  ?  L' irrego- 
larità della  lor  figura  n'è  il  principal  motivo^  ma  il  principalissimo 
.  in  quelle  tante  aperture  di  palchetti,  entro  i  quali  sono  tanti  Bu- 
foli distruttori  del  suono. 
'^  '       2.  Quanto  essi  palchetti  sieno   incomodi  per  vedere   le    rappre- 
;cntazioiii  sceniche    e  tutto  il  teatro,  è  noto  a  tutti.  JNè    sì  gran  di- 
clto  si  toglie  col  fare  i  tramezzi  laterali  fino   a   mezza  vita  ,  o    col 
evarli  affatto  :  si  scema  cosi  in  qualche  maniera  ,   ma  non  anuien- 
isce,  specialmente  in  quelli  degli  ordini  superiori,  da  dove  il  palco 
i  vede  nel  modo  più  disagiato. 

3.  Impediscono  i  palchetti  Ogni  decorazione  di  architettura,  e 
n  conseguenza  ogni  maestoso  ornamento.  E  che  colonne,  e  che  pi- 
astri  possono  adattarsi  ai  fulcri  de' palchetti  ?  Si  darebbe  in  uà 
ligmeo  più  ridicolo  di  quel  che  si  vede  ancora  in  Roma  ne'  bar- 
lari  chiostri  di  s.  Giovanni  Laterano,  di  s.  Paolo,  di  s.  Cabina,  e 
aggetto  de'  capitelli  e  de'  soprornati  interrompereWje  irrcijolar- 
acute,  e  disperderebbe  il  suono. 
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Ma  questi  non  sono  che  mali,  per  così  dire,  fisici^  v' è  ben  di 
peggio. 

4-  Quella  comodità  tanto  decantata  clic  i  palchetti  danno  di 
appiaifarvisi  e  di  starvi  invisibile,  non  è  certo  un"' occasione  condu- 
cente al  buon  costume. 

Uno  de'  gran  vantaggi  degli  spettacoli  pubblici  è  lo  stare  in  pub- 
blico. In  casa  propria,  e  fra' propri  domèstici  lascia  ciascuno  andar 
libere  le  sue  passioni^  ma  incomincia  a  comporle  a  misura  che  gli 
cresce  intorno    il  numero    e  la   qualità   de'  riguardanti  ^  onde    cia- 
scuno si  mostra  in  pubblico  eoa  una   apparenza  di  morigeratezza  e 
di  civiltà  che  in  privato  non  sa  possedere,  e  si  sforza  di  comparire 
qual  realmente  dovrebbe  essere.  Quindi  fuori   di  casa,  e  nelle  nu- | 
nicrose  brigate  si  sfoggiano  quelle  sfarzose   vesti  e  quelle  attillature,  i 
che  solitaiiam<nte    e    nelle  proprie  abitazioni    non    si    usa    portare,  i 
Come  le  robe  di  camera  sono  agli  abiti  di  gala,  così  la  morale  esterna} 
è  all'  interna.  Or  questo  bel  contegno  esteriore  è  di  mollo  utile  alla! 
società  e  agl'individui:   gli  uomini  per  lo  più    si  toccano  nella  su-|| 
perlicie,  e  non  sarebbe  picciol  profitto  il  poter   ridurre  i  viziosi  e  i 
ridicoli  a  non  esserlo  che  dentro  loro  slessi.  Quell'apparente  poli- 
tezza  e   bonià  potrebbe    ancora,   a    forza   di   abitudine,    penetrarci 
Dell'  interno  e  convertirsi  in  vera  e  reale.  1  palchetti  dunque  ci  ra- 
piscono  uno  de' principali  vantiggi  del  teatri'.  1 

5.  Ma  peggiori  effetti  ancora  derivano  dalla  libertà  di  girai'e  daj 
palchetto  in  palchetto  ,   e  di  fare   in  ciascuno    tanti   crocchi  e  con 
versazioncelle.  Da  qui  proviene   l'intera  l'uIna    del    teatro    formale 
Perciò  il  teatro  italiano  non  ha  piìi  nò    tragedie,    nò   buone   com 
medie,   e  ha  ridotta  a  centoni  l'opera  in  musica.  E  come  può  rap 
presentarvisi  un  buon   dramma,  il  quale  richieda  un' attenzione  sei 
guila  dal  j)rincipio  fino  al  fine,    se   i  nostri    signori  teatranti  ,    bei 
lungi  d;illo  stare  attenti    e    fissi  alla    rappresentazione   drammatica  ■' 
allra  attenzione   non  si  danno    che  di  maneggiare    i  loj'O  spione! 
per  le  osservazioni  dei  loro  astri,  per  saltare  da  loggia  in  loggia,  e  p 
farsi  vedeie  su  e  giù!  Ora   si  tuffano,  ora  si  perdono,  indi    rieoniB 
pariscono  e  girano  pertuanu-nte  ,  trinciando  freddure,  eoinj)linienti 
motteggi,  amoretti:  (jnindi  le  farse,  le  pulcinellate,  le  arlichinatcH^ 
gì  intermezzi  ^    e  delle    opere   eroiche    non    si    ascolta  che    qualci 
ai'ia  e  il  duello:  serve  ciò  di  riposo,  e  poi  di  appoggio  al  cicaleccio 

E  ben  verisimile  the  la  noia  de'  cattivi  drammi  abbia  prodotti 
palclielli  ^  ma  la  sussistenza  de'  palchetti  ha  ingrandita  l'insipidezz 
e  l'assurdità  de'  drammi,  e  l'ha  portata  a  tal  segno,  che  il  dramn 
non  è  ora  che  un  prelesto  per  andare  al  teatro  ^  il  vero  motn 
n  è  la  conversazione.  Distruggono  dunque  i  palchetti  il  più  lodevc 
line  del  più  nobile  degli  spettacoli,  anzi  lo  convertono  in  un  ujazJi 
di  assurdi  ,  e  deturpano   il  teatro  stesso.  ! 

La  facile  ctìuseguenza  di  questo  parallelo  è,   che    se  non  si  vj- 
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gliniio  che  futili  conversazioncelle  al  teatro,  si  const-rvi  pure  quello 
clic  si  ha,  è  si  faccia  anche  fli  legno  per  andar  tutto  a  fiamme  più 
facilmente:  ma  se  si  brama  un  teatro  compitamente  buono,  come 
si  dovrebbe  volere  ,  non  si  ha  che  modellarlo  su  quello  degli  an- 
tichi ,  come  ha  fatto  il  Palladio  nel  teatro  Olimpico  di  Vicenza,  e 
come  si  e  abbozzato  debolmente  da  noi  nel  nostro  trattatine  del 
Teatro  (126).  Ma  un  buon  teatro  materiale  richiede  un  teatro  formale 
altrettanto  buono,  cioè  un  complesso  di  buoni  drammi.  Il  vero 
dramma  è  una  scuola  di  virtù.  Allora  il  teatro  diviene  una  scuola 
di  morale,  una  scuola,  in  cui  la  morale  è  posta  in  azione  con  tutte 
le  grazie  e  con  tutto  il  diletto,  per  iscuotere  e  incitare  gli  uomini 
alla  virtù. 

III.   Waux-Halls. 

L'Inghilterra  ha  incominciato  ad  abbozzare  co'suoi  WauxHalls 
i  i  luoghi  per  pubbliche  adunanze^  Parigi  gli  ha  adottati,  ma  P  Italia, 
che  piega  il  capo  ad  ogni  moda  straniera  ,  non  si  è  ancora  degnata 
di  ammetterli.  Questi  sono  edifizi  costruiti  alla  leggera,  ben'^hè  so- 
lidi, destinati  a  ricevere  ogni  sorta  di  gente  per  divertirsi  in  diverse 
guise. 

Comprendono  un  sito  ameno  e  spazioso,  e  per  conseguenza  ap- 
partato dell'  abitato  ,  e  fuori  di  città,  ma  pòco  lungi,  e  con  accessi 
nioltiplici ,  grandiosi  ,  facili  e  distinti  per  le  carrozze,  che  vi  ab- 
biano tutta  la  circolazione  e  ogni  comodità  di  situarsi,  d'andare 
e  tornare  senza  impaccio  scambievole,  e  senza  né  pur  timore  della 
gente  a  piedi ,  che  è  sempre  la  più  numerosa. 

Giova  ripartirne  la  superficie  del  suolo  in  più  scene ^  alcune  per 
varie  sale  da  ballo,  da  concerti,  da  giuochi,  e  per  gabinetti  da  con- 
versazione^ altre  per  passeggi  scoperti,  ove  possa  circolar  l'aria,  e 
per  portici  che  conducono  al  coperto  in  gran  peristili ,  e  in  vesti- 
boli capaci  da  contenere  la  moltitudine,  per  ripararsi  dalle  ingiurie 
del  tempo  ^  da'  vestiboli  si  entri  in  camere  particolari  contenenti  di- 
versi generi  di  trattenimenti,  come  di  piccioli  spettacoli,  di  credenze 
per  rinfreschi  ,  per  bevaiide  e  per  delicatezze  di  cibi  d'ogni  specie. 

Per  render  l'interno  piccante  e  pittoresco  convien  procurare  nel 
suolo  una  certa  ineguaglianza  che  eviti  la  monotonia  di  un  piano 
'J"'  Stroppo  regolare.  I  principali  edifizi  per  le  sale  d'  assemblea  e  da 
"""'danza  debbono  dare  sopra  giardini  varianti,  ricinti  da  terrazze,  dalle 
jquali  possono  scoprirsi  parterri  di  fiori  ,  viali,  spalliere,  fontane  di 
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(126)  Un  teatro  moderno  niod.llato  mo-  accaduta  circa    un    anno    dopo,    impedi, 

destaiTuuU-  a   modo  di  quelli  dfgli  auticlii  come    si    ilisse  ,  1'  tsecuzioiie    in    uà    cou 

j    ['Greci   e  Romani,  fa  discijiiatu  1  auuo  1802  «Uri    puljhlici    e.liUoi    in    essa    contenuti. 

l"*    ^tfa  coslrtiirsi  in  Milano  per  decreto  di  leg-  f  yrgi^asi  l'opera  suddetta,  coi  tipi  Bo. 

,56  nell'opera  del  Foro:  ma  una  fatai  vi-  cfoniani ,  con  tni-ole  )■ 
^Madu  di  cambiamento  d' wrJine  politico. 
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varie  sorll.  Tn  faccia  a  questi  cdifi/i  sicno  doppie  terrazze  e  pial- 
tafoinu'  da  fai  vi  i;iuocai'e  in  alcuni  giorni  fuochi  artificiaìi  varia- 
mente sceneggiati  ,  e  da  farvi  spiccare  delle  illuminazioni  ora  di 
fiaccole,  oi-a  di  lampioni  e  di  lanterne  di  diverbi  colori,  fVatnmiste 
di  nappi  e  di  getti  d'acqua  tra  portici  naturali  e  arlelalti.  Da  queste 
eminenze  si  scenda  per  dolci  pendii  e  per  gradinate  in  una  vasta  spia- 
nata ,  in  mezzo  di  cui  scorra  un  canale  per  giuochi  e  per  combat- 
timenti navali.  Si  potrebbe  anche  trar  profitto  dalla  elevaziorìc  delle 
terrazze  superiori  per  fare  discendere  nella  spianata  delle  quadriglie 
e  mascherate,  che    fornurcLbero  delle  cavalcate  intoino  al  canale. 

Da  questa  spianata  si  passerebbe  per  viali  artistamente  scoperti 
a  boschetti  e  a  sale  di  verzura  ,  abbelliti  di  cocchi  e  di  portici  di 
trigliaggio,  ove  si  ti'ovasscro  delle  altalene,  dei  bindoli,  delle  gio- 
stre, ec. ,  e  altri  esercizi  propri  per  ricreazioni  campestri. 

Ne'  giardini  separati  dal  luogo  della  scena  potrebbesi  stabilire 
il  maglio,  la  palla,  il  pallone  e  l'arena,  per  esercitare  la  gioventù 
alla  corsa,  con  passeggi  e  con  altii  giardini  piìi  appartati,  e  con  in- 
gresso particolare  perla  plebe  e  perla  gente  di  livrea,  per  cui  sieno 
giuochi  di  bocce,  di  campane,  di  trucco  ec.  Questi  nuovi  giardini 
dovrebbero  esser  visti  dall'interno  di  quelli  (lei  VVaux-Halls  ,  affìn 
che  tutto  faccia  un  colpo  d'occhio  grazioso,  e  nel  tenqjo  stesso  lutto 
sia  distinto  e  senza  confusione   di  ceti. 

Che  vasto  campo  è   mai   questo   per    un  architetto    d'ingegno! 
L'  eleganza  delle  forme  ,  la  leggerezza  dell'  architettura  qui  si  com 
bina  colla  scultura,  colla  pittura,  colla  doratura  ,  co'  cristalli,  colle 
porcellane  e  con  ogni  altro  oggetto  di  lusso.  L'esterno  non  è  ncces 
sario  che  sia  di  una  grande  magnificenza^  vuole  esser  però    d'  uni 
ridente  nobiltà  ,  che  annunci  la   vaghezza  ijiterna.  jNapoli  nelle  sue 
deliziose  spiagge,  non  dovrebbe  più  ricusare  i  Waux-llalls.  Già  ne 
ha  un  germe. 

IV.  Fuochi  artificiali. 

Dalla  stessa  polvere  d' invenzione  monastica,  che  ha  reso  Marte 
più  terribilmente  rovinoso,  è  provenuto   il    giocondo  spettacolo  dei 
fuochi  artificiali.  I  Cinesi  non  ne  hanno  fatto  che  questo  bell'uso:! 
né  se  ne  può  fare  il  più  bello,  non  solo  pel  suo  oggetto  di  dare  agli 
uomini  nelle  più  giulive  feste  uno  spettacolo  de^  più  vaghi,  ma  an 
che  per  li  mezzi  delle  scienze    più  utili,  e  delle  arti  più    ingegnos 
che  si  debbono  impiegare  per  effettuarlo.  Quello  che  serve  a  distrug 
gere  gli  uomini ,  serve  anche  a  rallegraili  e  a  preservarli  ancora  d 
morbi  contagiosi:  il  fumo   di   questa  polvere  è    uno  de"  più  elficac 
antidoti  per  purgare  l'aria  infetta  dai  njiasmi  pestiferi. 

l.a  fisi(  a  guida  la  composizione  del  fuoco  arlifieiato  ,  la  mecca 
nica  lo  distribuisce.  Oggetti  seri  che  hanno  meritalo  d'esser  trattai 
scientificanieute  da  M.  Frezier,  da  M.  Pertinet  di  d'Orval  e  da  al 
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tri  valentuomini,  1  quali  colle  loro  esperienze  e  colle  loro  medita- 
EÌoni  vi  hanno  fatte  nuove  scoperte,  e  hanno  indicati  i  mezzi  da  farne 
delle  altre. 

L'  architettura  vi  spiega  il  suo  bello  in  tutta  la  sua  estensione  , 
impiegandovi  non  solo  tutti  i  suoi  mestieri  subalterni ,  la  meccanica 
e  tutte  le  arti  del  disegno  ,  ma  la  poesia  ancora  e  ogni  erudizione 
di  storia  di  qualunque  specie.  Il  popolo  non  s'immagina  che  uno 
spettacolo  di  mezz'  ora  importi  tanti  sforzi  dell'ingegno  umano,  sic- 
come gli  Apicci  non  si  accorgono  degli  stenti  di  tanta  gente  per  la 
svogliatura  d'un  manicaretto. 

Per  quello  che  riguarda  la  rappresentazione  e  la  decorazione 
della  macchina,  l'architetto  può  spiegar  tutta  la  vivezza  del  suo  in- 
gegno col  fare  sorgere  in  un  tratto  tempi,  palagi,  portici ,  archi , 
giardini  ,  grotteschi  ,  nell'apparenza  più  sontuosa,  con  quanto  som- 
ministra di  peregrino  la  favola,  la  storia,  la  geografia,  lo  spetta- 
colo della  natura,  e  le  più  belle  azioni  della  vita  umana  ^  sceglien- 
do sempre  i  soggetti  più  analoghi  all'occasione  della  festa  che  si 
solennizza,  e  più    convenienti  al  luogo  o  alle  circostanze  ove  sono 

ui     collocati  ed  eseguiti. 

Tutto  ciò  non  basta.  L'  architetto  deve  dirigere  anche  l' artefici- 
sta,  o  sia  il  focaiuolo.  Nel  formare  il  piano  de'di [ferenti  fuochi  die 
entrano  nella  composizione,  spetta  all'architetto  il  regolare  il  fo- 
caiuolo, che  non  perda  mai  di  mira  non  solo  di  assortire  i  fuochi 
gli  uni  agli  altri,  di  farne  risaltar  gli  effetti  con  de' contrasti,  di  vi- 
vificarne i  colori  co'  movimenti ,  e  di  dar  loro  la  maggiore  o  la  mi- 
nor rapidità,  ma  anche  di  combinar    tutte    queste   parti    col  piano 

551  I  generale  dello  spettacolo  indicato  dalla  decorazione.  La  imitazione 
è  una  legge  primitiva,  è  il  punto  fisso  di  tutte  le  arti.  E  nella  na- 
tura della  cosa  stessa  che  ogni  spettacolo  rappresenti  qualche  cosa. 
Or  niente  si  rappresenta  in  queste  occasioni ,  quando  non  si  di- 
pingono che  oggetti  senza  azione.  Il  movimento  del  razzo  il  più  bril- 
lante, se  non  ha  uno  scopo  fisso,  non  mostra  che  uno  strascico  di 
fuoco    che    si  perde   nell'  aria.  La  girandola  che    spicca  dalla   mole 

^  I  di  Adriano  si  ha  per  bella  ,  ed  è  insignificante. 

^5,  I         Tulli  i   fuochi    d'artifizio    che  non  fanno  che  ripetersi  con   dif- 

j  ferenti  effetti  di  colori ,  di  movimenti  e  di  fuoco  brillante,  non  avran- 
no giammai  che  il  frivol  merito  del  dettaglio,  quand'anche  fosse  del 
più  ingegnoso  disegno  la  decorazione  sulla  quale  sono  posti.  Se  iu 
tutte  le  arti  bisogna  dipingere  ,  in  questo  spettacolo  bisogna  di- 
pingere colle  azioni,  e  rappresentare  nella  maniera  la  più  espres- 
I  siva  quello  che  nella  macchina  è  disegnato. 

I  Cinesi  hanno  portata  quest'arte  all' ultimo  grado  per  la  varietà 
delle  forme,  de' colori,  degli  efietti.  l  Moscoviti   sono  superiori   al 

f""""  resto  dell'Europa    nelle  combinazioni  delle  figure,  de' movimenti , 
de' contrasti  del    fuoco  artificiale.  In  Francia  si  sono  talvolta  divi- 
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sali  assai  bene  tali  fuochi ,  come  si  può  vedere  in  diversi  articoli  d(  1- 
l'Enciclopt^lia.  Merita  di  adottarsi  da  per  tutto  cjuello  che  si  ò  al- 
trove trovato^  inventar  dei  mezzi  e  dei  soccorsi  nuovi  per  più  esten- 
dere i  confini  d'un'  arte,  di  cui  gli  effetti  sono  tanto  gradevoli,  e 
i)otrel)bero  divenire  anco  onorifici  per  gl'inventori  e  per  la  nazione. 

Glie  bel  soggetto  per  un  fuoco  d'  artifìcio  non  sarebbe  il  coni- 
baftìnicnto  degli  angeli  buoni  contro  i  cattivi  I  Milton  ne  offre  gran 
dettagli.  Che  altri  bei  soggetti  non  sarebbero  1'  incendio  di  Troia  , 
la  caduta  de' Giganti  !  Ma  per  tali  spettacoli  ci  vorrebbero  delle 
macchine.  Queste  maravigliose  risorse.  d(;ll' arte  non  si  debbono  la- 
sciare oziose  nelle  più  belle  congiunture,  e  in  queste  sorprendenti 
rappresentazioni,  soccorrendo  l'artificio  del  fuoco,  e  ravvivandone 
l'azione  manterrebbero  l'illusione,  che  ne  fa  il  più  necessario  in- 
canto. Le  arti  sono  destinale  ad  aiutarsi  e  ad  unirsi  insieme. 

La  fucina  di  Vulcano,  tratta  dall'ottavo  libro  della  Eneide,  è 
un  soggetto  di  cui  non  può  darsi  più  proprio  per  lin  fuoco.  Que- 
sto soggetto  fu  dato  dal  principe  Cingi  che  volle  con  magnificenza 
romana  festeggiare  1'  arciduca  Massimiliano  d'Austria,  che  nel  1775 
fu  in  Roma.  L'architetto  per  eseguire  sì  grande  idea  piantò  in  mezzo 
a  piazza  Colonna  una  montagna  aspra,  bruciata  e  ardente,  dalle  cui 
spaccature  scappava  fuori  la  colonna  Antonina  gentilmente  slaziata 
che  discordava  enormemente  col  vulcano,  e  poteva  accordarvi  be- 
nissimo, se  si  mascherava  di  vortici  di  fumo  e  di  fi.imme,  che  si 
inalzassero  dal  cratere  del  ntonte ,  che  poteva  rappresentarsi  con  ef-' 
figiare  ne' suoi  dirupi  e  lave,  e  ceneri  ,  e  pomici,  e  spume,  e  arene, 
e  quelle  principali  produzioni  che  i  natm-alisti  osservano  su  i  vul- 
cani. Le  statue,  i  trofei,  e  i  vari  arnesi  d""  ogni  specie  di  nietallo  la- 
vorati in  quella  fucina  erano  bene  espressi,  quantunque  non  benis- 
simo disposti,  e  nudi  d'iscrizioni,  di  motti,  di  versi,  de'quali  Roma 
è  tanto  sagace.  La  decorazione  era  terminata  da  un  recinto  di  )).d- 
chetti  e  di  orchestre  di  un  ornato  festoso,  e  tutto  disparato  dalla 
rustichezza  del  soggetto  primario  ^  mentre  che  fino  i  lumi  ed  i  suoni 
doveano  essergli  analoghi.  Ma  più  analogo  dovea  essere  il  fuoco. 
D(jvea  un  cupo  suono  far  sembianza  di  scuotere  a  riprese  variamente 
forti  le  più  profonde  viscere  della  montagna  ^  doveano  sentirsi  i 
tremendi  col])i  sulle  incudini  di  que'fabri  giganteschi,  i  quali  in- 
fiammati 0  lucenti  si  aveano  a  muovere  in  diverse  guise.  Uovea  la 
cima  gettare  i  giaudi  fenomeni  elettrici  di  baleni  ,  di  fulmini  ,  di 
lamj)i  ,  di  folgori,  di  saette  e  di  esplosioni.  Tutto  il  monte  avea  da 
infiammarsi  di  lave  ardenti ,  sgorganti  da  diverse  bocche,  e  scorrenti 
per  vario  direzioni.  iJassi  infiammati  avean  da  volare,  una  pioggia 
di  cenere  si  avea  da  fingere  che  ottenebrasse  l'aria.  In  somma,  se 
un  vulcano  era  il  soggetto  dello  spettacolo  della  festa,  la  decora- 
zione e  il  fuoco  doveano  essere  una  pittiu-a  del  più  strepitoso  spet- 
tacolo della  natura  combinato  colla  mitologia  di  un  vulcano  in  tutta! 
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la  sua  pompa  ci' mia  totale  eruzione.  iNieute  di  tutto  questo.  M?»!- 
<:;iado  la  generosità  o  1'  intelligenza  del  principe;  Chigi  nella  scelta 
d'un  .soggetto  sì  conveniente  ad  un  fuoco,  il  fuoco  fu  triviale: 
scintille,  fumo  e  strepito. 

Questi  spettacoli  richieggono  luoghi  spaziosi  ed  elevati ,  affin- 
chè si  possano  godere  isolati  da  qualunque  moltitudine  in  varie  di- 
sianze. Nel  mare  peiciò  ,  ne' laghi  e  su  fiumi  stanno  a  maraviglia, 
non  solo  per  i  belli  effetti  del  riflesso  dell'acqua  e  della  varietà  dei 
giuochi  che  vi  si  possono  ricavare  ,  ma  anco  per  tener  lungi  dagli 
edifìzi  ogni  timor  d'incendio. 

Per  premunire  dall'incendio  il  castello  stesso  dell'edifizio,  è  ne- 
cessario collocare  in  siti  nascosti  gran  vasi  d'acqua  e  trombe  a  fuoco, 
e  coprire  le  paiti  orizzontali  del  palco  con  uh  buon  strato  di  terra 
grassa  e  umida,  sopra  cui  sia  della  sabbia  asciutta,  per  impedire  ai 
fochisti  di  sdrucciolare.  Per  estinguere  gl'incendi  non  v' è  cosa  piìi 
efficace  della  terra,  e  per  prevenirli  giova  una  inverniciatura  d'  al- 
lume di  rocca  ,  che  rende  quasi  incombustibili  i  legni  e  le  tele. 

V.  Illuminazioni  e  feste. 

Le  illuminazioni  particolari  o  pubbliche  che  si  fanno  nell'este- 
riore degli  edifìzi  in  occasione  di  qualche  avvenimento  giocondo, 
sono  di  più  specie.  Si  finge  talvolta  all'abitazione  una  nuova  fac- 
ciata composta  dì  legni  e  di  tele,  decorata  di  nobile  architettura, 
di  marmi,  di  metalli,  di  tappezzerie  e  di  scultura,  in  guisa  da  fare 
tin  bello  spicco  di  giorno  e  di  notte.  Ma  non  si  formerà  mai  tutto 
di  seta  ,  come  si  veste  di  damasco  e  di  velluto  il  Campidoglio 
nella  solennità  del  possesso  de'  pontefici.  Si  può  coprir  di  seta  o 
di  qualunque  altra  materia  la  superficie  interiore  dei  muri  per  ri- 
pararci maggiormente  dal  freddo  e  dall'umido^  ma  se  si  vuole 
che  quegli  apparati  dieno  nel  tempo  stesso  un  abbellimento  ,  deb- 
bono essere  significanti  e  convenienti  ad  abitazioni  di  muro.  Che 
ci  dicono  i  damaschi,  i  velluti,  i  broccati,  e  tante  altre  stoffe  ra- 
bescate o  strisciate?  Ci  dicono  bensì  molto  gli  arazzi,  qualora  sieno 
ben  intesi,  e  ugualmente  significanti  e  convenevoli  riuscirebbero  le 
sete  e  tele,  se  fossero  lavorate  e  dipinte  con  gusto  e  con  intelligenza, 
rappresentando  belli  marmi  con  archi  e  con  finestre  da  dove  ap- 
parissero vari  oggetti.  Non  se  ne  ammirerebbe  soltanto  la  sontuosità, 
se  ne  goderebbe  l'istruzione.  Quanto  più  disdicevoli  non  saranno  gli 
insulsi  apparati  nell'  esteriore  degli  edifi/à  ì  1  muri  esterni  non  si 
possono  abbellire  che  di  quelle  materie  di  cui  essi  possono  fab- 
bricarsi. 1  muri,  per  quanto  si  abbelliscano,  hanno  da  comparir 
muri:  l'edifizio  non  ha  da  sparire.  Muri  di  seta  non  si  fabbricano 
nemmeno  nelle  teste  de'  poeii.  Dunque  le  facciate  delle  case  non 
vanno  ammantate  di  seta.  Soltanto  dalie  finestre  può  pendere  qualche 
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strato,  supponendosi  messo  per  appoggiarsi  più  comodamente  e  per 
mne,'^iov  polizia.  Ogni  decorazione  deve  essere  fondfita  sul  vero,  o  sul 
verisimile^  ed  è  ben  verisimile  che  un  palazzo  sia  de' marmi  piìi  rari. 

Sopra  tali  decorazioni  si  attaccano  e  si  distribuiscono  regolar- 
mente, e  con  simmetria  i  lumi,  che  possono  essere  o  lampioni,  o 
lunjini ,  o  ceri,  piantati  sopra  bracciuoli  di  vaghe  forme,  dorati  o 
inargentati,  con  soora  lampadari  di  cristallo. 

Altre  illuminazioni  si  fanno  eoa  quantità  di  lumi  ,  che  riuniti 
ben  vicini  fra  loro  si  scoprono  a  traverso  d'una  tela  trasparente 
dipinta  a  olio,  o  colorita.  Su  queste  tele  sono  rappresentati  de' corpi 
d'  architettura  ,  e  delle  sculture  relative  agli  avvenimenti.  Talvolta 
si  riuniscono  insieme  questi  due  generi  d' illuminazioni  secondo 
1'  importanza  de'  motivi  delle  feste. 

La  decorazione  delle  illuminazioni  deve  esser  composta  di  parti 
grandi.  I  lumi  si  possono  graduare  ,  e  variarne  lo  splendore  con 
ingredienti  misti  ne' lampioni.  In  questa  guisa  si  sottoporrebbero  in 
qualche  maniera  alle  regole  dell'ottica,  e  acquisterebbero  una  gra- 
dazione interessante  che  ordinariamente  non  hanno. 

Per  dare  ancora  a  queste  feste  notturne  tutta  la  veniislà  di  cui 
possono  essere  suscettibili,  conviene  stabilire  un  giusto  punto  di  di- 
stanza per  considerarne  l'  aspetto^  altrimenti  tutta  è  perduta  la  ma- 
gia di  queste  decorazioni.  E  anco  necessario  opporre  loro  una  gran- 
de oscurità,  sopprimendo  ogni  lume  negli  edifizi  vicini,  specialmente 
quando  queste  illuminazioni  si  trovano  poste  all'estremità  di  una 
grande  strada,  d'un  viale  magnifico,  d'un  canale  ec. 

Ben  diverse  sono  quelle  illuminazioni  generali  che  nelle  feste 
pubbliche  si  eseguiscono  nelle  piazze  ,  per  tutte  le  strade  ,  per  tutte  j 
le  sponde,  ne' parchi,  e  dove  la  moltiplicità  de'  lumi  fa  brillare  in  ( 
una  bella  notte,  o  l'ordinanza  dell'architettura  che  le  decora,  o  la  i 
leggiadria  dei  giardini  festosamente  apparati.  In  queste  occasioni  si  1 
illuminano  anche  con  disegno  le  facciate  delle  case  de'  particolari  ,  , 
e  vi  si  aggiungono  delle  fiaccole,  delle  palizzate  di  verdure  con  fe- 
stoni di  fiori ,  delle  orchestre,  delle  danze,  che  formano  insieme  uno  j 
spettacolo  de' più  giulivi   (i^y).  i 

Si  fanno  altresì  delle  illuminazioni  composte  tutte  di  lanterne  di  ( 
vetro ,  preferibili  per  le  feste  d' inverno.  (Queste  lanterne  sieguono  j 
ordinariamente  i  principali  membri  della  decorazione  delle  facciate, 
vi  si  adattano  o  si  disjiongono  in  ghirlande,  in  corone,  ni  pira- 
midi ,  se  ne  fanuo  degli  obelischi  ,  delle  girandole  ,  de'  torcieri  ^  i  ' 
se  ne  adornano  de'  battelli,  che  disposti  nei  fiumi,  ne'  laghi,  , 
nel  mare  ,  che  scorrendo  in  qua  in  là  producono  degli  effetti  sor-  j 
prendenti;  finalmente  se  ne  illuminano  de'  giardini^  e  queste  il 
iumiuazioni   frammiste  colle  verzure,  colle  acque  cadenti  e  zampi! 

(127)  In  questo  g.iiere  la  celebre  illutuiuazioue  di  Pisa,  u  la  sori)ieiitJ«Hte  delta 
cupola  lì  piazza  di  s.  Piiiilro  in  Vaticauo. 
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lanli,  fva  i  boschetti,  fra  le  sale  campestri,  fra  I  portici,  fra  i  la- 
berinlr,  fra  i  parterri  e  in  tutti  i  pezzi  piii  deliziosi,  producono  quel- 
la incanto  che  nemmeno  i  poeti  han  saputo  immaginare.  E  qual  non 
è  poi  Fincanto,  se  esse  lanterne,  variamente  effigiale  e  di  vari  co- 
lori vivaci ,  rasserobrano  gemme ,  e  ingemmano  e  brillantano  gli  or- 
namenti più  cospicui  ? 

In  mancanza  di  lanterne  di  vetro  si  fa  uso ,  specialmente  nella 
bella  stagione,  di  lanterne  di  carta  oleata,  dipinta  di  vari  colori  ,  che 
presentano  una  varietà  assai  graziosa  e  tanto  desiderabile  in  una  fe- 
sta generale. 

Queste  differenti  specie  d'illuminazioni,  forse  totalmente  ignote 
agli  antichi,  richieggono  artisti  intelligenti  e  di  gusto:  elle  sono  iix 
sequela  d^una  festa  sontuosa,  cioè  d'un  affare  più  importante  di 
quello  che  alcuni  malinconici  si  credono.  Una  fi;sta  sontuosa  è  sem- 
pre in  occasione  di  qualche  avvenimento  straordinario,  che  interessa 
una  città,  una  provincia,  uno  stato,  un  popolo.  E  un  rallegra- 
uiento  magnifico  che  fa  onore  alle  nazioni,  ai  sovrani,  ai  partico- 
lari stessi,  e  serve  sempre  a  mostrare  il  progresso  delle  arti,  il  loro 
gusto,  la  loro  ricchezza,  il  loro  ingegno. 

Ne'  secoli  oscuri,  i  gran  signori  non  si  sono  mostrati  magnifici 
nelle  occasioni  di  strepito  che  con  una  profusione  impropria,  eoa 
una  pompa  gigantesca,  con  una  boria  insultante.  Tali  feste  tumul- 
tuose ,  quasi  sempre  sorgenti  di  vane  dispute,  andavano  per  lo  più 
a  terminare  in  ingiurie  grossolane  e  in  effusione  di  sangue  degli 
spettatori.  Le  cavalcate  insipide,  le  cataste  di  carne  e  di  salumi,  le 
disguslevoli  fontane  di  vino  ,  le  scorrette  mascherate  ,  tra  il  fracasso 
di  talabaiacchi,  tamburacci  e  corni,  e  di  altri  strumenti  ributtanti, 
non  movono  il  riso  che  alla  sola  ubbriachezza  della  canaglia,  e  in- 
fettano le  strade  di  una  città,  la  cui  proprietà  estrema  in  questi 
reomenti  felici  dovrebbe  essere  una  delle  più  vistose  dimostrazioni 
dell'allegrezza  pubblica. 

A  sbandire  tali  indecenze  fa  il  primo  Bergonzo  Botta  gentiluo- 
mo lombardo,  il  quale  nel  i38o,  in  occasione  delle  nozze  di  Galeaz- 
zo, duca  di  Milano,  e  della  principessa  Isabella  d'Aragona,  immaginò 
in  Tortona  degli  spettacoli  ,  e  diede  i  primi  getti  del  buon  gusto, 
che  ha  germogliato  poi  nobilmente  in  tutte  le  corti  e  nelle  prin- 
cipali città  d'Europa.  Forse  si  è  ora  giunto  a  troppo  raffinamento, 
e  si  sono  rinchiuse  per  un  troppo  limitato  numero  di  spettatori  quelle 
rappresentanze  maestose  che  si  debbono  dare  a  tutto  il  popolo. 

Nella  maggior  mcltiplicità  di  pubbliche  feste  ben  poco  resta  per 
il  popolo.  Non  gli  si  fa  godere  che  illuminazioni ,  corse  ,  o  di  ca- 
valli odi  barche,  fuochi  artifiziali,  qualche  cuccagna  ,  qualche  fiera. 
Tutto  il  più  bello  è  racchiuso  ne' teatri  o  ne' palagi,  per  quella  gente 
che  si  dice  scelta  a  godimenti  più  fini.  Ma  il  popolo  non  è  quel 
vile  numero  che  falsamente  si  crede:  è  il  vero  tesoro  dei  l'e^  la  sua 
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iiulnstria,  la  snn  fetlelfà  forma  quella  miniera  fconrifla  ,  che  nliincriln 
incessantemente  la  loro  mae^nifieenza.  La  necessità  lo  ravviva  ,  P  abi- 
tudine lo  sostiene,  rostinazinne  ne' suoi  lavori  divien  la  sorgente  in- 
nesaurihile  delle  loro  forze,  del  loro  potere,  della  loro  grande/za. 
Debbono  dunque  i  sovrani  dare  al  popolo  una  gran  parte  delle  al- 
legrezze solenni,  poiché  egli  è  stato  1' istrumento  segreto  de%an- 
taggi  gloriosi  che  le  producono.  La  maestà  del  popolo  è  una  nuova 
frase  che  fa  onore  all'Inghilterra  più  che  le  sue  scoperte  della  cir- 
colazione, della  gravila,  della   luce,  dell'aria  fissa. 

Il  più  bel  regalo  che  si  possa  fare  al  popolo,  specialmente  in 
occasione  di  sposalizi  regi,  è  dispensar  doti  per  pronti  maritaggi  dei 
iioveri.  Ma  le  doti  non  sono  uno  spettacolo  ,  e  il  popolo  ha  biso- 
gno di  spettacoli  che  lo  rallegrino,  come  ha  bisogno  di  pane  per 
vivere.  Si  possono  però  le  doti  nella  loro  distribuv.ione  ridun*e  a 
piacevole  spettacolo,  il  quale  si  può  render  quanto  si  vuole  festoso^ 
non  già  con  imbaccuccare  in  mummie  lanose  le  fanciulle  dotate, 
come  tristamente  si  pratica  in  Roma  ,  ma  con  lieta  celebrazione  delle 
nozze  in  luoghi  pubblici  ,  Ira  canti,  mense,  suoni  e  balli,  e  in  ilare 
comparsa  di  squadre  degli  sposi  che  applaudiscano  gli  sponsali  dei 
sovrani. 

In  vece  delle  tumultuose  e  spesso  sanguinose  cuccagne,  che  sem- 
brano fatte  per  tutto  il  popolo  e  noi  sono  che  per  pochi  e  per  i  meno 
degni,  si  potrebbero  dare  con  tutto  il  buon  ordine  a  tutta  quanta 
la  popolazione  della  maggior  capitale  del  mondo  pranzi  ,  cene,  me- 
rende, precedute  e  seguitate  da  lotterie  gratuite  d'ogni  sorta  d' ar-' 
msi  dis])Osti  in  una  vaga  fiera,  e  sempre  fra  suoni,  canti  e  balli  in 
una  vera  allegria. 

Ma  dove  eseguire  convenientemente  questi  e  altri  vari  spettacoli, 
che  pel  piacere  del  pubblico  si  possono  all'infinito  diversificare? 
Ora  si  conosce  l'uso  de' cerchi,  degli  anfiteatri,  de' Waux  -  Halls  , 
delle  piazze,  de' giardini,  e  di  una  città  magnifica  e  regolare.  Quel 
poco  che  ora  si  fa  in  legno  e  in  posticcio,  si  eseguirebbe  grandio- 
samente all'uso  antico  in  sontuosi  edifizi   di  marmo. 

E  qui  inopportuno  il  suggerire  invenzioni  di  feste,  di  spettacoli. 
Ciò  spetta  al  poeta,  e  al  poeta  drammatico  ciie  abbia  gran  cogni- 
zione del  mondo.  Que'  poetucoli  gelati ,  che  non  fanno  che  sospi- 
rai-e  ne'Ior  gabinetti  e  in  carta,  non  sono  al  caso.  Vogliono  essere 
ingegni  d'una  vasta  estensione,  di  una  immaginativa  dotata  di  una 
grande  varietà  e  d'una  carriera  brillante^  questi  si  fatti  ingegni  deb- 
bono dirigi.!-  le  arti  ,  lo  scopo  e  la  gloria  delle  quali  deve  essere  la 
felicità  del  geneic  umano.  Alle  arti  si  debbono  le  comodità,  i  pia- 
ceri, le  grazie  della  vita  :  più  elleno  sai  anno  illuminate,  più  le  loro 
operazioni  spargeranno  grati  divertimenti  sulla  terra.  Quante  più  f 
cognizioni  avranno  dei  popoli  che  le  favoriscono,  tanto  più  il  gusto 
farà   nascere  piaceri   puri  e  deliziosi. 
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Ma  clic  possono  operar  gli  artisti  più  intelligeuti  senza  il  favore 
dei  sovrani  v  dei  magistrati?  Direttori  de'popoli  ,  dalla  vostra  sa- 
AÌezza  dipende  tutto.  A  voi  spelta  il  prumoverc  le  arti  più  utili  alla 
società,  e  dirigerle  al  maggior  Lea  puhblieo.  Yui  ordinate  le  città, 
e  a  voi  spelta  il  renderle  belle,  magnificile,  comode,  salubri,  ilari. 
Gli  uomini  si  sono  sottomessi  a  voi  per  esser  da  voi  regolati  bene. 
Il  buon  governo  è  il  vostro  mestiere,  il  più  grande,  il  più  glorioso 
de' mestieri.  iN'on  si.  può  impararlo,  non  si  può  giungere  alla  gloria 
senza  gran  mente  illuminata,  nò  senza  gran  cuore  ardente  d'amore 
per  i  popoli,  per  i  quali  voi  siete   tutto  quello  che  siete. 

CAPITOLO  XVIII. 

t 

DEGLI    FDlFiZI    DELLA    MAGGlOft    SUBLIMITÀ. 

Gli  edifizì  del  genere  più  sublime  che  si  sappiano  costruire  dal- 
l'uomo sono  i  tempii,  l'importanza  de' quali  esige  una  descrizione 
distinta.  S'incominci  dalla  loro  storia. 

I.  Storia  de'lempii. 

Le  campagne  furono  i  tempii,  nome  proveniente  del  latino  tem~ 
piare  ^  riguardare,  contemplare^  e  gli  alberi  per  la  loro  altezza  fu- 
rono 1  primi  altari.  wSopra  pietre  grezze ,  o  sopra  motte  di  gazone  si 
fecero  le  prime  offerte  alla  Divinità.  Finché  fu  ignota  1  architet- 
tura e  la  scultura  ,  si  scelsero  pel  culto  religioso  i  boschi  sull'  emi- 
nenze ,  e  questi  boschi  divennero  sacri  ,  cioè  dedicati  a  Dio  :  vi  si 
posero  de' lumi,  perchè  vi  si  stava  parte  della  notte,  si  ornarono 
di  ghirlande  e  di  mazzetti  di  fiori^  si  sospesero  ne' ritiri  di  verzure 
capcUe  ^  i  doni  e  le  offerte.  Vi  si  fecero  de' pasti  pubblici,  accom- 
pagnati negli  anni  fertili  da  canti,  da  danze  e  da  ogni  altro  contras- 
segno di  gioia  e  di  riconoscenza.  Usi  tuttavia  sussistenti ,  e  ridotti 
in   sacri  riti. 

I  tempii  di  pietra  e  di  marmo  vennero  coi  progressi  dell'  archi- 
tettura ^  ma  per  1'  assuefazione  originaria  si  continuò  a  circondarli 
d'alberi   e  di  aie^  e  tutto  passò   in  sacro. 

Ben  presto  si  eressero  entro  le  città  tempii  superbi.  Qui  non  iì 
parla  che  de'  tempii  del  gentilesimo.  La  scultura  vi  fantasticò  ogni 
sorta  di  Dei,  e  le  nazioni  fecero  a  gara  per  più  coltivarli  entro  gli 
edifizi.  Pochi  popoli,  i  Persiani  ,  gì'  Indiani  ,  i  Geti  ,  i  Daci,  i  Galli 
persisterono  nell'opinione  di  non  doversi  rinchiudergli  Dei  in  ninna 
fabbrica  della  mano  degli  uomini,  per  quanto  possa  farsi  magnifica, 
perché  il  tempio  di  Dio,  come  dice  Cicerone,  è  l'universo.  Ma  la 
idea  contraria   delle  nazioni  colte  prevalse  nel  mondo. 

Accadde  ancora  col  tempo  .  che  ciascuna  Divinità  ebbe  i  suoi 
tempii  favoriti j  di  cui  ella  non  isdegnava  portare  il  nome,  e  ivi  il 
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suo  culto  era  più  florido.  Le  città  che  si  erano  dedicale  a  qualclie 
Kume  ,  e  clic  si  davano  il  titolo  di  città  sacre  ,  aj)profittandosi  del 
gran  concorso  del  popolo  che  accorreva  da  ogni  parte  alle  loro  so- 
lennità, prendevano  sotto  la  lor  protezione  chinnquc  v'era  attratto 
dall'errore,  dalla  curiosità,  dal  libcrtinagi^io,  lo  difendevano  come 
inviolabile,  e  combattevano  per  l'immunità  de'  tempii  con  piìi  furore 
che  per  la  salute  della  patria.  Giunsero  fin  contro  la  giustizia  a  farne 
rifugio  di  malfattori ,  mentre  che  non  dovrebbe  avervi  accesso  che 
la  purità  e  l'innocenza. 

Tutto  posero  in  opera  i  sacerdoti  del  gentilesimo  per  aumen- 
tare la  venerazione  delle  loro  persone:  non  risparmiarono  né  la 
sontuosità  defili  edifizi  di  un  aspetto  II  più  imponente,  né  la  magni- 
ficenza delle  decorazioni,  né  la  pompa  delle  cerimonie  più  vane:  in- 
ventarono i  prodigi  più  favolosi,  in  ragion  de' quali  crebbe  la  fama 
de' tempii  e  la  potenza  de' ministri.  Su  certi  altari  la  cenere  non 
era  mai  toccata  dal  vento,  in  altri  non  pioveva  mai  benché  fossero 
allo  scoperto.  Mossero  ogni  impostura  per  arrestare  la  semplicità  del 
])opolo ,  tenuto  espressamente  immerso  nell'ignoranza  c'alimentato 
di  errori  per  fargli  credere  l'incredibile. 

La  sontuosità  e  la  venerazione  de'  tempii  sono  state  sempre  e  da 
per  tutto  (  il  gentilesimo)  in  ragione  della  potenza  de'  ministri,  i 
quali  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  han  saputo  primeggiare  fin 
sopra  gli  stessi  monarchi.  In  alcuni  tempii  non  si  é  ardito  neppure 
sputare,  nelle  calamità  sono  andate  a  prosternarvisi  le  donne  per 
uellàre  il  pavimento  colle  loro  chiome,  e  di  rado  i  conquistatori  hanno 
osato  toccarne  le  ricchezze. 

Fra  gli  antichissimi  Babilonesi,  il  tempio  più  singolare  per  la  sua 
struttura  e  per  le  sue  dovizie,  era  quello  di  Belo,  composto  di  otto 
torri  altissime,  nell'ultima  delle  quali  era  un  letto  magnifico,  ove 
non  era  permesso  sdraiarsi  che  ad  una  donna  della  città  ,  che  il 
prete  di  Belo  sceglieva  ogni  giorno,  dandole  a  credere  ch'ella  vi 
era  onorata  dalla  presenza  del  Dio.  Que' preti  si  resero  rispettabili 
per  darsi  ogni  piacere,  e  questa  era  la  loro  minor  colpa. 

I  Cinesi  hanno  una  moltitudine  di  tempii,  palude  ^  per  lo  jiiù 
su  le  montagne,  all'aridità  delle  quali. l'industria  ha  supplito  con 
abbellimenti  e  con  comodi  non  concessi  dalla  natura.  Canali  di- 
S])cndiosi  conducono  l'acqua  dalle  montagne  in  vasche  sterniinate: 
giardini,  boschetti,  grotte  nelle  rocche  per  ricoverarvisi  dai  calori  ec- 
cessivi, rendono  deliziose  queste  solitudini.  Gli  edifizi  consistono  in 
cortili  circondati  da  celle  per  i  Bonzi,  in  ospedali  per  molti  ani- 
mali, e  in  portici  selciati  di  grandi  pietre  quadrate  e  polite,  in  sale, 
in  padiglioni  che  terminano  negli  angoli  de'  cortili,  e  che  comuni- 
cano per  lunghe  logge  ornate  di  statue  di  pietra,  o  di  bronzo.  Le 
celle  sono  senza  finestre,  e  ricevono  lume  dalla  porta.  1  tetti  bril- 
lano per  la  bellezza  de'  loro  mattoni  inverniciati  in  giallo  e  in  verde, 
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e  aiTlccJiili  alle  rstrcmità  con  dragoni  pi'oietti  tlcllo  stesso  colore. 
V'è  seniore  una  gran  torre  isolata  e  a  cupola  ,  cui  si  ascende  per 
una  scala  clic  regna  intorno  :  nel  mezzo  delia  cupola  è  un  tempio 
di  figura  quadrata  colla  volta  per  lo  piìi  ornata  di  mosaico,  e  colle 
mura  rivestite  di  figure  in  rilievo  di  pietra  rappresentanti  animali  e 
mostri.  Queste  pagode^  sono  più  o  meno  grandi  secondo  le  varie 
circostanze.  Sono  per  lo  più  fabbricate  di  mattoni  assai  piccioli  :  le 
colonne  sono  di  legno  con  base  di  marmo.  Servono  di  dimora  ai 
Bonzi,  che  praticano  ogni  soverchieria  per  sorprendere  la  credulità 
de'  popoli  che  vi  occorrono  ben  da  lungi  in  pellegrinaggio^  ma  sic- 
come i  Cinesi  non  hanno  nel  loro  culto  un  costume  costante,  spesso 
accade  che  rispettino  poco  e  la  divinità  e  i  ministri.  Il  tempio  della 
riconoscenza  è  il  più  considerabile  tra  quelle  pagode.  Egli  è  inal- 
zato sopra  un  massiccio  di  cotto,  nel  cui  contorno  ricorre  una  sca- 
linata di  dieci  in  dodici  gradini  ,  ricinta  da  una  balaustrata  di 
marmo  grezzo.  La  sala  ,  che  serve  di  tempio ,  ha  cento  piedi 
di  profondità  ,  sopi*a  una  piccola  base  di  marmo  alta  un  pie- 
de ,  la  quale  col  suo  aggetto  forma  per  tutto  il  d' intorno  una 
banchetta  larga  due  piedi.  La  faccia  è  adorna  di  alcuni  pilastri  e 
d'una  loggia.  I  tetti,  che  secondo  la  maniera  cinese  sono  due,  uno 
Jiascente  dal  muro ,  1'  altro  che  lo  copre  ,  sono  di  tegole  verdi  in- 
verniciate e  lucenti.  La  travatura  interna  è  caricata  d'una  molti- 
plicità  di  pezzi  dllferenlemente  impegnati  gli  uni  negli  altri  ^  il  che 
non  è  un  picciolo  ornamento  per  i  Cinesi.  Quella  selva  di  travi , 
di  traverse,  di  caprioli,  di  tiranti,  d'asinelli,  che  si  mira  da  ogni 
parte,  ha  non  so  che  di  singolare  e  di  sorprendente  per  la  spesa 
e  pel  lavoro^  ma  è  un  imbarazzo  proveniente  dalla  ignoranza  de- 
gli artefici,  i  quali  non  hanno  potuto  ancora  trovare  quella  sem- 
plicità che  forma  la  solidità  e  la  bellezza  degli  edifizi  europei.  La 
sala  non  prende  lume  che  dalle  porte,  delle  quali  tre  estremamente 
I  grandi  all'  oriente  introducono  nella  famosa  torre  di  porcellana,  che 
fa  parte  di  questo  tempio  (a). 

Simili  alle  pagode  cinesi  sono  i  tempii  del  Giappone,  dove  molti 
chiamati  mìas  hanno  gran   rapporto  ai  fana  degli  antichi  romani, 

f)erchè  sono  per  lo  più  inalzati  in  memoria  di  uomini  grandi.  Sono 
e  pagode  giapponesi  nei  siti  più  ridenti,  sul  miglior  terreno  ,  pre- 
cedute da  spaziosi  viali  di  cipressi  altissimi  e  accompagnate  da  bo- 
schi di  bella  vista,  e  talvolta  sul  pendio  di  qualche  colhna  tappez- 
zata di  verdura,  ove  si  ascende  per  gradini  di  pietra. 

Le  pagode  de'  Siamesi  e  degli  altri  Lidiani ,  che  passano  per  i 
popoli  più  antichi    della  terra,  consistono    generalmente  in  un  edi- 
^zio  con  una  tettoia  davanti  e  un'altra  da  dietro,  con  tre  tetti,  uno 
ominante  per  l'idolo,  i  due  altri  pel  popolo.    Il  suo  principal  or- 

(a)   Taf.  XJ.  Fig.  F.  Pianta  del  pian-  Fig.  II.  Pianta  dell'ultimo  piano, 

[tcrituo  di   una   Pagoda   Cinese.  Ta^j.  XJI.  Fig,  A.  Prospetto  della  pa- 

Fig.  G,  Piauta  del  pimo  piauo.        goda. 
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iiamento  si  riduce  in  piramidi  di  calce  e  di  mattoni  decorate  assai 
grossolanamente.  Ve  ne  sono  alcune  delle  grandi  si  alle  quanto  i 
nostri  campanili:^  altre  picciolo  che  appena  giungono  a  due  perti- 
clie:  sono  tutte  rotonde,  e  diminuiscono  poco  in  grossezza  a  misura 
elle  s'inalzane,  così  die  terminano  come  in  una  cupuletta.  Su  la 
base  s^erge  una  guglia  di  metallo  assai  puntata  e  lun^a  rapporto 
al  resto  della  piramide.  Intorno  alle  pagode  sono  altre  specie  di  pi- 
ramidi  che  ingrossano  e  diminuiscono  alternativamente  quattro  o 
cinque  volte  nella  loro  lunghezza,  cosi  che  il  loro  profilo  è  ondeg-. 
giato^  ma  queste  diverse  grossezze  sono  minori  a  misura  che  sono 
in  una  parie  più  elevata.  Queste  piramidi  in  tre  o  quattro  siti  del 
hn-o  conlurno  sono  ornate  di  più  canalature  ad  angoli  retti,  le  quali 
diminuendo  gradatamente  a  proporzione  della  dimiiiuziouc  della  pi- 
ramide^ vanno  a  finire  in  punta  al  principio  della  grossezza  imme- 
diatamente superiore,  donde  s'alzano  altre  canalature.  Vi  sono  delle 
pagode  incrostale  di  marmo,  di  diaspro,  di  porcellana,  di  lame  d'oro: 
ricchezze  che  ne  attraggono  delle  più  grandi  per  quegli  impostori. 

iNell'Egitto  i  tempii  erano  preceduti  da  più  alrii  con  \iali  di  sfingi, 
e  da  parecchi  vestiboli  spaziosi,  ai  quali  succedeva  un  gran  portico, 
e  finalmente  il  tempio,  per  lo  più  piccolo.  La  pianta  di  questi  tempii 
era  rettangola,  ripartila  in  rettangoli  di  differenti  propoizioni.  Tutta 
la  decorazioue  era  goffa,  e  il  numero  delle  colonne,  tutte  d'una^ 
grossezza  sproporz,ionala,  formava  un  ammasso  di  pietre  d'una  spesa 
e  d  una  fatica  inutile  relativamente  al  guslo  dell'  arte,  ma  ben  van- 
taggiosa pei  saeerdi)ti,  i  quali  con  gatti  e  con  cipolle  ricavarono  il 
dispotismo.  Si  crede  che  gli  Egizi  non  sapessero  far  delle  volley  per- 
ciò i  loro  tempii  non  furono  mai  circolari,  e  quindi  que'  loro  tempii 
monoliti,  cioè  d'un  sol  sasso  di  inarmo  scavato  da  cave  remote,  e 
condotti  per  macchine  da  far  sudare  anche  i  nostri  meccanici  più 
intolligcnti. 

Dail  Egitto  si  vuole  che  i  Greci,  i  quali  viaggiarono  ancora  per 
1  Asia  ,    avessero    presa    l'idea   de' loro     Lciiqjii.    iìirano    questi   loro 
tempii  divisi  in   più  parti ^  nella  prima  era  il  vestibolo  colia  piscina, 
da  cui  i  preti  attingevano  l'acqua    lustrale^    indi    veniva  la    nave  e 
il  luogo  sauto,  detto  pctwlrafio,  sacrarÌQy  udito^  in  cui  l'accesso  era 
vietato  al   popolo^    finalmente  in  alcuni  era    il  retro  tempio.  Tutto    !  'U. 
questo   edilizio   formava   quel    che    chiamavano    cella.  1  Greci   non    i  h 
infrascarono  mai  di  sculture  l'interno  dei  loro  tempii:  i  muri  erano    ; 
elevati  perpendicolarmente,  ed  ecco  lutto.  Il  recinto  aveva  la  figura       " 
d  un  parallelogrammo  regolare:    le  porle  e  i  frontoni    erano  sopra 
i  due   piccioli  lati    opposti:    for.-e    il    solo    leuipio  della   Virtù    uou 
avea  porta    da  dietro.  La  semplicità    interna,    sì    conveniente  a  tali 
luoghi  di  contemplazioue,  era  htn  compensata  al  di  fuori  da  un'ar- 
chilellura   magnifica.  iSella    maggior  parte   erano  circondali   da  pe- 
ristili di  più  file  di  colonne,   eUvali    sopra    alquanti  scalini ,  e   co- 
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pelli  di  grandi  pietre  di  taglio  :  e  ne'  frontoni  eran  bassi  rilievi  di 
combattimenti  e  di  sacrifizi.  U'utte  le  colonne  d' un  tempio  erano 
dello  stesso  ordine  e  della  stessa  altezza  ,  né  giammai  le  une  su  le 
altre.  Dalla  varietà  de'  peristili  prendevano  i  tempii  greci   principii 

0  generi  diversi. 

j.  1  più  semplici  erano  con  portico  avanti,  decorati  da  due  pi- 
lastri alle  cantonate  e  di  due  colonne  nel  mezzo ^  e  perchè  i  pilastri 
cliiamavansi  ylntas^  perciò  questi  tempii  erano  detti  in  Antis  (a). 
2  Quelli  che  avcano  il  portico  d'avanti  con  colonne,  erau  detti 
yrosùli^  poiché  prò  significa  avanti,  e  siili  colonne  (b).  3  Anlipro' 
stili  erano  quelli  che  avean  un  consimil  portico  d'  avanti  e  da  die- 
tro (e).  4  Qii*^lli  ch'erano  d'ogni  intorno  circondati  da  portici, 
eran  detti  periitcriy  significando  pei'i  intorno,  e  ptero  ala  :  questi 
tempii  aveano  per  lo  piìi  6  colonne  per  ciascuna  facciata  d'avanti 
e  da  dietro,  ii  per  ciascuna  ala,  compresevi  quelle  degli  angoli: 
la  distanza  tra  le  colonne  e  il  muro  della  cella  ora  da  per  tutto 
uguale  agli  intercolonni  (d).  Questi  si  facevano  auche  rotondi  (e), 
e  alcuni  senza  cella  (f),  ma  chiusi  solo  da  un  colonnato,  detti  per- 
ciò moìioUcii.  5  I  ditlcri  j  cioè  di  due  ale,  aveano  colonnati  doppi 
per  tutto  il  contorno^  e  per  lo  più  ciascuna  loro  facciata  avea  8 
colonne  per  ciascuna  fila  (g).  6  1  pseudoditteri  ^  cioè  falsi  ditleri  j 
aveano  intorno  colonnati  semplici,  ma  con  S  colonne  per  ciascuna 
fronte,  e  con  i5  per  ciascuna  ala,  compresevi  quelle  degli  angoli. 
Quindi  i  muri  della  cella  corrispondevano  alle  quattro  colonne  di 
mezzo  della  fronte  e  del  di  dietro  :  onde  dalli  muri  alle  colonuc 
era  l'intervallo  di  due  intercolonni,  e  della  grossezza  d' una  coIoa- 
na :  quindi  veduto  di  fuori  sembrava  doppio  alato,  ma  realmente 
non  lo  era  (h).  y  Gli  ipterij  cioè  scoperti ,  ei-ano  scoperti  nel  mezzo 
della  cella,  entro  cui  erano  due  ordini  di  colonne  l'uno  sull'altro, 
discoste  dal  muro,  onde  formavano  un  colonnato  a  guisa  di  porti- 
co^ il  portico  esteriore  era  doppio  alato  (i). 

A  questi  sette  generi  di  tempii  regolari  si  riferivano  alcune  al- 
tre specie  di  tempii,  ai  quali  era  aggiunta  o  levata  qualche  cosa  che 
era  ne'  regolari.  La  profondità  de'  peristili  non  produceva  oscurità 
Incomoda,  perchè  i  tempii  ricevevano  lume  o  dalle  porte,  o  da  aper- 
Lure  praticate  al  di  sopra  dell'  edifizio,  o  erano  interamente  scoperti, 
il'alvolta  ancoi'a  la  cella  era  separata    dal  peristilio   per  una  specie 

(a)  Tau.  XII.  Fig.  C.  Mela  della  pian-  (e)    Tav.  XII.  Fig.    B.   Pianta    di    uà 
a  del  tempio  chiamato  in  antis.                       tempio  monottero  senza  cella.         , 

(b)  l'ai'.  XI 1.  Fig.  C.  ftl  età  della  pianta  (f)  —  Fig.  G.  Detta  con  cella. 

icl  tempio  prostilo.  (g)  —  Fig.  H.    31età   della    pianta    del 

(e)  —  Fig.  E    Metà    della    pianta    del-  tempio  dittero. 

' ani'iprostilo.  (h|  —  Fig,  I.    Detta  del  tempio   pseii- 

1  (dj  —  Fig    F.   Metà   della   pianta    del  dodillero. 

I  ixipio  periltero.  (i)  —  Fig.L.  Quarta  parte  dilla  pianta 

del  tempia  iplero. 
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di  cortile.  Tale  era  in  Atene  il  tempio  di  Giove  Olimpico  (a).  Di 
più,  i  Greci  furono  sempre  attenti  nella  struttura  e  nella  situazione 
de'  loro  tempii  di  manifestare  i  differenti  caratteri  delle  loro  divi- 
nità^ quelli  di  Giove  fulminante,  del  Sole,  della  Luna,  del  Cielo  do- 
veano  essere  scoperti:  quelli  di  Giunone,  di  Minerva,  di  Giove  si- 
tuavansi  sopra  alture,  perchè  questi  si  stimavano  ispettori  partico- 
lari sugli  affari  pubblici.  Mercurio,  Iside,  Serapide,  Dei  del  commer- 
cio, aveano  i  loro  tempii  presso  i  mercati^  Marte,  Vulcano,  Bel- 
lona, Venere  fuori  della  città,  come  Dei  turbolenti  o  pericolosi.  Si 
osservava  la  stessa  convenienza  nella  scelta  degli  ordini  d'  architet- 
tura. Ai  tempii  di  Minerva,  di  Marte,  di  Ercole,  di  Giove  si  appli- 
cava 1'  ordine  dorico,  la  cui  maestà  ben  conveniva  alla  virtìi  robu- 
sta di  quei  numi:  a  Venere,  a  Flora,  a  Proserpitia,  alle  Ninfe  delle 
acque  si  adattava  l'ordine  corintio,  i  cui  leggiadri  fogliami,  fiori, 
volute,  unitamente  alla  sveltezza  de'  suoi  rapporti  ,  simpatizzavano 
colla  tenera  e  delicata  bellezza  di  quelle  dee^  l'ordine  ionico,  tra 
mezzo  alla  severità  dorica  e  alla  gentilezza  corintia,  era  per  i  tempii 
di  Giunone,  di  Diana,  di  Bacco,  nei  quali  s'immaginava  un  misto 
di  gentile  e  di  maestoso.  L'  opera  rustica  era  per  le  grotte  degli 
Dei  campestri.  Finalmente  tutti  gli  ornamenti  di  architettura  impie- 
gati ne^  tempii  avean  subito  da  far  conoscere  la  divinità  che  vi 
prcsedeva. 

1  Romani,  che  in  tutte  le  arti  si  sforzarono  di  seguire  le  tracce. 
de'  Greci,  e  Vitruvio  non  seppe  raccomandar-  meglio  che  l'archi'^ 
lettura  greca,  sorpassarono  co'  loro  tempii  quelli  della  Grecia,  noà 
già  per  la  purità  del  gusto  architettonico,  ma  per  la  grandezza,  per 
la  sontuosità,  per  la  magnificenza,  per  quanto  dipendeva  dalla  pre- 
potenza del  loro  impero.  I  Romani  fin  da  quando  erano  liberi,  sul- 
l'esempio de'  Greci,  de'  Siri,  degli  Asiatici,  eressero  tempii,  non  solo 
agii  Dei,  ma  anche  agli  uomini  benefattori ,  ai  proconsoli ,  e  final- 
mente ai  loro  tiranni.  Roma,  oltre  i  tempii  comuni  a  tutto  il  popolo, 
ne  avea  degli  altri  particolari  detti  Curie ,  corrispondenti  ai  nostri 
oratorii.  Gli  uni  e  gli  altri,  oltre  al  servire  di  culto  religioso,  scv-l 
vivano  anche  per  le  assemblee  del  senato  ,  per  cosi  imprimere  più 
fortemente  nel  cuore  de'  senatori  1'  obbligazione  di  condursi  stcondoj  t 
le  leggi  della  giustizia  :  il  che  si  poteva  aspettare  dalla  santità  deb  ■- 
luogo,  e  dalla  presenza  di  que"  loro  virtuosissimi  Dei.  Tale  fu  l'og- 
getto di  quel  c«nisore  ,  che  fece  togliere  da  una  strada  la  statua 
delia  Concordia  per  collocarla  in  una  curia,  che  dedicò  a  questa 
divinità.  ÌNV  (empii  della  Concordia,  della  Fede,  dell'Onore  e  della 
Virtù  radunavasi  spesso  il  senato ,  per  avvertire  i  senatori  del  ri- 
spetto, della  venerazione  dovuta  a  t[uelle  virtù  particolari,  edificate 
da'  loro  antenati  per    la  loro  eccellenza.    Gli  effetti  erano  felici.  E 

(a)    7ui'.  XU-  /Vi;.    P,    Piuuia    dtl    leaipio    di   Giove  OIÌ1141ÌC0.  | 
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per  ordine  di  Au{3[usto  ciascun  senatore,  prima  dì  prender  luogo, 
avea  da  fare  preghiera  e  offerta  alla  deità  di  quel  tempio.  Con 
tutto  questo  aj)parecchio  Roma  non  conobbe  mai  la  vera  virtù,  e 
peggiorò  sempre. 

Eccoci   finalmente  al  cristianesimo,  a  quel  gran  lume  di  verità 
che  serbatosi  puro  dalla  origine  del  mondo,  ma  ristretto  presso  il 
solo  popolo  degli  Ebrei,  si  è    diffuso  a   illuminare   tutte  le  nazioni 
della  terra.  I  primi  cristiani  non  ebbero  tempii,  ma  sboccati  dal  loro 
nascondigli    e    dalle  loro  catacombe  ne    acquistarono  d'ogni  sorta, 
in  gran  numero  ,  in  grandezza  e  in  sontuosità.  Le  basiliche  si  con- 
•  vertirono  in  tempii  de'  cristiani^  e  le  loro  chiese,  cioè  le  assemblee 
pubbliche,  presero  la  forma  e  la  denominazione  stessa  delle  basili- 
jlic  :  quindi  i  nostri  tempii  chiamansi  e  tempii^  e  basiliche,  e  chiese. 
Costantino,  il  primo  imperadore  cristiano,  eresse  in  Roma  la  chiesa 
di  s.  Pietro  sul  modello  di  una  basilica  modificata  in  forma  di  croce^ 
questo  cdifizin,  in  grandezza  e  in  ricchezza  d'ornati  superava  quanti 
:  Itempii   fin  allora    si  eran  visti,    ma  cedeva   loro  di  molto  nell'ele- 
ganza della  buona  architettura.  Egli  fece  di  più,  quando  trasportata 
la  sede  imperiale    a  Costantinopoli ,    si  sforzò    di    sorpassare   il  suo 
s.  Pietro  colla  sua  s.  Sofia,  che  dopo  varie  vicende  fu  terminata  da 
IGiustiniano,  il  quale  stimò  d'aver  fatto  un  Capo  d'opera  superiore 
1  qualunque  altra  maraviglia,  e  in  un  trasporto  di  giubilo  esclamò: 
i  ho  sorpassalo  ,  Salomone.   Il  tempio  di  Salomone    è  celebre    per 
a  sua    santità    e  per  le  sue  ricchezze,  ma  non  per  la  grandiosità, 
^c  per  la  bellezza  architettonica.    S.  Sofia,  per  rendersi  più  singo- 
iare, fu  la  prima  ad  ergere  per  l'aria  una  di  quelle  moli  che  si  di- 
;ono  cupole,  delle  quali  si  parlerà  in  appresso. 

Questi  furono  1  modelli  su  quali  si   costruirono  poscia  tutte  le 
iltre  chiese  cristiane    che  signoreggiano  per  tanto  mondo. 

Ma  nello  stabilimento  del  cristianesimo  accaddero  le  più  grandi 
ivoluzioni  politiche  e  morali,  e  le  scienze  e  le  arti  andarono  tutte 
rovescio.  Sorse  allora  quell'architettura  che  fu  denominata  im- 
ìropriamentc  gotica,  prima  tutta  grave  ed  oscura,  indi  della  più 
rdita  leggerezza,  e  tutta  carica  di  piccioli  ornati,  profusi  senza  di- 
cernimento.  Questa  profusione  si  spiegò  principalmente  nelle  chie- 
e,  che  gareggiarono  tutte  in  ricchezza  ,  e  perderono  tutta  quella 
iella  semplicità  antica  che  sembrava  sì  conveniente  alla  natura  di 
ali  edifìzi.  La  Grecia  non  ebbe  che  uno  o  due  tempii  ornati  in- 
iernamente  di  colonne:  ma  que' tempii  non  furono  famosi,  né  me- 
litano  di  fare  un'  eccezione. 

Un  tempio  greco,  come  si  è  detto,  era  nella  semplicità  di  quat- 
ro  muri  inalzati  verticalmente ,  era  circondato  da  colonne  isolate 
ulte  uguali ,  che  sostenevano  un  medesimo  cornicione.  Al  primo 
guardo  non  si  diceva^  come  nel  gotico  :  con  quale  destrezza  sor- 
iren  dente  si  è  mai  potuto  ergere  un  edifizio  sì  poco  sostenuto,  tutto 
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tagliato  a  giorno,  e  frattanto  sì  durevole  da  tanti  secoli?  Ma  più 
tosto,  riposando  lo  sguardo  su  la  solidità  apparente  e  reale  di  tutte 
le  parti,  si  occupava  gradevolmente  a  sviluppare  le  savie  risorse  che 
l'arte  avca  saputo  faisi  ,  per  mettere  un  certo  accordo  tra  quelle 
costanti  bellezze,  le  quali  ogni  volta  eh"*  erano  viste  sapevan  produrre 
una  nuova  soddisfazione. 

Nel  rinnovamento  delle  arti  e  delle  scienze,  il  gusto  gotico  era 
generalmente  sparso  in  tutta  1'  architettura.  Gli  artisti  non  seppero 
impiegar  le  bellezze  dell'antichità,  se  non  coli' unirle  a  quella  de- 
gradazione che  l'abitudine  faceva  applaudire.  Onde  conservando  il 
fondo  della  architettura  de'  Goti  si  cercò  introdurvi  le  più  belle  prò 
porzioni  degli  antichi.  Quindi  le  chiese  moderne  in  forma  di  eroe 
con  navette  laterali,  ripiene  di  ornati,  con  molte  porte,  e  con  tanti 
finestre  per  tutta  la  lunghezza  e  per  tutta  l'altezza*  e  con  facciate 
a  più  ordini,  terminate  piramidalmente  ed  eccedenti  l'altezza  inter 
na.  Niente  di  tutto  questo  vedevasi  ne'  tempii  greci.  Ma  nemmenol 
si  vede  ora  più  niente  di  que'  fasci  di  pertiche  ,  di  quegli  archi  al 
tissimi  e  acuti,  e  di  quel  tritume  di  sculture  insignificanti  profus 
da  per  tutto.  In  loro  vece  veggonsi  ordini  con  cornicioni  regolarijj 
porte  e  finestre  di  buona  forma,  ornaménti  più  grandi  impiegati  co 
qjialche  economia.  Queste  sono  tante  concezioni  agli  errori  gotici. 
Ma  sono  questi  ancora  bastantemente  corretti?  Sono  eglino  intera- 
mente tolti?  O  se  ne  sono  sostituiti  degli  altri  forse  peggiori? 

Benché  in  apparenza  noi  ci  siamo  avvicinati  ai  Greci  incompa- 
rabilmente più  che  noi  fossero  i  Goti  ,  potrebbe  mai  darsi  che  ce 
ne  fossimo  realmente  più  allontanali?  Si  anderà  or  ora  ad  esami- 
nare questo  punto  co'  fatti.  Noi  siamo  venuti  dopo  i  Goti,  e  la  sue 
cessione  dei  gusti  potrebbe  averci  deviati  dalla  purità  primitiva.  I 
lutto  le  arti,  che  tempo  non  ci  è  voluto  per  istrascinarsi  nella  ca 
riera  fatigante  e  incerta  degli  abbozzi  mal  concepiti,  prima  di  scor 
rere  l' intervallo  immenso  che  può  condurre  a  qualche  perfezione 
Quando  l'intelletto  ha  colpito  in  alcune  bellezze  vere  e  costanti,  di 
rado  egli  sa  riposarvisi.  Si  presentano  false  sottigliezze  che  ci  ab- 
bagliano, si  accolgono  a  braccia  aperte,  credendosi  di  sorpassare  la 
bella  semplicità  della  natura^  e  così  le  arti  ricadono  nel  periodo 
degli  errori,  ohe  sono  nondimeno  applauditi  dalla  imbecillità  d'uuj 
istinto  pervertito.  ^ 

L'architettura  de'  tempii  maomellani  non  è  propria  a  rettificare 
il  nostro  gusto.  Ella  consiste  in  opere  tutte  rotonde  con  molte  torri 
Alcune  di  queste  torri ,  che  Sono  nella  moschea  di  Medina ,  ove  ò 
il  sepolcro  di  Maometto,  sono  torse,  non  già  come  le  nostre  colonne 
colie  spiro  in  differenti  piani,  ma  piuttosto  come  curve  che  vi  ram- 
pano intorno  circolarmente.  La  figura  de'  tempii  maomettani,  ad  ^^ 
esclusione  <lolle  torri,  è  la  stessa  che  gli  antichi  impiegavano  nei.  "f 
tempii  di  Venere.  Il  cielo  di  Maometlu  è  quello  della  dea  de'  piaceri;   ' 
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II,  Situazione  e  forma  delle  chiese. 

Le  cbiese  principali  vanno  situate  nel  centro  delle  città,  le  par- 
loccliiali  nel  mezzo  delle  rispettive  parroccliie,  e  le  subalterne  nei 
luoghi  più  a  portata  pel  comodo  de'  cittadini.  Tutte  debbono  essere 
isolate,  onde  spicchi  da  ogni  parte  la  loro  forma  e  il  loro  uso.  E 
:ome  si  conviene  ad  ogni  edifizio  pubblico,  vogliono  essere  circon- 
ilate  da  piazze  con  dritte  spaziose  strade,  conducenti  ne'  punti  più 
l'imarchevoli,  e  particolarmente  in  faccia. 

Per  fare  maggiormente  risaltare  le  chiese  in  sì  vantaggiose  po- 
izioni,  conferisce  moltissimo  ch'elle  sieno  alquanto  elevate  dal  li- 
dio del  suolo  sopra  un  sodo  basamento,  guarnito,  o  tutto  all'in- 
orno,  o  ne'  luoghi   opportuni,  di  una  scalinata  comoda  e  bella. 

Riguardo  alla  esposizione    delle  chiese    di  forma   bislunga  o  di 

roce  latina  giova  che  sia  da  occidente  in   oriente ,  affinchè  al  na- 

cere  e  al  tramontar  del  sole  vengano  illuminate  da  un  capo  all'  al- 

l'O  dalle  finestre  della  facciata  e  del  coro,  e  in  tutto  il  restante  del 

iorno  per  tutta  la  lunghezza  d'un  lato.  Ma  perle  chiese  quadrate 

circolari  qualunque  esposizione  è  indifferente. 

Si  è  altrove  parlato  delle  forme  di  cui  sono  suscettibili  le  chie- 

;.   Ma  di  qualunque  forma  sia  una  chiesa,  è  essenziale  che  da  qua- 

inque  punto  sì   vegga   tutto    il  suo    interno   e   se  ne    scoprano  le 

arti  principali,  come  tutti  gli  altari,  e  specialmente  il  maggiore.  Per- 

ò  non  sono  commendabili  le   cappelle    sfondate,   sopra    tutto  ove 

ino  navette.  Per  la  stessa  ragione  sono  intollei'abili  quegli  enormi 

Ioni,  i  quali  oltre  all'ingoffire  tutto  1' edifizio,  impediscono  la  vista 

l'accesso  agli  altari  e  producono  altri  imbarazzi. 

Una  chiesa  a  navate  può  esser  tutta  di  colonne  isolate.  Quanto 

h  le  colonne  saranno  vicine,  cioè  in  maggior  numero,  tanto  più 

la  comparirà  grande.  E  un  effetto  certissimo  di  ottica,  che  sopra 

la  data  linea,  quanti  più  oggetti  intermedi  fra  due  estremità  si  sco- 

ono  ,  maggior  grandezza  ed  estensione  si   attribuisce  allo  spazio. 

')n  questa  illusione  si  presenta  agli  occhi   una  vasta  scena  sul  più 

jcciol  teatro,  o  nel  più  picciolo  quadro.  Le  chiese  gotiche  sorpren- 

I  vano  per  questo  motivo.  E  questa  è  una  delle    tante  cagioni  per 

<  i  s.  Pietro,  il  più  vasto  di  tutti  i  tempii,  comparisce  di  una  ésten- 

!,)ue  ordinarissima  ^  laddove,  se  in  vece  di  que'  suoi  enormi  massi 

«  piloni  avesse  due  file  di  spesse  colonne,  comparirebbe  ancora  più 

iipio  di  quello  che  realmente  è.  La  prova  di  questa  verità  spicca 

J,  s.  Paolo  fuori  le  mura.  Che  ampiezza  non  vi  si  dispiega  mercè 

•'  sue  tante  colonne  !  I  moderni  han  preteso  abbellirlo  nella  parte 

:periore  verso  il  coro,  e  lo  hanno  guastato:  con  minor  dispendio 

avrebbe  potuto    renderlo  il  più  regolare  e  il  più  augusto  tempio 

1  mondo. 
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Alle  colonne  isolate  della  navata  potiaimo  coriiiipondere  altret- 
tante colonne  addossate  ai  muri  delle  navette  laterali ,  e  tra  questi 
ultimi  intercolonni  si  possono  collocare  {^li  altari.  In  questa  dispo- 
sizione non  vi  saranno  archi ^  ma  se  in  alcune  congiunture  si  sti- 
massero necessari,  si  possono  girare  benissimo  sopra  colonne  ap- 
paiate. Fin  le  cupole,  inrece  di  piloni,  possono  avere  per  sostegni 
groppi  quadrati  di    sei  o    di  nove  colonne  isolale. 

Si  entri  nel  dettaglio  delle  nostre  cìiiese  e  se  ne  vedranno  gì 
abusi  e  i  rimedi  che  vi  si  debbono  apportare. 

III.  Esteriore  delle  chiese. 

1.  E  da  un  pezzo  che  si  declama  contro  le  facciate  delle  chiesi 
a  due  ordini  di  architettura ,  indicanti  certamente  un  interno  di 
viso  in  due  piani  che  non  vi  sono. 

2.  Queste  facciate  mentitrici,  e  non  sono  poche,  eccedono  o 
dinariamcnte  di  molto,   e  talvolta  fin  della  metà  l'altezza  reale  dell 
chiesa:  eccesso  inutih;,  mostruoso,  e  specialmente  quando  è  visto 
fianco. 

3.  Ad  ogni  ordine  non   si  preterisce  mai  di  applicare  il  suo  ir 
tero  sopraornato^   onde  spesso  si  veggono   cornici  sopra  cornici, 
frontoni  sopra  frontoni,  dove  non  ò  bisogno  alcuno  nò  di  fronton 
uè  di  cornici. 

4.  Non  è  raro  il  vedere  sopra  una  scalinata,  che  dovrebbe  coi 
slderarsi  come  il  basamento  defila  chiesa,  ergersi  i  più  alti  picd 
stalli  o  zoccoli,  o  altri  basamenti  senza  fine,  su  quali  s'alzano  pi 
le  colonne,  o  i  pilastri  dell'ordine. 

5.  Mcn  raro  è  il  vedere  diversi  ordini  di  diversa  mole  alzai'si  e 
uno  stesso  livello^  alcuni  grandi  pel  totale  della  facciata  ,  altri  pi 
cioli  per  decorazione  delle  porte  e  delle  finestre  Quindi  confusioi 
orrenda  di  membri,  distruzione  di  unità  e  di  armonia,  ris;dti,  fr 
stagli,  interruzioni  degli  architravi,  delle  cornici,  dei  pilastri  o  de 
colonne:  incartocciamenti ,  centinature,  frontoni  spezzati  e  con 
cati  l'un  dentro  l'altro.  Sì  fatte  galanterie  formicano  nelle  facci 
le  più  corrette  e  le  più  esenti  da  capricci. 

Tutti  questi  assurdi  svaniscono  subito,  se  non  si  dà  alla  facci 
che  un'  altezza  niente  maggiore  del  bisognevole,  se  vi  si  adatta  \ 
solo  ordine  di  architettura  sopra  un  solo  basamento,  con  bel  fro 
tispizio  triangolare  in  cima  che  abbracci  tutta  la  larghezza  del 
facciata^  e  se  l'interno  ha  navette  laterali,  si  possono  esteriornien 
esprimere  nella  elegante  maniera  usata  a  maraviglia  dal  Palladi, 
cioè  con  rappresentare  ne'  lati  della  facciata  due  mezzi  frontispi', 
che  di  qua  e  di  là  vadano  a  perdersi  nel  gran  fronlis[)izio  di  mezzo  (  • 

(u)  y.  Parte   Prima.    Tai>.  X.   Fi'i^.  A'.   l="itcciata  di  ciiitsa  del   Ì'alÌHdio  cspnaie|e 
Cstei  iorcutiitt;  le  uayeltc  laterali.  '  ' 
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,  E  qual  bisogno  hanno  le  porte  e  le  finestre  di  altri  ordinelti  ,  che 
!  invece  di  ornare  perturbano  l'ordinanza?  I  soli  stipiti  le  adornano 
.  a  sufficienza. 

1  6.  Sovente  le  facciate  sono  divise  in  più  oi-dini  di  finestre  ret- 
tangole, guarnite  di  ringhiere,  come  se  anco  l'interno  fosse  compar- 
tito di  diversi  piani ,  e  contenesse  abitanti  clie  vi  si  andassero  ad 
aff^icciare.  Come  le  chiese  non  debbono  punto  rassomigliare  alle 
abitazioni,  cosi  le  loro  finestre,  che  servono  soltanto  ])er  illuminare, 
possono  farsi  quadrate,  curve,  mistilinee  e  di  qualunque  figura  dif- 
ferente da  quelle  delle  case. 

fj.   Le  nicchie  insignificanti  ripiene   di  statue  sono   la    principal 
decorazione  delle  facciate.    E  statue  si  veggono   ancora  su  i  pendii 
g.de'  frontoni,  e  dovunque  non  possono  sussistere. 
i.         JN'c'  grandi  intervalli,  invece  di  finestre    e    d'insulse  nicchie,  si 
possono  far    de'  riquadri  orrlati   sobriamente    con   fogliami,    o  con 
bassi  rilievi  allusivi  al  tempio.    Le   statue  si   possono    collocare  sul 
^  basamento  negl'intercolonni    senza    incavar    nicchie.  Al  più  al  più 
j,,su!la  cima  del  frontispizio  si  può  elevare  un  gruppo  d'angeli  soste- 
nenti la  croce  (i  28). 

8.  I  laterali,    il  di  dietro  e  tutto  il  d'intorno  delle  chiese  meri- 

;    ano  una  decorazione  corrispondente  alla  facciata  e  in  ragione  de- 

,p  5IÌ  accessi.  Tutto  l'esteriore  del  Vaticano   è  magnifico,  quantunque 

a  situazione  non  esiga  tanta  sontuosità.    Che    altro   spicco    non  fa 

fj,  i.  Maria  Maggiore? 

iQ  9.  Moltissime  sono  le  facciate  (e  qui  si  hanno  sempre  in  mira 
,  e  più  ragguardevoli)  che  terminano  con  frontispizio,  dietro  a  cui 
l'inalza  poi  una  cupola.  Frontispizio  e  cupola  sono  incompatibili. 
i  chiaro  che  il  frontispizio  indica  un  tetto  a  comignolo  :  or  sopra 
ai  tetto  di  legname  come  si  può  mai  ideare  che  posi  un  masso  si 
norme,  qual  è  una  cupola  (129)?    Di  più,   qual   comparsa  farà  la 


(128)  E  un  ordiiu;  solo  die  abbraccias- 
;  tutta  l'Hltezza  e  la  larghezza  della  cliie- 
I  ili  sei  o  otto  colonne  e  suo  frontispi- 
io  acuminato  ,  senza  nicchie  ,  stnzu  sta- 
le ,  senza  riquadri  e  fogliatui  iusigniU- 
mti;  una  bella  proporzionata  porta;  una 
iicreta  Gnestra  semicircolare  che  colla  sua 
uva  parallela  assecondasse  qui-lla  della 
olla  interua;  ed  un'  iscrizione  nel  fregio 
idicaute  la  dedicazione  del  sacro  tempio, 
un  potrebbouo  bastare  ?  E  un  proslilio 
■r  comodo  del  popolo  non  istarehbe  an- 
3ra  meglio  ?  11  Palladio  ,  che  architettò 
luti  belli  portici  per  edifici  secolari  ,  è 
jsa  sorprendente  vedere  che  alle  sue  bel- 

chiese  non  abbia  mai  fatto  un  magni* 
co  portico,  come  spesse  volte  per  le  lo- 
dila favorevoli  ve  lo  avrebbe  poluto  fa 
^regiamente  saputo  fare.  In   questa  parte 

architettare    d*  oggigiorno    in    Ualia    ha 


fallo,  almeno  in  disegno,  de' progressi 
che  sorpassano  quelli  de!  secolo  xvi.  Gli 
architetti  che  d,i  vent'  anni  a  questa  par- 
te hanno  studiato  con  buoni  principi!,  non 
mancano  mai  nelle  loro  invenzioni  d'  in- 
trodurre ed  ideare  magnifici  portici  di 
pura  e  semplice  architettura  e  per  i  tem- 
pli  e  [)er  gli  edifici  pubblici. 

(129)  Chiunque  abbia  solo  certo  buon 
senso  UOQ  potrà  mai  figurarsi  che  una  ce- 
pola ,  che  s'innalza  sopra  un  edificio, 
abbia  per  base  i  legni  di  un  tetto;  e  ca- 
pirà benissimo  che  questa  nasce  dall'  ia- 
terno  fabbricato  ,  e  che  le  tettoi<;  appog- 
giano ad  essa  5  e  quando  perciò  poco  o 
molto  tetto  vi  sia  nell'edificio,  va  sempre 
la  sua  ragione  di  esservi  il  frontispizio 
che  lo  rappresenta  pendente  dall'  una  e 
r  altra  parte. 
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cupola  con  quel  parapetto  di  frontispizio?  Per  quanto  la  chiesa  sia 
provvista  d'una  spaziosa  piazza  e  d'uno  stradone  avanti  ,  la  mag- 
giore e  la  miglior  parte  della  cupola  rimarrà  sempre  coperta  da 
queir  impertinente  frontispizio.  La  cupola  ha  da  far  certamente 
parte  della  facciata.  Or  quale  è  il  punto  di  veduta  per  le  facciate 
di  s,  Pietro,  del  Gesù,  di  s.  Andrea  della  Valle,  e  di  tante  altre  con 
simili   che   in  Roma  primeggiano   (i3o)? 

Dunque  dove  si  ha  voglia  d'innalzar  cupole,  non  si  faccia  max 
terminar  la  facciata  acutamente  in  frontone,  ma  quadratamente  eoa 
una  halaustrata  indicante  ricinto  di  terrazzo,  dal  mezzo  di  cui,  come 
da  un  basamento  ,  faccia  sembiante  la  cupola  d'  ergersi  e  di  cam- 
peggiare. 

Ma  la  cupola  non  campeggierà  mai  bene  al  di  fuori  se  ella  non 
è  nel  mezzo  del  tempio.  La  facciata  di  s.  Pietro  è  coronata  di  ba- 
laustrata, e  non  ostante  la  sua  sterminata  piazza,  il  tamburo  della 
sua  cupola  resta  quasi  interamente  sepolto:  laddove  mirata  da  die- 
tro o  di  fianco,  bencliè  in  minor  distanza  ,  spicca  tutta  a  raaravi 
glia.  Questo  gran  difetto  in  folla  con  tanti  altri  è  risultato  dall'  es 
sersi  convertita  quella  chiesa  da   croce  greca  in  croce  latina. 

Dunque  non  mai  cupole  nelle  chiese  di  croce  latina,  non  sole 
pel  sopraddetto  inconveniente  esterno,  ma  anche  per  un  altro  nor 
minore  che  risulta  nell'interno,  cioè  di  entrare  in  chiesa  e  di  nor 
veder  più  quella  cu])ola  che  di  fuori  e  da  lungi  fa  tanto  fracasso 
La  Vaticana,  che  spicca  da  tante  miglia,  benché  la  situazione  di  quo 
tempio  e  di  tutta  Roma  non  sia  la  più  vantaggiosa,  non  più  si  ved 
dal  centro  della  sua  piazza,  la  più  grande  di  tutte  le  piazze^  si  en 
tra  e  la  cupola  è  sparita:  bisogna  camminare  un  pezzo  prima  d 
ritrovarla.  l'L  lutto   ciò  in  grazia  della  croce  latina. 

Noi  abbiamo  alzata  molto  la  cresta  per  l'invenzione  dì  quesl 
nostre  cupole |,  e  forse  in  ragione  della  loro  elevatezza  ci  paoneg 
giamo  d'aver  soi'passato  quanto  di  più  grande  s'  era  prima  prodoll 
in   archiletlura.  Si  esamini. 


IV.   Cupole. 

Per  cupole  non  s'intende  una  semplice  copertura  curva  di  ui 
cdifizio,  ma  bensì  un  gran  colmo  curvo  sostenuto  da  archi  e  slan 
ciato  molto  nell'aria.  In  questo  senso  la  bella  architettura  antica  noi 

(i3o)  Le  cupole,  a  rigore,  fanno  sera-  riore:  di  al  ceno  tutto  il  buon  (fTitto  ! 

pre  parte  del  corpo    della    chiesa    o    altro  osserverà   ila  o;;iii    parte  ,    f    specialmeul 

edificio  sofìra  cui  s'innalzano;  se  possono  dalla  parte  dilla  facciata,  fjuando  1' edif 

far  parte  ili  Imon  prospetto  colla  facciata,  ciò  sia  a  croce  greca:  non   per  questo  pi 

tanto  meglio;  ma  se  nelle    chiese  a  croce  tra  dirsi   una  disdicentc  pratica  di  fare  i 

latina     le    cupole    poco    i-nlriranno    nella  ogni  caso  il   frontispiiio  alle   facciate  , 

composizione  delle  facciate,   non    manche-  dietro  queste    vi    sarà    qualohe    tetto,   ' 

ra  il   buon  cfTeUo  loro  con  tutto  il  corpo  cui  esso  è  la  vera   rappitseutauza. 
del    fabbricato  ,    vedute  dalla  parte  postc- 


:iP* 
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conobbe  cupole.  La  copeitura  del  Panteon  non  è  che  una  volta 
emisferica',  e  gli  etlifìzi  circolari  non  possono  coprirsi  che  in  que- 
sta guisa.  Da  siffatte  volte  però  sono  nate  le  cupole.  Si  ò  creduto 
sorprendere  col  portare  in  aria  un  Panteon. 

La  prima  cupola  fu  quella  di  saula  Sofia  a  Costantinopoli,  sotto 
Giustiniano  nel  YI  secolo,  cioè  in  tempo  di  barbarie.  Dal  mezzo  di 
quella  chiesa  di  pianta  quasi  quadrata  fu  eretta  la  gran  cupola  emi- 
sferica del  diametro  di  108  piedi,  sostenuta  da  quattro  grandi  archi 
e  da  quattro  grossi  piloni  altissimi,  coronata  dal  suo  cupolino,  e 
fiancheggiata  da  due  cupole  minori  della  stessa  forma. 

Sul  modello  di  s.  Sofia  fu,  nel  IX  secolo,  edificata  in  Venezia  la 
chiesa  di  s.  Marco,  che  fu  distrutta  e  riedificata  nel  secolo  XI  nella 
maniera  come  ora  si  vede,  con  quelle  sue  cupole  (i3i).  Contem- 
poraneamente a  s.  Marco  fu  eretto  il  duomo  di  Pisa. 

Il  Brunelleschi  sul  principio  del  secolo  XV  eresse  la  sua  gran 
cupola  doppia  nel  duomo  di  Firenze  fra  tanti  dibattimenti,  come 
se  quella  fosse  la  prima  che  uscisse  al  mondo,  quantunque  non  sia 
sostenuta  né  da  archi,  nò  da  piloni,  ma  tutta  da  muri  massicci. 

Sessant'anni  dopo  fu  costruita  in  Roma  la  cupola  di  sant'Ago- 
stino, riputata  un  miglioramento  di  quella  di  Firenze^. ma  fu  edi- 
ficata sopra  sostegni  sì  deboli  che  dovettero  smantellarla. 

Da  quella  di  sant'  Agostino  e  dal  Panteon  fu  ricavata  l'idea  della 
Vaticana,  la  più  maestosa  di  quante  finora  sicnsi  fatte.  Ora  tutto 
è  cupole. 

Affinchè  la  cupola  faccia  al  di  fuori  tutto  il  suo  spicco  e  sia 
interamente  veduta,  si  è  osservato*  che  non  deve  essere  esterior- 
mente emisferica:  sembrerebbe  allora  schiacciata^  perchè  guai-data 
da  giù ,  il  guardo  visuale  termina  ai  due  terzi  della  sua  curvatura, 
passa  al  di  là  in  tangente ,  e  quanto  è  al  di  sopra  non  è  più  ve- 
duto :  tale  è  quella  del  Gesù  in  Roma  {Tau.  XII  Fìg.  0)v  Perciò  la 
forma  esteriore  della  cupola  vuol  essere  alquanto  ellittica^  la  qual 
figura  si  determina  col  tirare  due  tangenti  da  una  parte  e  1'  altra 
sul  circolo  all'altezza  di  60  gradi,  e  col  prolungare  la  curva  ellit- 
ticamente sotto  l'angolo  formato  dalle  due  tangenti  al  loro  punto 
d'intersezione  {Tav.  XII  Fig.  JY).  Questa  specie  di  ellittica  si  ap- 
prossima molto  alla  catenaria,  la  curva  più  propria  per  la  fermezza 
delle  cupole. 

Airiucontro  la  cupola  nel  suo  interno  vuole  essere  emisferica, 
perchè  qui  se  ne  scopre  tutta  la  curvatura.  Quindi  per  conciliare 
queste  due  curve  differenti  si  sono  costruite  con  immenso  dispen- 
dio cupole  doppie,  una  ellittica  per  lo  sguardo  esteriore,  l'altra 
emisferica  per  l'interno,  con  grande  intervallo  fra  l' vma  e  l'altra, 
come  sono  quelle  del  duomo  di  Firenze  ec.  ,  e  tante  altre.  Ma  per 

(i3i)  11  SausoTiuo   le   licdiGcò  nel  secolo  w,  e  con  una  spesa  incalcolabile  pel  suo 
manteniiiiento. 
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la  combinazione  delle  due  predette  curve  diverse  non  è  necessaria 
questa  doppiezza  tanto  dispendiosa:  sono  combinabili  facilmente  anco 
iu  una  costruzione  semplice  (iBs).  Nò  meno  è  necessario  clie  le 
cupole  sieno  murate  con  tanta  spesa  di  materiali  sì  pesanti,  e  fra 
continui  pericoli  e  fastidi:  la  loro  costruzione  può  farsi  tutta  iu  le- 
gname (r33),  coperta  di  piombo,  o  di  ferro,  o  di  rame,  come  si  è 
praticato  in  Venezia  e  altrove  con  tutto  il  successo  ,  cioè  colla  du- 
rata di  secoli.  In  questa  guisa  si  evitano  gli  enormi  piloni  che  im- 
bruttiscono e  impacciano  l'interno  della  chiesa,  e  que' tanti  con- 
trafforti che  al  di  fuori  non  semj)re  riescono  felici. 

Per  tali  contrafforti  gli  antichi  usarono  una  specie  di  scalinata 
(  Tav.  XII  F'g-  M)j  come  si  vede  nella  volta  esteriore  del  Panteon. 
Questo  espediente  è  stato  seguito  ciecamente  da  parecchi  rispetta- 
bili architetti  moderni,  senza  avvedersi  che  ne  risulta  un'  apparenza 
più  goffa  e  più  pesante  (i34)'  Ne*  contrafforti  che  debbono  con- 
trobilanciare e  sostenere  la  spinta  della  curvatura  della  cupola  o 
di  qualunque  altra  volta,  l'artifizio  consiste  in  occultarli  in  maniera 
che  ninna  cosa  sembri  spingere.  Negli  edifizi  gotici  mancava  que- 
st'arte:  era  sempre  in  mostra  una  foresta  d'archi  e  di  puntelli,  i 
quah,  per  quanto  s'infraschino  di  ornati,  danno  sempre  l'apparenza 
di  un  edifizio  minacciante  ruina  e  come  appuntellato.  Si  sono  per- 
ciò effigiati  tali  contrafforti  a  foggia  di  S:  meno  male.  Ma  incom- 
parabilmente meglio  è  il  cingere  vagamente  di  colonne  il  tamburo 
delle  cupole,  come  si  osserva  nelle  opere  più  ragguardevoli  :  non  v'  è 
partito  più  bello. 

I  Greci  e  i  Romani  lasciavano  nelle  volte  de'  loro  tempii  rotondi 
un  gran  foro  circolare  nel  mezzo,  e  così  per  illuminare  l'interno  lo 
esponevano  agl'incomodi  d'ogni  intemperie.  Le  nostre  cupole  sono 
incomparabilmente  più  luminose,  avendo  tutto  il  tamburo  traforato 
da  finestre  negl'intercolonni,  e  fin  la  stessa  cuba  ha  francamente 
de'  forami  di  varie  figure  curve.  Tutto  ciò  sì  al  di  dentro  che  al  di 
fuori  fa  bene.  Di  più,  sull'apice  della  cupola  noi  eleviamo  un  cu- 
polino, o  lanterna,  la  cui  altezza  ha  lo  stesso  rapporto  al  suo  dia- 
metro, come  la  cupola  al  suo.  Anche  questo  va  bene.  Ma  circondar 
la  lanterna  con  colonne,  come  fra  le  tante  è  la  Vaticana,  non  sem- 
bra una  pratica  plausibile.  Quelle  colonne  posano  primieramente  in 
falso,  poiché  posano  sul  labbro  della  calotta,  che  è  un  vero  tetto, 
e  che  è  la  parte  più  debole^  compariscono  in  oltre  meschinissime 
bacchette,  in  vece  di  tali  colonnette,  si  potrebbero  formare  le  lan- 

(182)  E  qual  è  questa    costruzione    più  (i34)   Un    tal    giudizio  dipende  dal   t.i- 

scmiilice  che  sentenzia   1'  autore  ?  lento  ,  dal  gusto  e  dall'  artu  di   saper  ve- 

(i33)   Aggiungiisi  eziandio,  co»  una  in-  dere   colle  seste  nesli  occhi  :  e  per  quan- 

tcrnunabile  dispeiitliosa  manutenzione,  di-  to  ingegnosi  sieno  quasi  sempre  1  discorsi 

struggitricc    della    supposta    economia  ,    e  dell'  autore,  altrettanto  ci  sruibra  più  voi- 

sempre  in  pericolo  d"  essere  da  qualche  le  sproviilo  del  talento  per  il  buon  gusto, 
l'ulmine  incendiata. 
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terne  eli  tante  prolungazioni  de'  costoloni  Jella  cupola,  i  quali  con 
bel  garbo  si  ergessero  e  andassero  a  torre  su  con  eleganza  il  cielo 
della  lanterna,  e  ivi  come  annodati  formassero  la  palla  e  la  cro- 
ce (i35).  In  questa  guisa  le  finestre  del  lanternino  comparirebbero 
nien  secche ,  sarebbero  più  luminose,  e  la  parte  più  debole  della 
cupola   sarebbe    meno  aggravata. 

Posano  parimente  in  falso  que'  pilastri  coi  quali  si  pretende 
ornare  interiormente  il  tamburo  della  cupola:  posano  sopra  gli  ar- 
coni.  E  qual  bisogno  v'è  di  quell'inutile  ornamento?  (i36). 

E  qual  bisogno  v'  è  di  cupole  ?  Non  so  se  sappiasi  addurre  alcuna 
buona  ragione  del  loro  cui  bono.  Elleno  sono  tante  chiese  lanciale 
in  aria  dalla  nostra  vanità  a  pura  perdita  del  nostro  ingegno  ,  che 
vi  si  è  lambiccato  nel  meccanismo.  Da  lungi  fanno  gran  fracasso  , 
da  vicino  fanno  di  rado  armonia  colla  facciata  ,  e  al  di  dentro  sono 
niente:  peggio,  servono  di  torcicollo  per  chi  vuol  mirare  le  pitture 
che  vi  sono  sprecate.  Sono  inutili,  incomode,  pericolose.  Se  ne  am- 
mirò l' invenzione  per  l' arditezza  e  per  la  novità  :  si  seguita  ad  am- 
mirarla per  pecoraggine  ;  né  si  refinisce  mai  di  soprapporvi  cupolini 
e  rigogoli.  Rase  e  poste  in  terra  formerebbero  forse  le  nostre  mi- 
gliori chiese.  Si  rada  la  cupola  di  s.  Pietro  ,  e  si  avrà  un  tempio 
più  bello  di  s.  PietiK). 

V.  Paragone  tra  i  tempii  antichi^  gotici  e  moderni. 

Ora  che  si  è  veduto  Y  esterno  delle  nostre  chiese  ,  se  ne  scelga 
una  delle  più  egregie  che  sappia  vantare  la  moderna  architettura  e  si 
confronti  con  una  chiesa  delle  più  gotiche  ,  e  con  un  tempio  di  Roma 
antica  o  di  Grecia.  Un  occhio  filosofico  scorgerà  subito  in  questo 
ultimo  la  bella  architettura  in  tutta  la  sua  semplicità  e  naturalezza. 
Vedrà  nel  gotico  un  totale  obblio  di  quella  bellezza  architettonica, 
ma  si  vedrà  ancora  un  carattere  di  originalità  che  nel  tutto  insieme 
sorprende  e  incanta.  Nel  moderno  scoprirà  tutta  la  più  bella  deco- 
razione antica,  ma  cosi  male  applicata,  che  non  sa  ravvisarla  :  sen- 
tirà non  so  che  di  gotico  nelle  forme  di  quelle  facciate  sopra  fac- 
ciate con  tanti  ondeggiamenti,  con  tanti  frontoni  sopra  frontoni, 
dietro  ai  quali  scappano  cupole  e  cupolini,  né  vi  troverà  il  gotico 
originule:  gli  sembrerà  di  vedere  in  tutto  una  mano  fanciullesca, 
la  quale  vuole  in  uno  copiare  due  originali,  che  non  comprende, 
e  ne  fa  una  sconciatura. Quale  architetto  vorrebbe  aver  fatto  s.  Pie- 
tro piuttosto  che  il  Panteon?  E  il  Panteon  non  fu  certo  il  s.  Pie- 
tro de' Romani,  nò  de' Greci. 

(i35)  Questa  maniera  dell'A.  di  termi-  vi  potranno  pur  anche  posare  quelle   mo- 

nare   le  cupole,  un  buon-^ustaio   la  chia-  stre  di  pilastri  «pori^inli   soltanto  qualche 

increljbe  all'opposto    ineleganza    e    baroc-  pollice.  Qui    non  vi  può  essere  quistioue 

chisnio.  di  solidità,  perchè  quando  gli  are.hi  sono 

(i3G)  Se  sugli  arconi  vi  posa    il    gros-  Leu  costruiti   e  contrastati,  è  facile  a  di- 

sissimo  muro  del   tamburo  della  cupola,  mostrare  che  stanno  iu  luogo  di  pieno. 
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Si  entra  nelle  nostre  cinese,  e  si  seguiti  a  confrontare. 

VI.  Interno  delle  chiese. 

I.  Ecco  il  fatai  cornicione,  che  a  dispetto  della  natura  e  di  ogni 
più  chiaro  ragionamento  si  trova  in  tutte  le  chiese  di  qualunque 
forma  e  grandezza.  E  come  qui  dentro  possono  comparire  fregi , 
dentelli,  modiglioni,  cornici,  senza  un  total  rovescio  di  ogni  con- 
venienza? (i3^)  Di  più,  l'aggetto  di  tal  cornicione  impertinente  im- 
pedisce gran  parte  del  lume  che  proviene  dalle  finestre  superiori. 
Di  più  ancora  ,  un  tale  aggetto  taglia  in  una  maniei\i  fortissima  la 
altezza  del  vaso  ,  interrompe  sensibilmente  la  linea  perpetidicolare, 
e  per  conseguenza  diminuisce  P  impj-essione  dell'  altezza.  Quindi  le 
chiese  costruite  in  questo  modo  (e  per  disgrazia  lo  sono  tutte)  com- 
pariscono meno  alte  di  quello  che  realmente  sono.  All'incontro  nelle 
gotiche  (se  ne  soffra  un  umiliante  parallelo  per  istruirei  )  ninna  cosa 
altera  l'impressione  dell'altezza,  tutto  concorre  a  renderla  più  sen- 
sibile^ poiché  ella  è  fortemente  distinta  da  un  membro  perpendi- 
colare, che  sorge  a  piombo  del  pavimento  fino  alla  nascita  della 
volta  ,  e  vi  prosiegue  con  nervature  che  finiscono  al  centro.  Perciò 
l'altezza  apparente  delle  chiesi;  gotiche  è  maggiore  della  reale ^  e 
in  questo  ellet)o  sono  pt*eferiblli  alle  nostre. 

E  che  male  sarebbe  imitare  e  migliorare  nell'interno  delle  nostre 
chiese  questa  architettura  gotica  e  riserbare  pel  di  fuori  la  greca? 
Si  immagini  una  chiesa  in  cui  tutte  le  colonne  sieno  grossi  tron- 
chi di  alberi  palmisti  i  quali  stendano  i  loro  rami  a  destra  e  a  si- 
nistra,  e  portino  i  più  alti  sopra  tutti  i  contorni  della  volta.  Met- 
tendo questi  tronchi  ben  vicini  fra  loro,  si  avrebbe  la  solidità  e  la 
bellezza  che  risulta  da  tale  frequenza.  I  rami  intralciati  masche- 
rerebbero le  ai'cate,  e  al  di  sopra  lascerebbero  de'  vani  per  le  fine- 
stre: le  volte  avrebbero  i  loro  archi  di  rami  di  palma  che  s' incrocia- 
no diagonalmente  alla  chiave,  e  i  voti  intermedi  potrebbero  ornarsi  di 
scultura.  Tutte  le  volte  partirebbero  dal  fondo,  e  la  loro  grande  ele- 
vazione non  si  troverebbe  in  niuna  parte  interrotta.  Questo  sistema 
d'  architettura  sarebbe  senza  difficoltà  eseguibile  in  tutti  i  piani  im- 
maginabili, e  si  adatterebbe  senza  pena  in  ogni  sorta  di  angoli  e  in 
qualunque  misto  di  linee.  Siffatta  immaginazione  non  sarebbe  che 
una  imitazione  della  natura  e  della  primitiva  origine  de' tempii  bo- 
scherecci ,  come  si  è  osservato  nel  cap.  XII'.  della  I.  Parte.  Si  po- 
trebbe rendere  migliore  e  più  interessante  ,  e  forse  da  non  pentirsi 
d  averla    messa  in  opera    se  si   deponesse  ogni  prevenzione. 

Ma  se  manca  il  coraggio  della  novità,  contentiamoci  almeno  di 
spianare  sopra  i  capitelli    dell'  ordinanza  che  decora  V  interno  della 

(i37)  {redi  le  Osscrv.  74,  75,  -fi  Jella  parie  /}. 
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chiesa,  il  solo  arcliitrave.  Sull'architrave  s'inalzi  il  falso  allico  so- 
nra  di  cui  si  giri  la  volta,  e  sia  sempre  soppresso  tutto  il  gran  re- 
sto del  cornicione. 

2.  Si  entri  in  una  chiesa  gotica,  l' inìmaginativa  rimane  subito 
colpita  dàlia  estensione,  dall'altezza,  dall'arditezza  della  gran  na- 
vata ,  libera  ,  senza  impacci.  Si  è  forzato  a  restare  per  alcuni  mo- 
menti sorpreso  dal  tutto  insieme  maestoso.  Si  esamini  in  dettaglio, 
e  gli  assurdi  scappano  senza  numero.  Si  rientri  nel  mezzo  della  na- 
vata e  si  rimane  di  nuovo  incantato  per  tanta  grandiosità. 

Si  entri  in  una  delle  nostre  più  magnifiche  chiese.  Che. gravezza  ! 
Non  si  veggono  che  grossezze  e^  massi  enormi.  Grosse  arcate  sof- 
focate tra  grossi  piloni  sostengono  una  grossa  volta,  che  sembra  schiac- 
ciare i  sostegni  pii^i  grossi.  Tutto  è  imbarazzato^  e  da  qualunque 
punto  della  gran  navata  non  si  travede  che  qualche  pezzetto  delle 
navette  laterali  con  qualche  tetro  sfondato  di  cappelle.  Si  osservi  in 
dettaglio  e  vi  si  ammira  la  bella  architettura  greca.  Si  riguardi  il 
tutto  insieme  ,  niente  di  maestà,  niente  di  magnificenza. 

L'  archltettui-a  gotica  dunque  ha  nella  sua  struttura  il  grande , 
il  maestoso,  il  facile,  il  delicato,  l'ardito.  Le  chiese  gotiche  non 
hanno  niente  di  volgare  :  e  imitazione  per  imitazione  ,  sarebbe  stato 
meno  male  conservare  quel  carattere  di  originalità.  Il  male  del  go- 
tico è  tutto  nella  decorazione  mancante  del  semplice  e  del  naturale, 
in  vece  di  cui  ella  imperversa  in  un  eccesso  di  ornamenti  grotteschi 
insoffribili.  Noi  abbiamo  voluto  evitare  le  bizzarrie  gotiche  :  erano 
evitande.  Abbiam  voluto  ristabilire  la  nobile  architettura  greco-ro- 
inana  :  era  ben  ragionevole.  Ma  nel  lasciar  quella  non  abbiamo  la- 
sciato tutto  il  suo  assurdo  ^  nou  abbiam  saputo  conservare  il  suo 
buono,  né  la  sua  sveltezza-,  e  nell' abbracciar  P  alti-a  non  abbiam 
saputo  adattarla.  Le  abbiamo  guastate  tutte  due  e  siamo  caduti  nella 
gravezza.  Si  può  ritenere  il  buono  della  gotica  'e  innestarlo  facil- 
luente  col  bello  della  greca,  che  è  la  vera   architettura. 

La  maggior  differenza  tra  l'architettura  greco-romana  e  la  gotica 
consiste  ,  che  quella  usa  proporzioni  convenienti  alla  solidità  delle 
fabbriche^  e  questa  si  vanta  che  alcune  sue  parti  mostrino  più  leg- 
gei'ezza  che  robustezza,  e  specialmente  le  colonne  e  gli  ornati.  La  buo- 
na architettura  non  soffre  nò  eccesso,  nò  difetto. 

3.  E  nelle  volle  che  1'  architettura  gotica  ha  spiegate  le  sue  più 
brillanti  maniere.  Le  sue  volte  ardite,  leggere,  singolarmente  sto- 
riate, fanno  un  effetto  sorprendente.  In  tutte  le  nostre  chiese  costrui- 
te dopo  la  risurrezione  delle  arti,  la  volla  è  goffa,  pesante,  d'una 
forma  comune  e  senza  grazia.  Frattanto  si  possono  costruir  volte 
di  varie  forme  secondo  i  vari  bisogni,  e  vi  si  possono  spargere  dei 
savi  ornamenti. 

Le  volte  hanno  un  peso  e  una  spinta,  che  bisogna  sapere  ben 
valutare  e  calcolare    per    opporvi  i  sostegni    convenienti.    Gli   Egizi 
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non  attesero  che  ad  Impiegare  i  loro  gran  massi  dì  marmi.  I  Greci 
aveano  nel  loro  paese  marmi  di  grandezza  sufficiente  da  non  aver 
bisogno  di  quel  che  in  architettura  si  chiama  arte  del  taglio  ,  o  del 
tratto.  I  Piomani  per  l' eccellenza  del  loro  cemento,  di  cui  si  servi- 
vano nella  formazione  delle  volte,  nemmeno  n'ebbero  bisogno.  I 
loro  temf)ii  erano  a  volta,  eran  decorati  di  colonne;  ma  quelle  volte 
erano  sostenute  principalmente  da  muri  :  le  loro  basiliche  erano  in- 
ternamente ripartite  da  file  di  colonne  ,  ma  non  erano  a  volta.  Le 
ricerche  più  profonde  in  quest'arte  erano  riserbate  ai  popoli  del 
INort^  alla  piccolezza  delle  loro  pietre  e  all'  arditezza  che  si  sono 
forzati  di  far  comparire  ne' loro  edifizi ,  eglino  debbono  la  gloria  di 
aver  portata  quest'arti;  ad  un  altissimo  grado  di  perfezione.  Eglino  ci 
fanno  ancora  ammirare  nelle  loro  chiese  da  tanti  secoli  volte  immense 
e  altissime,  sostenute  da  colonne  appena  d'un  piede  di  diametro. 
Questo  merito  è  stato  per  gran  tempo  sepolto  fra  la  barbarie  del- 
l'architettura gotica  ,  da  noi  più  del  dovere  vilipesa*,  e  le  nostre 
chiese  sono  riuscite  con  volle  gravissimo,  sostenute  non  da  colonne, 
ma  da  bestiali  e  brutti  piloni. 

Si  faccia  un'altra  rillessione  importante.  Neil' esteriore  tre  cause 
contribuiscono  a  farci  giudicare  differentemente  della  massa  di  .uno 
stesso  edifizio.  i.  Il  rapporto  tra  le  sue  differenti  dimensioni.  2.  Le 
diverse  maniere  come  essa  massa  è  divisa.  3.  Il  confronto  che  ne 
facciamo  cogli  oggetti  che  la  circondajio.  rSell'  interno  non  inllui» 
scono  che  le  due  prime  cause. 

La  chiesa  di  s.  Sofia  a  Costantinopoli ,  della  Certosa  e  del  Pan- 
teon in  Pvoma  compariscono  più  grandi  di  quello  die  sono,  perchè 
le  loro  volte  non  sono  troppo  elevate  riguardo  alla  loro  estensione 
totale,  la  quale  al  primo  sguardo  è  scoverta  tutta  nella  lunghezza 
e  nella  larghezza.  S.  Pietro  comparisce  a  prima  vista  nien  grande  di 
quello  che  è:  parecchie  ne  sono  le  ragioni ,  ma  una  delle  principali 
è,  che  l'altezza  della  gran  navata  è  troppa  relativamente  alla  lar- 
ghezza di  essa  navata. 

Per  fare  dunque  che  l' interno  d'un  edifizio  comparisca  più  vasto 
di  quello  che  realmente  ò  (questo  ò  un  gran  pregio)  non  si  deve  dare 
alle  navate  e  alle  altre  parti  interne  troppa  altezza  rispetto  alla  loro 
larghezza.  Questi  rapporti  però  non  sono  gli  stessi  in  tutti  i  sistemi 
di  decorazione.  Se  una  navata  è  formata  di  arcate  e  di  grossi  pie- 
dritti ,  o  di  piloni  che  intercettino  di  mollo  la  vista  delle  navate 
laterali  e  del  restante  dell' edifizio,  come  è  il  caso  di  s.  Pietro,  bi- 
sogna far  la  navata  più  bassa  di  quello  che  se  fosse  con  colonne 
isolale.  Perche  nel  primo  caso  l'occhio  limitato  da  considerabili 
massicci  non  paragona  che  la  larghezza  della  sola  navata  colla  sua 
altezza.  Ma  nel  secondo  caso,  scoprendo  l'occhio  a  traverso  degli 
intercolonni  il  grande  spazio  delle  navette  laterali  e  di  tutto  il  resto, 
paragona  tuUa  l'esleusionc    che  scopre   coli' altezza  della  navata,  e 
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r  estensione  totale  gli  apparisce  della  maggior  Tastila.  Perciò  le  na- 
vate gotiche  ,  benché  in  realtà  altissime  ,  noi  compariscono  troppo, 
e  l'effetto  nelle  interne  dimensioni  di  quelle  chiese  è  grandioso  e 
sorprendente. 

Sono  i  peristili ,  che  fanno  nelle  navate  delle  chiese  i  piìi  grade- 
voli effetti,  producono  degli  slargamenti  più  spaziosi,  che  aprono 
a  un  tratto  e  la  forma  e  la  decorazione  in  ogni  parte:  offrono  una 
varietà  ,  che  per  così  dire  si  muove  ad  ogni  passo ,  presentando  una 
infinità  di  quadri  sempre  variati  e  dilettevoli.  L'architettura  non 
può  offrire  maggiori  bellezze.  I  portici  esterni  degli  antichi  tempi 
aveano  questi  pregi,  e  li  godevano  anche  nel  loro  interno  le  chiese 
gotiche  per  quelle' loro  navate  ripartite  da  colonne  o  da  una  specie 
di  pertiche  ,  che  reggevano  sveltamente  le  piìi  grandi  volte  ,  e  lascia- 
vano tutto  vedere  ad  un  colpo  d'  occhio.  Si  è  saputo  finalmente  ri- 
cavar r  oro  dal  fango  gotico,  e  questa  gloria  è  dovuta  ai  Francesi. 

M.  Mansard,  nella  cappella  di  Versaglies,  è  stato  il  primo  fra  i 
moderni  che  ha  osato  impiegar  colonne  per  sostenerne  la  volta. 
Questa  sua  idea ,  eseguita  felicemente  in  picciolo  ,  ha  prodotte  idee 
più  ardite  ^  perciò  si  è  dovuto  esaminare  il  meccanismo  degli  edi- 
fizi  gotici,  e  da  poco  tempo  se  n' è  conosciuto  il  pregio  e  si  è  svi- 
luppato. Si  è  veduto  che  la  gran  volta  della  chiesa  gotica  di  Notre 
Dame  di  Parigi  appena  ha  sei  pollici  di  grossezza.  Le  volte  delle 
chiese  non  hanno  da  sostenere  niente  al  di  sopra,  possono  essere 
sottilissime.  In  ragione  della  loro  sottigliezza  e  leggerezza  diminuisco 
la  loro  spinta,  e  per  conseguenza  diminuisce  la  grossezza  de  loro 
sostegni.  Si  sono  calcolati  gli  sforzi  ,  i  pesi  e  le  resistenze^  si  sono 
sperimentate  le  materie  più  leggere  e  le  più  resistenti  ^  si  sono  fatte 
varie  combinazioni  sul  taglio  della  pietra  ,  e  ne  è  risultata  una  teo- 
ria ignota  agli  antichi. 

Dalla  sicurezza  di  queste  cognizioni  n' è   derivato   un  nuovo  si- 
stema   di  decorazione  eseguito  attualmente  a  Parigi  nelle  due  chiese, 
della  Maddalena  architettata  da  M.  Contant,  e  di  s.  Genoveffa  ope- 
tra  di  M.  Soufflot  ,  hanno    formata   nell'architettura    un^  epoca  glo- 
iriosa.  Le  predette  due  chiese  sono  d'un  genere  tutto  nuovo:  il  loro 
Hnterno    è  ripartito  da  colonne  isolate    che    reggono   volte  arditissi- 
e',  e  le  loro  cupole  nel  centro  delle  ci-ociere  sono  sostenute  da  pi- 
oncini  i  più  delicati.  Le  due  chiese  in    altro  non    differiscono  ,  se 
lon  che  la  Maddalena  è   di  croce  latina  con  4  colonne   al  portico^ 
jB  s.  Genoveffa  è  di  croce  greca  con  6  colonne  nel  suo  portico.  Ma 
er  poter  impiegare    tali   colonne  da  sostener  volte  e  piloncini  per 
eggere  cupole,  si  è  dovuto    ricorrere    all'architettura    gotica,   alle 
matematiche  ,  alla  fisica  ,  come  meglio  si  vedrà  al  capitolo  delle  volte 
|Oella  parte  IlL 
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VII.  Altari  0  ornamenti. 

L'  assurdo  architettonico  è  trionfante  negli  altari.  Le  chiese  an- 
tiche erano  la  stessa  scmplicilà,  come  si  osserva  ancora  in  qualche 
cattedrale,  e  specialmente  in  quella  di  Lione,  la  quale  da  800  e 
pili  anni  non  ha  ammessa  alcuna  innovazione.  Il  suo  aitar  mag- 
giore è  in  mezzo  senza  scalini,  senza  tabernacolo,  senza  neppur  can- 
dollieri  che  vi  si  portano  quando  fa  bisogno.  Noi  siamo  neireccesso 
opposto.  Ogni  nostro  altare  è  una  montagna  di  piedestaUi  con  co- 
lonne che  nulla  sostengono  e  con  frontispizi  spezzati  ,  incartocciati  , 
rovesciati,  ondolati,  ripieni  di  maschere,  di  chimere,  d'ingegnosi 
ricettacoli  di  polvere  e  di  nidi  di  ragni  ^  fra  un  miscuglio  di  figure  stra- 
namente colorite  e  atteggiate  in  un  frammisto  di  dorature.  Cose 
tutte  che  non  si  possono  guardare  senza  ripugnanza  e  distrazione. 
Pare  che  sì  elegante  gusto  sia  agli  architetti  derivato  dagF  intaglia* 
tori  di  legname,  i  quali  senza  intendere  quello  che  fanno,  han  vo- 
luto imitare  il  Setlizonio  e  il  Colosseo.  Oh  gli  ordini  dell' architet- 
tura greca  sono  belli  !  Dunque  allegramente,  si  effigino  anche  alle 
cuffie  e  alle  adrienne,  conie  già  si  appiccano  alle  carrozze.  Le  no- 
stre chiese  contenenti  tanti  diversi  ordini  d'architettura  colossali, 
grandi,  mezzani,  piccoli,  minimi,  rassomigliano  a  quelle  scatole  di 
diversa  mole  contenute  in  gran  numero  le  une  dentro  le  altre. 

In  una  chiesa,  per  quanto  sia  vasta,  come  in  qualunque  edifi- 
zio  5  non  deve  regnare  che  un  solo  ordine  ,  il  quale  conservando 
sempre  la  stessa  grandezza  ricorra  uniformemente  da  per  tutto,  e  le 
colonne  vi  facciano  sempre  il  loro  essenziale  ufficio  di  sostenere. 
Posto  ciò,  gli  altari  che  sono  addossati  ai  muri  che  bisogno  hanno 
di  altre  colonne?  Ma  anco  i  tabernacoli  del  Panteon  hanno  le  loro 
particolari  colonnette  col  loro  soprornato  e  col  loro  frontispizio.! 
Gli  esempi  non  sono  ragioni.  Le  colonne  sono  incompatibili  in  questil 
altari,  perehò  oltre  la  loro  insignificanza,  se  sorgono  dal  paviiu'jnto. 
il  loro  fusto  rimane  come  sepolto  e  tagliato  dalla  mensa  dell' altarej 
se  poi  si  piantano  a  livello  della  mensa  hanno  bisogno  di  zoccolf 
e  di  piedestalli:  nell'uno  e  nell'altro  caso  in  vece  di  ornare  deforJ 
mano. 

Le  colonne  potrebbero  aver  luogo  in  quegli  altari  isolati  che  si 
piantano  in  mezzo  alle  cupole  o  in  mezzo  al  coro,  per  reggervi  qual- 
che baldacchino.  Ma  tali  baldaeeliini  sono  pleonasmi ,  che  interrom- 
pono la  vista  e  impiccioliscono  la  lunghezza  della  chiesa. 

Da  quanto  si  è  altrove  detto  pare  che  sia  superfluo  nominare 
cappelle  sfondate  per  contenere  altari.  Se  s.  Pietro  fosse  stato  finito 
secondo  il  piano  di  Michelangelo,  avrebbe  il  pregio  di  non  avere 
alcuna  cappella  sfondata,  come  non  ne  ha  nessuna  nella  sua  parte 
supcrioj  e  e  nella  navata  traversa ,  eseguita  sotto  quel  gran  maestro 
Tali  cappelle  ixstano  occulte,  tolgono  l'unità  del  vaso  principale 
che  deve  scoprirsi  lutto  e  in  tutte  le  sue  parti  ad  una  occhiata. 
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INoi  slamo  nell'opinioDe  di  fax-  consistere  tutto  il  merito  delle 
nostre  chiese,  e  principalmente  degli  altari,  della  maggior  ricchezza 
j)Ossibile.  Vi  si  prodigano  perciò  con  ogni  sforzo  le  produzioni  di 
ogni  arte  sì  stabili  che  passeggiere  per  le  pompe  festose.  Si  entri 
in  chiesa.  Che  sale!  che  gallerie!  E  in  qual  residenza  asiatica  si 
può  mirare  tanto  fasto  ?  Questo  è  in  una  palpabile  contraddizione 
e  colla  nostra  religione  e  colla  ragione ,  le  quali  discacciano  dalle 
chiese  tutto  ciò  che  può  distrarre  dal  culto. 

Via.  Cori. 
I  cori  di  legno  sono  un  altro  fastidio  per  le  nostre  chiese.  Quei 
due  0  tre  ordini  di  stalli  colle  loro  spalliere  addossate  alle  colonne 
O  ai  pilastri  ne  co|)rono  la  base  e  parte  del  fusto,  e  vi  producono 
Un  misto  ingrato  di  legname  e  di  fabbrica.  Alcuni  per  riparare  tale 
inconveniente  hanno  tolto  dal  coro  ogni  ordine  di  architettura ,  e 
hanno  fatto  una  dissonanza  con  tutto  il  resto  della  chiesa.  Altri  han- 
no elevato  1'  ordine  sopra  un  zoccolo  o  sopra  un  piedestallo  sì  alto 
quanto  il  coro  di  legno  ,  e  son  caduti  di  male  in  peggio,  perchè  gli 
zoccoli  sì  alti  rendon  meschina  1'  architettura.  Nelle  chiese  di  pian- 
ta rettangola ,  ove  il  grande  altare  è  isolato  ,  il  rimedio  è  passabile 
col  porre  il  coro  dietro  l'altare,  e  renderlo  così  poco  o  punto  vi- 
sibile. Nelle  chiese  di  croce  greca  il  riparo  è  ancora  migliore  se  si 
situa  nel  centro  T  aitar  grande  elevato  d'  alquanti  scalini  ^  allora  si 
può  collocare  intorno  il  coro  parimente  isolato,  e  insieme  coli'  al- 
ia tare  può  essere  eseguito  in  una  maniera  pittoresca. 

In  molte  chiese,  e  particolarmente  nella  Spagna,  i  cori  sono  so- 
en  prà  la  porta  d'ingresso,  e  di  quell'ingresso  fauno  una  grotta. 

IX.  Pulpiti. 

lo»  1  pulpiti  appiccati  ai  fusti  delle  colonne  o  al  pilastri  offendono 
\m  l'architettura.  Dove  la  necessità  richiede  pulpiti  stabili,  il  minor  male 
ueil  iè  collocarli  nell'intercolonnio  di  mezzo,  senza  però  impegnai-e  i  so- 
at)  stegni  e  gli  ornamenti  nei  fulcri  delle  colonne  a  canto.  E  essenziale 
Ijrt  della  colonna  che  il  suo  fusto  non  sia  mai  intaccato  da  qualsisia 
é  ingombro.  E  l' ingombro  d'un  pozzetto  in  aria  non  è  una  delle  più 
'or  eleganti  leggiadrie.  Chi  sa  perchè  ai  pulpiti  siasi  affettata  quella  foi'- 
aia  puteale  ?  Non  potrebbero  piuttosto  formarsi  in  cattedre ,  come 
a  sontuosa  Cattedra  Vaticana  ì 


X.  Orfani. 


Anche  gli  organi  sono  per  lo  più  mal  collocati,  occultando  parte 
Ielle  colonne,  e  tagliando  il  cornicione.  Invece  di  situarli  su  le  porte 
irincipali,  si  potrebbero  mettere  piuttosto  nel  fondo  della  navata, 
lividerli  ,  e  collocar  la  parte  principale  nell'intercolonnio  di  mezzo 
Iti  i  pedali  nell'intercolonnio  a  canto. 

XI.  Tribune. 
Le  tribune,  o  sieno  ringhiere,  che  si  vogliono  nelle  chiese,  non 
rjanno  luogo  dove  le  colonne  sono  isolate,  e  dove  non  è  che  un  solo 
Milizia.  Pvincipj  d'Jrchtmiura.  3o 


466  DELL'  ARCIUTETTUIL\ 

ordine.  Se  alcune  ragioni  esigono  intlisptnsabilmente  tribune  grandi 
in  alto,  come  nelle  chiese  di  monache,  si  può  architettare  la  chiesa 
a  due  ordini  e  in  quello  di  sopra  praticar  tutte  le  tribune  bisogne- 
voli. Le  tribune  minori  si  possono  situare  negli  intercolonni  murati 
dove  si  può  figurare  una  porta  ed  al  di  sopra  una  finestra  in  forma 
di  tribuna. 

XII.  Sagristia. 

E  importante  situar  bene  la  sagristia,  il  cui  sito  vantaggioso  è 
dietro  al  coro  o  in  uno  dei  lati  della  chiesa  ,  con  qualche  porta 
che  corrisponda  anco  al  di  fuori.  Oltre  le  decorazioni  architettoniche 
quivi  hanno  luogo  le  pitture,  che  non  debbono  essere  in  chiesa. 

Contiguo  alla  sagristia  va  annessa  la  canonica,  nelle  cui  camere 
e  sale  possono  i  preti  conservare  i  loro  arnesi ,  tenere  le  loro  as- 
semblee, gli  archivi  ec.  La  chiesa  vescovile  può  avere  da  un  lato, 
sagristia  e  canonica  j  dall'  altro  palazzo  vescovile  e  seminaiùo. 

XIII.  Campanili. 

La  situazione  del  campanile  è  molesta  relativamente  all'euritmia 
della  chiesa.  Piantarlo  staccato  e  isolalo  dalla  chiesa  è  per  tutti  i 
versi  il  peggior  partito.  Collocarlo  iu  un  angolo,  o  a  canto  alla  sa* 
gristia  è  di  comodo,  ma  non  di  bello  aspetto.  Starà  bene  nel  mezzo 
di  dietro ,  se  la  chiesa  è  isolata.  Talvolta  si  è  preso  il  partito  di  co»! 
struirne  due  ai  due  angoli  della  facciata^  e  ciò  fa  un  bell'effetto  iaj 
una  chiesa  grandissima,  specialmente  se  la  cupola  vi  campeggia  iaj 
mezzo.  Ma  raro  è  il  bisogno  di  questo  paio  di  campanili. 

vi  è  stato  lusso   anche  di   campanili,  né  v'è    città    che  ne    ab-| 
bondi  tanto  di   belli   e    di  vari ,    quanto   Londra.    Il    maggior  pre*, 
giO  si   è    fatto   consistere  nella  loro    maggiore    altezza.   Certament» 
fuori  di  città  in  qualche  distanza    fanno    non  so  che  di    vago  -,  mj 
questo  niente  è  assorbito   da  spessi  pericoli  di  rovinare,  e  per  ful- 
mini,  e  per   tremuoti ,  e  pel  continuo  scuotimento  delle  campane] 
La  vanità  delle  grosse  campane  è   puerile   e  incomoda,    ma   quelli^ 
degli   alti  campanili   è  pregiudizievole.   Una   sola    mediocre  campaMj, 
na  ,  toccata   nei  puri  bisogni,  basta.  Ecco  allora  un   discreto   cam-j 
pande  di  fermo  basamento ,  e  di   forma  elegantemente  mista  di  qua-! 
arato  e  di  mistilineo  restremandosi  a  misura  che   s'inalza,  e  inali 
zandosi  quanto  basta  per  fare  una  comparsa  svelta  e   leggera  ,  con 
vani  grandi,  e  perciò  con  colonne  isolate  le  une  su  le  altre,  senz? 
che  niuna  però    posi  in  falso.  Queste    alte   torri   sono  di  una   bella 
invenzione  per  belvederi  e  per  ischiacciare  centinaia  d'abitanti.  D. 
quante  inutili  torj;!   non  si  avrebbero  potuto  fare  altrettanti  edifiz^ 
di  comodità  pubblica  o  privata?  j 

rer  esercitar  bene  questa  seconda  parte  dell'architettura  clvih 
riguardante  la  comodità  e  Ja  distribuzione  degli  cdifizi  di  tanta  spe-, 
eie,  che  ingegno,  che  osservazioni,  che  pratica  di  mondo  non  s 
jichiede  ? 
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li  più  essenzial  requisito  degli  edifizi  è  la  solidità ,  senza  di  cui  la 
:ornodiln,  la  magnificenza  divengono  un  nulla.  La  sicurezza  della 
uopria  vita,  il  dispendio  e  l'incomodo  di  rinnovarne  spesso  la  co- 
truzione,  sono  cose  di  sì  grave  importanza,  che  impegnano  a  qua- 
anque  precauzione  per  assicurare  a  qualsiasi  edifizio  la  piìi  lunga 
:urata. 

L'uomo  desidera  in  tutto  il  durevole.  Gli  antichi,  spinti  da  que- 

.0  desiderio,  e  dalla  gloria  di  lasciare  alla  posterità  più  remota  ri- 

love   grandi  della  loro  perizia,  non  risparmiarono  niente  per  dare 

Ile  loro  fabbriche   quella  fermezza    che    ha  trionfato    d'ogni  acci- 

.nte.  t)i  veggono  sparsi  per  T  Europa,  e  specialmente  in  Roma,  vari 

liGzi  che  hanno  circa  duemila  anni,  e  non    mostrano  altro  segno 

vetustà  che  il  loro  colore  offuscato  ,  e  benché  senza  cura  ,  anzi, 

dispetto  di  ogni  strapazzo  per  distruggerli,  sussistono  ancora  con 

istro  stupore,  e  sussisteranno  ancora  per  ammirazione    de'   nostri 

)sleri  più  lontani.  Inutile  ammirazione,  anzi  vergognosa,  se  è  ste- 

0  d'imitazione.  Nella  Barberia  sussistono  ancora  parecchi  monu- 
iiiti  di  architettura  romana  ^  e  non  si  vede  più  vestigio  di  edifizi 
isliani,  che  pure  v'erano  in  tanta  gran  copia:  ma  sono  spariti  per 
fetto  *di  solidità. 

Gli  artisti  moderni  par  che  abbiano  perduto  il  gusto  della  soli- 

1  à.  Si  dubita  se  le  loro  opere  possano  sostenere  l'assalto  appena 
I  tre  secoli.  In  una  delle  cospicue  capitali  d' Italia  le  case  hanno 

s  \\  breve  durata  della  vita  degli  uomini,  e  quasi  ogni  anno  ne  ro- 
viano  parecchie,  né  senza  sti'age  e  spavento  degli  abitanti.  Malanno 
mai  generale.  In  Inghilterra  le  case  si  fanno  durare  appena  scs- 
iit'arnii.  Deriva  ciò  da  un  gusto  effimero,  da  interesse  male  inteso 
'proprietari,  da  difetto  d'intelligenza  (e  non  mai  dimorale)  de- 
1  artisti?  Qualunque  ne  sia  la  causa,  il  pubblico  sarà  sempre 
nosto  ai  dannosi  effetti,  se  chi  presiede  alla  pubblica  felicità  non 
•ucarica  di  un  piano  di  savi  regolamenti  sopra  l'architettura^  e  di 
'a  iucessanle  vigilanza  in  eseguirli. 


li 
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Solida  ù  una  fabbrica  ,  qualora  considerata  in  se  stessa  e  nelle 
sue  parti  va  esente  per  lunghissimo  tempo  dal  pericolo  di  rovinare, 
o  di  deteriorare.  Ora  siccome  il  caldo,  il  freddo,  l'aria,  l'umidità, 
il  proprio  peso,  l'uso  stesso,  le  scosse,  e  gli  urti  ordinari  e  acci- 
dentali si  oppongono  a  questa  stabilità,  convien  perciò  aver  riguardo 
a  tutte  queste  cose-,  non  già  per  affatto  liberare,  ma  almeno  per  di- 
fendere la  fabbrica  dalla  loro  efficace  azione  tendente  a  pregiudi- 
carla. Gli  edifizi,  come  gli  uomini  e  come  tutti  i  corpi,  portano 
fino  dal  loro  concepimento  il  principio  della  loro  distruzione  ,  la 
quale  deve  esser  dall'arte  tenuta  più  lungi  che  si  può. 

Qualunque  edifizio  deve  considerarsi  come  un  tutto  composto  di 
varie  parti  unite  insieme  e  collcgate.  Queste  parli  cliiamansi  vol- 
garmente materiali^  e  sono  pietre,  mattoni,  calce,  arena,  legnami. 
metalli,  ec.  La  fortezza  della  fabbrica  dipenderà  dalla  particolar  for- 
tezza di  ciascuna,  e  dalla  unione  di  tutte  insieme  le  suddette  parti 
componenti:  onde  la  solidità  e  durata  di  qualunque  edifizio  dipen- 
derà da  due  riguardi:  i  dalla  scelta  opportuna  de'  materiali,  2  da 
loro  convenevole  impiego,  cioè  dalla  unione  e  combinazione  delh 
parti. 

1.  La  scelta  de'  materiali,  che  variano  tanto  in  ciascun  paese  ( 
anche  nel  medesimo  distretto,  richiede  molta  pratica  dell'artista 
Egli  deve  conoscerne  tutte  le  qualità,  tutte  le  differenze,  per  isce 
gliere  1  migliori  che  convengono  al  suo  soggetto.  Né  egli  si  coni 
tenterà  delle  relazioni  popolari,  per  lo  più  fallaci  o  dubbie.  Qui  eg] 
ba  bisogno  della  sua  fisica,  la  quale  gli  farà  sperimentare  con  mi 
todo  e  con  esattezza  ,  e  gli  produrrà  una  perizia  tale ,  che  ad  u 
semplice  colpo  d'occhio,  ad  una  toccata,  ne  saprà  egli  formare  u 
giudizio  giusto  e  sicuro  d' ogni  frode  mercantile.  Ma  il  maggior  b 
sogno  che  qui  ha  l'architetto  è  di  quella  filosofia,  la  vera  filos 
fia,  che  lo  renda  un  galantuomo.  Guai  se  egli  vuol  essere  uu  Mid 

Sarebbe  desiderabile  che  le  accademie  delle  scienze,  necessar 
in  ogni  principato,  facessero  degli  sperimenti  anche  su  questo  soiij 
getto  tanto  utile  alla  società^  cioè  sulla  scelta  de'  materiali  rrguarc 
a  certi   punti,  che  rimangono  ancora   indecisi   e  oscuxù   dopo  ta 
secoli  che  si  fabbrica.  Più  desiderabile  ancora  sarebbe  che  ciascu  J*' 
città,  dopo  esperienze  incontrastabili,  pubblicasse  le  priucipali  qiii  ^ 
lilà  de'  materiali  del  suo  distretto.  |  * 

2.  L'impiego  convenevole  de' materiali  dipende  principalmen!  1  ^' 
da  tre  cose,  i  Dalla  quantità.  2  Dalla  distribuzione,  ò  Dalia  «cari  ™' 
bievole  connessione  tra  loro.  "' 

1.  Per  la  quantità  si  debbono  impiegar  tanti  materiali,  quai 
bastano  per  render  sollida  la  fabbrica.  Una  economia  malo  a  pr 
posito  produce  debolezza  e  rovina.  Un  eccesso  di  quantità  produ 
dispendio  grande,  e  anco  disgusto  alla  vista.  i 

2.  I  materiali  non  hanno  tulli  lo  stesso  grado  di  resistenza^  ptj'  ; 
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ciò  bisogna  distribuirli  avvedutamente  nelle  diverse  parti  dell'edi- 
lizio, in  maniera  cbe  i  più  deboli  sieno  collocati  ove  ricbiedesl  meno 
iorzfi,  e  i  pili  forti  ove  si  esige  più  robustezza.  Di  più:  i  materiali 
di  una  stessa  qualità  non  sono  ugualmente  buoni  per  ogni  sorta  di 
opere:  e  questo  è  ancbe  un  oggetto  di  discernimento  che  deve  es- 
sere famigliare  all'  architetto.  Così  egli  eviterà  e  gli  sbagli  pregiu- 
dizievoli, dando  a  ciascuna  cosa  il  destino  conveniente,  e  le  spese 
superflue,  trovando  il  segreto  di  metter  tutto  a  profitto. 

3.  Se  ogni  fabbrica  è,  come  si  è  detto,  il  risultato  di  varie  parti 
fra  loro  unite  ,  è  ben  necessario  che  una  mutua  connessione  regni 
fra  esse  parti  e  fra  i  materiali  componenti.  In  qualunque  edifizio  al- 
cune parti  sono  sostanziali  e  primarie,  come  i  fondamenti,  i  muri, 
il  tetto,  ec.  ^  altre  secondarie,  come  i  pavimenti,  le  volte,  gli  orna- 
ti, ec.^  di  qualunque  specie  elle  sieno,  altre  sostengono,  altre  sono 
sostenute,  e  queste  in  qualunque  direzione.  Tutto  l'artifizio  consi- 
ste di  unirle  talmente  fra  loro  e  connetterle,  onde  regni  da  per  tutto 
un  giusto  equilibrio  di  forze,  nò  possa  una  parte  cedere  indipen- 
dentemente dall'altra,  nò  una  sostenersi  senza  sostener  la  vicina, 
nò  una  premere  senza  trovare  un  ostacolo  capace  da  reggerla  e  di 
equilibrarsi  colla  medesima. 

Dunque  in  ogni  fabbrica  convien  distinguere  la  parte  che  preme 
e  la  parte  che  sostiene.  Un  edifizio  avrà  tutta  la  solidità  necessaria, 
se  la  forza  sostenente  superi  abbastanza  la  forza  premente.  Si  con- 
sideri un  muro  distaccato  da  qualunaue  altra  fabbrica:  esso  è  nel 
tempo  medesimo  la  sua  pressione  e  il  suo  sostegno^  perchè  le  parti 
superiori  premono  sulle  inferiori,  e  queste  sostengono  quelle.  Si 
esamini  un  edifizio  interno:  esso  è  composto  di  più  muri  sostenenti 
volle,  solari,  tetti.  Le  volle,  i  solari,  i  tetti  sono  il  peso  dell' edifi- 
zio^ i  muri  ne  sono  il  sostegno.  L'architetto,  che  ha  fatto  il  suo 
|)iano,  deve  esattamente  valutar  la  pressione  de'  pesi  per  regolare 
con  sicurezza  la  forza  dei  sostegni. 

Vi  sono  de'  pesi  che  agiscono  verticalmente,  cioè  premono  da 
su  in  giù.  Tali  sono  i  massicci  de'  muri  che  si  ergono  dritti  da' 
loro  fondamenti.  Vi  sono  altri  pesi  la  gravezza  de'  quali  agisce  in 
linea  obbliqua  ,  cioè  spingono  di  qua  e  di  là  a  destra  e  a  sinistra  : 
tali  sono  le  volte.  Per  misurarne  la  pressione  convien  misuramela, 
curvatura  ^  quanto  più  questa  è  abbassata,  o  scema,  più  sarà  forte 
la  spinta.  Finalmente  i  tetti,  i  solai,  ec,  hanno  molta  pressione  in 
linea  retta  verticalmente  ,  e  alquanto  di  spinta  in  linea  obbliqua. 
Tutto  ciò  va  calcolato  con  esattezza. 

La  solidità  dell'  edifizio  dipende  dunque  dalla  forza  de'  suoi  so- 
stegni. Chiunque  saprà  dare  ad  un  muro  semplice  tutta  la  forza 
bisognevole  per  non  giammai  crollare,  sarà  in  istato  di  dare  soste- 
gni  sufficienti  per  reggere  i  più  grossi  pesi. 


LIBRO  PRlinO 


DELLA  SCELTA  E  DELL'USO   DE' MATERIALI   PER  L*  ARCHITETTURA 


CAPITOLO  PRIMO 


DELLA    SCELTA   E    DELl'uSO    DELLE  PIETRE 

Mje  pietre  non  sono  che  un  composto  di  varie  terre  e  di  vari 
sali  variamente  fra  loro  misti  e  combinati.  Quindi  la  tanto  appa- 
rente ed  interna  diversità  delle  pietre,  delle  quali  non  è  possibile 
formare  un  catalogo  compito,  poiché  variano  in  ciascun  paese,  fin 
anco  nel  nome.  All'architetto  basta  avere  indizi  sicuri  per  distin- 
gaerle,  e  maniera  d' esperimentare  le  lor  qualità  relativamente  al' 
Puso  delle  fabbriche  (i). 

Le  migliori  pietre  si  stimano  quelle  che  hanno  forza  da  resi- 
stei'e  al  carico  soprapposlo,  che  non  si  fendono  per  l'azione^  del  gelo 
e  del  fuoco,  né  rimangono  guaste  dall'aria,  o  corrose  dal  salso  nei 
luoghi  marittimi  (a). 


(i)  Grandissimo  è  il  numero  Htlle  pie- 
tre, generalmente  parlando;  ma  quelle  al 
comune  uso  delia  fabbricazione  destinate 
possono  ridursi  a  cinque  specie.  Tufi  o 
pietre  morie ,  calcaree,  gìpsce ,  selciose, 
opache  o  petroselce  ,  arenarie  I  tufi, 
specialmente  quelli  che  si  cavano  nell'agro 
romano  e  napolitano  ,  sono  in  masse  ag- 
grum;ite  ,  eruttali  da  vulcani  ;  non  iscin- 
tillano  percossi  coli'  acciaio  ,  e  per  lo  j)iù 
uou  fanno  elTi  rvescenza  cogli  acidi  ;  per 
Io  elle  vengono  chiamati  pietre  morte  : 
servono  nelle  fabbriche  per  le  fondamenta, 
per  mura  ordinarie,  per  riempitura,  per 
mura  di  cinta  Le  opere  reticolate  degli 
antichi  onlinariamcute  sono  di  tufo.  Le 
calcaree  sono  un  composto  di  parli  mi- 
nute discese  dalle  montiigne  primitive,  che 
le  acque,  l'aria  ed  il  tempo  a  poco  a  po- 
co hanno  staccate  ,  condotte  e  depositate 
ai  loro  piedi  iu  masse  a  strati  ,  o  aggru- 
mate :  e  alcune  volte  ed  in  alcuni  luoghi 
sono  un  composto  di  crostacei  e  testacei 
marini ,  e  si  possono  collocare  fra  le  sta- 
laltiii  :  fiinno  effervescenza  cogli  acidi, 
come  sono  i  marmi,  i  palombini ,  i  tra» 
vcrtini  serrali  e  compatti,  ec.  1  Romani  an- 
tichi ed  i  moderni  ne  fecero  grandissimo 
uso  nella  fabbricazione;  basta  ricordare 
il  Colosseo  e  s.  Pietro  per  non  dubitarne; 
servono  anche  per  far  calce,  ma  non  rie- 
6c«  eccellente.  Le  gipsee  sono  uu  formalo 


di  acido  solforico ,  terra  pura ,  acqua  ,  e 
si  chiamano  anche  selenite ,  sul/àio  di 
calce;  esse  non  isciniiilano  coli' acciaio, 
né  fanno  effervescenza  cogli  acidi  :  nella 
falibricazione  servono  in  alcuni  luoghi  per 
ornamenti  di  porle  e  finestre  ,  per  iscali- 
ni  e  balaustrate;  ma  il  miglior  vantaggio 
che  si  ritrae  da  queste  pietre,  è  il  gesso. 
Le  selciose,  o  pctrostlce,  ordiuariaiuen- 
te  non  fanno  effervescenza  cogli  acidi  :  ma 
perco.sse  coli' acciaio  scintillano  fuoco, 
Sono  le  pietre  focaie,  molti  ciottoli  ec.  ; 
a  poco  servono  queste  pietre  nella  fabbri- 
cazione. Qu.indo  sono  impure  ,  se  uè  fa 
uso  per  selciare  le  strade.  Le  strade  di 
INapoli  e  Roma  sono  pavimentale  di  que- 
ste selci  impure.  Le  arenarie  sono  uà 
composto  di  particelle  attenuate  di  quar- 
zo, che  un  amalgama  calcare  tiene  unite, 
e  di  queste  si  fnniio  le  mole  per  ai  ruota- 
re i  ferri  da  taglio  e  da  punta,  e  per  dai 
pulimento  a  lutti  i  metalli.  Quando  sohO 
di  qualità  dura  ,  come  quelle  delU  Val' 
d'Arno  in  Toscana,  di  Vigili  nella  Lòoo- 
bardia  milanese  ,  servono  per  gli  o&saroì 
delle  fabbriche,  per  i  suoli  e  frontoni  def 
forni  e  de' cammini,  se  sono  di  naturi 
debole,  non  ben  serrata  e  di  suono  cupo, 
(a)  Di  questa  qualità  sono  i  graniti  ros- 
so e  bigio  del  Picmonie  sul  lago  Maggio- 
re ,  della  Lombardia  ,  t;  quelli  dell' isola 
d"  Elba  e  dell'  Egitto. 


\  PARTE  TERZA  471 

Se  un  architetto    giunge  nuovo  in  un  paese,    può    ad    un  colpo 
d' occbio   giudicare  della  buona    o    cattiva  qualità  delle  pietre  dal- 
l' osservare  lo  stato  degli  edifizi  antichi.  Ma    per  giudicar  di  quelle 
che  si  estraggono    da  nuove  cave   convien    fare   le    osservazioni  se- 
guenti :    I.  Una  pietra  sarà  consistente  se   avrà   un    colore   uguale, 
una  granitura  fina  ed  unita,  un  peso  considerabile,  senza  vene,  senza 
Luchi,  sonora  alle  percosse^  e  volendosi  rompere, rompasi  in  ischegge 
nette.  2.  Se  reggerà  alP incostanza  dell'aria    e  alla  forza  del  gelo*, 
onde  lasciata  allo  scoperto  in  un  terreno  umido  per  tutto  l'invernò 
non  soffra   alterazione.  3.  Se  immersa  per  qualche  tempo  nell'acqua 
forte  o  in    altro  sciogliente   non  sarà  intaccata   né  corrosa  dal  sal- 
so.  4-  Se  esposta  per  qualche  ora  all'azione  del  fuoco  non  rimarrà 
uè  fessa  in  alcuna  parte,  né  superficialmente  calcinata.  5  Se  posta 
nell'acqua  non  diviene  più  pesante,  né  vi  lascia  segni  di  fango. 

Questi  indizi  però  ammettono  diverse  eccezioni.  Si  danno  delle 
pietre  con  tante  porosità  apparenti  che  sembrano  spugne,  son  leg- 
gere e  senza  alcun  suono:  frattanto  sono  durissime,  e  in  fabbrica 
fanno  una  stretta  presa  colla  calce,  la  quale  s'insinua  In  que'  meati 
e  si  attacca  tenacemente  coli' ispida  loro  superficie  {b).  Il  difetto  di 
una  proprietà  può  esser  compensato  o  da  un'altra  particolare,  o  dal 
grado  maggiore  di  una  o  di  tutte  le  altre  prese  insieme.  La  pratica 
è  la  maestra  delle  esecuzioni. 

Le  pietre  sono  molli  e  cedenti,  non  solo  nella  loro  propria  ori- 
gine, ma  anco    quelle    che    già  formate  si    estraggono    dalle   cave 
mancano  di    quel  grado  di  durezza  che    acquistano    In  appresso.   I 
tufi  specialmente   sono  di  questa  natura.    Quindi  è  necessario  non 
adoperarle  subito  scavate:  si  lascino  almeno   per  un  anno  ali  aria 
fM  , aperta  ,  per  isvaporare    l'umidità   e   per  consolidarsi.  Altrimenti  se 
s'impiegassero  fresche,    impicciolendosi  poi  col  diseccarsi,    la  fab- 
ibrica  ne  rimarrebbe  tutta  offesa  e  scommossa  •  e  pel  gran  freddo  ge- 
tti ilandosi  l'interna  umidità,  le  particelle  terree  non  reggono  a  quello 
Isforzo ,  e  le  pietre  sì  fendono  e  cadono  in  distruzione.  Gli  antichi, 
«ome  riferisce  Vltruvio,  ve  le  lasciavano  un  paio  d'anni,  e  aveano 
r avvertenza  di  tagliar  le  pietre  nell'estate    e    non   mai  d'inverno, 
j,,  lacciocchè  non  avvezze  ai  venti,  alle  piogge,  al  ghiaccio,  a  poco  a 
oco  s' indurissero  e    acquistassero  fermezza    da  resistere  alle  mag- 
lori  ingiurie  de'  tempi.  Quelle    che    dopo  due  anni  si  ritrovavano 
atlte   s'  impiegavano  nei  luoghi  meno  esposti,  le  altre  che  non  re- 
'■stavano  offese,  come  approvate  dalla  natura,  s'impiegavano  ne' luo- 
;hi  più  esposti  esigenti  maggior  fermezza.  All'  incontro  le  pietre  dure 
le  i  marmi  debbonsi   lavorar  subito    cavati ,  perchè  allora   sono  più 
eneri  e  di  men  difficil  lavoro. 

La  pietra  dura  è  incontrastabilmente  la  migliore^   e  per  degra- 

1    {h)  La  pietra  deUa  Gardeliua,  a  Subiuco  nella  Sabina,  vicino  al   fiume  Anieue ,  ha 
questa  buona  qualità. 


fei 
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darsi  al  £:,e\Oj  vuol  essere  un  gelo  d'uua  intensità  straordinaria  ,  che 
congeli  l'acqua  contenuta  in  e--sa  pietra.  I  tagliatori  dello  cave  di- 
cono, che  i  raggi  delia  luna  offendono  le  pietre  più  compatte.  PtT 
coprir  l'ignoranza  b  la  malignità  si  ricorre  spesso  alla  luna,  che 
ha  da  far  tanto  colle  pietre  e  co'  legni  quanto  colle  rape.  li  veleno 
delle  pietre  dure  è  quella  specie  di  crosta  che  hanno  di  terra  non 
ben  pietrificata.  Se  non  si  scrostano  interamente  di  quella  materia 
difettosa,  si  guastano  e  si  riducono  dopo  qualche  tempo  in  polvere 
per  1'  umidità  corrosiva  che  assorbiscono.  Quella  crosta  inoltre,  es- 
sendo meno  compatta  del  resto  della  pietra,  s'impregna  facilmente 
dello  spirito  di  calce,  n'esige  perciò  maggior  quantità,  e  vuole  in 
conseguenza  più  tempo  per  diseccarsi,  viene  disciolta  dall'umido 
della  malta,  e  diventa  come  una  pietra  sfarinata,  pessima  per  la 
costruzione. 

Le  pietre  nelle  loro  cave  formano  tanti  strati,  o  letti  differenti 
gli  uni  su  gli  altri  in  una  direzione  parallela  ,  o  alquanto  inclinati 
all'  orizzonte.  Ma  non  tutti  gli  strati,  benché  della  stessa  cava  ,  hanno 
ugual  durezza^  anzi  si  osserva  generalmente  che,  quanto  più  le  cave 
sono  profonde,  tanto  meno  le  pietre  sono  consistenti.  Si  osserva 
anco,  che  le  pietre  adoperate  in  fabbrica  e  poste  in  quella  mede- 
sima situazione  come  erano  naturalmente  nella  cava  ,  resistono  più 
ai  gran  pesi-,  laddove  situate  in  senso  contrario,  non  reggono  ad 
ugual  peso  e  facilmente  si  fendono.  I  muratori  conoscono  ad  uno 
sguardo  il  letto  della  pietra.  L'Alberti  vuole  di  più,  che  un  edifizio 
sia  tutto  costruito  delle  pietre  d'una  stessa  cava,  e  che  le  pietre  ve- 
nate non  si  mettono  verticali,  ma  orizzontalmente,  affinchè  presse 
dal  peso  non  si  aprano.  V'è  ancora  chi  pretende,  che  le  pietre  rie- 
scano meglio  presso  i  luoghi  dove  si  cavano  che  impiegate  in  luoghi 
lontani  :  non  è  facile  vederne  la  ragione.  Si  crede  altresì  che  le  pie- 
tre rivolte  a  settentrione  sieno  più  grevi  e  più  brune,  perchè  sono 
più  umettate  dalle  piogge  e  dalle  nevi  che  vi  si  conservano  per  più 
lungo  tempo^  che  all'incontro  verso  il  meriggio  sieno  più  leggere  e 
più  bianche.  Ma  questo  soggiace  a  grandi  variazioni  secondo  l'in- 
definita varietà  delle  circostanze  locali.  Quello  che  è  generalmente 
vero  e  importante  si  è,  che  nel  collocar  le  pietre,  in  qualunque 
fabbrica,  si  badi  che  si  combacino  bene  scambievolmente  ,  uè  si 
scantouino,  né  si  disorlino. 

Le  ardesie,  le  quali  servono,  come  si  è  detto,  per  coprire  i  tetti,; 
sono  buone  se  rendono  un  suono  chiaro  ,  se  rompendosi  non  sij 
sminuzzano  sotto  il  taglio,  se  sono  d'un  turchino  leggero,  e  se  al 
tatto  compariscono  dure  e  aspre,  e  se  non  s'imbevono  d'acqua. 
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CAPITOLO  II. 


DE     MATTONI 

Oltre  le  pietre  fossili  e  naturali,  l'arte  ci  somministra  i  mattoni, 
cbe  si  possono  chiamare  pietre  fattizie.  L' invenzione  n'è  antichis- 
sima. Le  celebri  mura  di  Babilonia  erano  di  mattoni,  e  dì  mattoni 
erano  anche  la  maggior  parte  delle  fabbriche  dell'Egitto,  dell'Asia, 
della  Grecia  e  di  tutta  Roma  fino  al  tempo  di  Augusto.  L'antichità 
e  la  generalità  di  quest'uso  sono  derivale  forse  dall'abbondanza 
della  materia  che  si  trova  da  per  tutto,  si  lavora  e  s'impiega  piìi 
facilmente  della  pietra  (2). 

La  materia  di  cui  i  mattoni  si  compongono  è  una  tei-ra  argil- 
losa ,  bianchiccia  o  grigia  ,  pastosa  e  priva  affatto  d'arena  e  di  pie- 
trucce  (3).  6i  conosce  per  buona  se  inumiditasi  attacca  tenacemente 
ai  corpi,  se  cede  alle  impressioni  senza  fendersi,  se  posta  frale  mani 
non  si  distacca  che  con  forza  notabile.  L'argilla  bianca  è  la  men  buo- 
na, è  la  meno  pastosa,  ed  è  quasi  sul  punto  di  disnaturarsi.  L'  ar- 
gilla è  una  terra  vetrificabile,  che  ha  subite  precedentemente  molte 
rivoluzioni,  e  dal  lasso  del  tempo  è  ricondotta  al  carattere  della  sua 
origine  combinala  con  acido  vitriolico.  La  sua  pastosità  deriva  dalla 
estrema  divisione  delle  sue  parti  e  de' suoi  sali:  tolti  i  sali,  addio 
glutine. 

Gli  antichi  usarono  due  sorti  di  mattoni,  o  cotti  nelle  fornaci,  o 
crudi  disseccati  soltanto  all'aria.  Vitruvio,  benché  conoscesse  che  i 
mattoni  cotti  sieno  incomparabilmente  preferibili  ai  crudi ,  pure  non 
descrisse  se  non  se  la  maniera  di  far  questi.  Egli  vuole  che  si  cavi 
Targilla  nell'autunno,  si  maceri  nell'inverno,  e  si  formino  i  mattoni 
in  primavera  o  nell'autunno  seguente,  e  si  espogano  all'aria  accioc- 
:bè  si  vadano  gradatamente  seccando  ^  poiché  se  si  facessei'o  1  estate, 
a  loro  superficie  sarebbe  tutta  in  un  tratto  inaridita  dalla  gagliar- 
lezzadel  calore  estivo, e  nel  prosciugarsi  l'int^jrno  audrebbe  necessaria- 
nente  a  screpolare  ed  a  fendersi.  Ma  se  la  necessità  portasse  di  for- 
iiarli  l'estate,  egli  vuole  che  si  coprano  di  paglia,  e  se  d'inverno, 

(2)  L'  antichità  e  la  generalità  dell'  uso  stessa  ha  fatto  vedere  che  al  sole  e  al  fuo- 
e'  mattoni  sarà  derivata  nou  solo  dalla  co  screpola  meno  che  quella  che  ne  è  del 
bbondanza  della  materia  con  la  quale  si  tutto  priva.  11  colore  poi  non  è  un  sicuro 
nino,  ma  altresì  dall'  esperienza,  la  qua-  indizio  dt-lla  buona  o  c;ittiva  qualità,  per- 
■>  dimostra  che  i  mattoni  abbracciando  chà  il  colore  più  o  nicno  carico  d<riva  da 
Deglio  la  malta,  le  muraglie  riescono  as-  una  maggiore  o  minor  quantità  di  mole- 
ai  solide,  e  resistono  più  lungo  tempo  cole  metalliche  che  contiene,  essendo  di 
He  intemperie  ,  che  quelle  che  sono  co-  essa  il  principio  colorante  promosso  dalla 
fruite  di  pietre  calcaree,   tufacee,  gipsce  ossiduzioiuj  ;    ma    bensì    la    pasto.-.ilà    che 

arenarie  ,  come   lo    provano    lo    antiche  dipende   dall'  estrema  divisione    drlle    sue 


I 


ibbriche  di  ogni  età.  parli  e  dei  suoi  sali  ,  i  quali  sono  un  car- 

(3)  Quella   terra  argillosa  ia  cui  vi  sie-       bouato  di   calce. 
0  alcune  particelle    silicee  ,    1'  esperienza 
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(i'nrena  secca.  Pi-cscri ve  inoltre  clic  non  si  adopriao  1  maltoui  crudi 
clic  dopo  due  anni,  e  loda  gli  Uticcsi,  che  non  potevano  impiegar 
nelle  loro  fabbriclie  mattoni  che  stagionati  di  cinque  anni,  e  appro- 
vati dal   magistrato. 

BVa  le  rovine  antiche  non  si  sono  mai  scoperti  mattoni  crudi  , 
non  perchè  per  gf  incendi  siensi  cotti,  come  taluno  ha  detto  for- 
se per  ridere,  ma  forse  perchè  la  pioggia  a  lungo  andare  gli  ha  stem- 
prati e  disfatti.  Per  questa  ragione  sono  stati  sostituiti  i  mattoni  cotti, 
e  di  questi  soli  si  deve  far  uso  nelle  fabbriche.  Ma  se  si  vogliono  opere 
durevoli,  convien  praticare  nella  formazione  di  questi  le  medesime 
avvertenze  prescritte  per  i  mattoni  crudi,  e  di  più  le  diligenze  se- 
guenti: 

I.  Si  rigetti  ogni  terra  ghiarosa  e  sassosa,  ogni  fango  sabbiono- 
so  :  queste  materie  pesano  troppo  e  non  resistono  alla  pioggia.  Si 
scelga  buona  argilla  biancastra,  attaccaticcia  (4).  Vi  sono  argille  di 
vari  colori^  le  più  forti  sono  le  rossicce  e  le  oscure:  i  mattoni  che 
ne  risultano  sono  pesanti  ,  e  per  conseguenza  non  buoni  che  per  i 
fondamenti,  e  non  già  per  i  muri  e  per  le  volte,  dove  si  richiede 
durezza  e  leggerezza  :  due  condizioni  essenziali  peri  mattoni.  Si  avran- 
no egregiamente  tali ,  se  alla  buona  argilla  si  frammischia  uu  poco 
di  cenere  di  carbone  finamente  setacciato. 

E  difficile  conoscere  ad  un  colpo  d'occhio  l'argilla  che  è  pro- 
pria a  quest'uso.  Ci  vuole  l'esperienza,  e  l'esperienza  è  facile,  per- 
chè non  si  ha  da  far  che  un  mattone  e  osservarne  il  successo.  Cosi 
SI  conosce  se  si  ha  da  smagrire  la  materia  con  sabbia,  o  raddolcire 
con  aggiungervi  dell'  argilla   più  pastosa  (5). 

2.  Si  stempri  e  si  maceri  1'  argilla^  più  sarà  battuta  e  maneg- 
giata, diverrà  migliore:  ma  si  purghi  attentamente  d'ogni  particella 
pietrosa,  la  quale  al  fuoco  si  calcinerebbe,  e  contraendo  più  umi- 
dità spezzerebbe  i  mattoni  (6). 

Conviene  esser  persuaso  che  l'argilla  è  stata  trasportata  dalle 
acque,  e  deposta  a  letti  delicati  come  fogli,  i  quali  non  si  possono 
distinguere  per  la  loro  unione  :  onde  i  banchi  di  argilla  sono  com- 
posti di  strati  sottilissimi  distinti.  Questa  disposizione  si  osserva  nei, 
jiezzi  d  argilla  non  ancora  maneggiati  diseccandosi  all'aria. 

Bisogna  dunque  trarre  una  buona  provisione  di  argilla  alla  fine 
dell'autunno,  stenderla  ad  una    mediocre  altezza,  e  lasciarla  espo- 
sta tutto  r  inverno  al  gelo,  al  digelo  ,  alle  piogge.  Il  gelo  fende  quella, 
materia  fino  nelle  più  picciole  molecole ,  la  rende  voluminosa  e  lai  * 

I  8f 

f4)  Nalurnlmente    queste    terre  di  parti  (5)   DuiKfue  runirvi  un   poco  di  sabbia)  ilii 

disgiunte  non  essendo  per  niun  nonio  at-  o  arena  giova  alla  formazione  de'  matlonij  ili 

te  a  far    mattoni  né  buoni  uè  cattivi,  si  colla  terra  argillosa:  la  ragione  è  indica-|  i)] 

devono  rigettare.  Questa  cosa  è  da   pt-r  sé  ta  alla   ositrva».ionc  3.                                       '  Idt 

dimostrata  ,    senza    cercar    altre   raijioni  ,  (6)  Sl-    però    la    particella   pietrosa  noui  ^ 

come  di   troppa    posantezia    ed    incapacità  fosse  calcare  ,  uou  si  calcinerebbe.             [  Ifg 
di  resistere  alle  pioggt;. 
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(lisnone  al  Tiilsciiglio  e  alla  unifoiailtà  che  si  desidera.  Passato  l'in- 
verno, si  stende  alta  un  mezzo  piede,  si  umetta  con  sufficiente  quan- 
tità d^acqua,  e  si  stempra  co'  piedi  e  cogli  strumenti  ^  si  rivolta  e  si 
ripete  spesso  questa  operazione,  finché  sia  perfettamente  stemprata. 
Se  ne  fa  finalmente  un  mucchio  piramidale,  per  mantenerla  in  quello 
stato  di   mollezza   finché  si  metta  in  forme. 

3.  Tutta  la  pasta  si  metta  entro  forme  rettangole  di  légno  di 
quella  grandezza  di  cui  si  vogliono  i  mattoni^  ma  queste  forme  sieno 
prima  bene  impolverate  di  sabbia  secca,  affinchè  la  pasta  non  vi  si 
attacchi.  Si  riempino  bene,  e  vi  si  prema  e  si  spiani  sopra  con  un 
bastone  tornito  e  bagnato. 

4.  Si  rovescino  questi  mattoni  sopra  \\n  solo  piano,  asciutto  e 
riparato  dal  sole,  e  vi  si  lascino  seccare  per  un  paio  d'anni  (j). 

5.  Ben  seccati  che  sieno  si  squadrino:  indi  si  mettano  ben  di- 
sposti di  taglio  nella  fornace,  e  diasi  loro  una  cottura  di  4S  ore  (8). 

Qualunque  lavoro  argilloso  deve  essere  ben  asciutto  all'  aria  pri- 
ma di  mettersi  nella  fornace  ;  si  cuoce  così  con  minor  fuoco ,  né  si 
torce. 

6.  Dopo  estratti  e  raffreddati,  si  temprino  nell'acqua,  e  si  ri- 
cuociano  di  nuovo  fino  a  mezza  vetrificazione  senza  bruciarsi  :  acqui- 
stano cosi  una  doppia  dui-ezza.  I  mattoni  troppo  cotti  e  bruciati  sono 
neri ,  scabrosi  ,  spugnosi.  I  poco  cotti  sono  teneri  troppo ,  e  posti 
in   opera  sono  ammollili  dalle  umidità  ,  uè  reggono  al  peso. 

Altre  precauzioni  sarebbero  ancora  da  praticarsi  per  rendere  1 
mattoni  pili  solidi  delle  pietre  più  dure  5  come  dopo  colti  maceraili 
li  nuovo  nell'acqua  e  ricuocerli:  ma  senza  la  vigilanza  di  qualche 
intelligente  magistrato  non  è  sperabile  averli  di  buona  qualità.  Noi 
:I  lamentiamo  della  frequente  rovina  delle  noslre  fabbriche,  inar- 
:;hiamo  le  ciglia  alla  perpetuità  delle  antiche,  e  trascuriamo  i  mezzi 
)er  formare  eccellenti  materiali.  1  muri  di  mattoni  sono  per  comune 
tonsenso  più  durevoli  e  più  resistenti  degli  altri  ,  specialmente  con- 
ro  l'azione  del  fuoco,  che  non    può  calcinarli.  La  materia  salino- 
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(•j)  Con  un  paio  d'  anni  si  avranno  i 
lattoni  secchi  di  Vitruvio  :  ma  poco  pri- 
lla l'A.  ha  dichiarato  eh'  egli  parla  di 
gattoni  cotti  ,  e  di  questi  noi  pure  in- 
Bodiarao  discorrere  ;  e  certamente  se  sa- 
JLuuo  stagionati  di  due  anni,  non  si  po- 
|à  dubitare  della  loro  secchezza.  Koi  t&. 
pmo  per  altro  opinione  che  non  si  pos- 
prescrivere  il  tempo  necessario  ad  es- 
Iccar  Lene  i  maUoni  ;  poiché  quesl'  ope- 
Ijzione  tutta  naturale  dipendendo  dalla 
^alità  della  terra  ,  dalla  plaga  ,  dal  eli- 
ai  dalla  stagione,  non  è  così  facile  l'as- 
Iguarlu.  L'esperienza  alcune  volte  ha  di- 
strato ,  che  una  sola  buona  stagione 
itiva  fu  sufficiente  ad  operare  1'  essiccn- 
Btnto  ptrfetlo  ,    ed  al  contrario  più  sta- 


gicni  non  bastarono.  L'  unica  regola  per 
assicurarsi  se  le  terre  da  cuocersi  sono 
secche  a  dovere,  è  quella  di  rompere  uno 
o  due  pezzi  ,  ed  esaminarli  prima,  e  ve- 
dere se  sono  veramente  secchi,  innanai  di 
porli  in  fornace  a  cuocere. 

(8)  Quando  le  forme  de'  mattoni  sono 
in  isquadra  (  e  sempre  debbono  esserlo  ), 
non  occorre  squadrarli.  Egualmente  non 
si  può  prescritcre  il  ftmpo  dr;lla  cottura  , 
dipendendo  questo  d.illa  graude7za,  forma 
ed  esposizione  della  fornace,  dalla  st.igio- 
ne  e  dalla  qualità  delle  legne.  Ogni  for- 
nace ha  il  suo  maestro  operaio  che  per 
pratica  sa  ben  regolare  il  tempo  necessario 
alla  coltura. 
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terrosa  della  calce  si  aggrappa  ne' pori  de'  mattoni  e  vi  s'insinua  pro- 
fondamente (9). 

Oltre  tanti  antichi  edifizi  ,  sussistono  ancora  i  piloni  del  ponte 
di  Caligola  a  Pozzuoli,  benché  battuti  continuamente  dal  mare,  e  ne 
vengono  tagliati  espressamente  de' pezzi  per  impiegarli  come  marmo. 

L'Alberti  vorrel)be  che  i  mattoni  fossero  levigati  nella  loro  su- 
perGcie.  Questo  gioverebbe  certamente  nelle  facce  apparenti  che  re- 
stano scoperte,  afflnchò  l'acqua  non  vi  s'intruda,  né  vi  si  attacchino 
i  semi  delle  piante,  né  sieno  soggette  allo  strofinamento:  ma  per  le 
facce  interne ,  che  si  vorrebbero  smaltare ,  quel  poco  di  asprezza 
confeiisce  ad  una  più  tenace   congiunzione  tra  loro. 

I  segni  per  conoscere  la  bontà  de' mattoni  sono:  i.  Se  appog- 
giati alle  estremità  su  due  sostegni  reggono  un  peso  considerabile: 
2.  Se  hanno  una  leggerezza  molto  sensibile  rispetto  al  loro  volume. 
Vitruvio  fa  menzione  di  alcuni  mattoni  dell'  Asia ,  della  Spagna 
e  di  INIarsiglia  di  tale  eccellenza  che  galleggiavano  nell'acqua  (e)  ;  il 
loro  principale  ingrediente  era  la  pietra  pomice  j  ottimi  mattoni  per 
le  volte.  3.  Se  percossi  danno  un  suono  acuto  ed  eguale.  4*  ^^ 
posti  neir  acqua  non  cangiano  colore ,  il  quale  suole  essere  d'  un  | 
rosso  sbiadito  tirante  al  giallo,  onde  formi  un  color  grisastro.  5.  Se 
esposti  in  una  invernata  al  gelo  non  soffrono  alterazione. 

Nelle  facciate  s'impiega  anche  del  pietrame,  almeno  alle  porte 
e  alle  finestre.  Or  quando  il  mattone  ò  grigio,  riesce  dolce  il  pas- 
saggio da  questo  al  color  della  pietra*.,  ma  se  è  rossastro,  il  passag- 
gio è  ingrato,  specialmente  l'estate.  ; 

Le  differenti  specie  di  mattoni  sono  proprie  ai  differenti  usi.  X 
differenti. gradi  di  cottura  cambiano  loro  il  colore.  I  meno  cotti  sono 
di  un  rosso  giallastro,  e  possono  servire  per  i  muri  al  coperto ,  non 
esposti  al  fuoco  né  alla  umidità.  I  rossi  sono  più  cotti,  e  possono] 
impiegarsi  nei  muri  più  solidi  e  allo  scoperto  (io).  I  bruni  che  hanno 
la  maggior  coltura,  convengono  alle  fabbriche  esposte  all'umido,! 
al  fuoco,  come  nei  cammini,  ne' forni  ec.  Il 

La  grandezza  de'  mattoni  é  stata  varia,  secondo  gli  antichi,  i  quali!" 
gli  usarono  d'  ogni  dimensione,  e  giunsero  fino  a  farne  lunghi  cin-Bjfi 
que  palmi  e  altrettanto  larghi  :  ma  facendoli  sì  grossi  li  bucavano.^  '' 
e  nella  pasta  mescolavano  della  paglia  affinchè   si  potessero  meglic 

(9)  Una  delle  prime    buone  qualità  dei  alibruciarsi  ,    avverrà    che    il    mattone    s 

nii.Uoiii  è  che  sieno  leggeri  e  porosi,  per-  cuoca  meglio,  e  riesca  poroso  e   leggere. 
che  si  giova  meglio  alla  solidità,  uou  fa-  (e)  Coli'  impastare    il    Biaiiro-di-luna 

cendo  troppo  gravi  le  muraglie  ,  e  per  la  far  mattoni ,  seccarli  e  cuocerli  in  forna 

porosità    abbracciando  essi  molto  bene  la  ce  ,  questi   galleggiano  nell'  acqua, 
niiilla  ,    succede    una    strettissima    unione  (io)   In  alenili    luoghi  vi  sono  terre  d 

tlillf  parli  che  compongono  un  tutto  sai-  far  mattoni  che  cotti  riescono  biancastr 

dissimo;  tali   riusciranno,   se  nella    pasta  e  sono  più  consistenti  dei  voisi  ;  dunqu 

de'  mattoni   si   mischierà   polvere    di    car-  non   è  il   colore  che  decide  della  buona 

bone,   o  paglie  sminuizate  ,  poirhè  queste  cattiva  loro   «jualilà,   ma  piultoito  ciò  d, 

parli   eterogenee,  issando   le  prime   a  sen-  pciide  dalla  lena, 
tire  nella  fornace  l'aiiuuc  del  fuoco  e  ad 
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seccare  e  cuocere.  Ne  usavano  anche  de'  triangolari,  i  quali  sareb- 
bero di  molto  vantaggio  in  varie  occasioni,  come  nelle  fabbriche  cur- 
ve, e  specialmente  nel  convesso.  Ora  non  si  formano  che  rettangoli 
di  8  in  c)  pollici  di  lunghezza ,  la  cui  metà  si  dà  alla  larghezza ,  e 
la  metà  di  queste  all'altezza:  si  credono  cosi  più  maneggevoli.  Per 
la  bellezza  de'  pavimenti  si  possono  fare  di  varie  figui-e. 

1  mattoni  prima  di  mettersi  in  opera  vanno  infusi  nell'acqua 
per  un  quarto  d'ora ,  affmehè  vi  perdano  quell'  arsiccio  che  li  rende 
troppo  assorbenti. 

Le  tegole  si  fanno  a  un  di  presso  come  i  mattoni,  ma  richieg- 
gono argilla  piìi  purgata  e  maggior  diligenza  nel  formarli  (11),  poi- 
ché essendo  più  sottili  de' mattoni,  debbono  avere  maggior  solidità  e 
accostarsi  perciò  molto  alla  natura  delle  stoviglie.  Grande  attenzione 
vuole  essere  nel  cuocerle,  affinchè  non  si  torcano  e  si  cuocano  ugual- 
mente in  tutte  le  loro  parti. 

CAPITOLO  in. 

DELLA    CiVLCE 


La  calce  si  ricava  dalle  pietr.e  calcari.  La  pietra  o  la  terra  cal- 
care è  composta  di  parti  quasi  uguali  d' acqua  e  di  quella  terra  ve- 
trificabile eh' è  la  terra  elementare,  miste  con  flogisto  e  con  aria  (12). 
La  natura  impiega  tutti  i  nicchi  del  mare ,  le  conchiglie,  i  testacei 
e  tutte  le  parti  dure  degli  animali,  come  gusci,  ossa,  corna,  spine, 
00  !  per  cambiare  in  terra  calcare  la  terra  primitiva  vetrificabile. 

Le  pietre   calcari    cotte  in  una   fornace    danno  la  calce ,  molto 
oj  i  sperimentata  da  chimici ,  di  qualche  uso  nella  medicina  e  d'impor- 
tanza essenziale  nelle  fabbriche,  relativamente  alle  quali  soltanto  qui 


il' 


(it)  Nelle  malte  per  fare  le  tegole  e  gli  tanfo  attribuire  alla  progressiva  rigenera- 
embriei  ,  non  come  nei  mattoni  ,  si  dee  zione  della  pietra  calcare  ;  operazione  Ica- 
frammischiare  sabbia  o  arena,  polvere  di  tissima  ,  che  si  può  facilitare  colla  com- 
carbone  o  paglia;  altrimenti  queste  terre-  binazione  dei  mezzi  noti  ,  i  quali  consi- 
colte  riescirebbero  porose,  e  lascerebbono  stono  nel  ruescolare  al  cemento  quelle  so- 
pajsare  1'  acqua  attraverso  di  esse  con  dan-  stanze  le  quali  contengono  acido  carbo- 
ne del  tetto  e  del  sottoposto  abitato.  Dico  ,    come    sarebbe  1'  aceto-   SI  fatta  ri- 

(12)  Nella  pietra  o  terra  calcare  vi  so-  generazione  operandosi    col    progresso  del 

no  pin  principii  ,    che    nella  calcinazione  tempo,  si  rende  ragione  della  durezza  che 

si  perdono;  cioè  l'addo  carbonico,  l'acqua,  offrono  i  cementi  delle  fabbriche  aiitichc, 

ed  anche  una  tal  aria  che  Black  e  Macbrid  la  quale  ha  fatto  tanto  disperare  gli  arti- 

dissero  non  essere  atmosferica;  ed  il  luo-  sti  moderni. 

go  de' due  primi   viene  evidentemente  oc-  Il  famoso  cemento  di  Loriol  si  fa  cou 

cupato  dal  calore.    La  calce  cerca  sempre  calce  di  molto  tempo  estinta.  Parti  n.^  a. 

d'  impossessarsi    dell'   acqua    e    dell'  acido  Sabbia  scabra  di  Gume     .     .     .     w  a. 

che  ha  perduto  la  pietra  nella  calcinasio-  Polvere  stacciata  di  mattoni  nuovi  «   i. 

ne.  All'aria  la  calce  si  fende,  si  riscalda,  Di  tutto  si  compone  malia  liquidi, 

si  riduce  in  polvere,  ed  acquista  di  nuovo  e  a  misura  che  si  lavora  si  aggiunge 

la  proprietà  di  far  effervescenza;  imporla  nell'arneSc,  detto  conca,  calce  viva  »   i. 

dunque   usare  la  calce  fesca  ,    se  si  desi-  Mescolando  ben  bene,    e    adoprandola 

dcra  eh' css' abbia   tutta  la  forza.  L'inda-  subito,  fa  presto  presa,  non  si  dilata,  e 

limcnto  dei  cementi   sembra  doversi  sol-  non  si  ristringe- 
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si  considera.  Il  suo  principale  effetto  ò  di  legar  le  pietre  Insieme^ 
ma  sola  non  può  produrre  questo  legamento^  ella  ha  bisogno  di  altri 
agenti  ,  come  di  ;ireue  e  di  terre.  Se  si  pestassero,  dice  Vitruvio, 
pietre  non  colle,  non  si  potrebbe  ricavarne  alcun  glutine^  ma  se  si 
cuoconc  abbastanza  ,  finché  ne  sia  dissipata  la  loro  interna  umidità 
e  la  coesione  delle  loro  parli,  onde  divengano  porose  e  ripiene  di 
un  certo  grado  di  calore,  e  se  si  mettono  nell'acqua  prima  cbe  quel 
Colore  svapori,  acquistano  allora  una  nuova  forza,  e  si  riscaldano 
di  nuovo  per  l'umidità  dell'acqua,  la  quale  in  raffreddarle  scaccia 
loro  il  calore  in  fuori. 

Tutte  le  pietre  su  le  quali  l'acqua  forte  agisce  e  produce  ef- 
fervescenza, sono  proprie  a  far  calce:  le  più  dure  e  le  più  pesanti  sono  le 
migliori.  La  pietra  che  s'impiega  a  questo  effetto  quasi  in  tutti  i  paesi, 
è  una  specie  di  rocca  o  di  selce  pesantissima  (i3),  che  volgarmente 
perciò  si  cliiama  pietra  da  calce.  Il  marmo  bianco,  dove  n' è  abbon- 
danza, è  preferibile  a  qualunque  pietra  per  farne  ottima  calce,  la 
quale  indurisce  anche  sott'acqua  e  diviene  nitida  come  porcellana. 
Le  conchiglie  delle  ostriche  e  degli  altri  nicchi  marini  sono  anche 
j)roprie  a  questo  uso  :  una  tal  calce  però  non  è  buona  per  la  su*  j 
perfide  de'  muri,  perchè  si  scaglia:  è  bensì  eccellente  per  imbian- 
care i  fili,  le  tele,  ed  è  adoperabile. anche  nel  grosso  della  murata. 
Se  però  vi  si  frammischia  della  buona  arena  regge  anco  all'aria,  e 
frammista  col  tufo  resiste  all'  acqua.  In  somma  ogni  pietra  estratta 
di  fresco  da  cava  umida  e  ombrosa  è  buonissima,  eccettuatone  il 
tufo,  la  ghiaia,  le  pomici  ,  i  sassi  sabblonosi ,  e  tutti  quelli  che  si 
fendono  in  lastre,  o  che  esposti  per  qualche  tempo  al  fuoco  si  ve- 
trificano in  vece  di  calcinarsi. 

La  diversità  delle  pietre  produce  la  diversità  della  calce.  Riferi- 
sce il  Palladio,  che  nei  monti  di  Padova  si  trova  una  specie  di  pie- 
tra scagliosa,  che  fa  una  calce  egregia  per  le  opere  esposte  all'aria 
o  nell'acqua,  perchè  fa  presa  subito  e  dura  lunghissimo  tempo.  Vi- 
truvio  assicura  ,  che  la  calce  fatta  di  ciottoli  cbe  si  trovano  per  i 
monti,  per  i  fiumi,  per  i  torrenti,  è  ben  propria  per  le  fabbriche^ 
e  quella  che  si  fa  di  pietre  spugnose  e  dure  che  rltrovansi  per  le 
campagne,  è  delle  migliori  per  gì' intonachi  e  per  gli  stucchi.  Sog- 
giugne  lo  stesso  autore,  cbe  quanto  più  porosa  è  una  pietra,  la  sua 
calce  è  più  tenera  ,  e  quanto  più  quella  è  umida  ,  più  tenace  è  la 
calce^  quanto  più  la  pietra  è  terrosa,  più  la  calceèdura^  e  finalmente 
j)iù  la  pietra  è  focosa  ,  altrettanto  fragile  è  la  calce  (i4)-  Filiberto 
Dclorme  consiglia  di  far  la  calce  delle  stesse  pietre  colle  quali  si 
fabbrica-,  perchè,  dice  egli,  i  sali  volatili  dei  quali  la  calce  è  sprov- 
Msla  dopo  la  sua  cottura,  le  sono  più  facilmente  restituiti  dalle  pie- 
tre che   ne  contengono  de'  consimili.  Non  so  quanto   sia  vera  que- 

(i3)  La  stlce  non  è  pietra  calcare  (redi  (i4)  Noa  sapni    dire   cosa    inteodcr  si 

/  Osservazione  J.  debba  per  pietra  focosa 
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sta  sua  ragione,  ne  se  il  suo  consiglio  si  debba  e  si  possa  sempre 
mettere  in  pratica.  Quello  eh' è  principalmente  importante  per  la 
bontà  della  calce   è  la  maniera  di  cuocer  le  pietre   (|5). 

La  prima  avvertenza  è  di  disporre  le  pietre  entro  la  fornace.  E 
necessario  adoprare  in  ciascuna  cottura  la  medesima  specie  di  pie- 
tre, e,  se  è  possibile,  prese  da  una  stessa  cava.  In  tal  guisa  tutta  la 
calce  avrà  lo  stesso  grado  di  forza  nella  connessione  della  fabbrica. 
Qualora  in  una  stessa  cottura  vogliansi  adoprare  pietre  di  diversa 
qualità,  si  usi  almeno  l'attenzione  di  non  porle  nella  fornace  alla 
rinfusa^  ma  sieno  divise  le  une  dalle  altre  come  in  tante  classi,  af- 
finchè ridotte  in  calcina  possano  distinguersi  le  loro  differenti  spe- 
cie. Le  pietre  più  grosse  e  piìi  dure  si  debbono  collocare  presso 
al  centro  della  fornace,  ove  il  calore  è  più  intenso*,  le  più  picciole 
e  le  meno  dure  nelle  parti  più  lontane  dalla  circonferenza. 

Per  ben   calcinarsi  le  pietre  vuole   esser  un  fuoco  vivo,  violento 

Ie  continuato^  secondo  l'Alberti  e  il  Palladio,  per   sessant'ore  alme- 
no: ma  ciò  non  si  può  esattamente  prescrivere,    dipendendo  dalla 
qualità  della  legna  che    si  brucia.    11  carbon    fossile  è  più   attivo  , 
fa  una  cottura  più   pronta,   e  dà   una  calce  più  forte  -e  più  gras- 
sa (16).    Si  conosce    che    le   pietre    son  cotte,  quando   dalla    cima 
della  fornace  s'innalza    una  fiamma  a   guisa  di  cono    per  l'altezza 
di  circa   12  piedi,  viva  e  pura  d'ogni,  miscuglio  di  fumo.  Si  esami- 
nino allora  le   pietre   e  si  vedranno  d'una  bianchezza  risplendente. 
Si  lascia  indi  l'affreddar  la  fornace,  e  si  mette  la  calce  entro  botti 
sotto  una  volta  contigua,   per  trasportarle    poi  al  luogo  destinato. 
Questa  è  quella   che  si  chiama  calce  viva,  nella  cui  cottura  si  os- 
serva:   I   Che  se  fa  vento  e  l'aria  è  alquanto    umida,  la  calce  rie- 
sce meglio  che  ne'  gran  venti  e  tra  le  piogge.  2  Che  i  legni  troppo 
iTrdi  nuocono  alla  cottura  e  alla  qualità  della  calce.  3  Che  il  fuoco 
leve  esser  nel  mezzo  della    fornace,    affinchè  le    pietre  si  cuocano 
ulte   ugualmente.  4  Che   il  fuoco    sia  violento   e   continuato  :    una 
ntermissione  è  la  perdita  di  tutta  la  calcara.  Si  pretende  che  estinto 
ina  volta  non  basterebbe  più  un  bosco  intero  per  calcinar    la  pie- 
ra  mezzo  calcinata.  Strana  pretensione! 

Per  distinguere  se  la  calce  sia  ben  cotta  e  di  buona  qualità  ,  la 
ratica  somministra  gli  indizi  seguenti  :  i  Se  diviene  la  metà  più 
icciola  del  sasso  da  cui  si  è  formata.  Perdendo  moli'  acqua 
erde  del  suo  volume',  ma  acquista  maggior  peso  che  un  consimile 
olume  di  pietra  non  calcinata.  La  ritirata  di  queste  pietre  durante 
i  calcinazione  cagiona  spesso  la  disfatta  delle  calcare.  2  Se  per- 
ossa  risuona.  3  Se  quando  si   smorza  fa  sentir  de'  crepiti  ed  esala 

(i5)  L'importanza  principale  per  avere  con  un  fuoco  più  attivo,  come  il  carbon 

la  buona  calce    è   di  sapere   prima    sce-  fossile ,   pare    cbe    bastar    dovrebbe    meno 

ieie  le  pietre,  poi  di  saperle  cuocere.  tempo;   peieiò    i    i5    giorni   indicali    più 

(16)  Se  l'Alberti  e  il  Palladio  ci  avver-  avanti  coli'  esperienze    del    BufFun    debbe 

no  che  coi  miizi  ordinari  di  fuoco  ba-  essere  per  ogni  buona   ragione    un   errore 

ano  60  ore  per  cuocere  le  pietre  ctilcari,  di  stampa. 
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un  fumo  <lcnso  ed  abbondante.  4  ^«^  per  ismorzaila  vi  bisogna  mol- 
ta acqua.  5  Se  smorzarla  si  attacca  alle  pareti  della  fossa  o  del  re- 
cipiente. 

Dalle  nuove  sperienze  del  sig.  di  BufTon  risulta  una  nuova  ma- 
niera di  far  la  calce  con  meno  spesa,  cioè  di  risparmiare  molta  quan- 
tità di  legna,  servendosi  di  fornelli  chiusi  invece  di  fornelli  aperti, 
col  mettervi  poca  quantità  di  carbone ,  per  cui  si  convertono  ia 
calce,  in  meno  di  j5  giorni,  tutte  le  pietre  contenute  nel  fornello 
cliiuso.  M.  de  Buffon  ha  osservato,  i  Che  la  calce  fatta  a  fuoco  lento 
e  concentrato  non  è  così  leggiera  come  la  calce  comune,  la  quale 
perde  circa  la  metà  del  peso  primitivo,  mentre  questa  ne  perde  ap- 
pena ^.  'X  Che  non  assorbisce  T  acqua  con  tanta  avidità  come  la 
calce  viva  ordinaria^  quando  vi  si  tuffa,  non  dà  in  principio  alcun 
segno  di  calore  né  di  ebollizione,  ma  poco  dopo  si  gonfia,  si  divide, 
s'innalza,  e  non  ha  bisogno  d'essere  rimescolata  per  estinguersi. 
3  Che  ha  un  sapore  assai  più  acre  della  calce  comune,  e  contiene 
in  conseguenza  più  copia  d'alcali  fìssi.  4  Ch' è  molto  migliore,  più. 
forte,  più  glutinosa  della  comune.  6  Che  non  si  estingue  all'aria; 
che  dopo  quattro  o  cinque  settimane  ,  mentre  l'altra  si  riduce  in 
polvere  in  uno  o  due  giorni.  Un  tal  metodo  di  far  la  calce  andrebbe 
promosso  ('7)« 

Nella  maniera   consueta,  la   maniera  di  estinguerla  conlribuisce| 
molto  alla  bontà  della  calce    e    a  ripararne  i  difetti.  Cotta  che  sia 
la  calce  e  lasciata    alquanto   riposare  nella  fornace  ,  si  deve  presto 
smorzare,  altrimenti   andrebbe  col   tempo  a  sfarinarsi,  e  perdendo 
successivamente  le  particelle  ignee,    esalerebbe    gran  parte  dei  suo 
sali  volatili,  da'  quali  ella  riceve  tutto  il  suo  vigox'e-  Per  estinguerla 
si  praticano  due  vasche,  o  due  fosse^  una  elevata  da  terra  due  piedi 
e  mezzo,  e  1'  altra  scavata  nella  profondità   di  circa    sei  piedi  :  en- 
trambe ben  murate  e  intonacate.  Nella  superiore  si  metton  le  pietxt 
calcinate  che  si  vogliono  smorzare  5  F  inferiore  è  destinata  per  rice 
vere  la  calce  estinta.  A  questo  effetto  si  adatta  fra  loro  un  canaletto 
di  comunicazione  con  una  graticcia,  la  quale  ritenga  nella  vasca  di  sO' 
pra  quelle  parti  grossolane  che  non  si  sono  bene  stemperate.  Prese  uni 
voltaqueste  precauzioni, e  ben  nettatala  vasca  superiore,  si  riempie  essi 
vasca  di  calce  e  di  acqua.  Ma  si  badi  bene  alla  quantità  delTai  qua  ^  i 
troppo  affogala  calce  e  ne  diminuisce  la  forza ^  il  poco  l'abbrucia,  m 
discioglic  le  parti  e  la  riduce  in  cenere.  5)  badi  ancbe  alla  qualità  delF 
l'acqua:  non  tutte  le  acque  sono  ugualmente  buone  per  questo  effettc 
le  migliori  sono  quelle  di  fiume  o  di  fontana^  quella  di  pozzo  pucj 
anco  esser  buona    se  si  lascerà  per  qualche    tempo  esposta  all^  ari4l 
dopo  cavata,  affinchè  perda    quella    troppo  freschezza    che  nuoce! 

Èi 
(17)  Oltre  gì"  indizi  segnati  dall'A.,-  si       contengono   drl    manganese,  ed  eccellenti 
osserva  clic  quando  le  pietre  calcari  nella       è  quella  calce  che  da  esse  risulta.  |B|( 

calcinaziune  imbruniscuuo  o  auucriscuuo, 
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rehbc  alla  calce  col  ristringerne  i  pori  e  col  toglierle  così  tutta  l'at- 
tività. Peggio  se  vi  si  mettesse  acqua  calda:  si  scioglierebbero  i  sali 
della  calce,  la  quale  per  conseguenza  perderebbe  ogni  suo  glutine. 
Vanno  bandite  le  acque  fangose  e  stagnanti  pregne  sempre  di  corpi 
stranieri.  L'acqua  marina  è  soltanto  buona  per  estinguere  la  calce 
grassa  e  forte ^  poiché  ò  un  principio  certo  della  chimica,  che  nel 
miscuglio  di  due  sali  differenti  il  più  abbondante  attrae  a  se  quello 
di  minor  copia  e  lo  converte  in  propria  sostanza.  Or  abbondando 
di  moltissimi  sali  quella  calce  che  volgarmente  si  chiama  forte  e 
grassa  ,  si  può  benissimo  stemperare  coll'acqua  marina  da  cui  ne 
attrarrà  i  sali.  All'incontro  la  calce  magra  contenendo  pochi  sali, 
sarebbero  questi  attratti. dall- acqua  di  mare,  che  ne  ha  di  più^  onde 
nescolata  con  questa  riuscirebbe  cattiva ,  cioè  spossata. 

Posta  una  conveniente  quantità  d'acqua  entro  la  calce  bisogna 

ortemente  rimescolarla  con  una  pialla  per  lungo  tempo  ,  e  In  più 

iprcse^  e  bene  stemperata  che  sia    si    lasci  scolare  da  per  se  nel- 

' altro  recipiente.  Accade   spesso  che  non   tutta  la  calce  si  stempri: 

uclle  pietre  che  non  erano  bea  calcinate  rimarranno   pietre  ,  e  la 

lavltà  impedirà  loro  di  passare  nel  recipiente  della  caloe  stempra- 

i.  Estinta  cosi  la  calce  si    lasci  raffreddare  per  alcuni  giorni,  e  poi 

f  ne  può  far  subito  uso.  Ma  se  si  volesse  conservarla    bisognerebbe 

nprlrla  di    buona  sabbia  per    uno  o  due   piedi  di  altezza:    così  si 

islodlrebbe  per  due  o  tre  anni  senza  discapito.  Se  durante  questo 

inpo  si  scoprissero  degli  screpoli  nella  superficie  da'  quali   uscisse 

A  fumo,  converrebbe  otturarli  con  altra  sabbia. 

In  vece  di  due  recipienti  si  può  anco  usare  un  solo,  In  cui  si 

cita  la  calce  con  molta  sabbia  sopra:  indi  si  asperga    d'acqua   e 

mantenga  sempre  innaffiata,  e  in  guisa  che  la  calce  di  sotto  possa 

iogliersi  senza  bruciarsi.  Questa    era  la  maniera  degli  antichi,    i 

laU  la  lasciavano    così  per  due  o  tre  anni,  e   ne    ricavavano  poi 

la  materia  bianchissima,  e  sì  grassa  e  glutinosa  che  a  grande  stento 

ne  poteva  staccare  il  bastone.  Anche  i  moderni  consigliano  que- 

i  pratica,  affinchè  le  parti  non  ben  calcinate  abbiano  tempo  da 

;  imperarsi.  Nuoclono  molto  alla  fabbrica    i  pezzetti    di  calce  non 

1  ne  stemperati  e  smorzati,  vi  producono  delle  screpolature  e  delle 

)  stole  tanto  pregludiclali  specialmente  alla    pulizia  ed   alla  consi- 

t  iiza  degli  intonachi.  Plinio  riferisce,  che  v'  era  una  legge  la  quale 

111  permetteva  l'uso    della  calce  che    dopo  tre    anni   ch'era  stata 

;  orzata.  La  calce  smorzata  quanto  più  invecchia ,  tanto  migliore 

trenta  per  fare  una  buona  malta  (i8).  Dice  l'Alberti  d'aver  rltro- 

iw       i8)  Conviene  distinguere:  se  la   malta  mente  con  ogni  soita  di  cautele  potrà  im- 

s  ir  debba  per  far  muraglie  e  tfandainen-  pedirsi    la    perdita    della    sua    causticità 

t  ovvero  per  intonachi.  Se  si  vuole  ado-  tanto  giovevole  per  legare  i  corpi  ai  qua- 

f  ire  per  mura  e  fondamenta,    la    calce  li  si   unisce  murando  ;    perciò    noi,    assi- 

"  a^yere  tutta  la  sua  attività  :  né  certa-  stiti  dall'esperienza  ancora,  portiamo  opi- 

MiLiziA.  Prìncipi  (T ArcliUcUura.  3i 
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vaia  una  calce  conservata  da  clnquecenl'aoui  si  ccccllenle,  rlu>  pa- 
reva mele  o  midollo  d'ossa:  egli  avrà  avuta  certamente  una  bella 
dimostrazione  di  quella  data.  11  Palladio  però  n'eccettua  la  calce 
di  Padova  ,  la  quale  vuol  essere  adoj)erata  subito  dopo  la  sua  fu- 
sione, altiimenli  si  brucia  ,  si  consuma  e  diviene  del  tutto  inutile. 
^Siccome  quella  calce  è  fatta  di  pietre  scagliose,  pare  che  la  stcssn 
cautela  convenga  ad  ogni  calce  di  pietre  consimili. 

Ma  dove  i  materiali  da  calce  sono  cattivi,  comesi  può  fare  pei 
aver  calce  buona?  Si  abbia  per  fermo,  che  la  bontà  dcdia  calce  di 
penda  dall'  abbondanza  de'  sali  contenuti   nelle  pietre  calearie.  Cic 
posto,  si  riempia  il  recipiente  superiore  d'acqua  e  di  calce  viva,  s 
stempri  e  si  lasci    scolare  nel  recipiente  inferiore.  Si  versi  in  qucst{ 
secondo  recipiente  tanf  acqua,  quanta  se  n' era  posta  nel!' altro  pò 
estinguer  la  calce.  In  questa  preparazione  si  può  fare  uso  dell'  acqu. 
marina.  Si  rimescoli  ben  bene,   e  si   lasci    riposare  per  24   o^"*^-  -fj 
parti  più  terree  faranno  un  sedimento  sopra  cui  comparirà  un' acqu 
verdastra  pregna  di  molti  sali.    Si  levi  quest'acqua  e  si  imbotti^ 
quella  deposizione  rimasta  in  fondo  si  getti  via  come  non  piìi  buon 
a  nulla.   Si  rimetta  nel   recipiente   superiore  nuova    calce  viva    co 
quell'acqua  verdastra  serbata  nelle  botti,  si  stempri,  e    si  passi  n< 
recipiente  inferiore.    Ecco  una  calce  migliore,  perchè  contiene  pi 
sali.  Ma  si  può  rendere  ancora  migliore  con  replicare  due  o  tre  voli 
la  stessa  operazione^    e  allora  la  calce    tratta    dal  recipiente  la  si 
conda  e  la  terza  volta,  sarà  di  qualche  uso  per  le   opere  grossolac 
che  non  richieggano  un  glutine  fortissimo.  Quella  poi  che  provien 
dalle  ulteiiori  operazioni,  sarà  eccellente  al  pari  di  quella  delle  m 
gliori  pietre   calearie.  Costerà  più:    ma  che   ha  da   far  1' econom 
coli'  opera  dell'  imj)orlanza  ? 

L'indizio  che  la  calce  sia  bene  estinta  e  di  buona  qualità 
quando  si  riduce  ad  una  pasta  simile  alla  crema,  e  immergendovi  i 
coltello  o  la  zappa  non  vi  si  sente  alcuna  irregolar  resistenza  1 
intoppo  di  pietre.  Se  il  ferro  n'uscirà  fuori  asciutto  e  netto,  è  segi 
che  la  calce  è  magra  e  secca  ;  se  poi  ne  uscirà  carico  di  calce,  ci 
vi  si  attacchi  come  colla,  è  segno  che  ella  è  grassa  e  ben  macerai 

La  calce  estinta  all'  aria  e  calcinata  di  nuovo,  ritorna  calce  vi 
e  della  slessa  iorza  alla  seconda  calcinazione  come  alla  prima,  pu 
che  vi  si  porti  il  fuoco  allo  stesso  grado.  Dunque  si  possono  £ 
calcinar  le  vecchie  malte,  i  calcinacci,  i  quali  si  ridurranno  in  cai 
viva  con  molto  maggior  risparmio,  e  specialmente  ove  la  calce 
cara  e  trasportata  da  lontano  (19). 


mone  che  pvt  fare  buon  muramento,  la  •  (19)  La  conclusiono  di  qiicst' ultimo  ] 
Ciilce  debbH  essere  fresca  e  nuova  ,  e  non  ragrafo  muove  molti  (IuÌjI>ì  ,  che  per  ■■ 
i.sfagionafa  e  Terchia  :  quando  poi  trattasi  It^'u.irli  convfiTet)be  analizzare  ogni  pa- 
li intonachi  o  sia  stahiliturc,  come  opere  della  proposizione;  aia  con  note  soltar' 
suptriiciali  e  scconduric  ,  e  perchè  non  si  non  esseiidoci  conceduto  ,  hastrrà  d'av- 
scnpoiino  e  non  n.iscliiuo  pustt)lc,  allora  lo  avvinilo  |.cr  non  e-stre  indotti  in  r 
saia  meglio  stivirsi  di  calce  vecchia.  rorc,  e  di   riflettere  che  la  j  calce,    esti» 
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CAPITOLO  IV. 

dell'arena 

La  sola  calce  non  fa  alcun  legame  colla  fabbrica:  bisogna  che 
i  frammischi  coli' arena. 

L'arena  è  una  cristallizzazione  di  quella  terra  primigenia  che  si 
hiania  vetrificabile  (20).  L'arena  è  un  ammasso  di  particelle  disgiunte, 
cabrosc",  rigide,  cristalline,  impenetrabili  dall'acqua,  indissolubili 
all'acqua  forte,  scintillanti  alle  percosse  dell'acciaro,  resistenti  al 
fjoco  e  vetrificabili.  Si  congiunge  in  cote,  si  risolve  in  sabbione 
si  ricompone  in  selce.  Sembra  che  la  differenza  delle  arene  noa 
Dnsista  nelle  loro  intrinseche  e  sostanziali  proprietà  ,  ma  in  qual- 
le  accidental  cangiamento  delle  loro  particelle  e  nella  mistura  de' 
)rpi  stranieri. 

iii  distinguono  volgarmente   quattro  sorti   di  arena:  i    di  cava, 

}di  fiume,  3  di  fossi,  4  di  mare.  Benché  l'arena  di  cava  sia  comu- 
^raente  stimata  la  migliore  per  la  muratura,  anco  le  altre  vi  hanno 
e  iloro  buon  uso  quando  sieno  adoperate  con  discernimento. 
pi  I.  L'arena  di  cava  si  trova  sotterra  e  spesso  nello  scavare  i  fon- 
vol  menti  dell'edifizio.  Si  distingue  in  maschio  e  in  femmina^  la  prima 
a)  di  color  più  cupo  e  piìi  uguale  nel  suo  stesso  letto^  l'altra  è  piìi 
jl)  illida  e  pili  disuguale.  Quest'  arena  si  trova  ordinariamente  fram- 
yji  ista  con  ghiaia,  cioè  con  quel  sabbiou  grosso  composto  di  piccioli 
jsolini.  Per  mezzo  della  ramata  o  del  crivello  si  separa  l'arena 
a  dalla  ghiaia,  la  quale  è  ottima  per  i  viali  dei  giardini  e  per  le 
ade  campestri. 

L'arena   di  cava  va    adoperata  estratta   di   fresco^  se  sta  mollo 
ipo  allo  scoperto  diviene  facilmente  terrosa  (21).  Ella  riesce  meglio 
•  i  muri  e  per  le  volte  che  per  gì' intonachi,  perchè  è  molto  grassa 
i'iMiel  diseccarsi  sci'epola. 

L'  arena  per  esser  buona  nelle  fabbriche  deve  essere  netta  d' o- 
parte  terrea.  Si  conosce  la  sua  bontà  e  la  sua  purità,  i  quando 
eggiata  è  stridente,  2  né  si  attacca  alle  mani.  3  Se  posta  sopra 

!|»ria  e  calcinata    di    iiuovo    anche    col  go  tempo,  che  può  essere  abbreviato  dal- 
If.'siuio   grado    di    fuoco,    non    ritorna  la  couibiuazioue  dei  mezzi    noti  o  aualo- 
ÌDiB;  viva:  imperciocché  quando  la  pietra  ghi ,    come  l'aceto  e  simili.  Erronea  prr- 
iJHire  col  fuoco  si   fece    c^lce  ,   ripetasi  ,  tanto  sembra  l' idea  dell'  autore. 
''■''Pette  l'aria,  1'  umido  e  l'acido  carbo-  (ao)  L'arena   e  quarzo  in  particelle  as- 
ili.  Afiìnchè  la  calce  possa  essere  rical-  sotligliate. 

ci  a,  dee  ritornare  pietra  calcare:  per-  (21)  Dunque  non  è  aren'a  ,  se  cosi  fa- 
ch  pietra  calcare  si  ripristini,  conviene  cilmente  diviene  terrosa,  pcrcìiè  o  sia  quar- 
it' :uirltì  i  sbpiaddelli  suoi  principii  che  zosa  o  sia  silicea,  ci  vuol  ben  altro  che 
il  uco  gli  fé' perdere.  Coli' estinguere  la  un  poco  di  tempo  per  cambiarle  natura. 
'1  le  si  restituisce  l'umidità,  ma  quel-  E  meglio  avvertire  che  l'arena  o  salibia 
'a  iucogaila  e  l'acido  carbonico  non  di  cava  è  poco  buona,  perchè  ordinaria- 
ti tornano  che  col  progresso  di  un  luu-  mente  è  sempre  alterata  da  terra  vrgttabilc. 
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un  panno  bianco  e  scossa  non  vi  lascia  macchia.  /^  Se  infusa  nel- 
l'acqua non  la  intorbida.  5  Se  per  qualche  tempo  esposta  all'aris 
aperta  non  produce  ei-be.  6  Se  è  nera,  rossa,  carbonchia,  bionda, 
contiene  allora  del  ferro,  ed  in  conseguenza  del  vitriuolo  o  del  salt 
acido;  quindi  l'arena  bianca  è  meno  biiona  (22). 

All'arena  di  cava  si  può  riferir  quella  polvere  chiamata  pozzo 
lana,  non  perchè  si  cavi  da'  pozzi,  come  vuole  il  Filandro,  ma  pe 
che  da  principio  fu  l'itrovata  a  Pozzuoli  (23).  È  questa  una  polver 
rossastra,  che  mescolata  nella   dovuta    proporzione  colla  calce  fa  ili 
glutine  il  più  forte  per  collegare   tenacemente    insieme  le  pietre  ìm 
qualunque  specie  di  fabbriche,  e  specialmente  in  quelle  de' lue 
umidi ,    e  anco  in  mare  sotto    acqua.    A'  tempi    di  Vitruvio  non  ;; 
trovava  tale  polvere,  come  egli  asserisce,  che  ne'  contorni  di  Baici 
di  Pozzuoli  e  del    Vesuvio  :    luoghi  tutti  ripieni   di  fuochi  sotterri 
noi,  di  zolfo,  di  bitumi  e  di  allume.  Onde  egli  giustamente  filosof 
che  la  pozzolana  altro  non  sia  che  un  miscuglio  di  terra  con  tu^  à 
con  bitume  e  con  qualche  altra  parte  sulfurea,  miscuglio  preparai  fi 
da  fuochi  sotterranei.  Quindi  egli  dedusse  tutte  le  maravigliose  pri  f 
prietà  di  questa  polvere  da'  predetti  fuochi ,  i  quali    traversando;  ifl 
meati  della  terra  ,  la  rendono  non  solo  più  leggera  ma  ancora  pi  nf 
arida  ,  e  capace    perciò    di  attrarre   l'  umidità  :    onde  unite  insier    J. 
queste  tre  cose,  pozzalana,  calce  e  mattoni,    elleno   s^indurlscoi  mi 
prontamente,  e  fanno  un    masso  si   fermo   che   non  può  essexe 
sciolto,  né  rotto  senza  i  maggiori  sforzi.  jLac 

Jn  fatti  la  tegola,  che  è  un  composto  di  terra ,  non  ha  la  vi 
di  agire  colla  calce  se  non  che  dopo  la  sua  cottura,  e  dopo  d' 
sere  stata  conquassata  e  ridotta  in  polvere.  Così  la  terra  bitumiuo 
la  pozzolana,  essendo  bruciata  dai  fuochi  sotterranei  e  sminuzzi 
in  particelle,  è  una  tegola  lavorata  e  tritata,  non  dalFarte 
dalia  natura  (24). 

Vitruvio  dal  non  vedere  cave  di  pozzolana  che  ne'  contorni 
Napoli,  si  lambiccò  il  cervello  a  spiegare  perchè  altrove  non  vew 
fossero  :  ma  altrove  ve  n'  erano  ^  e  Roma ,  dove  vivea  Vitruvio  , 
abbondava  più  di  qualunque  altro  luogo.  Possibile  eh' ei  non  le 
desse!  Forse  non  si  erano  ancora  scoperte.  Quante  spiegazioni  aettaavei 
non  si  fanno  per  non  volerci  prima  accertare  dell'  esistenza  de'  faiti-toroi 
JKonia  è  piena  tutta  ne'  suoi  deserti  contórni  di  pozzolana  eecelle.)8ni)mij, 
che  non  fu  veduta  dagli  antichi  Romani,  ed  è  piena  di  alti*e  mé'^jnijitt 
rie  consimili  a  quelle  del  Vesuvio.  Segno  evidente  che   le  sue  acjpisfala, 

{22)  Se  è  colorata,  ciò   fu   per   l'ossi-  cauizzflta,    ed   alcuni  moderni  nalun'itl 

flazione  ferrea  ,  ni.1  non   ne  viene  in  con-  non  vi   trovano  /.olfo     Clii\pfal  ci  insM. 

srguenza  die  contenga  vitriolo  o  sale  aci-  le  projiurxiooi   ililla  silice,   alluiniue,  l'.'    '^ 

^K^    ti    l'arena    bianca    è    ordintìriamcnle  cu  e  ferro  di  cui  nell'analisi  trovò  Lg-    '™'( 

ijuario  puro,  e    perciò  [liii   buona.  uianu  essere  couipoila  ia  pozzolana- j     ;°  Wi 

^^3)  La  po7.7.i)l;ii)a  e  rossaslni  ed  anche  (21)  l'or  l'analisi  suddetta  nuu  vi 'i'*' '''"''' 

-  ■         -  -  .VI/  ,       ,,,,jj^. 


bruna,   tendente  al  ncrojt  una  terra  voi-       tante 
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•cnze  sono  state  piene  di  Vulcani  immemorabili.  E  In  quante  altre 
;:ontraclc  non  si  trovano  terreni  rossicci  con  caverne  di  tratto  in 
.tratto  aperte,  profondissime,  toi'tuose  ,  formate  verisimilmente  dai 
fuoclii  sotterranei,  o  dalla  violenza  de'  Iremuoti,  o  da' Vulcani?  Chi 
volesse  quivi  tentarne  lo  scavo  vi  troverebbe  verisimilmente  pozzo- 
ana  ,  la  piìi  utile  arena  per  le  fabbriche,  di  cui  ora  si  forma  un 
amo  di  commercio. 

I  In  Toscana  ed  altrove  si  scava  un'  altra  specie  di  arena  la  quale 
la  anco  sofferto  internamente  il  fuoco,  ed  è  naturalmente  ridotta 
[uasi  in  carbone,  onde  Vitruvio  la  chiamò  carhuiicolas^  e  il  Galiani 
uo  traduttore  incorbonchiata.  Questa  non  è  dell'attività  della  poz- 
olana  per  le  costruzioni  sotto  acqua,  ma  è  eccellente  per  ogni  al- 
ia fabbrica. 

In  Napoli  e  ne'  suoi  contorni  trovatisi  sotterra  strati  copiosi  d'  una 
erta  specie  di  pietruzze  simili  a  picciole  pomici  e  alquanto  gial- 
cUc,  come  pezzi  di  tegola  o  di  coppi  pesti,  dette  colà  rapilli,  cioè 
ipilli.  Anche  questa  materia  è  produzione  di  Vulcani^  e  fa  ottima 
'i;a  colla  calce.  La  sua  parte  piìi  minuta  serve  per  l' intonaco,  e 
1  pili  grossolana  per  i  lastrici  sì  coperti  che  scoperti,  tanto  in  uso 
1   quella  città. 

2.  L'arena  di  fiume  è  gialla,  o  rossa,  o  bianca.  Qualunque  siasi 
iDiivien  prenderla  da  denti'O  il  letto  del  fiume  e    non  dalle  sponde, 
ove  è  frammischiata  e  coverta  da  quella  belletta  che  vi  depongono 
acque  nelle  escrescenze  (aSj.  Quest'arena  non  differisce  in  altro 
'\  quella  di  cava  ,  che    in  essere  mista   di    terra   e  di  altre  sozzure 
vTsportate    insieme  dalle  acque  correnti.    Un'altra  differenza  vi  si 
uò  aggiungere  proveniente   dal  lungo  perturbato  movimento  in  cui 
ilio  le  arene  di  fiume  ,  le  quali  pel  mutuo  sfregamento  fra  loi*o  e 
)'  sassi  ,  prima  di  deporsi  perdono  in  parte  le  loro  punte  e  gli  au- 
ìli  ,  e  acquistano  una  superficie   quasi  levigata.   Perdono  così  una 
ualità  necessaria  per  faj-e  una    buona  lega    colla  calce.    Si  è  fatta 
esperienza  di  far  rotare  per  qualche    tempo  un  globo  quasi  piena 
acqua  in  cui  era  immersa  una  porzione  di  buona  arena  di  cava 
cscolata  con  piccioli  sassetti    irregolari,    e  si  è  osservato    che  Ta- 
na avea  perduto   molto  della  sua  primitiva  scabrosità.  Il  Palladio 
sapprova  l'uso  dell'arena  bianca,  forse  a  motivo  che  le  sue  parti 
no  quasi  rotonde  e  d'  una   superficie  liscia.  Si  sono  dati  i  contras- 
igni  per  conoscer  la  buona  arena,  e  questa  si  trova  anche  ne'  fiumi  ^ 
ista  lavarla  coli'  acqua  e  purgarla   di  ogni  parte  terrea,  d'ogni  im- 
oudizia ,    e  separarla  dalla  ghiaia:    allora    s'incorpora  bene  colla 
I 

(25)  Le    arene  di   fiume  e  di  toireute  ,  le  acque;  e  quelle,  che  sono  più  sotto  nel 

ecialuienfe  in  que'  tronchi   ove  le  acque  fondo  dell'  alveo  ,  sodo  più  pesanti,  sca- 

Drrouo  con  velocità  ,    sono  linone    e    il  bre  come  sale  ,    e    migliori.   JNei    tronchi 

'ù  delle  volte  migliori  di  quelle  di  cava,  poi   immediatamente  sotto   le  colline  ed  i 

Variano  di   qualità    a    seconrla  della  na-  nionti,  essendo  perftttaraente  lavate,  suiiO 

ra  de'  mouti  e  valli  che  loro  tributano  da  preferirsi  ad  ogni  altra. 
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calce  e  fa  buona  presa  ,  almeno  nella  costruzione    de'   fondamenti 

e  ne'  muri  grossolani.  Di  più,  l'arena  fluviale,  a  cagione  della  sua 

grossezza,   battuta  a  guisa  di  smalto  co'  mazzapic<:lii  fa  rintonaco 

lustro. 

3.  Lo  stesso  può  dirsi  dell'arena  de'  fossi.  E  che  altro  è  un 
fosso,  che  un  picciolissimo  fiume  o  canaluccio  scavato  per  l'acquf 
corrente  ?  (26) 

4.  L'arena  di  mare  vien  comunemente  rigettata  a  causa  dell, 
sua  gran  copia  di  sai  marino,  il  quale  quanto  più  facilmente  s'im- 
beve delia  umidità,  altrettanto  è  difficile  a  diseccarsi.  Qualiua  dun 
que  si  arriva  a  spogliar  quest'arena  della  sua  acidità,  e  si  spogli; 
benissimo  col  lavarla  nell'acqua  dolce,  si  può  adoperare  con  sue 
cesso  (2y).  Si  può  anco  adoperar  francamenle  senza  altra  lavatur; 
quando  si  voglia  mislicare  con  calce  forte  e  grassa ,  pel  sopraddctt( 
principio  chimico,  che  nel  miscuglio  di  due  sali  differenti  il  pi' 
abbondante  attrae  a  se  quello  di  minor  copia.  11  contrario  arcade 
rebbe  se  si  volesse  unire  con  calce  debole^  più  debole  diverrebbe  1 
calce. 

Oltre  queste  arene  naturali  ve  ne  sono  delle  artefatte  per  sup 
plire  ai  difetti  della  natura.  Ne' contorni  di  Colonia  e  del  basso  Re 
no  si  usa  una  specie  di  polvere  grigia,  detta  terrazza  di  Olanda, 
si  fa  di  una  terra  che  si  cuoce  e  si  macera  come  il  gesso.  Qi^and 
non  é  falsificata  è  buona  per  ogni  specie  di  opere,  particolarment 
per  le  fabbriche  nell'acqua,  resistendo  del  pari  alla  umidità  cora 
alla   secchezza  ed  a  tutti  i  rigori  delle  stagioni. 

Anche  i  ciottoli  di  qualunque  luogo,  roventati  e  ridotti  in  pò 
vere,  danno  una  specie  di  terrazza  d'  Olanda,  che  unita  colla  cale 
fa   un    ottimo  cemento. 

La  cenere  di  Tornay,  che  si  trova  intorno  a  quella  città,  è  u 
conqiosto  di  particelle  d'una  pietra  turchina  durissima,  le  quali  ca 
dono  quando  essa  pietra  si  fa  cuocere  per  farne  calce  eccellenl 
Quelle  particelle,  cadendo  sotto  la  graticcia  della  fornace,  si  fra 
mischiano  colle  ceneri  di  carbon  fossile  e  fanno  un  miscuglio  efo 
cace  per  ben  collegarsi  colla  calce.  E  in  quanti  altri  modi  non  5 
può  arlefare  dell'arena  di  ottimo  uso  p^-r  le  fabbriche/  La  uìigiion 
sarebbe  d' ai-gilla  cotta  e  ridotta  in  polvere  grossolana:  sarebbe  un 
pozzolana  vera. 

(26)  1   fossi  es.sendo   ordinariamente  gli  lurìgo  tempo  ad  ogni  gran  piogs^ia  per  I.' 

scegli  dtlle  campagne  e  strade  adiacenti,  ed  rarla,   non  si  riuscì   mai  di   spogliciria  d' 

il  corso  dille  loro  acque  non   tanto  velo-  tutto  della  salsedine  marina  :     unita    no 

ce,  l'arena  cìw  nel   loro  alveo  si   raduna,  di   nitno  a   buona  calce,   fa   Ijuona  presa 

sarà  mescolata  con   i  grassi   e  le  terre  sot-  perché  è  netta  d^i  terra  vegetabile;  ma  nel 

tili  delle  camp.-igne  e  delle  strade  ,  ed  in-  st.igioni  umide  e  ne'  giorni  .siroccaU  lumi 

feriore  mai  sempre    a    quella  di  cava,  di  diià  salata  sempre    si    mauilcsta   cs^eriOl^ 

fiume  e   torrcule.  mente,  e  deturpa  e  fa   cadere  le  s^ibditi/ 

(u'j)   Le  replicile  esperienze  f.itle  sui  li-  re:  sarebbe  perciò  bene  di   usarla  suUaiill 

di  di  mare  li.umo  (Irm-i^strato  che  per  quan-  Utile  i'uudameuta. 

cura  si   abbia  di  lasciar  esposta  l'arena 
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CAPITOLO  V. 


DELLA     MALTA. 


L^lmpasto  della   calce  coli'  arena    o  con  altre   materie    consimili 
rfornia  ciò  clie  si  chiama    malta.  Da  tale    impasto    clij>encle    tutta    la 
bontà  della  costruzione.  Non  basta  avere  buona  calce  ben  condizio- 
nata ,  né  buona  arena  per  fi-aramischiarle  insieme^  bisogna  propor- 
1.    zionare  le  loro  quantità  alle  loro  qualità,  e  stemprarle  esattamente 
1    insieme  quando  si  è  sul  punto  d'impiegarle. 

Non  si  può  assegnar  niente  di  costante  circa  la  dose  dell'arena 
colla  calce  per  fare  una  buona  malta.  Ciò  deve  variare  secondo  la 
vaiietà  degl'ingredienti,  de' paesi  e  delle  qualità  della  muratura.  Or- 
dinariamente si  fa  metà  e  metà.  Ma  se  la  calce  è  buona  si  possono 
iiitttere  -^5  d'arena  in  2^5  di  calce,  e  talvolta  anche  ^  d'  ai-ena  ,  e 
iiuo  anche  ^  ,  il  che  è  bene  straordinario  ,  essendo  rarissima  una 
icalce  sì  forte  e  sì  grassa  da  portar  tanta  arena.  Vltruvlo  crede  che 
la  miglior  malta  è  quella  dove  sleno  tre  parli  d'arena  di  cava,  o 
due  d'arena  di  fiume,  ed  una  di  calce:  egli  stima  che  sarà  anco 
migliore  se  vi  si  aggiunge  una  parte  di  tegola  pesta.  In  somma  la 
miglior   calce  è  suscettibile  di  maggior  quantità  d'  arena  migliore. 

Ma  qualunque  sieno  gl'ingredienti  che  in  qualunque  proporzione 
compongono  la  malta  ,  la  di  lei  perfezione  principalmente  deriva 
dalla  fatica  del  maneggiarla.  Gli  antichi  dicevano  che  la  malta  va 
stemprala  col  sudor  della  fronte,  cioè:  misticata  lungo  tempo,  in 
vece  di  mettervi  molt' acqua  per  averla  subito  e  senza  fatica.  A  forza 
•  li  braccia  ha  da  diventar  liquida  e  grassa.  Poe'acqua,  anzi  niente.  Non 
«■  la  necessità,  ma  la  pigrizia  degli  operai  che  v'impiega  l'acqua, 
la  quale  la  sgrassa  ,  ne  ammortisce  i  sali  e  ne  diminuisce  la  bontà. 
Attesta  Vitruvio,  che  in  questa  guisa  facevasi  una  malta  di  una  presa 
si  tenace  che  'i  pèzzi  degP  intonachi  tolti  dalle  fabbriche  antiche 
.  servivano  in  vece  di  marmo.  A  Tunisi  e  sulle  coste  di  Barbarla  si 
K  usa  attualmente  una  malta  come  forse  la  praticavano  i  Cartaginesi. 
E  composta  di  una  parte  d'arena,  di  due  parti  di  cenere  di  legno, 
e  di  tre  parti  di  calce.  Queste  tre  sostanze  si  passano  allo  staccio, 
si  mistlcano  esattamente,  si  umettano  con  un  tantino  d'acqua,  e 
si  manipolano  insieme  per  Ire  giorni  e  tre  notti  senza  interruzione 
affinchè  tutto  s'incorpori  perfettamente^  e  mentre  questo  miscuglio 
si  va  stemprando  e  rapprendendo,  si  umetta  alternativamente  con 
acqua  e  con  olio  ,  e  si  continua  a  rimescolare  finché  tutto  divenga 
omogeneo  e  compatto. 

L' effetto  della  malta  è  di  legare  insieme  le  pietre  nella  mura- 
tura, e  dopo  che  si  è  indurita  farne  un  masso  fortissimo.  Non  è  inutile 
V  indagare  come  ciò  verislmllmcnte  si  effettui.  Secondo  i  chimici  la 
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clurozza  de' corpi  proviene  dai  sali  ,  che  a  guisa  di  tanti  chiodetti 
o  di  spille  servono  a  fissare  ed  a  congiungere  insieme  le  particelle 
de'corpi  ove  sono  sparsi.  La  congelazione  dell'  acqua  n' è  una  prova. 
Dunque  la  distruzione  che  coli' andar  del  tempo  soffrono  i  corpi 
più  duri  j  viene  dalla  perdita  continua  de' loro  sali  esalati.  Onde  se 
si  restituiscano  ad  un  corpo  i  suoi  sali  perduti  ,  ei  ripiglia  la  sua 
pristina  durezza  perchè  le  sue  parti  si  ricongiungono.  Quando  dun- 
que il  fuoco  roventa  e  cuoce  la  pietra  da  calce ,  ne  scaccia  la  mag- 
gior parte  de' di  lei  sali  volatili  e  i  zolfi  che  tenevano  legate  tutte  le 
di  lei  parti^  né  le  lascia  che  i  sali  alcalini  (28)^  quindi  la  rende  più. 
porosa  ,  più  leggiera  e  più  assorhtnte.  Colla  e  bene  estinta  la  calce, 
se  si  framn)iscliia  coli' arena,  tutti  i  sali  vitriolici  di  questa  vengono 
assorbiti  dagli  alcalini  di  quella  e  vanno  a  riempierne  i  pori.  Ecco 
perchè  la  calce  è  caustica  ,  cioè  distruttrice  di  alcuni  corpi  ^  non  già 
perchè  col  suo  calore  li  bruci,  come  il  volgo  crede,  ma  piultosló 
jKn'chè  ne  attrae  a  se  i  sali  che  tenevano  collegate  insieme  le  particelle 
di  essi  corpi.  Da  ciò  risidla,  che  quanto  più  la  calce  e  1'  are4ia  sa- 
ranno triturate  insieme,  più  la  malta  linseirà  tenace,  e  più  s'  indu- 
risce quando  è  impiegata^  j)erchè  la  maggiore  strofìnazione  fa  svi 
luppar  dall'arena  maggior  quantità  di  sali,  che  si  vanno  più  inli 
mamente  ad  introdurre  nelle  più  picciole  parti  della  calce.  Questa 
teoria  non  va  esente  da  grandi  obbiezioni. 

La  malta  dunque  si  può    considerare  come  un  misto  di  sali  vi 
trlolici  provenienli  dall'arena,  e  di  alcalini  provenienti  dalla  calce: 
gli  uni  e  gli  altri  sali  fermentano  insieme  con  attenuatisslme  parli* 
celle  terree.  Se  si  lascia  lungo  tempo  la  malta  senza  metterla  in  opera 
si  distacca  ,  perde  i  sali  e  la  sua  untuosità,  uè  serve  più  a  far   glu- 
tine^ ma   quando    si    frappone   in  polliglia  o  in  pasta  tra  mattoni 
o  tra  altri  materiali  arsicci  e  assorbenti,  e  vi  si  preme  e  vi  si  spiana  _ 
allora  co' suoi  sali  riempie  i  pori    dei   mattoni  .  da'  quali   scappano  lu^ 
fuori  altri    sali   che  si  attraggano  con    quelli    della  malta,  e   così  si  dii 
accresce  il  contatto    della    superfice.  Indi   svaporata  e  assorbita  dai  ti 
mattoni  la  parte  maggiore  dell'acqua  ,    le  particelle    della   malta   si  U. 
accostano  sempre  più,  e  più  fortemente  si  attraggono    co' mattoni 5   rjo 
s  indurisce  la  malta,   e  fa  con    essi   mattoni  quella  coerenza  saldis- ' 
sima    che   fa    divenir  la   muiatura  come  tutta  di  un  masso,  in  cui, 
quando   è  bene  stagionato  ,  si  dura  più  fatica   a  disunire   le    pietreÉp^ 
che  a  romperle,  specialmente    quando   non  sono  spugnose    come    ii 
mattoni.  I  ,|f( 

Si  è  sperimentato,  che  un  pezzo  di  malia  composta  di  arena  beni  ;o„ 


(28)  Avendo  noi  superiormente  iiotnio,  diamo  di  non  faro  notazione  alcuna  sulle) 
secondo  Ch.ip|;il  ^  j   piincipii   componenti  idee  non    giuste    dell'  autore  a  questo  ri- 
la   picira  calcare,  e  la  perdita  die  di  qudli  guardo,  ma  invitiamo  il   lettore,   .•=0  vuole 
succide  per  1'  anione  del  fuoco  nella  cai-  cliiarirsi  ,  ad  osservare  la  nota   la- 
ciuaziont-,  sulcnlriuidovi   il  calorico,  cre- 


'  sari 
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secca  e  di  calce  viva  appena  uscita  dalla  fornace  e  spenta  coli'  aequa 
comune,  bene  indurito  dopo  un  anno  ,  pesava  eonsidcrabllniente  piìi 
della  calcina  appena  uscita  dalla  fornace  e  dell'arena  secca.  Dun- 
que la  malia  avea  ancora  dell'acqua^  e  la  conservò  anco  in  una 
stufa  ben  calda:  bisognò  metterla  in  un  crocinolo  ad  un  vivissimo 
fuoco  di  fucina  per  ricondurla  al  primiero  peso  della  calce  e  del- 
l' arena.  Ma  allora  la  malta  perde  tutta  la  sua  consistenza  e  si  stin- 
tolo fra  le  dita.  Questa  sperienza  prova  che  l'abbondanza  dell'acqua 
che  s'impiega  nella  malta  la  rende  debolissima,  e  che  poca  contri- 
buisce alla  sua  durezza  quando  apparentemente  si  secca.  La  (lem- 
ma  ,  o  sia  1'  aequa  ,  ridotta  ad  una  certa  dose  ,  è  necessaria  per  la 
consistenza  de'  corpi.  Quello  che  qui  si  dice  della  malta  può  ap- 
plicarsi a  qualunque  altro  corpo,  ed  ai  legni,  de' quali  si  parlerà  a 


suo  luogo. 


Quindi  si  spiegano  facilmente  parecchi  fenomeni  :  i.  La  malta 
subito  impiegata  non  fa  presa  ^  bisogna  accordarle  qualche  tempo, 
affinchè  i  suoi  sali  agiscano  e  s' introducano  nei  pori  delle  pietre. 
Guai  a  quelle  fabbriche  che  si  diseccano  troppo  presto  :  l' aria  e 
il  calore  ne  dissipano  i  sali  che  non  hanno  avuto  tempo  da  pene- 
trare e  dare  la  necessaria  consistenza  alla  muratura.  Perciò  le  fab- 
briche fresche  vanno  riparale  da'venti  impetuosi  e  da'fortl  calori  , 
ugualmente  che  dalle  piogge.  Quindi  i  muri  grossi,  data  proporzione, 
sono  assai  più  solidi  de'  muri  sottili  ,  perchè  la  loro  grossezza  im- 
pedisce la  pronta  evaporazione  de' sali  ,  i  quali  non  hanno  tempo 
da  inchiodare,  da  incorporarsi  e  da  consolidare,  a.  La  calce  che  è 
assorbente ,  conserva  per  più  lungo  tempo  1'  umidità.  Dunque  nelle 
opere  sotterranee  ,  ove  la  terra  è  naturalmente  umida,  la  malta  deve 
comportar  meno  calce.  Una  maggior  quantità  di  calce  non  fa  tanto 
effetto  in  poco  tempo  ,  quanto  una  minor  quantità  in  un  tempo  più 
)3ii  I lungo.  3.  L'  acqua  e  i  sali  svaporano  dalla  muratura  fresca,  fanno 
che  la  di  lei  superfìcie  esterna  sputi  una  specie  di  crosta  bianca, 
che  dopo  qualche  tempo  è  portata  via  dal  calore ,  dalla  pioggia  , 
I  dall' aria.  4-  La  malta  non  fa  presa  con  ogni  pietra  ,  e  ne  fa  me- 
no quanto  più  le  pietre  sono  lisce  e  più  si  accostano  al  marmo  ^  on- 
de nelle  fabbriche  de' marmi  è  inutile  la  malta.  5.  Si  richiede  una 
malta  più  liquida  per  quelle  pietre  che  s' imbevono  più  d'acqua,  che 
per  quelle  che  sono   meno  assorbenti    e  della  natura  de'  ciottoli. 

La  malta  fatta  di  buona  calce  e  di  pozzolana  penetra  fin  le  pie- 
tre focaie,  e  di  nere  le  rende  bianche.  Dove  la  buona  calce  è  rara, 
convien  risparmiarla  per  le  opere  d'  importanza,  e  impiegar  l'ordi- 
naria ne' fondamenti  e  nelle  opere  grossolane.  Si  fa  ancora  una  malta 
astarda,  cioè  mista  di  buona  e  di  cattiva  calce  per  i  muri  oidinari, 
a  non  per  gli   edlfìzi  acquatici. 

Pretendono  alcuni,  che  la  fuliggine  stemprata  nell' orina  e  fram- 
Ista  con  quell'acqua  che  serve  a  mescolar. la  malta,  sia  efficace  a 
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fare  la  più  sollecita  prosa.  Quello  eh' è  eerto  si  è,  che  il  sale  ani- 
inoiiiaco  sciolto  iiclP  acqua  di  fiume  e  misto  colla  malta  le  fa  fare 
lina  presa  pronta  al  pari  del  gesso. 

La  polvere  della  stessa  pietra  con  cui  si  è  fatta  la  calce,  pro- 
duce lo  stesso  effetto. 

Oltre  la  malta  comune  composta  di  calce  e  di  arena,  si  pratica 
in  vari  paesi,  e  secondo  le  diverse  circostanze  e  gli  usi  diversi,  un 
impasto  diverso.  Talvolta  si  compone  d'  una  parte  di  tegole ,  o  di 
mattoni  pesti  e  crivellati,  e  d'una  parte  di  calcina  ^  questo  è  cemento 
attissimo  per  le  incrostature  che  hanno  da  resistere  all'  umidità  ed 
alle  acque.  8i  fa  ancora  pel  medesimo  oggetto  un  consimile  misto 
di  carbone  stritolato,  di  cenere  e  di  scoria  di  ferro  ben  pesta.  ,Se  si 
stempra  calce  con  olio  di  lino  o  di  noce,  e  si  unisce  con  arena  o  con 
macerie,  si  ha  una  malta  impenetrabil  dall'acqua.  La  ghiaia  colla 
calce  forma  una  buona  malta  per  i  lavori  grossolani  (^9)  5  e  fram- 
mischiando in  tale  misto  due  parti  di  macerie  di  muri  vecchi,  e  pe- 
stando il  tutto  fortemente  co' mazzapicchi,  si  ha  una  composizione 
eccellente  per  lastricare  acquedotti,  ponti,  strade,  volte,  logge  sco- 
perte, ed  altri  luoghi  esposti  all'  aria. 

Per  gì' intonachi  de' muri  e  delle  volte  è  assai  buona  una  malta 
bianca,  composta  di  pelo  di  bue  mescolato  con  calce  e  con  acqua 
senz'  altra  arena. 

Gli  antichi  smorzavano  una  gleba  di  ealce  fresca  nel  vino^  la  tri- 


(29)  In  appoggio  a  quanto  dice  qui  l'A- 
è  la  pratica  die  si  tiene  a  i^iaceuza  per 
fare  i  famosi  prismi  a  hase  di  triani^olo 
equiangolo,  che  servono  per  difendile  la 
destra  sponda  dei  I^o  a  rimpitto  di  quel- 
la città.  Strvonsi  quelli  del  luogo  di  una 
malta  fitta  coll'eccellentc  calco  di  ciotto- 
li del  (ìuuie  Trebbia,  mescolata  ben  bene 
con  ghiaia  e  sabbia  delio  stesso  fiume; 
ed  cerone  il  processor  preparate  le  forme, 
si  getta  entro  di  esse  la  malta  sino  alia 
altev.za  di  ifj  ed  entro  vi  si  pone  a  ma- 
no una  (ila  di  sassi  prossimamente  di 
egual  voliioie ,  e  vi  si  getta  sopra  nuova 
malta  tanto  che  giunga  ai  2/'3,  ed  in  que- 
sta si  pongono  puro  a  mano  due  (ila  di 
arassi  simili  ;  quindi  si  riempie  della  stes* 
sa  malta  la  forma,  e  in  qucs*o  terzo  stra- 
to si  accomodano  tre  fila  di  sassi,  e  tulli 
questi  tre  strati  di  sas^i  ,  intrisi  e  posti 
iif.lla  malta  ,  si  ha  cura  di  assettare  gli 
uni  sugli  altri  ,  e  far  loro  toccare  i  ri- 
spettivi lati  del  prisma:  la  fusione  com- 
pila di  ogni  prisma  si  copre  in  fine  di 
uno  strato  di  terra  alto  un  braccio  pia- 
centino, e  si  Lisciano  i  prismi  fonduti  là 
sepolti  tre  anni  :  se  in  'questo  tempo  le 
stagioni  si  mostrano  aride  e  seccbo,  si  ha 
la  cura  di  bagnare  il  suolo  ove  sottostan- 


no, acciocché  il  rappigliamciilo  della  mal- 
ta non  si  operi  con  troppa  [)restezia,  che 
li   farebbe    essere    difettosi.    Uopo    un    tal 
tempo  si  estraggono  tanto  ben  fatti  e  sal- 
di ,  quanto    la    natura    e    V  arte    pcitrebbe 
f.uli.  La  loro   lungbrzza  è  di   oilce  3o  pia- 
centine, e  nella  sezione    i    lati   del  trian- 
golo   sono  di  once    i5:    assomigliano  ,    a 
vedérli,    alla  pietra  che  si  cava  ni   iiiila- 
iiese  a   Tiezzo  ,  detta   Ct^pjìn  ,   la  quale  al- 
tro   non  è  che    un    aggregalo    di    ciottoli 
tenuti  insieme  tla  un  glutine  calcare  ope- 
rato   dalla  natura  ,    con   la  dlfTerenza    che 
r  arte    in    poco  tempo    opera    nei    prismi 
quello  che  la  natura   non  fa  nei  ceppi  for-j.. 
se   Ìh  secoli    Que'  paesi,    che  abbisugiianey  ' 
e  non   hanno   dalla  natura  grandi   e  solidi 
macigni  ,     potrebbero  ricorrere    al     mezzo 
usato  dai    Piacentini  ,    e    far    le    forme    a 
norma  della   loro  occorrenza,   e  se  usasse-  , 
ro  diligenza   nella   scelta  de'  materiali,   nel  j 
fare  con  esattezza  le  forme,  e  nel   cnsto*  ; 
dire  in  forma    i    pezzi  più  lungo  tempo,, 
non  potrebbrro  forse  fare  de'  grandiosi   la- 
vori con   una  somma   economia  o   solleci- 
tudine ?    Non  si  potrebbrro    cosi     fondere 
le   fondamenta?     Se    ne   vedono   pur   laule  i 
iiei!li   avanzi   di   fihbriche  aniiclif.  I 
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tavano  poi  con  grasso  di  porco  e  con  latte  di  fico ,  e  ne  risultava 
una  massa  più  dura  di  qualunque  marmo.  Che  gagliarda  malta  non 
sarebbe  questa  per  gli  acquedotti  e  per  le  cisterne,  specialmente  se 
vi  si  mescolasse  della  pece  liquida,  e  dopo  applicata  si  lavorasse  con 
olio  di  lino  ? 

Negli  atti  dell'Accademia  di  Svezia  si  dà  conto  d'una  malta 
composta  nel  modo  seguente:  g  parti  d'argilla  fina,  6  di  ceneri  stac- 
ciate ,  3  di  sabbia  fina,  6  di  olio,  o  d'olio  di  lino,  o  di  catrame^ 
con  acqua  sufficiente  finché  il  tutto  ispessisca  :  si  rimescoli ,  si  batta, 
si  pesti  per  un  giorno^  più  si  lavorerà  più  diverrà  consistente.  L'olio 
o  II  catrame  si  metta  a  poco  a  poco,  e  vi  si  aggiunga  di  tempo  in 
tempo  dell'  acqua  affinchè  s' Impasti  meglio.  Questa  malta  è  ottima 
per  le  volte,  perchè  si  secca  e  s'indurisce  subito,  specialmente  se 
sieno  coperte  di  sabbia  fina.  SI  può  adoperare  con  gran  "successo 
ne'  luoghi  umidi,  perchè  non  attrae  1'  umidità.  SI  è  provato  tenerne 
un  pezzo  nell'acqua  per  6  mesi  senza  alterazione  del  suo  peso^  segno 
certo  che  non  vi  si  è  introdotta  acqua.  Dove  riesca  disgustevole 
l'odore  del  catrame,  ch'è  d'un  odor  forte  e  durevole,  si  usi  olio  (i). 

La  malta  per  I  fornelli  si  fa  di  argilla  rossa  mescolata  con  acqua 
in  cui  sia  stemprato  sterco  di  cavallo  e  fuliggine  di  cammino. 

Se  alla  calce  si  unisce  marmo  ,  tufo  e  gesso  ridotti  in  polvere  , 
e  vi  si  frammischi  acqua,  ovvero  orina,  quando  il  tutto  sia  ben 
macerato  è  ottimo  per  fare  un  pavimento  durissimo  ,  il  quale  riu- 
scirà anche  lustro  se  si   atterge  cou  olio  di  Uno  o   di  noce. 

Se  al  gesso  o  alla  calce  viva  si  unisce  un  coagolo  di  latte  sbu- 
tlrrato,  o  bianco  d'uova,  si  ha  un  glutine  tenacissimo.  Anche  il  cacio 
macerato  per  lungo  tempo  nell'acqua,  poi  agitato  nell'acqua  bollente 
e  stempi'ato  sopra  una  lapide  con  calce  viva  ,  fa  un  buon  cemento 
per  I  vetri.  Ma  il  pi{i  efficace  per  I  vetri  e  per  le  porcellane  è  II 
sugo  d'aglio.  Un  miscuglio  di  porzioni  uguali  di  vetro  polverizzato, 
di  sai  marino  e  di  limatura  di  ferro,  frammisti  e  fermentati  insie- 
me, formano  il  miglior  cemento  che  finora  si  conosca. 

M.  d'Ambournay  ha  ritrovata  ultimamente  una  malta  per  fare 
bacini  d'  acqua  senza  muratura.  Questa  malta  deve  appoggiarsi  so- 
pra uno  spalto  o  spianata,  Il  cui  pendio  sia  II  doppio  della  sua  al- 
tezza. Se  nou  si  vuole  spalto  ,  convien  fabbricare  sul  fondo  un  pic- 
ciolo muro  che  lasci  tra  esso  e  la  terra  un  Intervallo  di  un  piede  ^ 
in  questo  intervallo  si  pigerà  la  malta.  Lo  spalto  costerà  meno  ,  e 
sarà  quanto  solido  altrettanto  vistoso.  Suppongasi  dunque  il  no- 
stro bacino  tagliato  a  spallo,  e  la  terra  ben  ferma  e  resa  tale  a  forza 
di  batterla.  Bisogna  avere  dell'argilla  gialla,  con  la  quale  si  forma 

(i)  Nel  giornale  di  Rozitf,  anno    177^),  cui  ablìiano  bollito  pomi  d'abete.   Si  .ip- 

\ù    prepone    per    gì  intonachi    una    m'aita  plica  al  muro  senz.i  pulimento  di  curohi.no. 

Ktomposla    di    parli   uguali   di  falce  magra  Cosi  groppoloso  tjle  iulouaCo  si  coustiva 

le  di  Calce  grassa  slemprala  con  acqua,   in  seiua  liiiclti. 
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un  recipiente,  in  cui  si  estingue  della  ealce  uscita  di  recente  dalla 
fornace.  Il  giorno  appresso  questa  calce  è  in  consistenza  di  crema. 
Allora  si  prende  una  carrettata  di  questa  calce  e  quattro  di  argilla 
e  se  ne  fa  una  malta,  che  deve  diventar  densa  a  forza  di  battere 
e  di  stemprare,  senza  mettervi  una  goccia  d'acqua.  Se  quando  si 
stacca  un  pezzo  di  questa  malta  non  vi  si  veggono  più  vene  di  calce, 
la  malta  è  buona:  se  no,  si  ribatte.  In  un  giorno  se  ne  fa  la  prov- 
vista d'  un  mese.  Allora  la  metà  degli  operai  continuano  a  prepa- 
rarne ,  mentre  gli  altri  eolle  mani  guarnite  di  grosse  tele  la  impastano 
come  pane,  e  ne  fanno  palle  grosse  quanto  la  testa  d'un  uomo.  Si 
portano  queste  palle  presso  al  bacino,  in  cui  discende  un  uomo  forte 
e  destro,  il  quale  riceve  una  palla  gettatagli  dal  manovale  e  la  lancia 
con  forza  da  tuttala  sua  altezza  in  terra  nel  centro  del  bacino^  poi 
ne  lancia  un'' altra  e  cosi  via  via,  finché  il  fondo  sia  coperto  da  queste 
palle,  le  quali  si  hanno  da  toccar  bene  le  une  le  altre.  Fatto  il  fondo 
si  copre  Io  spalto  nella  stessa  maniera ,  cominciando  dal  fondo  fino 
ai  bordi.  Il  tutto  deve  esser  fatto  di  seguito  affinchè  l'opera  non  lan- 
guisca. Alla  fine  della  giornata,  prima  di  lasciare  il  lavoro,  s'innaffia 
leggermente  l'ultima  fila  delle  palle  gettate  affinchè  non  si  secchino  , 
e  per  potersi  legare  con  quelle  che  si  getteranno  il  giorno  susseguente. 
A  misura  che  una  parte  dell'  opera  prende  consistenza  ,  bisogna  bat- 
terla leggermente  con  un  battitoio  di  legno  d'un  piede  quadrato,  e 
grosso  cinque  pollici  ,  il  quale  si  strofina  nelle  ceneri  acciocché  non 
vi  si  attacchi  la  malta.  A  misura  che  questa  indurisce,  va  battuta  più 
forte,  finché  siasi  obbligato  di  spruzzarvi  dell'acqua  per  poterla  bat- 
tere ancora  di  più.  Quando  incomincia  a  spolverare  sotto  il  batti- 
toio convien  maneggiare  la  cazzuola  di  ferro,  colla  quale  per  mezzo 
di  spruzzi  si  calca  e  si  riunisce  come  il  cemento.  Finalmente  con 
un  grosso  pennello  intinto  nell'olio  di  lino  si  spalma  perire  volte, 
adoperando  in  ciascuna  spalmata  la  cazzuola.  Si  riuniscono  i  pie- 
coli  screpoli  che  fanno  sembianza  di  formarsi.  Questa  malta  divien 
più  dura  della  malta  mista  col  gesso,  e  tutto  il  vaso  risuona  come 
una  campana.  In  questo  stato  bisogna  ricoprirlo  di  gazone  grosso 
un  pollice,  e  condurvi  l'acqua  che  vi  si  sarà  contenuta  come  in  xin 
vaso  di  porcellana.  Questi  bacini  si  fanno  di  qualunque  grandezza: 
il  tempo  più  favorevole  per  lavorarli  è  sul  fine  d'  aprile,  dopo  le 
gelate  e  prima  de' caldi.  Dove  questo  bacino  non  è  coperto  d'  acqua 
soffre  ai  geli ,  onde  va  difeso  1'  inverno  con  paglia  o  con  altri  pre- 
servativi :  riesce  così  di  gran  durata.  Quello  ch'è  sott'acqua  s'  indu- 
risce più,  né  ha  bisogno  di  pavimento  nel  fondo.  L'acqua  vi  si  man- 
tiene chiara,  e  i  pesci  vi  fanno  bene  purché  vi  si  mettano  due  mesi 
doj)(). 

K  di  grandissima  utilità  il  metodo  ingegnoso  inventato  nel  177^ 
da  M.  Loriot,  per  comporre  una  malta  o  cemento  di  un  uso  univer- 
sale ,  e  della  maggior  dinata  per  le  fabbriche.  Ognun  sa  che  la  sola 
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calce  smorzata  e  stemprata  non  fa  presa,  cìiseccaiiJosi  si  riduce  in 
polvere.  Ma  egli  ha  sperimentato  cIjc  ,  se  alla  medesima  calce  smor- 
zata si  aggiunge  un  terzo  di  calce  viva  in  polvere  finissima,  e  s'im- 
pasta esattamente,  e  si  adopera  subito,  ne  risulta  immediatamente 
una  sostanza  della  maggior  consistenza,  una  lapidificazione  istanta- 
nea, senza  più  né  ritirarsi,  nò  stendersi,  restando  sempre  nello  stesso 
stato  in  cui  si  è  trovata  nel  momento  della  sua  fissità.  Egli  ha  ve- 
duto questo  cemento  reggere  inalterabilmente  ad  ogni  intemperie 
ed  a  qualunque  massa  d'acqua.  Questa  è  la  base  della  scoperta: 
scoperta  grande.  Eccone  le  conseguenze  eh'  ei  ne  ha  giustamente  de- 
dotto. 

1.  Questo  cemento  può  abbracciare  alti'e  sostanze,  internarvisl, 
incorporarvisi,  secondo  la  convenienza  della  loro  superficie,  e  for- 
mare perciò  un  volume  della  massa  che  si  vuole  impiegare. 

2.  Una  parte  di  mattone  ben  pesto  e  setacciato  ,  due  parti  di 
sabbia  fina  di  fiume  crivellata,  un  quarto  di  calce  smorzata  e  stem- 
prata ,  e  un  quarto  di  calce  viva  in  polvere ,  impastando  e  impie- 
gando tutto  sollecitamente,  formano  una  malta  fortissima  per  into- 
nacare bacini  ,  canali  ed  ogni  costruzione  da  mantenere  acqua.  In 
mancanza  di  mattone  pesto  si  possono  adoperare  delle  focacce  di 
terra  cotta  al  forno  e  ridotte  in  polvei'e,  ovvero  tufo  secco  e  pie- 
troso, polverizzato  e  stacciato:  questo  riesce  più  leggiero. 

3.  La  polvere  di  carbon  fossile  mescolata  con  ugual  quantità  di 
calce  viva  fa  anche  un  intonaco  impenetrabile  all'  acqua. 

4»  Un  misto  di  due  parti  di  calce  smorzata,  d'una  parte  di 
gesso  stacciato  e  di  un  quarto  di  calce  viva,  fa  un  intonaco  assai 
proprio  per  l' interiore  degli  edifizi. 

5.  te  marne  esattamente  polverizzate  e  stemperate  s'incorporano 
a  maraviglia  colla  calce.  In  somma  tutte  le  vetrificazioni  de'  fornelli, 
delle  fucine,  delle  fonderie,  che  sono  impregnate  di  sostanze  metal- 
liche alterate  dal  fuoco,  tutti  gli  avanzi  delle  pietre,  e  tutte  le  ma- 
cerie fanno  colla  calce  una  eccellente  malta. 

•La  malta  è  eccellente,  i  se  è  impenetrabile  all'acqua,  a  se  passa 
subito  dalla  liquidità  alla  consistenza  dura  ,  3  se  acquista  una  te- 
nuità prodigiosa  da  penetrare  i  minimi  ciottoli  che  se  ne  inzup- 
pino, 4  se  conserva  sempre  lo  stesso  volume  senza  screpoli  e  gon- 
fiature. Veggonsi  edifizi  antichi  formati  di  pietrame  e  di  ciottoli  alla 
rinfusa,  ma  cementati  da  una  maJta  che  sembi-a  di  essere  stata  ben 
liquida  per  insinuarsi  ne'  minori  interstizi,  e  comporre  un  ammasso 
più  duro  di  uno  scoglio. 

Per  ridurre  la  calce  in  finissima  e  impalpabil  polvere  ,  come 
si  richiede  pel  buon  effetto,  si  lasci  estinguere  all'  aria  libera  in  luogo 
aperto,  finché  sia  ridotta  in  polvere  impalpabile^  indi  si  ricalcini  in 
un  forno  da  vetri  a  misura  che  se  ne  ha  bisogno.  Questo  metodo  è 
più  economico  e    più  sicuro  di  quello    di  pestarla    ne'  mortai   e    di 
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stacciarla  con  tanto  nocumento  dcjjli  operai.  Questo  ò  il  metodo  di 

M.  Loriot,  migliorato  da  M.  de  Morveau. 

Gli  antichi  intendevano  per  cemento  una  specie  di  fabbrica  com- 
posta di  j)icciole  pietre,  disposte  e  tagliate  in  una  certa  maniera, 
per  contrapposto  alle  fabbriche  fatte  di  pietre  squadrate.  JNui  gli 
diamo  un  senso  ben  diverso.  Per  cemento  noi  intendiamo  una  com- 
posizione di  materia  glutinosa,  propria  a  legare  e  a  fermare  insieme 
molti  pezzi  distinti.  Quali  sieno  i  migliori  cementi  per  l'  arte  edi- 
ficatoria già  si  sono  visti.  Per  conoscerne  la  forza  basta  dare  una 
occhiata  alle  antiche  ruine,  fortissime  ancoi'a  dopo  migliaia  d'anni, 
ed  ai  vecchi  castelli,  difficili  a  demolirsi.  Sembra  quel  cemento  d'al- 
tra solidità  di  quello  delle  nostre  fabbriche  moderne.  Dicono  al- 
cuni, che  la  vetustà  dia  alla  calce,  e  fino  alla  terra,  una  consistenza 
di  pietra.  Ma  perchè  questo  effetto  non  si  osserva  nelle  nostre  co- 
struzioni^ le  quali  dopo  alquanti  anni  si  polverizzano  al  tatto? 

CAPITOLO  VL 

DEL   GESSO 

Il  gesso  è  una  pietra  calcaria  combinata  con  acido  vitrlolico, 
proveniente  da  terra  marmorea  sciolta  in  creta,  e  rigenerata  si  con- 
verte in  amianto,  in  mica,  in  talco  (3o).  Si  raschia  colle  unghie  e 
si  riduce  facilmente  in  particelle  impalpabili:  battuto  coli' acciarino 
non  tramanda  scintille,  uè  soffre  effervescenza  né  dissoluzione  per 
mezzo  degli  acidi,  quali  sono  l'acqua  forte,    lo  spirito  di  sale,  ec. 

Vi  sono  più  specie  di  gesso  provenienti  dalla  vai'ietà  della  sua 
figura,  del  suo  colore  e  della  sua  consistenza. 

I.  Il  gesso  usuale,  detto  da'  Francesi  pierre  à  plaitre^  cioè  pie- 
tra da  intonaco,  è  bianco,  con  alcune  punte  lucenti,  macchiettato  di 
rossastro  e  di  verdastro.  Se  ne  trova  in  Italia,  in  Geimania,  in  Fran- 
cia, ec,  presso  i  fonti  termali  e  salsi  (3i).'E  prodigiosa  la  sua  ab- 
bondanza ne'  contorni  di  Parigi  e  specialmente  a  Montmartre,  dove 

(3o)  FI  gesso  è  un  solfato  di  calce.  Il  ca  e  por  murare,  si  adopern  in  pietra  cru- 
IVliirgraftf  ci  fi-' coDOsrrrf  i  principii  costi-  da  ptr  hugiiati,  slipili  di  porto  e  fintstrc, 
tufiiti  il  gtsso  :  e  dopo  ulteriori  indagini  p«r  ò.d.iu>tri,  ce.  E  da  avvertirsi  ()ltò  che 
si  «sstgiiò  a  tnlt  sostanza  la  proporzione  il  calciiialo  non  si  usi  uè  all'  uria  né  iu 
di  qutsii  priiicipii  nicdcsimi  coaic  sigue  ;  lu:>j!lu  lunidi  ,  pc  rdiè  l'aria  e  1'  umidità 
L'n  quintali;  di  gesso  conlitut;  :  lo  d^ronipont-  ,  e  1'  opera  rimarne  iinjur- 
Acido  solforico 3o  frlta  JNe  meno  usar  si  dee  nelle  stabili- 
Terra   pura i-ì  ture  interni',  percliè  avido  essendo  di  umi- 

A'-'Iua 38  dit.n  ,   facrlaien».-   attrae   quella    d.  Il"  atmo- 

l'irilita  ndlfi  cnlriiiaxione     .     ao  sfera,   e  maocli-ata   resta  la  stabilitura;  e 

;.)i)   La  catena  di-lj,-    alle    rolline,    che  se  dopo  succetle  un'aria  asciutta  e  vento- 

incominria  da   Reggio  di   Modena    e  ginn-  sa,  rilascia   rnniiiJità  presa;  e  nell'alter- 

ge  sino   al   (-ol-liorito  ,    è    immensamente  nativa  di   nn)ido  e  secco  continuo  la  sta- 

cariea  di  rr.vllenfe    pesso  di   ogni  qualità  liilitura  si  d.compone,  si   goi'Ga,  si  slac- 

c  ligura  :  oltre  di  SKrvirsene  perla  piasti-  ca  ,  ed  iu  line  cado  a  terra. 
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se  ne  osservano  strati  immensi  di  una  profondità  tale,  che  scavan- 
do no  e  80  piedi  in  giù  non  se  ne  è  ancora  trovato  il  fine.  Gli 
antichi  lo  traevano  in  gran  copia  dalle  cave  di  Cipro,  e  ne  face- 
vano a  un  di  presso  gli  slessi  nostri  usi ,  cioè  per  cemento  e  per 
la  plastica. 

2.  Il  gesso  a  fogli,  detto  pietra  specularia,  o  specchio  d'asini,  è 
una  pietra  formata  di  molti  sfogli  delicatissimi  posti  gli  uni  su  gli 
altri,  che  si  separano  con  facilità,  talvolta  trasparenti  come  il  vetro, 
e  talvolta  coloriti  d'iride.  Ha  l'apparenza  di  talco,  ma  ne  differisce 
per  le  proprietà^  perchè  questo  gesso  nel  fuoco  diviene  bianco  e 
opaco,  mentre  il  talco  non  vi  soffre  alcun  cangiamento.  Questa  sorte 
di  gesso  è  il  piìi  puro  per  gli  stucchi. 

Se  ne  trova  dello  striato,  cioè  composto  di  fili  paralleli  fra  loro 
e  ])crciò  rassomigliante  all'amianto.  7'alvolta  è  cristallizzalo  e  in  va- 
ria forma,  a  romboide,  a  piramide,  a  cilindri.  Queste  cristallizza- 
zioni gessose  si  conoscono  facilmente  per  la  lor  poca  durezza. 

3.  Il  gesso  alabastrino  è  il  più  duro,  il  più  diafano,  il  più  su- 
scettibile di  pulimento,  il  più  bianco  di  tutti  gli  altri  gessi  :  tal- 
volta è  anco  gialletto.  In  Germania  se  ne  fanno  delle  graziose  fi- 
gure, come  anche  a  Volterra  ed  a  Monte  Sant'Angelo  nel  regno 
di  Napoli.  Anche  questo  gesso  deriva  dall'  acqua  termale,  a  guisa 
delle  stellatiti,  e  si  rapprende  cristallizzandosi. 

A'  gessi  possono  riferirsi  tulle  le  concrezioni  tartarose,  special- 
mente quelle  de' bagni  di  s.  Filippo  in  Toscana,  dove  qtiell' acqua 
depone  un  tartaro  bianco  latteo,  con  cui  l'erudito  signor  Leonardo 
de'  Vegni ,  intelligente  della  buona  architettura  ,  ha  inventata  una 
nuova  plastica  che  per  la  sua  particolar  bellezza  meriterebbe  d'es- 
sere più  promossa. 

L'uso  del  gesso  nell'architettura  è  molto  esteso.  Talvolta  s'im- 
piega crudo  in  pezzi  informi,  come  esce  dalla  cava  ,  e  serve  come 
pietra  ne'  fondamenti  e  negli  altri  muri^  ma  in  tal  caso  giova  la- 
sciarlo esposto  all'aria  per  lungo  tempo. 

Il  suo  principal  uso  è  per  cemento,  e  in  questo  caso  ha  bisogno 
di  cottura.  Per  mezzo  del  fuoco  egli  acquista  la  virtù  non  solo  di 
attaccar  sé  stesso,  ma  anco  di  attaccare  insieme  i  corpi  solidi.  La 
sua  principal  qualità  è  la  prontezza  della  sua  azione:  stemperato 
con  acqua  egli  è  sufficiente  da  per  sé  medesimo  a  consolidare  subito 
senza  alcun  aiuto  di  arena.  11  gesso  nel  calcinarsi  perde  la  sua  acqua 
di  cristallizzazione,  e  riprende  la  sua  forma  e  la  sua  durezza  su- 
bito eh'  è  misto  con  acqua.  Qual  materia  dunque  più  utile  di  que- 
sta per  la  costruzione?  Ma  per  produrre  il  suo  buon  effetto  richieg- 
gonsi  alcune  precauzioni,  fra  le  quali  la  cottura  è  la  più  imj)Ortant,e. 

E  difficile  cuocer  bene  il  gesso.  Vuole  un  grado  di  calore  che 
gli  disecchi  a  poco  a  poco  1'  umidità  e  ne  svapori  i  sali  che  lo  le- 
gano; onde  si  ha  da  disporre  il  fuoco  in  maniera  che  il  calore  gli 
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agisca  sempre  sopra  ugualmente  d' ogni  parte.  So  è  troppo  cotto 
diviene  arido  e  iucaj)ace  di  far  lega  ^  s'è  poco  cotto,  l'umidità  che 
gli  è  rimasta  lo  rende  del  pari  inabile. 

Il  gesso  ben  cotto  si  conosce  ad  una  specie  di  untuosità  o  di 
grasso,  e  si  attacca  alle  dita  nel  maneggiarlo.  Ciò  fa  che  impiegan- 
dolo prende  subito  s' indurisce  da  per  sé  e  fortemente  si  conglu- 
tina.  Se  è  mal  cotto,  non  fa  presa   o  la  fa  debole. 

L'altra  precauzione  è  di  adoperarlo  subito  uscito  dalla  fornace, 
altrimenti  le  sue  particelle  volatili  se  ne  scappano  via.  Se  non  si 
può  impiegar  subito,  si  conservi  almeno  ben  rinchiuso  in  botti,  ri» 
poste  al  coperto  in  luogo  asciutto  e  riparate  dal  sole,  perchè  l'u- 
midità lo  spossa,  l'aria  lo  sventa  col  dissipargliene  i  sali,  e  il  sole  »1 
riscaldandolo  lo  mette  in  fermentazione.  E  come  un  liquore  squi- 
sito, che  si  mantiene  a  forza  di  diligenza  d' impedire  la  perdita  de'  |iie 
suoi  spiriti. 

Il  gesso  non  va  adoprato  1'  inverno,  almeno  ne'  climi  freddi^  per- 
chè gelandosi  l'acqua  con  cui  si  è  stemperato  si  ammortisce,  né  fa 
più  corpo:  onde  ne  risultano  opere  che  si  scheggiano,  si  scrostano 
e  riescono  per  conseguenza  poco  durevoli  e  brutte.  Molto  meno  va 
impiegato  ne'  luoghi  umidi  :  non  potendo  svaporar  1'  acqua  si  gon- 
fia e  cade. 

Il  gesso  duro  e  bianco  s' impiega  negl' intonachi,  e  negli  stucchi 
di  opere  belle  e  signorili:  il  tenero  e  il  grlsastro  ne' muri  dozzinali 
e  di  campagna.  Col  gesso  calcinato  purissimo  si  contraffa  il  marmo^ 
basta  ridurlo  in  finissima  polvere,  stacciarlo,  umettarlo  con  acqua 
gommata,  e  frammischiarvi  i  colori  convenevoli  per  formar  le  mac- 
chie e  le  vene  ad  imitazione  di  que'  marmi  che  si  vogliono  contraf- 
fare. Questo  miscuglio  prende  una  forte  consistenza  e  un  bellissimo 
lustro.  Degli  usi  del  gesso  cotto  e  stemprato  si  parlerà  altrove. 

E  da  avvertirsi  che  il  gessp,  a  differenza  della  calce,  ridotto  una 
volta  in  pasta  non  ripiglia  piìi  colla  calcinazione  le  sue  prime  qua 
lilà,  né  rimescolato  coli  acqua  si  rindurisce  più.  La  pasta  del  gesso  kÌÌii| 
in  scccai'si  si  gonfia  e  aumenta  di  volume:  tutto  il  contrario  accade  §Dj 
alla  malta  (32). 

CAPITOLO  VII. 

DELLA   SCELTA  E   DELL^USO    De' LEGNAMI   (*) 

Per  fare  una  giusta  scelta  e  tutto  il  buon  uso  de'  legnami  sono  I  «i  e 
necessarie  alcune  previe  nozioni  sopra  la  formazione,  crescimento  i.  ( 
e  tessitura  del  legno.  Si  espone  perciò  qui  in  ristretto  quanto  hanno    '  Jro, 


(32)   Cioè  alla  malta  di  calce.  professore    Niccola  Cavalieri ,    intitolata 

(•)   Se  il  lettore  bramasse  di  avere  mag-  Istituzioni  d'archttetCuru  statica  e  iJraw 

gion  istruzioni    sopra    <|utst' argomento  ,  lica.  —  Bologna  iSa;  ,  tomi  2  in  'j-" 

potrà  cousulture  I'  opera    del    chiarissimo 
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scoperto  colle  loro  osservazioni  e  colle  loro  sperienze  i  migliori  na- 
tmalisli  del  nostro  secoln,  fra'  quali  sono  i  più  celebri  M.  de  Buf- 
fon e  M.  du  Haniel  du  Monceau. 

Un  seme  d'albero,  una  ghianda  che  si  getta  in  terra  a  prima- 
vera produce  dopo  alcune  settimane  un  picciolo  getto  tenero-  er- 
baceo, il  quale  aumenta,  si  stende,  s'ingrossa,  s'indurisce,  e  con- 
tiene già  fin  dal  primo  anno  un  filo  di  sostanza  legnosa.  All'estre- 
aaità  di  questo  picciolo  albero  è  un  bottone,  il  quale  sboccia  l'anno 
seguente  e  dà  un  secondo  getto  simile  a  quello  del  primo  anno  ma 
)iù  vigoroso,  che  ingrossa  e  si  estende  maggiormente,  indurisce  nello 
tesso  tempo,  e  produce  altresì  nella  sua  estremità  superiore  un  al- 
ro  bottone,  il  quale  contiene  il  getto  del  terzo  anno.  Così  è  degli 
Uri  finché  l'albero  sia  giunto  a  tutta  la  sua  altezza.  Ciascuno  di 
[ue'  bottoni  è  una  semenza  la  quale  contiene  il  picciolo  albero  di 
iascuu  anno. 

Dunque  il  crescimento  degli  alberi  in  altezza  si  ù\  per  più  pro- 
luzioni  simili  e  annuali^  così  che  un  albero  alto  cento  piedi  è  cora« 
■osto  nella  sua  lunghezza  di  molti  piccioli  alberetti  posti  gli  uni  su 
lì  altri:  il  più  grande  di  questi  appena  è  lungo  due  piedi.  Quindi 
engono  tante  giunture  ben  sensibili,  il  numero  delle  quali  dal  pe- 
ale  fino  alla  cima  indica  l'  età  dell'  albero.  Tutti  questi  alberetti 
i  ciascun  anno  non  cangiano  mai  nò  di  altezza  nò  di  grossezza  : 
iistono  in  un  albero  di  cento  anni  senza  essersi  uè  ingrossati  nò 
granditi  :  souo  solamente  divenuti  più  solidi.  Ecco  come  si  fa  il 
"escimento  in  lunghezza  :  da  questo  dipende  quello  in  grossezza  il 
jc^iale  si  fa  nella  maniera  seguente: 

Il  bottone  che  è  alla  sommità  dell'  alberetto  del  primo  anno, 
ae  il  suo  nodrimento  a  traverso  della  sostanza  e  del  corpo  mede- 
aio  di  questo  picciolo  albero^  ma  i  principali  canali  che  servono 
:r  condurre  il  sugo  si  trovano  sempre  fra  la  corteccia  e  il  filo  Ic- 
|ioso.  L'  azione  di  questo  sugo  che  è  in  moto  ,  dilata  que'  canali 
igl'  ingrossa  ^  mentre  il  bottone  coli'  innalzarsi  gli  stira  e  gli  alluii- 
,  Di  più:  il  sugo  col  continuo  scolare  vi  depone  le  parti  fisse,  le 
jiiali  ue  aumentano  la  solidità:  onde  nel  secondo  anno  un  picciolo 


pero  contiene  già  nel  suo  mezzo  un  filo  le.G;uoso  in  forma  di  cono 


I 
I 

||)lto  allungato,  che  è  la  porzione  del  legno  del  primo  anno,  e  in 
t  re  contiene  un  altro  strato  legnoso  anche  conico  ,  che  inviluppa 
i  primo  filo  e  lo  sormonta,  e  che  è  la  produzione  del  2  anno.  II 
Citrato  si  forma  al  3  anno,  come  il  2:  così  è  di  tutti  gli  altri 
fui  e  di  tutti  gli  altri  strati.    Quindi  chiaramente  si  vede: 

1.  Che  gli  strati  legnosi  annuali  sono  tanti  coni    1'  uno  dentro 
1  Uro. 

2.  Che  il  diametro  dell'  albero  aumenta  ogni  anno  per  due  gros- 
s.ze  di  strati. 

3.  Che  gli  alberi  crescono  più  in  altezza  che   in  grossezza  ^  che 
Milizia.  Principj  d'Archilcliura.  3.i 
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questo  crèscimento  sì  fa  per  la  eruzione  de'  fili  che  escono  da'  boi- 
toni,  i  quali  sono  tanti  alberetti  posti  gli  uni  su  gli  altri,  ma  legati 
insieme  dagli  strati  legnosi  che  si  stendono  per  tutta  1'  altezza  del- 
l' albero  e  ne  formano  la  grossezza. 

4.  Che  al  piede    e  al  centro    dell'albero    è   il  legno  di  tutti  gli 
anni^  mentre  alla  circonferenza  e  alla  cima   è  il  legno  dell'ultimo 
solo  anno.  La   corteccia   esteriore    è  per  altro    una  produzione  del  ' 
primo  anno. 

Abbattuto  un  albero,    si  conta  facilmente    sul  taglio  traversale  ; 
del  tronco  il  numero  di  questi  strati  conici,  le  sezioni  de'  quali  for- 
mano tanti  circoli  per  lo  più  concentrici:   onde  l'età    d^  un  albero 
si  riconosce  dal  numero   di    questi   circoli ,  che  sono    distintamenteJ' 
separati  gli  uni  dagli  altri.  In  una  quercia  vigorosa  la  grossezza  di|[>« 
ciascuno  strato  annuale  è  di  a    in  3  linee.    Ogni  strato  annuale  èp 
anco  composto  di  altri  strati  pli^i  delicati    che    si  formano  successi-i  t) 
vamente  mentre  la  pianta  è  in  sugo^  ma  questi    non  si  rendono  vi-|j 
sibili  che  macerati  nell'  acqua.  Questi  coni  annuali  si  uniscono  tral'W 
di  loro  per  via  di  alcune  laminette  intermedie  ,   le  quali  non  sonJi«i 
sì  forti  come  le  tuniche  legnose.  p 

Come  si  forma  e  cresce  il  fusto  dell'albero,  così  formansi  e  ere  f^ 
scono  i  suoi  rami,  cioè  per  bottoni  sbocciati  in  qua  e  in    là  gli  un 
in  cima  agli  altri,  e  per  coni,  i  quali  fanno  capo  nel  corpo  dell'  al 
bero^  quindi  i   nodi,  i  quali  penetx-ano  più  profondamente  ne' tron 
chi  quanto  più  antichi  sono  i  rami  che  gli  hanno  cagionati. 

JNon  bisogna  dimenticarsi  che ,  quando  ciascuno  di  questi  cori 
annuali  è  formato,  non  cresce  più  né  in  lunghezza  né  in  grossezi 
za:  onde  il  primo  cono  di  una  quercia  la  quale  abbia  cento  anni! 
è  un  legno  di  cent'anni,  e  l'ultimo  cono  è  un  legno  d'un  solo  anm'^'ili 
Dunque  nel  suddetto  albero  trovasi  del  legno  d'ogni  età,  comii#'i 
ciando  dall'uno  fino  ai  cento  anni;  Or  se  pel  buon  legno  richiedeff;'! 
una  certa  età,  passata  la  quale  é  giudicato  cattivo,  potranno  trovarPfde 
nel  medesimo  corpo  d'un  albero  porzioni  di  legno  di  qualità  diff(  ^tio 
renti  :  la  parte  esterna  dell'albero  e  quella  di  sopra  non  avranu  ii^eà 
per  anche  acquistata  tutta  la  loro  perfezione,  mentre  il  legno  d  ini 
cuore  sarà  in  perfetto  stato,  e  quello  del  centro  vicino  al  pedale  ii  *si  si 
comincerà  a  patire,  'jiclul 

Per  meglio  comprendere  come  possa  il  legno  in  un  certo  spaz  "tute) 
di  tempo  diventar  buono  e  poi  guastarsi  ,  basta  osservare  gli  stne  ''m^^ 
diversi  per  i  quali  passano  gli  alberi  dalla  loro  nascita  tino  al 
loro  decadenza.  Si  osserva  che  il  primo  strato  é  una  sostanza  g 
latinosa,  un  glutine  solubile  nell'acqua^  facile  a  fermentare  e  a  d 
venir  pabulo  degP  insetti.  Questa  sostanza  a  poco  a  poco  si  mai  ?iosi 
festa  sotto  la  forma  d'una  tessitura  fibrosa,  erbacea  e  succoleni  ^i 
Il  sugo  che  copiosamente  vi  scorre,  lascia  entro  a  que'  pori  le  pi 
licelle  atte  a  divenir  solide,  e  vi  divengono  filamentose.  Cuulinuanc 
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il  sugo  a  traversare  per  questa  sostanza^  ella  cresce  in  densità  e 
diviene  albume  o  albuno.  Questo  albume  altro  non  è  per  anco  che 
una  sostanza  rara,  che  perciò  chiamasi  altresì  spugna ,  la  quale  ha 
bisogno  che  il  sugo  nutritivo  nel  traversare  deponga  in  lei  certe 
particelle  fisse  :  così  l'  albume  va  a  diventar  col  tempo  un  legno  den- 
so^ ma  a  forza  di  condensarsi,  i  suoi  pori  si  rendono  sempre  piìi 
angusti,  e  finalmente  s'impiccoliscono  tanto  che  il  sugo  non  può 
scorrervi  più  con  facilità.  Per  questo  impedimento  cominciano  i 
legni  a  scompaginarsi  e  a  decadere,  perchè  ,  quando  il  sugo  perde 
l'ordinario  suo  moto,  infallibilmente  si  corrompe. 

Da  ciò  facilmente  risulta:  1  Che  quando  un  albero  è  ancoia  in 
crescere,  il  suo  legno  verso  il  centro  del  pedale  è  più  compatto,  più 
pesante  ,  più  forte  e  meno  alterabile  del  legno  che  è  in  cima  del 
fusto  e  in  tutte  le  altre  parti  dell'albero.  2  Che  il  legno  del  cen- 
,tro  deve  esser  migliore  di  quello  che  più  dal  centro  si  allontana. 
3  Onde  atterrato  l'albero,  1' ordine  della  corruzione  delle  parti  con- 
stituenti  il  legno  deve  essere  inverso  di  quello  della  loro  formazio- 
ne^ cioè  le  parti  che  sono  state  le  ultime  a  formarsi  si  distruggono 
prima  di  quelle  che  si  sono  formate  le  prime.  4  All'incontro  quando 
,j,  gli  alberi  sono  maturi,  il  legno  del  centro  deve  pesar  meno  ed  es- 
ser meno  buono  di  quello  eh'  è  più  vicino  alla  superfìcie.  La  bontà 
de'  legni  consiste  nella  loro  durezza.  Tutto  ciò  è  confermato  da  co- 
stanti esperienze. 

Le  sostanze  gommose  e  resinose,  perduta  la  loro  umidità,  con- 
ribuiscono  alla  durata  de'  legni,  ai  quali  sono  elleno  come  un  bal- 
samo che  gli  preserva  dalla  coiTuzione  ,  o  come  una  vernice  che  li 
ende  imperretrabili  all'acqua,  o  come  una  sostanza  aromatica  che 
le  allontana  gl'insetti.  Un  poco  di  flemma  o  d'acqua  è  necessaria 
)er  la  consistenza  de' corpi  ^  il  troppo  d'acqua  cagiona  fermentazio- 
,ie^  il  niente  fa  il  corpo  friabile  e  lo  riduce  in  polvere.  Onde  le 
ibre  legnose,  perduta  ogni  flemma,  non  hanno  più  vigore:  hanno 
iMiisogno  d'  una  giusta  dose  d'acqua  per  e.-^sere  duri.  E  del  legname 
ome  della  malta. 

La  distruzione  del  legno    proviene:   i   dal    moto  delle  sue  parti, 
ulhe  si  slargano  e  si  gonfiano  all'umido  e  al  caldo,  e  si  restringono 
n'asciutto  e  al  freddo:  a  dall'abbondanza   dell'acqua,,  che  prima 
ioglie  le   parti    men  fisse  e  poi  intacca  le  altre:    ò  dalla  fermen- 
zione,  che  succede  specialmente    in  un'atmosfera  calda  e  umida: 
dagli    insetti,  i  quali    trovando  tenere  e  disunite   le   parti    facil- 
lente  le  l'odono. 

Col  ristretto  di  questi  lumi  sopra  la  formazione  e  tessitura  del 
no  si  può  farne  una  scelta  fondata  su  principii  sodi,  e  non  su 
^adizioni  incerte  e  per  lo  più  fallaci.  I  legnami  si  possono  scegliere 
f  mentre  gli  alberi  vegetano  ancora  nelle  campagne,  o  quando  sono 
iterrati  e  riposti  ne'  magazzini.  L' architetto  deve  conoscerli  nel" 
uno  e  uell'  altro  stato. 
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Nella  scelta  eie'  legnami  per  le  costruzioni  e  per  cjualuntjue  la- 
voro d'importanza  conviene  aver  riguardo,  i  alla  natura  del  ter- 
reno in  cui  gli  alberi  crescono,  a  al  loro  clima,  3  alla  loro  situa- 
zione, 4  all'  esposizione,  5  alla  loro  età  ,  6  alle  diverse  loro  malat- 
tie e  accidenti ,  j  ai  tempi  da  atterrarli.  E  alla  luna  ?  Le  osserva- 
zioni de'  migliori  naturalisti  non  hanno  finora  scoperta  alcuna  sua 
influenza  ne'  regni  della  natura.  La  luna  non  influisce  che  nel 
llusso  e  riflusso  del  mare,  e  nelle  teste  del  volgo. 

I.  Nelle  terre  acquatiche  e  paludose  i  legni  degli  alberi  della 
stessa  specie  sono  meno  duri  di  quelli  venuti  in  terreno  asciutto,  e 
generalmente  non  sono  buoni  esposti  all'  aria  e  dove  si  richiede 
robustezza.  Vi  crescono  più  sollecitamente  per  la  grand' acqua,  la 
quale  poi  svapora,  nò  vi  lascia  che  picciolissima  porzione  di  parti- 
celle fìsse  e  untuose  che  sono  le  sole  atte  a  produrre  la  densità. 
Quindi  sono  più  leggieri,  più  teneri,  soggetti  a  fermentare  e  ad  in- 
verminare.  I  loro  pori  sono  larghi,  e  la  grana  è  senza  quella  specie 
<li  vernice  che  riveste  internamente  i  pori  de'  buoni  legni:  le  fibre 
sono  slegate,  onde  le  schegge  cavate  colla  scure  non  sono  d'un  sol 
])ezzo,  come  ne'  legni  buoni ,  ma  di  picciolo  parti  a  guisa  di  zolfa«i| 
i»elli  ;  né  dalla  pialla  escono  nastri  ,  ma  scheggette  che  si  sminuz- 
zano tra  le  dita.  L'  alburno  e  più  duro  a  paragone  del  resto,  e  la 
corteccia  è  più  aspra  che  negli  altri.  Non  reggono  ai  chiodi ,  cioè 
si  fendono  e  si  spaccano.  Secchi  hanno  un  color  giallo  rossastro^  i^'^ 
e  posti  nell'acqua  non  se  ne  inzuppano  tanto  come  i  buoni.  Tali  Ij  ^^ 
legni  sono  chiamati  grassi. 

Ne'  terreni  argillosi,  ove  l'acqua  ò  ritenuta,  gli  alberi  sono  come 
nelle  paludi^  ma  riescono  bene  dove  l'argilla  è  frammista  con  altro  **' 
ten-e.  Si  debbono  eccettuare  gli  alberi  acquatici,  i  quali  non  pos-j  * 
sono  vegetare  che  vicino  all'acqua.  Ma  anco  questi  riescono  migliori!  """ 
in  un  buon  fondo  alto  tre  o  quattro  piedi  sopra  l'acqua  che  dea- i  ^* 
tro  l' acqua  stessa.  ;'   '' 

JNe'  terreni  aridi,  magri,  mancanti  di  umore,  gli  alberi  crescono  j""^"! 
poco  ,  e  sì  bruiti  che  al  solo  vederli  ributtano  ^  onde  i  loro  legni  "^b"»' 
non  sono  uè  grandi,  né  forti  per  opere  d' importanza.  H' 

I  migliori  alberi  richiedono  terre  sostanziose,  fertili,  chiamate!  f'" 
sciolte  o  fangose,  e  di  fondo,  ma  piuttosto  asciutte  che  umide.  Quivi I  '* 
i  legni  sono,  i  D'una  corteccia  fina  e  chiara,  d'un  alburno  più  sot-l  ij.,, 
lilc,  di  strati  mono  grossi,  n)a  tra  loro  più  uniti,  e  d'una  tessitura!  Moia 
niiilorme  ])iù  che  i  lecrni  de'  luo;:hi  umidi.  2  Di  pori  piccioli,  di  '""I" 
grana  serrata,  intonacata  di  vernice  e  di  materia  gelatinosa.  3  Di 
coli  or  giallo  pallido.  4  Non  soggetti  a  inverminare.  5  Più  pesanti: 
Ja  loro  gravità  sj)ecifica  è  a  quella  de'  legni  palustri  come  y  a  5.^ 
6  Non  pieghevoli,  ma  rompendosi  fanno  schegge^  laddove  i  g/rtj.f/  sii  i||»ri 
rompono  netto  netto  come  rape.  7  Forti,  e  sostengono  il  quinto  di  più.j  ^ 
b  Nel  diseccarsi  sono    soggetti  a  fendersi  e    ad  imbarcarsi:  perchè    Jj'^ 
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la  materia  gelatinosa  nel  seccarsi  si  spessisce  e  si  ritiM.  g  Si  in- 
duriscono prima  di  gìungei-e  alla  loro  grossezza,  io  Sono  anco  i 
migliori  pel  fuoco:  fanno  un  calore  più  intenso,  carboni  piìi  grossi 
e  cenere  piena  di  sali  fissi. 

II.  Il  clima  influisce  molto  nelle  piante.  Generalmente  ne' climi 
meridionali  e  ne'  paesi  caldi  i  legni  riescono  migliori.  Gli  alberi  de' 
paesi  freddi  e  umidi  sono  più  grandi,  e  di  aspetto  più  bello  che 
quello  de'  paesi  caldi  e  secchi',  e  quantunque  meno  forti,  i  loro  le- 
gni son  buoni  dove  richieggansi  grandi  dimensioni  :  si  lavorano  fa- 
cilmente, non  si  squarciano,  e  sono  buoni  per  i  minuti  lavori  per 
l'interno  delle  fabbriche,  e  per  i  lavori  di  fenditura. 

Se  i  legni  de'  paesi  caldi  sono  migliori,  forse  è  perchè  nel  clima 
caldo  il  sugo  si  rarefa  più,  e  vi  sublima  quelle  parti  fisse  che  non 
potrebbero  elevai-sl  ne'  climi  freddi. 

Quando  si  dice  meglio,  s'intende  sempre  date  le  altre  cose 
uguali  relativamente  al  terreno,  alla  specie,  all'  età,  alla  situazione, 
all'esposizione  e  a  qualunque  altro  accidente.  Queste  circostanze 
vanno  considerate  sempre  tutte  insieme. 

III.  La  situazione  più  vantaggiosa  per  gli  alberi  sai'ebbe  quella 
delle  colline  e  delle  coste,  dove  l'aria  è  più  libera,  la  traspirazione 
più  abbondante,  e  le  piante  vi  occupano  più  terreno  che  nel  piano. 
Ma  quivi  la  terra  ha  meno  fondo  ,  ed  è  soggetta  a  dilavamenti  e 
ad  essere  portata  giù.  La  pianura  e  le  valli  asciutte  sono  le  migliori 
situazioni.  Gli  alberi  che  crescono  sul  pendio  de'  monti,  sugli  orli 
delle  aite  boscaglie,  o  isolati,  o  ne'  ciglioni,  fra  le  siepi,  o  nelle 
chiusure  ,  danno  buon  legno ,  ma  rozzo ,  scabro  ,  tronco,  intricato, 
stravolto^  inutile  perciò  ai  lavori  minuti,  e  a  quelli  di  fenditura  e 
di  sega.  Quelle  del  piano  rinchiusi  in  mezzo  ad  alte  boscaglie  son 
men  duri,  ma  belli  e  dritti,  e  senza  diacciuoli^  sono  perciò  di 
grand'  uso. 

IV.  Anche  l'esposizione  influisce  molto.  Gli  alberi  esposti  al 
meriggio  danno  legni  buoni  e  duri,  ma  troppo  ramosi  e  spesso  dan* 
neggiati  dal  diaccinolo.  A  levante  riescono  bistorti ,  ma  di  buona 
qualità  e  lavorabili  secondo  permette  la  loro  forma  (33).  A  ponente 
per  lo  più  infierisce  la  grandine,  la  quale  li  pesta,  li  dirama,  e  ne 
risulta  un  legno  debole.  A  settentrione  gli  alberi   riescono  belli  ^  il 

(33)  11  sig.  Giambattista  Sarlorelli  nel  poste;  che  gli  alberi  cresciuti  in  luoghi 
1  suo  Trattato  degli  Alberi  indigeni  dell'Ita-  elevati  hanno  il  legno  più  compatto  di 
I  lia  superiore  (opera  di  cui  riporterò  op-  quelli  cresciuti  nelle  valli  basse;  che  quel- 
portunatuente  interi  passi ,  siccome  quella  li  cresciuti  letitanitnte  hanno  il  legno  più 
che  porge  le  notizie  più  sicure  nell'argo-  duro  ,  più  forte  t;  più  colorito  di  quelli 
mento  ),  a  pag.  14,  fa  le  seguenti  osser-  cresciuti  sollecitamente;  che  il  legno  del- 
vaaioni  intorno  all'  esposizione.  —  «  Si  le  piante  adulte  è  più  forte  ,  meno  pie- 
può  genpralmente  tener  per  norma  ciie  gli  ghevole  e  meno  facile  a  fendersi  di  quel- 
alberi  cresciuti  in  luoghi  umidi  ,  esposti  lo  delle  giovani  ;  din  quello  delle  parti 
ad  occidente  od  al  setteutrionc,  iianuo  un  interne  è-  più  duro  di  quello  dell'  esterio- 
legno  più  debole  e  meno  pesante  di  quel-  ri  ;  quello  del  tronco  più  di  quello  dei 
lo  degli  alberi  cresciuti  in  circostanze  o^-  rami  e  delle  radici.  »» 
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loi'O  legno,  bencbè  inen  duro,  è  di  grand' uso.  Tulle  queste  qualità 
variano  però  secondo  le  circostanze  de' paesi.  Generalmente  T  espo- 
sizione orientale  e  boreale  è  preferibile  ne'  paesi  caldi  e  nelle  lene 
secche  e  leggiere^  la  meridionale  merita  la  preferenza  nelle  terre 
forti ,  fredde  e  umide. 

In  un  medesimo  albero  la  durezza  non  è  sempre  la  stessa  nella 
medesima  esposizione.  Dove  gli  strati  annuali  sono  più  fissi,  la  du- 
rezza è  maggiore.  La  fissezza  degli  strati  non  nasce  dalla  esposizione,     j  f' 
come  tanti  hanno  creduto,  ma  dalle  radici  corrispondenti  piìi  grosse     j 
e  più  succhianti.  Da  ciò  proviene  quella  eccentricità  degli  strati  an-      * 
nuali  la    quale  è  varia  in  un  medesimo  albero,  e  cessa  perciò  d'es- 
sere quella  mirabil  bussola  che  alcuni  naturalisti ,  senza  aver  bene 
osservata  la  natura,  hanno  creduta  formala  dalla  savia   natura  per 
mostrare  al  viandante   o  il  settentrione,   o  il  meriggio,   secondo  le 
loro  discordanti  spiegazioni  di  un  fatto  insussistente. 

V.  L'età  giusta  di  tagliare  gli  alberi  per  averne  il  miglior  le- 
gname è  quando  il  loro  crescimento  incomincia  a  diminuire.  Nei 
primi  anni  l'albero  cresce  di  più  in  più.  cioè  la  produzione  del  2 
nn.no  è  più  considerabile  di  quella  del  primo,  quella  del  3  mag- 
giore di  quella  del  2^  e  così  via  via  l'accrescimento  del  legno  aumenta 
fino  ad  una  certa  età,  dopo  di  cui  diminuisce.  E  quel  punto  è  quel 
massimo  che  bisogna  cogliere  per  trarre  dal  legname  tutto  il  van- 
taggio e  profitto  possibile.  Gli  alberi  dell'aspetto  il  più  bello  non 
sono  sempre  i  migliori  :  i  troppo  maturi  hanno  nel  cuore  un  prin- 
cipio di  putrefazione.  Debbono  esser  tuttavia  vigorosi.  Si  ricono- 
scono facilmente  tali  quando  hanno,  i  rami  in  cima  ancora  vegeti 
e  alti,  2  le  foglie  verdi  e  cadenti  in  autunno  bene  inoltrato,  3  la 
corteccia  chiara,  fina,  unita,  che  mostri  sotto  i  suoi  screpoli  longi- 
tudinali un'altra  corteccia  viva. 

Ma  è  impossibile  trovar  lunghi  e  grossi  travi  per  uso  delle  fab- 
briche e  della  marina  che  non  provengano  da  alberi  troppo  ma- 
turi. Le  dimensioni  di  que'  pezzi  non  si  possono  trarre  che  da  querce 
grosse,  e  per  conseguenza  vecchissime  di  due  in  trecenl' anni^  onde 
sono  tulli  intaccati  di  qualche  segno  di  troppa  maturità.  Gl'inge- 
gneri, gli  architetti,  i  costruttori  delle  navi  restano  sorpresi  in  ve- 
dere di  sì  poca  durata  i  loro  gran  legni.  La  causa  di  tanta  sollecita 
decadenza  nasce  dall'  essere  gli  alLeri  troppo  maturi.  Si  adoprino 
dunque  legni  men  grossi:  forse  un  legno  sano  di  mediocre  grossezza  5* 
sarà  più  resistente  d'  un  legno  grossissimo  che  abbia  il  cuoie  pa- 
tito ^  e  se  un  solo  mediocre  non  basta  se  ne  riuniscano  più  insieme. 
Si  diffidi  sempre  della  grossezza,  la  quale  dà  per  lo  più  una  forza  1  Sicci 
apparente ,  ma  non  vera. 

E  da  osservarsi,  che  gli  alberi  venuti  dal  seme  sono  sempre  mi* 
gliori  di  quelli  venuti  dai  ceppi ,  da'  quali  riescono  alberi  molto 
grossi  da  piede  e  sottili  iu  cima  ,  e  ne  risultano  legni  non  molto 
buoni. 
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VI.  Il  peggior  male  che  possa  accadere  agli  alberi,  e  in  conse- 
guenza ai  legni,  è  la  morte,  da  qualunque  causa  sia  prodotta,  o  da 
vecchiaia,  o  da  malattia,  o  da  accidenteé 

Gli  alberi  e  i  legni  sono  difettosi  :  i  Se  hanno  la  corteccia  smorta, 
rognosa,  spaccata,  squarciata  per  traverso  e  staccabile  colle  mani 
verso  il  pedale.  -2.  Se  hanno  macchie  grandi  bianche  o  rosse  dal- 
l'alto al  basso  su  la  corteccia.  3  Se  hanno  ulcere,  cicatrici,  nodi 
mai'citi,  bubboni,  escrescenze,  cordoni.  4  Ran»i  coronari  putrefatti. 
5  Foglie  di  color  pallido  che  cadano  anticipatamente.  Onde  la  vi- 
sita dei  boschi  deve  farsi  in  autunno.  6  Se  hanno  forcine  e  ascelle 
staccate  da  venti  e  marcite,  y  Fessure  nel  pedale.  8  Se  sono  ver- 
minosi e  perciò  frequentati  dalle  piche.  9  Se  sono  percossi  da  ful- 
mini. IO  Se  battuti  col  martello  non  rendono  un  suono  forte  e  vivo: 
questo  però  è  un  segno  assai  fallace.  Con  tutti  questi  difetti  i  legni 
non  cessano  d'esser  buoni  a  qualche  cosa,  per  piccioli  lavori,  per 
fenditure,  ec. 

I  predetti  segni  servono  per  conoscere  i  difetti  degli  alberi  sul 
pedale,  ma  non  sono  ugualmente  sicuri  come  quelli  che  si  sco- 
prono coli'  esaminare  il  legno  medesimo  dopo  che  gli  albei'i  sono 
atterrati,  e  in  parte  lavorati:  allora  si  scorgono  i  difetti  seguenti: 

\.  Stravolgimento  o  slogamento  del  legno,  è  quella  fessura  o  aper- 
tura continuata  che  seguita  la  direzione  degli  anelli  o  degli  strati 
annuali,  e  forma  fra  loro  un  vano  circolare  concentrico  che  li  di- 
sunisce. Questo  difetto  è  appena  visibile  ne'  legni  ancora  pieni  di 
sugo  ^  ma  a  misura  che  si  seccano,  ingrandisce^  e  talvolta  non  si 
vede  che  una  corona  di  legno  vivo  circondare  un  nocciuolo  di  le- 
gno morto,  il  quale  si  può  cacciar  via  a  forza  di  mazzuola,  e  allora 
QOn  resta  che  un  tubo  di  legno  vivo.  Per  le  opei'e  di  fenditura  si 
può  fare  uso  di  questo  legno  col  trarre  qualche  assicella  ,  qualche 
palo  ,  o  qualche  doga  dalla  parte  viva  che  rimane  nell'  esterno  o 
lell' interno.  Ma  tutto  intero  non  sì  può  adoperare,  specialmente 
ielle  opere  di  durata,  perchè  l'acqua  e  il  sugo  radunati  in  quelle 
essure  vi  formano  un  germe  di  putrefazione,  e  il  pezzo  è  notabil- 
Mente  meno  forte. 

Questo  vizio  può  essere  cagionato  dall'impeto  de'  venti,  dal  peso 
Ielle  nevi  e  delle  brine,  dalle  scorticature  che  si  fanno  alle  piante 
lovelle,  da  tutto  ciò  che  internamente  per  soprabbondanza  di  sugo, 
)  esternamente  per  qualche  accidente  separa  la  corteccia  dal  legno, 
i^uindi  gli  alberi  isolati,  i  piantoni  alti  in  un  bosco  da  taglio,  e 
lucili  che  dopo  l'atterramento  si  trovano  più  esposti  ai  venti,  sog- 
jiacclono  ad  essere  stravolti. 

2.  Diaccinolo  è  ogni  fessura ,  che  dal  centro  del  tronco  d'  un 
[libero  si  estende  alla  circonferenza  ,  e  suole  ordinariamente  essere 
prodotto  da  forti  diacci.  Questi  squarci  si  aprono  col  diseccarsi  de- 
gli alberi ,  e  producono  difetti  tanto  più  considerabili ,  quanto  più 


tì 
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sono  estesi^  e  sono  più  nocivi    ai   pezzi    destinati    alla   sega  e  alla 

fenditura,  che  a  quelli  che  debbono  esser  posti  in  opera  in  tutta  la 


loro  grossezza. 
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3.  La  steliatura  o  radiatura  è  un  diacciuolo  nel  cuor  dell'albero 
con  isquarci  incrociali  a  guisa  di  raggi.  Questo  vizio  si  trova  nelle 
grosse  e  vecchie  piante,  ed  è  da  temersi  più  del  diacciuolo,  perchè    '  fa 
indica  un'alterazione  e  anco  un  principio  di  putrefazione  nel  cuore  |  jjsi 
del  legname.   Quando  la   radiatura   è  picciola  ,   non  se  ne  deve  far  j 
molto  caso,  e   i  fusti    si  possono   adoperare  interi-,   se  è  grande,  si   j 
tolga  il  cattivo  legno  del  centro ,  e  il  resto  è  buono    per  lavori  da  j 
fenditura.  j 

4.  11  doppio  alburno  •  cioè  quella  corona  di  legno  tenero  e  im-  | 
perfetto   che    circonda  il  cuore    d'un  albero,   oltre  l'alburno  ordi- 
nario ch'è  sotto  la  corteccia,  è  un  difetto    degli  alberi  cresciuti   in 
terreni  magri  e  secchi,  dove  hanno  sofferta  per  mancanza  di  nodri- 
mento  qualclie  malattia  da    cui  poi  sono  guariti^  ma  il  cattivo  le- 
gno prodotto  in  quel  tempo  non  ha  potuto  risanarsi.  Questo  difetto 
è   sì  esenziale,  che  un  tale  albero  non  può  adoperarsi  né  meno  in 
tero^    perchè  il    doppio  alburno  ,    peggiore   del   semplice  alburno 
presto  marcisce.  Hoiol 

5.  Quando  la  corona  o  la  fascia  del  doppio  alburno  non  cing 
tutta  la  circonferenza  d'un  albero,  chiamasi  diacciuolo  lardato 
Questo  è  difetto  particolare  degli  alberi  esposti  al  meriggio  o  a  le 
vante ,  prodotto  verisimilmentc  dal  sole  che  ha  diseccata  la  scorza 
o  sciolte  quelle  nevi  e  brine,  le  quali  rigelandosi  hanno  fatta  d 
quella  parte  perire  la  corteccia. 

6.  Legni  vergheggiati  diconsi  quelli,  che  hanno  delle  vene  bian 
chiccie  0  rosse,  che  paiono  piìi  umide  dell'altro  legno,  e  sono  o  fi 
stole,  o  stillicidi,  o  diaccinoli,  o  stravolginienti,  o  doppio  alburno  a^i 
tutte  indicanti  la  decadenza.   Questa  diversità  di  colori  si  manifest 
ancor  più  quando  si  segano  i  legnami  :    troppo    tardi  si   conoscono 
tali  diletti.  I  legni  si  risentono  anche  delle  annate  asciutte,  umide, 
temperale.  Quindi 

y.  Gli  strati  troppo   sottili    sono   un    difetto    dell'annata  troppo 
arida  e  fredda:  gli    slrati  troppo  grossi    indicano  l'opposto.  Per  lo 
più  dove  gli  strati  sono  di  grossezza  molto   disuguale  si  connettona« 
male  fra  di  loro.  ^ 

8.  Dove  le  fibre  sono  assai  torte  spiralmente  il  legno  è  difettoso, 
specialmente  per  i  lavori  da  fenditura.  I  buoni  legni  debbono  avera 
le  fibre  dritte. 

9.  Sono  legni  grassi  quelli  che  non  prendono  alcun  lustro,  e 
lasciata  cadere  sopra  la  loro  superficie  una  goccia  d'acqua,  si  spande 
per  ogni  vcrso^  all'incontro  sopra  un  pezzo  di  legno  buono  ella 
resta  raccolta  in  goccia. 

10.  Quando  il  vizio  è  solamente  locale,  come  un  nodo  marcito 
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proveniente  da  un  ramo  rollo,  e  il  rimanente  del  pezzo  è  di  buoa 
legno,  se  ne  taglia  la  parte  offesa  e  si  fa  qualche  uso  del  resto*,  nò 
importa  clie  risultino  dei  pezzi  cui'vi  :  questi  sono  di  grand' uso  per 
la  mai'ina,  per  le  volte,  per  le  centine,  per  i  ponti,  per  i  carri.  Un 
legno  naturalmente    curvo  ó  più   resistente   nel    suo    centro  che  un 
piagno  drillo,  perchè  non  ha  voto,  né  inuguaglianza  di  grossezza,  e 
la  sua  forza  riunita  delle  fibre  è  a  quella  di  un  pezzo  dritto,  come 
■  una  volta  ad  un  solaio  piano.  11  contrario  è    però  nell'incurvatura 
'artefatta  a  spese  del  legno.   Un  trave  sugoso  caricato  di  peso  s'in- 
curva, e  i  falegnami  credendo  dargli  più  forza  Io  rivoltano  dall'al- 
tra parte,  e  cosi  lo  rendono  più  debole,   perchè  le  fibre  esterne  del- 
l' incurvatura  fatta  dal  peso  vengono  molto  stirate,  e  col  seccarsi  si 
■   l'accorciano  e  più  si  ritirano,  e  perdono  la  forza  elastica  a  misura 
:]ic  si  seccano,    né  resta  loro    che    l'inflessibilità   del   legno  secco: 
onde  rivolto  il   pezzo  elleno  si  ronipono,  perchè  le  fibre  condensate 
ranno  in  dilatazione  e  le  rilasciate  in  contrazione.  I  legni  incurvati 
I  iDcr  arte  resistono  più  coli"  opporre  al  carico  il  lato  concavo. 
1'         Per  meglio  conoscere  i  difetti  convien    pulirne  la    parte  coli'  a- 
^^;cia'  e  se  il  difetto  s'interna^  bisogna  tastarlo  o  col  feltro  puntuto, 
)  col  succhiello,  finché  si  tocca   il  fondo   cariato.    Quando  il  male 
iffende  tutta  la  sostanza  del  legno,    bisogna  rigettarlo.    Per  racgho 
ccertarsi  d'ogni  suo    vizio  giova  segarne  una  estremità,  per  render 
ietti  i  capi  del  pezzo  ^  e  allora  si  conosce  se  ha  qualche  stravolgi- 
inento,  diaccinolo,  stellatura,  doppio  alburno,  uniformità  di  colore^ 
inuguaglianza  di  strati,  ce. 

1 1 .  I  nodi  ,  i  fili    tagliati  e  altri  difetti  del  legno  diminuiscono 
lolto  la  sua  forza.  I  nodi  sono  specie  di  cavicchie  aderenti  all'  in- 

rno  del  legno,  e  diminuiscono  quasi  del  quarto  la  sua  forza. 

12.  Il  peggior  difetto  degli  alberi  é  il  loro  voto  interno,  il  quale 
talvolta  sì  grande    che   non  resta  loro   che  la  corteccia  ,  con  cui 

ondimeno  seguitano  a  vìvere  e  a  fruttare. 

I  grandi  alberi  d'olmi  e  di  querce,  ec. ,  soggiacciono  a  questo 
alanno,  che  non  proviene  dalla  natura  ma  dall'arte  male  intesa, 
eviene  dal  mondarli  troppo  tagliando  i  rami  grossi,  e  special- 
ente  decapitando  lo  spirito  principale.  Per  questi  tagli  s'introduce 
mpegli  alberi  l'aria  e  la  umidità  straniera  con  loro  interno  pregiu- 
[izio  :  ma  il  pregiudizio  maggiore  viene  dal  sugo  tramandato  dalle 
dici,  il  quale  non  potendo  più  essere  assorbito  dai  rami  che  sono 
ti  recisi,  rifluisce  ,  caria  e  cancrena  necessariamente  la  parte  le- 
osa.  Vanno' esenti  da  questa  regola  i  pini  e  1  cedri,  i  quali  si  pos- 
ino troncare  allegi-amente  senza  che  il  loro  tronco  divenga  mai 
)to.  La  ragione  si  è,  che  le  loro  fibi-e  sono  impregnate  d'  un  olio 
corruttibile  e  balsamico,  ben  diverso  dal  puro  sugo  degli  altri  al- 
;>ìri,  la  di  cui  soprabbondanza  li  porla  alla  putrefazione. 

VII.  Il  tempo  più  opportuno  di   tagliare  gli  alberi  è  l'inverno. 
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Qtu;'  legni,  divenendo  secclii,  riescono  ])iìi  pesanti  di  quelli  tai;liatt 

nella  state  e  nella  piimavera^^  forse  perchè    nell'inverno   il  sugo  è 

più  spesso  e  meno  svapora.    E  però  la  differenza  del  peso  molto  mi-     cii 

nore  nei  legni  secchi  che  ne'  legni  verdi  (34).   Ne'  grandi  geli  e  nei     So 

venti  grandi  non  vanno  tagliati  gli  albez-I  ^  e  nell' atterrarli  si  bada     fai 

badare  che  non  si  danneggiano  e  che   non  offendano  colla  loro  ca-     111 

data  quelli  che  restano  in  piedi.  lij 

Dopo  i  surriferiti  riguardi,  tutti  d'importanza,  bisogna  averne  in    »iii 

mira  degli  altri  non  meno  importanti,  e  questi  si  riducono  princi-    k 

palmente  a  due:   i  Al  modo  di  procurare  ai    legni  la  maggior  du-    lio 

rezza  possibile  5  a  ed  a  quello  di  conservarli  sempre  sani,  S 

I.  Quasi  in  tutti  i  lavori,  e  particolarmente  negli  architettonici,    in 

il  miglior  legno  è  stimato  quello  che  è  il  più  duro.  Egli  è  più  duro    isi 

quanto  più  è  compatto,  quanto  meno  è  poroso,  e  per  conseguenza   -asi 

quanto  più  è  pesante  allorché  è  secco.    La  sostanza  puramente  le- lami 

gnosa  è  più  grave   dell'acqua^    e  se  i    legni  galleggiano,  è  perchè |m 

racchiudono  molt'aria^  ma  quando  s'inzuppano  bene  d'acqua,  ces*    coi 

sano  d'essere  galleggianti.  ^      ^     M 

I  migliori  naturalisti  hanno    osservalo,  che    gli  alberi  scorticati   m< 

sul  pedale  a  primavera  sul  loro  fusto  ,  e  lasciati    così    vegetare  peri  m 

un  anno  ,  somministrano  un  legname  più  duro^    anzi   lo  stesso  al-*    |] 

burno  si  converte  in  legno.  La  i-agione  si  è  che,  a  misura  che  l'ai-  jon 

bero  scorticato  perde  le  foglie,  scema  la  traspirazione  di  esse  foglie^  jri? 

e  questa  traspirazione  è  sì  prodigiosa,  che  in  una  quercia  si  fa  ascen«  evd 

dere  a   a4  barili  in   12  ore  del  giorno:  onde  questa  quantità  di  li-*  iu^ 

quore  nutritivo   che   più  non  traspira  ,  serve  ad  aumentare  la  dea-  jm 

sita,  la  durezza  e  la  forza  del  legno.  ilm 

Questa  è  una  scoperta  rilevante,  perchè  1'  alburno  de^  legni  non    l 

iscorticatl  sul  pedale  è   di  una    sostanza  sì  fragile,  che   si  marcisce  Ifjff 

nell'umido    e    s'invermina    nell'asciutto^    onde   devesi   levar  via  io  ,(,(j 

ogni  conto   quando   si  squadrano  i  legnami,  altrimenti  gli   offende.  jj| 

Ma  in   questo  altro  modo  non  solo  si  risparmia  la  pena  di  levarlo,  j^ 

ma  si  fa  acquistare    al  legno  una  maggior  grossezza    e    per  couse-  ^^.^ 

gucuza  maggior  forza.  h( 

2.  Se  i  legni  sono  poi  tagliati  con  tutta  la  corteccia,  come  or-  ,jj|j 

dinarianiente  si  pratica,  e  si  lasciano  allo  scoperto  e  all'  umido,  si  :^^^ 

guastano  più  presto.  All'incontro,  se  appena  tagliati  si  scorzano  i  ^;, 

si  squadrano,  più  s'induriscono    e  meglio   si   difendono  dalla  cor-ij]; 
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Ma  quanto  più  i  legni  sono    duri ,   altrettanto   sono    soggetti  f|l 

screpolare,  a  scheggiarsi,  a  fendersi.  I  legni   di  mediocre  qualità  s*i  , 
fendono  meno^  i  marci  niente. 

(34)  CI  Pare  ragionevole  che  per  la  gè-  medesime  spuntino,  siano  le  stagioni  d; 
neralità  degli  alberi  ,  V  autunno  al  cader  preferirsi  alle  altre  per  il  taglio,  n  (oar 
delle  foglie,  e  la  primavera    prima  che  le       lare  Ut  ,  pag.   i3  ). 
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Le  fenditure  si  formano  nel  legno  a  misura  che  si  disecca,  e  si 
bnno  maggiori  quanto  più  sollecito  è  il  diseccamento.  I  legni  squar- 
■iati  tenuti  lungo  tempo  nell'acqua  si  sono  riserrati  interamente. 
ìolto  acqua  i  legni  si  conservano  benissimo  ,  come  si  osserva  nel- 
"uyenal  di  Venezia  e  a  Pozzuoli  nel  ponte  di  Caligola,  da  dove 
I  traggono  de'  pezzi  come  se  fossero  tagliati  di  fresco.  Per  evitare 
i  suddetto  inconveniente,  eh"' è  essenziale,  si  debbono  usare  per  i 
egni  le  stesse  precauzioni  che  usano  gli  stovigliai  per  i  loro  vasi^ 
i  non  esporli  nò  al  sole,  né  ai  caldo.  Convien  ritardare  1' evapo- 
azione. 

Si  è  osservato  che  i  legni  si  squarciano  meno  quanto  maggiore 

il  numero  delle  parti  in  cui   sono  divisi.  Onde    se  i  legni  si  hanno 

'  a  segate,  si  seghino    subito  negli  stessi   boschi.   In   questa  guisa  il 

'  asporto  è  meno  dispendioso,  i  pezzi  si  possono  adoperare  pììi  pi'on- 

incnle,  e  se  si  vogliono  conservare    al  coperto,  si  conserveranno 

juissimo  purché  si  difendano  le  estremità   con  fango,  o  con  creta, 

"    con  qualche  grasso. 

Ma  se  i  legni  si  hanno  da  adoperare  interi ,  bisogna  non  solo 
orzarli  subito,  ma  anco  riquadrarli  e  rimetterli  al  coperto:  così 
jco  o  nulla  si  fendono    e  si  conservano  sani. 

l  legni  buoni  scemano  di  volume  a  misura  che  perdorlb  il  loro 

iiore-,  e  scemono  di  volume  in  tutto  e  per  tutto  a  differenza  delle 

ade,  le  quali  coll'asclugarsl   acquistano   in  lunghezza    quello  che 

ridono  in  grossezza.  11  legno  della  circonferenza  col  diseccarsi  perde 

ù  peso,  e  diminuisce  di  volume    più  che    il  legno    del  centro.    I 

lei  ^ni  grossi  diseccandosi  perdono    del  loro    peso  ma  non  del  loro 

lume. 

E  siccome  in  una  fabbrica  si  prescrive  di  non  impiegare  che  le 

;is(  etre  d'una  stessa  cava,  cosi  i  legnami  si  vogliono  d'una  medesina 

festa,  almeno  quelli  che  s' impiegano  in  un  medesimo  luogo,  come 

un  tetto,  in  una  sala,  ec. 

Se  si  ha  premura,  di  adoperare  il  legno  subito  appena  tagliato, 
>ogna  accelerarne  l'evaporazione   col    riscaldarlo    a   poco  a  poco 
Ile  stufe,  o' nella  sabbia  calda,  o  al  sole,  o  anco  al  fuoco  coli' ab - 
ostolirlo  :  ma  quest'  ultimo  mezzo  non  è  buono  che  per  i  pali    che 
ipianlano  sotterra  per  le  paliGcate.  L'abbrostollre    o    arsicciare  i 
^ni,  e  anche  cuocerli  nella  morchia  dell'  olio   contribuisce  a  ren- 
ali più  durevoli. 
I  legni  per  l' impressione  dell'  umido  e  del  secco  non  solo  si  ac- 
i.'CÌano  e   si    allungano,    ma,    secondo  le  esperienze    di  M.  de  la 
ande,  fanno  anche  un   moto  orizzontale  intorno    al  proprio  asse 
T  destra  a  sinistra  e   da  sinistra  a  destra,  slmile  in  qualche  modo 
E[uello  delle  corde  di  budello  che  si  usano  per  gl'igrometri. 

Della  resistenza  de'  legnami  si  parlerà  in  aj)presso.  Frattanto  è 
«-  avvertirsi  di  non  mai  adoperare  legname  se  non  è  stagionato  ai- 
fi  no  d'un  paio  d'anni:  questa  è  una  regola  generale. 
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Molte  sono  le  specie  de'  legnami  che  possono  servire  e  sogliono 
impiegarsi  nelle  fabbriche,  ma  non  tutti  si  accomodano  allo  stesso 
uso.  Eccone  I  principali,  che  si  trovano  quasi  da  j)er  tutto.  Chi  ha 
una  tintura  di  buona  botanica  (e  che  male  sarebbe  che  gli  archi- 
tetti ne  avessero  un  poco?  e  la  potrebbero  ottenere  piìi  facilmente 
di  quel  che  pensano  ,  se  pensassero  a  divertirsi  meno  ,  o  a  sapersi 
divertire.  E  un  bel  divertimento  l'imparar  la  botanica)  saprà  di- 
stinguere le  specie  costanti  delle  piante  dalle  loro  varietà  acciden-^ 
tali,  le  quali  provengono  da'  climi,  dalle  stagioni,  da'  terreni,  dalle 
situazioni,  dalle  età  ,  dalle  malattie  e  da  altre  variabili  circostanze. 


[DC 


ABETE 

E  di  buon  uso  per  l'architettura,  per  le  barche  e  per  picciol 
lavori  (35). 

Per  far  maturar  1'  abete  e  renderlo  proprio  alla  costruzione,  giov{ 
scorticarlo  a  primavera  fino  a  due  pertiche  al  di  sopra  delle  radici 
lasciandogli  dall'alto  al  basso  una  striscia  di  corteccia  larga  4  ditaj 
Il  calore  dell'estate  cambia  il  sugo  in  resina  che  gli  esce  da  ogni 
parte ^  e  quella  striscia  di  corteccia  lasciatagli  fa  che  si  nodrisca  { 
non  muoia.  Si  taglia  nell'inverno,  e  si  trova  più  nodrito  di  quell« 
che  non  fosse  stato  scorticato.  , 

ÀCERO,  CEDRO,  EBANO,  PERO,  BOSSO,  CC.  (36). 

Questi,  come  i  legni  del  Brasile,  j)er  le  loro  macchie,  tinte,  ve 
nature,  e  per  la  loro  rarità  si  destinano  per  gli  ornamenti  più  de 
licati  di  un  edifizio.  Dove  i  cedri  riescono  alberi  grandissimi,  com 
nella  Virginia,  somministi'ano  ottimi  pezzi  per  i  falegnami. 


ALNO 


E  molto  proprio  per  le  palizzate  ne'  luoghi  palustri. 


Ili 


(35)  <«  Il  legno  è  leggiero,  bianco,  Gs-  «  11  pero  ò  di  color  vinato-cliiaro,  duf    !•)„ 

silc,  di  poca  durata  all'umido,  capace  di  di  bella  tessitura    fiua  ,    pesante,    forici      pf, 

ricevere  soltauto  un  pulimento  grossolano,  suscettibile  di  un  bel  pulimento,  e  di  r,       i^ 

poco  resinoso,  facile  a  lavorarsi  e  ad  es-  ccvere  bene  il  color  nero.  ...  E   ricercai  111,^ 

sere  roso  dal  tarlo.  Va  tagliato  in  autun-  d.igli  ebanisti,   miuutieri  e  tornitori  ;  ed  tf^jj 

no  avanzato.  .  .    In  3o  anni  è  già  buono  esso  si   fanno  le  anime  dei    bottoni    e  j  (4,1;. 

per  travature ,    ed    in    80    per    qualunque  forme    degli    stampatori.    »    (  Sartortllì  \|(if|„, 

costruzione  e  lavoro...  11  legno  servo  per  pag.  404,  4o5.  )  3S)i 

costruzioni    civili  ,   per  mobili    grossolani  u  11  bosso  è  legno  molto  duro,  forti    ,j] 

e  simili  lavori  che  devono  stare  alTasciut-  pesantissimo,  di  color  gialletto  e  vagamen    -^  j,| 

to.  Si  filino  cai   medesimo    le    alberature  venato  a!   collare  della    radice;    ma  sop 

per  le  navi  {  Sartore  Ili ,  pag.   3Go.  )  ogni  altro  egli  è  più  suscettibile  di  rie 


!»,  e 


(jG)«  11  suo  legno   (acero)  serve  a  pre-  vere  il   più   bel  pulimento;  inoltre  è  poi  ,^^^-^ 

fercuz.T  di   molti  nitri  per  intagli,  per  cop-  fissile  e  (pigisi  mai  alt^ccato    dai    tarli.l  ,,jj|. 

pe  e  simili  mobiglie  da  CHciua.  ..(  Opera  {  Surloiclli ,  pn^.  -ic/^  ).                             I  (ju 

cil.  pag.    ,ao.)  jj  . 


rAU'l'E  TERZA.  Sog 

CASTAGNO    (òy) 

II  castagno,  o  silvestre  o  coltivato,  dà  buon  legname  per  le  fab- 
'briche  qualora  sia  impiegato  al  coperto  ^  marcisce  presto  quando 
sia  esposto  alternativamente  all'umido  e  all'asciutto.  Perciò  bisogna 
beu  difendere  con  fodere  di  altro  legname  i  travi  nelle  estremità 
che  toccano  il  muro. 

Per  avere  bei  pezzi  di  questo  legname  per  le  fabbriche  bisogna 
che  gli  alberi  sieno  in  un  folto  bosco.  Se  si  tengono  assai  distanti 
gli  uni  dagli  altri ,  getteranno  molti  rami  e  frutti  in  abbondanza, 
ma  non  già  legnami  belli.  I  castagni  grossi  e  vecchi  danno  un  le- 
gno poroso,  e  sono  preferibili  i  travi  di  castagno  giovane. 

Il  marrone  d'India,  detto  ipocastauo,  dà  un  legname  leggiero, 
sfilacciato,  spugnoso,  che  facilmente  marcisce. 

CIPRESSO 

Somministra  un  legno  forte  e  resistente  alle  ingiurie  del  tempo 
senza  marcire  :  i  suoi  pali  sono  quasi  incorruttibili.  Conserva  un 
ndore  troppo  acuto,  e  dove  questo  offenda,  impedisce  che  s' im- 
;)ieghi  tal  legno  nell'  interno  delle  abitazioni. 

FRASSINO    (38) 

Dà  un  legno  duro,  ma  soggetto  ad  esser  presto  traforato  da'  tarli. 

GAZIA 

Pseudo-Acacia,  o  Robinia,  è  un  buon  legno,  duro,  massiccio, 
pieghevole  ^  1'  unico  suo  difetto  è  di  squarciarsi  facilmente. 

LARICE   (Sq) 

Rassomiglia  al  pino  e  all'abete,  ed  è  lo  stesso  che  il  cedro  del 
jibano.  E  uno  de'  migliori  legni  per  ogni  uso.  Vitruvio  e  Plinio 
aanno    voluto  spacciarlo    per    incombustibile:    ai  giorni    nostri  si 

I  (37)  «  11  legno  del    tronco    viene  ado-  Quello  dei  nodi  e  del  collare  delle  radici 

girato  per    costruzione    d'ogni  sorta,  per  è  molto  ricercato  per  lavori  d'intarsio.  » 

iolli,  battelli,    tavole    e    simili  lavori    i>  (Sartorelli  ,  pag.  401,  4^3  ). 

Blu  Roma  specialmente  e  suo   agro  se  uè  (89)  u  È    uno    de' più    grand' alberi   di 

Iei  grand'  uso  ).  I  suoi    rami    sono    molto  Europa  ...  11  suo  legno  è  forte,  pesante, 

timati    per   pali    da    sostenere    le    viti    »  tenace,  venato  grossolanamente,  non  su- 

Sartoielli ,  pag.  325).  scettibile  di  bel  pulimento,  di  lunga  du- 

(38)  "  E  uno  de' più  belli  e  grandi  al-  rata  tanto    all'asciutto    che    all'  umido    e 

eri  d'  Europa.  Il  legno   è  duro,  pesante,  sott'  acqua  ,  ed  ha  un  colore  giallo  fulve- 

'orte  ,  elastico  ,  bianco  -  lordo  ,    o    giallo-  scente  più    o    meno  carico.    »    (  Op.    cit. 

runo,   capace  di    ricevere  bel   pulimento,  p.  354  ,  355  ). 

d  anclie  vagamente  venato  verso    i    nodi  {  Attesa  la  forza,   la  durata  e  la  dimen- 

le  radici  ,  .  .  Riceve  bene  il  color  rosso,  sioue  in   lunghezza  e  grossezza    del    legno 

si  sostituisce    cosi   a  quello  di  mogano.  di    quest'  albero  ,    egli    viene    preferito    a 

I  legno  dtir  albero    cresciuto    a    fusto    è  molti  altri  per  ogni    sorte  di  costruzione 

Qollo  slimato  per  istanghe  da  carrozze ...  e  per  molti  lavori.  ) 


Sto  DELL' AnCFllTElTUIl.V 

brucia  come  qualunque  altro  legno  ,   benché  con    qualche  poco  di 

difficoltà  (li  più. 

NOCE  (4o) 

È  buona  pei*  le  fabbriche  al  pari  della  quercia ,  almeno  al  co- 
perto^ ed  essendo  tale  legno  unito  e  dolce,  è  atto  a  molti  lavori. 

CUV  o  (40 

È  di  grande  uso  per  i  fondamenti  e  per  i  rivestimenti  de'  ter- 
rapieni, dove,  dopo  d'essere  stato  abbrostolito,  s'intreccia  tra  mezzo 
le  pietre  a  guisa  di  chiavi ,  e  dura  senza  mai  pericolo  di  corrom 
persi.  L' abbrostitura  serve  per  difenderlo  dall'umido  e  da'  vermi. 

OLMO  (42) 

Tra  le  varie  specie  dì  olmi  quello  che  si  chiama  maggiore  ,  d 
foglie  picciolc  e  di  rami  compressi ,  e  che  cresce  in  terreno  forte 
e  asciutto,  viene  su  dritto  ,  ed  è  buono  per  trombe  e  per  tubi  di 
condurre  acque. 

L' olmo  di  foglie  larghissime  e  scabre  non  è  molto  iorte,  ma  di 
buoni  tavoloni  e  deschi.  Il  più  forte  di  tutti  gli  olmi  è  quello  chi 
chiamasi  attortigliato ,  perchè  le  fibre  del  suo  legno  sono  come  le 
gate  e  attortigliate  insieme:  ha  le  foglie  meno  grandi,  ma  più  ru 
vide  e  di  un  verde  più  cupo  di  quello  dell'antecedente. 

PINO    (43). 

È  eccellente  per  ogni  specie  di  architettura  ^  il  suo  legname  peri 
non  deve  esser  bianco^  ma  bensì  d'un  giallo  chiaro,  e  pregno  d 
ragia  odorosa  che  traluca  quando  vi  batte  il  sole.  Se  fosse  d'ui 
rosso  scuro  e  d' una  ragia  nericcia,  sarebbero  questi  segni  d'  una  v; 
cina  corruzione. 

(4o)    u  È  uno  dei  più  grand' alberi  ,  il  II  legno  è  giallo  bruiiastro  ,  venato,  ass 

quale  estende    molto    ampiamente    la    sua  duro  e  pesante,  compatto,  forte,  resistei 

cbioma.  (  Op.  cit  p.  297  ).  te,  assai  diffìcile  a  fendersi  >>  (  Sartoreli 

(  In    alcuni    luoghi    ove   abbonda  serve  pag.  87  ,  88  ). 
per  fare  usci  e  telati  di  finestre,  assai  bel-  (  Per   queste  sue  qualità    i   fabbricato 

li  e  durevoli  ).  di  carri    se    ne   servono  per  gli  assi  del    "f' 

o  II  suo  legno  per  essere  vagamente  ve-  ruote  ,  ed  è  buono  assai,  meglio  degli  a 

nato,  di  color  bruno    e    molto    forte,    è  tri  legni ,  per  gli  attrezzi  d'agricoltura 
dri  più  slimati   per  farne  mobili,  ai   quali  (43)  «  È  un  grand' albero  die  comuni    ^"•j 

si  dà  il  più  bel  pulimento.  (  Op.  cit,  p.  299).  mente  si  coltiva   pei  suoi  frutti  e  pel  si    ,\^ 

(4i)  Questo  legno  serve,  ma  poco,  nel-  legno,  e  trovasi  nelle  spiagge  del  littor.    „jj 

le  fabbriche.    Dovendosi    fare    colonne    di  le  e  nei  luogiii  soleggiati.  "    (  Sono  celi 

marmo  a  roccoli,  per  impernarli,  è  pre»  bri  le  vaste  pigncte  di  Ravenna  iu  RontiJ 

feribile  ad  ogni  sorte  di   metalli  ,   i  quali  gna  ).  «  11  tronco  è  alto  e  diritto.  Il  l« 

ossidandosi    crescono    di    volume,    e    alle  gno  è  tenace,  biancastro,  forte,  di   moU 

volte  rompono  il  marmo  j  il  che  non  ac-  durata,  resinoso  e  capace  di   discreto  pi 

cade  cou    il    legno  duro,    facendo    egual-  limento.  »»  {  Surtoielli ,  pag.  349,  35o  ) 
nxnfe  che  il  metallo    lo    stesso  ufficio.    I  (  È  molto  stimato  il  suo  legno  per  cv.    . 

rocchi  delle  colonne  del  tempio  di  Miner-  struzioni    d'ogni    sorta  tanto  aH'asciutlji  ì,1 

va  in   Atene  erano  impernali  con   paralle-  ciie  sotto  acqua  ,    e    viene  impiegato    pV'  m' 

lopipc'Ji  di  cedro,  duro  (pianto  l'ulivo.  molti  lavori). 

(43)  "  Albero  dei  più  grandi  d'Europa. . . 


PARTE  TERZA  5i  i 

PLATANO 

É  un  legno  pienissimo,  compatto,  duro  ,  pesante  e  buono  per 
ogni  opera. 

QUERCIA    (44)* 

Tutte  le  specie  delle  querce  sì  possono  per  uso  della  costruzione 
ridurre  in  due  classi,  i  in  verdi,  2  e  in  bianche. 

I.  Le  querce  verdi  sono  quelle  clie  conservano  sempre  verdi  le 
loro  foglie:  tali  sono  i  lecci,  o  elei,  o  cerri,  e  i  sugheri. 

Questi    alberi    non   giungono    mai    alla   grandezza  delle  querce 
bianche,  ma  i  loro  legnami  sono   i  più  duri,  i  più  resistenti  e  i  più 
conservabili,  senza  tarlai'si,  specialmente  quando  sono  immersi  nel- 
1    r  acqua,  dove   acquistano  anzi  maggior  durezza:   onde  riescono  di 
ottimo  uso  nei  fondamenti    che  con  paliflcate    si  costruiscono   nei 
luoghi  umidi  e  paludosi,  e  anche  in  mare  sotto  acqua.  A  tutti  questi 
pregi  si  uniscono  anco  la  flessibilità.  Non  v'è  legname   che  più  di  que- 
sto riunisca  in  sé  più  vantaggi  per  le  opere  grandi  d' ogni  sorte  d'  ar- 
,   chitettura,  e  con  ragione  fu   da' Greci  e  da'  Romani  consacrato    a 
1    Giove.  Pretendono  alcuni  artefici,  che  i  chiodi  e  i  cavicchi  di  ferro 
con  cui  nelle  varie    costruzioni  si  collegano  i  pezzi  delle  querce  si  ir- 
rugginiscano: dalle  varie  spei'ienze  non  si  è  ricavato  niente  di  certo. 
ta.  Le  querce  bianche  sono  quelle    che  nell'autunno  perdono  le 
loro  foglie.  Crescono  queste  ordinariamente  più  gi*andi  delle  altre. 
Il  loro  legname  è  men  duro^  ma  quando  è  ben  condizionato   è  ec- 
JJjcellente  per  fabbriche,    come  anco  per  i  lavori    minuti  da    sega   e 
^■j  per  quelli  da  fenditura. 

La  quercia  gode  una  età  delle  più  lunghe:  ella  non  incomincia 
ad  esser  buona  che  da  5o  fino  a'  200  anni. 

TIGLIO  ,   PIOPPO  ,   SALCIO  ,   ONTANO    (45). 

\'  ;  Sono  legni  dolci,  trattabili,  senza  nodi,  e  attissimi  per  porte, 
,'^/(  per  finestre,  per  cornicioni  e  anche  per  travi.  Lasciati  lungo  tempo 
ntro  l'acqua  vi  si  conservano  intatti,  e  acquistano  tal  peso  che 
:"j^  jon  vi  galleggiano  più  :  onde  possono  servire  nelle  opere  idrauliche. 

ltan§    (iJ4)  Otto  sono    Je    specie  conosciute  di  scolture,  perchè  si   lavora  con    facilita  e 

[Uffcia.   Quercia    cerro  ,     Q.  falso  Cerro,  non  si   fende,  n  {Sartorelli,    pag.    23i  , 

}'  leccio,   Q    pelosa,   Q.    racemosa,    Q.  aSa  ). 

overe  ,  Q.  spinosa  ,  Q.  sughero.  u  li  pioppo  è  un  grand'albero  che  cre- 
Deiln  quercia  cerro  <«  il  Itgno  è  bian-  sce  nei  boschi  iu  luoghi  umidi  e  lungo  i 
lastro  ,  più  duro  di  quello  della  rovere,  fiumi,  i  torrenti  e  simili  situazioni.  .  .  11 
lifficilissimo  da  fendersi,  compatto  e  ca-  tronco  è  ritto,  alto  ...  11  legno  è  bianco, 
ace  di  più  btl  pulimento  che  quello  di  venato  e  screziato  vagamente  a  colori , 
overe,  e  dell'eguale  durevolezza.  teuace  nei  nodi,  incapace  di  ricevere  pu- 
I  (45)  "  1!  tiglio  e  uu  albero  dei  più  grandi  limenlo  ...  11  legno  serve  per  costruzioni 
'  turopa  ...  il  tronco  è  dritto,  alto,  civili,  per  tavole  ,  mobiglie,  ec.  (Opera 
'aollo  ramoso  ...  11  legno  è  bianco,  te-  cit.  p.  4'7>  4i8,  4'9-  ) 
«ro,  leggiero,  poco  fìssile,  facile  ad  es-  (  In  alcuni  luoghi  per  mancanza  di  mi- 
ere  lavorato,  e  capace  di  mediocre  puli-  glior  legno  serve  per  travi,  ma  per  la  sua 
oeuto  ...  E    Diolto   slimalo    per   farne  elasticità  si  piega  e  fa  bruita  opera.) 


lai 
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5i  1  DELL' AIlcniTE^rTUR  V 

L' arcliitetlo  dovrà  conoscer  questi  ed  altra  sorte  d'alberi  per 
trarne  de'  legnami ,  che  egH  dividerà  in  tre  classi  princi])ali.  La 
prima  per  travature,  [)er  tavolati  di  solai,  per  palizzate,  ce.:,  la  a  per 
porte,  finestre,  comici,  sculture,  ec.^  la  3  per  ornamenti  delicati,  per 
intarsiature,  ec. 

Per  garantire  in  qualche  maniera  i  legnami  dal  fuoco,  conviene 
fargli  slare  per  i5  in  20  giorni  in  una  salamoia  composta  di  vi- 
triuolo,  di  sai  comune,  di  allume  e  d'  acqua ,  senza  però  galleggiar- 
vi, impregnati  che  si  sono  di  parte  saline  si  mettono  a  seccare.  Il 
luoco  non  si  attacca  loro  più  che  sul  ferro  ,  divengono  rossi,  ma 
non  s'infiammano.  Ma  in  altro  luogo  si  parlerà  della  maniera  di 
render  incombustibili  gli  ediCzi. 

Anche  una  intonacatura  di  bianco  di  calce  e  di  acqua  di  vi- 
triuolo,  che  si  faccia  ai  travi  e  ad  altri  lavori  di  legname,  li  difende 
passabilmente  da  un  picciolo  incendio.  Dove  i  travi  entrano  sotto 
i  focolari  giova  ricoprirli  bene  di  sale  e  poi   murarli. 

Per  preservare  i  legnami   dalla    corruzione  e  dagl'insetti,    sono 
efficaci  le  invcrniciature  o    i    profumi  di  zolfo ,   e  delie  resine  sul 
furce  ,  e  particolarmente    della  canfora.  Queste  materie  si  possono 
bruciare  negli  appartamenti  umidi. 
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CAPITOLO  vin. 

DEL    FERRO 


L'architettura  fa  grand' uso  del  ferro  non  solo  per  custodia,  come 
ne^  cancelli;  nelle  porte,  nelle  finestre,  nelle  scale,  nelle  ringhiere  ^ 
nia  anche  per  solidità  delle  fabbriche,  come  per  congiunger  le  pie 
tre  fra  loro  o  co'  legnami,  e  per  concatenare    le    parti  distanti  pei  11  tm 
mezzo  di  spi'anghe  o  di  catene. 

Negli  edifizi  antichi  si  osserva  molta  parsimonia  di  ferro  ^  non 
se  n'è  mai  scoperto  alcun  pezzo  in  luogo  apparente:  non  vi  si  veg' 
gono  che  alcuni  ramponi  di  bronzo,  delle  spranghe,  o  sieuo  grappe 
o  branche,  nascoste  negli  architravi,  nelle  cornici   e    nelle  volte 

Nelle  opere  gotiche  è  tutto  l'opposto:  non  vi  si   trova  pietra  che   ttio 
non  sia  sigdlata  a  piombo  con  branche  di  ferro  (46).  Anche  nelle 


lerj 


<t  1  salci  sono  di  specie  36  »>  nelle  fabbriche    gotiche ,    essendo  ordina 

(  Per  fabbricare  non  ;;oiio  alti  a  causa  riaiueiilc  molto  lunghi  e  dovendo  fare  tutta 

dilla  debile   loro  natura.)  la  forza  ed  avere  l'altitudine   maggiore  di 

Il  legno  diU'ontano  è  leggiero,  tenero,  sostenere  i  peducci,  e  resistere  alla  spiutt 

fis.sile,  tinche  è  giovane,  facile  a  rompersi  di  tutte  le  loro  alte  ed  ardimentose  volti 

all'  asciiiHo  ....    è    quasi    eterno    sotto  a  crociera,  le  quali  in  direzione  diagonali 

acqua,  posto  in  opera   appena  taglialo  .  .  .  spingono  contra  di  essi  :    i    piedritti  ,  li 

Il  ponte    di    hialto    a    Venezia    e    altri  a  dico,  oltre  di  essere  ben  costruiti  e  pro 

Londra  sono  piantati  su  palizzate  di  ou-  porzionati  ,    era    prudenza  di  collegare  I( 

t.ino  ».   (  Suìloielli ,  pag.  289,   291.  loro  parti    compouenli    con  crampooi  d 

(46)  1  piedritti  degli  archi  e  delle  volte  metallo.  Questa  cautela  di  dare  ogui  pOS' 
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nostre  l'abbondanza  è  grande,  e  forse  abusiva,  specialmente  in  quelle 
ciitene  che  s'impiegano  negli  ardii  ,  e  che  dimoslrauo  la  debolezza 
della  costruzione.  Contro  queste  catene  il  Vignola  non  si  dava  pace, 
e  soleva  dire,  che  le  fabbriche  non  si  hanno  da  reggere  colle  stria- 
i^hc.  E  che  direbbe  egli  se  ora  vedesse  in  Roma  ,  ove  i  materiali  e 
i  cementi  sono  i  migWori,  costruirsi  edilizi  di  pianta,  e  concatenar- 
sene di  ferro  ogni  pezzo?  Io  ho  veduto  di  fresco  fabbricare  in  Al- 
bano il  palazzo  Corsini,  e  ho  veduta  ciascuna  camera  incerchiata 
da  quattro  grosse  spranghe  di  ferro.  Gli  edilizi  bea  costruiti  non 
lianno  bisogno  di  queste  allacciature,  le  quali  non  sono  che  rimedi 
per  le  fabbriche  vecchie  e  rovinose.  Quando  la  necessità  porta  d' ini- 
[)iegar  tali  spranghe  di  ferro,  s'impieghino  come  si  spacciano  da' 
mercanti,  senza  punto  diminuirne  la  grossezza,  basta  solo  batterne 
le  estremità  per  farne  l'occhio  e  l'uncino. 

Il  ferro  è  soggetto  a  due  grandi  inconvenienti:  l'uno  è  di  dila- 
;)  arsi  al  caldo   e  di  ristringersi  al  freddo  :  inconveniente   irreparabile 
•  ■  di  non  leggero  nocumento  alle  fabbriche.  L' altro  è  d'irrugginii'si 
11  Ino  alla  mina,  sia   o  no  esposto  all'aria:  si  evita  questo  male  col- 
'  inverniciarlo.  5i  hanno  delle  buone  vernici  verdi    per  quei   ferri 
he  s^ impiegano  ne'  giardini^  e  delle  nere  per  gli  edilìzi  cittadine- 
chi.   Ma  il  ferro   che   si   rinchiude    nella  muratura  e  fra  la  malta  , 
ncorchè  si    copra  di  lamine  di   piombo  ,    difficilmente  si  preserva 
alla  ruggine. 

Tutti  i  colori   ne'   quali    entra  mollo  acido  ,    come   il  rosso  ,  il 

)iiii  (ianco,  il  piombo,  il  verde  di  montagna,  l'orplno,  l'ocra,  ec,  ro- 

lono  il  ferro.    Per  conservarlo  e  difenderlo  dalla  ruggine ,  giova  il 

pi{  lero  di  fumo  con  buon  olio  di  lino.  Vernice  buona  e  facile  è  1'  olio, 

pei  iQ  cui  s' immerga  il  fex-ro  infocato. 

Il  buon  ferro  si  ravvisa  alle  sue  vene  continuate  e  dritte  senza 
noi  nterruzione,  e  alle  teste  d'  una  spranga  nette  senza  feccia.  Le  vene 
ritte  indicano  un  ferro  senza  gruppi  e  senza  sfogli^  e  le  teste  nette 
fldlcano  la  nettezza  interna.  Ridotte  in  lame  quadre  o  d^  altra  fi- 
uta, se  i  lati  sono  dritti  è  segno  che  il  ferro  è  buono,  perchè  ha 
cìi  lOtuto  resistere  ugualmente  ai  colpi  del  martello.  Il  buon  ferro  non 
1  deve  rompere  facilmente  né  al  freddo  né  al  caldo  ^  deve  essere 
3nza  macchie  grige  cenerine,  le  quali  impediscono  di  ben  lustrar- 
la   non  ha  da  fare    schegge  o  filamenti,    che  lo  rendano  fragile  , 


lel 


bile  solidità  ai  piedritti  quanto  lodevole,  ralltntate  ed  incurvate  al  basso,  per  modo 

Irettauto    inutile    riusciva    l'altra   d'in-  eli»  in   vari   luoghi  si   è  dovuto  sostenerle 

alenare,  cioè,  insieme  i  reni   delle  arcate  con  tiranti  di  ferro  pendenti  dalla  curva 

ispettive;  imperciocché  sia  per  la  natura  delle  soprapposte  arcèile  ,  comesi  vede  iu 

[irò  rialzate  le  volte  a  sesto    acuto,    sia  s.  Petronio  di  Bologna  ed  iu  simili   altri 

!;r  la  loro    sottigliezza,    poca    è  la  loro  edifici  di  questo  stile,    lo  pertanto  porto 

>inta.  Senza  entrare  in  dimostrazioni,  il  opinione  ciie    queste    catene    incurvate    .il 

(to    e  r  esperienza  provano   questa   ina-  basso  non  abbiano    attività  ,    e  che   se  si 

lilà:    imperocché   tali    catene    invece  di  ta;^liassero  via,  l'edificio   non  perirebbe, 

uè  tutta  la    tensione,    si    vedono  anzi  e  più  bello  ed  ardilo  si  mostrerebbe. 

MijLixiA.  Principi  cV  /irclùleUnra.  ^J 
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quando  si  vuol  piegare^  né  ha  da  esser  sì  tenero  da  bruciarsi  troppo  I 
presto  al  fuoco. 

Niun  filosofo  lia  fatte  finora  sul  ferro  osservazioni  e  sperienze 
più  utili  di  quante  ne  ha  fatte  il  sig.  di  Buffon.  Ei,di  ha  sperimen- 
tato e  osservato,  che  il  ferro  perde  di  peso  ogni  volta  che  si  caccia 
ad  «n  fuoco  violento  ,  e  alla  lunga  divien  sì  leggiero  ,  che  è  tutto 
friabile  e  di  niun  uso.  La  forza  del  fuoco  riduce  il  ferro  in  iscoria, 
materia  porosa  e  leggera,  la  quale  ulteriormente  si  converte  in  calce. 
Il  ferro  ù  come  il  legno,  materia  combustibile,  che  può  divorarsi 
dal  fuoco  se  vi  si  applica  con  violenza  e  lungamente.  Onde  se  si 
vuole  conservare  al  ferro  la  sua  solidità  ,  il  suo  nervo,  cioè  la  sua 
massa  e  la  sua  forza,  si  esponga  il  men  eh' è  possibile  al  fuoco  vio- 
lento. L' incandescenza  lo  deteriora  :  non  deve  soffrire  che  un  fuoco 
dolce  in  cui  divenga  a  colore  di  cerasa. 

La  buona  fusione  della  miniera  ad  un  fuoco   non  troppo  forti 
è  il  primo  principio  del  buon  ferro:  ma  una  cattiva  pratica  guast 
anco  il  ferro    ben   fuso,    e   questa    pratica  è  d'immergerlo    roventi 
nell'acqua  fredda  per  maneggiarlo  più  presto.  Quanto  più  l'acqu 
è  fredda,  più  il  ferro  diminuisce  di  nervo,  si  rende  vitreo,  cambia 
grana  e  si   deteriora.  Il  ferro  vuole  poco  fuoco  e  molto  martello:  i 
martello    coli' avvicinare  le  parli    ferree   lo    rende  più  compatto^ 
quando  ha  acquistato  sotto  al  martello  la  forza  di  cui  è  capace,  i 
fuoco  non  fa  che  diminuirla.  Il  buon  ferro,  eh' è  quasi  tutto  nervc 
è  almen  cinque  volte  più  tenace  del  ferro  snervato  ,  oggetto  impor 
tantissimo  per  tanti  lavori    che  richiedono   forza  e  leggerezza.  Tu 
ta  la  diversità  del  ferro  dipende  unicamente    dalla  maniera   di  trai 
tarlo:  la  differenza  delle  miniere  non  vi  contribuisce  niente:  marte 
landò  molto  e  infocando  poco,  ogni  feiro  si  fa  ugualmente  buono 
provenga  da  qualunque  regione  del  mondo  si  voglia. 

Il  miglior  ferro  è  quello  che  non  ha  quasi  grana  e  che  è  interamenf 
d'  un  nervo  grigio-cenerino.  E  anche  buono  quello  di  nervo  nero 
ed  è  preferibile  al  primo  per  gli  usi  che  esigono  che  si  liscaldi  pi 
volte  prima  d'impiegarlo.  Quello  che  è  metà  nervo  e  metà  gran^ 
è  nel  commercio  il  ferro  per  eccellenza,  perchè  si  può  scaldare  pi 
volte  senza  snaturarlo.  Quello  senza  nervo  ma  di  grana  fina  serv 
a  molti  usi.  Finalmente  quello  senza  nervo  e  di  grana  grossa  de 
vrebbe  esser  proscritto,  e  per  disgrazia  è  il  più  comune. 

E    importante   conoscer   la    gravità  specifica    dei   materiali  ch 
s'Impiegano  nelle  fabbriche  ,  non  solo  per  regolare  il  carico  dell' 
vetture  nel  trasportarli,  ma  priucipalmenle  per  contrapporre  al  lor'  I 
peso  sostegni  convenienti. 
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TAVOLA 

Del  peso  cV  un  piede  etiòico  di  alcuni  materiali. 


libbre 

libbre 

Acqua  (1 

alce 

7' 

Malta 

120 

Acqua  marina 

73 

Mattone 

i3o 

Arena 

1 20 

Marmo 

252 

Ardesia 

i56 

Pietra 

160 

Argilla 

i35 

Piombo 

828 

Calce 

59 

Rame  Giallo 

548 

Ferro 

5  80 

Rosso 

648 

Gesso 

86 

Tegole 

127 

Legno  di 

Querc. 

Verd. 

80 

Terra  Grassa 

125 

Secca 

60 

Magra 

95^ 

di 

Alno 

37 

Tufo 

lyi 

Per  trovare  la  gravità  specifica  di  qualunque  materiale  senza 
ricorrere  alla  suddetta  tavola  e  senza  essere  obbligalo  di  ridurre  a 
cubo  un  pezzo  di  materiale  ,  ecco  un  mezzo  facile.  Si  prenda  un 
pezzo  di  materiale  di  qualunque  grandezza  e  figura  ,  sì  pesi  prima 
nell'aria  indi  si  ripesi  tuffato  nell'acqua^  se  ne  noti  la  differenza 
e  si  faccia  l'analogia  seguente.  Come  la  differenza  de' pesi  nell'aria 
B  nell'acqua  è  al  primo  peso,  co5Ì  y i  lib.  (peso  d'  un  piede  cu- 
bico d'  acqua  )  sarà  al  peso  d'  un  pie  cubico  del  materiale  in  que- 
stione. Se  per  esempio  una  pietra  nell'aria  pesa  i5o  lib.,  e  nel- 
acqua  ne  pesa  80  ,  la  differenza  è  lib.  70:  dunque  yo  :  i5o  ;  :  71  : 

L "^^-1  ^  1S2.  Onde  il  peso   ricercato  del  piede   cubico  della  pietra 

i  libbre  i52. 

L'architetto  deve  sapere  il  prezzo  de' materiali ,  la  quantità    che 

'a'  entra  in  una  canna  di  opera,  la  quantità  che  può  esser  Iraspor- 

itala  da  carrette  e  lavorata  in  un  giorno  da  un  operaio.  Cognizione 
P  tiecessaria  per  calcolare  preventivamente  il  valore  d'un  edifizio  e 
sa   1  tempo    in  cui  sarà  terminato.  Questi    dettagli  variano   secondo  i 

l'ari  paesi,  né  si  acquistano  che  colla  pratica  (i). 


I 


(i)  Per  avere  maggiori  instruzioni  in-  del  professore  Niccola  Cavalieri,  la  qiiile 
orno  quest'argomento,  si  consulti  ilto-  porta  pur  titolo  I/istituzioni  d'  archi tet- 
>o  I.  parte  seconda,  dell'  Optra  uomiuata       tura  statica  al  idnudica.  —  N.  degl'  edit. 
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DE' TEIIRENI  lOOÌNEl  PER  LE  FABBUItllE  E  VU\  1    FONDAMENTI 

CAPITOLO  PRIMO 

MANIERA    DI   PIANTARE    GLI   EDIFl/I 

JLjsperlenza  e  geometria  sono  i  due  requisiti  essenziali  per  questa 
operazione.  Senza  georaelria  come  si  può  dclineare  sul  terreno  la 
pianta  Ji  un  edilìzio?  E  senza  pratica  come  situarla  drittamente  ai 
jirincipali  punti  di  vista  che  ne  abbelliscano  1'  aspt^tto  ?  I  cantoni 
della  fabbrica  debbono  essere  verso  quella  parte  dove  1'  acqua  o 
il  vento  può  fare  impeto^  e  allora  i  cantoni  possono  farsi  circolari, 
affinchè  sleno  più  resistenti.  La  pratica  farà  stare  ben  attento  ad 
esprimere  sensibilmente  e  con  esattezza  i  tratti ,  le  aperture  degli 
angoli,  gli  aggetti,  le  sciirpe  e  gli  ingrossamenti  necessari  pel  con- 
torno de' corpi  saglienti  e  rientranti,  interni  ed  esterni^  e  farà  ha» 
dare  che  le  misure  particolari  si  accordino  colle  generali. 

Per  facilitai'e  queste  operazioni  sul  terreno,  si  piantano  in  qual- 
che distanza  da' muri  di  faccia  alcuni  pali  bene  squadrati,  ben  con-! 
ficcati  nel  suolo  e  perfettamente  verticali  :  la  più  necessaria  di  tutte 
le  pratiche  è  la  perpendicolarità  d'  una  linea  sopra  un'  altra.  Que- 
sti pali  vanno  sostenuti  da  altri  pezzi  di  legno ,  non  solo  per  più 
fortificarli,  ma  anco  per  tener  fissi  i  cordoni,  e  come  si  sono  posti 
secondo  i  contorni  della  pianta. 

In  un  edifizio  considerabile  bisogna  che  tutte  le  linee  rette  sieno 
a  livello  e  si  rincontrino  tutte  fra  loro:  onde,  se  il  terreno  è  in  pen- 
dìo, prima  d'incominciar  l' edifizio  si  deve  segnare  esattamente  il 
suo  pendìo  con  do'  ripari  situati  in  uno  stesso  livello. 

Delineata  tutta    l'aia,   non    bisogna  incominciare   gli    scavi,  se 
prima  non  siensi  fatti  molti  confronti  tra    quella    delineazione  e  il 
disegno.  Da  questa  operazione  dipende  la  giusta  posizione  dell'edi-*  if 
fizio.  E  necessario  perciò  saper    maneggiare  diversi  strumenti  ,  un»  \^^^^ 
squadra  di  cinque  in  sei  piedi ,  un  livello  grande  d'  acqua,  un  se-i  ',  jj 
micircolo  ,  ec.  Giunto  che  si  ò  ai  fondamenti  a  fior  di  terra,  vanno' 1,j|' 
replicate  le  stesse  operazioni  del  livello  ,  affinchè  le  ultime  possanOj  j^ 
servir  di  prova  alle  prime  ,    e    così  accertarsi  di  non  essersi   ingan-; 
nato.  Niello   stabilimento    de'  principii    qualunque    diligenza   non  «1  Ji 
mai  superflua. 
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CAPITOLO  II. 

stahilimento  e  condotta  de' lavori 

Le  fabbriche  si  fanno  ordinariamente  ad  appalto  generale  o  par- 
ticolai-e,  a  giornata,  a  cottimo,  o  in  tutte  e  tre  queste  maniere 
insieme. 

Nelle  opere  grandi  se  si  potessero  avere  degli  appaltatori  solventi, 
e  di  tanta  capacità  da  abbracciare  una  impresa  generale  ,  sarebbe 
un  gran  vantaggio  trattare  con  essi.  Ma  dove  trovare  teste  sì  forti 
da  sostenere  un  peso  sì  grave  ?  La  precipitazione  con  cui  ordina- 
riamente si  fanno  le  opere  ,  e  la  durata  di  tali  imprese  riducono 
spesso  l'appaltatore,  o  a  sparire,  o  a  defraudare.  Sono  perciò  pre- 
feribili gli  appalli  particolari  ,  che  si  possono  adempiere  in  poco 
tempo. 

Gli  appalti  non  si  debbono  dare  sempre  al  meno  offerente  ,  ma 
al  più  sicuro  e  al  più  capace. 

I  lavori  a  giornata  vanno  colla  maggior  lentezza,  perchè  1'  ope- 
raio ,  sicuro  del  suo  guadagno,  altro  pensiero  non  ha  che  di  fare 
passare  il  tempo  e  di  crescere  il  numero  delle  giornate. 

II  cottimo,  o  sia  il  lavoro  dato  a  prezzo  fermo  d'un  tanto  per 
misura  va  più  sollecito  ^  perchè  chi  guadagna  secondo  lavora ,  ha 
per  lavorare  un  grande  sperone,  il  suo  interesse:  ma  quanto  l'opera 
guadagna  in  sollecitudine,  altrettanto  può  perdere  in  esattezza. 

Richieggonsi  perciò  degl' inspettatori ,  arghi  vigilanti ,  fedeli,  in- 
telligenti ,  i  quali  soprantendano  ai  loro  rispettivi  ripartimenti  : 
chi  al  trasporto  de'  materiali  ,  chi  alla  composizione  della  malta  , 
chi  alla  costruzione  de'  muri.  Quest'  ultimo  specialmente  non  deve 
perder  mai  di  vista  la  mano  de'  muratori  ,  i  quali  per  più  cagioni 
negligono  1'  accurata  disposizione  de'  materiali  :  negligenza  perni- 
ciosa, che  accade  ,  sempre  che  non  sono  illuminati  da  un  ispettore 
che  li  tenga  in  rispetto,  né  li  faccia  lavorare  che  alle  ore  debite,  e 
senipre  sotto  la  sua  inspezione.  Quattro  operai  bene  osservati  fa- 
ranno più  lavoro  che  otto  abbandonati  alla  loro  volontà.  La  me- 
diocre spesa  per  alcuni  inspettori  assicura  un'opera  del  maggior  di- 
[  «pendio,  la  quale  fatta  male  a  proposito  eccede  del  centuplo  la  spesa 
eS  degli  appuntamenti  che  si  vogliono  risparmiare  col  far  di  meno 
d'  inspettori.  Qualche  premio  eh'  eglino  potessero  accordare  a  chi 
lavora  più  puntualmente,  sarebbe  spesa  o  risparmio? 

Un'  attenzione  essenziale  è  il  dare  gì'  impieghi  secondo  la  neces- 

•sità  delle  opere ,  e  secondo  la  capacità  delle  persone.  Incaricare  chi 

-non  sa,  o  incaricarlo  di  più   di    quello  che    sa    fare,  è  un  andare 

incontro  a    disordini    che  perturbano  l'economia  e  l'avanzamento 

dell'  opera.  Si  è  allora  costretto  a  cambiar  d' inspettori:  cambiamenta 
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nocivo,  perchè  i  nuovi  non  possono  acquistar  le  necessarie  cogni- 
zioni di  quel  die  si  è  fatlOj  e  di  quello  che  si  lia  da  fare,  se  non 
a  costo  dell'opera. 

Un'altra  precauzione  delle  più  necessarie  perla  condotta  de' la-  1/ 
vori  è  di  non  incominciar  mai  un'  o|)cra  se  prima  non  si  è  falla 
la  provvista  e  la  raccolta  de'  materiali  ,  e  di  quanto  è  necessario 
j)er  una  spedita  e  continuata  esecuzione.  Quando  1'  opera  è  inco- 
minciata ogni  mancanza  produce  un  ritaidamento  dannoso,  un 
aumento  di  spesa  e  una  confusione  pregiudiziale  alT  cdifizio.  I 
materiali  debbonsi  radunare  presso  i  luoghi  ove  hanno  da  impie- 
garsi, senza  che  imbarazzino  uò  gli  operai  né  le  vetture. 

CAPITOLO  IH. 

SCAVI    DI    TEHliA 

Si  scava  la  terra  non  solo  por  costruire  i  fondamenti,  ma  anche 
per  ispianare  ed  uguagliare  il  suolo  che  ha  da  servir  d'  aia  all'edi- 
fizio  e  alle  sue  adiacenze.  Di  rado  s'  incontra  un  terreno  tutto  a 
proposito  da  fabbricarvi  senza  inuguaglianze,  le  quali  vanno  tolte  per 
renderne  1'  uso  più  comodo  e  bello. 

Si  usano  due  maniere  da  spianare  il  terreno  :  1'  una  è  a  livello,  'a 
P  altra  secondo  il  suo  naturai  pendìo.  Nella  prima  si  fa  uso  del  li- 
vello ad  acqua,  col  quale  strumento  si  facilita  il  mezzo  d'uguagliar 
tutta  la  superficie  con  molta  precisione  :  nella  seconda  non  si  fa  che 
rasare  le  eminenze,  e  colle  terre  che  ne  provengono  riempiere  le 
cavità. 

L' escavazione  delle  terre  e  il  loro  trasporlo  sono  due  oggetti 
considerabili  nella  costruzione ,  e  meritano  più  attenzione  di  quel 
che  si  crede.  Senza  una  grande  sperienza  ,  ben  lungi  di  vegliare  al- 
l' economia  ,  si  moltiplica  la  spesa  senza  accorgersene.  Si  è  obbli- 
gato talvolta  e  riportare  per  lunghi  circuiti  la  stessa  terra  trasportata 
via ,  per  la  negligenza  di  non  averne  in  siti  convenienti  ammassata 
abbastanza  prima  d'innalzare  i  muri  e  le  terrazze.  Sovente  si  am- 
mucchia in  un  luogo  da  dove  conviene  riportarla  nel  sito  stesso  Iffii 
d'  onde  s'  era  tratta.  In  questa  guisa  in  vece  di  muover  queste  terre  I  fai 
una  sola  volta   si  rimuovono  tre  e  quattro  volte  con  molto  dispendio.      * 

La  qualità  del  terreno  che  si  scava,  la  lontananza  del  trasporto  l'ulte 
della  terra,  la  vigilanza  degli  inspettori  e  degli  operai  impiegati,  la  ;  l 
cognizione  del  prezzo  delle  giornate  ,  la  pi'ovvista  sufficiente  degli  :  "nn 
strumenti  necessari  ,  il  mantenimento,  il  riposo,  la  cura  di  appli-  pieti 
car  la  forza  e  la  diligenza  degli  uomini  nelle  opere  più  o  meno  pe-  atl) 
uose,  la  stagion  propria  per  questa  sorte  di  lavori,  sono  tante  con-  ài 
siderazioni  che  esigono  un'  intelligenza  consumata  ])er  superare  ienza 
tutte  le  difficoltà   che    possono  incontrarsi   nell'  esecuzione.  La  co-      i\^t 
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gnizlone  di  questa  parte  dell'  architettura  ,  e  11  buon  ordine  deter- 
luiuano  la  spesa  e  il  tempo  che  si  riebiedc  per  costruire  un  edifizio. 
Dalla  negligenza  di  questi  differenti. mezzi  ,  e  dal  desiderio  del 
presto^  risultano  spesso  molli  inconvenienti.  Col  fare  gli  scavi  in  di- 
verse riprese,  in  diverse  stagioni  e  con  operai  d'interesse  opposto 
si  spende  molto  e  male. 

11  minor  dispendio  pel  trasporto  delle  terre  è  farlo  men  lungi 
cbe  si  può ,  adoprare  carrette  le  più  adattate  ,  praticare  ne'  siti  in 
pendìo  strade  serpeggianti,  comode,  e  pagare  a  misura  di  pertiche 
o  di   canne,  e  non  a  giornate. 

Gli  scavi  per  i  fondamenti  degli  edifizi  si  fanno  in  due  maniere. 
L^  una  è  per  tutta  l'aia  compresa  da' muri  circondari,  quando  vi 
si  vogliono  far  cave  sotterranee,  acquidotti,  ec,  e  in  tal  caso  si  sca- 
va da  per  tutto  fino  al  buon  terreno.  L'  altra  è  in  parte  ,  quando 
non  volendosi  cave,  si  fanno  soltanto  de' fossi  della  larghezza  dei 
muri  che  si  hanno  da  fondare  :  questi  scavi  si  disegnano  a  cordone 
sul  terreno  e  si  segnano  con  de'  ripari.  Ma  prima  d'eseguire  qua- 
lunque scavo  bisogna  conoscere  la  qualità  de'  terreni. 

CAPITOLO  IV. 

de'  differenti  terkeni 

Per  quanto  grande  sia  la  diversità  de'  terreni ,  si  possojio  non- 
dimeno ridurre  a  tre  specie  principali. 

La  prima  specie  è  di  tufo  o  di  rocca  ,  che  si  conosce  facilmente 
j  per  la  sua  durezza.  Per  iscavare  questo  terreno  bisogna  adoprare 
il  piccone,  il  trapano,  il  cuneo,  la  mazza  e  talvolta  la  mina.  Biso- 
gna osservar  bene  la  qualità  di  questa  pietra.  Quando  per  cavarla 
si  impiega  la  mina,  convien  servirsi  in  principio  del  trapano  lungo 
6  in  y  piedi,  bene  acclsiato  in  punta  e  maneggiato  da  due  uomini. 
Con  questo  strumento  si  fa  un  buco  4  i"  ^  piedi  profondo,  capace 
di  contenere  una  certa  quantità  di  polvere.  Caricata  la  mina  si  ot- 
tura il  foro  con  un  tappo  cacciato  a  forza  ,  affinchè  la  polvere  fac- 
cia il  maggior  effetto.  Si  dà  poscia  fuoco  colla  miccia  per  dare  tem- 
po agli  operai  di  allontanarsi.  Scoppiata  la  mina,  e  rotte  e  slonta- 
nate le  pietre,  se  ne  fa  lo  sgombro,  e  si  ripete  l'operazione  quante 
\olte  bisogna. 

La  2  specie  di  terreno  è  di  roccaglia  o  di  sabbia  ,  per  le  quali 
non  si  ha  bisogno  che  del  piccone  e  della  zappa.  La  roccaglia  è  una 
vpietra  morta  mista  di  tt;rra ,  più  difficile  delle  altre  a  scavarsi.  La 
sabbia  è  di  due  specie:  l'una  è  ferma,  ma  su  cui  si  può  fondare 
solidamente  ^  l'  altra  è  mobile ,  sopra  la  quale  non  si  può  fondare 
senza  molte  precauzioni.  Si  distinguono  ordinariamente  queste  due 
sabbie  per  la  terra  che  se  ne  trae  colla  tasta  di  ferro,  la  di  cui  punta 
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trapana  e  porla  fuori  della  terra.  Se  la  tasta  resiste  e  stenta  ad  rn- 
frarre  *:  segno  che  la  sabbia  è  duja  ^  se  all'iiicaiilro  penetra  facil- 
mente, la  sabbia  è  mobile»  Questa  sabbia  mobile  non  si  deve  con- j| 
fondere  con  quella  che  si  chiama  bollente,  perchè  n' esce  dell'acqua 
col  camminarvi  sopra.  Si  vedrà  in  appresso,  che  su  questa  sabbia 
si  possono  piantare  i  fondamenti  con  tutta  sicurezza. 

La  3  specie  è  di  terre,  che  sono  di  due  sorli:  alcune  nel!' acqua  [ 
diffìcili  a  deviarne  le  sorgive  e  a  prosciugarle  •  altre  fuori  d"'  acqua 
facili  a  scavarsi  e  a  trasportarsi.  Queste  ultime  sono  di  quattro   spe- 
cie {4y)-  t^a   I  è  terra  ordinaria,  che  si  trova  in  tutti  i  luoghi  secchi 
ed  elevali:    la   2  è  terra  grassa,    che  si  trae  da' luoghi  bassi  e  pro- 
fondi, composta  spesso  di  belletta  e  di  fango  che  non  hanno  alcuna 
solidità;  la  3  è  argilla,  che  si  trova  indifferentemente  ne'  luoghi  alti 
e  bassi,  e  può  ricever  solidamente  i  fondamenti  sopra  tulio  quando 
è  compalla    e    d'  uno  strato    ben   profondo,  come  suole    essere     dai 
per  tutto  di  ugual  consistenza:  la  4  è  quella  terra  di  torba,  grassa 
nera  e  bituminosa,  proveniente  dalla  putrefazione  delle  piante,  che  j 
si  trova  ne' luoghi  palustri  e  che  seccata  al  sole  è  atta  a  far  fuoco:  i 
sopra   un  consimile  terreno   non   si  può  fondare  solidamente  senza  ji  p 
il  soccorso  dell'arte,  e  di  quelle   precauzioni  che  si  additeranno  iu 
appresso. 

Per  ben  conoscere  il  terreno  convien  prima  consultar  le  genti 
del  paese ,  le  quali  lo  conoscono  meglio  di  qualsisia  straniero  per 
le  osservazioni  e  per  le  esperienze  che  continuamente  vi  fanno.  Si 
osservino  ancora  le  piante  che  vi  crescono^  ma  per  trarre  pro- 
fitto da  questa  osservazione  1'  architetto  vede  il  bisogno  d'  essere 
instruito  della  storia  naturale  :  allora  egli  dalla  qualità  delle  piante 
conoscerà  quella  de'  terreni.  Si  dà  anche  per  prova  della  fermezza 
del  terreno  ,  se  lasciato  cadere  da  una  grande  elevazione  un  corpo 
pesantissimo  non  si  sente  risuonare  un  tamburo  situatovi  da  presso, 
né  si  vede  tremolare  l'  acqua  quieta  d'un  vaso  :  meglio  è  ancora  os- 
servare le  cisterne  e  i  pozzi  che  sono  nel  paese  e  ne' suoi  contorni. 
E  perciò  prima  d^  incominciare  i  fondamenti  delle  fabbriche  è  bene 
scavare  i  pozzi,  le  fogne,  le  chiaviche  che  hanno  da  servire  per 
l'edifizio  :  con  questi  scavi    si   conosce  meglio   il  terreno  su   cui  si 
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(4?)  L'autore  qualifica  le  Icrre  secondo  istruirsi  di  questa  importante  cognizione 

1  iutelligenxa  inesatta  del  suo  tempo:  ora  potrà  consultare  la  seconda  parte  della  Li- 
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«il 

k\ 

tu 

i, 


10 
tir 


PARTE  TERZA  Sii 

CAPITOLO  V. 


DE   FONDAMENTI    IN    GENERALE 


I  fondamenti  sono,  come  dice  il  Palladio,  la  base  e  il  piede  del- 
l'edifizio:  dalle  loro  solidità  dipende  tutto  il  successo  della  costru- 
zione. I  loro  difetti  sono  fatali  e  di  difGcil  riparo^  ma  dato  anche 
che  riesca  ripararli,  la  fabbrica  resterà  screditata,  sospetta  di  ro- 
vina e  comparirà  patita.  Ordinariamente  le  crepature  e  i  peli  delle 
fabbriche  nascono  tutti  dai  fondamenti,  de^ quali  ogni  piccola  fes- 
sura e  inclinazione  ne  produce  delle  assai  maggiori  ne' muri  soprap- 
posti (48).  Non  si  può  dunque  inculcare  abbastanza  la  piìi  scrupo- 
•  Iosa  diligenza  nella  loro  costruzione,  se  si  vogliano,  come  si  debbo» 
5  no  volere,  opere  salde  e  durevoli. 

Prima  di  fondare   va  esaminata    la    qualità    del    terreno.  Non  si 

:  deve  mai  fondare  che  sul  sudo.  Il  terreno  sodo  si  trova  spesso  sca- 

vando  ^  e  trovatolo,  si  scavi  ancora  per  qualche  tratto  nel  sodo  stesso 

;:  per  assicurarsi    se    la   fermezza  trovata   sia  apparente  o  reale.    Ma 

■i  :]ualora  manca  questa    sodezza  di  terreno,    o   per    quanto  si  scavi, 

;i  prevegga  non  poterla  trovare  che  ad  una  profondità  enorme  ,  o 

nai ,  non  incontrandosi  che  terra  paludosa  ,   o  arena  mobile  e  in- 

onsislente  ,  allora  non  bisogna    ostinarsi    ad  ulteriore  escavazione: 

^    rinviene  coli'  arte  supplire  ai  difetti  della  natura.  La  fermezza  delle 

1^  iibbriche  non  dipende,  come  il  volgo   crede,  dalla  profondità  dei 

jndamenti  ,  ma  bensì  da  una  base  stabile  e  soda  ,  cioè  capace  da 

eggere  al  carico  de'  fondamenti  de'  muri,  e  di  quanto  è  loro  soprap- 

nsto.   Ora  l'arte,  regolata  dall'  esperienza,  ha  in  ogni  tempo   som- 

iinistrati  spedienti  utili   e  sicuri    contro  la  naturai   debolezza    del 

jolo  :  anzi  si  è  costantemente  osservato,  che  ne'  terreni  fragili,  pa- 

idosi  ,  o  arenosi  ,  per  quanto  siasi  profondato  lo  scavo  ,  non  si  è 

{■\S]  Le  cnpature  e  i  peli  delle  fabbri-  moto  :  nelle  crepature    poi    cagionate    dai 
e  non  sempre    sono    1'  effttto  della  cat-  tremuoti    le    angolazioni  de'  cigli    sono    a 
a  fondazione,    perchè  la    causa    alcune  livello.   Per  conoscere  se  le  parti   staccate 
Uè  sta  anche  ntU'  esuberante  spinta  de-  continuano  ad  allontanarsi   e  ad  essere  ia 
archi  e  delle  volte,  nelle  scosse  di  tre-  moto,    si    usa  d'  incollare  sopra   e  a  tra- 
uoti.  L'  attento  architetto  ,  esaminando  verso  dei  peli    o    crepature   aicuue  strisce 
investigandola  ,  saprà  distinguere  e  co-  di  carta  sottile   inveruiciata  ,    perchè  non 
scere  la  vera,  in  quei   peli    e    crepature  sia  alterata    dall'  atmosfera  ,  la  quale  na- 
;  derivano  dalln  cattiva  fon>lazioue  tro«  tuialmente    rompendosi    darà    indizio    se 
•à  che  i  cigli  delle  angolazioni   non  so-  qualcuna  delle  parti,  e  quale  sarà  in   mo- 
fia  loro  a  livello,  ma  più  alti  da  una  to  ;  e  se  la  carta    si    mantiene    intalt.i    e 
"te  e  più  bassi  dall'  altra  ;    i    più  bassi  nella  stessa  posizione  ,    sarà  segno  che  la 
anno  della  parte  in  moto,  e  i  più  alti  minaccia  di  rovina    fu    momentanea  ,  ca- 
irterrano  alla  parte  ferma.  Quelli  che  gionata  da  una  delle  tre  cause   accennate: 
■vengono  dalla  spinta  degli  archi  e  del-  e  la  ordinaria  riparazione  sarà  quella,  se- 
volte ,  si  conoscono    evidenlemrnte  dal  condo  il  caso,  o  degli  speroni  ,    o    delle- 
'  r  di  piombo  delle  muraglie,  e  la  par-  chiavi  di  ferro,    o    d'iuaepparc  le  crepa- 
slaccata  in  questi  due  casi  è  sempre  io  ture  e  rimarginarle. 
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mai  giunto  ad  un  fondo  stabile,  e  si  è  dovuto  finalmente,  non  senza 
un  notabile  accrescimento  di  spesa,  ricorrere  a  quei  suggerimenti 
dell'arte  cbe  doveano  usarsi  da  principio,  e  che  or  oia  si  addi- 
teranno. 

Stabilita  una  base  ben  ferma  ,  bisogna  che  il  piano  del  fosso 
entro  cui  si  ba  da  fabbricare  il  fondamento  sia  a  livello  e  uguale  , 
affinchè  il  peso  prema  ugualmente^  onde  non  venendo  a  calare 
più  da  una  parte  che  dall'  altra  ,  i  muri  non  si  aprano. 

I  fondamenti  vanno  fatti  a  scarpa  ,  cioè  debbono  scemare  In 
larghezza  a  misura  che  s'inalzano,  e  debbono  innalzarsi  in  pendio^ 
coli' avvertenza  però,  che  questo  decrescimento  sia  da  una  parte  e 
1'  altra  e  che  il  mezzo  di  sopra  vada  a  piombo  al  mezzo  di  sotto. 
Questo  metodo  va  osservato  fino  alla  cima  degli  edifizi.  La  neces 
saria  utilità  di  questa  scarpa  è  chiara  ,  ed  è  dedotta  da  un  prin- 
cipio incontrastabile  della  meccanica,  per  cui  ognun  vede  che  uni 
corpo  sta  più  saldo  a  proporzione  dell'  ampiezza  della  base  sopra', 
cui  posa.  Oltre  dì  che,  quanto  più  larga  è  la  base  inferiore  ,  il  ca- 
rico soprapposto  fa  una  pressione  più  espasa  :  la  parie  inferiore  . 
che  drittamente  gli  corrisponde,  è  meno  premuta,  e  per  conseguenze 
la  base  e  il  fondamento  saranno  più  fermi  e  più  resistenti.  Di  j)iù 
presentando  il  fondamento  un  piano  inclinato  ,  resisterà  meglio  al 
l'urto  della  terra,  specialmente  quando  nell'inverno  più  gonfia,  \ 
più  pesante  per  le  pioggie  assorbite  tende  con  maggiore  sforzo  a  rok,,  | 
vesciare  qualunque  ostacolo.  Lfa^ 

Discordano  gli  architetti  nell' assegnare  il  rapporto  della  basfiij 
inferiore  e  superiore  dei  fondamenti.  Vitruvio,  il  Palladio,  il  diL^; 
Lorme ,  i  Mansardi  vogliono  la  base  inferiore  doppia  della  sup^ljj 
riore  (a).  Lo  Scamozzi  con  molli  altri  la  stabilisce  a  non  più  deripos, 
quarto,  né  a  meno  del  terzo,  benché  nelle  torri  ei  l'abbia  fatt|Ì)j||, 
tripla.  Non  si  può  prescriver  niente  di  certo,  senza  aver  riguard||(!(3,jff| 
alla  profondità  dei  fondamenti,  all'altezza  degli  edifizi,  alla  qua^^fj„j 
lità  del  terreno  e  de'  materiali.  Da  lutti  questi  riflessi  il  Belidor  àfy^^i^^^ 
duce,  che  un  muro  alto  -20  piedi  sarà  ben  piantato  se  alla  sua  basatili  j' 
si  assegneranno  4  pollici  per  parte  di  più  della  grossezza  del  mure  [^^^ 
onde  un  muro  alto  20  piedi  e  grosso.  2,  avrà  nel  suo  fondamenli  ,|  j 
una  base  larga  2  piedi  e  8  pollici.  Così  un  muro  alto  5o  piedi  avi:)j,i|j|^ 
la  sua  base  fondamentale  larga  io  pollici  per  parte  di  più  della  sui,;) j^^^ 
grossezza:  onde,  se  questo  mui'o  è  grosso  3  piedi,  la  base  del  s>^ìijjfj 
fondamento  sarà  larga  3  piedi    più  20  pollici,  cioè  4  pi^^di  8  polliq  jo^jI 

Se  si  vorranno  alzar  de'  muri  che  abbiano  da  sostenere  qualclj  ^'^^^^^ 
spinta  non  è  necessario  piantarli  nel   mezzo   de' fondamenti ,  mai  ^).^^ 
meglio ,  trovata  la  necessaria  grossezza  ,  dare  più  larghezza  alla  r! 
tirata  corrispondente  al  punlo  di  appoggio   che  all'altra.  Per  eseij  7^^ 

la)   Tav.  1.  Fig.  A  Fontlamciilo,  la  cui  b«sc    inferiore  a  h  k  doppia  della  superid  t'j-/'ij 

ed.  '   ""''iq 
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pio,  ad  un  muro  alto  5o  piedi  convien  dare  ne' fondamenti  la  ri- 
tirata, o  risega  di  io  pollici  per  parte ^  ma  se  esso  muro  è  caricato 
di  molti  solai  e  d'un  gran  colmo,  sarà  meglio  dare  i3  ovvero  i4 
polli(i  alla  visega  di  fuori,  e  6  ovvero  8  a  quella  di  dentro.  In 
questa  guisa  il  braccio  di  leva  corrispondente  alla  resistenza  si  trova 
allungato  relativamente  al  centro  di  gravità  del  muro,  e  si  avrà  più 
solidità  e  più  sicurezza. 

I  fondamenti  costruiti  di  mattoni  possono  aver  meno  scarpa  di 
quelli  di  pietra-,  perchè  questa  materia  è  men  ferma  e  meno  uguale. 
La  maggiore  scarpa  e  la  più  larga  base  deve  essere  per  le  torri 
isolate  e  per  i  campanili.  La  scarpa  di  questi  fondamenti  si  può 
"are  a  semplice  pendìo,  o  a  gradi,  come  le  piramidi  di  Egitto,  ma 
noie  esser  sopra  una  base  la  più  ferma  e  di  una  muratura  la  più 
consistente. 

Negli  angoli  interni  ed  esterni  dell'  edifizio  i  fondamenti  e  muri 
Itbijouo  esser  più  grossi,  almeno  fino  al  pianterreno,  perchè  gli 
ngoli  soffrono  doppio  carico  delle  facce  e  de'  fianchi^  e  perciò 
e  finestre,  le  porte,  tutti  i  vani  debbono  sempre  esser  lontani  dagli 
ngoli. 

Qualor  si  voglia   risparmiare  spesa ,  e    particolarmente    dove  si 

bbian  da  erger  colonne ,  o  dove  si  trovi  terreno  non  da  per  tutto 

-jdo,  si  praticano  fondamenti  non  continuati,  cioè  si  fanno  pilastri 

en    fondali    su' quali  si  voltano  degli  archi.    Bisogna  stare    allento 

far  quelli  dell'estremità  più  forti  degli  altri  ,   perchè  tutti  gli  ar- 

li  appoggiati  1'  un  contro    1'  altro  tendono    a  spingere   i    più  lon- 

ui  (a).  E  anco  un  buon  consiglio   in    questi    tali    fondamenti   fare 

'gli  archi  rovesci,  in  guisa  che  il  convesso    dell'arco    sia   in  giù, 

posi  o  sul  terreno,  o  sopra  altri    archi    volti    in    senso   contrario 

I)   (49).  Con  questo  spediente  si  evita  l'avvallamento    che  potrebbe 

"cadere  a  qualche  pilone  per  l' inugual  consistenza  del  terreno:  si 

ova  in  questa  guisa  sostenuto    dalle  arcate  vicine,    le    quali    non 

)ssono  cedere  ,  perchè  sono  appoggiate  sopra  terre  o    sopra  altri 

chi    che  sono  al  di  sotto. 

Conviene  altresì  avvertire  di  dare  ai  massicci  de'  fondamenti  al- 
mi spiragli  per  i  quali  traspiri  l'umidità,  e  la  muratura  si  pro- 
:  Ughi  meglio.  Ma  la  maggior  avvertenza,  specialmente  quando  vi 
:tio  cave  o  sotterranei,  è  che  ninna  parte  di  muro  o  colonna  posi 
ni  in  falso.  Il  pieno  deve  essere  sempre  sul  pieno  e  non  mai  sul 
1  Uo,  affinchè  1'  edifizio  possa  seder  bene  ugualmente  da  per  tutto; 
i  rimenti  a  che  servirebbe  tanta  cura  per  i  fondamenti? 
6'  incontrano  spesso  ne'  fondamenti  sorgive  d'acqua  che  nuocono 

a)  Tai>.  I.  Fìg,  B  Fondamento  a    pi-  (49)  Come  avvisa  L.  B.  Alberti,  i  quali, 

1  ri.  come    sieuo    costruiti ,    può    vedersi   nella 

Ij)  —  Flg.  C  Fondarornfo  sopra  di  ar-  apposita  tavola  dello  atesso  autore  ,   pro- 

^  voltati  iu  senso  contrario.  dotta  osila  traduzione  del  Dartoli. 
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molto  air  opera.  Estinguerle  col  gettarvi  sopra  calco,  viva  mescolata 
con  cenere  o  argento  vivo  ,  che  col  suo  peso  le  sforzi  a  prendere 
altra  direzione,  sono  rimedi  assai  equivoci.  Meglio  è  scavare  qual- 
che pozzo,  e  condurvi  l'acqua  per  canaletti  di  legno  o  di  tegola, 
e  poscia  con  tronibe  estrarla  :  in  questa  guisa  si  potrà  lavorare  in 
secco.  Con  tutto  ciò,  per  prevenire  ogni  danno  futuro  che  tali  sor- 
give potrebbero  recare  ai  fondamendi,  giova  praticar  nella  muratura! 
alcuni  piccioli  condotti  che  diano  un  libero  corso 

Ne'  fondamenti  si  può  usar  malta  un    poco  magra  ,    perchè  non 
sono  diseccati  dall'aria,  dal  vento,  dal  sole.  Se  si  fanno  di  pietre^ 
queste  vogliono  esser  grandi ,  bene  assettate  e  collegate.    Le    pietre 
fondamentali  e  soprattutto  le  angolari  debbono  esser  ben  entro  terra. 
al    coperto    del  gelo  ^  altrimenti    a  primavera,  quando    disgela,   si 
aprono  e  si  scatenano.  Negl'  inverni  forti  il  freddo  penetra  fino  a  3    > 
piedi.  Intorno  al  piloni  non   si  deve  gettar    terra    prima  che  1'  odi   i 
fìzio  sia  compito  ,  perchè  le  pietre  si  avvallano    nel  disgelo.  I  van 
che  restano  ne'  fossi  de' fondamenti,   debbono  restar  piìi  asciutti  cht 
sia  possibile^  e  perciò  non  vanno  riempiti  di  terra  ma  di  ciottoli 
di  scorie,  di  calcinacci  ce. 

I  fondamenti  di  un  edifizlo  vogliono  esser  fatti  tutti  in  una  volta 
affinchè  da  per  tutto  si  rassettino  ugualmente  nello  slesso  tempo 
e  si  asciughino.  Quando  non  si  possa  ciò  effettuare  per  ostacoli  d 
fabbriche  vecchie,  si  lascino  le  dentature  molto  forti  e  grandi,  pe 
potervi  poi  attaccar  le  nuove  quanto  piii  presto  si  può,  alfinchi;, 
la  fabbrica  si  congiunga  e  si  assodi  meglio  tutta  insieme.  igg 

Fatti  i  fondamenti  si  lascino  riposare  per  qualche  tempo  prim|i*4o(7 
di  fabbricarvi  sopra  i  muri  ,  particolarmente  se  vi  si  è  impiegatiiiijtlnt 
molta  calcina  con  arena  ordinaria.  Dove  si  adopera  pozzolana,  coms  \ 
a  Napoli  e  a  Roma,  o  gesso,  come  nella  Marca  d'Ancona,  o  qiielliijl 
calce  padovana  di  scaglie  che  ha  molto  della  natura  del  gesso li,j|j' 
ivi  la  muratura  fa  presa  più  pronta  e  si  può  fabbricare  più  soUecitaiLjjj 
mente  (5o).  ftj, 

I.  Fondamenti  sopra  un  buon  terreno-  ■do 

.'■'*'^ 
E  facile  fabbricar  sopra  un  terreno  solido.  Si  fa  prima  la  {riu|  scai 

cea    o  il  fosso  di  quella  grandezza  e  profondità    di  cui  si   veglioni  |iaj 

fare  i  fondamenti.  Per  lo  più  tale  profondità,  è  il  sesto  dell'  altezz'  i^^ 

della  fabbrica,    quando  non   si  vogliono  far  cantine  o    alLii  sottei    ^, 

ranci.  Indi  si  procede  alla  costruzione  colle  regole  più  comuni  ,  noti  ilitit 

a  tutti  i   muratori.    Basta  avvertire,   che   ne' fondamenti    vanno  inij 

piegati  materiali  forti,   lavorali  e  ben  disposti  (5i).  ii* 

•tfra 

(5o)  N«lle  fondamenta,  corno  luogo  umi-       1'  uso  che  se  ne    faccia  nella  Marca,   e 
«lo,   il  gts.<;o  è  sempre  da  evitarsi,  pcrcliù       io  nou  credo  ,  è  mal  consiglialo 


il 


in  poco  tempo  pmltis   1'  attività  e  la  for-  (5i)  I  materiali   nei  fondameuli  debb 

aa    di    tener  uniti    i    ni.itiriali    solidi;    e       no  ««sere  auclie    bua    battuti,    «Ifiucb» 
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E  una  pratica  detestabile  riempire  i  fondamenti  a  sacco,  cioè  di 
nlelran)e  e  di  frantumi  irregolai"i,  buttati  giìi  alla  rinfusa  con  una 
massa  di  malta.  E  impossibile  che  in  una  riempitura  si  fatta  nou 
irestino  de'  gran  voti.  Que'  sassi  gettati  in  confuso  hanno  per  neces- 
sità da  pi'endere  ogni  sorte  di  situazione  viziosa,  alcuni  in  piano, 
laltri  di  fianco  ,  quali  in  angolo  e  quali  in  falso.  Saranno  perciò 
infallibilmente  schiacciati  dal  carico  superiore:  quindi  i  terribili  ef- 
fetti e  le  crepature  degli  edifizi  (Sa). 

La  muratura  nascosta  sotterra  esige  tanta  esattezza  di  lavoro, 
quanto  quella  eh' è  esposta  agli  occhi.  Esige  buone  pieti-e  di  taglio, 
0  almeno  grossi  macigni  di  figura  regolare.  Gli  strati,  o  sieno  i  filari, 
debbono  essere  in  un  esatto  livello  e  perfettamente  a  piombo.  Le 
pietre,  sì  verticalmente  che  orizzontalmente,  si  hanno  da  disporre 
nella  slessa  posizione  che  aveano  nella  cava.  Le  giunture  d' uno 
strato  hanno  da  incontrare  il  pieno  dell'altro.  Non  debbono  restare 
sltri  vani  nella  grossezza  del  muro  che  quelli  che  si  lasciano  espres- 
samente per  isfiatatoi  e  per  prosciugarlo.  La  malta  non  va  profusa, 
na  quanto  basti  per  legare  insieme  le  pietre  e  per  riempierne  i 
liccioli  intervalli. 

IL  Fondamenti  su  la  rocca. 

La  rocca  è  il  più  solido  terreno  per  i  fondamenti,  come  lo  è  il 
ufo  e  lo  scaranto.  Questi  terreni  sono  fondamenti  naturali.  Pare 
lunque  che  sia  cosa  ben  facile  fabbricai'vi  sopra  :  ciò  nondimeno  si 
ichicggono  molte  precauzioni. 

Prima  d'incominciare  a  fondar  su  la  rocca,  conviene  per  mezzo 
iella  tasta  assicurarsi  della  sua  solidità.  Accade  talvolta  che  la  rocca 
fia  d'una  assai  mediocre  grossezza,  e  che  al  di  sotto  sia  natural- 
ioente  vota  ^  allora  sarebbe  lo  stesso  che  edificare  sopra  una  volta , 
;ioè  veder  rovinata  la  fabbrica  appena  eretta.  Di  sì  begli  scherzi  ne 
ono  avvenuti  spesso.  Quando  dunque  colla  tasta  si  è  sperimentato 
he  la  rocca  è  internamente  vota,  bisogna  alloi-a  piantare  entro  la 
uà  cavità  alquanti  piloni  in  una  giusta  distanza  tra  loro  e  voltarvi 
opra  degli  archi  ,  affinchè  possano  validamente  sostenere  il  carico 
le'  muri  che  vi  si  soprappongono  (  Tav.  I.  Fig.  D.  E.  ) 

Quando  la  solidità  della  rocca  è  ben  assicurata  e  vi  si  vuol 
abbricar  sopra,  bisogna  praticarvi  de' filari  di  pietre  a  risalti,  sa- 
uri che  nuotano  nella  malta  di  calce  va-  briche  erano  sode  ed  eterne,  lo  porto  per- 
ano  fra  loro  a  contatto  ;  altrimenti  nel-  ciò  opinione  che  si  possano  fiire  anche  a 
asciugarsi  le  malte  potrebbero  rimaner-  sacco,  o  sia  alla  rinfusa,  purché  la  mal- 
i  de'  voti,  che  coli' assettarsi  la  fabbrica  ta  sia  buona  e  piuttosto  liquida  che  dura, 
agioneiebbero  de'  peli  e  delle  crepature.  acciocché  i  materiali  solidi  vi  nuotino,  e 
(52)  La  maggior  parte  de' fondamenti  col  batterli  vadano  fra  loro  a  contatto; 
iflle  fiibbrichc  antiche  de' più  buoni  tem-  indi  si  lascino  lungo  tempo  in  riposo, 
»  dell'  arte  architettonica  sono  fatti  a  onde  le  malte  possano  fare  il  loro  buon 
acco  ;   e  pur*  quelle    loro   immens»;   fab-       rappigliamcnto. 
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lendo  e  discendendo  secondo  la  forma  della  rocca  ,  e  dando  loro 
più  aspcllo  che  sia  possibile.  Se  la  rocca  è  troppo  liscia,  onde  la 
malta  non  vi  si  possa  aggraffare  nò  farvi  buona  presa,  bisogna  scar- 
pellarla,  e  scarpellare  anco  le  pietre  che  vi  si  mettono  sopra:  al- 
lora la  malta  entrando  in  maggior  copia  in  quelle  cavila  ,  conso- 
lida tenacemente  la  nuova  costruzione.  Quando  poi  vi  si  addossa 
la  muratura,  si  possono  ridurre  i  muri  ad  una  minor  grossezza  ,  pra- 
ticando sempre  nella  rocca  degl'  incavi  per  ricevervi  le  morse  delle 
pietre. 

Se  la  superficie  della  rocca  è  assai  disuguale  e  aspra ,  si  può  ri- 
sparmiare la  pena  di  splanarla  e  di  uguagliarla.  Si  possono  riempiere 
quelle    inuguaglianze  con   pietre   minute  e  con  malta;  si  avrà  così 
una  costruzione  stimatissima  dagli    antichi  e  preferibile  a  qualunqueji 
altra ^  perchè  indurita  che   sia  forma   una   massa    più  solida  e  piùj<y,|j 
durevole  del  marmo,  e  per  conseguenza  da   non  cedere  giammai  ,jjy 
malgrado  i  pesi  inuguali  soprapposti,  o  le  parti  del  terreno   più  ojjjifg 
men  solido  sopra    cui  ella  è  posta   (Tcw.  I.  Fig.  F.)  Questi  sono'ij  ^ 
i  fondamenti  che  diconsi  pietrati ,  si  praticano  ne'  pendii  delle  roc«,:iiy 
che  ,  e  si  fanno  nella  maniera  seguente.  ;  j^,]; 

Si  scava  la  rocca   per  6  in  7  pollici,  e  ai  lati  che    formano  Ia|  ^^^^ 
grossezza  de'  fondamenti   si  mettono  de'  ripari  di  legname  o  di  ta-     i; 
vola,  i  quali  comporranno  una  specie  di  cassettoni.  Gli  orli  supe- j^j^^^^ 
rlori  di  esse  tavole  debbonsi  situare  più  orizzontalmente  eh' è  pos- 
sibile^  gli  orli  inferiori  debbono  seguire    il   pendìo    della   rocca.  Si   . 
ammassa  indi  una  gran  quantità  di  pletx'e   minute   e  di  frantumi  di 
rocca,  se  sono  di  buona   qualità,  e  frammischiandovi    della    malta  ^u 
se  ne  fanno  molti  mucchi.  Dopo  uno  o  due  giorni  si  riempiono  di, 
questa  materia  i  cassettoni  in  tutta  la  loro   estensione  ,  e  continua-i'  ' 
mente  vi  si  batte  sopra  con  mazzapicchi,  e  specialmente  nel  prin-ij^y 
cipio  ,  affinchè  la  malta  e  le  pietre  s' intrudano  meglio  nelle  sinuo-,^ 
sita  della  rocca.  Quando  sì  fatta  muratura  è  abbastanza  secca  è  dit.j, 

una  sufficiente  consistenza  ,  si  staccano  i  ripari  per  servirsene  altrove;  ,, 

S\'i_  \     f        11.1..        1.^        *i.  •         •■  '™ 

e  pero  si  tianno  da  fare  de  risalti  in  salita  o  in  discesa,  si  sostiene 

la  muratura  ai  fianchi  con  altri  ripari.  In  questa  guisa  si  sormonta 
la  rocca  fino  a  tre  o  quattro  piedi  secondo  il  bisogno.  Indi  si  po- 
sano gli  altri  fondamenti  a  strati  uguali  per  innalzarvi  sopra  i  muri 
nella  maniera  ordinarla. 

Se  la  rocca  è  molto  scoscesa  e  si  vogliono  evitare  i  ripieni  die-j 
tro  ni  fondamenti,  basta  stabilire  un  sol  riparo  davanti   per  tenere 
la  muratura  ,  e  riempier  poi  l' intervallo  con  pietrata   come  prima.   ., 
Stabdiia  così  l'altezza  dei  fondamenti,  e  splanata  convencvolmenlQ  ij, 
m  tutta  la  sua  estensione,  si  continua  lo  stesso  lavoro  per  tutta  Irf    J» 
sua  larghezza.  Ma  si  badi  sempre  di  fare  obblique  le  estremità  dellai  jj 
muratura  già  fatta,  di  gettarvi    sopra   dell'acqua,  e  di  batter  bene!   %\ 
la  nuova    aifinchò    meglio   si   leghino    insieme.   Una  tal  costruzione 
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falla  di  buona  calce  è  la  migliore  e  la  più  comoda  che  si  possa  de- 
'  sitlcrare  (Ta^.  I.  Fig.  G.)  (53). 

Dove  la  pietra  dura  scarseggia  si  possono  fare  questi  fondamenti 
colla  calce  più  scelta:  P  opera  ne  diverrebbe  più  dispendiosa,  ma 
meno  che  se  fosse  di  pietre  di  taglio  ,  e  il  dispendio  non  è  un  osta- 
colo per  le  opere  importanti.  In  questo  caso  s' impiegano  due  spe- 
cie di  malta^  una  più  fina  mista  con  ghiaia,  l'altra  con  pietre  mi- 
nute. iSi  getta  nel  cassettone  uno  strato  di  malta  fina,  la  quale  si 
aggrappa  meglio  delF  altra  su  la  rocca.  Indi  alcuni  degli  operai  get- 
tino la  malta  fina  da  una  parte  e  l'altra  dei  bordi  interni  del  cas- 
settone, altri  ne  riempiano  II  mezzo  di  pietrata,  e  altri  battano.  Se 
questa  operazione  sarà  fatta  con  diligenza  ,  la  malta  fina  si  legherà 
con  quella  di  mezzo,  formerà  un  paramento  ,  o  sia  una  superficie 
unita,  che  indurendosi  diverrà  col  tempo  più  forte  della  pietra  e 
tara  lo  stesso  effetto.  Vi  si  possono  poi  figurare  anche  delle  giun- 
ture e  delle  bugne. 

Taluni  però  pretendono ,  che  sia  meglio  impiegarvi  la  pietra  ri- 
quadrata,  o  i  macigni,  specialmente  ne'  muri  maestri  di  faccia,  e 
negli  angoli,  e  fare  la  inempitura  di  frantumi  e  di  malta,  quando 
la  rocca  è  d'Inuguale  altezza  nell'estensione  dell' edifizio. 

Si  può  ancora  per  economia  ,  o  per  la  grande  altezza  de'  fon- 
damenti, usare  delle  arcate,  di  cui  una  parte  posi  da  un  lato  sulla 
rocca  e  l'altra  sopra  un  piedritto,  o  sopra  un  massiccio,  piantato 
sopra  un  buon  terreno  battuto  e  assodato,  o  lastricato.  Ma  allora 
!c  pietre  componenti  il  massiccio  debbono  essere  poste  senza  malta, 
3  le  loro  superficie  debbono  strofinarsi  le  une  le  altre  con  acqua  e 
:on  grasso,  affinché  si  tocchino  in  tutte  le  loro  parti.  Se  vi  si  vuole 
impiegare  la  malta  si  accordi  il  tempo  necessario  per  seccarsi,  af- 
ìnchò  questo  massiccio  non  sia  soggetto  ad  assettarsi  da  una  parte 
neutre  dalla  parte  della  rocca  non  si  assetta.  Non  bisogna  frattan- 

0  trascurare  d^  empiere  di  malta  le  giunture  che  sono  formate  dalle 
;slremilà  delle  pietre  fra  loro  e  colla  rocca,  perchè  queste  non  so- 
lo soggette  ad  assettamento. 

III.  Fondamenti  in  pendio^  o  sopra  monti  (si). 

j;  Fabbricandosi  In  pendio  si  badi  che  la  parte  di  sopra  non  gra- 
pti  su  quella  di  sotto.   Si  può    considerare  la   fabbrica    in    pendio 

(53)  Ciò  che  l'A.  qui  stabilisce,    equi-  parte  superiore  sarebbe  un  poco  scarsa, 

ale  ili  sostanza  ai  tbiidaiueuti  tatti  a  sac-  si  compensi  col  situare  i  coi'si  delle  pie- 

0,  da  esso  poco  sopra  rigettati.  tre  non  paralleli  all'  orizzonte  b  e,  ma 

(a)    Tai'.  1.  Fig.  //.  Regola  per  i  muri  perpendicolari  alla  sua  scarpa  de. 
i  ripari  a' terrapieni.  Tui'.  I.  Fig,  I    Pimita    «li    uu    Fonda- 

1  Data  l'altezza    del   terreno    ab,    si  uieulo,  cui  sovrasti   terrapieno. 
^ivida  in  9  parli  uguali  ;  due  si  dunmy  aaa  Fondamento. 

Ila  basti  b  e,  ed  una  alla  sommità  ad;  b  b  b  Barbacani,  speroni  o  contrafforti, 

perchè    la  grossezza   del   muro    nella  cee  Muro  a  denti  di  sega. 
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come  una  fabbrica  a  volta.  Si  può  sosteaere  con  archi  il  peso   del 

monte. 

Se  il  pendìo  è  un  terrapieno,  convien  persuadersi  che  esso  ter- 
rapieno non  è  sempre  del  medesimo  peso.  Quando  piove  e  nell'in- 
verno s'impregna  d'acqua,  e  per  conseguenza  divien  più  pesante, 
di  maggior  mole,  di  maggiore  spinta^  slega  quindi  e  fracassa  il  re- 
cinto delle  fabbriche.  Per  riparare  un  tal  inconveniente  bisogna 
fare  la  grossezza  della  fabbrica  proporzionata  alla  quantità  del  ter- 
rapieno, e  farla  a  scarpa.  Indi  dalla  parte  esteriore  di  essa  fabbrica 
si  vadano  contemporaneamente  alzando  de' barbacani ,  speroni  o 
contrafforti,  distanti  l'uno  dall'altro  quanto  è  l'altezza  del  fonda- 
mento: la  loro  larghezza  deve  esser  quanto  è  la  grossezza  del  fon- 
damento. Ma  quando  essi  speroni  sono  giunti  all'altezza  del  fonda 
mento,  debbono  gradatamente  andarsi  ristringendo,  finché  la  loro 
cima  sia  larga  quanto  è  il  grosso  del  muro.  V(  rso  il  terrapieno  poi 
debbonsi  fare  come  denti,  uniti  al  muro  a  guisa  di  seghe.  Ciascun 
dente  deve  esser  lungo  quanto  è  alto  il  fondamento,  e  largo  quanto 
il  muro.  Alle  cantonate  tali  denti  vanno  disposti  diagonalmente.  la 
questa  guisa  si  va  a  divider  la  forza  premente,  e  il  muro  restando 
meno  aggravato  potrà  resister  meglio  alla  sjìinta  del  terrapieno  (54). 

Ma  se  il  terrapieno  fosse  dalla  parte  esteriore,  allora  gli  spero 
ni  imbarazzerebbero  le  stanze,  delle  quali  i  muri  divisori    possono 
far  le  veci  di  speroni. 


m 

3CC 


iìi 


m 


IV.  Fondamenti  suir  argilla. 
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Benché  l'argilla  non  dia  passaggio  all'acqua,  e  perciò  riesca 
vantaggiosa  ai  fondamenti  delle  fabbriche,  bisogna  nondimeno  aste 
«ersi  più  che  si  può  di  fondarvi  sopra.  11  migUor  partito  ò  di  levarla  ' 
via,  purché  non  sia  d'uno  strato  profondissmo ,  che  non  possa  to- 
gliersi senza  grave  spesa,  e  purché  non  si  trovi  al  di  sotto  un  ter- 
reno ancora  peggiore  che  obblighi  d'iiiqiiegar  pali  d'una  lunghezz 
troppo  grande  per  giungere  al  buon  fondo,  la  tali  casi  non  biso 
gna  tormentar  punto  l'argilla,  né  impiegarvi  palizzate.  L'esperienzJ 
ha    fatto    vedere ,    che    piantata    una    palizzata    in    una    estremità 


(54)    Per  resisti  re  alla  spinta   delle  ter-  te,  ove  in   mia  parie,  (letta  il    Mercato 

re,  quando  un   fabbricato  sia   in  pendio  o  vrdonsi  gli  avanzi   di   un  grandioso  edifi 

sopra   mouli,   oltre  a  ciò  cbe  instgna  l'au-  ciò   di   opera   quadrala  di  Iravt nino  ;  C** 

tore,  si   potrebbero  fare   de' niccliioni   ini-  sistc  in   un   gran    muro    a    nicliioni   j 

le  sostru4Ìoni  e  nelle  niura;;Iie  con  la  par-  soproinat(j   di   arcliiiruve  r   (rrgio  dori 

U-  conversa  volta    verso   l'idto  del   monte,  diviso  in   trij^lifi  e   nielope  ornale  di  T 

)>Lrclie  quanto   più   la   terra  spinaisse,  tan-  eaibUmi   alliijoi  iii  al  commercio,  e  CO 

f..  .,;.',   I ._•  .••■■•••  ..    - : 1 „ j„    ^„....:/.e 
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to  pin   le  parti  compouenti  i   nicchioni  si  nato  con  sing'dar    usan/.a    da    cornirc  CC 

stringerebbero  fra  loro  ,    e  colla    maggior  rintia  ;   e  siccome    ha  di  dietro    il    terra 

forxa  risisterebl)ero    centra    la    spinta  del  pieno    del    colle ,    cosi  ,    alTiuchè    resistt 

terrapieno  che    le  sta    di    dietro.   Un  bel-  possa  alla  di   lui  spinta  vigorosamente, 

l' esempio    di    tal   opera    si     ha     in   Todi,  costruito    a    gran   nirrbioni   rbe  sirvivaii 

città  dell'Umbria,   po.jta  sopra  un  mon-  forse  anche  di  portico  o  di   tiibuuali. 
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della  fondazione,  dove  si  credeva  di  aver  trovato  il  buon  fondo, 
mentre  se  ne  batteva  un'altra  alla  estremità  opposta,  la  prima  si 
slanciò  in  aria  con  grande  violenza.  La  ragione  si  è  che  l'argilla 
è  molto  viscosa,  non  ha  forza  d'aggraffar  le  parti  della  palizzata, 
onde  la  schizza  via  a  misura  che  vi  si  conficca.  Convien  dunque 
scavarvi  meno  ohe  si  può. 

Fondando  sul!'  argilla  ,  si  metta  a  livello  della  sua  profondità 
una  graticola  di  travi  legali  e  concatenati  fra  loro  con  forti  morsa- 
ture.  Questa  graticola  vuole  essere  alquanto  più  grande  della  base 
de' fondamenti,  affinchè  meglio  la  abbracci  (55).  Gl'intervalli  o  le 
cellule  della  graticola  si  riempiono  di  mattoni  ,  di  ciottoli  ,  di  fran- 
tumi o  di  malta  ,  su  cui  si  posano  poi  de'  tavoloni ,  che  vi  si  at- 
taccano con  cavicchi  di  ferro.  S'innalza  finalmente  la  muratura-  a 
strati  uguali  per  tutta  l'estensione  dell' edificio ,  affinchè  il  terreno 
si  stivi  ugualmente  da  per  tutto  (  Tav.  I.  Fi'g.  »$.  6'). 

Quando  si  tratta  di  fabbrica  poco  importante  ,  basta  porre  i 
primi  strati  sopra  uu  terreno  fermo  e  legato  da  i-adiehe  e  da  erbe 
che  ne  occupino  la  totalità ,  e  che  si  trovano  ordinariamente  so- 
l' argilla  fino  a  tre  0  quattro  piedi  di  profondità. 

V.  Fondamenti  su  Varena. 

Due  sorti  d'arena  si  possono  qui  distinguere.  L'una  ,  che  si  chia- 
na arena  ferma ,  è  bastantemente  solida  per  fondarvi  sopra  con 
utta  sicurezza.  Sopra  1'  altra  ,  che  si  chiama  arena  bollente.^  non  si 
)uò  fondare  senza  prender  le  seguenti  precauzioni. 

S' incominci  dal  segnare  sul  terreno'le  direzioni  della  pianta  ,  si 
adunino  presso  al  luogo  ove  si  ha  da  fabbricare  i  materiali  ne* 
essari  alla  costruzione,  e  si  scavi  solo  tanta  terra  quanto  si  può 
ère  di  muratura  in  un  giorno.  Si  metta  poscia  sul  fondo  -colla  mag- 
ior  diligenza  un  filare  di  grossi  macigni "o  di  pietre  piatte,  sopra 
i  cui  se  ne  ponga  un  altro  in  legname,  e  alle  giunture  ricoperte  di 
uona  malta.  Sopra  questo  si  metta  il  terzo  filare  della  stessa  ma- 
eria ,  e  così  di  seguito  si  proceda  senza  interruzione  e  colla  mag- 
ior  sollecitudine,  per  impedire  che  le  sorgive  non  inondino  l'opera 
ome  spesso  accade.  Se  talvolta  si  vede  che  i  primi  strati  sieno  inon« 
ati,  né  compariscono  di  buona  consistenza,  non  bisogna  spaven- 

(55)  Il  costume  dei  Veneziani    nel    co-  altro  strato  di  esse  travi  più  corte  per  il 

ruire  in  acqua  quelle  loro   sorprendenti  traverso,  e  sopra  fattovi  il  terzo  strato  di 

ibbriche ,  si  è  di  porre    sempre  in  opera  tavoloni.    Servono  utilmente  sempre  qui- 

j|i     laesta  graticola ,  che  chiamauo  zattarone.  sti   zattaroui  per  distribuire  in  tutta    T  e- 

l  uno  scavo  fatto  poclii  anni  sono  vici-  stensione  del  piano    delle    fondamenta     il 

'f  alle    Procuratie    nuove  ,     architettate  peso  dell'  edificio;  senza  di  che  ,  ad  oula 

Ilo  Scamozzi,  si  verificò  l' insegnamento  di  ogni  cautela  per  ben  costruirle,  si  coi- 

^o  di  porre  sotto  le  fondamenta  lo  zat-  rerebbe  rischio  ch'esse  restassero  più  i\x- 

jjroiie  ,    costruito  con  buone  travi  lungo  me  da  una  parte  che  dall'altra,   con  dau- 

1  fosso  escavato    per    le    medesime  ,    con  no  o  almeno  mostruosità  dell'  opera. 
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farsi,  né  ttnure  della  solidità  della  fabbrica  ^  si  contitiui  pure  senza, 
inquietarsi  del  successo.  Dopo  (jualche  tempo  si  osserverà  la  costru- 
zione sì  consolidata  come  se  fosse  stala  posta  sul  terreno  più  fermo. 
Si  possono  in  appresso  alzare  i  muri  senza  apprensione  che  i  fon 
damenti  giammai  si  avvallino.  Ma  convien  soprattutto  esser  cauto  a,l, 
non  mai  scavare  intorno  alla  muratura,  per  timore  di  dare  aria  ac^A 
alcune  soi-give  e  di  attirarvi  l'acqua,  che  potrebbe  fare  gran  torto ■ 
alla  fondazione.  Questa  maniera  di  fondare  è  di  grand*' uso  nellelj 
Fiandre  ,  principalmente  per  le  fortificazioni. 

Se  il  terreno  è  sabbioniccio,  o  ledoso  ,  si  potrà  scavare  fino  al 
terreno  sodo  ,  ciicondandolo   però   alquanto    alla    larga  con   pali   e 
con  argilla  bene  assodata,  affinchè  i  rigurgiti   dell'acqua  non  pos- 
sano radere  e  portar  via  quel  buon  fondo.  Se  il  fondo  è  di  ghiara 
e  sasso  ,  come  ne' torrenti ,  conviene  scavarlo  alquanto   e   circondarlo  jj, 
di  pali ,  riempierne  gì'  intervalli   con   buona  argilla  ben  battuta  ,   Oj  ^j.^ 
ridurre  la  ghiara  stessa  al  di  dentro  e  al  di  fuoi'iju  una  massa  bene|  u,| 
impastata  con    buona   malta    e  battuta    con   mazzapicchi.    (  Tai^.  J^ 
Fig.L.) 

VI.  Fondameìid  ne^  luoghi  paludosi. 


B 


Nelle  paludi  e  ne"  marassi  s'incontra  spesso  un  terreno  copert 
di   torbe  ,  che  va  riconosciuto  con    distinzione    per  potervi  fondar* 
solidamente.  Da  che  si  scava  un  poco  in  questo  terreno ,  n'  esce  una 
sì  prodigiosa  quantità  d'acqua,  che  non  è  esauribile  senza  un  no  i^j 
labilissimo  dispendio.  Dopo  una  infinità  di  tentativi  il  migliore  spe- 
diente  finora  trovato  è  di  scavarvi  meno  che  si  può  ,  e  di  porvi  ar< 
ditamente  i  fondamenti ,   impiegandovi   i   migliori    materiali    che  s 
possano  avere.  La  muratura  vi  si  fortifica  sempre  più  senza  soggla 
cere  ad  alcun  danuo^  ma  vuole  essere  di  pietrata,  la  quale  è  delli 
più  pronta   esecuzione,    e  tutte   le  sue  parti  fajino  una  forte  lega 
specialmente  se  vi  si  è  impiegata  pozzolana,  o  cenere  di  Touruaj 
o  terrazza  di  Olanda  :  risulta  quindi  un  massiccio  ,    il   quale  se  h 
un  paio  di  piedi  di  grossezza,  riesce  così  solido  che  vi  si  può  mura;     . 
sopra  con  ogni  confidenza.  In  questa  sorte  di  terreno  la  fondazione 
deve  avere  una  base ,  o  sia  una  scarpa  più  larga ,  affinchè  abbia  piì 
solidità  (56).  Si  avvei'ta  ancora,  quando  si  vuole  riconoscere  un  tale 
terreno,  di  praticare  gli  scandagli  un  poco  lungi   dal    luogo    dovi 
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(56)  1  luoghi  paludosi,  per  utilità  pub-  che  iu  questi  mortiferi  suoli  ci  vuole  eie 

llica  ,  si  dovrebbero  bonificare,  il  che  si  vare  edifici.  L'  arte    della    guerra  special 

fa  o  col  dare  uscita  alle  acque,  o  non  pò-  mente  trova   spesso   oppBrluue    le    palud 

tendo,  coir  alzare    il    fondo    mediante    le  (  aggiungendovi  l'industria,  per  arrestai 

alluvioni,    se  il  luogo  lo  comporta,    ov-  le  iiicursioui    de' nemici  )  ,    ed    invece   <i     '™"'' 

vero  col  trasportarvi    a    mano    la    terra,  asciugarle,    le    conserva    e    le    dilata; /pi    ^^J 

perchè  in  questi    siti    è   sempre  mal  sano  esempio    lo   abbiamo    in    Italia    nel  fért      '* 

il  fabbricare;  nulla  di  meno  sono  tanti  i  Fuentes  fabbricato  dagli  Spagnuoli  iu  tem     '''""" 

bisogni  o  i  capricci    dei    quali   l' uomo  si  pò    dell'   ultima    loro    dominazione    delJ 

immagina  o  si    diletta  di  avere,   che  an-  Lombardia,  alla  gola  della  Valtelliua,  ov     '''feri 
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si  ha  Ja  fabbricare^  perchè  se  si  avesse  scandagh'alo  entro  l'  aia  della 
j)iaiita  ,  o  molto  dappresso,  potrebbero  da  quegli  scavi  sorger  delle 
acque  che  incomoderebbero  assai    mentre  si  lavora. 

In  alcuni  luoghi  palustri,  ove  è  necessario  garantirsi  dagli  sfondi 
e  dalle  sorgive  ,  si  fonda  nella  maniera  seguente.  Si  fa  un  fosso  lungo 
4  i"  5  piedi,  e  largo  quanto  la  grossezza  che  si  vuol  dare  al  muri. 
Ai  lati  di  tal  fosso  si  aj)pllcano  tavoloni  grossi  circa  due  pollici,  so- 
stenuti di  tratto  in  tratto  da  ti'avi  in  traverso  ,  e  si  otturano  le  fes- 
sure con  argilla.  Se  questa  specie  di  casse  non  fanno  acqua  si  rlem- 
)iono  subito  di  buona  muratura,  è  si  tolgono  le  traverse    a   misura 
lic  le  tavole  si  trovano  sostenute  dalla  fabbrica.  Si  prosicgue  nello 
'   tesso  tenore,  e  fatte  tre  o  quattro  di  tali  casse,  quando  la  fabbrica 
^  ;  alquanto  raffermata  ,  si  possono  toglier  le  tavole  impiegale  a  sos- 
'^  tenerla.  Ma  se  non  si  potessero  levare  senza  dare  adito  a  qualche 
'  orgiva  ,  si  lascino.  Se  poi  sgorgano  delle  sorgive  entro  U:  predette 
"'  asse,  si  suole  ricorrere  alla  calce  viva  subito  uscita  dalla  fornace, 
'    visi  getta  prontamente  con  frantumi  di  varie  pietre  mescolate  cou 
nalta.  Con  questo   mezzo  si  otturano  le    sorgenti  e  si  obbligano  a 
>render  altro  corso. 

Dove  i  luoghi  paludosi  sono  ripieni  d'  acqua,  il  miglior  partito 
di  farla  scolare  per  canali  e  per  fossi    ne'luoghi   più  bassi ^  e  iu 
lancanza  di  luoghi    bassi    votarla  con  trombe  e  con  macchine. 

Se  talvolta  nella  costruzione  de'  fondamenti  si  trova  qualche  sOr- 
va  che  non  possa  esaurirsi ,  vi  si  getti  un  arco  sopra  ,  si  riempia 
arco  di  fabbrica,  e  la  sorgiva  non  danneggerà  il  muro. 


Ti 


VII.  Fondamenti  suW  acqua. 

Vi  sono  più  maniere  di  fare  i  fondamenti  nelP  acqua,  i  Quando 
)n  si  può  o  non  si  vuole  esaurirla ^  come  neMaghi ,  nel  mare,  nei 
'imi,  ec.  ,  si  approfitta  del  tempo  in  cui  le  acque  sono  basse  ,  e 
lora  si  uguaglia  il  terreno,  si  piantano  1  ripari  e  si  fumo  le  ne- 
ssarie  direzioni.  Si  deve  sempre  conqjrendex'e  in  queste  fondazioni 
io  spazio  maggior  dell'aia  dell' edifizlo,  affinchè  intorno  alla  mu- 

iSame  Adda  entra  nel  lago  di  Como  iu  ambulanti ,    e  si    chiamano  dagl'  iJraulici 
ioanza  di  Colico.  E  in  tali  casi  per  far  cuore  ,  non  v'  è  rimedio,  e  1'  unico  espe- 
lone   fondamenta    ricorrere    si    dee    alle  diente  è  di  recarsi  altrove,  perclié  non  si 
lizzato,  delle  quali  noi   iu  appresso  ag-  dà  suolo  peggiore  di   questo    su    cui    fab- 
ingeremo  ,  a  quanto  ne  dice    1'  autore  ,  hricare.  L'  esperienza    ha    dimostrato  die 
line  osservazioni.  in  quei  luoglii  ove  sono  cuore ,  essendosi 
[Le     masse  di  torba  o  sono    ferme,    o  innalzati  argini  di   terra,  vennero  ingoia- 
lo ambulanti.  Se  sono  ferme  e  che  sot-  ti  j  si  sono  rinnovati    ed    anche   perduti  ; 
|{di  esse    vi    sia  terreno  sodo  ed  atto    a  ed    ostinandosi  a  rialzarli    di    nuovo  ,    se 
Brvi  fabbricare  sopra  (  il  che  rare  voi-  non  si  sprofondarono  subito  ,  per  lo  me- 
^incontra  )  ,  si  dovrà,  come  dice  l'au-  no  si  soiio  abbassati  ,   slegati  ed  espansi  ; 
k   escavare  alcuni  piedi  finché   si    sia  né  anche  le  palafitte  azzarderei    dire    chi: 
ilo  il  terreno  assodìito  ,  su  del  quale  fossero  un  rimedio  efficace. 
»lrà  fabbricare  ,    Dia  se  le  torbe  sono 
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ratura  avanzi  un  fondamento  die  ne  assicuri  maggiormente  il  piede. 
Riempiuti  poscia  di  materiali  necessari  alquanti  battelli,  e  scelto  il  , 
tempo  il  pili  comodo  ,  s' incomincia  dal  gettare  nell'acqua  una  quan- 
tità di  ciottoli,  di  pietre,   di   macigni,    sopra  i  quali  si  butta    una 
sulficicute  quantità  di  malta  composta   di  calce   e  di    pozzolana,    o 
d'altra  polvere  equivalente.  Le  più  grosse  pietre  debbono  andare  agli 
orli ,  i  quali  debbono  avere  una   scarpa    due  volte   più  larga   della 
loro  altezza.  Si  fa  indi  un   secondo   letto   degli  stessi  materiali ,  co- 
perto altresì  di  malta  come  il  primo,  e  si  prosiegue  con  ([uesta  al- 
ternativa. Tutto  s'indurisce  immediatamente  per  la  proprietà  delle 
suddette  polveri ,  e  si  forma  subito  un  mastico  che  rende  la    mura- 
tura più  salda  come  se  fosse  stata  fatta  a  mano.  Onde,  se  le  escre- 
scenze delle  aeque   impedissero   la   continuazione  del  lavoro ,  si  può 
fare  a  riprese  senza  alcun  torto  dell'opera.  In  vece  di  malta  alcuni 
usano  terra  di  sapone^  ma  l'esperienza  ha  fatto  conoscere  che  dea 
tre  l'acqua  questa  è  cattiva.  Quando  la  costruzione  è    giunta  al  dil 
sopra  dell'acqua,  o  al  pianterreno,  si  può  lasciarla  per  qualche  aa 
no  alla  prova  degl'inconvenienti  delle  acque  caricandola   di   tutti 
materiali  necessari  alla  continuazione  dell'  edifizio  ,  affinchè  col  darle 
lutto  il  peso  di  cui  ella  è  capace,  si  assetti  ugualmente  a  sufficienzcl 
da  per  lutto.  Se  in  capo   a  qualche  tempo  non  vi  si  scopre  alcuna 
lesione  cousiderabile ,  vi  si  può  collocare  una  graticola  di  legnam< 
e  fabbricarvi  sopra  con  ogni  sicurezza  di  solidità.  Se  si  può  ,  giov 
anco  battei'e    una  palizzata  intorno  alla  muratura,  e  formarvi  uni 
scarpa   che    garantisca   la  fabbrica   dalle  degradazioni  che  possono 
iu  appresso  accadere. 

a.  Un'altra  maniera  di  fondare  nell'acqua  è  con  cassoni.  Con 
sistono  essi  in  una  unione  di  legname  e  di  tavole  ,  calafatati  in  mod 
che  l'  acqua  non  vi  entri.  La  loro  altezza  deve  esser  proporzionai 
alla  profondità  dell'acqua  in  cui  si  hanno  da  mettere,  badand 
di  farli  un  poco  più  alti,  affinchè  gli  operai  non  sieno  incomoda 
dall'acqua.  Si  dispongono  secotido  la  direzione  del  luogo  in  cui 
ha  da  fabbricare,  e  si  attaccano  a  canapi  passali  in  anelli  di  feVr  * 
postivi  sopra.  Preparati  iu  tal  guisa  si  riempiono  di  buona  mur 
tura.  A  proporzione  che  le  opere  avanzano,  il  loro  proprio  peso 
la  abbassare  fino  al  fondo  dell'acqua.  Se  la  profondità  è  consid(  "'f( 
rabile  ,  si  aumenta  la  loro  altezza  a  misura  che  si  avvicinano  al  fond  ^ii 
Questa  maniera  è  molto  usitata,  utile  e  d'una  grande  fermeaa 
(T(w.  I.  Fig.  31,  a  Pianta,  h  Elevazione.)  \ 

3,  Se  l'impeto,  o  la  profondila  del  fiume,  o  le  tempeste  del  mail 
sdegnano  questo  artificio  ,  si  ricorre  ad  una  doppia  palizzata  di  tra'  '  5. 
ben  connessi  con  catene  e  con  reciproche  code  di  rondine  ,  e  chif  ^pe 
dendo  lo  spazio  intermedio  con  sacchi  d'  arena  ,  si  avrà  lo  spaz 
circondato  chiuso  perfeltamente  e  impenetrabile  dall'acqua  esterioi 
Se  si  ha  pozzolana,  o  alti-a  polvere  consimile,  basta  nettare  p]  f 


lini! 
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nm  il  fondo  del  cliiuso  e  uguagliarlo  ,  vi  si  possono  poi  gettare  i 
materiali  a  cola,  o  alla  rinfusa.  A  misura  che  i  materiali  vanno  giù, 
l'acqua  rinchiusa  esce  fuori  e  la  muratura  riesce  a  maraviglia,  jier- 
chè  la  pozzolana  impastata  colla  calce  indurisce  subito  sott'acqua. 
Ma  dove  mancano  le  j)Ozzolane,  convien  cavare  tutta  1'  acqua  colle 
macchine  idrauliche  destinate  a  tale  uso  ,  e  ripulito  il  fondo  ,  per 
quanto  si  può,  e  uguagliato,  vi  si  fabbrica  a  secco  come  se  si  fosse 
sopra  terra. 

4.  Un  altro  mezzo  più  spedito  è  quello  di  affondare  arsili,  o  sieno 
fondi  di  galere  o  di  navi  vecchie,  caricate  di  muratura.  I  Komani 
conobbero  questa  maniera  di  fondare  nell'acqua,  e  se  ne  servirono 
mila  costruzione  del  Porto  del  Tevere  sotto  Claudio,  affondandovi 
quella  nave  che  dall'  Egitto  avea  trasportalo  quell'  obelisco  che  è 
Dia  al  Vaticano.  Questa  sorte  di  fondazione  si  fortifica  da  per  se, 
per  le  arene  che  il  mare  vi  trasporta  intorno.  Se  nel  costruire  i  moli 
({Utìste  navi  si  hanno  da  mettere  per  traverso,  è  meglio  rivolger  le 
poppe  al  di  dentro  del  porto  e  le  prore  all'  infuori ,  affinchè  da  que- 
sta parte  si  possa  tirare  1'  opera  con  maggiore  scarpa  che  al  di  den- 
tro. Ne' porti  la  scarpa  deve  esser  sempre  più  grande  al  di  fuori, 
grave,  foj-te,  di  macigni  grossi,  e  premunita  di  scogliere,  che  fran- 
gano l'impelo  de' flutti.  Giunto  che  si  è  a  fior  d'acqua,  si  alzino 
arditamente  i  muri  del  molo  in  tempo  che  il  mare  é  in  calma  o 
basso.  Vi  s'impieghino  le  materie  più  sode,  si  adattino  con  maestria 
e  con  una  scarpa  conveniente.  Ciò  riescirà  bene  dove  il  fondo  del 
mare  sia  uguale  e  sodo  :  ma  se  è  disuguale  e  debole  ,  convien  fare 
un  circuito  che  dalla  parte  di  fuori  sia  di  scogliera ,  e  dalla  parte 
di  dentro  di  palizzata  con  tavoloni  smaltati  di  argilla  ben  battuta 
nelle  loro  giunture.  Si  cavi  l'acqua  da  questo  chiuso,  se  ne  tolga 
via  il  pantano,  e  ritrovato  il  terreno  sodo  e  uguale,  vi  si  ponga 
una  graticcia  di  forti  travi  e  vi  si  fabbrichi  sopra. 

In  questa  costruzione  si  debbono  impiegar  le  pietre  più  grandi 
che  si  possono  avere  ,  e  la  scarpa  non  deve  mai  mancare.  Dalia 
parte  di  fuori  essa  scarpa  vuole  esser  larga  quanto  l'  altezza  del 
molo  ^  ma  dalla  parte  di  dentro  deve  essere  me.no,  affinchè  i  vascelli 
vi  si  possono  accostare.  Sopra  la  prima  massa  delle  pietre  gettate 
nel  fondamento  del  molo  si  deve  alternai-e  ora  una  mano  di  pietre, 
ora  una  mano  di  malta  mista  colla  pozzolana  e  con  ghiara,  affin- 
chè il  tutto  faccia  una  buona  presa.  Le  pietre  che  si  buttano  giù 
debbono  anche  essere  intrise  di  malta  -,  e  acciocché  non  si  dilavino, 
si  mandino  giù  per  grandi  tubi  di  legno. 

5.  Un  altro  modo  di  fabbricare  in  mare  insegna  Vitruvìo  ,  quan- 

|do  per  l'urto  delle  onde  non  potessero  mantenersi  salde  le  stabilite 

chiuse.  Allora  sulla  terra  ferma,  o  sia   sulla  spiaggia,  si  formi    un 

letto  della  maggiore  fortezza,  e  orizzontale  fino  a  meno  della  metà^ 

il  rimanente,  cioè  quello  dalla  parte  del  lido,  sia  alquanto  inclinato. 
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Intll  e  Jalla  parte  delT  acqua  e  da  ([uella  dc'fianclii  si  alzino  at- 
torno a  questo  letto  ripari  di  un  piede  e  mezzo  in  circa,  cioè  fino 
al  livello  del  piano  già  descritto  :  si  empia  poi  d'  arena  tutto  quel 
pendìo,  e  si, uguali  e  al  piano  e  al  riparo  del  lelto.  Sopra  tutta 
questa  spianata  si  alzi  un  pilastro  di  quella  grandezza  che  si  sarà 
stabilita  ,  e  fabbricato  che  sarà  si  lasci  seccare  ben  bene  per  due 
mesi*,  indi  si  tagli  il  parapetto  che  è  sostenuto  dall'arena,  la 
quale  logorata  dalle  onde  lascerà  cadere  in  mare  il  pilastro.  Con 
questo  metodo  si  potranno  prolungare  i  bracci  dentro  mare  quanto 
si  vorrà. 

6.  Ne'  fiumi  si  fabbrica  nelle  maniei-e  sopraddette^  ma  talvolta  si 
è  usato  un  modo  particolare,  deviando  tutto  o  parte  del  fiume  per 
canali  ,  o  per  fossi,  e  rimasto  in  secco  il  letto  del  fiume  vi  si  fab- 
brica sollecitamente:  terminata  la  muratura  fin  sopra  il  livello  del- 
l' acqua  ,  e  fattavi  la  debita  presa  vi  si  rimette  il  fiume.  Modo  di- 
spendioso ,  lungo  e  soggetto  a  molte  difficoltà. 

Tutti  gli  edifizi  che  si  fanno  entro  l'acqua  o  a  canto  de'  fiumi, 
de'  laghi  ,  del  mare  ,  debbono  elevarsi  considerabilmente  sopra  il 
piano  comune  dell'  opera  ,  perchè  le  acque  si  vanno  continuamente 
alzando^  oltre  di  che  la  predetta  elevazione  dà  all'edlfizio  piìi  maestà. 

Vili.  Fondamenti  sopra  palizzate.  1 

Accade  non  di  rado  ritrovare  un  terreno  non  abbastanza  buono 
per  fondarvi  solidamente  ,  e  volendolo  più  scavare  si  trova  sempre 
pili  cattivo.  Allora  il  miglior  partito  è  di  scavarlo  meno  che  si  può, 
e  di  mettervi  sopra  una  graticola  di  travi  ben  connessi  fra  loro.  Su 
questa  graticola  si  può  mettere  un  grosso  tavolato^  ma  siccome  questo 
non  è  sempre  necessario,  si  può  fabbricare  immediatamente  sulla 
graticola  la  muratura,  osservando  di  farne  i  paramenti  di  pietra  fiuo 
al  pianterreno,  e  anche  più  in  su  se  l'opera  è  di  qualche  importanza. 
Tutto  il  d'  intorno  poi  di  essa  graticola  deve  esser  guarnito  di  pali 
conficcati  in  terra  obbllquamente ,  per  così  impedire  che  scorra  il 
piede  del  fondamento,  specialmente  se  è  posto  sopra  un  tavolato. 
Ma  quando  si  tratta  di  dare  maggior  solidità  al  terreno,  bisogna 
conficcare  diagonalmente  in  ciascuno  degl'  intervalli  di  essa  grati- 
cola uno  o  due  pali,  per  riempiere  e  comprimere  tutta  l'estensione 
del  fondamento,  onde  tutta  l'aia  della  fondazione  rimanga  palifi- 
cata. Per  difetto  di  pahfieazione  le  case  di  Pietroburgo  si  rinno- 
vano due  volte  in  una  età  (i). 

Per  fare  una  buona  palificata  conviene  aver  riguardo  ,  i  alle 
dimensioni  de' pali ,  2.  alla  loro  posizione,  3.  al  loro  intervallo, 
4  alla  maniera  di  batterli,  5.  alla   muratura  che  vi  si   mette  sopra. 

(i)  7'rtt'.  I.  Fi^'.  N.  Pianta  di  un  Fotulanicnto  sopra  paliziatu. 
—  Fi!^.  N.  EUvaziouf. 
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1.  Per  le  dimensioni  clc'j)ali  bisogna  che  oa;ni  palo,  clie  si  espone 
air  acqua  e  a  qualunque  ingiuria,  si  tragga  dal  pezzo  più  forte  che 
possa  dare  un  albero.  Sia  anche  l'albero  stesso,  ma  di  un  filo  dritto 
e  sano.  Qualunque  squadratiu'a  e  raddrizzamento  taglierebbe  le  fi- 
bre ,  e  troncherebbe  in  segmenti  i  corpi  legnosi  anulari,  ^integrità 
de'  quali  costituisce  la  maggior  fermezza  del  legno.  La  squadratura 
è  necessaria  soltanto  quando  si  hanno  da  incastrare  le  panche  negli 
intervalli:  del  resto  basta  abbattere  le  nodosità,  e  squadrare  pira- 
midalmente la  punta  che  deve  esser  conficcata.  Essa  punta  s'induri- 
sce al  fuoco  quando  il  palo  è  destinato  per  un  terreno  non  molto 
compatto^  ma  se  il  terreno  è  duro  e  ciottoloso  conviene  armarla  di 
ferro.  Anche  la  testa  in  tal  caso  va  armata^  e  se  è  troppo  grossa  rela- 
).  itivamente  a  quello  che  vi  deve  andar  sopra,  ha  bisogno  di  squadratui-a. 
La  grossezza  de' pali  dipende  dunque  da  quella  degli  alberi  die 
sì  possono  avere  in  ciascun  luogo.  Comunemente  si  pratica  di  dar 
loro  circa  io  pollici  di  grossezza  (misurandoli  nel  mezzo  della  loro 
lunghezza)  in  i5  fino  a  i8  piedi  di  lunghezza^  e  ad  ogni  tesa  ec- 
cedente questa  loro  prima  lunghezza  si  aggiungono  2  pollici.  Onde 
wn  palo  lungo  33  in  36  piedi  dovrebbe  avere  circa  16  pollici  di 
grossezza,  ridotto  però  senza  scorza  (5y). 

Questa  dimensione  è  per  que'  pali  che  restano  in  parte  fuori 
del  terreno  :  ma  per  quelli  che  si  conficcano  interamente,  e  che 
perciò  sono  meno  esposti  a  piegare  sotto  il  carico  ,  e  ad  essere  lo- 


i 


(57)  Rigorosamente  parlando,  noo  si 
possono    |iiocis;ire  le  dimensioni    dei    pali 

tt  per  le  palizzate ,  dipendendo  queste  dalle 
qualità  del  terreno  in  cui  debbono  essere 
conficcati.  Per  meno  errare  aggiungeremo 
alcuue  avvertenze  a  quelle  date  dall'  au- 
tore. Prima  di  tutto  sarà  bene  di  sceglie- 
re le  qualità  del  legno  per  fare  i  pali  j 
tiene  il  primo  luogo  la  famiglia  delle  quer- 
ce, i  pini  ,  i  castagni  silvestri  ,  i  larici  , 
gli  ontani:  2.  i  pali  debbono  essere  di  lor 
piede  e  non  segati,  e  dalla  parte  più  sot- 
tile fatti  a 'punto,  che  si  abbrustolisce,  o 
arma  di  ferro,  se  occorre,  per  vincere 
resistenza  della  terra  in  cui  devoDo  es- 

''  bere  piantati  ;  3.  per  istabilire  la  lunghez- 
|za,  la  regola  più  sicura    è    quella  di   fare 

I prima  yari  esperimeuti  ,-  e  ciò  battendo  a 
forza,  ed  in  più    laogbi  dilla  fossa  csca- 
'■vata  ,  alcuni  pali   misurati  in   lungliezz.i  ,* 
iqu.mdo  i  pali  dello  sperimento  non  cedo- 
no, ma  si  rifiutano  alle  percosse  del  mazza - 
piccino  a  castello  ,    sarà   segno    che    sono 
Igiunti  al   fondo  sodo;  ed  allora  osservan- 
do quanti  piedi   o   braccia   del    palo    sono 
rimasti  fuor  di  terra;  si  conoscerà  quan- 
ti piedi  o  braccia  sono  entrati  ,  e  la  me- 
dia  d' Ila   misura  di  tutti  i  pali  e   un   poco 
più  sarà  quella    drlla  lungliezza  da  «tabi- 
lirsi    per  i   pali  di  tutta  la  palalìtta    delle 


fondamenta.  In  un  altro  modo  si  f.i  l'e- 
sperimento per  conoscere  e  stabdire  la 
lunghezza  <lei  pali  per  le  palafitte,  che 
debbono  sostenere  le  fondaraeiita  di  uà 
edificio,  il  quale  è  detto  più  avauti  dal- 
l' autore  in  questo  stesso  articolo  (  §  4  ^ 
scg.  )  4-  Se  il  palo  fosse  determinato  dal- 
lo sperimento  dover  esser  lungo  6  piedi , 
basterà  che  nel  mezzo  abbia  di  diametro 
poi.  4  ifj'-i  se  di  8,  poi.  G;  se  di  la  , 
poi.  9.  Fatta  la  provvisione  dei  pali  ,  per 
conoscere  se  spessi  o  radi  debbousi  pian- 
tare onde  formare  la  palafitta  ,  conviene 
esaminare  la  qualità  del  fondo  (  ciò  si  fa 
facilmente  colla  cosi  detta  trivella'i^cillica)i 
imperocché  se  il  terreno  sarà  palludoso  e 
molle,  i  p.ili  potranno  quasi  toccarsi  uno 
coir  altro,  principiando  nel  mezzo  la  pa- 
lafitta e  proseguendo  verso  le  parti  estre- 
me ',  se  il  terreno  fosse  alquanto  sodo  , 
sabbioniccio  o  vegetabile  ,  si  potranno 
porre  due  pollici  distanti  uno  dall'altro; 
se  il  terreno  avesse  del  cretoso,  la  disian- 
za fra  palo  e  palo  dovrebb' essere  almeno 
tanto  quanto  è  grosso  il  palo  stesso  nella 
testa  ;  la  ragione  è  ,  che  a  misura  che  il 
terreno  è  più  compatto,  più  difficile  si  fa 
l'entrata  del  palo,  perchè  la  terra  essen- 
do già  in  se  ristretta  ,  le  parti  sue  non 
possono  avvicinarsi  di  molto  per  dar  luo- 
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gorall  dallo  slrofìnnmento  dell'  acqua  e  de'  corpi  eli'  ella  vi  tras- 
porta, non  si  rlcblcde  tanta  grossezza,  e  si  possono  scegliere  alberi 
più  giovani  e  più  minuti  ^  basta  che  questi  pali  sieno  grossi  9  pol- 
lici e  lunghi  io  in  la  piedi,  aggiungendo  un  pollice  per  ogni  tesa 
che  ecceda  detta  prima  lunghezza.  Onde  un  palo  lungo  28  in  3o 
])iedi  sarà  grosso  un  piede. 

Quando  mancassero  alberi  di  tale  lunghezza,  o  i  pali  conficca- 
tisi più  di  quello  che  si  avca  calcolato  si  trovassero  corti,  conviene 
innestarli  e  riunirli  esattamente  in  croce,  e  legarli  fortemente  con 
vcrolc  di  ferro ,  disponendo  gli  innesti  in  maniera  che  vengano  co- 
perti dalle  fibule. 

La  corteccia  si  de\e  togliere  sempre,  perchè  lungi  di  accrescer 
forza  al  legname,  lo  ritarda  per  la  sua  grossezza  e  per  la  sua  asprezza 
di  andar  giù  sotto  la  stessa  percussione. 

L'albume  non  è  vizioso  sott'acqua,  specialmente  se  gli  alberi, 
sei  mesi  prima  di  tagliarsi  dal  ceppo,  sieno  stati  scorticati  e  la- 
sciatovi diseccare  tutto  il  sugo  nutritivo. 

2.  Per  la  posizione  de'  pali  che  si  battono  ne'  fiumi,  è  da  os- 
servarsi ,  che  sieno  sempre  secondo  la  corrente  dell'acqua,  in  isqua- 
dra  fra  loro  più  eh'  è  possibile,  e  a  piombo,  eccetto  ne'  casi  che  si 
vanno  a  indicare. 

Una  fila  di  pali  destinati  a  sostenere  un  ponte  di  legno  si  chiama 
palizzata  (58).  Una  stessa  palizzata  è  talvolta  composta  di  molte  fila 
di  pali  collocati  parallelamente,  e  presso  a  poco  secondo  il  piano 
de'  piloni  de'  ponti  di  fabbrica. 

l  due  o  tre  pali  di  mezzo  di  queste  palizzate  debbono  esser 
battuti  a  piombo,  ma  gli  altri  laterali  obbliquamente,  per  impedire 
il  rovesciamento  dell' edifizio  costruito  sopra    essi  pali  (Sq). 


i;o  ni  palo  ;  anzi  se  la  disianza  non  è  ben 
cuiisìilerata  ,  s'  incontrerà  spesse  volle  clic 
niciilri'  si  Latte  un  palo  nel  terreno  sodo, 
gli  altri  clic  gii  sono  vicini  ne  escono  per 
dar  luogo  a  quello  che  per  forza  si  vuol 
far  entrare.  f>.  Conipiula  la  palafitta,  le 
teste  dc'pali  dclibono  essere  a  liv(llo;  ed 
essendo  dillicile  clie  ciò  natiiralmetile  ac- 
cada ,  conviene  per  niellnvcle  tagliar  via 
coir  ascia  il  superfluo.  6.  All'  oggetto  di 
preservare  possibilmente  le  leste  de'  pali 
rlalla  corruzione  ,  si  ponga  fra  loro  pol- 
vere di  cari)onc.  7.  Se  l.i  falibrica  è  di 
molla  iniportanza  e  di  grande  elevatezza, 
occorre  di  mettere  sopra  le  teste  dc'pali 
lo  zaltartme  dillo  Scamozzi,  o  sia  la  grati- 
cola dell'  autore,  descritta  all'Osservazio- 
ne 55,  e  sopra  questa  porvi  uno  strato  di 
grossi  tavoloni  di  quercia:  ma  se  la  fab- 
brica è  nirdiocre  ,  basti  ranno  i  soli  tavo- 
loni ben  distesi  ed  uniti,  posti  in  piano 
sopra  le  leste  d<  '  p;di  ,  senza  lo  zillaro- 
ne.  8.  Sopia    i    tavoloni  s'  innalzino    poi 


a  scarpa  le  fondamenta  di  muro,  le  qua- 
li alle  cantonate  si  faranno  fortissime  con 
grosse  pietre  lavorate  a  mano;  si  lasce- 
ranno i  passi  per  le  cloache  che  condor 
debbono  fuori  gli  scolaticci  dell'edificio; 
e  iiell'  elevazione  rimaner  debbono  alcun 
poco  più  basse  del  piano  della  strada  o 
piazza  affini. Ile  fuori  di  terra  non  a|)pari- 
sra  il  nascere  delle  muraglie  dell' cditicio, 
clic  vi  posa  sopra,  (^o)i  le  avverlenae  del- 
l' autore  ,  e  con  .quelle  che  ci  siamo  per- 
messo di  aggiungere  dietro  1'  esperienze 
nostre  ,  speriamo  che  i  giovani  architetti 
di  talento  ed  avveduti  non  solo  riusciran- 
no a  ben  costruire  fondamenta  solide  iu 
ogni  circostanza  ,  ma  scoprire  potranno 
eziandio  nuove  cose  utili  e  vantaggiose 
all'  arte  del   ben  (diticare. 

(58)  La  fila  de'  pali  con  i  necessari  le- 
gamenti, che  li  tengono  uniti  in  cima  e 
nel  mezzo  per  sr.^teiiere  un  ponte  di  le» 
gno,  si   chiamano  anche  camalli. 

^5y)  'I  ulti    i    pali   conficcali  nell'  alveo 
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Si  battono  talvolta  de'  pali  più  piccioli  da  una  parte  e  V  altra 
di  queste  palizzate ,  per  più  assodarle  fino  all'  altezza  delle  acque 
basse  ,  quando  i  pali  principali  hanno  molta  altezza  dalla  superfìcie 
delle  acque  basse  fino  al  fondo  del  fiume  ',  servono  anche  di  preser- 
vativo contro  l'urto  laterale  de' ghiacci.  Questi  pali,  che  si  chia- 
mano di  bassa  palizzata  ,  debbono  andare  a  piombo  e  distanti 
qualche  piede  dai  pali  grandi  :  i  loro  intervalli  debbonsi  guarnire 
di  cappelli^  che  sono  certi  pezzi  di  legname  ritenuti  fra  loro  e 
contro  i  pali  maggiori  con  moi'se  o  fibule  a  coda  di  rondine. 

Le  palizzate  delle  ture  o  chiuse,  che  si  piantano  spesso  intorno 
ai  piloni ,  o  avanti  agli  argini  e  ai  nmri ,  per  difenderle  dalle  sla- 
mature  e  dagli  affossamenti ,    debbono  esser  battute  a  piombo. 

A  piombo  similmente  si  pratica  di  piantare  i  pali  per  le  pali- 
ficazioni de'  fondamenti-,  ma  quando  il  terreno  è  poco  consistente, 
è  sempre  meglio  inclinare  alquanto  quelli  del  contorno  esteriore 
verso  il  massiccio  della  fondazione  ,  per  così  impedire  il  rovescia- 
mento delle  palificate.  Allora  questo  rovesciamento  non  può  acca- 
dere senza  il  raddrizzamento  de' pali  inclinati,  i  quali  non  possono 
raddrizzarsi  pel  carico  della  muratura  soprapposta.  Le  palizzate 
degli  argini  e  de' muri  terrapienati  sono  più  esposte  a  rovesciamento 
a  eausa  della  spinta  delle  tei're  di  dietro. 

Ordinariamente  i  pali  si  piantano  per  la  punta  :  questo  ò  ben 
naturale,  perchè  così  entrano  più  facilmente  e  si  battono  meglio: 
nondimeno  molte  sperienze  accurate  hanno  fatto  conoscere  ,  che  i 
pali  piantati  col  capo  all' ingiù,  sebben  da  pinncipio  vadano  avanti 
:;on  difCcoltà,  entrano  però  sempre  ugualmente,  giungono  più  pre- 
ito  degli  altri  battuti  nella  maniera  ordinaria  da  ugual  foi'za  e  in 
imo  stesso  suolo.  Ciò  forse  proverrà  dall'  attrito  che  va  sempre 
ìumentacdo  in  questi  ultimi  (60). 

L'  una  e  l'  altra  maniera  ha  il  suo  buon  effetto.  La  maniera  or- 
linDria  di  piantare  i  pali  per  la  parte  sottile  giova  quasi  in  tutte  le 
lalificazioni  destinate  a  regger  fabbi'ica  ,  perchè  mettendo  la  testa 
liittamcnte  sotto  il  peso,  si  rendono  più  forti  e  meno  vacillanti. 

Quando  poi  i  pali  non  restano  interamente  conficcati  entro  il 
nolo  ,  la  maniera  di  piantarli  dipende  dall'  altezza ,  cui  le  acque 
)asse  e  i  ghiacci  debbono  arrivare  contro  essi  pali.  Se  il  mezzo  della 
oro  lunghezza  si  ha  da  trovare  sensibilmente  al  di  sotto  delle  acque 

i  un  fiume  o  torrrnte  che  formano  i  ca-  persuadersi  che  i  pali  piantali  col  capo  in 

illi  del  ponte  debbono  essere  a  piombo;  giù  giungano  più  presto  degli  altri  hattu- 

pcr   rinforzo  e  guarenzia  di  questi  e  di  ti  nella  trisluiera  ordinaria  per  la  punta  da 

itto  il  ponte  insieme,  alcuni  altri  se  ne  ugual  forza  e  in  uuo  stesso    snolo;    e    la 

iantano  nella  medesima  direzione,    però  causa  che  suppone    l'autore   di    quest' ef- 

iù  bassi ,  superiormente  ed  inferiormcn-  fetto  ,  è  manifestamente    contraria  ad  ot- 

al  ponte;  i  superiori    sono    gli    sproni  tenere    l'effetto    medesimo:  non  di   meno 

i  muro  prr  difendere  il  ponte  dall'  urto  se  accurate  esperienze  l'hanno  fatto  cono- 

cWa  corrente,  e  gl'inferiori  rome  i  con-  sccre,  non  v' è  da  dubitarne;   ma  conrer- 

itTurti  per  meglio  rassicurarlo.  rebbe  replicarli'. 

(60)  Pare  dilfìcile,  se  non  impossi!)ile, 
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basse,  conyerià  piantarli  per  la  puala  sotlile^  perchè  la  loro  parie 
più  forte  si  troverà  al  di  sopra  delle  basse  acque  ,  ove  è  la  parte 
clic  si  secca  e  si  baqna  alternativamente  ,  e  perciò  è  la  più  esposta 
ad  essere  danneggiata.  In  questa  loro  parte  superiore  urtano  anco 
i  ghiacci:  tutte  queste  sono  cause  di  distruzione  più  importanti 
di  quelle  che  i  pali  possono  soffrire  nella  loro  parte  inferiore  pel 
solo  attrito  delle  acque. 

Se  poi  il  mezzo  della  lunghezza  de'  pali  deve  trovarsi  innalzato 
alP  altezza  delle  acque  mezzane  ,  come  ordinariamente  accade  nel 
gran  ponti  di  legno,  allora  bisogna  conficcare  i  pali  colla  testa 
all' ingiù,  non  solo  per  la  ragione  accennata,  ma  anche  perchè  in^ 
questa  guisa  si  trovano,  come  gli  alberi,  nella  posizione  la  più  na- 
turale e  la  più  forte  presso  le  radiche  per  meglio  resistere  alle  scosse 
alle  quali  sono  più  soggetti  per  la  loro  lunghezza  (6i). 

3.  L'  intervallo  de' pali  dipende  dalla  loro  lunghezza,  dalla  loro] 
grossezza  e    dal  peso  che   hanno  da    sostenere,   supponendoli   peròlij 
tatti  di  una  stessa  specie  e  qualità  di  legno  (62). 

Secondo  l'esperienza  di  Musschembroeck,  le  forze  de' legni  cari 
cati  verticalmente  sopra  la  loro  testa  sono  fra  loro  in  ragione  di 
retta  dei  cubi  del  loro  diametro  e  in  ragion  reciproca  de'  quadrai 
delle  loro  lunghezze.  Un  pezzo  di  quei'cia  grosso  6  pollici  e  lungo 
piedi  sostiene,  secondo  lo  stesso  autore,  un  peso  di  2  34 18  libbre 
Questa  resistenza  però  è  nel  caso  d'equilibrio:  onde,  mettcndolé| 
in  opera,  si  deve  sempre  valutar  meno,  e  si  può  ridui-la  alla  metàllp,. 

Si  troverà  dunque  l'intervallo  in  cui  si  debbono  spaziare  i  pali* 
se  si  dividerà  il  peso  che  hanno  da  sostenere  per  la   forza    che  h; 
ciascun  di  loro. 

Un  palo  lungo  36  piedi  e  grosso  16  pollici,  che  resti  fuori  d 
conficcamciito  ay  piedi,  e  che  sia  ammorsato  ogni  9  piedi,  sosterri 
un  carico    di  libbre    ^3458,   riduccndosi   la  sua   forza,   come  si 
detto ,  alla  metà. 

Una  travata  di  un  ponte  di  legno    che    avesse  36   piedi  di   lui^ 

ghezza    o  d'apertura  da  una  palizzata    all'altra,  sarebbe  una  dell 

maggiori  travate  che  soglionsi  costruire.  E  una  tal   travata    in    nn|r 

sua  parte  di  piedi  4  I/2  di  larghezza,  che  sarebbe  sostenuta  da  un 

di  quei  pali  che  si  metterebbero  in  questa  distanza,  peserebbe  circ 

41000  libbre    compresovi  il  pavimento  e   la  sabbia  di  sopra.  Ondi 

resterebbe  a  quel  palo  una  foiza  eccedente  di  3 2000  libbre    e   piiij! 

•  .  II  11  IT    •■r"Ki 

per  resistere  alle  vetture  e  alle  scosse,   e   per  compensare  la  diiiii|   , 

nuzione  della  forza  de'  pali  piantati  obliquamente.  Si  vedrà   in  a[|1^  , 

presso   che  la  forza  dei  pali    inclinati    è    a    quella    de' pali    pianta-  a,. 

((il)   Rrsislono  gli  alheri  nella  loro  pò-       piofoiulo  e  iMatUo  liidici  conficcate  dal    .  ^  ^ 
S17.101IC  ualuiiilc  alle  scosse,  non  già  per-        uitliiia   mi  Si-iio  iltll.i  liiia.  j"^fil 

olle  sieno  soltantu  più   -rossi  al  pii.lf,  ma  {(ri)  Oltre  cii'>  <!ip.>ii.|c  <lalla  qualità  fl( 'i|.' 

pciclie  quisto    piede  è  foriiito  il'iiiliicate,        terreno  in  cui  sono   battuti,  per  le  ragii 

ni  esposte  hH' Oss.  5y.  'oJc 
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verticalmente  ,  come  i  cosetti  dell'angolo,  che  formano  la  direzione 
del  carico  col  pezzo  inclinato  ,  sono  al  seno  totale. 

È  da  avvertirsi  ,  che  i  nodi  e  certi  vizi  inevitabili  nella  qualità 
de' legnami  debbono  diminuire  ancora  la  forza:  ma  si  può  questa 
mancanza  compensare  coli'  approssimare  le  legature  e  le  morse  fino 
a  sei  piedi  di  distanza  fra  loro,  come  si  pratica  al  di  sopra  delle 
Lasse  acque,  perchè  In  questo  calcolo  non  si  deve  contare  la  lun- 
i;hc/za  de' pali  che  dalla  distanza  da  una  morsa  all'altra. 

Un  palo  lungo  12  piedi,  grosso  9  pollici  e  fuori  del  suolo  3 
piedi,  potrà  sostenere  111018  libbre  di  peso,  cioè  la  metà  di  più 
del  precedente  ,  il  che  diviene  ben  proporzionato  a  causa  del  mag- 
gior peso  che  le  palificazioni  debbono  sostenere.  Qui  non  si  sono 
calcolati  che  3  piedi  di  lunghezza  :,  perchè  la  parte  conficcata  eh'  è 
mantenuta  dal  terreno,  e  che  non  può  piegare,  non  deve  entrare 
in  considerazione  sulla  diminuzione  della  forza  cagionata  dalla  lun- 
ghezza de'  pali. 

Se  Sì  suppone  che  1'  intervallo  de'  pali  da  mezzo  a  mezzo  sia 
di  4  piedi,  e  che  la  muratura  pesi  ogni  piede  cubico  160  libbre, 
potranno  tali  pali  sostenere  un  muro  alto  47  piedi  in  circa.  Il  che 
ai  uniforma  all'  esperienza  rapporto  alla  costruzione  de'  ponti  di 
fabbrica  di  mezzana  grandezza. 

Se  si  volesse  far  sostenere  un  maggior  peso  senza  cambiare  un 
certo  intervallo  convenuto  per  i  pali,  converrebbe  aumentare  la 
loro  grossezza  in  ragion  suddupllcata  de'  pesi.  Onde  per  un  peso 
ottuplo  basterebbe  raddoppiare  II  loro  diametro^  e  questo  è  in  vece 
Ji  aumentare  la  loro  superficie  in  ragion  del  carico,  come  pare  a 
prima  vista  che  dovrebbe  praticarsi. 

Questa  regola  è  confermata  dalla  esperienza,  ed  è  anco  appll- 
ablle  ai  legni  declivi  o  posti  orizzontalmente ,  ne'  quali  la  loro 
■esistenza  è  in  ragione  del  quadrato  della  loro  altezza.  Onde  nel- 
'  uno  e  nell'altro  caso  ,  data  la  stessa  lunghezza,  un  pezzo  grosso 
1  doppio  d'  un  altro  non  avrebbe  che  una  quadrupla  quantità  di 
egno ,  ma  la  sua  forza  per  sostener  pesi  sarebbe  ottupla.  Quindi 
ara  sempre  economia  impiegar  pezzi  grossi ,  quando  il  loro  prezzo 
umenta  in  minor  ragióne  che  la  loro  superficie  considerata  nel 
enso  della  loro  trrosstizza. 

Si  hanno  poche  sperienze  sulle  forze  di  vari  legni  ,  e  special- 
lente  in  grande.  Onde  nelle  opere  d'  importanza  il  mezzo  più  si- 
uro  è  di  esporre  agli  esperimenti  qualche  pezzo  di  quei  legnami 
he  si  hanno  da  impiegare. 

Ordinariamente  si  pratica  ne'  ponti  di  legno  di  spaziare  i  pali  da  4 
ino  a  5  piedi.  Nelle  palificate  di  fondazione  1'  Intervallo  de'  pali  è 
a  3  fino  a  4,  e  anco  fino  a  4  ]/2  piedi,  sempre  da  mezzo  a  mezzo. 
)nde  in  una  tesa  quadrata  ,  impiegando  pali  grossi  un  piede  ,  e 
landò  loro  l' Intervallo  di  3  piedi  da  mezzo  a  mezzo  ,  non  vi  cu- 
reranno che  9  pali. 
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Alcuni  pretendono  ,  che  le  palificazioni  debbano  farsi  ad  imi-  Ij 
tazione  delle  radici  degli  alberi ,  in  cui  le  principali  sono  molto 
lunghe  e  f^rosse  ,  alcune  mezzane  ,  altre  ])iù  pi<  ciole  e  sottili  :  così 
i  pali  grandi  debbono  andare  fino  al  sodo  ,  altri  non  profondino 
tanto  ,  e  i  piìi  piccioli  si  tramezzino  fra  gli  uni  e  gli  altri  per  ri- 
tenere il  terreno  superiore  rimasto  fra  tutta  la  palificazione.  Questa 
non  sembra  che  una  analogia  arbitraria ,  la  quale  può  servire  in 
alcune  circostanze. 

4.  Il  battimento,  0  conficcamento  de' pali  deve  essere  in  guisa, 
che  giungano  fino  ad  un  terreno  fermo  e  solido  abbastanza  da  so 
stenere  il  soprapposto  carico  ,  senza  giammai  poter  più.  avvallarsi 
sotto  al  peso.  Bisogna  per  conseguenza  penetrar  le  sabbie,  e  quelle 
terre  di  poca  consistenza  le  quali  sono  soggette  ad  essere  slamate 
dalla  corrente  dell'acqua. 

Si  deve  perciò  incominciare  dal  riconoscere  i  differenti  strat 
del  terreno  e  la  loro  grossezza  per  mezzo  «l'una  tasta  di  ferro  gros 
sa  2  pollici  ,  battuta  e  cacciala  nel  sodo  fino  al  rifiuto  ,  cioè  fin- 
ché rifiuta  d'  andar  più  giù.  In  questa  maniera  si  conosce  la  lun- 
ghezza e  grossezza  da  darsi  ai  pali  in  ciascun  luogo  ove  si  hannc 
da  battere. 

Per  battei-li  poi  si  fa  uso  d'una  macchiua  antica  chiama  monton 
da  Vitruvio  e  dai  suoi  commentatori,  la  quale  è  stata  molto  miglio 
rata  da' moderni,  come  si  può  vedere  nella  Enciclopedia  agli  arti 
coli  Pieux^  e  Moiiton.  11  montone  propriamente  detto,  eh' è  que 
pezzo  di  legno  o  di  metallo  che  percuote  il  palo  ,  si  fa  più  o  mei 
pesante  secondo  la  forza  de'  pali^  e  questo  peso  varia  da  4oo  fi«' 
a  laoo  libbre  e  più  (1). 

Per  que'  pali   che  debbono  essere  interamente  conficcati  saranni 
battuti  a  sufficienza,  e  come  suol  dirsi  a  rifiuto  di  montone,  se  si 
pervenuto  a  non  fargli  entrare  più  che  una  o  due  linee  ad  ogni  sca 
rica  di  2S  in  3o  colpi.  Per  quegli  altri  poi  che  i-estano  in  gran  pari 

(l)    Tav.  II.  Fii^.  A.    Montone,    detto  h  Pianettn  di  ferro  fisso  nella  ruoti  '"'' 

altrimenfi  mazzapicchio  ,    batlìpali ,  di-  che,    incontrandosi   coli' altro  m  fissai 

scgiLito  sul  tnodi'llo  csislinte  nel   Gabinet-  nel  cilindro,  obbliga    la    coi'da  ,   che  ali 

to  fisico  dtlla  Sapienza  di  Roma.  il  mazzapìccbio  /  ad  avvolgersi  sul   modi 

Fi^.  K  Profilo  de'  sostegni ,  cilindro  ,  simo.  '  """=  s 

e  ruote  del  mazzapiccbio.  n  Maniglia.  i  tozld 

Fig.   C.  Sezione    della  suddetta  6gura  p   Ceppo  ,    in   cui  sta    impernata   l\     „ 

sulla  linea  e  d.  molla  q  terminata  ad  uncino    in    r  ,  lì     'C 

(/uale  aprendosi,  mediante  la  Jorzade&^]^{ 

Spiegazione  delle  citale  figure.  fèrro  piegato  s,  lascia  il  mazzapicchio  lì 
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detto  ceppo  cala  a  basso  con  violenza  j  .,[ 
riprendere  il  mazzapicchio,  allorché  rl\  U( 


a  a   Cilindro,    in    cui    si   am'olge    la  riprendere  il  mazzapicchio,  allorché  ri\  W  { 

corda  f.  tirato  indietro    il    cilindro  a  a  si  fien\  ^^^'^ 

e  Molla  a  forcina.  a  svolgere  dal  medesimo  la  corda  v  vA  1, 

f  Stuiighetia  di  ottone  a  saliscende ,  t   Carruccola.                                               Y" 

che  alzata  fa  scorrere  all' indietro  il  ci-  u  Palo  da  confi-  carsi.                               p 

lindro  ,  ed  abbassata  ,    per  mezzo  della  ì  i  i  Armatura   di   legname  del  mai^ 

molla  e,  lo  spinge  uerso  la  ruota  g.  zapicchio.                                                              ' 

g.  Ruota.  I  .ìiilii 
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Inori  del  suolo  ^  siccome  debbou  esser  meno  caricali  ,  basta  un  ri- 
fiuto di  6  liueej  e  anche  di  un  pollice  per  ogni  scarica  secondo  le 
circostanze. 

Quando  i  pali  sono  ferrati  si  badi  che  la  punta  del  legno  toc- 
clii  il  fondo  del  calzare,  e  non  su  i  chiodi:  il  che  renderebbe  inu- 
tile il  calzare  e  nuocerebbe  al  conficcamento.  Anche  la  testa  deve 
essei-e  tagliata  quadratamente  a  sghembo  e  incerchiata  di  ferro , 
affinchè  non  si  fenda  (  Tav.  I.  Fig.  O  ) 

Il  palo  entra  da  principio  sensibilmente  nel  terreno  pel  colpo 
del  montone  aiutato  dalla  gravità  del  palo  stesso^  ma  ristringendosi 
poi  il  terreno  per  dargli  luogo  ,  incontra  una  maggior  resistenza. 
11  terreno  è  anco  scosso  dalla  scossa  e  dalla  reazione  delle  fibre  del 
palo  fino  ad  una  certa  distanza  circolarmente,  e  sempre  più  a  mi- 
sura che  il  palo  più  si  conficca.  Si  giunge  finalmente  ad  un  ter- 
mine in  cui  queste  resistenze  e  perdite  di  forza  impiegate  a  met- 
tere in  moto  il  terreno  circonvicino  al  palo  lo  porranno  in  equili- 
brio colla  percussione  :  allora  il  palo  non  entrerà  più,  e  in  vece  di 
ma  rifiuto  assoluto  non  si  avrà  che  un  rifiuto  apparente. 

Se  si  ritornerà  a  ribattere  questo  palo  in  capo  a  più  giorni,  po- 
trà ancora  entrar  più  giù.  Il  terreno  che  lo  premeva  lateralmente, 
comprime  e  rispinge  di  mano  in  mano  ciascuna  porzione  circolare 
di  terra  che  lo  circonda^  perciò  la  resistenza  diminuisce,  e  la  stessa 
percussione  impiegata  di  nuovo  sarà  capace  d'  un  medesimo  effetto. 
'    Ciò  è  confermato  dalla  esperienza. 

Importa  molto  a  conoscere  il  rifiuto  assoluto.  Oltre  Fespediente 
predetto  e  un  montone  più  pesante  da  impiegarsi  nella  seconda  ri- 
presa, il  mezzo  più  certo  è  di  usare  preliminarmente  gli  scandagli 
proposti,  i  quali  faranno  conoscere  anticipatamente  la  profondità  e 
la  natura  del  fondo  su  cui  i  pali  dovranno  fermarsi. 

Anche  l'  esperienza  fa  talvolta  conoscere  questo  rifiuto  assoluto. 
i  In  un  terreno  grasso ,  quando  il  palo  è  giunto  al  rifiuto  apparente 
0  di  attrito  ,  V  elasticità  del  terreno  fa  risalire  il  palo  quanto  egli 
jè  potuto  entrare  per  la  percossa.  Se  all'  incontro  il  palo  è  giunto 
alla  rocca  o  al  terreno  fermo  ,  il  colpo  sarà  più  secco  ,  e  il  mon- 
tone sarà  rimandato  con  più  rigidezza  per  la  elasticità  stessa  della 
eazione  delle  fibre  compresse  del  palo. 

Per  causa  della  elasticità  del  terreno  grasso  e  compatto    non  vi 

i  può  conficcare  che  un  certo  numero  di  pali  ^  e  al  di  là  del  dato 

numero  risalgono   i  primi    a  misura  che  se  ne   battono  dei    nuovi. 

io  deve  sempre  accadere  quando  si    è  fatto  equilibrio  tra  la  per- 

ussione  e  la  densità  nuovamente  acquistata  dal  terreno  compresso 

da'  pali.  Ciò  accade  ancora  nel  terreno  argilloso  e  di  poca  consistenza. 

Per  evitare  questo  inconveniente   bisogna  piantare  i  pali  colla 

testa  in  giù:  eccone  la  lagione.    Quando  i  pali  si  piantano   per  la 

punta ,   la  loro  superficie  conica  è   ad  ogni  parte   caricata  a   causa 
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della  supposta  elaslicità  del  terreno',  e  le  percosse  cbc  si  fanno  per» 
pcndicolarmente  alla  superfìcie  del  cono  ,  si  risolvono  in  due  ^  le 
orizzontali  si  distruggono,  e  le  verticali  sollevano  il  palo  e  lo  fanno 
risalire  in  parte.  Deve  per  la  stessa  ragione  accadere  il  contrario 
se  il  palo  è  cacciato  per  la  testa  ^  onde  lungi  dal  potere  uscire ,  i 
colpi  sofferti  dalla  sua  superficie  non  tendono  che  a  farlo  j)iù  im- 
mergere  secondo  la  direzione  del  suo  asse  (i). 

Quando  si  hanno  da  battere  jiiù  fili  di  pali,  come  ne' ponti, 
conviene  incominciare  da  quelli  del  mezzo  e  proseguir  successiva- 
mente fino  a  quelli  della  circonferenza.  In  questa  guisa  si  dà  la  fa- 
cilità al  terreno  di  portarsi  gradatamente  al  di  fuori  del  recinto  che 
si  ha  da  palificare  ,  e  i  pali  possono  conficcarsi  più  in  dentro  che 
nel  metodo  opposto  ,  in  cui  il  terreno  si  andrebbe  sempre  più  a 
ristringere  verso  il  mezzo  della  fondazione,  e  i  pali  vi  entrerebbero 
molto  meno. 

Resta  finalmente  da  esaminare  la  forza  della  percussione  del 
montone  che  s'  impiega  a  cacciare  i  pali  per  conoscer  fino  a  qual 
punto  conviene  batterli,  acciocché  sieno  in  istato  di  sostenere  un 
carico  determinato  ,  indipendentemente  dalla  resistenza  del  terreno 
solido  quando  vi  saranno  giunti.  Si  avrà  così  una  sicurezza  di  più, 
stante  l'incertezza  in  cui  si  è  spesso  d'esser  giunto  alla  rocca  o  ad 
altro  terreno  fermo. 

Secondo  le  costanti  sperienze  la  forza  della  percossa  del  mon- 
tone è  proporzionala  all'altezza  della  sua  caduta,  la  quale  altezza  ò 
come  il  quadrato  della  velocità  acquistata  al  fine  di  questa  caduta. 
Onde  la  forza  d'un  solo  colpo  di  montone  sarà  equivalente  a  quella 
di  molti  altri,  de'  quali  la  somma  delle  cadute  gli  sia  uguale,  così 
che  due  colpi  d'uno  stesso  montone,  cadendo  ciascuno  dall'altezza 
di  due  piedi ,  saranno  per  l' effetto  uguali  ad  un  solo  colpo  di 
cui  il  montone  sia  alzato  a  quattro  piedi  di  altezza. 

Questo  principio  merita  frattanto  una  eccezione  nella  pratica  , 
a  causa  della  perdita  prodotta  dallo  scotimento  del  terreno ,  e  per 
altre  cause  fisiche  che  potrebbero  rendere  la  percussione  di  ninno 
effetto  ,  se  il  montone  fosse  più  elevato  :  onde  non  si  usa  di  dare 
the  4  piedi  di  altezza  alla  caduta  del  montone.  Il  maggiore  effetto 
si  ha  da  derivare  dal  solo  maggior  peso  del  montone.  Perciò  si  ri- 
corre a  montoni  di  ^m.  libbre  per  pali  lunghi  /^5  in  5o  piedi,  e 
grossi  nella  testa  z4  l>ollici.  Jn  si  fatti  pali  un  montone  ordinario 
di  1  200  libbre  basterebbe  appena  a  scuoterne  la  massa.  Si  fa  ine- 
vitabilmente una  perdita  d'una  parte  considerabile  della  forza,  co- 
me quella  che  è  impiegata  alla  compressione  delle  fibre,  e  a  resi- 
stere alla  loro  elasticità  o  alla  reazione,  prima  ch'ella  possa  giun- 
gere alla  punta  del  palo    o  a  penetrare    il  terreno.  Questa   perdita 
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cresce  ancora  in  ragione  della  lunghezza  del  palo  e  del  più  o  meno 
di  rettitudine  ,  essendo  cosa  difficile  di  collocare  la  percossa  verti- 
calmente nella  direzione  del  suo  asse:  l'obbliquità  quasi  inevitabile 
di  questa  percussione  cagiona  un  oscillamento  che  aumenta  la  sua 
1  elasticità  e  diminuisce  altrettanto  l'effetto  del  colpo. 
I  Un  colpo  d'un  corpo  pesante  a  lib.  e  2  once,  cadendo  da  una 

altezza  di  7  pollici,  equivale  alla  pressione    che   sarebbe  cagionata 
da  un  peso  di   4oo   libbre.    Onde    la   forza  d'uno  stesso  peso  di  3 
,  libbre  e  !ì   once,  cadendo   da  4  piedi  di  altezza,   che  è  l'altezza  cui 
i,  s'innalza  il  montone,  sarà  di   l'j^i  ^  lib.  ^    e   quella  di  un  mon- 
^  tone  di  600  lib.  sarà  piìi  di  ^ySooo  lib.  pel   caso  del  rifiuto  ,  per- 
chè,  quando  il  palo  entra  ancora,  scappa  in  parte  all'effetto  della 
percussione. 

In  qualunque  costruzione  bisogna  render  la  resistenza  sempre 
supcriore  ^  onde  facendola  doppia ,  si  potrebbe  caricare  un  palo 
cacciato  nella  maniera  sopraddetta,  d'un  peso  di  38oooo  lib.,  sup- 
posto che  sia  abbastanza  forte  da  sostener  questo  peso. 

Si  è  già  detto  che  un  palo  grosso  9  pollici ,  che  colla  sua  testa 
rimanga  3  piedi  fuori  del  terreno  in  cui  è  cacciato,  non  deve  es- 
sere caricato  che  di  un  peso  di  circa  11 1000  lib.  Onde  un  palo 
grosso  un  piede  sosterrebbe  (calcolando  in  ragione  del  cubo  de' dia- 
metri )  1464000  lib.  Onde  la  percossa  d' un  montone  pesante  600 
libbre  potrebbe  dargli  più  forza  di  quello  eh'  è  necessario  pel  peso 
;he  deve  essere  sostenuto  da  un  tal  palo. 

Per  i  piccioli  pali  l'elevazione  del  montone  è  di  4  piedi  ,  e  per 
grandi  di  8.  Ora  se  si  vuol  sapere  che  peso  debba  avere  il  rnon- 
l^one,  affinchè  cadendo  dalla  necessaria  altezza  dia  ad  un  palo  cac- 
ciato a  rifiuto  una  percussione  equivalente  al  doppio  del  carico  che 
)Otrà  sostenere  ,  bisogna  supporre  il  montone  soltanto  d'  una  lib- 
)ra.  In  tal  caso  la  forza  di  percussione,  cadendo  da  un'  altezza  di 
f  piedi,  sarà  di  1290  lib.^  e  da  un'altezza  di  8  piedi,  sarà  di  lib- 
)re  258o. -Dunque  se  per  1290  si  divide  il  peso  che  può  sostenere 
ui  palo  mezzano  in  caso  d'  equilibi-io  ,  si  conoscerà  la  doppia  re- 
istenza  de'  pali  in  tutti  L  casi. 

Si  è  veduto  che  un  palo  grosso  12  pollici  può  sostenere  un  ca- 
ico  di  lib.  264000  \  onde  se  si  divide  il  doppio  di  questo  peso 
•er  1290,  si  troverà  che  il  peso  del  montone  dovrà  essere  di  409 
ibbre,  quando  per  i  pali  piccioli  cade  dall'altezza  di  4  piedi.  Ma  per 
ausa  degli  attriti  e  della  perdita  d'  una  porzione  della  forza  cagio- 
ata  dal  movimento  che  il  palo  comunica  ad  una  certa  estensione 
i  teiTcno  che  gli  è  d'intorno,  conviene  dargli  almeno  600  libbre 
i  peso.  Per  tutte  queste  ragioni,  per  altre  cause  fisiche  bisogna  im- 
liegare  per  i  pali  grossi  un  montone  di  1200  libbre,  e  anco  di  mag- 
lior  peso  secondo  le  circostanze  locali. 

Se  la  densità  del  terreno  è  uniforme,  il  conficcamento  cx'csce  a 
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proporzione  del  ninnerò  dei  colpi  uguali  che  il  pali)  riceve  :  ma  se 
il  terreno  è  variabile  .  la  sua  diversità  si  conosce  dalla  differenza 
de'  colpi. 

5.  Per  posar  bene  la  muratura  sopra  la  palificazione  ,  bisogna 
prima  recidere  le  teste  dei  pali  ugualmente  e  a  livello  fino  all'  al- 
tezza necessaria  ,  non  essendo  presumibile  che  le  teste  de'  pali  nel 
batterli  restino  tutte  ad  una  slessa  uguaglianza.  Mr.  Voglie  ha  in- 
ventata e  posta  in  uso  una  sega  con  cui  si  recidono  le  teste  de'  pali 
fino  a  i5  piedi  sott' acqua  j  stando  gli  operai  sulla  superficie  (i). 

Bisogna  poscia  riempiere  i  loro  intervalli  con  una  mano  di  sca- 
glie di  pietra  viva  sopra  di  cui  si  deve  spianare  uno  strato  di  car- 
bone della  miglior  qualità,  ben  calcato  e  battuto.  Si  avrà  cosi  un 
suolo  perfettamente  uguale  ,  e  quel  carbone  preserverà  le  teste  dei 
pali  dalla  corruzione  della  muratura  che  vi  si  frappone  ,  e  difen- 
derà ancora  l'edifizio  dalla  umidità  che  penetrei'cbbe  da  sotto  in  suj 
In  vece  di  carbone  si  possono  adoperare  anche  frammenti  di  pietre^ 
cotte,  ma  picciole  come  mandorle^  ma  si  batti. bene  sopra  affinchè 
non  resti  alcun  voto  fino  alla  sommità  delle  teste  de'  pali. 

Preparata  così  la  palificazione  vi  si  può  immediatamente  fab- 
bricar sopra  5  ma  si  può  anco  collocare  sulle  teste  de'  pali  una  buo-< 
Ila  travatura  e  un  letto  di  grosse  panche,  fermando  tutto  con  chiodi 
o  di  legno  o  di  ferro  ,  affinchè  niente  si  muova.  La  fabbrica  che 
si  costruirà  su  questo  letto  di  legname ,  dovrà  essere  nel  primo 
strato  di  pietre  di  taglio  senza  calce  la  quale  brucerebbe  il  legname. 

Gli  edifizi  sopra  le  palizzate  riescono  solidissimi  se  la  palifica- 
zione è  fatta  secondo  le  i-egole  prescritte,  e  specialmente  se  sarà 
più  larga  del  fondamento  su  cui  posa  l'edifizio,  onde  lasci  intorno 
un  buon  margine  che  fortifichi  sempre  più  esso  fondamento.  La 
principale  avvertenza  deve  usarsi  alle  cantonate  che  vanno  muuitt 
di  opere  sporgenti  a  guisa  di  baloardi. 


(i)  Tav.  li.  Fig.  D  Sega  del  Voglie 
per  segare  i  pali  sott'acqua. 

a  Unione  de  pezzi  di  ferro  compo- 
nenti la  sei^a. 

b  Spranghe  di  /erro,  che  tengono  so- 
ipesa  la  sei^a. 

acce  Rocchetti. 

dddd  Telaretti  di  ferro. 

e  e  e  e  Ruote. 

ff  Anaticchie,   o  notlolinii 

ì;  g  Taglio  a  branca,  o  siano  branche 
da  presa. 

h  i  Lata  ,  a  ferro  schiacciato. 

l  l  Girellellè. 

m  m  Aste  ,  che  muovono  i  telai  del- 
la sega. 

n  n   Telaio  della  sega, 

o  Sega. 


op 


p  Asta ,  che  serve  a   day   le   l'oltat 
alla  se^a. 

q  Ruote  dentate. 

r  Asta  della  ruota  dentata, 

s   C ■Ulule. 

u  Sostegno  a  quattro  branche. 

i'  V  Tiranti. 

X  X  X  Leve. 

a'  a'  Fusti  degli  uncini. 

b  Uncini ,  che  abbracciano  le  palis 
zate. 

d'  d'  d'  Palizzate. 

e  e'  e"  Telai. 

fff  Tavolato. 

p'  g'  Cilindri. 

i'  Campanelle ,  che  servono  per  ttm 
fermi  gli  uncini.  _ 

l'  m'  Direziona  ,  o  tavolato  stabile,    ^^i 
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LIBRO  TERZO 

DELLA  MANIERA  DI  FABBRICARE 
CAPITOLO   PRIMO 

de' MURI 

▼  arie  sono  le   specie    de'  nniri  posti  in  opera  dagli  antichi  e   dai 
là  moderni.  Eccone  le  p:'iuci]iali. 

I.  Il  muro  reticolato  {Tav.  III.  Fig.  A.)  era  forse  per  la  sua 
SI  bellezza  molto  in  uso  presso  ai  Romani  j  come  lo  dimostrano  le  tante 
tr  iruine  sparse  in  tanti  luoghi.  La  sua  struttura  non  sembra  molto  forte 
à  perchè  i  letti  non  sono  orizzontali,  né  le  pietre  posano  le  une  so- 
pra la  commessura  delle  altre.  Questo  difetto  viene  però  compensato 
fai  dalla  molta  quantità  di  calce  che  vi  s' impiega  per  la  piccolezza 
M  delle  pietre. 

od         2.  L'opera  incerta  {Fig.  B.)^  detta  antica  anche  da  Vitruvio ,  è 
ih  composta  di  pietre  in-egolari  e  disuguali ,  giacenti  le  une  sulle  altre 
n(  e  legate  insieme  alla  confusa.  Questa  specie  di  muro,  poco  grazioso 
alla  vista ,  può  aver  qualche  merito    qualora  le  pietre  si  combacino 
bene  fra  loro.   A  tale    effetto  si  servivano  gli  antichi  d'  una  specie 
sai  di  falsa  squadra  di   piombo,   che    adattavano  e  piegavano  sopra   il 
ira  luogo  in  cui  doveano   esser  poste  le  pietre.  Con  tal  mezzo  le  ridu- 
cevano a  connettersi  perfettamente  e  a  posarle  une  sulle  altre  eoa 
esatto  incontro.  Con  ragione  1'  Alberti  rassomiglia  i  muri  d'opera  in- 
certa alla  selciatura  delle  strade.  In  fatti  nella  città  di  Fondi  a  mano 
dritta,    quando  vi  si   entra  dalla  porta  di  Roma,  si  vede  un  muro 
d' opera   incerta   di    pietre   sì   grosse ,  che   sembra  un  pezzo  di  Via 
jAppia  trasportato    colà  e   messovi  verticalmente.  Vitruvio  però  con 
ragione  prescrive  ,  che  il  muro  incerto  sia  formato  di  pietre  picciole 
affinchè  l'abbondanza  della  calce  lo  renda  più  forte. 

3.  Isodome  (  Tav.  HI.  Fig.  C)  eran  chiamate  dagli  antichi  quelle 
fabbriche  nelle  quali  tutti  i  filari  delle  pietre  erano  di  ugual  gros- 
sezza. Opera  forte,  perchè  le  pietre  posano  le  une  sulle  altre  oriz- 
Bontalmente  in  tutta  la  loro  lunghezza.  L'  arena  di  Verona  è  di  que- 
sta specie. 

4.  Pseudisodoìue  (Fig.  D)  eran  quelle  fabbriche  ove  gli  ordini 
de'filari  delle  pietre  eran  disuguali^  ma  ad  ogni  3  piedi  d'altezza 
v'eran  tre  corsi  di  quadrelli  o  di  mattoni,  maggiori  degli  altri,  che 
pigliavano  tutta  la  larghezza  del  Uiuro ,  e  il  primo  corso  era  in 
chiave. 

MiLiZiA.  Principj  d'' ArcliitcUiwa.  35 
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5.  Le  opere  quadrate  (  Fig.  E)  suiio  formate  di  corsi  di  pietre 
lavorate,  di  ugual  grossezza,  e  talmente  poste  le  une  sulle  altre 
che  le  commessure  delle  superiori  cadono  quasi  sul  mezzo  del  vivo 
delle  inferiori  :  le  pietre  minori  sono  inclilavate  con  alcuni  corsi 
di  pietre  più  grandi. 

6.  Tutte  queste  specie  di  muri  si  possono  costruire  in  due  modi, 
riempiuti,  o  massicci.  I  riempiuti  sono,  quando,  costruite  le  due 
fronti  interna  ed  esterna,  lo  spazio  che  rimane  volo  fra  l'una  e  l'al- 
tra, si  riempie  alla  rinfusa  di  pietrame,  di  calce,  di  cementi,  di 
ghiaia.  Ciò  si  dice  riempiere  a  cassa  o  a  sacco  :  maniera  difeltosaj 
e  debole  assai  ,  specialmcnle  per  quei  muri  che  hanno  da  reggere 
a  carico  e  a  spinte.  Se  mai  qualclie  ragion  particolare  permettesse^ 
servirsi  dell'opera  riempiuta,  converrebbe,  per  ovviare  qualunque 
accidente,  legar  di  tratto  in  tratto  le  fronti  con  buone  pietre  di  ta- 
glio ,   o  con  ramponi  di  ferro  o  di  rame  impiombali  (i),  \ 

y.  L'opera  massiccia  è  composta  in  tutta  la  sua  lunghezza  di| 
pietre  spianate  ,  connesse  tra  loro  con  arte  ,  e  legate  colle  fronti  pe» 
mezzo  di  reciproche  morse.    (  Taw.  IH.  Fig.  C.)  ' 

Queste  morse,  che  tanto  conti'ibuiscono  alla  solidità  de' muri  J 
si  c\ri^m'Mìo  fi  Olitati  ■)  e  sono  di  due  specie,  jre^i/^//cj  m  diatoni.  Il  sem.\ 
plice  è  quella  pietra,  ch'essendo  più  lunga  delle  ordinarie,  basta  a 
collegare  la  fronte  esterna  o  interna  col  muro  di  mezzo  {Fig.D.  a)i 
11  diatono  ha  la  lunghezza  uguale  alla  larghezza  di  tutto  il  muro,  é 
serve  a  legare  nello  stesso  tempo  le  due  fronti  col  mezzo.  {Fig.  D.b) 

Tutte  le  su  riferite  specie  di  fabbriche  possono  indistlnlaiuente 
formarsi  di  pietre  di  cava  e  di  mattoni^  eccettuata  però  1' oper* 
incerta  ,  che  con  mattoni  non  sembra   eseguibile. 

Riesce  sempre  più  forte  la  fabbrica  di  mattoni  cotti  che  quella 
di  pietre  di  cava:,  perchè  i  mattoni  oltre  all'essere  più  resisten 
all'intemperie  dell'atmosfera  e  alla  violenza  degl' ineendii ,  spianati 
bene  gli  uni  su  gli  altri,  si  collegano  bene  fra  loro,  e  fanno  un 
strettissima  presa  colla  calce  ,  la  quale  penetra  intimamente  nei  lor 
pori  e  ne  forma  un  sol  masso,  doude  dipende  tutta  la  fermezz 
della  costruzione.  Di  più  ,  per  la  loro  asprezza  e  porosità  ritengon 
meglio  l'inlonicatura,  si  asciugano  più  presto,  e  riescono  più  leg 
gieri|,  il  che  nelle  volte  è  di  gran  pregio.  Perciò  i  Periti  presso  glij™"" 
antichi  Romani,  quando  stimavano  qualche  edilizio,  defalcavano 
sempre  1' ottantesima  parte  della  prima  spesa  in  ciascun  anno,  se  ^ , 
i  muri  eran  di  pietra  di  cava  ,  supponendo  che  tali  muri  non  pO"4j!Bmi" 
tessero  ordinariamente  durar  più  di  8o  anni.  Laddove  valutavano! ?«?( 
sempre  le  fabbriche  di  mattoni  quanto  aveano  costato  da  principio,  j°J|| 
come  non  mai  deteriorabili,  e  perpetue.  Strana  supposizione!  jiroi 

Seguendo  dunque  le  orme  desìi  antichi   e  dell' attentissimo  Pai-   "«P 

% 

(i)   Tav.  III.  Fi^.  A  y  E  a  a  Hiimpoiii.  '   '«?( 
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ladio ,  s'impiegliino  sempre  mattoni  anche  nelle  fabbriche  più  no- 
bili e  maestose,  speciahnente  ov'è  bisogno  di  maggior  fermezza, 
come  ne' muri  maestri,  negli  archi,  nelle  volte.  Solo  negli  ornati, 
ne' basamenti,  negli  angoli  esposti  ad  urli,  o  per  incrostature  este- 
riori si  possono  usare  marmi,  o  belle  pietre  di  taglio,  disposte  se- 
condo il  bisogno  richiede,  o  in  chiave,  o  in  altra  conformità.  An- 
che le  colonne  e  gli  altri  ornati  si  possono  far  di  mattoni  dove 
mancano  le  pietre  di  taglio  {63). 

Riguardo  poi  alla  combinazione  e  alla  connessione  de'  mattoni 
componenti  qualunque  muro  non  si  può  assegnar  nulla  di  fisso  e 
di  costante  ,  perchè  ciò  dipende  dalla  diversa  mole  de' mattoni.  Nei 
monumenti  antichi  se  ne  veggoiio  di  diverse  moli,  e  perciò  in  varie 
maniere  tra  loro  combinati.  lira  particolare  una  muratura  di  matto- 
ni descritta  da  Vitruvio  ,  nella  quale  situavansi  i  mattoni  in  modo 
che  una  fila  fosse  d' interi,  e  a  canto  un'  altra  di  mezzi  mattoni  ugual- 
mente lunghi,  e  poi  reciprocamente  una  fila  di  mezzi  sopra  quelli 
d'interi,  e  a  canto  una  di  interi  sopra  quella  di  mezzi.  In  questa  guisa 
tutto  l'alzato  della  fabbrica  era  composto  come  di  due  muri  verticali. 

Ve  un'altra  specie  di  muri,  detti  intelaiali:  si  compongono  di 
travicelli  verticali  e  orizzontali,  e  i  voti  si  riempiono  di  muratura. 
Questi  sono  deboli  ,  esposti  agl'incendi,  e  soggetti  a  fendersi  negli 
intonichi.  Tuttavia  hanno  il  loro  buon  uso  dove  non  si  possono 
alzar  muri  veri  ,  servendo  per  tramezzi  e  per  coprire  qualche  ir- 
regolarità negli  appartamenti  che  son  fuori  di  squadra.  Comunemen- 
:e  gì'  intelaiali  si  formano  di  mattoni  ^  meglio  è  costruirli  di  cre- 
tone  mescolato  con  tegole  ben  peste  :  cosi  riescono  più  resistenti 
il  loro  intonaco  si  conserva  meglio  (i). 


,c 


(63)  l  muri  di  qualche  distinzione  so- 
lo composti  di  ossami  e  di  ripieni-  Cou 
j.  B.  Alberti  per  ossami  inttuder  si  deb- 
►ouo  i  basamenti,  ijli  ant^oli ,  le  colon- 
ie e  pilastri  e  loro  sopraornati,  gli  ar- 
hivolti  ,  gli  stipiti  e  sopraornati  delle 
orte  e  finestre  ,  le  Jìtscie  che  dividono 

piani,  i  parapetti  delle  finestre,  il 
'ornicione  del  tetto  ,  ec.  ;  le  quali  parti 
i  faauo  di  pittre  di  taglio.  1  ripieni  so- 
le parti  intermedie  agii  ossami  ,  che 
>ì  costruiscono  cou  mattoni  per  tutta  la 
;rossezza  del  muro  ,  se  è  di  tre  teste  eguali 
Illa   lunghez7.a  e  larghezza  di   un  mattone 

mezzo  ordinario  :  e  se  il  muro  fosse 
ià  grosso  di  tre  teste  ,    può  essere  lavo- 

ito  con  una  testa  da  una  parte  e  l'altra 
lì  mattoni  intieri  ,  e  riempiere  il  mezzo 
ou  rottami  e  sassi  murati  in  calce;  la 
i(ual  opera  si  dice  a  eassa  :  questa  cassa 
lerò  non  dppsi  riempire  dal  basso  all'  al- 
o  della  fabi^rica,  perchè  potrebbe  gonfiar- 
i  e  cacciar  fuori  le  due  teste  di  mattoni 
Qtcrua  ed  esterna ,  che  si  chiamano  cor- 


1 


leccie  :  ma  bensì  ad  ogni  altezza  di  tre 
piedi  al  più  si  debbono  interrompere  eoa 
quattro  o  cinque  fila  di  mattoni  intieri 
che  abbracciuo  tutta  la  grossezza  del  muro; 
e  in  tal  opera  v'  è  risparmio  di  spesa  sen- 
za intaccale  la  solidità.  Se  i  mattoni  che 
compariscono  nella  superficie  sono  arro- 
tati per  cinque  parti  ,  1'  opera  suol  chia- 
marsi a  tutta  cortina  ,  e  la  malta  in  que- 
sto caso  debb' essere  fior  di  calce  staccia- 
ta e  liquida  (  è  inutile  avvertire  che  tali 
muri  non  s'intonacano)  :  se  poi  i  matto- 
ni sono  arrotati  soltanto  nel  lato  ch'i  si 
vede,  non  occorre  che  la  malta  sia  liqui- 
da e  stacciata  ;  e  tal  maniera  si  chiama 
opera  a  mezza  cortina,  o  cortina  J'uls^ì , 
perché  1'  unione  dei  mattoni  nell'  esterio- 
re stuccandosi  con  malta  fiua  fatta  con 
calce  e  polvere  di  mattoni ,  e  rigata  eoa 
uno  stilo,  sembra  che  il  muro  sia  a  tut- 
ta cortina.  Se  i  mattoni  non  sono  per 
ninna  parte  arrotati  ,  tal  opera  essendo 
rustica,  le  superficie  debbonsi  uitujiacare_ 
(i)   T.JII.Fif^,  /*' Muro  detto  intelaiato 
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La  fortezza  tlei  muri  dijicndc  non  solo  dai  sodi  fondamenti  e  da»  Itoi 
i^li  scelti  materiali,  ma  anco  dalla  maniera  d'impiegare  essi  materiali,  jorli 
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JNon  è  i;ià  raro  clic  con  fermi  fondamenti  e  con  materiali  ottimi  si  fac-j  nifo 
ciano  fabbriche  debolissime  per  ignoranza  o  per  trascuratezza  nella 
disposizione.  Un  muro  sarà  forte,  i.  se  avrà  una  grossezza  conve- 
uienle,  2.  se  i  materiali  saranno  beue  assettati,  3.  se  saranno  bea 
concatenati,  4-  se  si  innalzerà  perfettamente  a  piombo,  5.  se  si  er- 
gerà uniformemente  da  per  tutto. 

1.  La  grossezza  de' muri  deve  avere  i  suoi  limiti,  ugualmente;  {Te 
lontani  dall'eccesso  e  dal  difetto.  Troppo  grossi  recano  dispendio^ 
oscurità  ,  ingombro,  golfezza  e  insalubrità.  Peggio  se  sono  troppo 
sottili.  Il  gran  segreto,  la  vera  periezione  dell'arte  consiste  in  unire 
la  solidità  colla  delicatezza.  Se  queste  qualità  sieno  combinabili, 
basta  veder  gli  edifizi  di  quella  architettura  che  si  chiama  Gotica 
arabesca.  La  loro  lunga  durata  è  un  garante  della  loro  solidità. 
Quella  architettura  era  bizzarra  riguardo  alla  decorazione,  ma  ri- 
guardo alla  costruzione  è  d'un' eccellenza  ammirabile,  e  perciò  de- 
gna d'  imitarsi.  11  buono  si  deve  prendere  ovunque  si  trova.  Con- 
vien  saper  calcolare  l'urto  e  la  spinta  per  opporre  una  resistenzì|  iJf, 
conveniente^  da  ciò  dipende  la  grossezza  de' muri.  L'ignoranza,  < 
non  mai  l'interesse  degli  artefici,  li  vorrebbe  sempre  più  grossiftjjjo 
Lo  Scamozzi  assegna  alla  grossezza  de' muri  la  |/i  o  i  ^  ,  o  al  piwk 
i  ^  del  diametro  della  colonna,  che  è,  o  può  essere  in  quel  piano|  \ 
affinchè  in  questa  guisa  rimanga  il  1/4  o  il  1/6  o  1'  ^8  per  parte  pef*  )'„f 
avanzarsi  i  pilastri  sulle  cantonale  e  per  gli  aggetti  delle  moda-f  jejfe 
nature.  Lo  stesso  Scamozzi  prescrive  ,  che  in  un  edifizio  di  tre  piani  Jjrl, 
alto  80  piedi  ,  i  muri  esterni  possoìio  essere  fino  al  primo  pianQ  ^,^ 
della  grossezza  di  tre  mattoni,  nel  secondo  di  due  e  mezzo,  e  nel  ^fj 
terzo  di  due  {<ùJ^).  iVla  se  v'  entrassero  pietre  vive  converrebbe  fare  jjjjj 
i  muri  più  grossi,  e  tanto  più  grossi  quanto  più  il  pietrame  che  ijjj 
s'impiega  è  irregolare  e  fragile.  jrn 

2.  L'assettamento  de' materiali  è  di  grande  importanza  per  la  f: 
fermezza  de'  muri.  Questo  assettamento  consiste  nel  combaciarsi  esa^L , 
tamente  le  pietre  fra  loro.  In  questa  manifattura  gli  antichi  eranM,|jj 
attentissimi,  e  avcano  alcuni  artefici  a  posta,  detti  Quadratali^  jjLj,, 
quali  tagliavano  le  pietre  sì  giuste,  che  dal  loro  peso  e  dal  loro  esat^|„„ 
lo  combaeimento ,  senza  calce  di  sorte  alcuna  risultava  tutta  la  pos- 
sibile solidità  e  bellezzza.  Costoro  però  non  lavoravano  a  squadra 
tutte  le  facce  delle  pietre,  ma  soltanto  quelle  facce  che  andavano  |j 
le  une  sulle  altre,  lasciando  gli  altri  lati  grezzi.  Usavano  questo  me 

«Il 

Tui'.  IH.  Fii^.  a   Travicelli  vcrLicidi.  egli   la  lunghezza  o  la  larghezza  dti   mal-  )    , 

b  b  b    Trm'irelli  orizzontali.  toni?   lo  riTdo  che  dtbba  iiittiidersi  la  lua»  '       ' 

e    Ordine  di  canne.  gliezza  ,   perchè  in   un  edificio  simile  a  tre  i     | 

d  Intonaco.  jiiaui  allo  80  piedi   le  muraglin   sarebbero  A 

(Vt\)  Per  le  grossme    che  lo   Sramnz/.i  troppo  sottili    se    fossero  grosse  tre,    due  | 

asstgua  ai   muri  a  ciascun  piano,  iulcude  e  uicx^o,  due  largliczzti  di  uiattoui.  \  '^,11 
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lodo  affincliè  nel  maneggiarle  e  rasseltarle  non  si  rompessero  gli 
orli.  In  questa  guisa  tulli  gli  edifizi  di  pietra  riuscivano  eslerna- 
mcnle  rustici  ;  ma  terminati  che  erano  si  ripuliva  anclie  il  di  fuori, 
[il  maniera  che  le  commessure  divenivano  impercettibili,  e  l'opera 
sembrava  fatta  tutta  di  gello.. Le  grandi  moli  però  restavano  rozze, 
come  si  vede  nel  ponte  di  Rimini,  dove  le  facce  interne  delle  pie- 
tre sono  squisitamente  appianale  ,  e  i  corsi  delle  pietre  terminano 
:oi  loro  capi  concavi  sul  convesso  degli  archi,  com'  è  uegl'  anfiteatri 
li  Verona,  di  Pola,  lasciati  anch'essi  rustici  al  di  fuori.  Ne' tempii 
■loi  e  negli  altri  edifizi  richiedenti  delicatezza  e  nobiltà  non  si  ri- 
iparmiava  questa  fatica.  Se  gli  antichi  operavano  in  questo  modo  , 
ucessilati  dalla  grandezza  delle  loro  opere,  noi  che  non  ne  fac- 
Mnmo  tante  di  sì  grandi,  possiamo  lavorar  tutto  con  pulitezza,  fa- 
U'iido  rustico  quello  che  la  convenienza  esige  rustico. 

3.  Per  la  concatenazione  de'  muri  si  praticano  tre  modi.  Il  pri- 
no  è  di  metter  ne' primi  corsi  due  pietre  in  chiave,  l' una  a  canto 
ili"  altra,  cioè  a  traverso  della  grossezza  del  muro,  ma  in  maniera 
ìic  1' una  faccia  comparsa  al  di  fuori  e  l'altra  al  di  dentro.  A  canto 
1(1  esse  chiavi  si  mette  poi  una  pietra  in  lungo,  siccome  nell'altro 
orso  si  debbono  metter  di  lungo  due  pietre  ,  ma  in  modo  che  ab- 
liatio  sopra  di  esse  una  delle  due  chiavi,  e  poi  una  in  lungo.  {Taw.  III. 
'-■.-.  G.)  ^ 

L'  altro  modo  è  di  mettere  nel  primo  corso  due  pietre  in  chiave, 
lina  a  canto  1' altra,  colle  fronti  di  fuori,  e  poi  una  di  lungo-,  ma 
iella  parte  di  dentro  a  canto  alle  pietre  poste  di  lungo  debbono  au- 
!ar  le  due  chiavi,  a  canto  alle  quali  debbono  seguire  le  pietre  di 
ungo.  Neil'  altro  corso  si  dispongono  le  pietre  di  lungo  in  guisa 
Ile  abbiali  sopra  di  loro  una  delle  due  chiavi.  Procedendo  in  tal 
naniera  di  dentro  e  di  fuori ,  ogni  corso  avrà  due  pietre  in  chiave 
una  di  lungo  ,  e  tutte  ben  concatenate,  senza  esser  costretto  di  spez- 
are  alcuna  pietra  {Tav.  III.  Fig.  H.). 

Finalmente  il  terzo  modo  è  di  fare  un  corso  dalla  parte  di  fuori 

Oli  tre    pietre  in  chiave  1' una  presso   1'  altra,    e    una    di  lungo;  e 

iella  parte  di  dentro  due  di    lungo   e  una  in  chiave.    Nel   secondo 

'orso  poi  si  mettono  alternativamente  dalla  parte  di  fuori  due  pietre 

li  lungo  e  una  in  chiave^  e  al  di   dentro    tre    in  chiave  e    una    di 

ungo,  rienspiendo  di  mezze  pietre  dov'  è  il  bisogno.  {Tav.  III.  Fig.  I.) 

Jn  questa  guisa  si  concatena  fortemente  il  muro  dentro  e  fuori, 

tutte   le   pietre  fanno  concerto  e  bella   vista.  Le  congiunture  delle 

lietre    o   de'  mattoni  debbono  talmente   incrociarsi  nel  muro  l'una 

uir  altra  ,  che  uè  verticalmente,  uè  orizzontalmente  1' una  incontri 

nai    1'  altra. 

4.  I  muri  non  si  debbono  principiare  se  i  fondamenti  non  slensi 
iene  riposati.  Ogni  muro  deve  alzarsi  comunemente  da  filare  in  ti- 
are, siccome  ogni  fabbrica  deve  elevarsi  ad  un  tcuipo  da  ogni   parte, 
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agli  angoli  ,  alle  facce  ,  ai  lati,  in  mezzo,  affinchè  non  venga  ca- 
ricata più  da  una  parte  che  dall'  altra.  Non  è  di  picciola  utilità  per 
la  fabbrica  Tessere  finita  con  prestezza,  cioè  senza  interruzione^  ma 
])cr  interruzione  non  s' intendano  i  riposi  necessari  per  la  buona  1 
riuscita  dell'opera.  E  se  per  qualche  motivo  non  si  può  continua-  i 
re,  si  lascino  le  moisc  prima  di  rilavorarvi:  anzi  couvien  bagnare 
j)iù  volle  la  muratura  falla,  finché  sia  lavala  di  quella  polvere  in 
cui  facilmente  si  generebbero  dannosi  caprqfichì. 

Condotta  che  la  fabbi'ica  sia  al  primo  piano  giova  sospendere 
e  lasciarla  alquanto  riposare,  E  un  indizio  che  la  calce  sia  indurita 
quando  sputa  una  certa  lanuggine  e  un  certo  fiore  ben  noto  ai  mu- 
jatori.  Nella  sospensione  dell'  opera  convien  coprire  il  di  sopra  con 
])aglia  o  con  altra  consimil  materia  ,  affinchè  il  sole  e  il  vento  non 
disecchi  troppo. 

In  questo  tempo  bisogna  allestire  quanto  è  necessario  pel  pro- 
seguimento, e  così  procedere  di  piano  in  piano.  Se  l'opera  è  di 
mattoni  si  consoliderà  ben  presto  ^  ma  se  è  di  pietre  vive  o  di  ciot- 
toli ci  vorrà  più  lungo  tempo  ;^  anzi  di  queste  materie  i  muri  non 
possono  alzarsi  a  grande  altezza.  Fra  mattoni  la  malta  vuol  esser; 
tenera,  e  i  mattoni  vanno  assettati  colla  mano  e  battuti  col  martello 
ina  nelle  pietre  vive  la  malta  vuole  essere  duretta  e  con  sabbi^ 
grossa:  non  si  deve  battere  col  martello,  e  nei;!"  intervalli  vanno,, 
frapposte  d(;lle  schegge  ,  le  quali  non  si  debbono  spezzare  co'  mar- 
telli sulla  fabbrica,  ma  in  terra.  Le  pietre  si  debbono  molto  bagnare 
nel  tempo  che  s'impiegano  nella  muratura.  i 

Tutto  il  peso  deve  essere  per  tutte  le  sue  parti  distribuito  ugual- 
mente, per  quanto  è  possibile,  ed  equilibrato.  Perchè  le  pietre  di 
un  filare  debbon  essere  tutte  d'una  stessa  qualità ,  affinchè  il  muro», 
assetti  ugualmente,  né  ceda  più  da  una  parte  che  dall'altra.  Perciòf 
i  mattoni  vogliono  essere  tutti  d'una  stessa  tempra  e  di  uguale  mole, 
altrimenti  i  muri  diverrebbero  disugualmente  grossi  e  i  filari  riu- 
scirebbero di  disuguale  altezza,  il  che  offenderebbe  la  vista,  oltre 
la  solidità.  Per  gli  stessi  principii  il  sodo  deve  corrispondere  al  sodo, 
né  mai  sul  vano,  né,  come  suol  dirsi,  deve  mai   posare  in  falso. 

In  sequela  dello  stesso  principio  è  essenziale  che  il  muro  s'  in- 
nalzi esattamente  a  piombo^  precisione  difficile  ad  osservarsi  in  tutte 
le  parti  d'  un  muro  grande.  Ma  nell' innalzarsi  deve  anche  grada- 
tamente assottigliarsi,  affinchè  la  parte  superiore  graviti  meno  sul» 
l'inferiore. 

Questo  assottigliamento,  che  volgarmente  si  chiama  risega ^  o 
rilascio^  non  deve  essere  già  continuato  dal  fondamento  fino  alla  I  s(risc 
cima  delPedifizio.  Si  ha  da  fare  da  piano  in  piano,  di  modo  cbeijoj, 
muri  del  primo  piano  sieno  j)iù  sottili  del  fondamento  :  quelli  del  2.  sdruf^ 
più  sottili  dui  primo,  e  così  in  appresso.  Si  avverta  pero,  che  ili  ilg^ 
muro  del  piano  superiore  non  resti  assoli igliato  più  del  dovere.  La    mi' 
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regola  generale  stabilisce,  che  la  contrazione,  o  risega,  non  sia  mi- 
nore del  J/4  della  grossezza  del  muro  che  immediatamente  s'  innalza 
sopra  i  fondamenti.  Questa  regola  al  pari  d'  ogni  altra  ha  molte 
eccezioni:  poiché  si  ha  da  riflettere,  se  esso  muro  ha  da  sostenere 
archi,  volte,  se  1' edifizio  è  isolato  e  con  frequenti  aperture. 

Questa  risega  può  farsi  da  una  parte  e  1'  altra  ,  onde  il  muro 
vada  a  piombo  nel  mezzo  di  quello  di  sotto.  In  tal  caso  la  risega 
interna  sarà  coperta  o  dal  pavimento  o  dal  solaio  ,  e  1'  esterna  da 
fasce  ricorrenti  per  tutto  l' edifizio.  Può  farsi  aucora  tutta  da  una 
parte.  Il  Palladio  inclina  a  rilasciarla  tutta  dalla  parte  esterna,  cre- 
dendola più  resistente  alle  spinte  delle  volte  e  de'  solai.  Tale  è  ne- 
gli anfiteatri  di  Verona  e  di  Pola,  tutta  all'  opposto  è  nel  Colosseo, 
il  più  gagliardo  degli  edifizi. 

Gli  antichi  per  meglio  mantenere  i  muri  gli  attraversavano  di 
tratto  in  tratto  con  lunghi  travi  di  legno  che  servivano  di  catene  , 
le  quali  prendevano  tutta  la  grossezza  del  muro  ,  che  rimaneva  per- 
ciò fortificato  in  se  stesso  e  meglio  collegato  con  gli  altri  muri.  Si 
adoperava  a  questo  effetto  legno  di  olivo,  che  non  viene  come  gli 
altri  legni  danneggiato  dalla  calce,  e  sembra  preferibile  alle  catene 
di  ferro  di  cui  si  fa  ora  tanto  abuso. 

Ne'  muri  ove  si  han  da  fare  finestre  o  porte,  è  bene  praticare 
degli  archi,  affinchè  il  muro  superiore  abbia  sicuro  sostegno  ove 
posarsi,  né  gli  architravi  delle  porte  o  delle  finestre  vengano  troppo 
aggravati  dal  peso  soprastante  della  fabbrica.  Questi  archi,  per  es- 
sere più  resistenti,  si  possono  fare  di  sesto  acuto,  giacché  non  com- 
pariscono, dovendo  essere  ricoperti. 

Le  pietre  grandi  di  taglio  destinate  per  basì ,  per  colonne  ,  per 
cornici,  per  erte  di  porte  e  di  finestre  si  debbono  preparar  per 
tempo,  e  andar  disponendo  a  parte  a  parte  ne' loro  siti  mentre  si 
vanno  facendo  i  muri,  affinchè  leghino  e  concatenino  tutto  il  corpo 
dell' edifizio.  Quelle  pietre  che  non  servono  per  le  parti  principali, 
come  per  le  mostre  de' cammini,  si  possono  mettere  dopo  che  i 
muri  han  fatta  presa,  acciocché  nell'assettamento  che  la  muratura 
può  soffrire  in  qualche  paite  più  che  in  un'  altra  ,  elleno  non  si 
spezzino. 

Le  cornici  e  tutte  le  pietre  che  hanno  aggetto  debbono  con- 
trappcsarsi bene  nell'  interno  de'  muri  ^  altrimenti  il  peso  esterno 
traboccando  fai-ebbe  leva  e  rovina  al  muro  soprapposto. 

Le  pietre  di  taglio  vanno  maneggiate  con  rispetto  ,  affinchè  le 
loro  commessure  riescano  belle  ed  esatte.  ÌSon  si  debbono  perciò 
strisciare  le  une  su  le  altre,  ma  fi'apporvi  qualche  lamina  di  piombo 
o  di  ferro,  o  uno  strato  di  canne  ridotte  a  spatole  sopra  di  cui 
sdrucciolino.  Senza  queste  precauzioni  si  disorlano  ,  si  scantonano 
e  le  commessure  riescono  deformi,  come  sono  nel  Duomo  di  Mila- 
no. Tra  le  commessure  va  adoperata  una  malta  liquida   di    fior  di 
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calcina  ben  Incorporata  con  polvere  stacciata  della  stessa  pietra,  o 
di  marmo  bianco  ,  o  di  vetro  pesto.  A  questa  malta  ,  quando  ti 
vuole  più  forte,  si  unisce  vernice  liquida  ,  o  pece  di  Spagna  ,  o 
cera  ragia  ,  mescolando  tutto  e  stemperando  a  fuoco  lento.  Alle  con-  ;: 
giunture  delle  pietre,  a  qualche  loro  difetto,  alle  fessure  delle  gornq 
si  applica  <on  successo  quella  cenere  di  legno  forte  che  usano  i 
tintori ,  bene  stacciata  e  incoi'porata  con  chiara  d'  uova. 

Tra'  marmi  bianchi  non  va  mai  posta  malta  o  stucco  di  alcuna  j    ^ 
sorte ,  perchè  ne  restano  macchiati  :  si  collegano  con  arpesi,  o  eoa 
delle  spranghe  ,   o    con  perni    di   bronzo    o   di  feri-o  impiombati   a 
coda  di  rondine. 

CAPITOLO  IL  h^ 


DE    CONTRAFFORTI 
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Quando  i  muri  hanno  da  sostenere  spinta  di  terre  o  di  volte 
debbono  essere  fortificati  dai  contrafforti ,  i  quali  contribuiscono 
alla  resistenza  in  ragione  della  loro  lunghezza,  grossezza,  distanza 
e  figura.  Ma  la  principale  attenzione  è  di  costruirli  contemporanea- 
mente coi  muri  che  sostengono  ,  e  di  concatenarli  in  maniera  che 
tutta  la  muratura  uou  faccia  che  un  sol  corpo,  come  si  è  detto  di 
sopra. 

E  evidente  che  un  muro  che  abbia  de' contrafforti,  resiste  molto 
più  allo  sforzo  d'una  potenza,  quando  ella  agisce  in  senso  opposto 
alla  parte  ove  sono  i  contrafforti.  La  spinta  e  le  resistenze  si  deb- 
bono considerare  come  potenze  che  agiscano  come  leve  sulla  base. 

E  parimente  chiaro  che,  quanto  più  i  contrafforti  saranno  lun- 
ghi, più  il  braccio  della  leva  sarà  in  vantaggio  della  potenza  resi- 
stenle.  Perciò  quando  si  può  fare  a  meno  di  dare  molta  grossezza 
ai  contrafforti,  è  meglio  accrescer  la  loro  lunghezza  affinchè  l'opera 
riesca  più  robusta. 

Per  la  grossezza  e  per  l'intervallo  de'  contrafforti  si  metteranno 
qui  appresso  delle  tavole  che  ne  determinano  la  quantità. 

Riguardo  alla  figura  che  debbono  avere  i  contrafforti  alla  loro  fitM 
base  ,  si  debbono  avere  le  avvertenze  seguenti  : 

1.  Quando  i  muri  non  sostengono  alcuna  spinta  è  indifferente 
qualunque  figura  ,  e  la  solita  rettangolare  è  buona  {d). 

2.  Quando  i  contrafforti  sono  applicati  a'  muri  che  sostengono  ^"(^^ 
spinte,  la  loro  base  più  conveniente  deve  essere  a  coda  di  rondine,  ^^^^ 
cioè  più  larga  alla   coda    che   alla  radice  ^    (e)   perchè  il  centro   di      l 

(d)  Quando  i  muri  non  sostengono  al-  ri  militari  nei  muri  dille  foltezze,  che 
cuna  spinta  sono  inutili  di  qualunque  sor-  sosUmi!;0!io  altissimi  trr;  alieni  ,  cioè  fan- 
ta  i   rontraflforti.  „o  li  contrafforti   più    iunnlii    alla    radice 

(e)  1  ulto  all' opposto  fanno  gì' ingcgue-  «  più  stretti    alla    coda,  collocauduli  iiitt)» 
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gravità  in  vece  d'essere  nel  mezzo  della  sua  larghezza,  come  nel 
rettangolo,  sarà  più  lontano  dal  punto  d'appoggio,  e  per  conse- 
guenza il  braccio  di  leva  corrispondente  ai  peso  divenendo  più  lungo, 
il  contrafforto  sarà  più  resistente, 

3.  Se  poi  i  contrafforti  sono  in  fuori,  cioè  resistenti  alla  spinta, 
come  i  piedritti  delle  volte  ,  la  loro  base  deve  esser  tutta  al  con- 
trario ,  cioè  più  larga  alla  radice  che  alla  coda. 

Chi  desidera  la  necessaria  e  conveniente  solidità  nelle  costruzioni 
importanti ,  quali  sono  i  muri  e  i  contrafforti  che  sostengono  ter- 
rapieni,  argini,  volte  nell'architettura  civile,  militare,  idraulica, 
non  può  dispensarsi  di  studiare  l'utilissima  opera  di  Belidor,  Science 
des  Jngeiiiews ,  da  cui  si  sono  tratti  i  surriferiti  principii  colle  ta- 
vole susseguenti  ,  le  quali  sono  di  gran  vantaggio  nella  pratica. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

TAVOLA    I . 

La  prima  colonna  comprende  l'altezza  dei  muri  da  io  piedi  fino 
i  loo. 

La  2  colonna  comprende  le  potenze  equivalenti  alla  spinta  delle 
erre,  de'  terrazzi,  dei  terrapieni,  degli  argini  ec,  che  deve  so- 
tenere  un  muro. 

La  3  colonna  comprende,  come  la  2 ,  la  spinta  delle  terre ,  ma 
i  è  compreso  anche  il  parapetto  e  il  ramparo.  Queste  due  colonne 
«rvono  per  vedere  se  i  muri  che  non  sostengono  niente ,  possono 
ervir  di  ripari  a'  terrapieni. 

La  4  colonna  dà  la  grossezza  che  ciascun  muro  deve  avere  alla 
ommità  rapporto  alla  sua  altezza ,  per  essere  in  equilibrio  colla 
pinta  delle  terre.  Se,  per  esempio,  si  vuol  sapere  che  grossezza 
'ebba  avere  alla  sommità  un  muro  alto  3o  piedi,  si  cerchi  nella 
•rima  colonna  il  n.  3o  e  si  osservi  nella  4  il  numero  corrispondente  : 
i  troverà  4  piedi ,  9  pollici  8  linee. 

La  5  colonna  comprende  la  grossezza  degli  stessi  muri,  colla  dif- 
erenza  che  in  vece  d'essere  in  equilibrio  colla  spinta  delle  terre, 
ome  nella  4?  è  al  di  sopra  dell'equilibrio  d'  un  quarto  della  spinta 
ielle  terre.  Se  un  muro  alto  3o  piedi  e  grosso  alla  sommità  4 
ledi,  9  pollici,  8  linee,  è  in  equilibrio  colla  spinta  delle  terre,  fa- 
endosi  grosso  alla  stessa  sommità  5  piedi,  1 1  poi.,  i  lin.,  avrà  una 
[esistenza  che  eccederà  di  un  quarto  la  spinta  delle  terre. 

La  6  colonna  dà  la  grossezza  della  sommità  dei  muri  in  caso 
ihe  sostengano  qualche  parapetto. 
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iormsute ,  e  con  poca  distanza  uno  rial-       il  muro:  e  così    si    dovrebbe  sempre  fare 
t  altro  per  dividere    la    forza    del  tcrnno       per    non    rendere    mostruose    le   muraglie 
jjlpBhe  spigue ,  acciocché  non  candii  troppo       esteriori  sosttnenti  terrapieni. 
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La    grossezza    che    i  muri    debbono  avere  nella  loro    base,  si  è 
in  questa  tavola  supposta  il  quinto  della  loro  altezza  :  onde  se  a  5 
piedi  ,  4  P^^-ì  9  ^'"-5  che  è  la  grossezza  d'un   muro  allo  3o  piedi,   j 
si  aggiunge  6  piedi,  che  è  il  quinto  di  3o,  si    avrà  perla  base   una,: 
grossezza  di  1 1   piedi ,  4  pol*  j  9  lin»  j  e  la  searpa  sarà   di  g  piedi , 
4  poi.  5  9  Un. 

Le  altezze  clie  sono  nella  prima  colonna  aumentano  di  5  piedi  ti 
onde  se  si  ha  un'  altezza  che  non  si  riferisca  precisamente  a  niuno 
de' termini  espressi,  e  sia,  per  esemplo,  di  28,  ovvero  di  29  piedi, 
si  può  prendere  la  grossezza  clic  corrisponde  a  3o-,  ma  se  si  hai 
una  altezza  di  26,  ovvero  di  2^,  si  possono  sommare  le  grossezze 
corrispondenti  a  25  e  a  So  piedi,  e  prender  la  metà  della  somma,, 
cioè  sommare  4  piedi,  6  poi.,  7  Un. ,  con  5  piedi ,  4  P^l-j  9  l'u.  , 
per  avere  9  piedi,  1 1  poi.,  4  l'ii»?  ^^  di  cui  metà  è  4  piedi,  1 1  poi.,  8' 
linee",  questa  sarà  la  grossezza  che  deve  darsi  nella  sua  sommità 
ad   un   muro  alto  26  in  27  piedi. 

La  2  e  la  3  tavola  suppongono  contrafforti.  Il  Belldor  lib.  IIL  p.  jS., 

TAVOLA   L 

Della  grossezza  da  darsi  alla  sommità  de'  muri  sostenenti  terrapieno^ 
supponendo  la  loro  base  grossa  il  I/5  della  loro  altezza. 
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CAPITOLO  III. 


decl'  intonachi 


Quando  i  muii,  e  specialmente  le  facciate  sono  di  mattoni  ben 

u'i'olati  e  connessi  con  diligenza  ,  si  posson  lasciare  senza  altro  in- 
onaco  ,  e  fanno  bella  comparsa,  come  la  chiesa  Nuova,  il  palazzo 
v'^aticano,  Lateranense  e  tanti  altri  edlfizi  in  Roma.  Le  belle  pietre 
li  taglio,  i  travertini,  i  marmi  sdegnano  l'intonaco:  ma  in  qua- 
unque  altro  caso  egli  è  necessaio  si  al  di  dentro  che  al  di  fuori  , 
10 n  solo  per  la  politezza  ma  anche  per  la  conservazione  delle  fab- 
iriche,  e  ciò  comunemente  si  chiama  incamiccìare  o  arricciare. 
;  Questa  opera  era  da' Romani  chiamata  tetloria,  eveniva  distinta 
ÌQ  tre  specie:  la  prima  dicevasi  alharia  ^  e  si  formava  di  gesso  o  di 
jUmplice  calce  ben  disciolta  e  macerata^  la  2  chiamavasi  arenata  , 
•erchè  facevasi  d'arena  impastata  con  calce*,  la  3  marmorata  ^  per 
sser  di  marmo  ben  pesto,  crivellato  e  mescolato  con  calce.  La  pol- 
vere di  marnio  collo  stacciarsi  riesce  di  tre  sorte:  la  parte  piìi  gra- 
rellosa  unita  colla  calce  serve  per  la  prima  mano  d'intonaco,  la 
fiezzana  per  la  2  mano,  e  la  parte  infima  per  l'ultima  mano  del- 
\  intonacatura. 

Per  qualunque  specie  d'intonachi,  affinchè  riescano  di  durata,  e 
nmuni  dagli  screpoli  e  dalle  scrostature  si  assegnano  le  seguenti 
;gole  generali,  i  La  calce  sia  glutinosa  e  grassa,  2  L'arena  sia 
ata  esposta  lungo  tempo  all'aria  e  al  sole.  3  Non  si  applichi  Tin- 
)naco  alla  muratura  se  questa  non  sia  prima  bene  asciutta  ^  altri- 
enti  la  superficie  esposta  all'aria,  seccandosi  assai  piìi  presto  della 
irte  interna,  si  fenderebbe.  4  Essendo  l'intonaco  composto  di  piìi 
rati,  non  dev«si  uno  strato  soprapporre  all'altro  se  prima  quello 
sotto  non  sia  interamente  asciutto.  5  Data  l'ultima  mano  all'in- 
naco  si  usi  tutta  la  diligenza  in  batterlo  ,  assodarlo  e  lisciarlo 
ciò  acquisti  tutta  la  possibil  consistenza  e  politezza  (65). 


(65)  Noi  non  siamo  di  eguale  opinione  mano    d'  intonaco    piim;i    di    soprapporvi 

Ir  autore  intoruo  a  questa  pratica,  ma  l'altra,  per  colpire  nel  seguo,  dai  prati- 
iveniamo  eoa  Vitruvio  ,  il  quale  al  li-  ci  si  cerca  di  sorprendere  la  natura,  la 
|)  VII,  e  3,  dice:  w  Mentre  sta  per  quale  indica  ii  rappigliamento  avviato  quan- 
i  lottarsi  il  rinzaffo  si  cuopra  di  arric-  do  mostra  sulla  superficie  generale  degli 
I  tura  .  .  . .  ;  n  Vitruvio  dunque  non  ?uo-  iutouachi  gli  screpoli;  e  si  riguarda  da 
Ielle  il  rinzaffo  sia  pienameute  asciutto;  essi  questo  il  mouieuto  di  soprapporvi  l'al- 
ia ragione  è  manifesta  ,  perchè  provata  tra,  spruzzando  tuttavia  il  fondo  per  far- 
«  r  inveterata  pratica  di  bagnar  seccore  lo  più  omogeneo  alla  soprapposizioue.  La 
i  uzzaudo  i  rinzaffi  prima  di  soprappor»  prima  mano  dell'  intonaco  clie  poggia  sul 
ì  r  aricciato ,  affinchè  fra  la  parte  sotto-  muro  è  grossolana,  e  si  chiama  ì-iiìznlfbi 
I  ta  e  la  soprapposta  agisca  tutta  la  pos-  la  seconda  arriccialo  o  sia  stabilitura;  la 
ide  aderenza  ;  altrimenti  ogni  mano  di  terza  colla.  Una  delle  varie  avvertenze  da 
ionaco  asciuttandosi  indipendentemente  aversi  è  quella  che  l'intonaco  formi  una 
<  fondo,  presto  si  scosterebbe.  Non  do-  bella  superficie  piana,  o  curva  se  si  trat- 
l|.doii  dunque  lasciar  ch«  ti  asciutti  una  ta  di  volte;  s  p«r  riuscirvi,  in  ogni  ma» 
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In  tutte  queste  operazioni  gli  antichi  erano  sì  attenti  che  i  loro 
intonachi  riuscivano  lustri  come  specchi,  e  di  tanta  sodezza,  che 
tagliatine  pezzi  da  vecchie  fabbriche  gli  applicavano  ai  cordoni, 
alle  fasce  e  ai  riquadri  delle  nuove. 

Erano  molto  in  uso  presso  i  Romani  gì' intonachi  marmorati  ^ 
specialmente  negli  edlfizi  nobili  e  grandiosi.  Li  componevano  di  tre 
incrostature  d"  arena  e  di  altrettante  di  marmo  :  onde,  oltre  la  nettezza 
e  la  vivezza  mirabile,  erano  esenti  da  fessure  e  da  ogni  dif(;tto.  La 
nostra  maniera  ò  ben  diversa:  ci  contentiamo  d'un  solo  strato  di 
arena   su    cui  spianiamo  subito   una   incrostatura    marmorea.   Qual 


maraviglia    se  i  nostri  riescano  informi  e  fragili  ! 


«Ci 


!DC 


Col  gesso  duro  e  bianco  ,  cotto  a  dovere  e  usato  subito  uscito 
dalla  fornace,  o  almeno  ben  conservato,  si  possono  fare  degl' intO' 
nachi  eccellenti  al  pari  di  quelli  composti  di  polvere  di  marmo  {&Q)  : 
ottimi  si  possono  fare  anclie  colla  scagliuola,  che  è  pure  un  gesso 
a  sfogli. 

Allorché  si  hanno  da  intonacare  luoghi  umidi  ,  che  stanno  o  in 
tutto  o  in  parte  sotterra ,  o  esposti  alla  umidità  di  qualche  terra 
pieno ,  non  basta  far  l' intonaco  di  semplice  arena  mescolata  eoo 
calce ,  bisogna  anco  incorporarvi  un  tritume  di  mattoni  o  di  tegole, 
e  formare  un  intonaco  ben  grosso.  Tutto  ciò  talvolta  ?ion  è  suffi-ll! 
ciente  ad  impedire  l'umidità.  Si  fabbrichi  allora  vicino  al  muro  prin- 
cipale un  muricciuolo  sottile  distante  dall' altro  quanto  possa  situarsi 
fra  loro  un  canale ,  o  un  picciolo  condotto  che  possa  ricever  P  ao 
qua  tramandata  dal  muro  esterno  e  la  faccia  scolare  al  di  fuori. 
Di  più;  affinchè  l'umidità  non  resti  rinserrata  fra  i  due  muri,  giova 
praticare  degli  spiragli  nel  muricciuolo  per  l' esito  de' vapori.  Si  rin* 
lazzi  poi  il  muro  con  mattone  pesto ,  si  arricci  e  si  finisca  coli'  ia*  'm 
tonaco.  Se  il  luogo  non  permette  di  alzar  questo  secondo  muro  si 
facciano  de' canali  collo  si)Occo  in  un  luogo  aperto*,  indi  dalla  parte 
del  muro  sopra  le  sponde  del  canale  si  situino  delle  tegole  lungha 
due  piedi,  e  dalla  parte  opposta  s'alzino  de' pilastrini  con  mattODB 
lunghi  8  once,  sicché  possano  appoggiarvi  sopra  gli  angoli  delle  te- 
gole, le  quali  non  debbono  rimanere  distanti  dal  muro  più  d'un 
palmo.  S'incastrino  poi  nel  muro  dal  fondo  fino  alla  cima  degli  em- 
brici orlati  e  riti,  ma   la  loro    superficie   interna  sia  diligentemente 

no  d' intonaco  che  si  voglia  fare  ,  si  pra-  gesso    avendo    bisogno    di    saturarsi  dell» 

ticano  siiUf  pareti    e    negli   angoli    alcune  umidità    che    ha  perduta  alla   fornace  ,  8> 

nonne  o  guid*:    esattamente  a  piombo  ,    e  assorbe  coiitinuanienie    quella  dill'  ataioi 

guide  curve  sulle  volte  :    rietupiendo  indi  sfera  ,  la  ritiene,  e  produre  sulla  sua  su-j 

di   malta  gli  spazi    intermcdii  ,  e  levando  pnticie    delle    maccliie    clic  deturpano  It 

1.1  suptidnH  col   regolo  ,    si    arriva  ad  ot-  pareti  :  se  dopo  all'atmosfera   umida  suc-t 

tenere    1'  intento  :    colla    cazzuola    poscia  cede  1'  aria  secca   e  ventosa  ,    1'  umido  di, 

passandovi  sopra  ,  si  rimarginano    esatta-  bel  nuovo  abbandona  il  gesso  ;  e  con  quc- 

mente   tutte   le  piccole   irregolarità  che  vi  si'  alternativa    di    umido    e    d'  asciutto  si 

fossero  rimaste.  decompone,   si  gonfia,    si  stacca,    ed  iiJ 

(6())  Col  gfcsso    f.\    fanno  sempre  cattive  fine   cade, 
jnlonacalure  e  di  poca  durata  ;   perchà  il 
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impeciata  o  piuttosto  inverniciata,  affinchè  rigetti  l'umido.  S'imbiau- 
;  chino  questi  embrici  con  calce  lievitata  con  acqua,  acciocché  vi  si  at- 

.  tacchi  il  riìifazzo  di  mattonpesto^  altrimenti  noi  potrebbero  mantenere 
per  l'aridità  che  acquistano  nel  cuocersi:  la  calce  frapposta  unisce  in- 
sieme queste  due  sostanze  cotte.  Finalmente  si  spalmino  d' intonaco- 
Quante  scrupolose  precauzioni  !  Si  omettiuo  questi  scrupoli ,  e  la 
,uniiilità  in  certi  luoghi  imperverserà  tanto  che  renderà  gli  edifizi  in- 
servibili e  di  breve  durata. 

Per  meglio  preservare  le  abitazioni  dalla  umidità  ,  il  mezzo  più 
efficace  è  di  dare  esteriormente  ai  muri  una  intonacatura  di  vernice 
composta  di  gomme,  di  resine,  di  zolfi  ,  di  parti  metalliche.  Questi 

T  sono  corpi  flogistici   e    l'umido  non  vi  si  attacca.  I  vetri  delle  fine- 

1  stre  si  veggono  spesso  bagnati,  ma  non  mai  i  piombi  né  i  ferri. 
Spalmandosi  di  sì  fatta  materia  le  superficie  delle  fabbriche,  elle  si 
preserveranno  non  solo  dalla  umidità,  ma  anche  da' fulmini,  se  si 
protrarranno  le  intonacature  fino  sotterra:  elleno  serviranno  di  con- 
, datteri. 

d'intonachi  che  hanno  da  stare  allo  scoperto  si  formano  in- 
distintamente di  qualunque  sorte  di  materia,  sempre  però  confacente 
alla  qualità  dell'  edifizio,  ma  debbono  esser  più  doppi  di  quelli  che 
stanno  al  coperto.  Gli  esterni  poi  si  ripartiscono  in  liste  rappre- 
sentanti l'opera  reticolata  ,  o  quadrata  ,0  bugnata,  come  si  conviene 
al  carattere  della  fabbrica. 

Dove  si  ha  da  dipingere  a  fresco  vuol  esser  un  intonaco  di  are- 
na finissima  stemprata  con  buona  calce  vecchia.  Per  dipingere  ad 
olio  bisogna  un  intonaco  composto  di  calce  e  di  polvere  di  marmo, 
0  di  tegole  ben  peste  per  renderlo  unito  ^  e  iu  questo  mentre  s  im- 
beveri  di  olio  di  lino:  indi  si  ricopra  d'una  composizione  di  pece 
greca ,  di  mastico  e  di  vernice  bollita  insieme.  Per  dipingere  ad  olio 
s!  fa  ancora  un  intonaco  più  solido:  fatto  un  primo  intonaco  di 
tegola  pesta  e  di  sabbia,  si  ricopre  d'un  secondo  composto  di  calce, 
di  tegola,  di  spuma  di  ferro,  il  tutto  ben  battuto  e  incorj)orato  con 
bianco  d'  novo    e   con  olio  di  lino. 

Agi'  intonachi  si  riferiscono  le  incrostazioni  colle  quali  si  co- 
prono i  muri,  i  solai,!  tetti,  i  pavimenti,  i  fregi    e    le  altre  parti 

::  degli  edifizi ,  come  il  pane  è  coperto  di  crosta.  I  Romani  portarono 
questa  decorazione  all'eccesso  della  sontuosità.  Fino  al  secolo  dei 
Gurzi  e  dei  Fabrizi  non  conobbero  che  l' intonaco  di  calce:  successe 
indi  il  marmo,  che  tagliato  in  grandi  e  fine  lastre  ricoprì  le  super- 
ficie de'mur-'.  Fino  i  marmi  di  JNumidia  e  di  Frigia,  cbe  erano  i 
più  preziosi ,  sembrarono  poscia  insipidi  :  bisognò  picchettare  ,  in- 
tarsiare ,  screziare  di  più  colori  quei  marmi  che  la  natura  avea 
prodotti  d'  un  colore  solo  :  bisognò  che  il  numidio  fosse  caricalo 
d'oro,  e  il  frigio  tinto  in  porpora:  l'arte  di  colorire  i  marmi  giunse 
a  tal  segno,  cb«  i  tintori  di  Tiro  e  di  Lacedemone,  sì  rinomati  ntlla 
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tintura  flella  porpora,  presero  invidia  per  la  bellezza  e  splendore  del  Wì 

color  porporino    che  in   Roma  si  dava    ai  marmi. 

Un  tanto  lusso  di  marmi  fu  anche  superato  dalle  incrostazioni 
d'  oro  e  d'  argento  puro  ,  che  o  in  fogli  o  in  lamine  si  applicava 
ai  muri.  Domiziano  fece  dorare  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  e  vi 
spese  da  sette  in  otto  milioni  di  scudi.  Se  qualcuno,  dice  Plutarco, 
si  maraviglia  di  questa  sontuosità,  vada  a  veder  le  basiliche,  le  gal- 
lerie ,  i  bagni  delle  Metresse  di  Domiziano  e  si  maraviglierà  assai 
di  pili.  Nerone  incrostò  di  lamine  d'  oro  tutto  il  teatro  di  Pompeo, 
per  dare  una  festa  d'  un  solo  giorno  a  Tiridate  re  dell'  Armenia. 
Divenne  cosa  ben  ordinaria  in  Roma  il  fabbricare  in  marmo,  aver 
de' soffitti  di  avorio  sopra  travi  dorati,  e  il  pavimento  incrostato 
di'  argento.  E  non  si  giunse  anco  ad  incrostare  di  perle  e  di  pietre 
preziose?  onde  Plinio  ebbe  a  dire  ,  che  non  si  avean  più  da  van- 
tare i  vasi  e  le  coppe  ingemmate  ,  poiché  si  camminava  su  quelle 
gemme  che  prima  portavansi  solamente  alle  dita.  E  non  è  forse  più 
conveniente  impiegar  negli  abbellimenti  dei  muri  le  gemme,  le  quali 
non  sono  che  sassi,  in  vece  d'imbarazzarsene  fino  all'idolatria  le 
dita  ,  gli  orecchi,  il  collo  ,  i  polsi ,  il  seno,  la  testa?  |>_^ 

Nò  meno  qui  si  arrestò  la  libidine  romana.  Scapparon  fuori  t 
musaici^  le  o\^Qve  tassellate  e  gli  smaltì^  die  si  mettevano  sopra  tavola 
d'oro,  o  d^altro  metallo,  per  ricevervi  colori  e  figure  a  forza  di  fuoco. 

Chi  vuol  conoscere  il  valore  di  tutte  queste  raffinatezze  ascolti 
Seneca,  il  quale  nella  lettera  1 15  fa  la  riflessione  seguente  :  «Simili 
«  ai  fanciulli ,  anzi  più  risibili,  ci  lasciamo  trasportare  in  ricerche  ?  ^ 
<«  fantastiche  con  una  passione  ugualmente  dispendiosa  che   strava«|i. 
«  gante.  I   fanciulli  si  divertono  a  raccorre  e  a  maneggiare  de'  ciot- 
«  toli  lisci  che  trovano  sul  lido  del  mare.  Noi ,    uomini   fatti ,    ira* 
«  pazziamo  in  macchie  e  in  colorctti  artificiali  che  formiamo  su  cO'| 
«  lonne  di  marmo,  trasportate  con  grandi    spese  dall'arido    Egittol 
«  o  dai  deserti  dell'Africa  ,  per  sostenere  qualche  galleria.  Noi  am-j;; 
«  miriamo  vecchi  muri ,  che  noi  abbiamo  ricoperti  di  fogli  di  mar-  ' 
t(  mo  ,    sapendo    bene    il    poco  prezzo  di  ciò   eh'  essi  fogli    nasconr 
«  dono,    pensando  d'ingannare  il  nostro  sguardo  piuttosto  che  il- 
«  luminare  il  nostro   tahmlo.    Dorando  i  tavolati,  i  soffitti,    i  tetti 
il  delle  nostre  case,  ci  pasciamo  di  queste  illusioni  menzognere,  raa 
a  sappiamo  che  sotto  quell'oro  si  nasconde  del  legno  sporco,  gua» 
«  sto,  inverminato,  che  potremmo   facilmente    cambiare  con  legno 
«  sano  ,  durevole  e  lavorato  con  proprietà  ». 

CAPITOLO  IV. 

DEL    TETTO  j   fo„J, 

Alzati  i  muri  fino  alla  sommità,  costruite  le  volte,  accomodale!  , 
le  scale  e  quasi  compita  la  fabbrica,  convieu  coprirla  col  suo  letto 


m 
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ì\  letto  non  serve  solamente  pei- difendere  gli  abitanti  dalle  ingiurie 
e  dell'aria,  ma  serve  ancora  essenzialmente  alla  conservazione  del- 
iredifizio  stesso:  scaccia  lungi  da'  muri  le  acque  piovane,  le  quali 
benché  a  prima  vista  paiono  di  poco  nocumento,  sono  però  In  pro- 
gresso di  gravissimo  danno.  DI  più ,  abbracciando  il  tetto  ciascuna 
parte  della  fabbrica,  e  premendo  col  suo  "peso  ugualmente  sopra 
ciascun  muro  ,  diviene  come  un  legame  di  tutta  l'opera,  che  ri- 
mane In  questa  guisa  in  tutte  le  sue  parti  ben  concatenata.  E  dun- 
que il  tetto  la  difesa  di  tutta  la  fabbrica   (67). 

Nel  tetto  si  distinguono  due  parti  principali:  una  interna,  detta 
volgarmente  soJjftttOj  o  cavalletto  ^  perchè  serve  di  appoggio  e  di 
sostegno  alla  parte  esterna,  la  quale  chiamasi  propriamente  tetto  , 
di  cui  si  ò  abbastanza  parlato.  Chi  vuole  averne  più  estesa  cogni- 
zione, vegga  il  du  Harael  ,  Art  du  Couvreur. 

Il  cavalletto  consiste  in  vari  travi  tra  loro  diversamente  connessi 
e  concatenati.  La  travatura  d'  uno  stesso  cavalletto  può  esser  varia, 
dipendendo  0  dalla  forma  dell'  edlfizio ,  o  dalla  forza  che  si  vuole 
assegnare  al  tetto  da  una  o  da  più  parti  inclinato  ,  come  anche 
dall'  arbitrio  dell'architetto,  il  quale  con  diverse  combinazioni  può 
ottenere  lo  stesso  fine. 

Nelle  composizioni  delle  armature,  di  qualunque  maniera  sieno, 
la  regola  generale  è,  che  ninno  de' legni  spinga  immediatamente 
:ontro  i  muri ,  ma  tutti  insieme  compongano  una  macchina  ,  che 
graviti  perpendicolarmente  su  di  essi  muri  e  spinga  II  meno  che 
;I  possa. 

I  tetti  si  distinguono  in  piatii^  a  volta ^  e  in  declivi  da  una  o 
la  più  parti  5  e  questi  òxcons'i  fastìggiati.  De' tetti  piani  ,  che  chla- 
nansl  comunemente  terrazzi^  o  lastrici  ,  come  anche  delle  voltc^  si 
Sarlerà  in  appresso.  Qui  non  si  tratta  che  degli  inclinati,  o  sia  dei 
kcllvi ,  e  a  questi  appartiene  II  cavalletto  (68). 

I  pezzi  componenti  la  travatura  del  cavalletto  sono:  i.  le  astic- 
iuole^  dai  Latini  dette  trastra^  travi  grandi,  che  posano  In  piano  su 
muri  e  concatenano  1' edlfizio^  perciò  diconsi  anche  catene^  corde., 
iranti.  2.  Il  monaco  ^  o  colonnello,  donde  proviene  columna,  è  un 
lezzo  di  trave  piantato  verticalmente  nel  mezzo  della  catena.  3.  Pun- 
toni, braccia,  o  biscanterì,  da' Latini  detti  cantherii.^  sono  travi  che 
lalle  estremità  della  catena  s' indentano  e  si  conficcano  in  piovere 
Ila  cima  del  colonnello  ,  e  sporgono  fino  alla  gronda.  4-  Le  razze 
»  saettoni ,  in  latino  capreoli ,  sono    due  corti  legni ,    che  puntano 

(67)  È  dunque  il  tetto  ,    per  tante  sue  (68)  1  tetti  ,  per  la  natura  loro  ,  sono 

tilissiuie  qualità  ,  una  parte  csseuzialis-  fatti  per  dare  scolo  alle  acque  piovane,  e 

ima  della  fabbrica,  die  non  si  deve  mai  sono  sempre  declivi  :  se  pendono  da  una 

ascondere,  né  vergogna  avere  di  vederlo  sola  parte  ,    si    chiamano  tetti  a    mezza 

ire  il  proprio  uffizio,    cuopreudolo  con  capanna;    se  da  due  parti  ,  a  capanna; 

Itici  ,  con  balaustrate,  come  opinò  l'A.  se  da  tre,    a    mezzo   padUlions ;    se    da 

iella  prima  parte ,  lib.  iv  ,  cap.  8.  quattro  ,  a  padiglione. 

Milizia.  Principj  d'Architettura.  36 
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nel  monaco    e  ne'  puntoni.   5.  IS  asinelio  ,  colmareccio  .  o  colmello,  ^ 
latinamente  columcn^  è  quel  trave  che  giace  a  lungo  sul  comignolOji  |(e| 
e  che  tiene  uniti  tutti  i  cavalietti  che  mai  possono  occorrere  in  uo 
lungo  letto.  6.    I   paradossi,   arcarecci,  tempiali^   da' Latini  tempia^ 
sono  travicelli  posti  sopra  le  razze  ^   e    parallelamente    all' ajjVie//o. 
^.  I  panconcelli .  piane,  correnti ,  da'  Latini  asseres ,  vanno  «opra  i 
paradossi,   e  sotto  le  tegole:  essi  panconcelli  debbono  sporger  fuori    j„( 
del  muro,  in  guisa  che  lo  coprano  colla  loro  proiezione  (i). 

ISe'  piccioli  tetti  non  la  bisogno    di  tanti    legni  :    bastano  V  asi'^ 
nello^  i  puntoni.^  i  paradossi^  i  panconcelli:  ma  ne'tetti  grandissimi, 
dove  la  larghezza  sia  maggiore  di  ^o  piedi,   debbonsi  usare  catene 
doppie  armate ,  le  quali  si  compongono  di  più  pezzi  di   travi  ,   per 
difetto  di  travi  abbastanza    lunghi,  e  questi  s'  innestano  o  s'incaU 
mano,  e  si  congiungono  insieme  con  dentature,  e  s'imbracano  con 
forti  cerchi  di  ferro  in  più  parli,  avvertendo  di  porre  delle  lamette 
di  rame  o  di  ottone  tra  le  dentature,  affinché  legno  con  legno  noo^ 
si  lecchi    e    non  si  logori  (  Tav.  III.  Fig.  M.  3*.  O  ).   Ai  travi  me-^ 
diocri  basterà  un  dente  per  parte:    ma  ai  grossi  si  vogliono    essere 
due  ,  non  però  molto  profondi ,  né  ad  angolo   acuto.  ZSelJe  grandi 
armature  bisognano  anche  due  colonnelli .  una  catena  morta  di  s 
pra  j  nel  mezzo  di  essa  un  colonnello,  àat  puntoni  che  di  qua  e 
là  puntellino  le  estremità  della  prima  catena,  e  due  altri  il  mez: 
Anche  i  puntoni  vanno  iojbracali  di  ferro  (69). 

La  struttura   e  la    forma    de'  cavalietti  varia    secondo   la   gra: 
dezza   e  la  forma  dell' edifizio  ,    secondo  la  varietà   de' materiali , 
secondo  i   differenti  usi  dei  paesi:    onde  non  si  possono  assegnare' 
che  le  segueiiti  regole  generali. 

I.  I  tra\i    inclinati    sùsteneiiti  il  tetto  non  vogliono  essere  del 
grossezza  di  quelli  che    s'impiegano  orizzontalmente  ne' solai  :  poi- 
ché, oltre  il  non  aver  da  reggere  che  il  solo  carico  del  tetto  esternoy 
la  loro  situazione  obbliqua   li   rende   più   resistenti    che   se    fossero^ 
orizzontali.  Vogliono  beosi  essere  tutti  della  stessa  specie,   ma  nonj 
d'un  legno  molto  gra>e,  come  il  rovere  e  il  castagno  che  si  usanoi 
in  Roma:  meglio  é  il  larice.  2.  Il  tetto  non  deve  essere  né  troppo' 
leggiero ,  né  troppo  pesante  :    un  peso   eccedente    è  dispendioso    e 
j-regiudica  i  muri  che  hanno  da  sostenerlo;  un'eccedente  leggerezza 

I 

(i)  Tav.  Ili  Fig.  L.Vevà  componenti  gptUive  dentature  sia  «atto  ,  non  occor-, 

la  tnsTàtura  del  caralletto-  reno  legatore  di  ferro  ,  perche  auche  pd 

a   Corda,  tirante,  o  asticciuola.  lolo  proprio  p«so  le  travate  ii  str.ogono, 

h  iìonaco,  o  bolzone.  e  nasce  fra  esse  una  mag^i'.r  adereuia:  e 

e  e  Ponioni ,  cotpie  ,  o  paradoiii.  perche  un  ravalUtto    ri  srcmpcnga    e   in 

dd  Saeiioni ,  o  raggi.  rovina  vada  ii  tetto,    e    necesi-no  che  i, 

e  Atinello,  colmareccio,  o  colmello.  puntoni  sfuggano  :  ma  perche  sfuggano  o; 

f f  ■^Tcarecc'i ,  o  tempiali.  si   de»e  rooupere  la  corda,  o  marcirsi  le 

SR  Piane,  q  correnti.  sue  tfàt»  dentate,    alle   quali  appogguoo 

(^)  Qnando  qupsfi  caralli  o  cavalietti  i  poiitoni. 
tono  beo  fdtti  ,  e  che    il    taglio  d»U«  ri- 
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lon  può  ben  legare  e  connettere  il  tetto  colla  fabbrica.  3.   Il  peso 

lei  tetto  vuole  essere,  per  quanto  è  possibile,  ugualmente  distribuito 

ler  tutto  redifirio  (70)',  quindi  avverte  il  Palladio,  che  molta  parte 

lei  tetto  venga  sostenuta  da' muri   interni^  giova  molto  che  i  muri 

oterni  e  intermedi  vadano  a  torre  su  i  travi  ^  allora  i  muri  di  fuori 

on  sentono  molto  il  carico,  e  marcendosi  la  testa   di  qualche  trave 

;  coperto  non  è  in  pericolo.  4-    L' inclinazione  o    la    declività   del 

itto  deve  combinarsi  colla    solidità   e  colla  bellezza.   Questa  incli- 

azione  non  può  essere  comune   ad  ogni   paese  :   ne' climi  freddi   e 

■Itcntrionali  debbonsi    formare  i  tetti    molto   acuti   per   reggere  al 

L'so  delle  nevi  (71).  Noi,  che  siamo  in  clima  temperato,  possiamo 

:egliere  una  inclinazione  che  renda  il  tetto  anco  di  bella  forma:  per- 

ò  il  Palladio  ha  prescritto  per  1'  altezza  de'  frontispizi  i   2/^  della 

10  lunghezza,  come  è  al  Panteon  {Tav.  III.  Fig.  Q).  In  Francia 

stimano  di  buona  proporzione  se  formano  un  triangolo  equilatero 

A  loro  profilo.  5.  I  tetti  si  possono  formare  in  più  modi,  con  un 

limo  nel  mezzo  e  con  due  pendii,  o  scoli  di  qua  e  di  là ,   e  con 

le  frontoni  ai  capi.  Si  possono  fare  a  quattro  acque  a  somiglianza 

Ile  testuggini^  e  questi  convengono  agli  edifizi  di  non  molta  lar- 

iczza.  Si  fanno  anche  rotti,    o  sia  alla   mansarda  (Fig.  P),  cioè 

.  maoiera  che  la  parte  superiore  sia  formata  da  un  triangolo  iso- 

ijle,  e  la  inferiore  da  una   trapezzoide^   questa  specie  di  tetto  ha 

i  vuntaggio  di  rendere  il  soffitto  abitabile.  6.  Un    tetto    non    deve 

ni  scaricar  le  acque  sopra  un  altro  ^    l'  impeto  dello  scarico   dan- 

rggerebbe  il    tetto  inferiore   (72).   Dunque    le   acque   del    tetto    di 

l'ora  vanno  raccolte  nelle  gr  onde  e  condotte  giìi  per  doccioni.  7  Non 

(bbono  i  tetti  sporger   in  fuori   del  muro  se    non  che  quanto  ba- 

j;  per  difender  la  fabbrica  dall'acqua  che  scola   da    su:  un    raag- 

70)  Perchè  il  peso  del  tetto  sia  egual-  fabbriche  non  ne  hanno  ,  e  sono  coperte 
r  ite  distribuito  sopra  tutti  i  muri  mae-  di  terrazze  quasi  piane  ;  talché  non  fa- 
t  costruir  si  dee  sulla  loro  sommità  cendo  riflessione  ,  si  direbbe  che  i  fab- 
'.  travata  a  modo  d' intelaratura ,  la  bricati  non  sono  finiti;  gli  antichi  cdi- 
r  le  fa  due  uffici  :  i.  qugllo  di  assicu-  tìzi  egiziani  uou  hanno  tetto  acuminato, 
r  le  muraglie  là  su  ove  sono  più  de-  ma  piano,  fatto  con  que'  loro  gran  mas- 
L  j  a.  di  servire  di  letto  e  riposo  ai  si  di  granito;  ma  in  Egitto  piove  di  ra- 
CìUetti  e  ai  diagonali  quando  il  tetto  do,  poco,  e  non  nevica.  Insomma,  a  bea 
è  tutto  o  a  mezzo  padiglione.  considerare,  sembra  indubitatamente  che 
;i)  1  paesi  ove  il  Palladio  fabbricava  la  natura  de*  climi,  più  che  altro,  abbia 
Òjìù,  sono  settentrionali  all'Italia,  e  dato  agii  uomini  le  regole  per  i  tetti  e 
p:ió  per  buoua  dee  tenersi  la  proporzione  frontispizi,  alle  quali  non  sarà  da  biasi- 
mi 2/9  suddetti  ch'egli  dava  alla  altezza  marsi  chi  vi  si  sottomette. 
d'ToiUespizi  :  e  quello  del  Panteon  in  (^2)  Quando  un  tetto  dee  cuoprire  un 
loa,  regione  più  temperata,  dagl'inten-  graude  edificio  ,  come  uu  vasto  tempio  o 
»l  ti  e  6uo«-guttat  si  trova  troppo  alto,  e  teatro,  la  sua  pendenza  s'interrompe  a 
'  liono  e  trovano  belli  i  frontispizi  td  varie  riprese,  cadendo  le  acque  della  par- 
i  tti  quando  l'altezza  ha  2/10  della  lo-  te  più  alta  sulla  più  bassa  :  altrimenti  ac- 
rbase  ;  i  frontispizi  greci  del  più  bel  cadrebbe,  eh'  esse  non  potendo  nella  gran 
'pò  sono  alti  i/o  dflla  loro  larghezza  lunghezza  de' canali  essere  convogliate  da- 
t  ase  ,  e  sono  imponenti,  in  Napoli,  gli  embrici  o  coppi,  rigurgiterebbero  e 
<■  la  neve  si  liquefa  a  mezz'  aria ,  i  tetti  passerebbero  nell'  int«ruo  con  grave  daa- 
I- .  «olo  sono  baiii ,   ma    in    generale  le  no  dull' edificio. 
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giore  sporto  li  renderebbe  inutili ,  disaggradevoH  ,  troppo   pesatiti  , 

e  pericolosi  a  cadere. 

I  cavallelli ,  bencbè  sìeno  della  piìi  antica  costruzione  ,  sono 
soggetti  a  parecchi  inconvenienti,  i.  Obbligano  ad  una  grande  spesa.; 
specialmente  ove  il  legname  è  raro:  2.  Caricano  1' edifizio  :  3.  lo 
espongono  agli  accidenti  del  fuoco  :  4-  a  gravi  spese  per  la  ripara» 
zione  dei  legnami  di  cattiva  qualità  che  vi  sono  impiegati:  5.  e  a 
molto  fastidio  per  congiungere  insieme  i  travi  non  abbastanza  luti 
ghi  relativamente  all'  ampiezza  degli  edifizi. 

Tutti  questi  inconvenienti ,  rinforzati  dalla  rarità  del  legname  | 
hanno  fatto  in  alcuni  paesi  sostuirc  ai  cnvalletli  una  volta  di  mal 
toni  di  sesto  acuto.  Tutto  l'  artifizio  si  riduce  in  aver  buoni  mat 
toni  e  buona  malta  per  fare  insieme  una  presa  forte  e  pronta.  Ud; 
centina  di  legno  basta  a  delineare  la  forma  della  volta  che  dev 
sostenere  i  mattoni ,  finché  fra  loro  abbiano  fatta  presa.  Il  disopri, 
si  copre  al  solito  colle  tegole.  Non  vi  è  costruzione  più  facile.  1 
conte  de  Pies  è  l' inventore  di  questa  nuova  specie  di  tetto,  e  1'  h^ 
felicemente  eseguita  nella  sua  propria  casa  a  Tolosa,  e  con  uguaj  «a 
buon  successo  è  stata  imitata  altrove.  Questa  invenziono  si  ved-^  ^e 
migliorata  nell'  utilissimo  giornale  del  Rozier,  febbraio  1776.  Mejjuiiia 
rita  per  tutti  i  riguardi  che  la  pratica  se  ne  renda  comune,  poiljn( 
che,  oltre  V  evitare  i  su  riferiti  inconvenienti  de' cavalietti  di  le' |((to 
gname,  si  acquista  il  vantaggio  di  poter  più  comodamente  ahi  \ 
tare  o  praticare  entro  ai  soffitti,  ai  quali  non  debbono  mai  manjiproi 
care  i  loro  lucernai  o  abbaini  opportunamente  disposti,  e  in  modvifaJt 
ancora  da  rendere  un  esteriore  ornamento  (78)  (i).  ,  ];ii, 


(73)  I  tetti  fitti  con  una  volta  a  sfsto 
?cuto,  non  però  a  crociera,  converrebbe 
pssai  bene  usarli  in  molte  circostanze,  ma 
speci  alni  L'U  te  per  i  teatri,  edificii  ,  che 
tsseiKJo  sempre  minacciati  dal  fuoco,  sono 
anche  sempre  in  pericolo  di  essere  vittime 
delle  fiamme  in  cui  esiste  la  morte  loro 
naturale. 

(1)  Taf.  IV.  Fig.  A,  B  Maniera  d'im- 
pedire la  spinta  delle  volte  di  mattoni  a 
gesso,  nominate  volte  piatte,  sostituite 
«li  palchi ,  o  £olai. 

Due  sono  le  maniere  conosciute  per 
melUre  in  uso  Io  dette  volte  ;  la  prima 
si  è  di  appoggiarle  su  de'  quattro  muri 
(  Fi^-  A  ). 

il   Taglio  della  colla. 

b  b   J'agiio  de'  muri. 

e  e  Correnti,  o  piane  alquanto  in- 
cassate nel  muro. 

d  d  Ciliari,  che  servono  di  becca- 
fello  per  sostenere  le  piane.  Questi  bec- 
catelli hanno  una  ulte,  ed  una  madre- 
vite nella  parte  esteriore  del  muro  ,  ed 
}in  nodo,  o  lesta  di  chiodo  nella  parte 
interna  della  vuUa. 


e   Tirante  di  Jerro,  che  passa  sopr 
la  l'olla  :  esso  è  ritenuto  nelle  due  estri 
mila  delle  testate fj",  die  traversano  U]     l 
cavo  fallo  nelle  leve  g  g.  1  jjip 

h  h   Tirante  di  Jerro  ritenuto  da  uTìì  . 
morsa  nel  punto  i  delle  leve,  ed  è  tra  "^t 
Joralo    nelV  altra    estremità    per   este\  ojsf 
J'ermalo  dalle  chiavi,  che  servono  di  bei 
catello.  Si  QUO  ancora  aggiungere  il  pif' 
dolo  tirante  k.  '  ilh 

Basta  esaminare  con  un  poro  di  ai 
tenzioue  questa  struttura  per  veileì-e  l'in^ 
pedimento  ne'  muri  opposti  ad  essere  ri'   *" 
vesciati  ,  purché  sieno  elevati  a  piomlk  "'" 
avanti  la  costruttura  della  volta  ,  oppu   Wla 
re  non  venga  a  troncarsi  qualc/ie  paut 
di  Jerro. 

Seconda  maniera  {Fig.  B). 

a  b  e  d  La  volta  veduta  nel  di  si 
pra  :  essa  appoggia  in  due  parti  oppi 
sle  sopra  due  travi  a,   b,  e  in  luogo  a,   "ni 

■'    '»«'( 

«f, 


appoggiare  nelle  altre  due  parti  su  di 
muri,  che  sostengono  i  travi,  essa  spi'', 
gè  similmente  altri  due  travi  e,  d,  eli 
sono  riuniti  in  fòrza  di  zeppa  ,  e  se  i 
vuole  ancora  per  mezzo  di   piccioli  t\   "«iW 
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CAPITOLO  V. 

DELLE  GRONDAIE  E  De'  CONDOTTI 


hi 


ì  tetti  per  tutto  il  loro  d' intorno  debbono  essere  guarniti  di  gron-» 
ilaie  per  evitare  gli  stillicidi,  tanto  dannosi  agli  edifizi,  quanto 
'molesti  ai  passeggeri.  Ma  assai  più  moleste  sono  quelle  masse 
d'acqua  che  cadono  da' canali,  o  da  que' tubi  di  latta  effigiali  ca- 
pricciosamente nei  quali  si  scaricano  le  grondaie.  Il  miglior  par- 
tito è  di  fare  scaricar  le  grondaie  in  tubi ,  o  sieno  doccioni  di  me- 
tallo,  o  di  pietra  viva,  o  di  terra  cotta  inverniciata,  disposti  in  siti 
'convenienti,  cioè  negli  angoli  dell'edifizio ,  in  numero  sufficiente 
alla  grandezza  del  tetto,  bene  Incassati  nell'inferno  de' muri ,  e  ti- 
rati da  cima  fino  in  fondo  dell'  edifìzio  ,  onde  convoglino  tutte  le 
acque  piovane  dal  tetto  fino  nelle  cisterne  ,  o  nelle  chiaviche,  o  nelle 
fogne.  'J'ale  era  l'uso  degli  antichi  Romani:  uso  di  grande  impor- 
tanza per  preservare  le  abitazioni  dalla  umidità  ,  per  non  incomo- 
dare le  strade,  e  per  mettere  a  profitto  ogni  acqua  (y4)-  Maggior 
vantaggio  si  trae  ancora  da  queste  grondaie  col  renderle  condut- 
tori elettrici)  e  preservare  così  gli  edifici  da' fulmini,  come  si  è 
iletto  altrove. 

Le  grondaie,  i  condotti  ,  le  fosse  debbono  essere  d'  un  diametro 
proporzionato  a  l'icever  la  maggior  quantità  d'  acqua  che  mai  possa 
'cader  sopra  un  tetto  ^  altrimenti  negli  scrosci  esorbitanti  1'  acqua 
rigurgitando  sul  tetto  stesso ,  scomporrebbe  le  tegole ,  penetrerebbe 
nel  soffitto,  e  recherebbe- gravi  disordini.  E  meglio  tenersi  al  più 
che  al  meno. 

Convien  prevenire  ancora  il  sedimento  che  l'acqua  piovana,  per 
tante  materie  eterogenee  che  trasporta ,  lascerebbe  ne'  canali  e  nelle 
fosse  e  ne  ristringerebbe  la  capacità,  come  se  ninna  proporzione  si 
fosse  prima  osserva ta^  e  dopo  qualche  tempo  resterebbe  impedito  il 
corso  dell'acqua.  Per  evitar  questo  inconveniente  bisogna  praticare 
alla  bocca  di  ciascun  tubo  un  pozzetto  alquanto  largo  e  profondo,  iti 

rami  e  e.   Questo  trave    dee   avere    una  questi  ultimi  tempi    messo  in  uso  per  ta 

^grosse&za    sufficiente    da    resistere    alla  città  di  Milano  :  e  già  nelle  primarie  stra- 

^spinta  orizzontale  della  volta,  ed  essere  de    le    acque    dello  grondaie,    come    dice 

un  poco  curvo  nella  sua  superficie  dalla  FA.  die  facevano  gli  antichi  Romani,  so- 

parle  del  muro.  La  volta  così  intelaiala  no  state  condottate,  e   per  la   providtnza 

non  può  fare  sforzo  che  contro  de' pezzi  di  un  magistrato  apposito,  detto   la   Com- 

di  legno  ,    che  la  sostengono  ,  e  si  con-  missione  d'Oruato,  equivalente  agli  Edili 

^cepisce  agevolmente,    che    il    muro    non  romani,  si  eoiitiiuia  a  dare   buou  ordiue 

.può  allora  essere  caricato    che    di     una  ai   fabbricati  della  città,  acciocché  le  pra- 

^pressione  verticale,    siccome    la    riceve  tiche  vecchie  incomode  e  nocive  sieiio  le- 

dal  carico  di  un  solaio.    Questo   mezzo  vate  :   in  tal  modo  si  provede  al  comoda 

•di    costruire    le    volte  ,  servendosi  delle  pubblico,  e  si  accresce  bellezza  alla  cittàw 

piane,  è  più  economico    del    primo    so-  E'  da  desiderarsi  che  ogni   città  d'  Italia  ^ 

praindicaio.  invidiando  J\]ilauo,  si  ponga  a  fare  altrct-" 

t74)  Un  tale  provedimento   è    stato  in  tanto,  e  meglio  se  si  può. 


56G  DrXL'ARCIlITF/rrurLV 

cui  precipitando  giù  dal  tubo   con  molta  violenza  1'  aequa ,  ella    vi 
depositerà  la  più  grossa  parte  delle  sue  immondizie.  Consimili  poz-  à 
zelti  vanno  praticati  di  distanza  in  distanza  ne' canali  ,  e  dove  que- 
sti fanno  angolo  ,  ivi  1'  acqua  rallenta  il  suo  corso  e  vi  depone  il  resto 
delle  sue  impui-ilà,  e  così  i  canali  e  le  fosse   resteranno  netti. 

Questi  pozzetti  si  debbono  coprire  con  lapidi  ben  distinte,  onde  Q' 
non  ci  sia  uè  difficoltà  ,  nò  confusione  in  aprirli  per  ispurgarli  di  ^'' 
tempo  in  tempo.  E  da  avvertirsi,  die  il  suolo  del  pozzetto  sia  sem*!  'n^' 
pre  un  buon  piede  in  giudei  livello  del  canale,  affinchè  la  mozionel  ^^ 
violenta  di  nuova  acqua,  sturbando  il  vecchio  sedimento,  noi  caccii  w 
fuori ,  o  noi  trasporti  ne'  canali  e  nella  fossa.  «ic 

Se  non  si  vuol  fare  uso  di  quest'acqua  piovana  ,  si  faccia  an-  >>i^'' 
dare  dalle  fosse  nelle  cloache  pubbliche  ,  e  dove  manchino  queste  'irò 
vada  in  una  fogna.  Le  fogne  sieno  nel  sito  più  basso  ,  senza  alcuno  'i* 
intonaco  o  incrostatura,  affinchè  l'acqua  trapelando  per  i  meati  a"" 
della  tei'ra  vi  si  dlperda-,  sieno  anche  aperte,  affinchè  la  ventila-  ^^^^ 
zione  dissipi  i  fetidi  vapori^  e  pei'clò  vanno  situate  nella  parte  più  *Pp2 
remota  dell'abitazione,  vicino  al  muro  estremo  con  degli  sfiatatoi,  sa  è 
Per  una  casa  mediocre  basta  una  sola  fogna  ;  ma  per  le  grandi  ne 
bisognano  più,  e  ciascuna  riceva  le  acque  del  suo  quartiere  adia- 
cente: allora  i  pozzetti  saranno  più  piccioli  e  più  facili  a  pulirsi.'JHisl 
Qualora  poi  si  voglia  fare  uso  dell'acqua  piovana,  si  può  raccogliere  "  ' 
in    cisterne,  e  formare  anco  qualche  vasca  spaziosa  e  fino  peschiera. 

Nella  raccolta  di  queste  acque  si  deve  considerare  non  sol  a  mententi" 
l'estensione  de' tetti ,  ma  ancora  il  cortile,  il  giardino,  e  tutto  ilf^'" 
comprensorio  dell' edifizio  ,  da  dove  possa  farsi  qualunque  scolo  di^lp 
acqua ,  la  quale  in  ninna  parte  deve  mai  ristagnarvi.  A^ili 

Oltre  il  regolare  le  acque  piovane  e  le  altre  domestiche,  affinw»!,'! 
che  non  danneggino  gli  edifizi ,  vi  sono  ancora  le  acque  che  peritilo 
sorgenti  naturali  sgorgano  dal  terreno  ,  e  che  conviene  con  mag--*""" 
gior  cura  scolare.  Per  queste  si  fanno  i  condotti,  che  si  chiamano 
secchi^  i  quali  debbono  esser  piccioli,  in  numero  sufficiente  e  adat-t|iit 
tati  ne' luoghi  propri,  per  correggere  così  il  difetto  d'avere  edifi-.jls/a 
cato  in  sito  umido.  aui 

Tutti  i  condotti  e  i  canali  debbono  esser  fondi,  ben  lastricati,! 
e  levigati  j)iù  che  non  sia  possibile  ,  affinchè  le  acque  e  le  immon- 
dizie non  sieno  ritenute  dagli   angoli   né  dalle  asprezze.  I  idi 

Uno  de' principali   detrimenti   delle  fabbriche  è  la  trascuratezza)  èi 
nel  tener  puliti  i  tetti    e  i  muri..  Una  radice  di  qualsisia  pianterellal  uri 
può  esser  più  dannosa  delle  saette  e  de'  turbini.  Gocce  d'acqua  trape- 
lanti pel  tetto  putrefanno  tutto.  Picciole  e  frequenti  attenzioni  prt- 
vengono  danni  e  dispendi  importanti.  Fino  i  muschi  e  i  //cAem"  deb- 
bono essere  considerati:  attaccandosi  essi  colle  radici  sulle  tegole ,  i  ;!]( 
o  su  1  muri,  vi  ritengono  a  guisa  di  spugna  l'umidità,  e  vi  cagio-l  ^^ 
nano  una   specie  di  j)utrefazione  e    una  vera   carie  :  cancrenano    e  i 
riducou  in  terra  i  sassi  più  duri.  . 
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CAPITOLO  VI. 

,  de' SOLAI  ,  de' PAVIMENTI  E  Da'  TERRAZZI 

Queste  opere  non  vanno  intraprese  in  una  abitazione  che  dopo 
compito  il  tetto,  il  quale  le  ripari  dalle  piogge  e  dalle  ingiurie  del- 
ti' aria. 

Per  l'impalcatura  de' solai,  o  sia  perla  ccntinazione,  s\  debbono 
avere  le  seguenti   avvertenze,  i.  Tutti  i  legnami  sieno   d'una  stessa 
specie  5  e  la  migliore    è    il    larice    e  l'ischio^  tutti  ugualmente  ben 
condizionati,  dritti,    forti,  asciutti.    2.    I  travi    vadano    da  muro  a 
miro  per  la    larghezza  delle  stanze^     sieno   tutti    ugualmente  gros- 
i  ,  e  distanti  fra  loro   quanto  è  la  loro   grossezza  ^  cioè  si  dispon- 
gano   come  i    triglifi   e   le   metope.    La    troj)pa   distanza    de'  travi 
a  debolezza ,  e  spacca  il  pavimento    o    il  terrazzo  soprapposto  ^  la 
roppa  spessezza  aggrava  P  edifizio  e  la  spesa.   In  Roma  l'impalca- 
ura  è  tutta  di  sottili  travicelli,  che  vanno  tutti  a  posare  sopra  uno 
)  due  travi  si  grossi,  che  si  potrebbero  chiamare  atlantici,  perchè 
opra  di  loro  è  confidato  tutto  il  solaio.  Non  si  può  far  di  peggio  : 
a  vista  rimane  offesa  da  quel  travonaccio  che  taglia  1' altezza  della 
amera ,  e  più  offesa  ne  resta  la  solidità  ,    poiché  rompendosi  quel 
,estione  di  trave,  addio  solaio.  E  questi   travi,  per  quanto  compa- 
iscano  massicci,  si  rompono,  e  tutto  in  un  tratto,  quando   meno 
i  si  pensa.    Roma    ne   ha    sofferti  recentemente  i  funesti  accidenti 
ci  palazzo  d'Aste,  ove  si  faceva  una  commedia,  e  nel  palazzo  Ve- 
covile  di  Frascati  nel  più  bello  d'un  cospicuo  pranzo:    tanti  per- 
onaggi  dalla  giocondità  degli  spettacoli  e  delle  mense  precipitarono 
eli'  orrore  della  strage  e  della  morte  :  e  Roma  ,  quella  stessa  Roma 
mto  ammirata  per  l'architettura  ,  conserva  la  sua  insensata  costru- 
:one  di  solai.  Si  salta  ogni  giorno  da  inutilità  in  inutilità  di  mode, 
si  marcisce  nei  più  grossolani  abusi.  3.  Dove  i  muri  sono  grossi, 
asta  che  i  travi  posino  colle  loro  estremità  sopra  la  metà  della  gros- 
zza  del  muro,  affinché  vi  sia  luogo   per  gli  altri  dall'altra  parte^ 
la  se  i  muri  sono  sottili ,  deve  il  trave  abbracciarne  tutta  la  gros- 
;zza  ^  e  nel  caso  di  due  travature  che  s' incontrino  una  di  qua  l'al- 
a  di  là  delle  camere,  si    potranno  i    travi    accavallare  l'uno  sul- 
altro  con  dentature.  Quanto  più  i  travi  entreranno  in  dentro  ai 
luri  ,  più  saranno  resistenti,  e  i  solai  riusciranno  più  fermi.  11  tra- 
lallamento    cui  tanti  solai    soggiacciono,  è  preso  dal  volgo  per  un 
;gno  della  loro  fortezza,   e  non   è    che  debolezza   proveniente  dal 
loco  conficcamento  de'  travi.  Le  teste  de'  travi  si  debbono  unire  e 
ìrtificare  tra  loro  e  tra  muri  con  arpesi  ,  o  chiavi  di  ferro,  o  con 
uarti  di  larice  ben  inchiodati,  per  tenere  stretta  e  collegata  insie- 
le  r  impalcatura  e  tutta  la  fabbrica.   iXon  si  soffrirà  più  allora  un 
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vacillnmcnto  fastidioso  e  il  pavimento  rimarrà  sodo.  4-  Maglio  è  an-     "'f 
rora,   come  praticavano  gli  antichi,  il  non  conficcare  i  travi  entro    "'"^ 
al  muro ,  per  non  aggravarlo   né   indebolirlo  ,  ma  farli  reggere  da    f'"' 
nodiglioni  o  da  mensole  di  pietre  forti  fabbricate    nelle  muraglie  ,    ^"') 
fissandovi  i  travi  con  arpesi  e  con  fibule  di  metallo.  In  questa  guisa  ^''"^ 
rimangono  i  travi  meno  esposti  agi' incendi-de'  cammini,  eque'  mq-      * 
diglioni  o  mensole  possono  f;ire  un  bell'ornamento  alle  camere.  5.  E  i* 
utile  alternare  i  travi  in  guisa  che  non   abbiano    il  loro  capo  tutti 
da  una  stessa  parte,  ma  dove  uno  ha  il  piede,  ivi  l'altro  ,  che  gli  , 
è  a  canto,  abbia  la  testa*,  cosi  la  debolezza  dell'uno  sarà  compen- 
sala dalla  forza  dell'altro.    6.    Non  si  conficchino   mai    travi  sopra 
voti  j  come  sopra  finestre,  o  sopra  porte:  il  pieno  sempre  sul  pie- 
no, e  il  voto  sul  voto.  y.    I    travi  e  i  legni    in    generale  non  sieno 
mai  toccali  dalla  calce  ,  la  di  cui  acrezza  e  umidità  li  marcisce.  Per->'i!>« 
ciò  le  teste  che  si  nmrano,  debbono  fasciarsi   di   sottili    lamine  di    ''" 
piombo  o  ahbrostolirsi.  8.  Sopra  i  travi    vanno  le  tavole  grosse  unjri    ' 
dito  (''5),  bene  squadrate  a  vena  dritta  e  pel  verso  loro.   L'impal-^M 
calura  e  nel  lutto  e  nelle  sue  parti  deve  esser  bene  a  livello,  altri-  t»li 
nienti   si  va  a  torcere   e  a    sconnettere,  (j.    Mia    congiunzione  delle'  m 
tavole  si  possono  mettere  al  di  sotto  alcuni   regoletti  per  impedirci  "«« 
che  dalle    fessure  non  cadi  giù  della  polvere  :  e  più  semplicemente,!  i«pi 
dispongansi  le  tavole  non  per  ti-averso ,  ma  lungo  i  travi  ,  cosi  che   piti 
ciascuna  tavola  sia  appoggiata  sopra    due   travi,  come  ha   lodevol-    ^» 
niente  praticato  il  8an sovino,  onde  questa  maniera  è  detta  alla  San-\  '' 
sovina:  può  al  di  sotto  ornarsi   con    cornice    che  ricorra  per    tuttol  f 
il  d'intorno  della  stanza.    Queste  tavole  vanno  inchiodate  special-i  !"" 
niente  alle  loro  estremità  affinchè  stieno  ben  salde,  io.  Alle  impalca-; 
ture  che  hanno  da  stare  allo  scoperto  ,  bisognano  due   tavolati  in-j  ^iti 
crociati,  uno  per  lungo  e  l'altro  per  traverso,  l'uno    sull'altro,  Cj^mi 
tultd  bene  inchiavato  o  ìncavicchiato.  i  i.  Ne' tavolati  non  s' irapie-!  «vi 
ghino  querce,  le  quali  facilmente  s'  imbevono  di  umido  ,  si  torcono  k 
e  cagionano  poi  fessure  ne' pavimenti.  Se  la  necessità  portasse  usarvii  SI 
tavole  di  quercia,  si  seghino  assai  sottilmente,  perchè  quanto  mena  wJ 
forza  avranno  più  facilmente  saranno  tenute  ferme  da'  chiodi.  Sii 

Fatto  il  palco  ,  vi  si  stenda  sopra  un  letto  di  felci  o  di  paglia,  spu 
affinchè  il  legno  resti  difeso  dalla  calce  :  indi  si  soprapponga  uno  mit 
strato  di  sassolini ,  sopra  di  cui  un  altro  di  malta  misto  di  frantumi 
di  tegole,  ben  battuto  e  assodato,  in  maniera  che  resti  d'  un'  al-  k 
tc'zza  non  minore  di  f)  once.  Sopra  di  questo  uè  va  un  altro  alto  0  e| 
once,  composto  di  tre  parti  di  cocci  e  di  una  di  calce  (76).  Final-  ali 
mente  si  soprapponga  il  pavimento  o  di  mattoni ,   o  di  lastrico,  0  un 


(75)   liitnulor  si  Hrblic  un  pollice,  per-  qiial   intiero  derivano,    e    scrivendo   egli 

che  situo  ;ili[iiaiifi»   consistcnli.  la   Ruma   la  sua   opera  ,  è  da    presumcrs; 

(■jG)   Daiidi)    l'A.    in    questo    j)aragrafo  clic  sicno  onco  di  p;ilaio  romano, 
varie  proporzioni   in  cuce,  senza  dire  da 


ta 
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(li  quacìrclU ,  o  eli  musaico ,  ma  in  un  perfetto  lirello  e  in  una  esatta 
congiunzione  di  ciascuna  parte,  levigando  tutto  il  piano  colla  mag- 
gior diligenza.  Pei'ciò  si  deve  arrotare  con  varie  materie,  o  di  calce 
fina,  o  di  arena,  o  di  marmo  polverizzato  e  stacciato,  secondo  la 
varia  qualità  de'  pavimenti. 

È  da  avvertirsi,  che  se  qualche  muro  giunge  fin  sotto  all'impal- 

I  catura  ,  non  si  faccia  uso  di  esso  muro  per  appoggiarvela  ^  perchè, 
seccando  e  piegandosi  i  travi,  e  restando  saldo  il  muro,  i  pavi- 
menti faranno  necessariamente  degli  spacchi  di  qua  e  di  là  del  mu- 
ro. Deve  perciò  esso  rimanere  un  tantino  staccato  dal  palco  che  gli 
sovrasta. 

È  superfluo  avvertire ,  che  in  un  appartamento  tutti  i  suoi  pa- 
vimenti debbono  essere  in  uno  stesso  piano:,  e  se  vi  è  qualche  ca- 
mera ,  o  gabinetto,  con  solaio  più  alto  o  più  basso  ,  deve  ridursi  a 
livello  col  rimanente  ,  supplendovi  con   qualche  falso  solaio. 

Se  il  pavimento  si  ha  da  fare  sul  pian-terreno  ,  si  esamiql  prl- 

I  ma  se  il  snolo  sia  da  per  tutto  sodo  e  bene  «pianato^  ma  qualora 
egli  sia  o  in  tutto  o  in  parte  di  terra  smossa ,  si  assodi  accurata- 
menre  col  battipalo  ,  e  si  spiani  e  si  livelli  a  dovere.  Dopo  questa 
necessaria  operazione  vi  si  stenda  a  secco  uno  strato  di  piccioli  sassi 

I  sopra  di  cui  si  spiani  uno  strato  di  frantumi  di  muri  vecchi  o  di 
pietruzze  ammassate  con  calce.  Poscia  un  terzo  strato  di  cocci,  o 
di  tegole  peste  legate  con  calcina.  Finalmente  vi  si  costruisca  sopra 
il   mattonato  ,  o  il  lastricato  ,    o    il  musaico  ,  o  lo  smalto  ,  o  altro 

I   pavimento  di  pietre  di  taglio,  o  di  marmo,,  secondo    la  natura  del 

I   luogo. 

Per  rendere  i  pian -terreni  esenti  dal  freddo  e  dalla  umidità  , 
Vitruvio  descrive  un  metodo  degno  di  essere  imitato.  Si  scavi  il  ter- 
reno fino  a  due  piedi  di  profondità ,  si  batta,  si  assodi ,  si  appiani, 
e  vi  si  getti  dentro  un  masso  di  calcinacci  e  di  cocci ,  in  un  pen- 
dio che  vada  a  finire  in  un  piccolo  canale  per  lo  scolo  delle  acque. 
Si  soprapponga  uno  strato  di  carboni  ben  battuto  e  livellato*,  e  fi- 
nalmente un  terzo  strato  composto  di  calce,  di  arena  e  di  cenere. 
Si  avrà  in  questa  guisa  un  pavimento  sì  asciutto  che  l'acqua  e  gli 
sputi  subito  vi  si  seccheranno,  e  vi  si  potrà  camminar  sopra  a  piedi 
nudi  senza  sentir  freddo. 

JM.  de  la  Faye  ha  recentemente  fatte  delle  ricerche  utili  sul  mo- 
do di  costruire  i  pavimenti  secondo  il  gusto  degli  antichi  Romani, 
e  prescrive  il  metodo  seguente.  Se  il  suolo  è  umido ,  si  scavi  fino 
alla  profondità  di  un  piede  e  mezzo  o  di  due ,  se  è  asciutto,  basta 
un  piede.  Si  batta  bene  il  suolo  e  vi  si  metta  sopra  il  primo  letto 
composto  di  lastre  di  pietra  dura  collegate  con  uno  smalto  di  calci- 
na e  di  rosticci^  o  sieno  scorie  di  ferro  :  questo  primo  letto  sarà  grosso 
la  metà  dell'  altezza  della  fossa.  Il  1  sia  di  frantumi  di  selci  e  di  pie- 
tre duie  con  un  cemento  formato  d'  un  terzo  d'  arena  e  d'un  terzo 
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fli  calce:  si  batta,  finché  resti  due  pollici  sotto  il  livello  del  terreno. 
Il  3  Ietto  sia  d'un  anamasso  d'un  terzo  di  calce,  d^un  terzo  di  ce- 
mento ,  e  d'  un  terzo  di  marmo  e  di  pietre  dure  ridotte  in  polvere: 
si  batta  benché  non  resti  che  un  mezzo  pollice  per  giungere  al  li- 
vello del  suolo.  Finalmente  1'  ultimo  ietto  sarà  o  di  smalto  colora- 
lo, o  di  dadi  di  marmo  ,  o  di  terra  smaltata. 

Lo  smalto  colorato  si  forma  d'  un  terzo  di  cemento  sottilissimo 
e  ben  asciutto,  d'  un  terzo  di  polvere  di  marmo  e  d'  un  terzo  di 
calce  stacciata.  Si  batte  per  due  o  tre  giorni  consecutivi  ,  finché  il 
pestone  non  vi  lasci  più  alcun  segno:  si  lascia  asciuttare  e  poi  si 
lustra  con  cera  bianca.  Vi  si  possono  disegnare  sopra  con  pietra 
nera  ben  affilata  tutte  le  figure  e  compartimenti  che  si  giudicano 
opportuni,  e  con  buono  scarpello  vi  s'incava  per  mezzo  pollice 
quanto  vi  si  è  disegnato.  Si  riempiono  finalmente  queste  cavità  eoa 
degli  smalti  coloriti  che  si  compongono  di  calce  ,  di  cemento  stac- 
ciato e  di  terre  colorate,  o  di  que'  colori  in  polvere  che  usano  i 
pittori  ,  mettendovi  un  terzo  di  ciascuna  delle  suddette  materie.  La 
scagliatura  di  feiTO  stacciata  grossolanamente  imita  il  marmo  nero.  |  \ 
Questi  smalti  vogliono  essere  grassi,  poco  liquidi,  ma  fortemente 
calcati  e  ben  lustrati.  In  vece  di  smalti  colorati  si  possono  adope- 
rare anche  dadi  di  marmo  o  di  terra  invetriata. 

I  pavimenti,  o  sieno  le  terrazze  allo  scoperto,  esigono  la  piùscru* 
pelosa  attenzione,  affinchè  resistano  alla  umidità,  né  si  fendano  pel    f 
sole,  nò  si  sfarinino  per  le  brine  e  pel  gelo,  con   grandissimo  no-    i 
cumento  della  travatura  o  della  volta,  de'   muri,  di  tutto  l'edifizio     ■' 
e  della  salute  e  sicurezza  degli  abitanti.  Perciò  gli  antichi,  dopo  di    ;  [jjj 
avere  formato  un  palco  di  doppia  travatura   bene  unita  e  concate-    |    j 
nata  vi  gettavano  sopra  un  suolo,  o  lastrico  formato  di  due  parti  di    {  d'j 
calcinaccio,  d'una  di  cocci  pesti  e  di  due  di  calcina,  tutto  battuto 
fortemente  e  alto  un  piede   in  circa.    Indi    vi    stendevano  sopra  un 
altro  strato  misto   di    cocci   e  di  calce  ^  finalmente   il  pavimento  di 
tasselli ,  grossi  due  dita  1'  uno ,    in  pendenza   di   due  dita  per  ogni 
dieci  piedi  :  pendenza  necessaria  per  lo  scolo  delle  acque  piovane. 
Ogni  anno  poi  all'avvicinarsi  dell'inverno  s'imbeverava  con  feccia 
d'olio^  preservativo  contro  il  gelo. 

Ma  ne'climi  piìi  freddi  praticavansi  ancora  maggiori  precauzioni. 
Si  copriva  un  tale  lastrico  con  un  suolo  di  mattoni  alto  due  piedi 
commessi  con  calcina.  Questi  mattoni  doveano  avere  d'ogni  intorno  ;  ([) 
certi  canaletti  incavati  un  dito,  onde  potessero  strettamente  tra  loro  j -5° 
incastrarsi  j  e  le  loro  commessure  si  coprivano  con  calce  stera-  !  |,(^, 
prata  con  olio,  cioè  con  quella  specie  di  colla  composta  di  calce  ■  io/ 
in  polvere,  d'olio  e  di  bambagia,  che  adoprano  i  fontauieri  nel-  ' '^J| 
V  unire  i  doccioni  degli  acquedotti.  Fatte  e  indurite  queste  com-  !  4 
messure,  si  stroj)icciavano  e  vi  si  spianava  sopra  uno  strato  di  cocci  > 
e  di  calcina^  e  ben  battuto  e   assodato  che  era  si  copriva  con  tas-        j^' 
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scili  o  con  mattoni  a  spica  ben  connessi ,  e  nel  suddetto  pendio. 
Questi  terrazzi,  lavorati  con  tanto  artifizio,  saranno  perpetui  ?  iVo« 
cito  vitiahuntur  ^  non  patiranno  tanto  presto,  risponde  Vitruvio. 

Quando  un  terrazzo  è  crepato  non  bisogna  mettere  nuovo  la- 
strico nelle  crepature:  il  nuovo  non  lega  col  vecchio,  e  nel  sec- 
carsi si  distacca.  Se  la  fessura  è  poco  considerabile  vi  si  metta  olio 
di  noce  bollito  con  cenere  \  ma  si  netti  pi-ima  ben  bene  le  fessura 
e  si  scelga  un  tempo  asciutto  per  l'operazione.  Se  la  fessura  è  grande, 
sì  mescoli  nel  predetto  olio  un  poco  di  verde  de  gi'is^  e  se  è  larga 
tre  o  quattro  pollici  ,  si  usi  della  buona  malta  con  un  resto  di  li- 
matura di  ferro  :  il  ferro  irrugginendosi  gonfia  la  malta  e  la  at- 
tacca col  vecchio  (f). 

CAPITOLO  VII. 

DEL   TEMPO  DA  FABBRICARE 

Fuggi  gli  estremi  è  una  regola  che  ha  poche  eccezioni.  Il  gran 
caldo  disecca  le  fabbriche  prima  che  si  assodino^  e  il  gran  freddo  le 
agghiaccia  e  le  ristringe  prima  che  facciano  presa.  Dunque  il 
miglior  tempo  da  fabbricare  è  la  primavera  e  V  autunno.  Gene- 
ralmente le  fabbriche  han  bisogno  d'un'  aria  temperata  per  indu' 
rlrsi  •,  ciò  nondimeno  si  può  anche  nelle  stagioni  estreme  lavorare 
ai  fondamenti,  alle  volte  sotterranee,  ai  muri  grossi.  Ne'climi  caldi 
e  ne' giorni  piìi  estivi  si  può  lavorar  la  mattina  a  buon'ora  e  verso 
la  sera  (77). 

Per  cavare  i  fondamenti ,  dice  l'Alberti  eh'  è  opportuno  l'estate 
e  r  autunno  ^  come  per  riempierli  è  propria  la  primavera,  restando 
difesi  nell'estate  dalla  terra  che  loro  è  d'intorno.  Ove  non  regni 
gran  freddo  si  possono  fare  anche  nell'  inverno. 

L'  intonaco  riesce  meglio  in  autunno  e  in  tempo  umido  ,  af- 
finchè meglio  si  attacchi. 

La  costruzione  de'  ponti  va  incominciata  l'  estate  dopo  l' intero 
scioglimento  delle  nevi,  per  cui  le  acque  restano  piìi  basse^  e  per 
conseguenza  deve  terminarsene  il  lavoro  prima  che  sopraggiungano 
le  altre  acque. 

(/")  In    quanto    ai    solai    e    pavimenti  1'  eccessiva  fatica    che    sostengono    anche 

d' oi;ni  sorte  (vedasi  l'opera   dell'Autore  nelle  ore  calde,  onde  fare  buona  giornata, 

di  queste  Note,   Idee  elementari  di'  Ar-  e    guadagnar    tanto    da    sostentarsi    colle 

chitettura  cibile,  con  appendice ,  secon'  proprie   famiglie.  Dunque  il  suggerimento 

da  edizione,  ove  tratta  diffusamente  su  dell'A.  che  fa  bene  alla  fabbricazione,  noa 

questo  argomento).  si   concilia  con  l'interesse  dei  lavoranti, 

(77)  G-ii  operai  che  lavorano  nella  fab-  a   meno  che  il  proprietario    che  fa  trava- 

'bricazione  ,     sono  uomini   che  hanno  bi«  gliare  non  sia  contento  di  pagare  per  io- 

jsogno  di    lavorare    non    interroftanunte  ,  tiero  gli  operai  che    soltanto  parie    della 

;on:e  vorrebbe  I' A.,  ma  tutta  la  giornata  giornata  travagliano, 
intiera  ;  e  questo  bisogno  è  superiore  al- 
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CAPITOLO  viir. 

DELLE  RlSTADRi^IONI  (^8) 

La  ristaurazione,  o  sia  11  riattamento,  è  la  rlfaxlone  di  qualcuna  o 
di  tutte  le  parti  di  un  edifizio  degradato  o  perito  per  cattiva  costru- 
zione, o  per  lasso  degli  anni,  cosi  che  si  rimette  nella  sua  prima 
forma,  o  si  aumenta  anche  considerabilmente,  o  più  si  abbellisce. 

Gli  edlfìzi ,  come  tutti  gli  esseri  ,  portano  fin  dal  loro  concepì* 
mento  la  causa  della  loro  distruzione^  il  loro  proprio  peso,  1'  uso 
cui  servono,  le  vicende  del  caldo  e  del  freddo,  dell'aria  ora  umida 
ora  secca  ,  le  scosse  e  gli  urti  sì  ordinari  che  accidentali  si  oppon- 
gono alla  loro  perpetuità. 

Quando  un  edifizio  è  decrepito  il  miglior  partito  è  diroccarlo 
e  riedificarlo  di  pianta.  Si  ha  il  piacere  di  una  nuova  produzione. 

Se  in  gran  parte  è  sano  e  robusto ,  e  in  qualche  parte  leso  o 
per  vizio  di  costruzione,  o  per  accidente,  convien  rifare  la  parte 
lesa  ,  ma  colle  necessarie  precauzioni"  che  il  nuovo  leghi  bene  col 
vecchio  :  il  che  è  molto  difficile  ,  perchè  il  vecchio  non  fa  alcua 
moto,  mentre  il  nuovo  col  diseccarsi  è  in  continua  alterazione  fin- 
ché non  sia  bene  assettato.  Si  debbono  perciò  impiegare  in  questa  H,' 
sorte  di  ristaurazloni  materiali  scelti  e  bene  stagionati.  [ 

Se  poi  sopra  un  vecchio  fondamento  si  ha  da  stabilire  un  nuovo  i 
edifizio  ,  o  ad  un  edifizio  già  fatto    aggiungere   qualche  altra  parte  ;  , /| 
che  sopra  lo  stesso  fondamento  si  aggravi,  conviene  in  tal  caso  espio-     i 

{•jS)  {  Tutto  questo  capitolo  contiene  prie  abitazioni ,    per  amore  della  solidità  j    , 

in  (generale    eccellenti   avuertimenti  ;    e  non    s^jireQio   abbastanaa    raccomandare,   \\W. 

noi  ci  permettiamo  soltanto  ,    per    cor-  prima  di  astenersi  quanto  sia  possibile  da  |.  (jjj 

roborare  le  ai'uertenze    dell'  autore  ,   dì  tali  dannose  opere  ;  ma  quando  pure   as-  |i 

particolarizzare  il  caso  seguente   d'  in-  solutamente    non  si  possa  far  a  meno   di  I  ''™ 

notazione.)  non  farle,  vorremmo    clic  que'  taj;li   fo8-  I  llli 

Occorre  non  di  rado  di   fare  dei  cam-  sero  tubi  cilindrici  ,  e  che  di  quattro  ia  |    i 

mini  e  de' cessi  in  fabbriche  vecchie,  ove  quattro  piedi    di  alleila    vi    s'incastrasse  | 

non  sono,  ta;^lÌHiido  i  muri  per  formarvi  e  murasse  con  gesso  (per  i  cammini)  un<i     m 

le  canne  del  fumo  e  delle  materie    escre-  pietra  da  taglio  grossa   tre  pollici  ,  lunga  ,  (jpj,, 

mentizie  :  questo  tagliare  è  di  un    danno  20,  larga   18,  forata  circolarmente  con  dia-        . 

grandissimo    al    fabbricato,    perchè    oltre  metro  di  pollici    9,    eguali    al    resto    del     'W 

r  intronami  nto  clie  soffrono  le  muraglie  tubo    da    cima    a  fondo;    coli' avvertenza  \  (tj 

e  le  volte  pel  continuo  picchiare  quando  di  murare  le  dette  pietre  dei  cessi,  coma  I      ■ 

si   fanno,    vengono  altresì   le    muraglie  a  tutto   il   resto    de' tubi,    con    la    malta    di  i 

dividersi,  scollegarsi  e  perdere  la  primiera  Loriot  ,  escluso  il   gesso  :  in   tal   modo  81  |  COtI 

•oro  solidità:    il  che  non  accadrebbe  del  andrebbe,  per  cosi  dire,  ad  allacciare  la  '   „^^ 

tutto,    se  all'  atto  dolla  primiira  fabbri-  muraglia,  acciò  non  sentisse  tutto  il  dan- 

cazione  si  fosscio    costruiti  i  canali  sud-  no  che  gli  viene  fatto  con    il    taglio.  Al-  '   M 

delti  ;  'imperocché    coli'  arte  e  colla    ma-  cuuo    obbiettcrà  che  rispetto   ai   cammini      m^ 

teria    adattata  si  terrebbero    legate  a  do-  con   tal  opera   non  si  potrebbe  far  entra- 

vere  le  parti    nel    luogo    ove  occorrono  i  re  lo  spazzacammino  a  jmlire    il  coudot-       f' 

condotti  o  canali.  Noi  in  tali   casi  rispet-  to:    ma  considerando    che    ci    sono    altri  [   ifij, 

tando  negli  uomini  i  loro  appetiti  di   ac-  mez/.i  per  far  questo  pulimento  ,  sarà  tol-      n, 

crescere  o  cambiare  i  comodi    nelle  prò-  ta  la  dinicoltà. 
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rare  attentamente  se  il  fondamento  sia  capace  da  reggere  a!  nuovo 
peso.  Quella  parte  di  matematica  che  si  chiama  Stereometria ,  ne 
somministra  la  maniera.  Si  calcoli  il  peso  della  fabbrica  vecchia 
da  demolirsi ,  e  quello  della  nuova  da  costruirsi.  Se  questi  due  pesi 
si  trovano  presso  a  poco  uguali ,  il  vecchio  fondamento  sarà  abba- 
stanza saldo  per  la  nuova  costruzione  che  gli  si  ha  da  soprapporre. 
Si  può  ancora  usare  un  altro  metodo  piìi  universale  e  più  sicuro, 
cioè  esaminare  le  dimensioni  del  fondamento  e  quelle  del  nuovo 
edifizio ,  o  della  parte  che  vi  si  vuole  aggiungere  :  se  queste  si  tro- 
veranno corrispondenti  alla  legge  prescritta  nella  costruzione  de'muri, 
si  può  senza  alcun  timore  fabbricare. 

Nascono  sovente  gravi  malanni  alle  fabbriche  per  alcune  muta- 
zioni cbe  vi  si  fanno.  Quando  un  edifizio  è  compiuto ,  è  sempre  pe- 
ricoloso il  ritoccarlo.  La  grossezza  de'  massicci  fa  questa  illusione. 
Si  crede  che  vi  sia  del  superfluo,  e  si  conchiude  che  il  levarne  qualche 
pezzo  non  possa  nuocere.  Si  ha  ben  presto  il  dolore  di  veder  tutto 
l' edifizio  scommosso.  Questo  male  si  commette  ordinariamente  per 
progetti  di  comodità  o  di  decorazione,  e  non  di  rado  di  svogliature. 
Giova  sempre  supporre,  che  il  primo  ai'chitetlo  sapesse  bene  il  suo 
mestiere,  e  che  non  avesse  posto  nella  sua  fabbrica  che  quello  che 
vi  era  assolutamente  necessario,  e  che  tutte  le  grossezze  fossero  state 
proporzionate  alla  quantità  e  qualità  del  peso.  E  meglio  ingannarsi 
col  pensare  in  questa  maniera,  che  mettersi  in  pericolo  di  distrug- 
gere tutto.  Bisogna  quindi  fidarsi  bea  poco  di  quelli  che  si  dicono 
esperti  ,  per  lo  piìi  ignoranti  e  di  mala  fede ,  attenti  ad  approfit- 
tarsi de' danni  altrui.  Quello  che  più  nuoce  è  fare  de' tagli  ne' fon- 
damenti :  ivi  anche  ogni  scossa  è  dannosa. 

Gravissimi  danni  succedono  spesso  alle  fabbriche  per  gli  scavi 
che  si  fanno  vicino  ai  fondamenti ,  i  quali  vengono  a  restare  per 
essi  scavi  senza  appoggi ,  e  in  conseguenza  indeboliti.  Questi  scavi 
Docciono  più  o  meno  secondo  la  loro  grandezza,  secondo  la  qua- 
lità de' terreni  ,  e  secondo  la  maggiore  o  minor  vicinanza  de' fon- 
damenti. In  Roma  il  volgo  crede  che  gli  edifizi  antichi,  come  il  Pan- 
teon ,  il  Colosseo  ec.  ,  abbiano  intorno  Una  platea,  o  un'  aia  sot- 
terranea fondamentale  di  muratura ,  d' un  diametro  tre  e  quattro 
volte  maggiore  della  loro  pianta^  e  crede  che  io  scavare  anche  qual- 
che centinaio  di  passi  lungi  da  quelli  edifizi  sia  loro  di  nocumento  : 
crede,  che  anco  s.  Pietro  abbia  d'avere  una  platea  d' un'ampiezza 
corrispondente  alla^sua  mole.  Vede  giornalmente  il  contrario  ,  e  se- 
guita a  credere,  e  crederà  in  eterno  il  falso.  L'  essersi  ivi  trovato 
sotterra  qualche  selciato  di  strada  antica,  e  qualche  muro  antico  ap- 
partenente a  qualche  altra  fabbrica  distrutta  da  lungo  tempo ,  avrà 
sparsa  siffatta  credenza,  che  viene  smentita  dalla  teoi-ia  dell'  arte  di 
fondare  e  dalla  pratica  giornaliera.  Si  fanno  continuamente  delle 
iabbriche  grandine  chi  si  sogna  di  circondarle  di  cosi  ampia  e  inu- 
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til  platea  di  fondazione?  Onde  in  una  sufficiente  distanza  si  sca- 
vi pure  con  sicurezza.  Ma  se  per  qualche  necessità  si  ha  da  scavar 
molto  da  vicino,  e  si  ha  da  scavar  molto,  come  se  si  avesse  da  pian- 
tarvi i  fondamenti  d'una  nuova  fabbrica  grande,  si  scavi  poco  per 
volta,  si  muri  subito,  si  riempia  ,  e  con  questo  metodo  si  prosegua. 

Succedono  anche  danni  considerabili  alle  fabbriche  ,  quando  se 
ne  demoliscono  altre  colle  quali  son  quelle  appoggiate,  o  aderenti. 
Per  impedire  tali  danni,  la  demolizione  non  devesi  fare  tutta  in  un 
colpo,  ma  a  poco  a  poco,  e  a  misura  che  se  ne  fa  un  tratto  con- 
viene appuntellar  la  fabbrica  o  con  travi,  o  con  contrafforti  di  muro, 
o  con  muri  nuovi,  secondo  la  natura  e  la  situazione  dell'edifizio. 

I  contrafforti ,  gli  speroni ,  i  barbacani  ,  gli  archi  sono  rimedi 
per  gli  edifici  patiti,  qualora  sono  permessi  dalle  circostanze  locali: 
ma  questi  ripari  suppongono  sempre  buoni  fondamenti.  Se  però  i  fon- 
damenti sono  cattivi,  e  i  muri  soprapposti  sono  buoni,  si  possono  la- 
sciar questi  intatti,  e  rifondare  quelli  ,  sostenendo  in  aria  1'  edifizio 
con  forti  puntellature  ,  come  spesso  si  pratica.  Nello  stesso  modo 
si  rifa  un  piano  inferiore  d'un  palazzo  col  sostenere  il  piano  supe- 
riore. In  tali  rifacimenti  bisogna  saper  bene  calcolare  la  spinta  e  la 
resistenza,  per  contrapporre  a  quella  dei  ripari  abbastanza  resistenti. 

La  meccanica  insegna  l'applicazione  delle  viti,  quando  in  certi 
rarissimi  casi  vogliasi  sollevare  de'muri  interi,  per  rialzarne  il  suolo 
o  per  fondarvi  sotto.  Conviene  fasciar  tutto  il  muro  ^  mettervi  sotto 
le  vili ,  col  maneggio  delle  quali  si  alza  quanto  si  vuole.  Così  vo- 
levasi  fare  a  Londra  per  innalzare  la  facciata  di  s.  Paolo.  In  Pioter- 
dam  questo  artifizio  fu  effettuato  da  Geremia  Lersoni  al  campanile 
di  s.  Lorenzo,  alle  cui  quattro  mura  ei  sottopose  delle  viti,  lo  sol- 
levò parecchi  palmi  da  terra,  vi  rifece  i  fondamenti,  sopra  i  quali 
poi  lo  rimise  dritto  e  intatto.  A  Crescentino  presso  Vercelli  si  tra- 
sportò nel  1776  un  campanile,  non  so  con  quale  artifizio,  (a) 

CAPITOLO  IX. 

DELUE   CASE   PER   l   TBEM»OTl 

Per  difendersi  da'  tremuoti  vogliono  esser  case  di  legno ,  ma  in 
nianiera  che  ciascun  pezzo  sia  così  ben  connesso  e  incassato  cogli 
altri ,  che  formino  tutti  insieme  una  sola  massa.  Non  devesi  questa 
massa  piantare  o  fondare  in  terra  ,  ma  posare  soltanto  sopra  un  pa- 
vimento di  pieti'e  più  grande  della  pianta  della  casa.  Questo  pa- 
vimento deve  avere  un  dolce  pendio  dal    centro   alla  circonferenza 

(a)  Non  è  male  replicare  che  le  rcsfau-  te  e  abbellite  alla  f);reca  ,  o  alla  romaaa  , 

ru^ioni    fatte  solo  per  abbellire  produco-  e  sono  riuscite    deformi.    Perdono   allora 

no    un    effetto    contrario  :  imbruttiscono.  ogni  carattere  ,  «  diveugouu   uu  aaimusiO 

Molte  fabbricbc  gotiche  si  sono  ristaura-  di  assurdità. 
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per  facilitare  lo  scolo  delle  acque  provenienti  dal  tetto.  L  altezza 
di  questa  casa  non  deve  eccedere  la  sua  larghezza  o  la  sua  lun- 
ghezza ,  piuttosto  sia  un  tantino  minore.  In  questa  guisa  per  qua- 
lunque scossa  il  centro  di  gravità  rimarrà  sempre  dentro  la  sua  base. 
Le  scosse  potranno  farla  tremare,  ma  non  mal  rovesciare,  né  pre- 
cipitare ,  come  le  case  di  muro  :  ella  è  una  cassa  (a). 

CAPITOLO  X. 

DELLE    CASE   DI  LEGNO 

]\e' climi  pili  freddi  lo  case  sono  di  legname.  È  forse  il  legno  un 
hparo  contro  il  freddo  più  che  il  muro  ? 

Gli  alberi  più  grossi,  ben  nudriti  e  più  maturi,  sono  i  più  adat- 
ti per  le  costruzioni  delle  pareti  di  tali  case.  Questi  legni  si  provano 
prima  da  mano  maestra  con  alcuni  colpi  d'ascia  nello  stesso  luogo 
Dve  si  tagliano:  ivi  medesimo  se  ne  toglie  tutto  il  muschio,  si  lavo- 
rano e  si  connettono:  indi  si  trasportano,  e  si  riuniscono  nel  sito 
leir  edificio.  In  questa  seconda  riunione  si  scopre  l'importanza  di 
«ver  fatte  da  principio  le  giunture  esatte.  Quando  tutto  non  è  ac- 
•uratamente  tagliato  e  connesso,  le  pareti  s'incurvano,  l'aria  pe- 
letra,  i  sorci  si  annidano  ne' vani  pieni  di  muschio. 

Si  deve  tagliar  via  la  parte  sottile,  e  non  mai  la  grossa  del  legno. 
jV  intacchi  debbono  essere  nel  grosso  e  nel  cuore  ,  ad  ugual  distanza 
la  ciascun  lato,  né  hanno  da  occupai-e  più  della  metà  della  gros- 
ezza  del  pezzo.  Tutto  deve  essere  bene  incavicchiato, 
i  Per  chiudere  ogni  adito  all'aria  fredda,  si  è  osservato  che  quan- 
to più  è  inuguale  la  superficie  delle  unioni ,  la  giuntura  riesce  più 
Lretta. 

Ne' fondamenti  di  queste  case  si  usa  di  mettere  uno  strato  di  ciot- 
Aì  e  di  scorie,  ma  non  di  pagliette  di  ferro,  le  quali  divengono 
resto  terra  e  polvere.  Questo  letto ,  che  deve  giungere  fino  al  ta- 
olato ,  si  ricopre  di  calce:  in  questo  modo  non  si  hanno  né  sorci, 
è  umido.  11  tavolato  si  può  far  doppio  mettendo  il  superiore  un 
lede  distante  dall'inferiore,  riempiendo  il  vano  con  calce  ordinaria 
con  ghiaia  :  al  di  sopra  si  metta  sabbia  ben  secca  ,  o  segatura  di 
ivole  per  nettarlo  (79). 

In  mancanza  di  legnami  grossi  si  fanno  le  case  di    tavola,  segan- 
o  ciascun  legno  in  due  parti  per  lungo.  Senza  asciare  o  spianare, 

(a)   Per  difender    le    case    da    tremuoti  suggerisce  1'  autore  si  può  tener  più  bas- 

luvien    fabbricarle    con    buoui    muri    a  so  quattro  pollici  sotto  al  tavolato,  onde 

arpa  ,  e  con  poca  elevazione,   e  in  siti  poterlo  elevare  di  altrettanto  con   un  ul- 

le  sieno  vuoti  di  sotto,    con  cave,  con  timo  strato    di   caibonc  pesto,    il    quale 

5terne,  con  pozzi  al  diutoruo.  ptr  natura  rigetta  1' umidità. 

(59)  Lo  strato  di  ciottoli  e  scorie  che 
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si  lc"ìiino  insieme  queste  mela  col  lato  piauo  in  fuori ,  e  si  lascino 
seccare  per  un  anno.  Si  pianti  indi  la  casa,  si  riresta  esteriormente  di 
panche,  e  dandole  qualche  mano  di  tinta,  le  si  farà  acquistare  un'ap- 
parenza di  casa  di  pietra.  Al  di  dentro  si  mettono  pali  di  abete  ia 
tutte  le  giunture,  e  s'intonaca  di  malta  composta  di  calce,  di  sab- 
bia, e  di  argilla  ben  maneggiata  e  frammista  con  crusca  di  segala, 
o  con  segatura  di  tavole ,  o  con  raatton  pesto  ,  affinchè  si  attacchi 
ben  bene  al  legno. 

Per  riparare  queste  pareti,  qualora  si  avvallassero  ne' fondamenti, 
e  per  innalzarle  intere  senza  disfarle,  si  mettono  agli  angoli  alcuni 
forti  puntelli  o  caprioli,  appoggiati  ad  un  pezzo  di  legno  fissato  ga- 
eliardameute  in  terra  :  verso  la  parte  inclinata  si  spingono  cunei  di 
durissimo  legno  lunghi ,  puntuti  e  unti  di  grasso.  Si  moltiplicano 
i  puntelli  a  proporzione  della  resistenza   che  si  propone  di  vincere. 
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CAPITOLO  XI. 

PRESERVATIVO    CONTRO    Gl' INCENBl 

Per  difendere  dagl'  incendi  le  costruzioni  di  legname  in  una  ma- 
niera assai  più  sicura  e  incomparabilmente  migliore  di  quella  sopra 
accennata,  si  hanno  due  eccellenti  metodi  inventati  nel  1777  in  In- 
ghilterra. 

Il  primo  è  quello  del  sig.  Hartley  membro  del  Parlamento  ,  il 
quale  colla  mente  ripiena  delle  più  utili  cognizioni ,  e  col  cuore  cit- 
tadinesco ,  cioè  diretto  al  ben  pubblico,  ha  armate  le  tavole  de' sof- 
fitti, o  di  qualunque  altra  costruzione  con  fogli  sottilissimi  di  ferro 
battuto  :  in  questo  modo  le  più  combustibili  costruzioni  divengono 
incombustibili  a  qualunque  più  furioso  incendio. 

Egli  ha  dedotta  questa  importante  invenzione  da  un  principio 
certo  ed  evidente,  il  quale  si  è,  che  senza  rinnovamento  e  circola- 
zione d'aria  non  si  può  dare  fuoco,  né  fiamma  :  onde  i  corpi  più 
combustibili  bisogna  che  si  rendano  incombustibili  anche  in  mezzo 
al  fuoco  violento,  dacché  sieno  chiusi  in  vasi,  o  armati  di  tegu- 
menti impermeabili  all'  aria.  Impermeabile  all'  aria  e  incombustibile 
è  lo  stesso.  Tutto  ciò  che  chiude  i  pori  d"  un  corpo  infiammabile  ^ 
e  li  chiude  in  modo  da  renderli  impermeabili  all'aria,  rende  quel 
corpo  incombustibile.  Incombustibdi  perciò  riescono  i  legni  e  le  tele, 
che  sieno  fortemente  impregnate  di  sali  marini,  o  vegetabili,  o  di 
altre  specie  non  infiammabili.  Ma  dacché  questi  sali  vengono  con- 
sunti o  dissipati  dall'  azione  del  fuoco,  addio  tele  e  legni.  Ma  le  la- 
mine di  ferro  inventate  da  Hartley,  non  si  fondono  a  qualunque 
gran  fuoco  ,  e  preservano  costantemente  qualunque  costruzione  di 
legname. 

Esse  lamine ,   che  dir    si    debbono  fogli  di  ferro  battuto ,  sono 
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■più  tenni  di  un  foglio  di  carta,  e  ce  ne  vogliono  due  0  tre  per  fare 
la  grossezza  d'un  foglio  di  carta  ordinaria.  Sono  lunglwi  due  piedi 
;e  larghe  uno  e  mezzo.  Si  debbono  inchiodare  sotto  i  travicelli  del 
soffitto  ugualmente,  e  in  modo  che  il  lembo  dell'una  sormonti 
quello  dell'altra  ,  alfinehè  formino  un  telaio  CQjntinuo  che  termini 
in  ogni  parie  nelle  pareti.  E  essenziale  che  le  tavole  sieno  stabil- 
mente inchiodate  sopra  i  travi ,  e  perciò  le  punte  de' chiodi  debbono 
liJjadirsi  con  un  punzone  in  essi  travi:  in  questa  guisa  la  violenza 
dui  fuoco  che  può  farsi  al  di  sotto ,  non  distaccherà  da'  travi  le  ta- 
vole ,  né  darà  corso  all' aria.  Il  ferro  s'invernicia  affinchè  neji  s^in- 
ruggini. 

11  slg.  Hartley  ha  costruita  poco  lungi  da  Londra  una  casa  ar- 
mata nel  suddetto  modo^  vi  ha  giuocato  dentro  fuochi  grandi  in  pre- 
senza di  chiunque  ha  voluto  essere  spettatore  ,  e  tutti  i  legni  sono 
limasti  illesi.  11  governo  ha  fatti  armare  secondo  questo  metodo  gli 
arsenali  e  i  magazzini  regi  di  Portsmouth  ,  di  Plimouth.  Le  navi , 
1  teatri  ec. ,  attendono  un  slmile  benefizio.  La  città  di  Londra  ha 
niirnesso  alla  sua  cittadinanza  un  cittadino  si  meritevole,  e  ha  fatto 
■rigere  davanti  alla  incombustibil  sua  casa  una  colonna  con  onori- 
io  a  iscrizione. 

Partendo  dagli  stessi  priucipii  milord  Mahone,  giovane  pieno  di  fe- 
lci disposizioni  e  de' più  nobili  sentimenti,  dotato  d'altronde  d'una 
noltitudine  di  cognizioni  le  più  maschie,  ha  inventato  un  altro  me- 
odo  meno  dispendioso.  Consiste  esso  in  due  principali  punti:  i.che 
lu  legno  nudo  non  tocchi  mai  un  altro  legno  nudo,  se  pure  non 
Itola  un  contatto  perfetto  da  impedire  ogni  passaggio  d'aria,  onde 
u)ii  differisca  dalla  continuità.  2.  Che  ogni  legno  dell'edificio  sia 
ivestito  d'uno  strato  di  cemento,  in  modo  che  questo  gli  faccia  in- 
tonio  una  specie  di  slucchio,  o  di  forma. 

Questo  cemento  si  compone  d'  una  porzione  d'  arena  da  fabbri- 
are,  di  due  di  calce,  e  di  tre  di  fieno    sminuzzato    e   ridotto  alla 
uighezza  d'un  dito.  Al  fieno  si  può  sostituire  crine,  ma  è  dispeu- 
'    ioso  ,  non  però   paglia,  che  è  fragile  e  tubolosa.    Si  stempra    e  si 
''    npasla  tutto  con  aequa  fino  ad  una  consistenza  molle  e  tenace.  Le 
'   offittes' impiastrano  col  mettere  del  cemento  fra  regoletti  lungo  i 
avi.  E  una  buona  armatura  ,  quando  si  è  fatto  un  doppio  stratto 
i  regoletti  e  di  cemento,  avendosi   così   una   solida   massa,  grossa 
t    ;n  pollice  e  mezzo,  impenetrabile  all'  aria.  Seccata   la    massa    vi   si 
I    Spruzza  della  suddetta  arena  ,  la  quale  si  spiana   con  una  riga.  Fi- 
almeute  si  soprappongono  le  tavole,    le  quali  si  hanno  da  smuo- 
ere  in  modo    che    l'arena  penetri  negl'interstizi  del  cemento  ,  dei 
avi  e  delle  tavole    per    impedire  ogni   trasmissione  e   circolazione 
'aria.  Lo  stesso  si  ia  per  i  tavolati    e    per  tutto  ov'  è  legname. 
Anche  milord   Mahone  ha  costruita  la  sua  casa  ,  entro  di  cui  si 
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son  falli  falò  d'i    centinaia  di  lascine  in   un   colpo    e    la  Casa  è  ri- 

masla  sempre  illesa  :  le  prove  sono  state  molte. 

Questo  metodo,  che  è  incomparabilmente  meno  dispendioso  deli 
primo,  ha  In  oltre  i  vantaggi  di  conservare  calde  le  camere,  di  dimi- 
nuire il  romore  che  si  fa  sopra  ,  e  di  preservare  i  legni  dalla  ]nitre- 
fazione,  la  quale  è  principalmente  cagionata  dalla  umidità  e  dall'aria, 
entrambe  tenute  lungi,  e  inabilitate  d'agire  su  i  legni.  Ma  il  me- 
todo di  Hartley  in  molli  casi  è  l'unico. 

Dunque  non  si  daranno  più  incendi  desolatori?  I  sovrani  intentil 
alla  felicità  de' loro  popoli  faranno  universalmente  eseguire  questry 
due  metodi  in  ogni  costruzione  pubblica  e  privata.  (*) 
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(*)  Vedi  l'appendice  1      v 


*  LIBRO  QUARTO 

DELLA  RESISTENZA  DE' MATERIALI 


CAPITOLO  PRIMO 


(  DELLA   RESISTENZA   DK    LEGNI 

1 


;  Alalia  esposizione  che  si  è  fatta  della  tessitura  del  legno  cliiara- 
mentente  apparisce,  che  la  sua  coerenza  longitudinale  è  molto  più 
considerabile  della  traversale  ,  e  che  tutta  la  sua  fortezza  dipeude 
dalla  conservazione  degli  strati  legnosi,  dalla  loro  posizione,  dalla 
loro  figura  e  dal  loro  numero. 

Quindi  risulta  che  dalla  resistenza  d'un  picciol  pezzo,  tratto 
da  un  tx'ouco,  non  si  può  giustamente  inferire  la  resistenza  di  tutto 
il  tronco  •,  pei'chè  i  piccioli  pezzi  non  sono  composti ,  come  il  tronco 
da  cui  son  tratti,  e  per  la  posizione,  e  per  la  figura,  e  pel  numero 

I  degli  strati  legnosi.  Per  meglio  ciò  comprendere  ,  si  consideri  che 
per  isquadrare  un  albero  gli  si  tolgono  quatti'O  segmenti  cilindrici 
di  quel  legno    imperfetto   che    si  chiama    alburno.  Il  cuore  dell'  al- 

I  bero  e  il  primo  strato  legnoso  restano  nel  pezzo  :  tutti  gli  altri 
strati  inviluppano    il  primo  in  forma  di    circoli   o  di   corone  cilin- 

I  driche.  Il  più  grande  di  questi  circoli  interi  ha  per  diametio  la  gros- 
sezza del  pezzo  ^  al  di  là  di  questo  circolo  tutti  gli  altri  sono  trin- 

I  ciati,  e  non  formano  che  porzioni  circolari ,  le  quali  vanno  sempre 
diminuendo  verso  i  lati  del  pezzo.  Onde  un  trave  squadrato  è  com- 
posto d'un  cilindro  continuo  di  buon  legno  solido,  e  di  quattro 
porzioni  angolari  tagliate  da  un  legno  men  solido  e  piti  giovane- 

Uua  spranga  tratta  dal  corpo  d' un  grosso  albero  ,  o  da  una 
tavola  è  del  tutto  diversamente  composta.  Ella  è  formata  di  piccioli 
segmenti  longitudinali  degli  strati  annuali  d'  una  curvatura  insen- 
sibile^ di  segmenti  ora  paralleli  alla  superficie  della  sbarra,  e  ora 
])iù  o  meno  incliiiati^  di  segmenti  più  o  meno  lunghi,  più  o  meno 
tagliati  5   e  per  conseguenza  più  o  meno  furti. 

In  oltre  sono  sempre  in  una  spranga  due  porzioni ,  una  delle 
quali  è  più  vantaggiosa  dell'altra,  perchè  i  segmenti  legnosi  vi 
formano  tanti  piani  paralleli^  onde,  se  si  mette  la  spranga  in  ma- 
niera che  i  piani  sieno  verticali,  resisterà  più  che  in  una  posizione 
orizzontale,  come  volendosi  rompere  più  tavole  in  una  volta  resi- 
stono più  messe  di  canto  che  di  piatto. 

È  chiaro  dunque  che  dalla  resistenza   de'  piccoli  pezzi  di  legno 
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non  si  può  calcolare  la  forza  dei  pezzi  grossi  e  de'  travi.  E  per  dls«    ^ 
grazia,  tutte  l'esperienze    che    si  sono  fatte  da' fisici  per    formare 
delle  tavole  sulla  resistenza  de' legni  da  costruzione,  si  sono  raggirate!   'ì»^' 
su  piccioli   pezzi  di  uno  o  di  due  pollici  di  grossezza,  ,   "^ 

Questo  confronto  è  soggetto  ancora  agli  ostacoli  seguenti  ,  chej,  * 
si  son  trascurati  di  prevedere  e  di  prevenire,  i.  II  legno  giovane  è'.  ^' 
meno  forte  del  legno  giustamente  attempato,  u.  Un  pezzo  tratto  dallV^"'' 
piede  di  un  tronco  resiste  più  d'un  consimil  pezzo  preso  dalla  cima h:^'" 
dello  stesso  tronco.  3.  Un  pezzo  tolto  dalla  circonferenza  vicino  al-i  »"' 
V  alburno^  è  men  forte  d'un  simil  pezzo  preso  dal  centro  dello  stessoj  "^^^ 
tronco.  4-  Og'ii  legno  è  mollo  piìi  resistente  per  la  lunghezza  dellei  ^' 
sue  fibre  che  per  la  larghezza.  In  larghezza  ritira  e  cresce  secondai  i^^p'' 
le  stagioni:  in  lunghezza  non  fa  moto  sensibile.  Perciò  nel  telai  e|p< 
in  altre  simili  composizioni  si  taglino  sempi'e  i  regoli  per  lungo,  e'I  ì 
nel  riempierne  con  tavole  il  vano,  s'incastrino  esse  tavole  senza  IfM 
inchiodarle^  e  dove  per  larghezza  elleno  possono  crescere,  si  lasci 
l'incastro  abbondante.  5.  Il  grado  del  diseccameuto  del  legno  cou«. 
tribuisce  molto  alla  sua  resistenza:  il  legno  verde  si  rompe  assai 
pili  difficilmente  del  secco.  6.  Finalmente  il  tempo  in  cui  i  legni 
restano  caricati,  finché  si  rompono,  deve  anclie  entrare  in  consi- 
derazione ^  perchè  un  pezzo  che  sosterrà  per  alcuni  minuti  un  dato 
peso,  non  potrà  sostenere  il  medesimo  peso  per  un'ora.  M.  de  Buf* 
fon  ha  osservato,  che  alcuni  travi  ugualmente  lunghi  i8  piedi  e 
grossi  7  pollici ,  caricati  orizzontalmente  con  gooo  libbre  di  pesoj 
si  eran  rotti  dopo  un'  ora  ^  altri  caricati  con  6ooo  libbre  , .  cioè 
con  ^  del  peso  precedente  ,  si  ruppero  dopo  cinque  in  sei  mesi  j 
e  altri  caricati  colla  metà  del  primo  peso,  cioè  con  4^00  libbre  y 
dopo  due  anni  non  si  eran  rotti,  ma  s'erano  sensibilmente  piegati. 
Si  rompe  interamente  qualunque  corpo  ,  quando  son  rotte  tutte 
le  sue  fibre  componenti:  s'  incomincia  a  rompere  e  si  va  rompendo 
gradatamente  ,  quando  incominciano  a  debilitarsi  e  a  rompere  al- 
cune sue  fibre. 

Dunque  nelle  eostruzioni  durevoli  non  si  deve  dare  al  legno  al 
più  al   più  che  la  metà  del  carico    che    può  farlo  rompere  nel  suo 
mezzo.    E  però  da  avvertirsi,  che  questa  rottura  non  si  ha  da  preu 
dere  nell'istante  eh' è  posto  il  carico,  come  ha  fatto  il  Belidor  co 
tanti  altri  meccanici ,  ma  dopo  qualunque  tem[)0  accada,  come  ha  ; 
osservato    M.    de   Buffon.   Dunque   per   un   trave  lungo    i8   piedi  e 
grosso  7  pollici  non  si  deve  far  conto  né  del  peso  di  9000  libbre,   1    1 
per  cui  si  è  rotto  in  un'ora,  né  di  quello  di  6000  libbre,  per  cui   I  ime 
si  è  rotto  in  sei  mesi .  ma  bensì  di  quello  di   4-^oo,  per  cui  in  due    i  i? 
anni  si  è  sensibilmente  piegato^  la  qual  piegatura  si  può  benissimo 
prendere  per  una  frattura  vera.   Onde    il    carico  da    soprapporsi    a 
questo  trave  iu  uua^  costruzione  durevole  non   dovrà    essere   che  di 
circa   2800  libbre.  E  vero,  che  nelle  costruzioni  un  tal  carico  non        ^ 
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suole  agire  nel  mezzo  del  trave  :  il  che  è  un  vantaggio  per  la  sua 
resistenza^  ma  si  deve  dall'altra  parte  considerare,  che  il  trave  è 
soggetto  ad  un  continuo  deterioramento  ,  a  scosse,  a  percussioni, 
e  ad  altri  inconvenienti  i  quali  bilanciano,  e  forse  superano  quel 
'    vantaggio. 

Ne'  casi  pi'essanti ,  e  nelle  costruzioni  di  breve  durata,  come  nei 
il  ponti  per  uso  degli  eserciti  ,  nelle  armature  degli  edlfizi  ec,  si  può 
1  azzardare  di  soprapporre  al  legno  anco  i  due  terzi  del  carico  che 
|j.  può  sostenere  prima  di  rompersi,  sempre  però  dopo  un  tempo  con- 
où  siderabile. 

(I  '  La  forza  del  legno  non  è  proporzionale  al  suo  volume.  Un  pezzo 
)  duplo  o  quadruplo  d'un  altro  legno  della  stessa  lunghezza  è  molto 
pili  del  duplo  o  del  quadruplo  piìi  forte  di  questo. 

La  resistenza  del  legno  è  piuttosto  proporzionale  al  suo  peso  ^ 
così  che  un  pezzo  della  stessa  lunghezza  e  grossezza  ,  ma  più  pe- 
sante d'  un  altro ,  sarà  anche  più  forte  presso  a  poco  nella  stessa 
ragione. 

Questa  importante  sperlenza  di  M.  de  Buffon  dà  i  mezzi  per 
paragonare  la  forza  del  legname  che  viene  da  differenti  paesi  e  da 
differenti  terreni^  poiché,  quando  si  tratterà  d'una  costruzione  ri- 
Jevante  ,  si  potrà  facilmente  per  mezzo  della  sua  tavola  ,  e  col  pe- 
sare i  pezzi,  o  solamente  i  lor  saggi,  conoscere  con  sicurezza  la 
forza  del  legno  che  s' impiega.  Sì  eviterà  cosi  il  doppio  inconve- 
niente d'impiegar  troppo,  o  poco  di  questa  materia,  che  spesso  si 
(profonde  male  a  proposito,  e  talvolta  anche  più  male  a  proposito 
isi  risparmia. 

I  meccanici  hanno  comunemente  seguitata,  come  regola  foo- 
damentale  per  la  resistenza  dei  solidi  in  generale  ,  e  del  legno  in 
iparticolare  ,  la  famosa  teoria  del  Galileo  ,  cioè  che  la  resistenza 
1«  in  ragione  inversa  della  lunghezza,  in  ragion  diretta  della  Uirghez- 
ZHy  e  in  ragion  duplicata  deW  altezza.  Questa  regola  non  è  esatta- 
imente  vera  in  pratica.  Lo  sarebbe  ,  se  tutti  i  solidi  fossero  assolu- 
Itamente  inflessibili,  e  se  si  rompessero  tutto  in  un  colpo  ^  ma  nei 
(solidi  elastici  5  come  ne' legni,  questa  regola  va  in  molti  riguardi 
imodificata.  M.  Bernoulli  ha  benissimo  osservato  ,  che  nella  rottura 
(de'  corpi  elastici  una  parte  delle  fibi-e  si  allunga  ,  mentre  1'  altra 
],  iparte  sì  accorcia  ,  ripiegandosi  sopra  se  stessa.  Ciò  accade  quando 
isi  rompono  orizzontalmente. 

L'  esperienza  fa  vedere ,  che  le  fibre  del  legno  distese  veemen- 
I  temente  una  volta  non  ritornano  più  nel  loro  pristino  stato  ^  così 
che  un  legno  caricato  per  qualche  tempo  nel  suo  mezzo,  e  tolto 
poi  il  peso,  non  è  più  cosi  forte  come  sarebbe  se  non  fosse  giam- 
mai stato  caricato.  La  fibra  più  distesa  non  è  di  tanta  fermezza 
come  le  fibre  intermedie  e  più  vicine  al  centro.  Le  fibre  compresse 
agiscono   nelle  distese  :  possono  esser  compresse  sino    ad  un  certo 
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segno  da  restar  salde,  ma  oltre  compresse  si  romperanno.  Se  diin 
que  potesse   togliersi  quella  parte  che  in  una  grande  inflessione    va  '^ 
ad  esser  troppo  compressa  ,  il  legno  sarebbe  più  forte. 

Riflettendo  su  di  ciò  M.  du  Hamcl  du   Monceau  ,  ha  procurato      ;; 
al  legno  una  forza  artificiale   maggiore  di  quella  che  naturalmentei    ., 
ha.  Questo  artifìcio  consiste  nel  tagliare  il  legno   in    mezzo   fino  al 
terzo  della  sua  profondità  ,  e  incastrare  nella  sezione  un    cuneo  di 
quercia    o    di  altro  legno.  Egli  ha  sperimentato  ,   che  una  spranga    •; 
di  salcio  lunga   tre  piedi    e  grossa  ^3  di  pollice  ,    appoggiata  oriz-j 
zontalmente  su  due  sostegni  alle  s;ue  estremità,  ha  sostenuto  nel  su 
mezzo  un  peso  di  libbre  524-   Tagliato  poi  il   legno   nella  manier 
]irescritta   e    incastratovi    il    cuneo,    ha    sostenuto  un  peso    di    lib 
brc  55 1.  Tagliato   esso    legno  fino  alla   metà  della  sua   altezza   h 
sostenuto  libbre  542^  e  tagliato  fino  ai  ^f^  ,   non  ha  sostenuto  eh 
53o  libbre.  Dunque  la  quantità  delle  fibre    che  in  questo    legno  si' 
comprimono,  e  non  si  stendono,  è  il  «y3  della  grossezza.  Onde  nella 
frattura  le  fibre  esteriori  del  legno  resistono  moltissimo,  e   quanto 
più  sono  allungate  tanto  più  sono  resistenti.  Perciò  tolto  dal  legnoj 
tutto  quel  pezzo    che   può  soffrir    contrazione,  (e  questa  sarà  sem-|i 
pre  nella  parte  concava)  e  sostituitovi  un  punto  d'appoggio  inciìm-|: 
prensibile,  si  avrà  da  per  tutto  la  stessa  forza  come  se  ninna    fibral) 
fosse  compressa.  Questa  forza  si   aumenta    ancora   con   allontanare 
il  punto  di  appoggio  dalle  fibre  di   estensione  che  cagionano  la  re- 
sistenza.   Il    cuneo  è  quello   clie    allontana   il    punto    di    appoggio.. 
Con  questo  artifizio  si  possono    fortificare  i   pezzi    di    legno,    non, 
solo  i  dritti  per  non  incurvarsi ,  ma  anco  i  curvi  ,  affinchè  non  sì  ] 
nlteri  la  loro  curvatura    data.    Si    possono    comporre    de'  pezzi    che 
si  addentino  ]' un  l'altro  in  maniera,    che  non  possino  alterare  la! 
lor  figura    senza  cambiare  di   lunghezza  :    questo    cambiamento  di'; 
lunghezza  non  è  permesso  dalla   addentatura:   vantaggio  importan- 
tissimo per  i  legni  grandi  dell'  architettura  civile  e  navale. 

Secondo  le  spcrienze  di  M.  de  Buffon,  la  regola  della  f  esistenza,' 
in  ragione  inversa  della  lunghezza  si  osserva   tanto    meno  ,    quanto 
più  i  pezzi  sono  corti.  Tutto  il  contrario  è    nella   resistenza  in  ra- 
gion diretta  della  larghezza  e  del  Quadrato  deW  altezza:  quanto  più 
i  pezzi  sono  corti,  tanto  più  la  regola  si  accosta  alla    verità,    e  se  ,  ic 
ne  allontana  de' pezzi  più  lunghi,  come  in  quelli  di   18  in  20  piedi.  ; 

Onde  si  può  far  uso  della  regola  generale  colle  modificazioni  ne- 1 
cessarle,  per  calcolare  la  resistenza  dei  pezzi  più  grossi  e  più  lunghi  1  '• 
di  quelli  sperimentati  da  M.  de  Buffon^  perchè  dalla  sua  tavola,  ^l 
eh' è  la  seguente,  si  scopre  un  grande  accordo  tra  la  regola  e  le 
sperieuzc  per  le  differenti  grossezze,  e  si  scorge  nelle  diffei-enze  un  ^ 
ordine  abbastanza  costante  riguardo  alle  lunghezze  e  alle  grossezze  ,  '"^ 
per  conoscere  la  modificazione  che  si  deve  fare  alla  regola.  '^'" 
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Di  comparazione  tra  la  resistenza  de'  legni  secondo  le  sper  ienze  di 
M.  de  Buffon ,  e  la  resistenza  dei  legni  secondo  la  regola  gene- 
rale ,  cioè  che  la  resistenza  sia  secondo  la  larghezza  woltiplicala, 
pel  quadrato  deW  altezza,  supponendo  la  stessa  lunghezza. 


lunghezza 
dei    pezzi 


piedi 

7 


IO 


GROSSEZZE 


4.  pollici 


libbre 

53i2 
591 1 


455o 
5oi  I   '/5 


12 


i4 


5.  pollici 


libbre 
I  iSaS 


9787 


83o8  '/s 


'9^^  '{^       6075 


Il  00 


6.  pollici 


libbi 


18960 
19915   2/3 


[5525 
16912  4/*-j 

1 3i5o 
[4356  4/5 


I  laSo 
1 2  3 1 2 


9100 
I 


0497  ^5 

7475 
8812  4/5 


7.  pollici 

libbre 

32200 
316243/5 


8.   pollici 
libbri 


a  65  00 
2  68569/10 


>335o 
22798  '/s 


19475^ 
1 955 1 


6175 
666q  4/f, 


l3225 
•3995   '/5 


48000 

47^49  '/^ 
47198  2/5 


-39750  ^ 
40089  ^/s 


32800 
34o3i 


27750 
29  1 84 


23452 
24883  !/5 


J9775 
20889  3/5 


I  primi  numeri  sotto  le  libbre  indicano  le  resistenze  secondo 
l'esperienze^  i  sottoposti  ai  primi  esprimono  i  prodotti  che  da  la 
regola  comune. 

Non  si  hanno  ancora  sufficienti  spei-ienze  su  la  resistenza  dei 
legni  e  degli  altri  soHdi  ,  siccome  non  se  ne  hanno  sopra  i  soggetti 
che  pili  interessano  il  bene  degU  uomini.  Ragionamenti,  o  chiac- 
chiere senza  fine,  e  poche  esperienze^  dovea  farsi  tutto  l'opposto  : 
speriamo  che  si  farà.  Frattanto  non  sarà  qui  inutile  un  picciol  ri- 


stxjtto  dcll^    .gg.  dell,  resistenza  in  generale    dei    solidi,   de' le,.u 
e  d.   alln  material,  p.ù  usitati  nell'architettura.  '  ^ 

CAPITOLO  II. 

DELLA  RESISTENZA    De'  SOLIDI   IN   GENERALE 

La  resistenza  ,  o  sia  la  forza  rh^  >,Qr,^«  • 
effetto  della  coerenza.  ""^  '  '"'P'  "   '^'"'^''^  ^  ^ 

La  coerenza,  o  sia  la  coesione,  è  quella  forza  de' corni  ner  U 
qua  e  lo  loro  parti  componenti,  ammassate  e  fra  loro  coug^Lfte  p  r 
qua  unque  causa  ,  resistono  alla  rottura  e  alla  divulsione  ^ 

La  causa  pm  verisimile  della  coerenza  è  l'attrazione.  Quando 
la  superficie  delle  parti  componenti    e  toccantisi  fra  loro  sono  p    ne 

0  quando  esse   particelle   si   toccano    in    molti   lati,  l'attrazione  1 
forte,e  senza  II  concorso  di  altre  cause  si  formano  d  Ile  masse  dure 
6e  poi    e  particelle  de'corpi  sono  di  figura  irregolare  e  soarosa   onj; 
SI  tocchino  in  picciol  numero  di  punti      e    in    ^,1.,.;  e"  ^''''''^' °^^e 
1' ptfrP7;r,r.o  ^   l-  1  punii,    e    in    alUi  sieno  separate, 

1  a  trazione  e   minore  e  le  masse  sono  men   dure.  Quanto  men  ru- 
vidi  sono  I  corpi      più   si   toccano^    onde  si  vede    che    quell  iche 
hanno  una   superficie  ben  liscia  e  piana,  si  attraggono  p  ù   foHe 
«ente  gh  uni  agli  altri    che    quelli^he  s'ono  scaS       ^  '" 

Ma  per  rendere  queste  superficie  ancora  più  levigate,  conviene 

V  ottuiare  i  pori,  accrescerne  il  contatto     e 

per  conseguenza  1'  attrazione  e  la  durezza  "'uauo  ,  e        ^ 

La  chimica  insegna,  che  le  parti  di  tutti  i  vegetabili,  degli  ani-    1  m 
mah    e    di  molte  n  ptrf   cr..^^   f...,  i  .      .     .  ^  i-^'~">ij  "i-gu  din-      "ft 

olio   e    ,1'»Z»    ?1      f  '°™  ""'"^  "'*''='"«  P"   "^«"o  di     '   S 

TZ.t         -^T'  f°™^  ""^  '?"""  di  glutine  da  non  pote.sene 

e  C  aii'"-r    '«-"''e  né  col  bollirle,  m?  soltanto  col     a    :  W 
7eZ  »         1     P""-  '^"°"  ''  convertono    in    cenere,  la  quale  è 
e    "e  nar".^  '''""''•'  "^  V'  ^' -™-P°-  d^»' olio  e'aeiplequa 
CorieCad     r"'°"1-'l',r°™    '    si  rilegano  in    corpo  d'uro 
.ì  fradli  da  r„  '     '"'7'' .*'°""«  «1  digestor.o  di  Papin  dneugono 
mer'onò  nellMr"-     """""°  ^"•««"«"'ento:  ma  stlbito  che  ^iu,. 

salel  .       ^  de- metalli  e  de'semi.mclalli  è  l'acqua  o  folio, 

solvo'  T  '"  n""'    °''°,  "'1'"''°  ■■   «P"'^°  "■>  '»•  Slu<me   s 

"lui   .e      •      •"""'•  '^'.'"1""  '''  ^="''"  ••"'■''^^='    de'  corpi  deriva  dal 
r'    "  f  !  ,   1"?.'  ;'™'P"-'  pi"  accuratamente  in   uno  eL   in  un  al- 

àt  ^T'  l.it  '  ''eh'"-  "  t'r  ^^™  P'"  ''"^"'  ''"="'°  ri" 
lione  d„';„     •         •  ,'■  «<=ondo  la  varia  tessitura   e  configura-        »» 

Jione  de  corp,  s.  r.clnede  per  ciascuno  un  glutine  proprio.  ? 

PO   corrisi"  '°"S'"""^!«  i-'i™^  >'=  panicene  forniti  un  cor-         ì 

Co';-fir::  ;.z:cote.2L'  ''"^'-^  ^'  '"""--  -"« 
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Il  freddo  indurisce  certi  corpi  le  di  cui  parti  eran  pfima  molli. 
Il  fuoco  produce  anco  lo  stesso  effetto  in  altri  corpi. 

Si  cliiama  resistenza  assoluta  quella  forza  con  cui  un  corpo  re- 
siste per  non  esser  rotto  ,  quando  è  tirato  secondo  la  lunghezza 
delle  sue  fibre. 

Un  corpo  cilindrico,  o  parallelepipedo,  omogeneo,  e  sospeso 
verticalmente  per  una  delle  sue  basì,  in  maniera  che  il  suo  asse 
sia  verticale,  e  la  base,  per  cui  è  attaccato,  sia  orizzontale,  se 
sarà  tirato  verticalmente  da  un  peso  straniero  ,  o  dal  suo  proprio 
peso,  finché  si  rompa,  si  romperà  nella  parte  superiore  ove  è  sospeso, 

5e  lo  stesso  corpo  non  è  omogeneo,  né  composto  di  parti  ugual- 
mente coerenti,  la  sua  frattura  si  farà  ove  la  coerenza  é  minore. 
Ciò  aceaderà  non  solo  ai  corpi  rigidi,  come  sono  i  travi,  ma  anco 
ai  flessibili,  come  sono  le  corde. 

Se  si  aumenta  la  base  del  cilindro  o  del  parallelepipedo,  senza 
aumentare  la  sua  lunghezza,  la  resistenza  aumenterà  in  ragion  delia 
base  ^  ma  anco  il  peso  aumenterà  nella  stessa  ragione. 

Se  si  aumenta  la  lunghezza  senza  aumentar  la  base,  aumenterà 
,L  bensì  il  peso,  ma  non  la  resistenza:  onde  la  sua  lunghezza  lo  ren- 
■   derà  più  debole. 

Di  due  corpi  slmili  della  stessa  tempra  e  della  stessa  lunghezza, 
ma  di  grossezza  diversa,  la  resistenza  assoluta  sarà  in  ragione  della 
loro  grossezza  :  e  perché  le  grossezze  de'  cilindri  e  de'  parallelepi- 
pedi sono  in  ragion  quadrata  delle  loro  basi,  saranno  le  loro  re- 
sistenze come  i  quadrati  de'  loro  diametri. 

Problenja   i.  Trovare  la  lunghezza  (T  un  corpo    cilindrico^   che 
sospeso  verticalmente  si  rompa  pel  suo  proprio  peso. 
'       Si  prenda  un  cilindro  della  stessa    materia,    e    vi  si  attacchi  il 
pili  gran    peso    ch'egli  possa  sostenere    senza    rompersi:    quindi  si 
vedrà  quanto  debba  allungarsi  per  esser  rotto  da  un  peso  dato. 

Il  peso  dato  sia  P,  quello  del  cilindro  (7,  la  sua  lunghezza  Z, 
il  più  gran  peso   eh'  ei   possa    sostenere  ^  ,   e  la  lunghezza    che  si 

cerca  x.  Si  avrà  r  A. — zz  p^  dunque  xziz  - — . 

'        L  C 

Sia  per  esempio  un  filo  di  lino  lungo  un  piede  che  appena  possa 
sostenere  il  peso  di  libbre  3  [f^  prima  di  rompersi.  Un  piede  di 
questo  filo  suppongasi  pesare  2  grana.  Si  sa  che  la  libbra  costa 
di  i6  once  5  un'oncia  di  8  grossi  o  dramme,  una  dramma  di  3 
danari,  e  un  danaro  di  24  grana.  Si  faccia  dunque  la  proporzione 

erana       lib.       1        grana  piede  piedi 

seguente:-^     :       3  >/,  |       32256  ;:    i    :   16,28 

•Dunque  la  lunghezza  del   filo    che    si  può  rompere  col  suo  proprio 
oeso  ,  sarà  di  piedi  161  28. 

Problema  2.  Dato  il  peso  che  debba  sostenersi  da  un  corpo  della 
lata  materia^  e  della  data  forma  regolare  e   vnìjorme^  trovare  la 
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minor  grossezza  che  possa  aver   questo  corpo,   per  reggere  appun- 

tino  il  dato  peso. 

Sia  e  la  grossezza  del  corpo  ,  g  la  sua  grossezza  ,  P  il  suo  peso 
nella  sua  data  larghezza,  p  il  peso  dato  da  sostenersi,  x  la  gros- 
sezza richiesta.  Sarà  c:g     :;    P+p:x:exiz:  ~ °1. 

Questa  teoria  è  utilissima  alla  pratica,  affinchè  i  corpi  ai  quali 
si  attaccano  i  pesi,  non  sieno  né  troppo  sottili  con  ruina  dell'ope- 
ra    né  troppo  grossi  con  dispendio  e  con  imbarazzo. 

Si  chiama  resistenza  rispettiva^  o  traversale.^  quella  che  esercita 
un  corpo  contro  una  potenza  ,  la  quale  agisce  perpendicolarmente 
nelle  di  lui  fibre  longitudinali  per  romperle:  appunto  come  se  fitto 
un  trave  orizzontalmente  in  un  muro,  un  peso  attaccato  all'  altra 
estremità  agisce  perpendicolarmente  per  frangerlo.  , 

Se  un  corpo  cilindrico  omogeneo  ,  fissato  orizzontalmente  con 
una  sua  estremità  in  un  muro,  si  rompe  per  l'azione  del  suo  pro- 
iirio  peso,  la  sua  frattura  si  farà  nella  parte  più  vicina  al  muro. 

In  questa  frattura  agiscono  due  forze,  cioè  il  peso  del  corpo 
(  il  qual  peso  proviene  da  tutta  la  massa  di  esso  corpo  )  e  la  resi- 
stenza  proveniente  dalla  larghezza  della  base  del  corpo.  Questa  /c- 
sistenza  è  superata  dal  peso  :  e  siccome  i  centri  di  gravità  sono  i 
punti  ne'  quali  tutte  le  forze  derivanti  da'  pesi  delle  differenti  parti 
dello  stesso  corpo  sono  unite  e  concentrate,  si  può  concepire  il  peso 
di  tutto  il  cilindro  ridotto  nel  centro  di  gi'avità  della  sua  massa, 
cioè  in  un  punto  in  mezzo  al  suo  asse:  e  la  resistenza  si  può  con- 
cepire ridotta  nel  centro  di  gravità  della  base.  •"'. 

Quando  il  cilindro  si  rompe  pel  suo  proprio  peso ,  tutto  il  moto  'K'' 
si  fa  sopra  una  estremità  immobile  del  diametro  della  base.  Questa; 
estremità  è  dunque  il  punto  fisso  della  leva  ^  le  due  braccia  sonoi 
il  raggio  della  base  ,  e  il  semi-asse  ^  e  per  conseguenza  le  due  forze 
opposte  agiscono  non  solo  per  la  loro  forza  assoluta,  ma  anco  per  la 
forza  relativa,  la  quale  proviene  dalla  distanza  in  cui  sono  dal  punto 
fisso  della  leva,  cioè    della  lunghezza    e  della  grossezza  del  cilindro. 

Un  cilindro  ,  per  esempio,  di  rame,   sospeso  verticalmente,  non 
si  romperà  pel  suo  proprio  peso  ,  se  non    ha    almeno  4^0  pertiche   '""' 
di  lunghezza  ^  ma  per  rompersi  in  una  situazione  orizzontale  basta 
una  lungliezza  molto  minore,  perchè  in  questo   ultimo  caso  la  sua'  ""i 
lunghezza  cagiona  doppiamente  la  frattura,  e  perchè  ella  aumenta  il   * 
peso,  e  perchè  ella  è  il  braccio  della  leva,  al  quale  il  peso  è  applicato.   * 

In  un  corpo  sospeso  orizzontalmente,  e  supposto  tale  che  ag-  ''i 
giuntovi  il  più  picciolo  peso  si  rompa,  v'  è  equilibrio  tra  il  suo  peso  ^^'a 
e  la  sua  resistenza:  onde  queste  due  forze  opposte  sono  reciproca-  '^fl^| 
niente  tome  le   due  braccia  della  leva  cui  sono  applicate.  P^ 

Se  due  cilindri  della  stessa  materia,  sospesi  orizzontalmente,;  I 
hanno  la  loro  base  e  la  loro  lunghezza  nella  stessa  proporzione,  il 


mi 
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più  grande  ha  maggior  peso  del  picciolo  rapporto  alla  sua  lunghezza 
e  alla  sua  base,  ma  avrà  meno  resistenza  a  proporzione. 

Perciò  i  modelli  e  le  picciole  macrhine  riescono  sovente  fallaci 
riguardo  alla  resistenza  e  alla  forza  di  alcuni  pezzi  orizzontali  , 
quando  si  vogliono  poi  eseguire  in  grande  e  osservar  le  stesse  pro- 
porzioni come  in  picciolo. 

Poiché  il  peso  necessario  per  rompere  un  cilindro  sospeso  oriz» 
zontalmente  è  più  o  mcn  grande  secondo  la  ragione  delle  due  brac- 
cia della  leva  ,  tutta  questa  teoria  si  riduce  a  trovare  il  centro  di 
gravità  del  peso  e  della  resistenza.  Per  trovar  tali  centri  bisogna 
necessariamente  conoscere  la  figura  del  corpo  sospeso  ,  perchè  la 
figura  determina  i  due  centri  di  gravità,  o  le  due  braccia  della  leva. 
Quindi  facilmente  si  trova  quale  forma  debba  avere  un  corpo, 
affinchè  la  sua  resistenza  sia  uguale  in  tutte  le  sue  parti.  Il  Vari- 
guon  ha  dimostrato,  che  questa  forma  deve  essere  quella  d'una  trom- 
ba j  la  cui  maggiore  estremità  sia  fissata  al  muro. 

Se  un  solido  è  fissato  orizzontalmente  con  una  sua  estremità  in 
un  muro  ,  e  all'  altra  è  attaccato  un  peso,  la  resistenza  nella  metà  del- 
l'inferiore  di  esso  solido  è  tripla  della  resistenza  della  sua  metà  su- 
perioi'e. 

Finora  si  sono  considerati  i  corpi ,  come  rompendosi  pel  loro 
,  proprio  peso.  Lo  stesso  sarà  se  si  supporranno  senza  peso  proprio  , 
ma  rotti  da  un  peso  straniero  applicato  alle  loro  estremità.  In  tal 
caso  è  da  osservarsi,  che  un  peso  straniero  agisce  per  un  braccio 
di  leva  uguale  alla  lunghezza  intera  del  corpo  \  laddove  il  suo  pro- 
prio peso  agisce  soltanto  per  un  braccio  di  leva  uguale  alla  distanza 
che  è  tra  il  centro  di  gravità  e  V  asse  dell'  equilibrio. 

La  resistenza  traversale  è  la  metà  della  base  del  solido,  o  della 
resistenza  assoluta.  Onde    se    per   rompere   un    corpo  verticalmente 
sospeso  ci  vogliono   100  libbre,  per  romperlo    orizzontalmente  ba- 
,  ..  steranno  libbre  5o. 

^^  Ma  ilMusschembroek  ha  sperimentato  in  diversi  legni,  che  la  resi- 

slenza  assoluta  è  alla  traversale  ora  come  1 8  a  i ,  ora  come  1 6  a  i ,  tal- 
volta come  3  a  1,  e  in  diversi  altri  rapporti  intermedi  tra  18  a  i,  e  2  a  i. 
La  teoria  dunque  non  è  in   ciò    d'  accordo  coli'  esperienza  ,  né 
in  natura  si  può  dare  una   regola  generale  che  esponga  un  rapporto 
costante  tra   la  resistenza  rispettila  e  l'assoluta.  Quanto  più  le  hbre 
sono  allungabili  ,  cioè  quanto  più  si  distendono,  più  sono  resistenti^ 
e  in  tal  caso  la  resistenza  traversale    sarà  più  della  metà  dell'  asso- 
luta. Quanto  più  il  corpo  è   flessibile,  tanto  minore  è  la  resistenza 
I    ,  traversale'^  edi  è  allora  meno   della  metà  àoiV  assoluta^  e  tantomeno 
I       quanto  più  le  fibre  sono  flessibili. 

La  resistenza  d'un  solido  sostenuto  nel  suo  mezzo  sopra  un  pun- 
to di  appoggio  è  uguale  al  quadrato  de'  due  terzi  della  sua  altezza 
moltiplicato  per  la  sua  larghezza.  Un  tal  solido  si  romperà  pel  suo 
proprio  peso  nel  punto  di  appoggio,  cioè  nel  mezzo,  inarcandosi  ni  su. 
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Uu  solido  appoggiato  orizzontaltnenle  sopra  due  sorgCDti  si  rom- 
perà pel  proprio  peso,  o  per  peso  straniero,  parimente  nel  mezzo  ^ 
ma  la  sua  frattura  si  farà  alla  rovescia  del  caso  precedente. 

Un  solido  appoggiato  a  due  sostegni ,  e  rompendosi  pel  suo  pro- 
prio peso,  o  per  peso  straniero,  può  essere  il  doppio  più  lungo  di 
quello  fissato  con  una  sua  estremità  al  muro.  Dunque  la  resistenza 
d'  un  solido  sostenuto  orizzontalmente  da  due  sostegni  è  quadrupla 
di  quella  dello  stesso  solido  conficcato  orizzontalmente  con  una  sua 
estremità. 

Quanto  piìi  lungo  sarà  il  solido  appoggiato  a  uno,  o  a  più  so- 
stegni, (restando  le  stesse  le  altre  sue  dimensioni)  tanto  più  facil- 
mente si  romperà  ,  perchè  la  potenza  agisce  per  un  braccio  di  leva 
più  lungo. 

La  resistenza  de' solidi  ugualmente  lunghi  è  in  ragion  de' pro- 
dotti de'  quadrati  delle  loro  altezze  per  le  loro  larghezze.  Onde  se 
ad  un  solido  si  raddoppia  l'altezza,  la  sua  resistenza  divien  qua- 
drupla di  quella  ch'era  prima. 

Quindi  si  vede  di  quanta  importanza  sia  la  posizione  di  un  so- 
lido, supposto  che  egli  abbia  queste  due  dimensioni,  una  come  i, 
e  l'altra  come  3  :  se  si  situa  in  maniera  che  l'altezza  sia  i,  la  sua 
resistenza  non  sarà  che  3,  ma  se  si  situa  in  modo  che  l'altezza  sia  3  , 
la  resistenza  diverrà  9.  i 

La  resistenza  de' solidi  è  in  ragione  inversa  della  loro  lunghezza, 
in  ragion  semplice  della  loro  larghezza,  e  in  ragion  duplicata  della 
loro  altezza. 

Onde  due  solidi,  che  abbiano  differenti  tutte  e  tre  le  loro  di- 
mensioni ,  avranno  le  loro  resistenze  come  i  prodotti  de'  quadrati 
delle  loro  rispettive  altezze  per  le  loro  larghezze  ,  divisi  per  le  loro 
lunghezze. 

Se  il  solido  A  è  alto  6  pollici ,  largo  4  e  lungo  4^  ,  la  sua  re* 
sistenza  sarà 

6.  6.  4.  _,  144  _  . 
48     "~  48   ~  ■"■ 

Il  solidoBalto  8  pollici, largo  3  e  lungogG,  avrà  la  sua  resistenza 

8.  8.  3  __  192  _  fìt 

96     ~   96  ~*    ■ 

Onde  la  resistenza  di  A  sarà  quella  di  B  come  3  a  2.  . 

La  figura  più  vantaggiosa  che  possano  avere  i  solidi  per  la  loro  \ 
maggior  resistenza,  è  quella  stessa  chela  natura  ha  data  agli  alberi, 
cioè  la  forma  cihndrica  :  perchè  nella  loro  base  circolare  l'altezza  e 
la  lai'ghezza  sono  uguali,  essendo  due  diametri  dello  stesso  circolo. 
Dunque  colla  squadratura  si  toglie  ai  travi  gran  parte  della  loro  re- 
sistenza. 

Ma  poiché    questa   squadratura  è  sovente  necessaria,  affinchè  i 
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travi  spianino  bene  da  ogni  parte,  bisogna  dunque  dalla  forma  ci- 
lindrica ridurgli  alla  parallelopipeda,  ma  in  maniera  cbe  abbiano 
la  maggior  resistenza  possibile ,  e  conservino  la  maggiore  solidità. 

Per  ridurre  un  solido  cilindrico  ad  un  parallelepipedo  in  guisa 
che  resti  della  maggior  resistenza  e  della  maggior  solidità  possibile, 
si  deve  dividere  il  diametro  della  base  circolare  in  tre  parti  uguali, 
e  da' due  punti  intermedi  trarre  al  di  sopra  e  al  di  sotto  del  dia- 
metro le  perpendicolari  che  terminino  alla  circonferenza.  A  questi 
quattro  punti  della  circonferenza  si  descriva  un  rettangolo,  e  se- 
condo questo  rettangolo  si  squadri  il  solido.  Il  quadrato  del  lato 
maggiore  di  esso  rettangolo  è  doppio  del  quadrato  del  lato  minore. 

Per  dimosti-are  che  un  tale  parallelopipedo  sia  il  piìi  resistente 
e  il  più  solido  ,  suppongasi  che  le  due  dimensioni  della  sua  base  fac- 
ciano sempre  la  somma  di  24  pollici,  e  diasi  un'occhiata  alla  ta- 
vola seguente. 

TAVOLA 

Del  rapporto  della  resistenza  de'  parallelopipedi  alla  loro  solidità. 
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2 

22 

968 

44 

I 

23 

529 

23 

Da  questa  tavola  risulta,  i.che  quando  le  dimensioni  sono  co- 
me i4  a  IO,  si  combina  la  maggior  resistenza  colla  maggior  soli- 
dità. 2.  Che  quando  le  dimensioni  sono  come  i4  a  10,  o  come  7 
a  5,  il  quadrato  del  lato  maggiore  è  quasi  il  doppio  quadrato  del  lato 
minore^  perche  y  .  7  i^  49  ^  quasi  doppio  di  5  .  5  n:  25.  3.  Glie 
servendosi  del  primo  parallelopipedo  ,  le  cui  dimensioni  sono  12  a  12, 
la  sua  resistenza  è  alla  sua  solidità  come  1728  a  i44?  cioè  come  12 
a  i^  e  servendosi  dell'ultimo,  le  di  cui  dimensioni  sono  come  1  a  23, 
la  sua  resistenza  è  alla  sua  solidità  come  529  a  23.  Dunque  la  re- 
sistenza di  questo  ultimo  relativamente  alla  sua  solidità  è  quasi  doppia 
alla    resistenza  del  primo  relativamente  alla  di  lui  solidità,  e  nelle 


^ 
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tliinensioni  JnlcimecHe  la  resistenza,  paragonata  senipie  alla  solidilà 

va  sempre  crescendo  dal  primo  fino  all'ultimo. 

Se  iin  solido  orizzontalo  e  immobilmente  fissato  su  due  appoggi  e 
si  rompa  o  pel  proprio  peso,  o  per  peso  sti-aniero,  la  sua  frattura  sari 
in  tre  luoghi,  nel  mezzo,  e  alle  due  estremità  prossime  agli  appoggi. 

Quando  un  solido  è  ben  fissato  colle  sue  estremità  ne' due  appog- 
gi ,  il  peso  del  mezzo  esercita  un  terzo  della  sua  forza  in  ciascuno 
dei  tre  predelti  luoghi  che  tendono  a  rompersi.  Onde  un  solid  »  stret' 
tamcnte  fisso  nelle  sue  estremità  è  il  terzo  pili  forte  di  quello  che 
è  semplicemente  appoggiato. 

La  ragione  si  è,  che  un  corpo  appoggiato  semplicemente  su  duci' 
sostegni  è  tratto  in  mezzo  da  un  peso,  si  piega  subito  in  giù^  cioè 
si  contraggono  più  le  sue  fibre,  le  quali,  quanto  più  si  contraggono, 
più  facilmente  si  rompono.  All'incontro  stretti  che  sleno  i  capi,  la 
contrazione  delle  fibre  è  minore,  e  la  resistenza  è  più  forte,  come 
si  è  provato   di  sopra. 

L'esperienza  non  è  però  sempre  d'' accordo  con  questo  principio, 
osservandosi  che  un  pe^zo  di  legno  fortemente  fissato  su  due  soste- 
gni è  ora  [/s  ,  ora  |/^  e  ora  ^fs  più  resìstente  d'un  consimil  pezzo 
semplicemente  appoggiato  su  i  sostegni.  Questa  differenza  deriva 
dalla  diversità  de'  legni,  e  dalla  forza  con  cui  sono  ritenuti. 

Quindi  risulta  1'  importanza  di  conficcare  strettamente  le  teste 
de' travi  entro  i  muri  ^affinchè  essi  travi  acquistino  la  maggior  re- 
sistenza possibile  :  né  basta  conficcarli  bene  entro  i  muri  ,  bisogna 
che  vi  sieno  strettamente  fissati  ,  e  che  la  muratura  sia  della  mag- 
gior durezza  da  non  degradarsi  mai.  Dice  il  sig.  di  Buffon,  che  se  i 
un  trave  fosse  invincibilmente  ritenuto  per  le  sue  estremità,  inca- 
strandosi in  una  materia  iullessibile  e  j)erfettamente  dura  ,  vi  vor- 
rebbe una  forza  quasi  infinita  per  romperlo,  e  maggiore  di  quella 
che  si  richiede  per  rompere  un  trave  in  piedi  che  si  tirasse  o  si 
premesse  secondo  la   sua   lunghezza. 

11  Morvcau  ,  per  rinforzare  i  travi  e  per    maggiormente  assicu- i  '  i. 
rare  la  solidilà  de'  solai  ,  propone  di   mettere  sul  trave  maestro  u'i'*;j, 
altro  travicello  ,   il    quale  sia  nel  mezzo    sollevato  con  una  vite  del 
trave  principale,    e  alle  estremità  si    conficchi    ne' muri   e  vi  s'in- 
zeppi accuratamente.  11  Piozier  anno   1774   ('^)- 

E  osservabile  ,  che  i  travi  orizzontali  negli  edifizi  si  rompono 
talvolta  non  in  tre  parti ,  ma  soltanto  nel  mezzo.  Ciò  accade  per- 
chè le  loro  leste  non  sono  nò  bene  addentro  ne' muri,  nò  ben  fer- 
me ,  né  posanti    sopra   una    parte    ben   solida    del    muro  :   perciò  , 


i'ii 


(a)  Tai:  IF.  Fig.  C  a   Trave.  h   Travicelli  ^  correlili ,  piane.  r 

e  d  Pezzi  di  Iciino  incassati  oblìi-  p  Tavole.  ta 


quamenle  nel  trave.  m  Ripieno. 

o  i  Chiavarda  di    ferro  vitata,   che  h    Pnvimento  di  mattoni, 

ferma  i  detti  pezzi  dt   legno.  f  e  Muri. 

n   i'hiiiveLtii    di    ferro  ,    che   attra- 
versa la  chiavarda  in  q. 
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qiiantlo  essi  travi  sono  presso  a  rompersi,  s'incurvano  nel  mezzo, 
e  le  loro  teste  escono  da'  loro  siti  per  essersi  degradata  la  muratu- 
ra sottoposta  e  rotte  le  catene  e  i  ramponi:  strumenti  deboli,  che 
non  possono  mai  fare  lo  stesso  effetto  che  farebbe  la  testa  del  tra- 
ve se  posasse  bene  sopra  tutta  la  grossezza  del  muro  ,  e  vi  fosse 
immobilmente  chiusa  e  ristretta. 

Quanto  più  11  peso  si  allontana  dal  mezzo  di  un  solido  appog- 
giato orizzontalmente  su  due  sostegni  ,  tanfo  maggior  peso  si  ri- 
chiede per  romperlo  :  onde  il  luogo  più  debole  di  esso  solido  è  nel 
mezzo. 

Un  solido  regolare,  appoggiato obbliquamente  su  due  sostegni  , 
ha  maggior  forza  die  se  fosse  orizzontalmente  ,  e  ne  ha  tanto  più, 
'  quanto  meno  orizzontale  è  la  sua  posizione^  cioè  quanto  l'angolo 
'  formato  dalla  inclinazione  del  solido  e  dalla  linea  orizzontale  si  av- 
vicinerà più  ad  essere  retto.  Onde  se  1'  angolo  d'  inclinazione  spa- 
risce ,  vale  a  dire  se  il  solido  diviene  verticale  ,  o  sia  j^erpendico- 
lare  all'  orizzonte,  la  linea  d'inclinazione  non  è  più  determinata  , 
i;  per  conseguenza  il  peso  che  può  essere  dal  solido  sostenuto  di- 
viene inesprimibile. 

Col  peso  inesprimibile  non  s'intende,  che  un  solido  verticale, 
un  trave,  una  colonna  regga  effettivamente  un  peso  immenso.  Ognun 
sa,  che  quando  un  solido  verticale  è  d'una  certa  altezza,  può  pie- 
gare e  rompersi.  Ciò  accade  o  perchè  il  peso  non  gli  va  esatta- 
mente a  piombo,  e  spinge  obbliquamente,  o  perchè  il  solido  non 
è  rigorosamente  perpendicolare,  o  perchè  le  sue  parti  componenti 
sono  in  situazione  obbliqua  :  per  tutte  queste  e  per  altre  ragioni  il 
corpo,  benché  verticale,  si  i-omperà,  e  si  romperà  nel  luogo  più 
debole. 

E  di  somma   importanza  conoscere    la   fermezza  de'  corpi  che 
colla  loro  lunghezza  verticale  sono  destinati  a  sostenere  gran  pesi. 
S'impiegano  continuamente  travi,  colonne,  pilastri,  muri  di  grande 
altezza  per  reggere  sopra  di  loro  vaste  e  pesantissime  masse.  Quanta 
è  la  forza  di  tali  sostegni  ? 

Se  i  corpi  fossero  composti  di  parti  perfettamente  solide  e  di- 
sposte fra  loro  in  modo  da  combinarsi  esattamente ,  e  da  non  la- 
sciare fra  di  esse  il  minimo  poro,  allora  i  corpi  potrebbero  per  la 
loro  vertical  lunghezza  sostenere  qualunque  peso  che  premesse 
dritto  pel  loro  asse. 

Concepiscasi  una  massa  formata  di  tre  cubi  uguali,  posti  l'uno 
sull'altro,  onde  formino  un  parallelopipedo •,  e  su  questo  paralle- 
lopipcdo  sia  un  peso  che  prema  perpendicolarmente  il  lato  che 
tocca.  Allora  il  cubo  inferiore  compresso  dall'  intermedio  non  può 
ceder  punto,  perchè  si  è  supposto  perfettamente  duro.  Per  la  slessa 
ragione  uon  può  cedere  il  cubo  intermedio  compresso  dal  superiore, 
siccome  il  superiore  non  cederà  alla  pressione  del  peso.  £   poiché 
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]a  pressione  del  peso  è  perpendicolare  a  ciascun  l;ito  dei  tre  cubi , 
ove  si  toccano,  ninno  lateralmente  può  cedere:  dunque  una  tal 
massa  sosterrà  qualunque  peso.  Se  dunque  si  comporrà  una  graa 
massa  di  più  serie  di  cubi,  o  di  parallelopipedi ,  disposti  nella  sud- 
detta maniera  ordinata,  una  tal  massa  potrà  sostenere  qualunque 
enormissimo  peso  senza  timore  alcuno   di  frattura. 

Ma  se  la  massa  è  formata  di  particelle ,  le  quali  lasciando  fra 
loro  molti  pori  ,  non  si  comprimano  per  tutta  la  superficie  ,  e  si 
premano  tra  loro  lateralmente,  in  tal  caso  la  massa  non  potrà  so- 
stenere qualunque  peso,  ma  si  potrà  disfai-e  in  parti  ^  perchè  le  sue 
parti  sono  tra  loro  unite  con  una  forza  finita  ,  e  possono  perciò 
essere  disgiunte  da  una  pressione  che  sia  maggiore  della  loro  coe- 
renza,  e  che  agisca  in  direzione  opposta.  Onde  se  le  parti  superiori 
sono  disposte  in  modo  che  non  premano  direttamente  in  giù  le 
inferiori,  ma  obbliquamente,  debbono  allora,  superata  la  loro  coe- 
renza, cedere  o  in  dentro,  ove  sono  i  pori,  o  al  di  fuori,  ove  non 
è  alcun   riparo. 

Or  tutti  i  corpi  basta  osservarli  co'  microscopi,  sono  composti 
di  particelle  irregolari,  situate  sì  disordinatamente,  che  lasciano 
fra  loro  una  infinità  di  pori  ^  onde  compressi ,  non  rimarranno  di 
una  figura  immutabile  ,  ma  potranno  cedere  in  denfro  e  in  fuori  ^ 
e  crescendo  la  pressione  s'incurveranno,  si  piegheranno,  e  si  rom- 
peranno in  mezzo  ,  e  dovunque  la  loro  coerenza  sarà  minore. 

Quindi  alcuni  corpi,  come  i  metalli,  divengono  più  resistenti 
dopo  d'essere  stati  battuti,  perchè  le  loro  parti  più  si  avvicinano  e 
si  condensano^  ma  quanto  si  debbono  battere  affinchè  acquistino 
la  massima  resistenza,  non  è  ancora  ben  noto.  Battuti  più  del  do- 
vere si  fendono  e  si  rompono.  Ordinariamente  la  resistenza  cresce 
in  ragion  della  gravità  specifica.  Perciò  negli  edifizi  deve  usarsi  me- 
tallo battuto,  piuttosto  che  fuso.  Il  Musschembroek  ha  sperimentato 
ancora,  che  i  metalli  quanto  più  si  tirano  per  la  trafila  più  resi- 
stenti divengono,  perchè  più  si  ristringono  e  si  addensano. 

La  resistenza  de'  corpi  compressi  non  dipende  soltanto  dalla  loro 
densità,  o  sia  dalla  loro  gravità  specifica,  ma  anche  dalla  figura 
più  o  men  regolare  delle  loro  parti,  e  dalla  situazione  di  esse  parti. 

•Secondo  le  esperienze  del  Musschembroek  la  resistenza  dei  legni 
verticali  della  stessa  grossezza,  ma  di  lunghezza  differente,  è  quasi 
in  ragion  duplicata  inversa  della  lunghezza.  Lo  stesso  può  dirsi  di 
qualunque  altro  solido,  come  de' pilastri  e  dulie  colonne  di  qua- 
lunque materia. 

Lgli  caricò  diversi  legni  piantati  verticalmente,  e  benché  fossero 
compressi  perpendicolarmente  secondo  la  direzione  delle  loro  fibre, 
li  vide  tutti  rompere  colla  suddetta  legge ,  e  il  più  forte  non  resi- 
stette al  carico  di  3  00   libbre. 

Un  sostegno  piantalo  obbliquamente  ha    meno  iorza  di  uu  voi- 


PARTE  TERZA  593 

licalc  quanto  V  ipotenusa  ,  esprimente  il  sostegno  obbliquo  è  mag- 
giore della  perpendicolare  esprimente  il  sostegno  verticale.  Onde  la 
forza  del  sostegno  verticale  è  a  quella  dell'  obbliquo ,  come  l'ipotc- 
nusa è  alla  perpendicolare. 

CAPITOLO  III. 

DELLA  RESISTENZA  DELLE   PIETRE 

Riguardo  alla  resistenza  delle  pietre  e  dei  marmi  il  Musscliem- 
brock  ha  fatte  le  seguenti  sperienze. 

1.  Un  pilastrino  di  mattoni  alto  pollici  11  ^^  ,  e  largo  per  ogni 
lato  ^12  di  pollice,  si  è  rotto  sotto  il  peso  di  libbre  igS. 

2.  Un  altro  pilastrino  di  pietra  di  Breme,  alto  pollici  12  '^.2j 
e  largo  per  ogni  verso  ^la  di  pollice  ,  si  ruppe  sotto  il  peso  di  lib- 
bre i5o. 

3.  Un  pilastrino  di  marmo  bianco  alquanto  venato  ,  alto  pol- 
lici i3  1/4  e  largo  da  una  parte  4/',2,  e  dall'  altra  ^"12,  fn  rotto  da 
un  peso  di  lib.  iBo.  Dunque  le  costruzioni  di  marmo  sono  più 
forti  di  quelle  di  mattone. 

Da  queste  sperienze  risulta,  che  un  pilastro  di  mattoni  alto  io 
piedi  e  largo  da  un  lato  3  pollici  e  dall'altro  7  pollici,  può  soste- 
nere un  peso  di  lib.    i835  846/55,5. 

Lo  stesso  autore  ha  sperimentato  che  un  trave  di  quercia  delle 
stesse  dimensioni  può  sostenere  un  peso  di  lib.  2800.  Onde  il  trave 
è  più  forte  del  pilastro:  cognizione  importante  per  varie  costruzioni, 
e  particolarmente  per  i  ponti. 

Risulta  ancora  che  un  muro  alto  io  piedi  e  grosso  3  pollici, 
j  potrà  sostenere  un  peso  tante  volte  i835  846/5(535  libbre,  quante 
volte  7  pollici  entrano  nella  sua  lunghezza  di  io  piedi. 

Risulta  parimenti  che  una  colonna  di  marmo  bianco,  alta  ^o 
piedi  e  del  diametro  di  4  piedi,  potrà  sostenere  un  peso  di  circa 
libbre  io5  o  11.  285. 

Quindi  si  può  calcolare  il  carico  di  cui  erano  capaci  le  127 
colonne  del  tempio  di  Diana  in  Efeso,  le  quali  erano  alte  60  piedi 
e  grosse  piedi  g  3/^  . 

Poiché  la  resistenza  d'un  solido  regolare  è  reciprocamente  come 
il  quadrato  della  sua  altezza  ,  siegue  che  di  due  solidi  della  stessa 
materia  e  dello  stesso  diametro,  se  uno  è  il  doppio  più  alto  del- 
l' altro ,  il  più  lungo  sosterrà  il  quarto  del  peso  che  può  essere  so- 
stenuto dal  più  corto. 

La  resistenza  de^  corpi  è  come  il  quadrato-quadrato  del  diame- 
tro della  loro  grossezza. 

Queste  leggi  si  possono  adattare  alle  colonne.  Conviene  però 
avvertire  che  le  colonne  non  sono  perfettamente  cilindriche  ,  ma 
MitiziA.  Principi  d' ArchiteUura.  38 
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coni  troncati,  avendo  sempre  il  diametro  superiore  più  corto  del-  ;0^ 
r  inferiore.  Onde  i  pesi  eh'  elleno  hanno  da  sostenere,  debbono  es-  \iW^'' 
sere  proporzionati  ai  cubi  delle  loro  altezze^  e  perciò  la  loro  gros-  Icome 
sezza  deviì  essere  aumentata  in  maggior  ragione  della  loro  altezza,  i 
né  debbono  formarsi  sullo  stesso  modulo.  VediEuler^  Mem.  de  Ber-  klintì 
Un.  an.    i  757.  ''lire. 

La  resistenza  d'un  cilindro  cavo  è  alla  resistenza  d'un  cilindro  lècoi 
pieno,  come  il  prodotto  della  quantità  della  materia  del  cilindro  1  I 
cavo  per  il  quadrato  del  suo  diametro  è  al  prodotto  della  quantità 
della  materia  del  cilindi'o  pieno  per   il  quadrato  del  suo  diametro.    ; 

(guanto  più  grande  è  il  cilindro  cavo  (restando  la  stessa  quan- 
tità di  materia),  tanto  più  cresce  la  sua  resistenza,  perchè  ella  è 
in  ragione  del  quadrato  del  diametro. 

Quindi  si  può  incavare  un  cilindro  pieno  eoa  pochissima  per- 
dita della  sua  resistenza.  Perciò  è  grande  la  resistenza  delle  penne, 
delle  ossa,  degli  steli,  che  essendo  cavi,  son  più  leggeri,  più  gran- 
di ,  e  si  uniscono  meglio  ai  muscoli^  né  la  midolla  più  rara  o  più 
densa  influisce  punto  alla  lor  durezza.  Ad  imitazione  della  natura 
le  arti  possono  mettere  a  profitto  i  cilindri  cavi  ne'  piloni,  ne'  tubi, 
Ile'  condotti  ,  ec. 

11  carico  o  il  peso  che  possono  sostenere  le  pietre  impiegate  nella 
costruzione  degli  edifizi  ,  ha  dovuto  fissar  l'attenzione  degli  archi- 
tetti fin  da'  primi  tempi.  Questo  l'iflesso  ha  probabilmente  cagio-  : 
nate  le  proporzioni  tlcUe  colonne.  Timidi  per  difetto  d'esperienza 
i  primi  costruttori  fecero  le  colonne  grossissirae  di  tre  o  quattro 
diametri  :  indi  acquistato  qualche  lume  ,  le  innalzarono  a  cinque  o 
sei  ^  e  divenuti  più  esperti  le  portarono  fino  a  dieci  diametri.  Fu 
questo  creduto  l'ultimo  termine  dell'eleganza,  e  collocarono  tali 
colonne  ben  vicine  tra  loro  ,  per  compensare  col  numero  il  difetto 
sujiposto  di  resistenza.  I  Goti  più  arditi  l'addoppiarono  questa  al- 
tezza. Noi  ci  siamo  maravigliati  del  loro  ardire,  quando  nulla  o 
poco  sapevasi  della  resistenza  de'  materiali. 

M.  Gauthey  ha  sperimentato,  i.  che  un  piede  cubico  di  pietra 
dura,  sostenuto  in  tutta  la  sua  base,  non  può  frangersi  che  al  peso 
di  G63552  libbre,  e  un  piede  cubico  di  pietra  tenera  al  peso  di 
9,4yy*J  libbre:  onde  la  forza  di  quella  pietra  è  a  questa  come  3  '/'a  a  i. 
Dunque  si  può  costruire  un  muro,  o  una  torre  di  pietra  dura  fino  al- 
l'altezza di  670  tese,  senza  timore  che  le  pietre  inferiori  si  fran- 
gano pel  peso  che  sostengono.  E  ci  farà  più  stupore  la  magrezza 
delle  fabbriche  e  delle  colonne  gotiche  ? 

2.  Glie  un  pie  cubico  di  pietra  dura,  sostenuto  soltanto  ad  una 
sua  estremità,  regge  al  carico  di  55628  libbre^  mentre  un  altro  di 
pietra  tenera  non  ne  sostiene  che  10080:  onde  il  rapporto  di  que- 
ste due  pietre  in  tal  posizione  è  come  5  I/3  a    1. 

3.  Che  un  pie  cubico  di  pietra    dura  sostenuto  da  due  appoggi 
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sostiene  nel  suo  mezzo  un  peso  di  ao5632  libbre^  e  uno  di  pietra 
tenera  iy385g,  onde  il  rapporto  delle  loro  forze  è  in  questo  caso 
come  5  1/43  1. 

4.  Che  un  pie  cubico  di  pietra  dura ,  sostenuto  alle  due  cstre- 
snità  ,  ma  pendente  come  una  chiave  di  volta  ,  sostiene  4556 r  lib- 
})re  ;  e  quello  di  pietra  tenera  i585o  libbre^  onde  il  loro  rapporto 
è  come  2  3^  a  i. 

Ecco  una  Tavola  della  forza  di  alcuni  materiali  situati  orizzon- 
talmente sopra  una  solida  base. 


TAVOLA 

Della  resistenza  di  alcun 

l  materiali. 

sostiene  senza 

altezza,  fino  alla 

romperai 

quale  possono  le 
pietre  essere 

libbre 

caricate 
tese 

Porfido 

53291 12 

4418 

Marmo  di  Fiandra 

1824768 

2027 

Marmo  di  Genova 

770688 

679 

Pietra  dura 

663552 

670 

Pieli-a  tenera 

248832 

286 

Mattone 

222912 

49' 

Tufo 

84i4 

8 

CAPITOLO  IV. 


DELLA.  RESISTENZA  DELLE  CORDE 


Essendo  le  corde  destinate  a  grandi  sforzi ,  debbono  essere  della 
maggiore  resistenza  e  della  maggior  durata  possibile.  E  chiaro  ,  che 
quanto  più  grosse  più  sono  forti ,  ma  riescono  allora  meno  flessi- 
bili :  onde  i  loro  due  principali  requisiti ,  fortezza  e  flessibilità ,  sem- 
brano inconciliabili. 

Indipendentemente  dalla  grossezza  la  forza  delle  corde  deriva, 
I.  dalla  quantità  della  materia  di  cui  sono  composte,  e  2.  dall'artifizio 
con  cui  sono  formate. 

1.  11  Musschembroek  ha  osservato  che  la  forza  de' fili  è  mag- 
giore ,  quanto  più  naturalmente  sono  sottili.  Quelli  della  seta  sono 
i  più  sottili  di  quanti  finora  se  ne  conoscono.  Ci  vogliono  27  fili 
di  seta  per  formarne  uno  della  grossezza  d'  un  capello  umano,  mentre 
de' fili  di  ragno  bastano  16.  Si  richieggono  82  fili  di  lino  per  ugua- 
gliare la  grossezza  d'un  crine  di  cavallo,  e  di  capelli  d'uomo  ba- 
stano 7.  Unendo  molti  di  questi  fili  fino  alla  grossezza  d'un  crine 
la  loro  resistenza  si  è  sperimentata  secondo  la  tavola  seguente  :  cioè 
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per  rompersi  ci  volle  il  peso  delle  grane  espresse  ne'  numeri  stguciili 


fili  di  seta 
33c)i5 


fili  di  ragno 
i58oo 


fili  di  lino 
1 1710 


capelli 
c)635 


crine 
7970 


Dunque  le  corde  più  resistenti  sarebbero  quelle  di  seta  ,  le  quali  , 
potendosi  fare  più  sottili  delle  ordinarie  di  canape  ,  riuscirebbero 
più  forti  e  più  flessibili,  e  perciò  anco  meno  dispendiose.  Sarebbe 
questo  il  miglior  uso  della  seta. 

La  maniera  più  vantaggiosa  di  usare  i  fili ,  e  di  formare  le  corde 
della  maggior  fortezza  non  è  la  contorsione  ,  come  il  volgo  creile. 
11  Musschembroek  ha  dimostrato  e  col  ragionamento  e  coli'  espe- 
rienza ,  che  la  forza  d'una  corda  è  minore  di  quella  de'  fili  o  delle 
cordicelle  componenti  essa  corda.  Fatto  un  fascetto  di  tenuissimi 
fili,  torti  alquanto, finché  le  loro  parti  non  si  sciolgano,  e  uniti  fra  loro 
paralleli,  e  collegati  con  un  altro  filo  che  spiralmente  gli  stringa 
e  li  comprima  tutti  in  un  corpo  continuato,  una  sì  fatta  fune  è  della 
maggior  forza  possibile^  perchè  ciascun  filo  è  ugualmente  teso,  né 
vien  debilitato  dalla  contorsione ,  onde  tutti  sosterranno  insieme 
tanto  peso,  quanto  sarebbe  la  somma  di  ciascuno  separatamente.  In 
fatti  una  tal  fune  della  circonferenza  di  4  linee  sostenne  un  peso 
di  lib.  320^  mentre  una  fune  degli  slessi  fili  contorti  nella  manie- 
ra ordinaria  si  ruppe  al  peso  di  160  libbre.  Quindi  il  Musschem- 
broek ha  divisati  più  modi  di  formare  le  corde  senza  contorcerle. 

Un  qualche  contorcimento  è  però  necessario,  non  solo  per  ren- 
dere le  funi  servibili,  ma  anco  per  renderle  più  forti,  perchè  niun 
filo  è  in  tutta  la  sua  lunghezza  ugualmente^  ma  dove  più  debole 
e  dove  più  gagliardo  *,  onde  torcendosi  e  complicandosi  insieme  più 
fili ,  i  luoghi  deboli  delFuno  s' incontrano  ne' luoghi  deboli  dell'altro, 
e  colla  complicazione  si  connettono  in  guisa  che  ivi  fanno  un  luogo 
più  fermO;  e  il  doppio  più  fermo  di  quello  ch'erano  separatamente. 

Ma  se  è  necessario  un  qualche  contorcimento,  è  evidente  ancora 
che  quanto  meno  le  corde  si  contorcono,  più  forti  riescono.  Il  si- 
gnor du  Hamel  du  Monceau  nel  suo  util  trattato  ,  Art  de  la  Cor- 
derie ha  sperimenlatOj  che  di  tre  funi  dello  stesso  canape,  dello 
stesso  peso,  della  stessa  grossetza  e  lunghezza,  la  prima  torta  al- 
l' 1/3  sostenne  libbre  4098  •>  1^  seconda  torta  all'  '^4  sostenne  lib- 
bre 4^50,  e  la  terza  torta  all'  'jTs  sostenne  GaoS  libbre.  Se  si  torce 
meno  è  troppo  lenta  e  si  sfila.  Torcere  all'  j/s  ,  all'  I/4  ,  all'|/5  signi- 
fica che  una  corda  rotta  che  sia,  diviene  il  I/3  ,  il  J/4  >  il  '/5  ec. 
più  corta  di  quello  eh'  erano  le  sue  cordicelle  prima  del  contorci- 
mento. 

Il  medesimo  du  Hamel  dà  per  la  buona  formazione  delle  corde 
i  seguenti  consigli. 

I.  Se  una  fune  grossa  si  torce  un  poco  di  più  e  poi  ritorcendola 
si  rilascia,  diviene  alquanto  più  forte  che  se  si  torcesse  soltanto  alla 
stessa  lassezza. 
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2.  Nel  torcure  una  fune  sempre  si  deve  rilasciarla,  quando  posta 
in  libertà  forma  de' nodi ,  o  si  raddoppia,  o  si  rattorce  in  anelli. 

3.  I  fili  e  le  cordicelle  formanti  la  corda  debbono  esser  sempre 
di  ugual  lunghezza  e  prima,  e  per  tutto  il  progresso  della  forma- 
zione della  corda.  Questa  è  una  essenzial  qualità  del  buon  cordame. 

4-  Quando  di  tre  corde  si  forma  una  grossa  corda  ,  una  sua 
estremità  è  attaccata  ad  un  manubrio  ,  il  quale  si  gira  intorno  ia 
un  carretto  mobile  e  l'  altra  estremità  resta  fissa.  Allora  il  cari-etto 
si  carica  d' un  peso ,  affinchè  la  corda  resti  lesa  ,  mentre  si  contorce 
e  si  accorcia.  Se  il  carretto  si  carica  troppo,  la  corda  sarà  troppo 
tesaj  se  troppo  poco,  la  corda  si  rilascia  troppo,  né  si  contorce 
abbastanza.  Per  le  gomene  la  miglior  regola  è  di  caricare  il  car- 
retto d'  un  peso,  che  sia  al  peso  di  tutta  la  gomena  come  3  a  2^ 
cosi  la  fune  diviene  fortissima.  Si  è  osservato  che  caricato  il  car- 
retto con  un  peso  di  y5o  libbre,  la  fune  non  sostenne  che  lIb.4i5o: 
e  caricato  con  un  peso  di  lib.  aSo  ,  la  stessa  fune  sostenne  5425 
libbre. 

5.  Quanto  più  fino  è  cardato  il  canape,  più  forti  ne  risultano 
le  funi.  Una  fune  di  canape  grossolanamente  cardato,  della  circon- 
ferenza di  3  pollici,  si  ruppe  al  peso  di  5^54  libbre^  laddove  una 
fune  dello  stesso  peso,  della  stessa  grossezza  e  dello  stesso  canape  j 
ma  più  sottilmente  cardato,  sostenne  il  peso  di  6638  libbre. 

6.  Nel  cardare  il  canape,  quanto  più  lunghi  restano  i  fili,  le 
corde  ne  divengono  più  forti.  Una  fune  di  canape  assai  lungo  so- 
stenne lib.  8000,  mentre  un'  altra  in  tutto  uguale,  ma  di  canape 
corto,  appena  sostenne  lib.  5iy5:  di  più  il  canape  corto  cagiona 
nella  lunghezza  delle  corde  una  disugual  fermezza. 

^.  Se  una  forte  contorsione  debilita  le  corde,  dunque  una  grossa 
corda  deve  essere  torta  in  senso  contrario  delle  cordicelle  compo- 
nenti, le  quali  in  questa  guisa  si  rilasciano.  Una  corda  contorta  pel 
verso  delle  funicelle  si  ruppe  al  peso  di  lib.  11905  contorta  poi  al 
rovescio  sostenne    i44o  libbre. 

8.  Le  funi  impeciate  sono  men  forti,  perchè  la  pece  calda  bru- 
cia alcune  fibre.  Una  fune  che  sostenne  lib.  47^3,  impeciata  non 
ne  sostenne  che   33 16. 

9.  Le  funi  asciutte  sono  più  forti  delle  umide.  Una  fune  asciutta 
sostenne  libbre  54oo^  umida  non  potè  sostenerne  che  4ooo.  L'umi- 
dità gonfia  e  scioglie  le  fibre,  le  rende  anco  più  rigide  e  più  tese: 
onde  r  umidità  reca  debolezza  e  maggiore  attrito  alle  funi.  L^accorto 
meccanico  saprà  prevalersi  della  umidità  delle  corde  secondo  il  bi- 
bisoguo ,  o  evitarla  e  calcolarla  in  suo  svantaggio  secondo  le  varie 
circostanze. 

10.  Quando  una  fune  si  piega,  benché  intorno  ad  un  corpo 
rotondo  ,  non  rimane  di  quella  stessa  fortezza  eh'  ella  ha  quando 
è  tratta  di   lungo.    Uua  fune   tirata  per  la    sua  lunghezza  sostenne 
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llb.  36G4  j  wa  tirata  obbllquamente  intorno  ad  un  corpo  rotondo 
non  potè  sostenere  che  1928  libbre.  Un' altra  fune  che  direttamente 
potè  sostenere  libbre  Sqoo,  non  potè  reggerne  obbliquamente  che  4ooo. 

11.  Il  peso  delle  corde  della  slessa  materia  cresce  in  ragione 
della  loro  solidità  o  della  massa  ^  e  poiché  elle  si  possono  consi- 
derare come  cilindri  ,  i  loro  pesi  saranno  in  lunghezze  uguali ,  co- 
me i  quadrati  dei  loro  diametri.  Se,  per  esempio,  una  corda  di  i 
pollice  dì  diametro  pesa  3o  libbre,  un'altra  corda  della  stessa  ma- 
teria e  lunghezza  ,  ma  del  diametro  di  2  pollici,  peserà  lib.  120, 
cioè  il  quadruplo  della  prima.  Se  poi  le  loro  lunghezze  sono  diffe- 
renti, i  loro  pesi  saranno  in  ragione  del  quadrato  dei  loro  diame- 
tri moltiplicato  per  le  loro  rispettive  lunghezze.  Onde  se  una  corda 
di  I  pollice  di  diametro  ,  lunga  4  braccia  pesa  libbre  3o,  un'  altra 
del  diametro  di  2  pollici  e  lunga  8  braccia  peserà  lib.  240. 

12.  Non  si  potrà  mai  dalla  fortezza  sperimentata  d'  una  fune 
determinare  accuratamente  la  fortezza  di  altre  funi  ^  perchè  il  ca- 
nape, di  cui  è  fatta  la  fune,  ha  differente  forza  secondo  le  sue  qua- 
lità, le  quali  variano,  1.  secondo  la  varietà  de' suoli,  delle  regioni, 
delle  annate.  Il  miglior  canape  è  quello  di  Riga,  indi  quello  di  Fian- 
dra ,  poi  quello  d' Italia  che  è  migliore  di  quello  di  Francia.  2.  Vì- 
ria  il  canape  per  la  sua  diversa  macerazione  :  troppo  macerato  dà 
fili  deboli^  e  se  non  lo  è  abbastanza  ,  li  dà  anco  deboli,  ma  più 
ruvidi  e  meno  flessibili.  3.  Per  la  diversa  cordatura,  la  quale  quanto 
è  più  fina  somministra  fili  più  forti.  4'  Per  i  vari  gradi  e  modi  di 
contorcere  i  fili ,  le  funicelle ,  le  funi. 

Per  tutte  queste  e  per  altre  variabili  circostanze  è  chiaro  che 
la  fortezza  delle  corde  di  ugual  peso  e  grossezza  deve  per  neces- 
sità esser  differente  e  per  conseguenza  indeterminabile.  Tuttavia  per 
averne  qualche  idea,  ecco  una  piccola  tavola  formata  sopra  alcune 
sperienze. 
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CAPITOLO  V. 


DELLE    VOLTE 


1.  La  volta  è  una  soffitta  curva,  talmente  costruita,  che  le  dif- 
ferenti pietre  delle  quali    è  fabbricata    si   sostengono  1'  une  1'  altre 
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per  la  loro  (llsposizlone.  Ella  non  è  che  un  arco  continuato  o  di- 
latato ,  siccome  l'arco  non  è  che  una  volta  corta  o  ristretta:  onde 
quanto  qui  si  dice  delle  volte  ,  s' intenda  anche  applicato  agli  ar- 
chi (vedi  V  appendice  di  questo  capitolo). 

Gli  antichi  non  conobbero  che  tre  specie  di  volte,  i.  Fornix  , 
semicircolari.  2.  Testudo^  o  testuggine.  3.  Concita  ^  a  forma  di  con- 
chiglia. 

Noi  ne  abbiamo  di  ytìù  specie,  secondo  le  diverse  figure  che  loro 
diamo  relativamente  ai  loro  diversi  usi. 

Le  volte  si  possono  distinguere  in  due  classi  principali,  involte 
semplici  e  in  composte^  A  queste  due  classi  si  potrebbe  aggiungere 
una  terza  delle  volte  piane  :  il  che  contraddice  la  definizione  della 
volta.  Pure  è  prevalso  1'  uso  di  chiamarsi  volta  piana  una  soffitta 
di  pietre,  la  quale  in  vece  d'  essere  curva  è  in  piano. 

f-^olte  semplici  san  quelle  che  nella  loro  superficie  non  sono  in- 
terrotte da  alcun   cambiamento  di  direzione. 

Diconsi  a  botte  (  Tav.  //^,  Fig.  D.)  tutte  le  volle  semplici  che 
sono  la  metà,  o  più,  o  meno  d'un  cilindro,  o  di  una  specie  di 
cilindro  ,  la  di  cui  base  sia  o  circolare,  o  ellittica,  o  di  qualunque 
altra  sorta  di  curva,  comedi  parabola,  d'iperbola,  di  catenaria,  ec. 

Questa  specie  di  volte  dicesi  retta  ,  se  il  plano  che  la  genera  è 
rettangolo  e  perpendicolare  al  piano  della  curva  ^  se  non  vi  concor- 
rono queste  due  condizioni ,  la  volta  potrà  essere  obbliqua  di  più 
maniere,  rampante  {Fig.  £"),  spirale  [Fig.  F)^  annidare  (Fig.  G)  ec. 

Se  la  volta  a  botte  retta  è  la  metà  del  circolo ,  dicesi  di  pieno 
centro  ,  o  di  tutto  sesto  ;  se  ella  è  più  della  metà  del  circolo ,  dicesi 
rialzata  ^  e  se  è  meno  della  mela  ,  si  chiama  scema. 

Le  volte  composte  sono  quelle  nelle  quali  si  riuniscono  alcune 
porzioni  di  curve  semplici  ,  per  formare  una  sola  volta  composta 
di  figure  simili  o  differenti,  che  fanno  tra  loro  degli  angoli  saglienti 
o  rientranti.  Tali  sono  le  volte  gotiche  {Tav.  V.  Fig.  A)  ^  che  si 
compongono  di  due  archi  di  circolo  ,  i  centri  de'  quali  archi  sono 
ad  ugual  distanza  tra  di  loro,  e  colla  sommità  della  volta,  come  i 
tre  angoli  d'un  triangolo  equilatero.  Perciò  diconsi  anche  a  terzo 
punto  ,  o  di  sesto  acuto.  Le  volte  a  crociera  ,  a  schifo  ,  a  vela  ec. , 
sono  volte  composte. 

I  periti  sogliono  distinguere  le  volte  in  maestre^  le  quali  coprono 
e  sostengono  le  parti  principali  d'una  fabbrica  :  in  minori^  che  ser- 
vono solo  per  qualche  piceiula  parte  d'  una  fabbrica;  in  volte  dop- 
pie ^  cioè  una  dentro  l'altra,  con  qualche  intervallo  tra  la  conves- 
sità di  una  e  la  concavità  dell'altra:  in  volte  a  scompartimenti'.^  cioè 
colla  faccia  interiore  formata  a  guisa  di  tanti  tavolati  colle  loro  li- 
ste e  colle  loro  fasce  ec. 

II  meccanismo  delle  volte  è  uno  degli  affari  più  importanti  del- 
l'architettura,   rsè  gli  antichi  né    gl'Italiani  che    eressero  tante  CU- 
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polc  e  tante  specie  tli  volte! ,  hanno  trattato  mal  questo  soggetto  leo» 
ricamentc.  I  Francesi  all'  incontro  vi  si  sono  impiegati  con  profitto, 
applicandovi  la  geometria.  Il  Deran  ,  il  Dechalles  ,  il  Blondel  ,  il 
de  la  Pi  ne  sono  stati  i  primi  a  prescriverne  delle  regole  che  sono  j.' 
state  poi  rettificate  da  parecchi  altri,  quali  sono  il  de  la  Hire  ,  il  '\ 
Cuplet,  Il  Belidor,  il  Camus,  il  Frezier,  il  Gauthey.  Anche  la  Spa- 
gna ha  avuto  Giovanni  Torija,  che  ha  fatto  un  huon  trattato  delle 
volte.  Dietro  a  questi  valentuomini  è  uscito  recentemente  qualche 
italiano,  e  il  Lamberti  si  è  contraddistinto  colla  sua   Voltirnclria. 

L  Della  spinta  delle  volle. 

2.  Sia  un  arco,  o  una  volta  semicircolai-e  o  di  tutto  sesto  Y  A  Z 
(Tav.  VI ^  VII.,  Vili.,  IX ^  Fig.  I)  sostenuta  da  due  pie-dritti, 
e  composta  di  pietre  tutte  uguali  in  lunghezza  e  in  larghezza.  Esse 
pietre  sicno  tagliate  e  disposte  in  n)aniera  che  i  loro  lati  o  letti 
prolungandosi  s' incontrino  tutti  nel  centro  della  volta.  Sono  elleno 
dunque  in  forma  di  cunei  troncati ,  piìi  larghi  e  più  grossi  in  cima 
che  in  fondo  :  ciascun  cuneo  ,  contando  da  quel  di  mezzo,  che  di- 
cesi chiave  della  volta,  va  sempre  piìi  inclinandosi  verso  rorizzonte, 
Suppongansi  le  suddette  pietre  non  collegate  da  verun  glutine,  né 
da  alcuno  strumento,  e  suppongansi  anco  esenti  da  qualunque  sca- 
brosità, onde  possano  liberamente  scorrere  le  une  sulle  altre  e  sdruc- 
ciolare. 

3.  In  ciascuna  delle  predette  pietre  si  hanno  da  considerare  tre 
potenze  raccolte  intorno  al  suo  centro  di  gravità  A,  D,  F  ,  ec.  Una 
di  queste  potenze  è  il  peso,  per  cui  ciascuna  pietra  tende  a  cadere 
giù  per  una  linea  verticale  AI,  D  K  ,  FL,  ec. ,  e  a  scappare  da 
quelle  due  pietre  che  da  una  e  1'  altra  parte  la  fiancheggiano  •  le 
altre  due  potenze  provengono  dalla  pressione  che  ciascuna  pietra 
soffre  dalle  due  pietre  collaterali  che  si  sforzano  di  sostenerla,  presso 
a  poco  come  in  una  folla  due  uomini  sostengono  un  altro  fra  loro. 
Queste  due  potenze  si  esercitano  per  direzioni  perpendicolari  dal 
centio  di  gravità  di  ciascun  cuneo  ai  suoi  fianchi  inclinati,  come 
A  P  ,  A  U  perpendicolari  a  B  I ,  CI.  Veggasi  ora  V  effetto  di  questi 
cunei  così  disposti  in  questa  volta. 

4.  La  chiave  A,  che  è  nel  mezzo,  tende  a  cadere  per  la  sua  ver- 
ticale AI,  ma  non  può  esercitare  questa  sua  tendenza  senza  spio-' 
gere  da  una  parte  e  l'altra  le  pietre  adiacenti  D,  O,  dalle  quali 
essa  chiave  è  sostenuta.  Ella  è  dunque,  come  un  cuneo  conficcato 
entro  un  corpo  ,  contro  cui  esercita  i  suoi  sforzi  secondo  le  dire- 
zioni AB  ,  AG  ,  perpendicolari  ai  due  piani  iuclinatl  BI,  CI.  Le  pietre 
adiacenti  reagiscono  nella  chiave. 

5.  Le  pietre  adiacenti  avranno  bisogno   di  maggiore  sforzo  per 
reggere  la  chiave,  quanto  più  ottusi    saranno  gli  angoli  PAI,  VAI 
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ovvero,  ciò  cbc  torna  lo  stesso,  quanto  meno  i  lati  BI,  CI  saranno 
inclinati  verso  la  verticale  AI.  In  fatti  se  questa  inclinazione  fosse 
infinitamente  piccola,  vale  a  dire  quasi  perpendicolare  all'orizzonte, 
le  direzioni  delle  potenze  si  troverebbero  direttamente  opposte  ,  e 
dovrebbero  esercitare  la  massima  forza  per  sostenere  il  peso  A.  Al 
contrario  quanto  più  i  predetti  angoli  saranno  acuti,  tanto  meno 
forza  vi  abbisognerà,  non  essendo  in  tal  caso  si  conti'arie  ed  oppo- 
ste le  direzioni  fra  loro. 

Quello  die  si  è  detto  intorno  alla  chiave^  può  applicarsi  agli 
altri  pezzi  ,  D,  O,  ec,  considerandoli  come  altrettanti  cunei  ten- 
denti ad  allontanare  i  circonvicini   su'  quali  si  appoggiano. 

6.  È  da  avvertirsi,  che  il  cuneo  D  non  esercita  tanta  forza  so- 
pra il  fianco  E  ,  quanta  n'  esercita  la  chiave  A  sul  fianco  B  ^  perchè 
essendo  il  piano  EI  più  inclinalo  che  il  piano  BI  rispetto  alla  ver- 
ticale AI,  l'angolo  QDK,  formato  dalla  verticale  DK  e  dalla  DQ  , 
è  più  acuto  deli'  angolo  PAI.  Nella  stessa  maniera  il  cuneo  F  farà 
meno  sforzo  contro  il  fianco  G  che  il  precedente  contro  il  fianco  E, 
perchè  l'angolo  RFL  è  più  acuto  dell'angolo  QDK.  Dunque  dimi- 
nuendosi sempre  più  essi  angoli  dalla  chiave  fino  al  pie  -  dritto ,  i 
cunei  componenti  si  appoggiano  l'uno  sopra  l'altro  con  forza,  la 
quale  va  anco  sempre  più  diminuendo  dalla  chiave  fino  al  pie  •  dritto 
di  essa  volta. 

rj,  E  inoltre  da  osservarsi ,  che  il  CTineo  D  nell'  agire  che  fa  so- 
pra i  due  fianchi  E  ,  B  ,  non  può  appoggiarsi  sul  fianco  B  ,  senza 
opporsi  in  parte  allo  sforzo  che  esercita  la  chiave  contro  questo 
medesimo  fianco  ^  onde  deve  accadere  una  distruzione  di  forze  tra 
la  chiave  e  il  cuneo  D.  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  cunei  presi  a 
due  a  due.  Ma  appoggiandosi  la  chiave  con  più  forza  sul  fianco  B 
di  quella  che  n'  esercita  il  cuneo  D  ,  la  distruzione  delle  forze  non 
sarà  totale,  ma  ne  resterà  sempre  alla  chiave  una  quantità,  benché 
minore  di  quella  che  avrebbe  avuto,  se  il  cuneo  D  non  si  appog- 
giasse sul  fianco  B  :  lo  stesso  deve  intendersi  del  cuneo  D  parago- 
nato col  cuneo  F,  e  così  degli  altri.  Dunque  un  cuneo  che  sta  al 
di  sopra  dell'  altro,  ha  più  forza  per  ispingere  1'  inferiore,  che  que- 
sto non  ne  ha  per  resjìingerlo  e  per  reagire.  Risulta  dunque  dalla 
predetta  azione  e  reazione  una  forza,  che  dalla  chiave  si  comunica 
fino  all'ultima  pietra  che  è  sostenuta  dal  pie -dritto. 

8.  Il  risultato  degli  sforzi ,  che  tutte  le  pietre  componenti  una 
volta  impiegano  da  una  parte  e  dall'altra,  per  viucei'e  gli  ostacoli 
che  loro  si  oppongono  ,  si  chiama  spinta. 

9.  Tutte  le  suddette  pietre,  contando  dalla  chiave,  impiegano 
'sempre  una  minor  parte  del  loro  peso,  a  misura  che  si  allontanano 
dalla  chiave  della  volta  fino  all'ultima,  la  quale,  posta  sopra  un 
Spiano  orizzontale  ,  non  impiega  niente  del  suo  peso  ,  cioè  non  fa 
più  sforzo  per  cadere,  perchè  viene  interamente  sostenuta  dal  piede 
dritto. 
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/  IO.  Si  deve  assegnare  sulla  base  di  ciascun  pic-Jrllto  un  punto    f 

/  in  cui  termini  lo  sforzo   o  la  spìnta  clic  fanno  le  parti  componenti    i 

la  volta  tanto  a  destra  che  a  sinistra.  Questi  due  punti  corrispon-    i 
dono  agli  angoli  S,  X,  che  si  possono   riguardare    come    punti   di    e; 
appoggio  appartenenti  ad  una  leva,  la  quale,  benché  non  sensibile, 
pure  effettivamente  esiste.  In  fatti  se  lo  sforzo  d'  una  volta  non  fosse 
I  ripartito  per  tutta  la  lunghezza  de'  quadranti  AY,  AZ  del  semicir- 

colo ,  ma  si  trovasse  tutta  riunita  ne'  due  punti  Y ,  Z ,  si  avrebbe 
da  una  parte  e  dall'altra  una  leva  ricurva  YSH,  ZXM  ,  in  cui  le 
potenze  sarebbero  applicate  alle  estremità  Y,  Z,  e  i  pesi  equivalenti 
alla  resistenza  di  ciascun  piè-dritto  alle  estremità  H,  M,  de"  brac- 
ci SH  ,  X^L 

Ma  siccome  vi  sono  tante  potenze  quanti  sono  i  cunei  compo* 
nenti  la  volta  ,  siegue  che  ciascuna  potenza  avrà  la  sua  leva  parti- 
colare .  la  quale  si  potrà  esprimere  per  una  linea  presa  in  sua  vece. 
Ora  questa  linea  non  può  essei'c  altro  che  la  perpendicolare  SPr 
lo  stesso  dicasi  delle  SQ  .  SR,  ec,  tirate  dal  punto  di  appoggio  S 
sopra  le  direzioni  delie  potenze  che  sostengono  i  diversi  cunei.  Ed 
ecco  a  che  si  riduce  tutto  il  meccanismo  delle  volte.  Per  assegnare 
al  piè-dritto  una  grossezza  proporzionata  alla  spinta  totale  della  vol- 
ta ,  convlen  trovare  la  spinta  particolare  di  ciascun  cuneo  rispetto 
al  suo  peso  assoluto,  e  le  perpendicolari  SP,  SQ  ,  SR.,  ec. 

I  r.  Da  quanto  finora  si  è  detto  si  possono  tirare  le  seguenti  con- 
seguenze. 

I.  In  una  volta  in  cui  i  pezzi  componenti  sieno  senza  cemento, 
come  si  è  qui  supposto  ,  si  ha  maggiore  spinta  quanto  più  la  testa 
dei  medesimi  pezzi  è  picclola^  perchè  in  tal  caso  i  fianchi  dei  cu- 
nei formano  un  angolo  più  acuto ,  e  le  perpendicolari  SP,  SQ,  ec, 
divengono  più  lunghe:  onde  la  volta  acquista  spinta  maggiore. 

2.  Quanto  più  la  volta  sarà  grossa,  tanto  maggiore  sarà  la  sua 
spinta-^  perchè  divenendo  i  cunei  più  lunghi,  e  perciò  più  pesanti, 
acquisteranno  anco  maggior  forza    per  rovesciare   gli   ostacoli. 

3.  A  misura  che  i  piè-drilti  crescono  in  altezza,  debbono  cre- 
scere anco  in  grossezza^  perchè  quanto  più  alti  sono,  più  lunghe 
divengono  le  perpendicolari  SP ,  SQ,  ec,  che  sono  i  bracci  di  leva 
corrispondenti  alle  potenze,  o  sia  alle  spinte  di  ciascun  cuneo  ^  e 
perciò  la  volta  avrà  maggior  forza  per  rovesciare  i  plè-dritti. 

4.  La  figura,  o  sia  il  sesto  della  volta,  contribuisce  anco  mol- 
tissimo alla  maggiore  o  minore  spinta  di  essa  volta  ,  come  ben  si 
vedrà  in  appresso. 

12.  Per  assegnare  dunque  al  piedi-dritti  una  grossezza  sufficiente 
da  sostenere  la  spinta  delle  volte,  conviene  aver  riguardo  a  quattro 
cose^  1.  alla  grossezza  della  volta  ^  2.  al  suo  peso:,  3.  alla  sua  fi- 
gura^ 4.  all'altezza  de'suoi  piè-drilti. 

i3.  Il  slg.  de  la  Hire  matematico  distinto,  e  sagace  conoscitore 
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alle  arti,  specialmente  dell'architettura,  è  stalo  11  primo  a  detcr- 
Jriare  colla  più  giusta  precisione  la  grossezza  che  debbono  avere 
piedritti  per  resistere  alla  spinta  delle  volte  ^  e  ne  ha  lasciate  le 
;:gole  negli  atti  dell'Accademia  reale  delle  Scienze  di  Parigi,  di  cui 
(jli  è  stato  uno  de' più  ragguardevoli  membri. 

i    Avendo  questo  valentuomo  osservato,  che  la  maggior  parte  delle 

)lte  delle  quali  i  piè-dritti  sono  troppo  deboli  per  sostenere  la  spinta 

i  I  fendono  al  reni,  cioè  tra  le  imposte  e  la  chiave^  egli    ha  consi- 

t  Krata  la  parte  superiore  compresa  tra  queste  due  fessure,  come  una 

etra  tutta  d'un  pezzo  in  forma  di  cuneo  CGN,  (Fig.  2)  la  quale 

sforza  di  allontanare   e    di  rovesciai'e  i  suol  due  appoggi  laterali 

j«e  sono  i  piè-dritti  uniti    al  quadrante    della  Volta   compreso    tra 

imposta  e  la  fessura  da  ciascuna  parte ,  onde  i  quadranti  EC  ,  NI 

considerano  come  due  altri  cunei,  ciascuno  d'un  sol  pezzo. 

I    Su  questa  ipotesi  è  fondato  il  calcolo  di  M.  de  la  Hire,  per  de- 

rrmlnare  la  grossezza  del  piè-dritti  necessaria  per  reggere  alla  spinta 

Ielle  volte  ^  e  la  sua  ipotesi   e  il  suo  calcolo  danno  una   soluzione 

curissima  per  la  pratica  che  qui  si  va  ad  esporre  il  più  succinta- 

reute. 

II.  Delle  volle  uniformi  di  tutto  sesto. 

i4-  P^r  volta  uniforme  di  tutto  sesto  s' intende  quella  che  è  forma- 
si al  di  sotto  che  al  disopra  da  due  semicircoli  concentrici ,  e  per- 
Ò  è  da  per  tutto  ugualmente  grossa. 

Problema.  Trovare  la  grossezza  del  piè-dritto  ,   affoiché  la  sua 
esistenza  sia  in  equilibrio  eolla  spinta  della  volta  uniforme  di  tutto 

i,StO. 

Soluzione.  Dividasi  il  quadrante  ED  in  due  parti  eguali  per  la 
F.  Dal  punto  di  mezzo  L  si  tiri  indefinitamente  LO  perpendico- 
re  a  FA  ,  e  dal  medesimo  punto  L  si  tiri  sopra  DA  la  perpendl- 
)lare  LK,  la  quale  si  prolunghi  tanto  verso  M,  che  abbassata  la 
rticale  MP,  sia  ML  uguale  a  MN.  Sarà  PS  la  larghezza  cercata  del 
è-drllto ,  affinchè  la  sua  resistenza  equilibri  la  spinta  della  volta. 
Questa  soluzione  e  costruzione  è  generale  a  tutte  le  specie  di 
'Ite  :  basta  considerare  la  metà  d'una  volta. 

Dimostrazione.  La  perpendicolare  LO  esprime  la  direzione  della 
i)tenza  sostenente  la  spinta  che  fa  il  cuneo  F'D  sul  piano  inclinato 
i  A.  E  se  dal  mezzo  di  G  D  si  tira  la  perpendicolare  H  W,  questa 
iprimerà  la  direzione  della  potenza  sostenente  la  spinta  dello  stesso 
'ineo  F  D  sul  plano  verticale  G  A.  Finalmente  se  da  X ,  supposto 
ntro  di  gravità  del  predetto  cuneo  F  D,  si  abbassa  la  pei'pen- 
' colare  X  Y  all'  orizzonte,  questa  esprimerà  la  direzione,  per  cui 
;  predetto  cuneo  tende  al  centro  della  terra. 

Si  hanno  qui  dunque  tre  potenze  ,   che  nello  stato  d'  equilibiio 
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saranno  espresse  dal  tre  lati  del  triangolo  rettangolo  L  K  A:;  Il  cuL 
lato  LK,  essendo  perpendleolare  alla  verticale  X  Y,  esprimerà  ili 
]K\so  assoluto  del  cuneo  F  D  :,  il  lato  L  A,  essendo  perpendicolare 
alla  direzione  O  L  della  potenza  O  ,  esprimerà  la  forza  di  questa 
potenza  per  resistere  alla  spinta  che  si  fa  sul  fianco  FC  ,  e  il  lato 
K  A  esprimerà  la  direzione  HW  della  potenza  W  perpendicolare  a 
G  A.  Ma  siccome  questa  potenza  non  entra  nel  calcolo,  se  ne  farà 
astrazione  nell'  avvenire,  e  si  considererà  la  sola  potenza  O  ,  il  cui 
braccio  di  leva  è  espresso  dalla  perpendicolare  P  O  tirata  dal  punto 
di  appoggio  P  sulla  direzione  O  L. 

Per  concepire  che  il  triangolo  LKA  esprima  co'  suoi  lati  le  tre 
suddette  potenze  O,  X,  W  nello  stato  d'  ecjuilibrio  ,  convien  sup- 
porre un  principio  dimostrato  nella  meccanica  j  che  tre  potenze 
P,  Q,  R,  (Fig.  3.)  le  quali  tirino  o  spingano  tutte  tre  insieme  in- 
torno ad  un  punto  H,  sono  in  equilibrio,  se  la  forza  con  cui  cia- 
scuna potenza  agisce  ,  viene  espi-essa  da  uno  de'  lati  del  triangolo 
I  K  L  ^  i  quali  lati  taglino  ad  angoli  retti  la  linea  di  direzione  di 
ciascuna  potenza. 

Onde  la  potenza  P  è  espressa  dal  lato  K  I,  la  Q  da  KL,  e  la; 
R   da  I  L.  Dunque  P  :  Q  ;  ;  K  I:  K L^  e  se  KI  —  KL ,  sarà  P z£  Q. 

Non  è  necessario  che  le  tre  potenze  tirino  o  spingano  tutte  e, 
tre  insieme  il  punto  H  ,  per  essere  in  equilibrio  ^  ve  ne  possono 
essere  due  che  tirino  ,  e  un'  altra  che  lo  spinga  in  senso  contrario. 

Kè  pure  è  necessario    che   1   tre  lati  del  triangolo  determinanti 
il  ra])porto  delle  potenze  sieno  tagliati  dalle  linee    di    direzione    di  l 
queste  potenze^  nò  che  il  punto  ove  queste  potenze  concorrono,  sia  . 
entro  questo  triangolo:  basta  che  i    lati  del  triangolo  sieno  tagliali  > 
ad  angoli    retti.  Il  triangolo  MKN  {Fig.  3.)   determina  ugualmente  j 
il  rapporto  delle  stesse   potenze  al   pari  del  triangolo  IKL  ^  perchè 
prolungati  1  lati  KM,  KN  tagliano  le  direzioni  PH,  Q  II  ad  angoli 
retti,  e  prolungata  la  direzione  R  H  taglia  ad  angoli  retti  il  lato  M 
N^  e  poiché  IL,  M  N  sono  tagliate  ad  angoli  retti  da  RO  ,    elleno 
son  parallele  ,  e  il  triangolo  M  KN  è  simile  al  triangolo  IKL. 

Dopo  queste  premesse  si  passi  al  calcolo  della  volta.  Si  prolun- 
ghi l'altezza  del  pie-dritto  PZ  (  Fig.  2.  )  fino  a  M  ,  e  si  abbassi 
LV  perpendicolare  a  BA;  Da  Q  centro  di  gravila  del  cuneo  EC  si 
abbassi  QR  perpendicolare  alla  base  PS  del  pie-drillo. 

E  chiaro  che  VK  è  un  quadralo  :  e  supponendosi  il  triangolo 
LMN  rettangolo  e  isoscele,  come  deve  necessariamente  risultare 
dalla  costruzione,  anco  il  triangolo  PON  sarà  rettangolo  e  isoscele, 
e  per  conseguenza  simile  al  triangolo  LKA.  Onde  LA:  LK  •  •  NP:  PO. 

Si  dica  LK  o  Kk—a-,  LA==6^  ìW=c:  ZPzzd-^  ZB  o  PS  =: j_: 
sarà  ML  o  MN=i  e  +  j  ^  MP  zi:  a  -f-  ^/^  onde  S\P  ~a-\-d~c  —j. 
Suppongasi  a-\-d  — e—/,  sarà  N  P  zz/ — J-  Sia  R  S  iz:^,  sarà 
TR  =J'  —  g.  Sia  niì  la  superficie  di  ciascun  cuneo  CE^  C  G. 
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CIÒ  posto,  la  prima  cosa  da  cercarsi  A  l'espressione  del  braccio 

di  leva  PO.  Già  si  è  dimostrato  che  LA  (b)  :  L  N  (a)  !  !  N  P  (f—j): 

_  PO.  Dunque  sarà  PUzz  — 7 — • 

Sì  osservi  inoltre ,  che  il  peso  assoluto  del  cuneo  F  D  ò  alla  po- 
i lenza  O  ,  la  quale  sostiene  il  fianco  FC,  come  LK  a  L  A,  ovvero 

\a:  b'.'.  un:  Orz — .    Ora  se  si   moltiplica   O  pel    suo  braccio  di 

leva  PO  j  si  avrà  ìi  nf  —  n  ny   per  la  spinta  della  volta   rapporto 

al  punto  di  appoggio  P.  Questa  è  la  spinta  che  si  deve   mettere  in 

equilibrio  colla  resistenza  del  pie-dritto   unito  al  cuneo  EG. 

Convien  dunque  moltiplicare   la   superficie  del  rettangolo  P   B, 

"  Y         •         %    d y  Y       -xt 

i<?he  è  dy^  pel  braccio  di   lèva  P  T  _  e  si  avrà  -i-i.:    alla    quale 

espressione  si  deve  ancora  aggiungere  quella  del  cuneo  E  C  (  w  n) 
moltiplicata  pel  suo  braccio  di  leva  P  R  (/ — gf),  che  è  segnato  dalla 
direzione  Q  R  tirata    dal  centro  di    gravità  di  esso  cuneo.  Si  avrà 

CI  Y  Y 

dunque  nny — nng^  che  unita  con  darà  l'espressione  di  tutta 

la  resistenza. 

Dunque  si  ha  l'equilibrio  tra  la  spinta  del  cuneo  F  D  e  la  re- 
iìslcnza  del  pie-dritto  P  B  unito  al  cuneo  E  Gj  poiché   si  ha  l'equa- 

ione  iinf — n  njzz-        .  -f  yz  jij  —  ^^g:t  ^^  quale   finalmente  si 
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iduce  j  zn — JÌ1  —7-  [2  f^  if+g)  +  4  "^  ]     Questa  è  una  for- 

mola  generale  per  le  volte  d'  ogni  specie. 

Se  per  esempio  AB  zi:  1 2  piedi,  A  F  zi:  i5,  sarà  la  grossezza 
3ella  volta  3  piedi*,  onde  sarà  AL  (b)  ziz  i3  piedi  6  pollici,  LK, 
0  KA  (a)  zz  9  piedi  10  poi.,  e  B  V  zz  2  piedi  2  pollici.  Suppon- 
gasi P  Z  (J)  zz  i5,  e  R  S  (g)  mi.  Dunque  a-^  d  —  e  zuf-zz  22 
(iiedi  8  poi.,  ef'^-g'zz  »3  piedi  8  pollici. 

Per  conoscere  n  n  ,  si  ha  da  cercar  la  superficie  de'due  circoli, 
■  :he  hanno  per  raggi  AC,  AF,  cioè  12,  e  i5  pedi  ^  sottrarre  la 
minore  dalla  maggiore,  e  prendere  l'ottava  parte  della  differenza, 
a  quale  sarà  di  circa  32  piedi,  e  questa  sarà  di  valore  di  «2  ^  o  sia 
Ji  ciaschedun  CG,  EC.  Onde  sostituendo  questi  numeri  alla  suddetta 
equazione,  si  troverà j'  iz:  6  piedi  6  poi.  7.  linee.  Questa  è  la  gros- 
sezza P  S,  che  si  deve  dare  a  ciascnn  pie-dritto  della  volta,  affin- 
chè la  resistenza  sia  in  equilibrio  colla  spinta. 

i5.  Da  tutto  ciò  risulta,  che  volendosi  per  mera  pratica  cono- 
scere la  grossezza  necessaria  de'  pie-dritti  d'  una  volta,  non  solo  di 
lutto  sesto  ,  ma  di  qualunque  altra  figura  siasi ,  conviene  avere  in 
1  mira  quattro  cose  essenziali:  i.°  la  larghezza  e  l'altezza  della  volta 
iu  opera,  2.**  la  grossezza  della  volta  ne' reni,  3.**  la  sua  figura  este- 
nore ,  4-**  l' altezza  de'  suoi  pie-dritti. 
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Sup])ongasi  ili  questa  volta  circolare  uniforme  che  l'altezza  B  S 
de' pie -dritti  sia,  come  si  è  detto,  i5  piedi,  il  raggio  A  B  i  2  ,  e  1, 
grossezza  della  volta  3,  sarà  il  raggio  A  E  i5.  Ciò  posto  ,  per  ri 
trovare  la  grossezza  P  S  del  piè-dritto,  bisogna  proporsi  le  quattn 
seguenti  operazioni. 

I .**  Convien  cercare  la  supejficie  de'  due  circoli  die  liannt 
per  raggio  A  B,  AE,  cioè  12  e  i5  piedi,  e  prendere  il  quarte 
della  loro  differenza.  Si  avranno  6^  piedi  quadrati  ,  che  bisogn. 
dividere  per  iS,  altezza  del  piè-dritto,  e  il  quoziente  4  pied 
3  poi.  4  lince  sarà  il  primo  termine. 

,  2.3  Si  aggiunga  al  raggio  A  C  la  metà  della  grossezza  della  volta 
e  si  avrà  la  linea  LA  -zzi  i3  piedi  6  poi.  Si  quadri  questa,  e  dalU 
sua  metà  91  piedi  i  poi.  6  linee  si  estragga  la  radice  quadrata,  h 
quale  è  a  un  di  presso  9  piedi  io  poi.  :  si  aggiunga  questa  all'  al 
lezza  del  piè«dritto,  e  si  avrà  24  piedi  io  pollici  per  secondo  termine 

3'.  Si  aggiunga  il  primo  al  secondo  termine,  cioè  4  P'<^^ 
3  poJ.  4  li"'  a  ^4  piedi  10  pol.^  la  somma  29  piedi  i  poi.  4  1*»*^ 
si  moltiplichi  pel  primo  termine  4  piedi  3  poi.  4  !•"•>  ^  il  prodotte 
I  24  piedi  6  poi,  4  l""'  S'^i'à  il  terzo  termine. 

4^-  Si  esti'ag'ga  dal  terzo  termine  124  piedi  6  poi.  4  ^i"-  1^  ^'a 
dice  quadrata,  la  quale  presso  a  poco  sarà  11  piedi  i  poi.  8  lin.,  1 
se  ne  sottragga  il  primo  termine  4  piedi  3  poi.  4  liii-  La  differenza 
che  è  6  piedi  10  poi.  4  li"-  sarà  la  grossezza  che  converrà  dare  a 
piè-dritti. 

Questo  risultato,  il  quale  non  ha  tutta  la  precisione  geometrica 
differisce  alquanto  dall'altro,  ma  la  differenza  è  tutta  in  vantaggi' 
della  solidità. 

Queste  volte  a  botte  riescono  d'un  aspetto  grave,  serio,  oscuro 
ben  convenienti  perciò  a  luoghi  di  tal  carattere.  Elleno  hanno  i 
loro  merito,  quando  son  piene,  e  senza  quelle  lunette  che  taglian 
informemente  i  reni  della  volta,  e  vi  formano  delle  curve  irrego 
lari.  Per  prendere  il  lume,  meglio  è  praticare  alla  chiave  della  volt 
un  apertura  quadrata  o  rettangola  secondo  la  pianta  dell' edifizia 
e  sopra  inalzarvi  una  lanterna  a  giorno  nel  cui  soffitto  restituire  l 
parte  levata  alla  volta. 

Le  volte  sferiche  y  e  quelle  a  vcla^  hanuo  a  un  di  presso  gì 
stessi  inconvenienti  ,  né  si  possono  illuminare  che  nella  manicr 
predelta.  Si  potrebbe  ancora  nel  loro  piano  circolare  costruire  un 
di  quelle  rose  Gotiche  ^  che  si  formano  sotto  la  chiave  a  guisa  e 
gloria  lanciante  i  suoi  raggi  dal  centro  alla  circonferenza,  sostenut 
<la  molte  nervature,  che  partono  da  diversi  punti  della  circonferenz 
per  riunirsi  verso  il  centro.  L' intervallo  tra  esse  nervature  si  trafor 
a  giorno  ,  e  la  volta  risulta  gaia  in  un   piano  circolare. 

Le  volte  a  costoloni  y  o  a  spine  y  cioè  quelle  formate  di  qualtr( 
lunette  uguali ,    e  con    angoli    solidi ,   non  fauno  bene   che    in    un 
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spazio  perfettamente  quadrato  ,  ove  curve  uguali  s'  incontrano  ad 
angoli  retti.  I  costoloni  restano  secchi ,  se  non  si  adornano  di  scul- 
ture,  e  vi  riescono  assai  Lene  le  palme,  che  si  allacciano  nel  punto 
dell' incrociamento.  Ma  meglio  è  sopprimere  tali  costoloni^  e  sosti- 
tuirvi pennacchi  o  pennucci  ornali  confacentemente  alla  decorazione 
^, rotonda  del  mezzo. 

Per  i  tratti  delle  volte  nelle  chiese  grandi  bisogna  limitarsi  al 
■pieno  centro  ^  si  può  anco  rialzarlo  ,   ma  non  mai  scemarlo. 

L(  III.  Delle  volte  di  tutto  sesto  coperte  di  fabbrica 

sostenuta  su'  piè-dritti  della  \>olta. 

16.  Occorre  sovente  di  elevare  sopra  una  volta  un  altro  edifizio, 
])er  coprirla  dalle  intemperie  ,  o  per  praticarvi  qualche  alloggio  , 
come  si  fa  al  di  sopra  delle  porte  di  città  ,  e  in  tante  altre  occa- 
sioni. Si  ergono  perciò  a  destra  e  a  sinistra  due  corpi  di  fabbrica 
I  G,  O  P  {Fig.  4  )  sopra  i  piè-dritti,  i  quali  con  questo  nuovo  ca- 
rico non  avranno  bisogno  di  tanta  fortezza ,  come  nell'  altezza  na- 
turale. 

Si  chiede  dunque  (conoscendo  1'  altezza  I  F,  e  la  grossezza  IK, 
che  debbono  avere  i  muri  che  s'inalzano  contemporaneamente  coi 
piè-dritli)  quale  debba  essere  la  grossezza  AB,  affinchè  il  tutto  sia 
in   equilibrio. 

Sup])ongasi  per  maggior  facilità,  che  il  muro  I  G  sìa  eretto  sul 
mezzo  del  piè-dritto,  onde  i  loro  centri  di  gravità  H,  Q  sieno  nella 
slessa  linea  H  G  ,  la  quale  cada  nel  mezzo  di  A  B.  Suppongasi  an- 
cora ,  che  qjiesta  volta  abbia  le  stesse  dimensioni  dell'  antecedente 
fig.  1.  Questa  costanza  di  dimensioni  si  manterrà  in  tutti  gli  altri 
casi  seguenti  per  maggior  chiarezza. 

E  chiaro,  che  alla  resistenza  e  all'equazione  dell'articolo  i4 
conviene  aggiungere  il  peso  del  muro  I  G,  moltiplicato  pel  braccio 
(li  leva  A  C.  Se  dunque  I  F  si    chiami  A,  e  I   K  /• ,    converrà  alla 

picdetta    equazione   (i4)    aggiungere  ^  e  conoscendosi    il  valore 

di  //,  e  di  r ,  si  conoscerà  ancora  quanto  meno  grossezza  dovranno 
.avere  questi  piè-dritti. 

IV.  Delle  volte  di  tutto  sesto  terminate  esteriormente 
a  schiena  d'  aaino 

17.  Si  praticano  tali  volte  ne'  magazzini  e  ne'  sotterranei  delle 
fortezze,  per  lo  scolo  delle  pioggie  e  pier  resistere  alle  bombe.  L'an- 
golo G  (  fig.  5  )    vuole  essere  ordinariamente  retto. 

Si  trova  la  grossezza  de^  piè-dritti  di  queste  volte  nella  stessa 
maniera  praticata  (i4).  La  sola  differenza  è  nelle  parti  G  F  G  D, 
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C  B  G  H  della  volta.  Queste  sono  più  considerabili  che  (14)5  il  che 

rende  più  forte  il  valore  di  «^  . 

Per  ritrovare  il  valore  di  C  F  G  D,  non  si  ha  da  sottrarre  il 
settore  A  C  D  dal  triangolo  A  F  G  :  la  differenza  sarà  il  valore  della 
j^arte  CFGD,  o  di  n'^  ,  la  quale  sarà  S6  piedi,  perchè  A  F  zz  FG. 

Nella  parte  F  H  B  C  il  centro  di  gravità  Q  non  è  nella  stessa 
posizione  di  (i4)  5  ^  perciò  R  S  {g)  non  sarà  1  piede,  ma  1  piede 
6  poi.  Facendo  dunque  le  stesse  operazioni ,  la  grossezza  P  S  dei 
piedritti  risulterà  7  piedi  8  poi.  6.  lin.  nello  stato  d'equilibrio. 

18.  Se  si  vuol  trovare  questa  grossezza  praticamente,  come  (i5), 
si  facciano  le  stesse  suposizioni  e  le  stesse  operazioni,  cioè 

1.  Dal  quadrato  F  W,  il  cui  lato  AF  è  di  i5  piedi,  si  sottragga 
il  quarto  di  circolo  A  G  eCi  5  la  differenza,  che  è  1 1 2  piedi ,  si  di- 
vida per  l'altezza  BS  de'  pie-dritti,  che  è  |5  piedi ^  il  quoziente 
n  piedi  5  poi.  7  lin.  sarà  il  primo  termine. 

2.  Si  squadri  LA,  che  è  i3  piedi  6  poi.  ^  dalla  metà  del  pro- 
dotto si  eslragga  la  radice ,  che  sarà  9  piedi  i  o  poi.,  e  si  aggiunga 
all'altezza  (i5)  del  pie-dritto:  la  somma  i4  piedi  io  poi.  sarà  il  2.° 
termine ,  1 

3.  La  somma  del  primo,  e  del  secondo  termine    si  moltiplichi' 
pel  primo  termine^  il  prodotto  241  piedi   i  poi.  3  lin.  sarà   il   3.o 
termine. 

4.  Dalla  radice  quadrata  del  3.»  termine  ,    la  quale  è  i5    piedi  1 
6  poi.  2  lin.,  si  sottragga   il    i.o  termine  7  piedi  5  poi.  7  lin.  ^  la 
differenza  8  piedi  7  lin.  sarà  la  grossezza  da  darsi  ai  pie-drilli,  per 
equilibrare  la  spinta.  Il  divario,  che  è  tra  questa  pratica  e  la  teoria,  | 
è  in  vantaggio  della  resistenza. 

Se  l'angolo  G  fosse  ottuso,  o  acuto,  l'operazione  sarebbe  la  stessa. 

V.  Delle  volte  di  tutto  sesto  terminate  al  di  sopra  orizzontalmente., 

19.  In  questa  volta  la  parte  superiore  GWIYD  {Fig.  6.)  fu  tutta 
la  spinta  che  debbono  sostenere  i  pie-drilli.  Si  può  considerare  per 
maggior  facilità  il  rettangolo  QS,  come  il  pie-dritto  corrispondente 
al  cuneo  DGWC,  senza  aggiungere  al  pie- dritto  il  triangolo  misti- 
lineo  BFC,  perchè  gli  si  è  aggiunto  in  compenso  il  triangolo  \VRF, 
che  appartiene  al  cuneo. 

Conservando  sempre  le  stesse  misure,  e  fatte  le  stesse  operazioni, 
si    vedrà  che  Q  Z  —   Z  P  ^   onde  Q  P  —  3o  piedi ,  e  Q  P  zz:  2  1/. 

Dunque   la  resistenza    qui   è y  e  risulterà j^ ,  o  sia  P  S  lar- 

ghcrza  del  pie -dritto  7  piedi  B  pollici. 

Anche  questa  operazione  si  può  far  praticamente,  come  ne  oasi 
antecedenti  (i5  e  18) 
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VI.  Delle  volte  di  tutto  sesto  le  une  sopra  le  altre 
sostenute  dagli  stessi  pie-dritti. 

20.  Si  consideri  il  pi'ofilo  rappresentato  dalla  {Fig.  -7),  si  vedran- 
!n)  supposti  due  piani:  il  primo  coperto  da  due  volte  della  stessa 
grandezza  potrà  prendersi  per  un  sotterraneo  sopra  cui  è  un  ma- 
gazzino ,  e  sarà  il  secondo  piano  coperto  da  una  volta  sostenuta  da- 
yli  stessi  pie-dritti  di  quella  del  sotterraneo. 

La  spinta  delle  volte  corrisponderà  al  punto  di  appoggio  P^  onde 
fatte  le  solite  operazioni,  si  avrà  «^y — n"^  j  per  Fespressionc  della 
spinta  della  volta  superiore  LG. 

Per  la  volta  inferiore,  se  WY  si  dica  h^  e  RPzzA^  sarà  RX  o 
liti  zzz  y  -\'  b  e  HP  zz  h  —  b  — j.  E  supponendo  j  per  abbrevia- 
re A  —  Z>  zn  ^7  ,  sarà  PH  iz  p  —  y.  Il  cuneo  XQ  si  dica  q"^  ,  sarà 
p  q"^  —  q"^  J  la  spinta  della  volta  inferiore  XQ. 

Uniscansi  insieme  questi  due  prodotti,  e  si  avrà  n'^f — n'^j^p  q"^ 
—  q'^  y.  che  sarà  1'  espressione  della  spinta  delle  due  volte  sostenute 
dal  pie-dritto  PB. 

La  resistenza  del  pie-dntto  unito  al  cuneo  — - — ,+  n'^  y —  «^  g. 

non  tenendo  conto  della  parte  XW  della  volta  del  sotterraneo,  per- 
chè è  quasi  interamente  rinchiuso  nel  pie-dritto.  Si  avrà  dunque  la 

equazione  n"^  J"  —  n"^  y  -t-  p  q"^  —  q'^j  zi:  -hn'^j'  —  n"^  g  ,  ov- 

2 

vero  n  f-\ °      ^  ^     zz:  ^^  + 1 — ^    '  .  .   ^  e   se   si    suppone 

2   7l2    4-  flra  .  V    n         1  .  ^ 

! — '. — zz'',e  siavraiinalmente/zzn^^  •\-'2.n'^j  ■\-  ^p  q^  -j-r^  — r. 

Se  si  hanno  le  dimensioni  della  figura  ,  e  alle  lettere  si  sostituiscono 
i  numeri ,  si  conoscerà  la  grossezza  che  debbono  avere  i  pie-dritti 
per  equilibrare  la  spinta  delle  due  volte  (i). 

VII.  Delle  volte  di  tutto  sesto  imposte  sopra  mensole  o  peducci. 

2  1.  La  volta  che  è  sostenuta  da  peducci  BX,  HY  ,  {Fig.  8)  i 
iquall  hanno  uno  sporto  quasi  uguale  alla  grossezza  della  volta,  non 
|è  certamente  molto  solida,  ma  è  pi'aticabile  in  alcune  occasioni, 
^quando  i  muri  già  fatti  per  altro  uso  non  sono  abbastanza  forti  da 
[sostenere  come  pie-dritti  una  volta.  Questa  tale  volta  ha  meno  spinta 
che  se  fosse  direttamente  sopra  i  pie-dritti  nella  maniera  ordinaria. 
Per  conoscere  di  quanto  sollevi  i  pie-dritti  questo  sporto,  si  os- 
servi che  Q  R  cade  fuori    del  pie-dritto  ,   e   supponendosi  S   R  (g:) 

(i)  Si  osservi  infine  l'Appendice,  dove  si  registrano  diversi  errori  di  calcolo  fatti 
iall'  autore,  o  dagli  editori  dell'  opera. 

Milizia.  Principj  d' Archilei  tura.  Sg 
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3   pleJi,  sarà  P  R— :j^-f-  g:  laddove  (r4)  era  P  R  zrj — g^-   Onde 

la  resistenza  qui  non  è  come  (i4) 

-i — +  n^  7^  —  "^  J3  5  '^^^  bensì  — — -\- n^^j  ■+ n"^  g. 
1  a 

Onde  risulta    f^  f 


\^  ^  '^      dd  ) 


Yzz  P  Su:  5  piedi  5  pollici. 

Si  è  veduto,  (i4)  che  i  pie-dritti  d'una  volta  delle  stesse  di- 
mensioni,  ma  senza  peducci,  debbono  esser  grossi  6  piedi  6  poi. 
n  lin, ,  onde  questo  sporto  dà  i  piede  i  poi.  7  lin.  di  differenza 
per  la  grossezza  di  questi  pie-dritti. 

Vili.  Delle  volte  sceme  ed  ellittiche. 

2  2.  Si  dimostrerà  fra  poco  che  la  spinta  d^una  volta  si  fa  sem- 
pre secondo  le  direzioni  delle  tangenti  tirate  alla  curva  ,  di  cui  la 
volta  è  formata.  Onde  nella  volta  ellittica  la  linea  O  L  non  è  per- 
pendicolare nel  mezzo  del  cuneo  F  L  ,  come  ne'  casi  precedenti  , 
ma  bensì  tangente  al  punto  L  (  Fig.  9.)  Si  prolunghino  F  L,  D  H, 
finché  s'incontrino  in   A:  tutte  le  altre  operazioni  sono  al  solito. 

Sia  B  Hzz  j2  piedi,  D  H  rz  8.  Per  mezzo  della  scala  si  troverà 
che  LV  ovvero  R  H  zz  6  piedi  3  poi.  LK  ovvero  H  V  iz:  7  piedi 
6  poi.,  e  K  A  rz  i4  piedi  9  lin. 

Qui  L  K  non  è  uguale  a  K  A  ^  come  ne'  casi  precedenti.  Sia 
dunque  K  A  zz  « ,  tutte  le  altre  lettere  si  conservino  le  stesse.  Ne 
risulterà  la  solita  equazione 

^V— ^ — ^11) --r'^'^ 

8  piedi  8  pollici.  Vi  si  è  però  aggiunta  la  metà  della  grossezza  della 
volta  ,  cioè  I  piede  6  poi.,  come  se  dal  mezzo  G  si  fosse  tirata  la 
perpendicolare  G  X  in  vece  della  tangente  LO,  e  il  braccio  di  le  • 
va  P  O  si  fosse  prolungato  fino  in  X, 

23.  Se  si  vuole  questo  calcolo  per  mera  pratica,  si  facciano  le 
seguenti  operazioni  : 

1.  Come  il  quadrato  D  H  {6.\  piedi):  al  quadrato  B  FI  (  i44 
piedi  )  :  •  K  H  (6  piedi  3  poi.  )  :  al  quarto  K  A  (  i4  P'^'<^^'  9  ''"•) 

2.  Si  sottragga  la  picciola  elisse,  che  ha  per  semiasse  B  Hzz  12 
piedi,  o  HDzz  8,  dalla  maggiore  che  ha  per  semiasse  H  Ezz  i5, 
e  H  G  zz  i4,  il  4-°  della  differenza,  che  sarà  S^  piedi,  si  divida 
per  i5,  altezza  del  pie-dritto  BS,  e  si  avrà  il  quoziente  ò  piedi  , 
2   poi.  4  linee. 

3.  La  somma  di  L  V  (6  piedi  3  poi.), e  di  BS  (i5  piedi),  che 
è  2  piedi  3  poi.,  si  mollipliciii  pel  primo  termine  i4  piedi  9  Ho.  : 
si  divida  il  prodotto  per  LK  (7  piedi  6  poi.  ),  il  quoziente  sarà  4» 
piedi  IO  pollici. 
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4.  La  somma  del  a."  e  del  primo  termine  si  moltipllclii  pel  2.0, 
e  si  avrà  il  prodotto    i44' 

5.  Dalla  radice  quadrata  del  4-"  termine,  la  quale  è  12  piedi 
si  sottragga  il  2."  termine  3  piedi  2  pel.  4  l'"-?  ^^  differenza  8  pie- 
di 9  poi.   8  lin.  sarà  la  grossezza  de'  pie-dritti. 

24-  Se  l'esteiior  della  volta  in  vece  di  essere  ellittico,  fosse  ter- 
minato da  due  piani  5.  6^  e  5.  ^^  come  si  pratica  ne'  sotterranei, 
e  ne'  magazzini  da  polvere  ,  bisognerebbe  nella  2  operazione  cercar 
la  superficie  del  quadrilatero  AF  5  3,  sottrarne  la  superQcie  A  LD  2, 
e  dividere  il  resto  per  1'  altezza  del  pie-dritto,  per  così  avere  un 
quoziente  che  dia  il  secondo  termine.  Le  altre  operazioni  sono  le 
stesse. 

25.  E  da  avvertirsi  che  i  cunei  componenti  la  volta  scema  do- 
vendo aver  necessariamente  più  centri,  ella  non  è  si  forte,  come 
quella  di  tutto  sesto,  in  cui  riunendosi  in  un  sol  punto  lo  sforzo  di 
tutti  i  cunei,  essi  si  fortificano  scambievolmente,  e  sono  capaci  di 
meglio  sostener  l'azione  di  qualche  gran  peso,  e  di  qualche  scossa 
violenta ,  come  quella  delle  bombe.  Onde  quando  si  tratta  di 
sotterranei  che  si  vogliono  mettere  a  prova  di  bomba ,  la  volta  piìi 
adattata  è  quella  di  tutto  sesto. 

Le  volte  sceme  convengono  agli  archi  dei  ponti,  affinchè  il  de- 
clivio dal  ponte  alla  strada  sia  il  meno  sensibile  :  convengono  an- 
che ui  pian-terreni  delle  abitazioni. 

IX.  Delle  volte  di  tutto  sesto  acuto  j  o  gotìclw. 

26.  Essendo  questa  specie  di  volte  formata  di  due  archi  uguali 
di  circolo  {Fig>  io),  deve  necessariamente  aver  due  centri,  la  po- 
sizione de'  quali  dipende  dall'  elevazione  che  si  vuol  dare  ad  essa 
volta.  Se  la  sua  larghezza  è  BI,  i  centri  possono  essere  ai  punti  B 
ed  I,  o  altrove  ne'  punti  G,  H,  ugualmente  lontani  dal  mezzo  A. 
Quando  si  prendono  i  punti  B  ,  I  per  1  centri  ,  la  larghezza  B  I 
diviene  raggio,  con  cui  si  descrivono  i  due  archi,  e  la  volta  diviene 
elevata  ^  come  si  pratica  in  alcuni  edifizi  d'  architettura  civile.  Ma 
nell'architettura  militare,  come  nelle  costruzioni  a  ^ro»^a  dibomba^ 
riuscirebbe  debole  in  tanta  elevazione,  e  perciò  si  suol  dividere  A  I, 
A  B  per  metà  in  H,  G,  e  centri  questi  punti,  si  descrivono  gli 
archi  B  D ,  D  I  ,  i  quali  hanno  per  raggi  H  B ,  G  L 

Poiché  i  triangoli  LKQ,  LMN,  JNOP  sono  simili.  L  Q  espri- 
merà il  peso  assoluto  del  cuneo  C  F  ,  e  si  avrà  la  solita  equazione 
(2  «2/4-  2  n2  §•         4  "^  \        2  n2 
7i -^-id)  -  -r^^- 

Sia  BI:z:24  piedi,  sarà  HB  ovvero  H  D  n:  i8,  AH  — 6,  LK 
(a)=zio,  KQ  (&)~7,BV(c;— 2,PZ(^)zi:i5,  RS  ig)  -  ^  S 
si  troverà  P  S  grossezza  de'  pie-dritti  di  5  piedi  3  pollici. 
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Se  queste  volte  sono  esteriormente  in  pendio  ,  si  trova  la  gros- 
sezza de' pie-dritti ,  come  alT  articolo  i8  :  e  se  voglionsi  calcolare 
praticamente  ,  si  siegue  1'  articolo   i5. 

La  struttura  delle  volte  gotiche  è  la  più  vantaggiosa,  i."  Ha  mi- 
nore spinta  di  qualunque  altra  specie  di  volta.  2.°  Si  eseguisce  fa- 
cilmente con  picciole  pietre,  che  non  hanno  bisogtio  di  essere  tagliate 
con  intelligenza  ,  bastando  solo  che  sieno  squadrate.  3."  La  loro 
leggerezza  e  durata  è  maggiore.  4-^  E  minore  è  il  dispendio  sì  per 
la  volta,  come  per  i  sostegni. 

Il  solo  inconveniente  è  in  quelT  angolo  alla  chiave  ,  che  fa  un 
biutto  vedere.  Si  nasconda  quelTaugolo  col  menarvi  sotto  una  curva, 
la  bruttezza  sparisce  subito,  e  tutta  la  volta  di\iene  una  specie  di 
catenaria,  che  è  la  forma  più  resistente  che  convenga  alle  volte, 
come  in  breve  si  vedrà.  In  questa  maniera  si  possono  usare  queste 
volte  anche  negli  edifizi  più  vistosi. 

X.  Delle  volte  piane,  o  piattabande. 

Ltr  volte  piane  sono  propriamente  quelle  che  orizzontalmente 
sono  appoggiate  su  tutti  quattro  i  lati.  Sono  una  continuazione  delle 
piattabande,  le  quali  non  si  appoggiano  che  sopra  due  lati  opposti. 

Per  costruire  una  piattabatida  si  suole  descrivere  su  la  sua  lar- 
ghezza L  F  un  triangolo  equilatero  LAF  {Fig.  i  i  ),  il  cui  jjunto  A 
serve  di  centro  per  trovare  il  taglio  de'  cunei  ',  onde  i  lati  prolun- 
gati LD,  EF  del  predetto  triangolo  mostrano  i  fianchi  de'  due  ul- 
timi cunei ,  che  si  appoggiano  su  i  cuscineiti.  Indi  si  divide  la  lar- 
ghezza LF  in  tante  parti  uguali  ,  quanti  debbono  essere  presso  a 
poco  i  cunei  che  vi  si  hanno  da  contenere.  Dal  punto  A,  come 
centro,  si  tirano  tante  linee  per  ciascun  punto  di  divisione,  e  que- 
ste linee  andando  ad  incontrare  la  m  I,  mostrano  la  figura  e  la 
grandezza  de'  cunei. 

Si  consideri  al  solito  la  metà  di  questa  volta  ,  e  si  supponga 
DAG  ,  come  un  sol  cuneo  tutto  d"  un  pezzo,  che  agisca  contro  L, 
per  rovesciare  il  pie-dritto  LP. 

Sia  KA  zn  a,  LK  zz.b  '^  sarà  LA  n:  2  ^  ,  perchè  a  causa  dfl 
triangolo  equilatero  L  A  è  doppia  di  LK.  Essendo  simili  i  triangoli 

AKL,  LMx\,  PsOP,  sarà  PO  zz  '■^-^. 

Il  peso  assoluto  del  cuneo  LDGK  è  al  suo  sforzo  che  fa  contro 
il  pie-dritto,  come  HL  ad  AL  ;  e  poiché  AL  è  doppia  di  LK  la  spinta, 
che  viene  sostenuta  dalla  potenza    O,  deve    essere  espressa  da  2  n. 

Dunque  la  spinta  della  mezza  piattabauda  rapporto  al  punto  di 

appoggio   P  sarà  ^  —  "^J-  La  resistenza  del  pie-dritto  è  _r_-   . 


Dunque  si  avrà  nello  stato  d  cquilibno  J- zz —   «^Jj  ^'^^ 

a  6 
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^i  -T-  -h  T-,  I —  r 


—  9  piedi,  2  pollici. 

«8.  Clii  vuol  praticamente  eseguir  questo  calcolo  facciale  quattro 
operazioni  seguenti. 

I."  Trovi  per  mezzo  della  scala  ,  o  della  trigonometria  la  per- 
pendicolare AK.  Essendo  LK  zz  i^i  piedi,  sarà  LA  rz  24?  «  AK 
— •  ^.o  piedi  9  poi.  4  lin* 

2."  La  superficie  del  trapezio  LDGK  ,  che  è  38  piedi  3  pollici, 
si  divida  per  l'altezza  i5  del  pie-dritto,  e  si  avrà  il  quoziente  2 
piedi  6  poi.   y  linee. 

3.°  Dividasi  AK  (20  piedi  9  poi.  4  ^'»- )  P^^  quarto  della  lar- 
ghezza LH  di  tutta  la  piattabanda,  cioè  per  6  piedi ^  il  quoziente  3 
piedi  5  poi.  6  lin.  si  moltiplichi  per  la  superficie  del  trapezio  L  D 
GK  38  piedi  3  pollici,  il  prodotto  sarà  2  piedi  3  pollici  4  linee. 

4.°  Si  quadri  la  somma  del  2.°  e  del  3.°  termine,  e  dal  prodotto, 
che  è  i38  piedi  9  poi.  i  linea,  si  estragga  la  radice  quadrata  11 
piedi  9  poi.  4  lin- ,  da  cui  si  sottragga  il  2.°  termine  2  piedi  6  pol- 
lici, y  linee  ^  la  differenza  9  piedi  2  poi.  9  Vm.  sarà  la  grossezza  da 
darsi  ai  pie-dritti ,  per  sostenere  la  spinta  di  questa  piattabanda 
Dello  stato  d'equilibrio. 

29.  Le  piattabande  sono  più  deboli  d'ogni  altra  specie  di  volta, 
perchè  le  pietre  vi  sono  in  una  situazione  più  forzata  che  in  qualunque 
altra.  Se  si  avessero  delle  pietre  tanto  grandi  che  una  sola  potesse 
coprire  una  camera  intera,  la  volta  piaìia  sarebbe  bella  e  fatta:  non 
si  avrebbe  che  tagliare  la  pietra  a  sghembo  o  a  scarpa  ai  suoi  bordi, 
e  spianarla  su  i  muri  che  le  servirebbero  di  cuscinetti.  (  Tau.  F. 
Fig.  B).  Una  tal  pietra  sarebbe  come  una  conca  situata  orizzon- 
talmente ,  e  perciò  meno  resistente  che  in  una  situazione  inclinata 
o  verticale.  Ma  siccome  non  si  hanno  pietre  di  tanta  grandezza 
per  fare  tanti  soffitti  d'  un  sol  pezzo  ,  si  è  obbligato  di  farli  di  piìi 
pietre  ,  che  riunite  insieme  facciano  lo  stesso  effetto.  E  vero  che 
essendo  esse  pietre  tanti  tronchi  di  piramide  rovesciata,  la  cui  parte 
più  larga  è  al  di  sopra,  quando  elleno  combacino  bene,  e  si  smal- 
tino di  buon  glutine,  debbono  sostenersi:  ma  per  maggior  fermezza 
gli  architetti  hanno  messi  in   opera  diversi  spedienti. 

Alcuni  hanno  fatto  àe^V  intacchi  in  mezzo  alle  giunture  delle 
pietre:  deformità  che  è  solamente  sopportabile,  quando  questi 
intacchi  vengono  nascosti  da  alcune  modanature  ,  come  quando  la 
piattabanda  è  tagliata  in  architrave,  e  il  risalto  à^gV  intacchi  è  co- 
perto da  una  fascia. 

Alti'i  in  vece  di  fare  i  risalti  nel  mezzo  delle  pietre,  li  fanno  al 
di  sopra,  in  modo  che  si  sorpassino  gli  uni  gU  altri  con  delle  cro- 
cette ,  innalzandosi  fino  alla  chiave.  Questo  artifizio  è  più  sicuro 
del  precedente  ,  ma  non  conviene  che  alle  opere  rustiche. 
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Tnluni  ricorrono  alle  sbarre  di  ferro  ,  colle  quali  fortificano  le 
pietre  attraversandole  o  al  di  dentro^  o  al  di  dietro,  o  al  di  sotto. 
Chi  sa  che  cosa  è  ferro  ,  ne  fa  poco  uso  nella  muratura ,  dove  si 
arrugginisce  più  che  altrove.  Se  queste  sbarre  si  mettono  al  di  sotto 
della  piattabanda,  oltre  al  piegare  sotto  al  peso  fanno  una  spia- 
cevole vista. 

11  miglior  partito  per  ritenere  questi  cunei  dallo  scorrere  lungo 
i  loro  letti,  è  il  farvi  delle  piccole  cavità  emisferiche  per  collocarvi 
una  palla  di  piombo,  o  di  buona  pietra,  d'un  pollice  di  diametro, 
metà  per  ciascuna  pietra,  e  metterne  almeno  due  ad  ogni  lato. 

La  disposizione  di  questi  cunei  si  eseguisce  talvolta  imitando  i 
soffitti  del  Serlio  ,  il  quale  ba  fatto  alternativamente  incrociare  dei 
travi  non  abbastanza  lunghi  da  appoggiarsi  sopra  i  muri  da  una 
parte  e  1'  altra,  ma  corti  da  appoggiare  reciprocamente  la  testa  di 
uno  sul  mezzo  dell'altro  {Taw  F.  Fi'g.  C).  La  disposizione  a  scac' 
chicre  o  a  cassettoni  inventata  da  M.  Abeille  è  anco  ingegnosa  (a). 

JNel  costruire  queste  volte  non  si  facciano  orizzontali,  ma  al- 
quanto arcuate,  perchè  togliendosi  l'armatura  che  serve  loro  di 
sostegno,  sempre  si  abbassano  un  poco  verso  il  mezzo.  Or  quanto 
debba  essere  questa  inarcatura  ,  affinchè  il  peso  la  renda  piana  e 
orizzontale,  non  è  facile  a  determinarsi.  Ciò  dipende  dalla  lunghezza 
della  tratta  della  piattabanda^  dal  numero  de'  cunei  ,  dalla  qualità 
del  materiale,  dalla  destrezza  degli  artefici  nel  taglio  delle  pietre,  e 
dalla  loro  attenzione  di  ben  collocarle  e  di  rincalzarle  a  dovere. 
INella  chiesa  degli  fa -gesuiti  di  ISimes  si  vede  una  piattabanda  della 
tratta  di  26  piedi  6  pollici ,  la  cui  chiave  è  alta  2  piedi  ,  e  grossa 
1  piede  :  le  fu  data  nel  costruirsi  una  curvatura  di  y  poli.,  e  dopo 
tolta  1'  armatura  non  si  è  assettata  che  di  3  poli.  ^  onde  è  ancora 
arcuala  di  4  pollici. 

Se  al  di  sopra  della  piattabanda  è  muro  ,  per  impedire  cb'ella 
non  ne  porti  tutto  il  peso  ,  conviene  farle  sopra  un  arco  di  scarico 
il  quale  si  appoggi  sopra  i  pie-dritti. 

L^iso  delle  piattabande  è  per  supplire  alla  lunghezza  delle  pie- 
tre ,  le  quali  tutte  d'un  pezzo,  come  praticavano  gli  antichi,  si 
avrebbero  da  im|Megare  ai  sopra-porti  ,  o  agli  architravi.  Si  prati- 
cano dunque  nelle  porte  delle  fortezze,  nei  portici,  e  dovunque 
non  si  abhia  altezza  sufficiente  da  girarvi  le  volte  curve,  delle  quali 
bisognerebbe  prender  la  nascita  troppo  vicino  a  terra. 

(a)    2\n>.  V.  Fii-.  D  ^'ol^a  a  scacchiere  Fig.    N.    Disposizione    do'  suddetti 

veilul;i  11(1  (li  sotto.  pezzi. 

iT'Vi,'    E,F  l\z7.i  che  coinpougono  la  Fig.  K  Volta    a    scacchi   veduta  nel 

della  volt,-».  di  sotto. 

Fig.  G  Volta  a  Ciissetlotii  veduta  nel  Fig.  1  Delta  velluta  nel  di   sopia. 

di  sotlo.  Fig.  /',  {>  V'tfiÀ  cLc  la  compougono. 

Fig.   fi  Dilla  veduta  nel  di  sopra,  Fig.    O.    Disposirione    de'     suddetti 

Le  linee  puiilei^gu,u-  indicano  i  casieLConi  pezii. 
itvL  (il   ioiiu. 

Fig.  L,  M  Pezzi,   che  la  compougono 
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Lo  slesso  è  delle  volte  piane:  il  solo  divario  è  ,  che  in  queste 
le  pietre  di  mezzo  sostengono  un  peso  considerabilissimo.  11  Wallis 
ha  calcolato,  che  in  un  quadrato  di  36  pietre  le  4  di  mezzo  son 
caricate  di  un  peso  uguale  a  quaranta  volte  il  loro  proprio  peso. 
Onde  per  poco  che  la  pietra  sia  fragile  e  soggetta  a  fili  ,  queste 
volte  sono  in  pericolo,  e  venuta  meno  una  sola  pietra,  addio  volta. 
Tale  inconveniente  non  può  accadere  alle  pialtabande^  dove  le  pie- 
tre sono  in  legame  ,  e  si  appoggiaìio  scambievolmente  per  i  loro 
letti  ,  e  non  per  le  teste  ,  come  nelle  volte  piane.  E  necessario  dun- 
que fare  a  queste  pietre  degli  appoggi  per  i  quali  elle  s'intacchino 
scambievolmente.  In  tal  caso  tutto  l' artifizio  della  costruzione  si 
riduce  ad  una  serie  di  leve,  delle  quali  gli  appoggi  si  rimandano 
il  carico  le  une  sopra  le  altre  fino  ai  pie-dritti.  L'attenzione  prin- 
cipale deve  essei-e,  che  l'appoggio  sia  in  mezzo  a  ciascuna  pietra, 
affinchè  carico  sia  in  mezzo  della  leva. 

Per  diminuire  e  la  spinta  e  la  tratta  delle  volte  piane  ,  si  può 
fortificare  la  nascita  con  un  poco  di  volta  curva  :  e  questo  fa  an- 
che un  beli'  aspetto. 

Le  volte  piane  ^  che  si  formano  dalle  traverse  dell'architrave  e 
de' loro  piatlafondi  ,  fanno  sempre  un  effetto  mirabile  ne'  peristili  , 
e  hanno  un  ardire  ,  una  leggereza  ,  una  grazia  ,  che  le  rende  supe- 
riori a  quanto  V  architettura  gotica  ha  fatto  di  stupendo  in  questo 
genere.  Qualora  si  sanno  variare  le  loro  forme  con  frammischiarvi 
da'' pienicentri  j  de'' peducci ,  delle  volle  emisferiche  ^  e  si  sa  arric- 
chire questo  misto  con  ornati  ben  intesi  di  scultura,  si  avranno 
delle  opere  pregevoli. 

XI.  Osservazioni. 

3o.  Le  volte  hanno  più  spinta  quanto  più  la  loro  curvatura  si 
avvicina  alla  linea  delle  imposte.  Onde  le  piattabande  o  le  volte 
piane  hanno  tra  tutte  le  volte  la  maggiore  spinta.  Le  sceme  ne  hanno 
meno  delle  piane^  e  tanto  meno  quanto  meno  sono  sceme.  Le  volte 
di  tutto  sesto  ne  hanno  meno  delle  sceme  ,  e  le  rialzate^  o  di  sesto 
acuto,  ne  hanno  meno  di  quelle  di  tutto  sesto^  e  tanto  meno  quanto 
più  sono  rialzale  o  acute\  finché  divenendo  elle  come  muri  verticali 
sopra  i  pie-dritti,  cessano  d'avere  più  spinta.  Dunque  la  mxnove  spinta 
è  nelle  volte  acute  ^  la  maggiore  nelle  piane. 

In  fatti  negli   esempi    sopraddetti  ,   ne'  quali  si  sono  mantenute 
sempre  le  stesse  dimensioni,  è  risultato  che  la  spinta: 

nella  piattabanda  è  9.  piedi  1.  poi. 

nella  scema  elittlca  8.  piedi  8.  poi. 

nella  volta  di  tutto  sesto  6.  piedi  5.  poi.  7.  lin. 

nella  volta  acuta  5.  piedi  3.  poi. 

Si.Sipuò  osservare  ancora  da  quanto  si  è  esposto  ne' casi  pre- 
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cedenti,  clie  quanto  più  lungo  diviene  il  braccio  di  leva  PO  (Fig.  18) 
tanto  maggiore  spinta  acquista  la  volta  ,  perchè  a  misura  che  cresce 
il  braccio  di  leva,  la  volta  diviene  più  scema. 

02.  La  regola  prescritta  da  M.  Gautier  per  le  Piallahande  è  di 
dare  al  pie-dritto  una  grossezza  uguale  alla  metà  della  larghezza  della 
piattahancla:  regola  facilissima:  peccato  che  sia  falsa. 

Falsa  parimente  è  la  regola  data  dal  P.  Deran ,  e  seguitata  dal 
Blondel,  dal  Dechalle,  dal  de  la  Rue  e  da  molti  architetti,  cioè 
di  dividere  qualunque  arco  BDH  (  Fig.  6.  )  in  tre  parli  uguali  ,  ti- 
rare una  corda  dal  punto  o  al  punto  H  della  imposta  ,  prolungare 
in  fuori  essa  corda  ,  finché  la  sua  parte  esterna  Ht  sia  uguale  alla 
corda  Ho^  e  tirare  dai  punti  H  t,  le  perpendicolari  alla  linea  delle 
imposte:  queste  perpendicolari  determinano  la  grossezza  del  pie- 
dritto. E  chiaro  che  questa  grossezza  è  minore  della  PS,  che  da 
noi  si  è  assegnata  con  dimostrazioni.  Qual  maraviglia  dunque  se 
le  volte  costruite  secondo  tal  sistema  aibitrario  sieno  rovinale? 

E  veramente  cosa  .stupenda  che  ninno  di  quel  creatori  di  regole 
siasi  accortOj  che  una  volta  più  grossa  abbia  più  spinta  d'una  volta 
più  sottile,  e  che  un  pie-dritto  si  rovescia  più  facilmente  a  misura 
che  è  più  alto. 

All'incontro  il  metodo  di  INE  de  la  Hlre  ,  che  è  quello  che  si  è 
finora  seguito  ,  oltre  all'  essere  dimostrato  con  tutto  il  rigore  geome- 
trico ,  vleu  confermato  dall'  esperienze. 

33.  E  però  da  avvertirsi,  che  il  metodo  di  JM.  de  la  Hlre  non 
determina  che  il  puro  equilibrio  tra  la  spìnta  delle  volte  ,  e  la  /'e- 
sistenza  de'  pie-dritti.  Non  è  prudenza  fidarsi  a  tanta  precisione  in 
un  affare  di  tanto  pericolo.  Non  basta  che  \a.  resistenza  sia  in  equi- 
librio colla  spinta.,  ella  deve  sorpassarla,  e  sorpassarla  talmente  che 
la  costruzione  divenga  d'  una  fermezza  superiore  a  qualunque  acci- 
dente di  rovina.  E  necessario  però  aumentare  del  [/g  la  grossezza 
de'pie-drlltl   che  si  è  trovata  col  calcolo.      • 

Questo  1/6  di  accrescimento  è  ordinariamente  bastante  perch'; 
il  calcolo,  che,'  seguendo  M.  de  la  Hlre,  si  è  fatto  nello  stato  di 
equilibrio  tra  la  spinta  della  volta  e  la  resistenza  dei  pie-dritti ,  è 
nella  supposizione ,  che  le  pietre  o  i  cunei  componenti  la  volta  sieno 
senza  alcun  glutine  e  senza  veruna  asprezza.  Supposizione  contrari  1 
alla  pratica,  in  cui  entra  e  asprezza  e  glutine.  11  glutine  e  l'asprezza 
donde  risulla  ^attrito,  sono  in  favore  delia  resistenza  dei  pie-dritti 
e  della  solidità  della  volta.  Dunque  quello  che  finora  si  è  consi- 
derato per  puro  stato  d'equilibrio,  nou  lo  è  realmente,  e  la  resi- 
stenza ii  maggiore  della  spinta.  Onde  coli' aggiunta  dell'  [/ó  la  resi- 
stenza diviene  ben  sufficiente. 

34.  In  vece  di  aggiungere  il  ^Jh  alla  determinata  grossezza  dei 
pie-drilli  per  tutta  la  loro  altezza,  si  possono  fare  a  scarpa  essi  j)ie- 
drltli  dalla  parie  opposta  alla  spinta  j  col  diminuire  un  poco  la  gros- 
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sozza  alla  sommila,  e  aumentarne  la  base.  Se,  per  esempio,  si  è  tro- 
vato che  la  grosssezza  de'  pie-dritti  debba  essere  di  y  piedi ,  se  ne 
possono  dare  6  alla  sommità  e  8  alle  base.  In  questa  maniera  si 
accresce  la  resistenza  senza  aumentare  la  muratura  :  il  clie  è  di  graa 
vantaggio  in  molte  occasioni. 

Ma  questi    muri  a  scarpa  non  convengono  in  tutti  i  luoghi,  ed 
esposti  alle  ingiurie  dell'aria  sono  soggetti  a  degradarsi. 

35.  Si  può  anco  risparmiare  la  predetta  aggiunta  del  '/g  col  ri- 
fiancare con  piccioli  contrafforti  la  base  de' pie-dritti  dal  lato  oppo- 
sto alla  spinta.  Ma  convien  badare  che  le  code  di  essi  contrafforti 
sicno  ben  grosse,  di  buona  pietra,  e  assettate  sopra  un  suolo  bea 
compatto  e  fermo.  E  nel  punto  d' appoggio  P  dove  si  fa  tutto  lo 
sforzo  della  spìnta ,  ed  ivi  deve  essere  la  maggiore  resistenza.  Onde 
la  spinta  d'una  volta  diminuisce,  a  misura  che  cresce  la  distanza 
del  punto  di  appoggio  P  dall'altro  punto  S,  cioè  in  ragione  della 
1,'irghezza  della  base.  Convien  ricordarsi  che  la  spinta  dipende  dal 
prodotto  del  cuneo  LGD  per  la  perpendicolare  PO.  Più  si  raccor- 
cia PO,  quanto  piii  si  allontana  il  punto  di  appoggio  P  dal  punto 
S.  Dunque  quanto  più  larga  sarà  la  base  del  pie-dritto  ,  minore 
spinta  egli  soffrirà,  e  se  essa  base  fosse  sì  larga,  che  la  linea  di  di- 
lezione LO  passasse  pel  punto  di  appoggio  P,  vale  a  dire  che  i 
punti  P,  O  si  confondessero,  allora  l'azione  del  cuneo  LGD  non 
farebbe  più  alcun  effetto  sul  pie-dritto,  perchè  la  linea  MP  diver- 
icbbe  zero,  e  zero  moltiplicalo  per  n'^  non  può  dare  che  zero. 

E  di  tanta  importanza  che  la  base  del  pie-dritto  sia  solidamente 
costruita,  e  solidamente  fondata  co' suoi  rinforzi  di  contrafforti,  spe- 
cialmente ne' suoi  punti  di  appoggio,  che  M.  Belidor  asserisce  di 
aver  veduta  la  volta  d'un  magazzino  da  polvere  appena  fatta  fen- 
dersi ne' suoi  reni,  benché  le  dimensioni  e  la  muratura  fossero  se- 
cojido  le  regole.  Il  male  provenne  tutto  dal  suolo  che  cede  sotto 
i  contrafforti.  Si  sarebbe  evitato  questo  male,  se  si  fosse  premunito 
il  punto  di  appoggio  con  un  buon  fondamento  di  larghe  pietre  di 
taglio  ,  o  di  alquanti  grossi  tavoloni.  JNon  conviene  risparmiare  la 
base  degli  appoggi:  quanto  più  sono  stretti,  più  si  avvallano  nei 
suolo. 

36.  Quando  s'impiegano  de' suddetti  contrafforti  alti  di  tratto 
in  tratto  lungo  i  muri  che  sostengono  una  volta,  i  muri,  al  pari 
de'  pie-dritti  ,  possono  farsi  men  grossi  in  ragione  della  maggior  gros" 
sezza ,    della  kmghezza   e  della  frequenza  de' contrafforti. 

37.  E  inutile  esprimere  nel  calcolo  il  peso  della  volta,  quando 
i  pie-dritti  e  la  volta  sono  della  stessa  materia,  perchè  la  grossezza 
di  essa  volta  denota  il  suo  peso. 

38.  Giova  però  che  i  materiali  della  volta  sieno  de' più  leggieri, 
nfrinchè  la  sua  spinta  sia  la  minore  che  dar  si  possa.  All'incontro 
[Kr  i  pie-dritti  si  richieggono  materiali  de'  più  duri  acciocché  la  loro 

esistenza  sia  maggiore  quanto  mai  possa  esserlo. 
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A  proposito  del  peso  della  volta  e  della  circospezione  clie  vi 
sì  deve  usare,  è  d'un  grande  avvertimento  l'accidente  sopraggiunto 
a  M,  Frezier.  Fece  questo  intelligente  ingegnere  costruire  una  cap- 
pella isolata  ellittica  secondo  tutti  i  precetti  della  meccanica,  e 
compila  la  volta  ,  subito  la  fece  disarmare  ,  senza  dar  tempo  alla 
fabbrica  di  far  presa.  Comparve  bella  e  sana ,  e  fidandosi  egli  della 
buona  stagione,  trascurò  anche  di  farla  coprire.  Sopravvenuta  una 
gran  pioggia  ,  e  riempiutisi  d'acqua  i  pori  della  costruzione,  la  vol- 
ta acquistò  un  nuovo  peso  in  pregiudizio  della  resistenza,  e  com- 
parvero quattro  fessure^  una  per  ciascun  asse  dell' elisse,  le  quali 
non  ebbero  ulterior  conseguenza,  dacché  la  volta  fu  subito  coperta. 

Di  peggio  accadde  anni  sono  in  Roma  in  un  portico  nuovo  del 
palazzo  Corsini,  fu  lasciato  scoperto,  soffri  delle  piogge,  e  in  un 
tratto  precipitò  tutto. 

Dunque  le  volte  non  si  debbono  fare,  né  lasciare  allo  scoperto, 
per  timore  che  la  pioggia  e  l'umidità  non  le  carichi  d'un  peso, 
che  si  accresce  alla  spinta  in  danno  della  resistenza  de' sostegni. 

89.  Nel  costruire  una  volta  si  badi  che  riesca  ugualmente  cen- 
tinata  e  ugualmente  rivolta  su  la  centina.  Bisogna  perciò  impiegarvi 
malta  scelta  e  pietre  ben  tagliate.  Se  in  vece  di  pietre  vi  s'impie- 
gano mattoni,  sieno  questi  de' meglio  cotti,  né  si  dispongano  uno 
sopra  1'  altro  ,  in  guisa  che  una  volta  sia  composta  come  di  più  vol- 
te l'una  su  l'altra,  avendo  ciascuna  un  mattone  di  grossezza  senza 
fare  insieme  concatenazione  e  legname,  come  si  vede  in  tanti  edi- 
Czi ,  dove  staccando  alcuni  mattoni ,  tutti  gli  altri  successivamente 
si  separano:  il  che  rende  la  riparazione  diffìcile  ,  perchè  non  vi  si 
trova  morsa  da  legare  la  nuova  muratura  colla  vecchia.  E  accaduto 
anche  spesso  ,  che  la  prima  volta  si  gonfì  e  si  stacchi  interamente 
dalla  seconda  ,  appena  costruita  1'  opera.  Vanno  dunque  i  mattoni 
disposti  e  collegati  alternativamente  per  tutta  la  grossezza  senza  al- 
cuna inteiTUzione:  così  l'opera  divien   solida  fin  contro  le  bombe. 

4o.  L'intonaco  non  si  deve  applicare  alle  volte  se  elle  non  sienO 
bene  asciutte,  e  assettate  dopo  cinque  osci  mesi.  Allora  si  raschiano 
con  un  ferro  le  giunture,  si  nettano  bene,  si  spruzzano  d'acqua  e 
dopo  vi  si  dà  r  intonaco  stemprato  di  fresco,  spinnandolo  ugual- 
mente e  battendolo,  affinchè  meglio  s'insinui  nelle  giunture.  Fi- 
nalmente si  liscia ,  si  umetta  in  più  riprese ,  colla  precauzione  di 
coprirlo  con  pagliacci  fin  al  giorno  appresso ,  acciocché  i  calori  uol 
facciano  screpolare. 

4i.  Si  è  veduto  che  le  lesioni  delle  volte  succedono  sempre  ai 
reni,  perchè  ivi  la  parte  superiore  esercita  il  maggiore  sforzo  della  sua 
spu'.ìa.  Dunque  da' pie-drilti  fino  ai  reni  le  volle  vanno  riempiute  di 
muratura  ,  la  quale  rinfranchi  e  apponga  resistenza  alla  spinta.  Perciò 
la  volta  (i6)  coperta  al  di  sopra  ha  meno  spinta  di  quella  {i^)  che 
anco  al  di  sopra  è  circolare. 
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Per  questo  medesimo  effetto  le  volte  di  tutto  sesto  ,  che  sono 
Ibpogglate  sopra  V  aggetto  de'  peducci  ,  o  delle  mensole ,  o  delle 
imposte  (21)  debbono  non  solo  avere  i  reni  ben  riempiuti,  ma  deb- 
bono inoltre  caricarsi  su  i  loro  pie-dritti  d'una  buona  muratura  lY 
{Fig.  8.)  5  la  quale  mantenga  solidamente  la  coda  delle  pietre  com- 
ponenti le  mensole,  per  così  avere  un  contx'appeso  che  faccia  equi- 
librio e  resistenza  alla  spìnta  della  volta. 

4^-  La  grossezza  da  darsi  alla  chiave  d^  una  volta  vien  regola- 
la da  vari  usi  cui  le  volte  sono  destinate,  i.  Alle  volte  impiegale 
per  sostenere  grandi  pesi  inugualmente  dispersi  pel  loro  dorso,  come 
,  sono  gli  archi  de^  ponti,  sopra  i  quali  passano  grevi  vetture,  si  suo- 
le ordinariamente  far  la  chiave  grossa  il  '/12  del  diametro  dell'ar- 
co :  in  alcuni  ponti  antichi  è  anco  il  l/io  ,  onde  Leon  Battista  AL 
berti  prescrive  che  non  si  faccia  mai  meno  del  l/iS-  2.  In  quelle 
che  sostengono  poco  peso,  come  sono  le  volte  delle  abitazioni,  so- 
pra le  quali  non  si  appoggiano  che  alcuni  pezzi  di  legnami  per  so- 
lai o  per  soffitti ,  basta  il  '/^  ,  che  vale  lo  stesso  che  il  dare  alla 
grossezza  della  chiave  un  mezzo  pollice  per  ogni  piede  di  diametro 
della  volta.  3.  Finalmente  per  quelle  che  non  hanno  da  sostenere 
nulla,  come  sono  la  maggior  parte  delle  volte  delle  chiese,  la  cui 
copertura  di  legno  posa  sopra  i  muri ,  ogni  picciola  grossezza  di 
chiave  basta.  Sussistono  ancora  delle  volte  gotiche  di  44  ^^  4^  P'^" 
di  di  diametro  ,  le  quali  non  hanno  la  chiave  grossa  che  5  in  6 
jìolllci.  La  più  grande  volta  del  mondo,  la  Vaticana  ,  che  è  del 
diametro  di  82  piedi,  ha  la  chiave  grossa  3  piedi,  6  poi.,  cioè  il 
[  '/24  del  suo  diametro  -,  ma  ella  sostiene  una  parte  de'  travi  della 
sua  copertura. 

43.  Il  più  essenzlal  requisito  del  meccanismo  delle  volte  è ,  che 
i  cunei  componenti  la  curva  non  facciano  sforzo  gli  uni  più  che  gli 
altri  ^  onde  possano  sostenersi  da  per  loro  stessi  per  mezzo  del  lo- 
ro proprio  peso  senza  il  soccorso  di  alcuna  materia  straniera. 

fSi  è  detto  (9)  che  tulli  i  cunei  d'una  volta,  essendo  uguali  , 
hanno  più  spinta  ,  a  misura  che  sono  più  vicini  alla  chiave,  e  che 
]  questa  spinta  va  sempre  più  diminuendo  ,  a  misura  che  i  piani,  su 
i  quali  agiscono  i  cunei  ,  sono  meno  inclinati  all'  orizzonte  5  cosi 
che  contando  dalla  chiave  fino  ai  pie-dritti ,  ciascun  cuneo  impiega 
sempre  meno  della  totalità  del  suo  proprio  peso:  il  primo,  per  esem- 
pio ,  ne  impiegherà  la  metà  ,  11  2.  un  terzo  ,  il  3.  un  quarto  ec. 
Onde  i  cunei  superiori  scasserebbero  quelli  che  sono  loro  immedia- 
tamente al  di  sotto,  se  questi  non  fossero  ritenuti  dal  cemento.  Sa- 
rebbe dunque  un  gran  vantaggio  per  la  solidità  degli  edlfizi,  che  1 
cunei  della  volta  non  facessero  più  sforzo  gU  uni  degli  aitici ,  e  si 
reggessero  da  per  loro  stessi  senza  nialta  o  altro  cemento. 

Per  ottenere  che  tutti  i  cunei  facciano  uguale  sforzo  ,  bisogne- 
rebbe che  ciascun  cuneo  crescesse  di  peso    a    misura  che  si  allon- 
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tana  dalla  cljìare  ,  cioè  che  II  u.  fosse  più  pesaiile  del  i.,  il  3.  più 
del  2.  (Fig.  i3.  ),  e  così  fino  all'ultimo  cbe  dovrebbe  essere  il 
più  pesante. 

Ma  siccome  il  peso  de'  cunei  è  in  ragione  della  loro  lunghezza, 
tanto  è  il  ricercare  la  proporzione  che  i  cunei  debbono  avere  ia 
lunghezza  che  nel  peso.  11  de  la  Hire  si  propose  questo  Problema 
nella  maniera  seguente  : 

/\4-  Problema.  Dato  il  peso  della  chiave  cT  una  volta  di  tutto 
sestOj  di  quanto  si  deve  aumentar  quello  di  ciascun  cuneo,  affinché 
tutti  si  sostengano  da  per  loro  stessi  in  equilibrio  ? 

Soluzione.  Nella  volta  di  tutto  sesto  composta  di  cunei  uguali  si 
tragga  dalla  sommità  B  (  Fig.  12.)  della  chiave  la  B  O  perpendi- 
colare al  raggio  GB,  e  si  prolunghino  fino  al  rincontro  di  B  O 
lutti  i  roggi  corrispondenti  ai  letti  de' cunei  Q,  R,  S,  ce.  Tutti 
questi  cunei  sono  in  equilibrio  ,  se  il  loro  peso  assoluto  è  espresso 
dalle  linee  H  K ,  K  L  ,  L  M  ,  M  N  ,  ec. 

Dimostrazione.  Le  tre  potenze  spettanti  al  cuneo  P  sono  espres- 
se dai  lati  del  triangolo  GKH,  e   quelle  spettanti  al  cuneo  Q  dal 
triangolo  G  K  L.  Lo  stesso  è  degli  altri  cunei  R,  S,  ec. ,  le  potenze 
de'  quali  vengono  espresse  dai  lati   de'  triangoli  ove  sono  rinchiusi. 
Or  se  il  peso   assoluto  del  cuneo  P  è  espresso    dalla  linea    HK,   ei 
quello  di  Q  dalla  KL,  questi  due  cunei  saranno  in  equilibrio,  per-j 
che  H  G  comune  ai  due  predelti  triangoli  esprime  la  forza  con  cui 
il  cuneo  P  spinge  Q,  e  quella  con   cui   Q   rispinge  P  ^  del  pari  se 
il  peso  del  cuneo  R   è   espresso  dalla  L  M ,    egli   sarà   in   equilibrio' 
anche  con  Q,  perchè  il  superiore  spinge  l'inferiore  colla  stessa  for- 
za con  cui  è  respinto,   essendo  questa  forza  espressa  da  una  parte 
e  l'altra  da  GL,  che  è   un    lato   comune   ai   triangoli  spettanti  ai 
cunei    Q  ,  R.  Così  degli  altri.  Riguardo  al  cuneo  T  corrispondente  ! 
al  pie-dritto,  il  suo  peso  non  può  essere  determinato,  perciiè  le  pa- 
rallele B  O  ,  G  C  non   s'  incontrano  mai  \    onde  egli  deve  essere   di  1 
un  peso  infinito  ,  per  resistere  allo  sforzo  di  tutti  gli  altri  nel  caso  j 
eh    egli  potesse  scori'cre  sopra  un  piano  infinitamente  pulito.   Que- 
sto caso  in  pratica  non  si  dà  ,  anzi  si  dà  sempre  molto  attrito.  Dun- 
que basta  dare  a  questo  cuneo  più  peso  o  più  lunghezza  che  si  j)uù. 
La  riempitura  che  si  mette  ai  reni  d'  una   volta  si   può  riguardare 
come  un  prolungamento  de'  cunei. 

45.  I  differenti  pesi  de' cunei  possono  essere  espressi  dalla  dif- 
ferenza delle  tangenti  degli  angoli  che  fanno  le  giunture,  incomin- 
ciando dal  mezzo  della  chiave^  perchè  le  linee  K  L,  L  iM,  INI  N,  ec., 
esprimenti  il  peso  de'  cunei  P  ,  R  ,  S  ,  ee.,  mostrano  la  differenza 
delle  tangenti  degli  angoli  B  G  K  ,  B  G  L ,  B  G  M,  ce.  Or  siccome 
si  ha  il  valore  di  tutti  questi  angoli  per  mezzo  della  divisione  che 
SI  e  fatta  del  semicircolo  ,  avendosi  anche  le  loro  tangeuli  nelle 
tavole  de  seni,  se  se  ne  prendono  le  difìerenze,  si  avranno  i  numeri, 
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Il  quali  esprimeranno  i  rapporti  del  peso,  o  sia  della  lunghezza  dei 
cunei.  Onde  conosciuto  il  peso  della  chiave,  si  potrà  per  la  regola 
idi  proporzione  conoscer  quello  di  ciascun  cuneo,  per  vedere  quan- 
to bisognerà  far  gli  uni  più  lunghi  degli  altri,  vale  a  dire  quanta 
coda  di  più  conviene  loro  dare,  affinchè  facciano  tutti  presso  a  po- 
co lo  stesso  sforzo  :  basta  a  un  di  presso  ,  perchè  nella  pratica  en- 
tra sempre  e  l'attrito  e  il  cemento. 

4^6.  Le  volte  di  tutto  sesto  ,  in  cui  i  cunei  per  essere  tra  loro  in 
equilibrio  debbojio  avere  disugual  lunghezza  in  progressione  sem- 
pre crescente  a  misura  che  si  allontanano  dalle  chiave,  convengono 
dovunque  la  lor  parte  superiore  esterna  non  debba  esser  curva,  come 
nei  ponti  ,  nelle  porte  ,  negli  archi  trionfali  j  nelF  intei'no  degli 
edifizl. 

47-  Ma  si  richiede  spesso  l' inversa,  cioè  che  i  cunei  della  volta 
sieno  tutti  di  ugual  lunghezza  :  e  questo  è  quando  1'  interior  della 
volta  deve  restar  tutto  curvo,  come  nelle  cupole.  Quale  cur^a  in  tal 
caso  conviene  ad  una  volla^  affinché  tutti  i  suoi  cunei  di  ugual  peso, 
0  di  ugual  lunghezza  sieno  tra  loro  in  equilibrio  ? 

Una  tale  curva  è  la  catenaria,  eh' è  quasi  la  stessa  che  fa  una 
vela  gonfiata  dal  vento  ,  e  che  poco  differisce  dalla  parabola. 

La  catenaria  è  formata  <lal  peso  d'  una  catena  da  per  tutto  uni- 
forme, ovvero  da  quello  d'una  corda  parimente  uniforme,  caricata 
in  distanze  uguali  da  pesi  uguali,  e  sospesa  ai  due  estretni  C,  D 
(l'^ig-  i4)  fissi  in  un  plano  orizzontale  C,  D. 

1  matematici  hanno  dimostrato,  che  gli  anelli  di  questa  curva 
C  F  D,  i  quali  sono  tutti  uguali  fra  loro  in  peso  e  in  mole  ,  sono 
fra  loro  in  equilibrio  l'uno  coli' altro.  Or  se  a  ciascuno  di  questi 
uguali  componenti  si  aggiunge  peso  uguale,  tutti  restano  come  pri- 
ma nello  stesso  equilibrio.  Lo  stesso  equilibrio  si  conserva  ,  se  la 
catena  si  rende  inflessibile  e  si  capovolta  in  su. 

Òupponendo  dunque  che  la  curva  CFD  (Fig.  i5)  della  volta 
ila  iu  catenaria^  e  che  i  cunei  sieno  tutti  ugualnente  lunghi  e  di 
peso  uniforme,  come  gli  anelli  d'una  catena,  essi  cunei  saranno  fra 
loro  in  equilibrio,  e  collegandosi  fra  loro  con  cemento  in  guisa  di 
formare  uu  sol  corpo,  tutte  le  parti  della  volta  saranno  in  equilibrio. 

4^-  P^i"  costruire  in  catenaria  una  volta,  le  cui  dimensioni  sieno 
Jate  ,  conviene  delincare  sopra  una  superficie  verticale  una  linea 
C  D  uguale  alla  larghezza  della  volta,  dal  di  cui  mezzo  F  {Fig.  i4) 
si  abbassi  la  perpendicolare  E  F  uguale  alla  data  altezza  della  volta. 
Indi  si  attacchi  il  capo  d'una  catena  o  d'una  corda  al  punto  C, 
2  si  porti  1'  altro  al  punto  D ,  in  maniera  che  aumentando  o  dimi- 
Quendo  la  catena,  tocchi  il  punto  F.  Fissata  e); 'ella  sia  in  tale  stato, 
se  ne  delinei  la  curva  ,  che  servirà  per  la   centina  della  volta. 

49.  Le  volte  in  catenaria  sono  le  più  forti ,  ma  non  sì  vistose 
jome  quelle  di  tutto  sesto  j   specialmente  per  quel  garretto  che  alla 
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loro  nascita  fanno  co'  pie-drilli.  Questo  difelto  è  maggiore  quanto 
più  scema  ò  la  catenaria'^  ma  si  dilegua  facilmente  col  coprirlo  coi 
jiezzi  GEA,  CFH  {Fig.  16). 

5o.  Al  pari  della  catenaria  la  cicloide  e  la  cassinoide  sono  curve 
adattate  per  quelle  volte  che  si  vogliono  costruire  da  per  tutto  di 
ugual  grossezza  ,  vale  a  dire  di  pietre  ugualmente  lunghe  :  il  loro 
aspetto  riesce  grazioso.  La  cassinoide  rassomiglia  molto  all'ellisse, 
ma  è  più  aperta  tra  suoi  assi.  La  cicloide  si  può  impiegare  nelle 
volte  sceme  e  rialzate. 

5i.  Ben  compresa  la  teoria  di  queste  specie  principali  di  volte, 
facilmente  si  eseguiscono  tutte  le  altre,  cioè  le  cilindriche,  le  spi- 
rali, le  sferiche,  le  miste  e  le  irregolari. 

Questi  non  sono  che  i  principii  generali.  Chi  si  vuole  internare 
in  questa  materia  ,  consulti  M.  Frezier  Théorie  et  Pralique  de  la 
coupé  des  pierres  ec,  à  fusage  de  r architecf.ure  '^  Ganlhey  ^  Constru' 
ctions  des  Voutes  et  des  Domes,  e  vedrà  che  la  più  lunga  pratica 
senza  teoria  non  è  sufficiente  per  la  giusta  costruzione  delle  volte. 
Un  vecchio  pratico  in  questa  faccenda  è  un  vecchio  ignorante,  sog- 
getlo  ad  ingannarsi  per  poco  che  i  casi  varino  :  e  in  que.«;to  soggetto 
i  casi  variano  all'infinito  ^  onde  i  ragionamenti  che  il  pratico  trae 
dalle  opere  eseguite,  sono  fallaci.  Quarantasei  anni  di  pratica  senza 
teoria  non  poterono  istruire  quell'architetto  che  nel  i^32  in  una 
città  di  frontiera  nella  Francia  dovette  fare  un  magazzino  da  polve* 
re,  e  non  avendo  data  ai  pie-dritti  la  grossezza  conveniente.  Fedi» 
fizio  precipitò  prima  che  fosse  disarmato.  Consimili  avvenimenti  noa 
soro  rarissimi  (i). 

XIL  Dell'  armatura  di  legname  per  la  costruzione  delle  volle  {1). 

Sa.  per  regolare  le  armature  di  legname,  affinchè  nhbiano  una 
forza  sulficiente  da  sostenere  la  volta  che  loro  si  costruisce  sopra, 
è  necessario  prima  di  tutto  sapere  il  peso  della  volta. 

53.  Per  conoscere  il  peso  della  volta  si  misuri  essa  volta  iìi  piedi 
cubici  secondo  le  regole  della  geometria,  e  si  moltiplichi  tutto  pel 
numero  delle  libbre  che  pesa  un  pie  cubico  del  materiale  di  cui 
essa  volta  si  ha  da  comporre. 

^^.  Le  armature  non  hanno  da  sostenere  il  peso  di  tutta  la  vol- 
ta :  vi  sono  i  pie  dritti  che  ne  sostengono  parte.  Per  trovare  quanta 
ne  hanno  da  reggere  le  armature  prima  che  vi  sia  posta  la  chiave 
non  si  ha  che  dividere  il  raggio  verticale  BQ,  {Fig.  16)  che  passa 
pel  mezzo  della  chiave ,  per  metà  in  D.  Dal  punto  D  si  tiri  la  oriz- 

ii)    Clii  vuol  nuovi    lumi  su  1' efjuiU-       le  opere  italiane  dei  celebri  Lorenxo  Ma- 
lilirio  d.lie  volte  fegga    il    Bossut  ,    Me-       scitcroni  e  Leonardo  Salimbciii. 
moire  de  VAcad.  de  Paris    an.   1774»    «  (^)   leggasi   1'  appendice  ia  One,    e   I« 

tre  tavole  X  ,  XI  «  XH. 
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'  zontale  D  E,  che  tagli  l'arco  BC  in  O,  e  dal  centro  Q  per  O  si 
tiri  la  QM. 

M.  Couplet  ha  dimostrato  con   lungo  calcolo  algcbraico  inserito 
'nelle  Memorie   dell'Accademia  reale   delle  scienze,  i.   che  la  sola 
■  parte  BNMO  pesa  sopra  1'  armatura  ,  il  restante  OMHC  non  la  preme 
ine  punto  né  poco  ^  2.  che  questa   parte  BNMO  non  premerà  l'ar- 
matura che  di  circa  due  terzi  della  gravità  assoluta  della  volta. 

Premesse  queste  cognizioni  ,  conviene  ora  proporzionarle  alla 
grossezza  e  alla  disposizione  de'  pezzi  del  legname  che  compon- 
gono l'armatura  per  sostenere  il  peso  della  volta. 

55.  La  forza  delle  armature  deve  nascere  dalla  semplice  disposi- 
7. Ione  de'  pezzi,  e  non  già  dalla  loro  unione  per  mezzo  di  arpioni, 
di  legnami  e  di  croci  di  s.  Andrea.  Senza  questi  soccorsi,  ma  sol- 
tanto con  alcuni  leggieri  intacchi  d' incastro  per  appoggi ,  e  con 
alcune  traverse  o  razze  che  riuniscano  i  pezzi  essenziali  senza  inde- 

'bolirll  con  grandi  intacchi,  deve  costruirsi  una  fermezza  di  arma- 
tura capace  di  reggere  il  peso  di  cui  ella  deve  esser  caricata  tra 
le  due  fermezze  collaterali. 

56.  L' intervallo  di  queste  fermezze  deve  essere  proporzionato  al 
peso  della  volta,  secondo  il  quale  possono  esse  fermezze  essere  tra 
loro  distanti  da  3  fino  a  7  piedi  da  mezzo  a  mezzo.  Su  questo  in- 
tervallo si  deve  regolar  la  forza  delle  armature. 

5y.  La  disposizione  de' pezzi  di  legno  dell'armatura,  come  anco 
la  loro  grossezza  ,  può  esser  differente  secondo  la  larghezza  e  gros- 
'sezza  delle  volte.  Se  il  diametro  della  volta  è  di  12  in  18  piedi, 
bastano  due  puntoni  e  alcune  colonnette  per  sostenere  le  curve  poste 
perpendicolarmente  ai  due  pezzi  dritti.  Se  il  diametro  della  volta 
è  maggiore,  si  può  aggiungere  un  puntone  di  sotto  per  ciascuna,  e 

t unirle  tutte  quattro  in  un  monaco. 
Ma  se  la  volta  è  ancora  più  larga,  bisogna  dividere  ciascuna  fer- 
mezza dell'armatura  in  due  parti  con  un  trave  maestro ,  o  sia  corda 
posta  all'altezza  di  45  gradi,  come  in  GL  {Fig.  17).  Con  ciò  pri- 
mieramente si  fortifica  il  luogo  tra  la  chiave  e  l'imposta,  dove  la 
spinta  della  volta  agisce  più:  secondariamente  non  si  è  obbligato 
impiegar  pezzi  di  legname  troppo  lunghi ,  né  trovar  loro  punti  di 
appoggi  in  una  certa  maniera  comuni  a  differenti  direzioni  :  final- 
mente si  può  collegar  la  parte  superiore  all'  inferiore  con  traverse 
o  razze  che    abbraccino  solidamente  1'  una  e  l'altra. 

58.  La  parte  superiore  d'  una  fermezza  di  armatura  di  tutto  sesto 
è  composta  di  due  puntoni  Kq  j  EQ  da  ciascuna  parte  del  monaco 
HQ ,  al  quale  si  uniscono  ,  e  dove  vengono  contrafforzati  da  due 
altri  della  parte  opposta,  e  di  due  curve  GH ,  HI  che  si  appoggiano 
per  mezzo  delle  colonnette,  o  sieno  catene  ù,  iV,  poste  quadratamente 
sopra  i  secondi  puntoni. 

(Questa  parte  superiore  dell'armatura  deve  sostenere  quella  della 
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\oltn  che  pesa  il  più^  ma  la  parie  interiore  dell'armatura  compresa 
al  di  sotto  del  trave  maestro,  o  sia  della  corda  G  I,  non  solo  deve 
sostenere  tutta  la  volta ,  finché  vi  sia  messa  la  chiave,  ma  anche  il 
peso  del  legname  superiore. 

Dunfpie  ella  ha  bisogno  d'una  forza  assai  più  grande  che  la 
parte  superiore. 

Bisogna  dunque  ch'ella  si  componga  d'ugual  numero  di  pezzi, 
come  la  superiore  ,  i  quali  servano  ad  entrambe  di  appoggio  e  di 
base.  Questi  pezzi  per  una  posizione  meno  inclinata  all'  orizzonte 
avranno  molto  più  forza  de' pezzi  superiori  corrispondenti,  quando 
anche  fossero  della  stessa  grossezza.  Per  questa  loro  differente  in- 
clinazione e  posizione  sono  chiamati  gambe  di  forza  ,  quali  sono 
O  K,  INE.  Quella  gamba  eh' ò  più  vicina  alla  circonferenza,  serve 
n  sostenere  le  curve  dell'  armatura  per  mezzo  delle  colonnelle  ii^  iij 
poste  quadratamente  ,  e  ferme  per  mezzo  d' intacchi  e  d' incavi. 

Gli  altri  pezzi  mo  ,  ma ,  che  abbracciano  le  curve  col  secondo 
e  col  primo  trave  maestro  ,  sono  traverse  o  razze  composte  di  due 
pezzi,  1  uno  avanti,  l'altro  dietro,  incurvati  per  ristringere  \e  gambe 
e  le  curve ,  e  si  congiungono  con  cavicchi  di  ferro. 

59.  Trovate  che  sleno  nelle  tavole  sopra  espresse  le  forze  dei 
legni  verticali ,  convien  cercare  le  forze  relative  che  hanno  nella 
macchina  attuale  ,  dove  tutti  sono  inclinati  ,  e  inclinatamente  agi- 
scono. 

60.  Si  formi  indi  una  scala  ,  come  e  e  d,  divisa  in  un  certo  nu- 
mero di  parti  uguali,  che  esprimano  quantità  di  libbre,  decine, 
centinaia,  migliaia,  ec. 

61.  Ciò  premesso,  sia  ora  la  parte  superiore  G  HI  della  cen- 
na ,  di  cui  si  vuol  ricei-care  la  forza.  Si  prolunghino  le  direzioni 
de  puntoni  FQ  ,  Kq  ^  finché  concorrano  in  R:  da  R  si  porti  sopra 
ciascuna  di  queste  linee  il  numero  delle  parti  della  scala  che  espri- 
mono le  loro  forze  trovate.  Per  esempio  ,  la  forza  di  F  Q  in  R^^ 
e  quella  di  Kq  in  R^^  e  poiché  la  curva  HI  gli  é  presso  a  poco  pa- 
l'allela  ,  si  può  aggiunger  la  sua  forza  sulla  stessa  direzione  come 
di  t  in  T:  si  compisca  il  parallelogrammo  RTV/',  la  diagonale  RV 
esprimerà  la  forza  de'  due  puntoni. 

Dal  punto  q^  dove  questa  linea  R  V  «  taglia  la  linea  del  mezzo 
CH,  si  faccia  sulla  stessa  diagonale  duzzz  R  V^  e  dall'  altra  parte 
"  ^^=1  da:  si  compisca  il  parallelogrammo  d  W  y  a  ,  la  diagonale 
dy  esprimerà  la  forza  che  risulta  da  tre  pezzi  QF,  q  K,  HI,  e  dei 
tre  altri  dall'  altra  parte  G  H,  K7,  E  Q. 

Nella  stessa  maniera  si  trova  la  forza  che  risulta  da  tutti  i 
pezzi  della  parte  inferiore  dell'  armatura  che  è  sotto  la  corda.  Si 
prolunglii  la  direzione  de' pezzi ,  F«,  Ko  ,  finché  concorrano  in  e: 
presa  indi  la  misura  su  la  scala  ,  si  poiti  la  forza  Fn  su  cP ,  e  Ko 
su  ep:  alla  curva  BI ,  quasi  parallela  ad  op^  sì  aggiunga    la   sua 
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forza  da  p  in  7?j,  sì  compisca  il  parallelogrammo  e  P  L  m^  la  dia- 
gonale L  e  esprimerà  la  forza  riunita  di  questi  tre  pezzi  di  legname. 
Dal  punto  S,  dove  questa  diagonale  taglia  la  verticale  del  mezzo 
CS  5  si  trasporti  Le  in  S  x  ^  si  faccia  dall'altra  parie  SX  zi:  S  Xy 
e  ugualmente  inclinata  :  esprimerà  la  S  X  il  risultato  delle  forze 
de' tre  pezzi  dell'altra  parte,  e  compito  il  parallelogrammo  SXYx, 
la  diagonale  S  Y  esprimerà  il  risultato  de'  sei  pezzi  della  parte  in- 
feriore dell'  armatura. 

Se  finalmente  la  diagonale  della  parte  superiore  si  aggiunge 
alla  diagonale  della  inferiore  j  si  avrà  la  forza  totale  di  tutti  i  pezzi 
dell'  armatura  i  quali  servono  a  sostenere  la  volta. 

Le  razze  e  le  colonnette  non  debbono  entrare  in  calcolo^  perchè 
quelle  che  sostentano  le  curve,  si  appoggiano  su  i  pezzi  dritti  al 
disotto,  e  le  altre  non  servono  che  per  mantener  l'unione  de' pezzi 
principali  ,  sopra  de'  quali  posa  il  carico  della  volta,  finché  non  vi 
sia  posta  la  chiave. 

I  62.  Dato  il  peso  cCuna  volla^  trovar  la  grossezza  di  ciascun  pezzo 
iK^e'  legnami  che  compongono  uii'  armatura  secondo  una  data  dispO' 
sizione. 

Questo  problema  è  l'inverso  dell'antecedente.  Si  prolunghino  le 
irezioni  de' pezzi ,  e  si  formino  de' parallelogrammi  con  valori  di 
orze  ai'bitrarie,  colle  quali  si  operi  come  se  fossero  vere.  Si  fac- 
cia indi  questa  analogia:  come  il  valore  della  diagonale  è  al  valore 
mipposto  in  uno  de'' pezzi ^  così  il  dato  peso  della  voltagli  quale  deve 
'ssere  sostenuto  dalVarmatura^  sarà  alla  forza  che  quello  stesso  pezzo 
leve  avere.  Dividasi  finalmente  questa  forza  trovata  per  5o  libbre, 
e  si  avrà  il  numero  delle  linee  quadrate,  o  sia  la  grossezza  che  do- 
^rà  avere  la  base  del  pezzo.  Si  è  detto  che  si  divida  pei-  5o  libbre, 
perchè  ordinariamente  un  pezzo  di  quercia  d'  una  linea  in  qua- 
drato può  sostenere  un  peso  di  libbre  5o  prima  di  rompersi. 

La  ragione  per  cui  data  la  diagonale  ,  sia  dato  anche  il  valore 
li  ciascun  lato,  è  ben  manifesta  ^  ognuno  vede  ,  che  le  figure  di 
supposizione  e  di  realtà  essendo  simili ,  i  loro  lati  e  le  loro  dia- 
jgonali  debbono  essere  necessariamente  proporzionali. 
1  63.  Quando  si  è  posta  la  chiave  d'  una  volta ,  è  certo  che  l'ar- 
jtnatura  è  scaricata  del  peso  che  reggeva  ^  ma  non  Io  è  tutto  in  un 
..ratto,  né  si  è  sicuro  che  la  volta,  specialmente  se  è  d'un  gran  dia- 
metro, si  regga  nel  disarmarsi.  Si  deve  dunque  badare  di  abbassar 
j.e  armature  per  tutto  ugualmente^  perchè  se  si  abbassa  più  da  una 
:)arte  che  dall'altra,  la  curva  della  volta  può  alterarsi,  i  suoi  cunei 
Ricomporsi  ,  dove  slargandosi ,  e  dove  ristringendosi ,  si  perde  in 
iiomma  1'  equilibrio ,  e  la  volta  sfonda ,  come  è  accaduto  in  opere 
'.grandi. 

j      È  dunque  dell'  industria  dell'architetto  il  congegnar  le  armature 
|io  modo ,  che  per  mezzo  di    cunei  ,    di    viti    e   di    altri    ordigni    si 
Milìzia.  Pn'neipj  d''J.rchitettura.  4° 
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abbassino  a  poco  a  poco  le  fermezze  delle  armature,  e  in  difTerenti 
riprese.  Così  si  dà  il  tempo  opportuno  al  materiale  di  rassettarsi 
ugualmente,  e  distaccarsi  da  per  lutto  uniformemente  dai  dossali, 
che  si  possono  levar  via  senza  smontare  le  fermezze.  Vantaggio  im- 
portantissimo, perchè  se  si  scoprisse  che  la  volta  continua  ancora 
ad  abbassare  in  alcuni  luoghi ,  e  a  minacciar  ruina ,  si  avrebbero 
ancora  i  mezzi  di  disfarla  per  rifarla  senza  perdita  di  materiale. 
Questo  è  l'ultimo  tratto  della  prudenza  d'un  buon  architetto,  e  l'ul- 
timo consiglio  sul  meccanismo  delle  volte  ,  che  ha  per  oggetto  la 
loro  regolarità  e  solidità  ,  affinchè  piacciano  per  la  bellezza  delle 
loro  forme  ,  e  durino  lunghissimo  tempo  pel  solo  artificio  della  dis- 
posizione delle  loro  parti  ,  senza  anche  il  soccorso  della  calce  e 
del  cemento.  Su  queste  armature  dà  buone  istruzioni  il  Perrouet , 
Mem.  de  1' Acad.  de  Paris,  an.  177^. 

XIII.  Alaniera  di  far  le  volte  delle  cave  senza  pietre  e  senza  mattoni. 

Si  cavano  i  fondamenti  fino  al  sodo  ,  d'  una  larghezza  propor- 
zionata alla  massa  dell'edifizio.  La  terra  scavata  si  metta  e  si  spiani 
bene  ugualmente  sopra  la  centina  di  legname,  la  quale  centina  avrà 
quella  curvatura  di  cui  si  desidera  la  volta. 

li  materiale  per  questa  costruzione  è  un  composto  di  calce  e  di 
ghiaia,  chiamato  da'  Francesi  bletton.  Si  fa  collo  scegliere  buona 
calce  in  pietra,  e  ghiaia  depurata  d'ogni  terra.  Se  la  ghiaia  non 
è  pura,  si  esponga  all'acqua  corrente,  si  smuova  5  la  terra  sarà 
trasportata  via  e  la  ghiaia  rimarrà  purgata.  In  un  gran  bacino  di 
sabbia  si  metta  un  terzo  di  calce  in  pietra  cotta  di  fresco,  e  vi  si 
versi  dell'acqua  sufficiente  per  fonderla  :  fusa  che  sia  perfettamente, 
e  mentre  è  ancor  calda,  vi  si  gettino  due  terzi  tra  sabbia  e  ghiaia, 
e  tutto  si  stempri  subito.  Ecco  il  bletton. 

Con  questo  bletton  si  possono  costruire  i  muri  della  cava,  riem- 
piendone i  fossi  ,  se  è  possibile,  tutti  in  un  giorno.  Mentre  si  getta 
bisogna  rimescolarlo  con  lunghe  pertiche,  affinchè  se  ne  riuniscano 
tutte  le  parti  e  non  resti  alcun  vano.  Siffatti  muri  si  coprono  di 
terra   e    si  lasciano  consolidare  per  un  anno  intero. 

Al  secondo  anno  si  scoprono  i  muri  e  si  lavora  alla  volta,  met- 
tendo col  cucchiaio  il  bletton  strato  a  strato  per  la  grossezza  di  9 
in  10  pollici  e  col  necessario  pendìo.  Non  è  inutile  lardarvi  dei 
ciottoli,  pezzetti  di  pietre  o  di  mattoni,  specialmente  nella  chiave. 
Si  ricopra  con  sei  pollici  di  terra  e  si  lasci  riposare  per  due  anni. 
Quest'opera  non  ha  fretta.  Se  richiedesi  più  celerità,  si  facciano 
i  muri  di  fabbrica  :  si  spende  di  più  ,  ma  si   guadagna  un  anno. 

Quando  tutta  la  massa  avrà  pi-esa  la  conveniente  consistenza,  si 
disarmi  la  centina ,  e  si  porti  via  la  terra  che  ha  servito  j)er  i 
muri  e  per  le  volle. 
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Se  si  lastrica  il  suolo  della  cava  coi  suddetto  composto  ,  tutta 
]a  cava  manterrà  1'  acqua  come  un  vaso  di  porcellana,  né  1'  acqna 
esterna  vi  penetrerà  :  e  quanto  j)iù  un  tal  composto  invecchierà  . 
diverrà  sì  forte  che  niun  ferro  vi  avrà  presa. 

L'  utilità  di  questo  bleiioti  è  grande ,  non  solo  per  le  cave  adia- 
centi ai  fiumi  5  alle  latrine  ,  a'  pozzi ,  ma  anco  per  le  fondazioni 
delle  case:  basta  dargli  il  tempo  da  seccarsi. 

Questa  maniera  di  fabbricare  è  importante  dovunque  sia  scarsezza 
di  pietra,  e  per  maggior  economia  :  se  ne  fa  uso  in  alcune  provia- 
cie  di  Francia. 

Per  maggior  economia  in  alcuni  luoghi  di  Francia  si  fabbrica 
con  sola  terra  battuta  eii  Pisaj  ,  e  s' innalza  la  casa  successiva- 
mente come  in  una  Jonna.  Ne' contorni  di  Lione,  nel  Delfinato  e 
altrove  veggonsi  di  queste  abitazioni ,  che  intonacate  di  calce  e  di 
sabbia  sono  belle  al  pari  di  quelle  di  pietra,  e  durano  qualche  cen- 
tinaio d' anni ,  sé  si  ha  cura  di  ben  ricoprirle.  (  Vedi  il  Rozier, 
anno   1772  )• 

CAPITOLO  VL 

MANIERA   DI   FARE   IL   PIANO    O   LO    SCANDAGLIO 
PER    LA    COSTRUZIONE   DEGLI   EDIFIZI 

Lo  scandaglio  è  una  memoria  generale  e  instruttiva  di  tutte  le 
parti  di  un'opera  che  si  vuol  costruire.  Esso  spiega  l'ordine  e  la 
condotta  del  lavoro  ,  le  quantità  ,  le  qualità  ,  le  forme ,  le  fatture, 
i  prezzi ,  e  generalmente  tutto  quello  che  ha  rapporto  alla  costru- 
zione e  al  compimento  dell'  opera. 

I  suoi  principali  requisiti  sono  ,  che  tutte  le  materie  sieno  dis- 
poste in  un  beli'  ordine ,  enunciate  chiaramente  e  ben  dettagliate, 
senza  confusione,  senza  omissione  di  alcuna  cosa  essenziale,  e  senza 
veruno  equivoco  che  possa  in  seguito  produrre  contrasti.  Egli  deve 
'essere  relativo  al  piano  e  al  profilo  del  progetto.  Quando  lo  scan- 
daglio è  fornito  di  tutte  queste  condizioni,  serve  di  guida  agli  ope- 
rai ,  agli  appaltatori  e  all'  architetto  ,  il  quale  obbliga  gli  uni  e 
'gli  altri  a  lavorar  di  concerto  secondo  l'intenzione  del  proprietario. 
I  Per  formare  uno  scandaglio  bisogna  non  solamente  saper  fare 
luna  buona  scelta  di  materiali ,  ad  oggetto  di  specificare  le  condi- 
izioni  di  quelli  che  si  vorranno  impiegare,  e  la  maniera  di  metterli 
n  opera,  ma  conviene  ancora  regolare  le  dimensioni  delle  opere, 
affinchè  si  possano  vedere  tutte  le  particolarità  del  progetto  fino 
ielle  minime  parti.  Non  v'  è  cosa  che  faccia  scandagliare  più  la 
Rapacità  dell'  architetto  quanto  lo  scandaglio. 

Ì5e   V  architetto  ha  del  buon  gusto    e    de'  buoni  principii  di  ar- 
phitetlura  civile  (lo  slesso  dicasi  per  arcìiitettura  miìilare,  idraulica, 
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navale),  egli  lo  fai*à  vedere  nel  suo  scandaglio.  Se  egli  lia  la  rneule 
netta  e  giusta  ,  s|)iegherà  un  ordine  mirabile  ,  che  renderà  interes* 
santi  anche  i  soggetti  più  ingrati  :  s'  egli  è  capace  di  fare  eseguire 
i  lavori  più  difficili  ,  ne  darà  dimosti^azioni  con  i  dettagli  i  più  cir- 
costanziati :  la  sua  penetrazione  giungerà  anco  a  prevedere  gli  ac- 
cidenti^ che  potranno  sopraggiungere,  e  niente  gli  sfuggirà  dalla 
vista.  E  dunque  lo  scandaglio  il  capo  d'  opera  dell'  architetto  il 
più  consumato:  cosa  necessai'ia ,  da  cui  dipende  la  buona  o  cattiva 
esecuzione  del  disegno  che  si  ha  in  mira.  Quante  opere  grandi 
sono  riuscite  infelici  per  non  essere  state  precedute  da  unu  scan- 
daglio ben  inteso  ! 

Non  si  dà  opera  di  qualunque  specie  sia  ,  che  non  richiegga  il 
suo  scandaglio  particolare  :  bisogna  perciò  formarsene  un'  idea  ge- 
nerale, per  applicarla  ad  ogni  sorte  di  lavori  nel  metodo  seguente, 
i."  Si  deve  esprimere  la  situazione  e  la  disposizione  dell'  edi- 
fizio,  il  suo  disegno,  i  suoi  principali  pezzi,  i  suoi  accessori!  :^  le 
dimensioni  di  ciascuna  specie  di  opera,  incominciando  da' fonda- 
menti  fino  al  tetto;  le  grossezze  che  debbono  avere  i  muri  alla  som- 
mità, alla  base,  alla  scarpa,  alla  risega^  le  misure  de' fondamenti, 
de' fossi ,  de' pozzi ,  delle  cisterne  ,  delle  latrine,  de' sotterranei , 
delle  volte,  delle  porte.  Tutte  queste  cose  debbono  esser  espresse 
solamente  in  generale.  Questo  è  quello  che  deve  formare  la  prima 
parte  dello  scandaglio. 

•2°  Si  entra  nel  dettaglio  della  qualità  e  quantità  de'  materiali 
che  comprendono  malta,  calce,  arena,  pietre,  marmi,  quadrelli, 
rottami,  pietrame  da  riempitura,  mattoni,  tegole,  metallo,  legname, 
pali,  copertura,  impelliciatura.  Tutto  ciò  costituisce  la  seconda 
parte. 

3.°  Si  continua  ripigliando  ciascun'  opera  1'  una  dopo  1'  altra  , 
seguendo  l'ordine  della  sua  costruzione  particolare,  dettagliando 
tutte  le  precauzioni,  gli  obblighi,  le  forme,  e  le  regole  del  lavoro 
in  tutte  le  circostanze,  incominciando  sempre  dalle  cose  più  grosse 
e  terminando  alle  più  leggiere  ,  senza  mai  omettervi  i  loro  prezzi. 

4.**  La  chiarezza  e  la  precisione  sono  i  principali  requisiti  dello 
scandaglio.  Non  vi  deve  mancar  niente,  uè  vi  deve  esser  niente  di 
inutile  \  perciò  non  si  hanno  da  moltiplicare  i  titoli  male  a  propo- 
sito :  ciò  recherebbe  confusione.  Meglio  è  racchiudere  sotto  un  solo 
titolo  tutte  le  materie  che  possono  avervi  rapporto ,  e  postillarli* 
al  margine  qualcuna  in  particolare  ,  per  trovarle,  quando  si  vuole, 
al  primo  colpo  d'  occhio.  Eccone  un  esempio. 

Condizioni  elementari  tV  uno  scandaglio. 

Dopo  d'avere  espressa  la  situazione  e  la  forma  d'  un  edifi/iio 
eoa  tulle  le  dimensioni  in  ijeneralcj  si  passa  aj,'li  articoli  segueut». 
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Scai>o  delle  terre.  ni,  gli  stipili  delle  porle  e  delle  fimstre, 

le  fasce  ,  gli  angoli  ,    i    plinti  ,  le  balau- 
strate ,   le   colonne  ,  le  fontane. 

Selciatura  df' cortili .  dei  vestiboli.  Pa- 
vimenti. A  questo  articolo  ai  riferiscono 
i  marmi  per  cammini,  per  le  scale,  e  per 
altri  usi  della  fabl)rica. 


Ddincali  i  muri  dell'edifìcio,  e  retti- 
ficato il  suo  livellamento,  si  farà  lo  sca- 
vo de'  fondamenti  ,  che  saranno  larghi 
in  su  piedi ....  e  in  giù  ....  finché  siasi 
giunto  a  un  fondo  fermo  e  solido  ,  che 
sarà  indi  ridotto  a  livello  in  tutta  la  sua 
estensione,  e  assicurato,  se  farà  bisogno, 
con  tavoloni  grossi  .... 

Qui  si  può  anche  far  lo  scandaglio  dei 
pozzi,  delle  cisterne,  delle  fugue ,  delle 
latrine  ,  delle  chiaviche  ,  dogli  acquedot- 
ti, ec, 

Muratura. 

I  fondamenti  de*  muri  di  faccia  saran- 
no grossi .  . .  non  appoggiati  alle  terre  , 
ma  elevali  a  piombo ,  e  parallelamente 
fra  due  linee  ,  ben  forniti  ,  livellati ,  e 
composti  di   pietra  .  .  .  ,  con  malta  .... 

Al  di  sopra  de'  fondamenti  saranno  i 
muri  di  faccia  grossi  ....  degli  slessi  ma- 
teriali . .  . ,  o  di  mattoni .... 

1  muri  dei  primo  piano  alti....  gros- 
si. ...  ornati  secondo  il  disegno,  bene  a 
piombo  e  a  livello. 

I  muri  di  spartimento  grossi  ....  in- 
tonacali, imbiancati  da  una  parte  e  dal- 
l' altra. 

I  tramezzi,  come  anche  le  ale,  e  le 
facce  delle  logge  ,  de'  beli'ederi,  degli  ab- 
Laini,  saranno  di  mattoni  grossi ... .  Gli 
stipiti  ,  i  frontali,  le  canne,  i  cimaroli 
de'  cammini  saranno  di  mattoni  grossi.... 
iulonactìti  ,  imbiancati  ec. 

Le  volte  si  costruiranno  di...  .  gros- 
si.... terrazze,   lastrici,  mattonati  ec. 

Pietra  dì  taglio. 

Gli  angoli  dell'  edifizio  .^i  armeranno 
di  pietre  di  taglio  ,  scelte  dalle  cave  .... 
senza  difetti  ,  squadrate,  grosse.  .  .  .  lar- 
ghe ....  lunghe  ....  con  giunture  o  bu- 
1  gn.ite  ec. 

Delle    stesse  pietre  saranno  i  cornicio- 


Àrmatura- 

Legnami  squadrati  ,  ben  condizionati , 
e  riuniti  insieme  con  dentature  ,  e  inca- 
stri ben  incavicchiati. 

Tiranti  grossi....  lunghi....  saettoni  gros- 
si.... lunghi....  asticciuole,  puntoni  ec. 
tutto  di  quercia.  Il  sopra  più  della  com- 
mettitura di  abete. 

Paradossi,  monaco,  arcarecci,  piane  ec. 
lunghe....  grosse....  ben  fermate,  spa- 
ziate ec. 

Travi,  travicelli,  tavole  de' soffitti  ,  a 
livello,  distanti....  lunghi....  grossi.... 

Legni  per  le  scale,  per  appoggi,  per 
balaustri. 

Copertura. 

Tegole  ben  condizionate,  grondaie.  Pan- 
concelli di  buon  abete,  inchiodati  sopra 
ciascuna  piana  ,  ugualmente  distanti  ,  a 
livello  ec 

Falegname. 

1  tavolati  per  i  solai  saranno  di  panche 
di  abete  stagionato,  spianate  esteriormen- 
te, connesse  a  scanalatura  e  a  linguetta, 
ben  preparate,  inchiodate,  grosse....  lar* 
ghe  ,   lunghe  .... 

Per  finestre  ,  scuri  ,  telai ,  invetriate  , 
con  tutti  i  ferramenti  ,  ec. 

Porte  ad  un  uscio,  a  due  usci,  eoa 
tutti  i  ferramenti  e  serrature. 

In  tutti  i  suddetti  articoli  vanno  espres- 
si i  prezzi  di  ciascun  materiale  si  grezzo 
che  lavorato;  né  vanno  mai  omessi  i  ferri, 
e  gli  altri   metalli  che  s  impiegano. 


CAPITOLO  VII. 


DI  ALCUNE   MISURE   LUNGHE  ,    E    DI  ALCUNE    QUANTITÀ 
DI   MATERIALI    CHE    ENTRANO    NELLE    FABBRICHE 

Le  misure  variano  tra  le  nazioni,  tra  i  paesi  più  vicini  d'una 
stessa  nazione,  e,  quel  eh' è  peggio,  tra  le  merci  soggette  ad  una 
stessa  specie  di  misura.  E  perchè  la  tela  ha  da  avere  una  misura 
diversa  dal  muro  ?  L'  indefinita  diversità  delle  misure  ha  prodotta 
tuna  moltiplicità  di  hbri .  una  specie  di  scienza,  e  un  continuo  fa- 
i'Stidlo  a  compararle  e  a  ridurle.  Questo  fastidio  è  reso  più  spinoso 
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r)CT  la  complicazione  del  calcolo,  poiché  le  frazioni  non  sono  tutte 

decimali ,  come  dovrebbero  essere  per  maggior  facilità. 

Le  misure,  i  pesi,  le  monete  sono  per  le  mani  d'  ogni  sorte  di 
gente,  dovrebbero  per  conseguenza  operarsi  colla  maggior  sempli- 
cità ,  ed  esser  da  per  tutto  costantemente  uniformi  ,  come  sono  i 
inimei'i  nelle  cifre  arabe.  Il  solo  Enrico  I ,  re  d'  Inghilterra  fissò 
ne'  suoi  stali  1'  uniformità  de'  pesi  e  delle  misure.  Ciascun  sovrano 
])uò  ad  un  cenno  eseguir  lo  stesso  nel  suo  dominio.  Ma  da  per 
lutto  altrove  sono  in  balia  del  caso,  o  del  capriccio.  Principi,  glo- 
riosissimi principi,  che  ordite  tra  voi  tante  negoziazioni,  dalle  quali 
non  risulta  sempre  ai  vostri  sudditi  né  al  genere  amano  quel  bene 
che  v'ideate,  converrete  una  volta  in  vantaggio  degli  uomini  a  sta- 
bilire una  generale  uniformità  di  monete^  di  pesi^  di  misure  ridotte 
tutte  a  frazioni  decimali.  Fatto  una  volta  sì  utile  stabilimento,  noi 
toccate  più*,  sarà  perpetuo,  e  in  perpetuo  sarete  gloriosi  e  benedetti  (a). 

La  misura  ora  piìi  usitata  è  il  piede  parigino,  il  quale  consta 
di  12  pollici:  un  pollice  si  divide  in  12  linee:  una  linea  in  io  parli: 
onde  il  suddetto  piede  è  diviso  in  14*^0  parti  uguali.  Ecco  una  ta- 
vola di  varie  misure  lunghe  confrontate  col  piede  parigino. 

Pollici        Linee         Parti 
Piede  parigino        12  12  io  i44o 

Piede  romano  antico  del  Campidoglio  .....      i3o6 

Piede  romano  antico  di  Belvedere i3ii 

Piede  romano   antico  di    villa  Mattei i3i5 

Piede  greco  del  Campidoglio i358 

Palmo  di   Roma  del   Campidoglio 988 

Palmo   romano    di   passetto 990 

11  passetto  consta  di  3  palmi',  il  palmo  di  12  once-,  l'oncia  di  5 
minuti. 

La  canna  romana  d'architetto  o  di  agrimensore  è  io  de'  sud- 
detti palmi. 

La  catena  romana  degli  agrimensori  è  io  staiuoli:  lo  staiuolo 
è  palmi  5  lf\  i)  onde  la  catena  è  palmi  67    j/à  • 

Il  rubbio  romano  di  terreno  è  una  estensione  quadrata  com- 
posta di  y  pezze  di  vigna.  Una  pezza  è  16  catene  quadrate.  Una 
catena  quadrata  è  io  ordini.  Un  ordine  è  un  rettangolo  lungo  una 
catena  e  largo  uno  staiuolo,  ovvero  lungo  palmi  Sy  fi  e  largo 
palmi  5  3/4  • 

Il  rubbio  romano  si  divide  ancora  in  4  quarte.  Una  quarta  in  4 
scorzi  ^  uno  scorzo  in  4  quartucci. 

(«)  Così  ragionava  il  Milizia  molto  vittore  anche  nella  nostra  Italia  ;  ed  ora 
tempo  prima  clie  fosse  adottato  in  Fran-  questo  ben  pubblico  non  venne  conserva- 
eia  il  metodo  decimale  dei  pesi,  misere  to  che  in  alcuni  luoghi,  con  somma  glo- 
e  monete;  metodo  che  per  molt'  anni  ,  e  ria  di  quei  principi  ed  utilità  de'  loro 
con  grandissimo    vantaggio    fu    iu    picuo  sudditi. 
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Il  miglio  romano  moderno  è   looo  passi  geometri. 
11  passo  è   palmi  6,  once  8  ,   e  minuti  1/5  :   onde    il    miglio  è 
palmi  6670. 

Il  palmo  romano  mercantile  è  partì  parigine  1102  j/a  . 
La  canna  mercantile  è  8  di  questi  palmi. 

Il  palmo  di  Napoli  è  parti  parigine  i  161    l/^ 
Il  braccio  fiorentino    ....      258o 

Piede  di  Bologna 1686 

Braccio  di  Bologna      ....     2826 
Braccio  di  Modena      .      .     .     .     2812    1/2 

Braccio  di  Parma 2526 

Braccio  di  Lucca 261 5 

Braccio  di  Siena 2667 

Braccio  di  Milano 1 760 

Braccio  di  Pavia 2080 

Braccio  di  Torino 22^4 

Chi  vuole  erudirsi  in  questo  imbarazzo,  consulti  Girolamo  Cri- 
stiani, e  r  Encyclopedie  j  art.  Mesures. 

Un  muro    di  misura  romana  è   ordinariamente  grosso  quanto  è 
largo  un  mattone. 

In  una  canna  quadrata,    cioè    in  palmi  quadrati  100,  entrano 
200  mattoni  ordinari  per  fare  un  muro  d'  una  testa  di  mattone. 

JNella  suddetta  canna  entra  di  calce  ^8  di  rubbio  ,   misurando 
la  calce  in  pietra. 

In  una  canna  di  mattonato,  o  d^impianellato,  entrano    100  mat- 
toni ,  o  pianelle. 

In  una  canna  di  tetto  entrano   i5o  coppi. 
Un  mattone  pesa  12  in  r4  libbre. 

Un  pezzo  di  travertino  del  peso  di  1000  libbre  è  i4   palmi  cu- 
bici in  circa. 

CAPITOLO   VIIL 

DELLA   GIURISPRUDENZA   RELATIVA   ALl'  ARCHITETTURA 

Vitruvio  vuole,  che  gli  architetti  tra  le  tante  cose  che  hanno  da 
sapere  ,  sappiano  ancora  quelle  leggi  che  regolano  i  muri  esteriori 
riguardo  al  giro  delle  grondaie  ,  delle  fogne  ,  ed  ai  lumi.  Lo  scolo 
■parimente  delle  acque ,  e  cose  simili  debbono  esser  note  agli  archi- 
tetti ,  acciocché  prima  d'  incominciar  V  edifizio  prendano  le  dovute 
cautele.)  e  non  rimangano  dopo  Jatte^  o  nel  tempo  che  si  fanno ,  lui 
(peggiori  delle  colliche)^  e  acciocché  stabilendosi  i  palli,  resti  cau- 
telato tanto  chi  dà ,  quanto  chi  prende  in  affitto.  Se  i  patti  saranno 
ben  espressi  ,  ognuno  rimarrà  senza  inganno  e  senza  disturbo.  Da 
suo  pari  il  nostro  venerando  vecchio. 

Per  sapere  queste  leggi  il  Galiani  manda  gli  architetti  alla  nobil 
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opera  del  sìg.  D.  Antouio  (VOrimini  patrizio  di  Brindisi .  stampata 
in  Napoli  nel  ly^y  sotto  il  titolo  —  Delle  arli  e  scienze  tptte  di- 
visate nella  giurisprudenza:  mercè  questa  tiohd /alica  riesce  ad  ogni 
dotto  j  e  ad  ogni  artista  facile  quanto  per  tutti  ì  volumi  delle  lec;gi 
comuni  sparso  mai  è  appartenente  alla  propria  scienza  o  arte.  Me- 
todo tutto  nuovo  e  utilissimo  ,  e  tanto  piìi  di  gloria  per  P  autore  , 
perchè  11671  era  stato  da  altri  finora  non  che  eseguito  ,  ma  ne  pur 
tentato.  Ivi  dunque  al  trattato  primo  e  seguenti  della  parte  i  i  trova 
ogni  architetto   quanto  v^  è  che  a  lui  appartenga. 

Chi  non  crederebbe  che  questo  Orimini  del  Galiani  sia  un  al- 
tro Montesquieu?  Aprilo,  e  vedj-aì  un  barbaro  deserto  di  citazioni 
del  testo  ,  citazioni  nude  come  spine,  che  indicano,  non  mostrano 
le  leggi.  E  ben  vero  che  vi  troverai  tutte  le  scienze  ,  le  arti  ,  i  me- 
stieri che  si  trattano  nella  Giurisprudenza:  ma  come?  Vedi,  e 
impara.  —  Della  struttura  degli  Edifizi  Text.  in  Aat.  de  non  ali. 
§  quod  autem  ubi  gì.  Dell'  arte  del  Muratore  Text.  in  l.  i.  C.  de 
excus.  art.  l.  12.  et  per  tot  l.  de  aedif.  priv.  et  tit.  de  oper.  pub.  , 
et  tit.  de  razìoc.  oper.  pub.  et  tit.  de  nov.  op.  nunc.  et  de  s'^rvit.  ces. 
aqua  ,  et  tit.  de  serv.  urb.  praed.  et  tit.  de  dama.  inf.  Del  suolo  e 
della  Superficie  delle  Case  Text.  in  l.  Q.  §  :i.  l.  damai  l.  i5.  §  6. 
ff.  de  damn.  infoct.  et  d.  d.  jurib.  et  l.  solum.  5o.Jf.  de  rei  vind.  § 
Clini  in  suo  solo  cum  duob.  seq.  Inst.  de  rer.  dis.  §  Quod  autem  List. 
de  usHc.  l.  "ì..  Jf.  de  superf.  iìi  va  sempre  di  questo  treno.  E  il  mar- 
chese Galiani ,  uomo  di  gran  merito  ,  encomia  questa  inutil  fatica 
di  schiena.  Quanto  è  difficile  il  lodare  con  giustizia  ! 

Le  leggi  riguardanti  P  architettura  derivano  in  gran  parte  dal 
dritto  di  servitù.  Chi  vuol  sapere  che  cosa  è  questo  dritto  ,  non 
maneggi  il  Cipolla ,  che  ne  ha  fatto  un  ampio  trattato  pieno  di 
noiose  inutilità  ,  consulti  il  codice  di  Federico,  e  ne  acquisterà  con 
diletto  una  sufficiente  cognizione.  E  perchè  ogni  stato  non  ha  un 
consimile  codice  ? 

!•  J-'^^gf-  relative  all'  architettura  derivanti  dal  dritto  di  servita. 

La  servitù  è  il  dritto  che  qualcuno  ha  to  concesso  anche  aliti  guerra  ,  che  si  pò 
sopra  una  cosa  o  sopr.i  un  fondo  altrui  ;  trrhhe  del  pari  concedere  alla  peste,  alla 
in  vigore  del  qual  dritto  il  proprietario  rahlìia  ,  ai  tremuoti,  e  a  tutti  i  ni;ilaiiiii 
della  cosa  o  del  fondo  è  ohbligato  a  sof-  fsici  e  morali,  che  straziano  1*  umanità; 
lire,  o  a  uou  fare  Certe  cose:  e  ciò  ia  ma  non  ogni  sciagura  è  provvista  di  cor- 
utile  di  chi  ha  questo  dritto,  o  del  suo  doni,  di  croci,  di  patacche,  di  pensioni 
rclangio.  per  profonderle  ni  suoi  Achilli.  O  hominet 

Le  serut'tà  si  distinguono  in  personali  ad  sert^icutem  paralos  ! 
e  lu  reali.  Le  senniìi  personali  non  so-  Le  scruitii  reali  non  sono  costituite  ia 

no  costituite  pel  vantaggio  d'  uu   fondo  ,  favor  d'  una  persona,   ma  hciisì  per  l'uso 

ma  sono  state  accordate   sul  fondo  altrui  e  per  l'utilità  perpetua  d'un  retag:;io  so- 

unicamentc  p«-r  l'uso  d'una   persona.  Tra  pra   un   retaggio  ,  sia  urbano  o  rustico. 
le    servitù  personali  i  Romani    posero  i  Quindi    due    sptcie    di    servitù    reali: 

serviti     di     quegli    uomini  ,    che    furono  alcune  urbane  ,   e  sono  quelle  che  vengo- 

detti    schtai'i  ,    ed  eressero    la    schiauitù  no  costituite  in  favore  d'un  retaggio  ur- 

dcgli  uomini  in  dritto;  onore  eh' è  sta-  bano  :    altre    dicousi    rustiche,    quando 
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«Olio  costi luU«  in  prcfillo  d'  nu  rLl<igi;io 
rustico. 

Ver  retaGi^i  o  fondi  urbfini  s'  intendo- 
no gli  edifiii  ovunque  sieno  situati  in 
città   o  in   campagna. 

1  fondi  o  i  retaggi  rustici  sono  i  l)i'- 
ni  dpsfinati  agli  usi  rustici  ,  benché  sie- 
uo  situati  iu  città. 

Non  è  il  luogo  ,  ma  1'  uso  ,  clie  fa 
questa  distinzione. 

1.  Le  servila  urbane  consistono  in  un 
obbligo,  che  ha  il  proprittario  di  un  edi- 
fizio  a  soffrir  certe  cose,  o  a  non  farne 
certe  altre  ne' suoi  propri  rdifizi  in  van- 
taggio del  suo  vicino  Queste  servila  so- 
no le  seguenti. 

2.  La  servitù  ,  detta  dai  giureconsulti 
oneris  feiendi ,  dà  il  diritto  di  far  so» 
stencrc  il  carico  della  sua  casa  su  quella 
di  1  vicino.  Il  proprietario  del  fondo  do- 
minante ha  il  diritto  di  appoggiare  o  po- 
.sare  un  gahinclto  ,  un  trave,  una  colon- 
ua  ,  qualunque  altro  carico  sul  muro  o 
sul  pilone  del  proprietario  del  fondo  ser- 
vente, il  quale  è  obbligato  a  soffrir  que- 
sto  peso. 

Ma  se  il  muro  ,  o  il  pilone  ,  o  il  pi* 
lastro  del  ssn'ente  non  può  sostener  que- 
sto carico  ,  è  tenuto  il  dominante  ripa- 
rare il  muro  ec.  a  sue  spese.  E  se  egli 
noi  fa  ,  può  farlo  il  sen'ente  con  farsi 
rifare  d'ogni  spesa  e  danno  dal  dominante. 

Se  duiante  questa  rifazione  ,  si  hanno 
da  metter  sostegni  al  gabimtto  ,  alle  co- 
lonne ,  ec.  questa  spesa  tocca  al  domi- 
nante. 

Se  il  dominante  non  vuol  rip.irare  il 
muro,  né  vuol  perciò  intentar  lite,  non 
può  fare  uso  di  questo  dritto  che  per  3o 
anni  ;  ma  non  perde  però  il  suo  princi- 
pal  dritto  :  e  se  il  servente  dopo  3o  an- 
ni Io  rifa,  il  dominante  può  mettervi  il 
suo  carico. 

2.  La  servitù  tigni  ìmmittendi  è  il 
dritto  ,  che  ha  il  dominante  non  solo  di 
appoggiare  un  trave,  o  qualunque  altra 
cosa  ,  ma  di  con6ccarlo  nel  muro  del 
seri'snle,  il  quale  è  obbligato  a  soffrirlo. 

Questo  dritto  difl'-'risce  dal  primo,  quan- 
to differisce  l'appoggiare  sopra  d'un  mu- 
ro dal  conficcare  entro  al  muro.  L'eff  t- 
to  di  questa  dliforenza  è  ,  che  nel  confic- 
camento spetta  al  proprietario  del  fondo 
dominante  pagar  le  spese  per  la  ripara- 
zione del  muro. 

3.  La  servitù  projìciendi  è  il  dritto 
che  ha  il  dominante  di  fare  sporgere  qual- 
che edifìzio  nel  cortile  del  servente.  Que- 
sta proiezione  però  non  deve  appoggiare 
sul  muro  del  servente. 

Questo  dritto  di  proiezione  non  pro- 
duce quello  di  scaricar  le  acque  e  le  im- 
mondizie ncir  altrui  fondo.  Questo  è  un 
altro  dritto. 


A  questo  dritto  si  riferisce  quello  che 
si  chiama  pì'otcì^endi  ,  che  consiste  nello 
.sporto  del  tetto  del  dominante,  per  di- 
fendere il  suo  muro  dalle  acque,  e  fari» 
scaricare  sul   fondo  servente. 

Anche  a  questo  dritto  si  riferisce  l'ob- 
bligo di  fabbricare  a  piombo  e  nella  di- 
rezione del  vicino,  che  gli  stia  o  sotto, 
o  a   canto  ,  o  incontro. 

4.  La  servitù  allius  tollendi  consiste 
nel  dritto  d'  innalzare  il  suo  edifizio  più 
alto  di  quello  che  permettano  le  leggi.  E 
qual  dritto  è  il  fare  coulro  il  dritto? 

Quella  di  allius  non  tollendi  è  1'  ob- 
bligo che  ha  un  proprittario  di  non  al- 
zare il  suo  edifizio  per  non  incomodare 
il  vicino. 

Ma  ])er  questo  dritto  il  dominante  non 
può  impedire  al  servente  di  piantar  sul 
suo  edifizio  qualche  albero  ,  e  formarvi 
qualche   orto  pensile. 

5  La  servitù  officiendi  huninihus  vel 
prospectui  suppone  che  il  proprietario , 
il  quale  ha  la  liiiertà  naturale  di  fare  edi- 
ficare sul  suo  fondo  ciò  che  gli  piace,  o 
può  aprire  i  suoi  muri  per  prendervi  lu- 
me, vitne  impedito  dal  suo  vicino  di  fa- 
re aperture. 

6.  La  servitù  non  officiendi  luminibus 
vel  prospectui  è  il  dritto  d'  impedire  al 
vicino  clie  non  alzi  né  fabbrichi  per  nou 
togliere  il  lume. 

Quando  questo  dritto  è  in  generale  , 
racchiude  una  proibizione  gemrale  di  fa- 
re qualunque  fabbrica  che  t<dga  il  lume. 
Se  poi  è  particolare,  si  ristringe  a  non 
togliere  il  tal  lume  d'una  parte  della  fab- 
brica dominante,  come  ella  è  attualmente. 

11  dritto  della  vista  o  del  prospetto  è 
ancora  più  esteso  di  quello  del  lume.  Per 
lume  s'  intende  quello  che  viene  dall'  al- 
to :  la  vista  o  il  prospetto  si  prende  per 
qualunque  veduta  orizzontale  ,  e  prove- 
niente da  terra  ,  e  questa  può  essere  illi- 
mitata. 

Questo  dritto  include  quello  altìus  non 
tollendi,   impedisce   d'alzare  orti  pensili. 

Si  estende  ancora  questo  dritto  ad  im- 
pedire labbassamento  della  casa  dil  vicino, 
qualora  da  quella  casa  si  riflettesse  più 
lume,  o  aumentasse  l'ulib-  dil  dominante, 
cosi  che  abbassando  quella  casa,  quella 
del  dominante  riuscisce  più  Oicura,  o  più 
esposta  ai   venti. 

7  La  servitù  stillicidii  recipiendi  con- 
siste nell'obbligo  di  ricevere  nel  suo  fondo 
le  acque  piovane  che  scolano  thd  letto  del 
vicino  Senza  questa  servitù  ninno  può 
fare  scaricar  le,  acque  del  suo  tetto  nel- 
l'altrui fondo,  ma  deve  mandarle  per 
grondaie  nelle  pubbliche  strade. 

Determinata  la  pioiczioiie    dtfl    tetto  , 

non  può  renderla  maggiore  sul  tetto  altrui. 

A  questo  dritto  si  riferisce  quest'altro 
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itiLLicidìi  non  reeipiendi,  voi  ave.rlendi, 
rhc  ò  quando  il  servente  non  può  ricever 
le  «cqiie  dtl  suo  letto  nel  suo  proprio  fondo, 
ma  deve  trasmetterle  o  deviarle  nel  fondo 
dominante-  neneticio  d*  importali  la  ove 
l'acqua  è  scarsa,  e  con  premura  si  rac- 
coglie in  cisterne  ,  o  dove  se  ne  lia  bi- 
sogno per  innaffiar  terreni. 

Quando  un  condotto  posa  interamente 
sul  muro  o  sul  lello  jiltrui  ,  il  proprie- 
tario del  fondo  sei\'ontc  non  è  obbligalo 
alla  rifazione.  Ma  se  appoggia  sopra  un 
muro  comune  ,  o  tra  due  tetti  ,  i  due 
proprietari  sono  ugualmente  tenuti  alla 
ri  fazione. 

Se  poi  si  è  regolata  una  certa  distanza, 
affìiiciiè  il  tetto  o  la  proiezione  dell'  uno 
non  offeiul.i  il  fondo  dell'altro,  couTÌeue 
oss(rv;irc  lo   slaijilimento. 

8-  Fluminis  vccifiiendi  è  il  dritto  di  far 
passare  nell'altrui  fondo  le  acque  raccolte 
iJal  fondo  suo  per  ni^zzo  d'  un  canale  ,  o 
di    acquedotti. 

La  differenza  tra  stillicìdio  e  fiume  è, 
cbc  nel  primo  l'acqua  scola  o  c;ule  a 
gocce;  in  questo  scorre  per  condotti  o 
per  canali. 

Non  reeipiendi  è  quando  il  servente  non 
può  ricever  le  sue  proprie  acque,  ma  deve 
permettere  che  si  dkviiuo  iu  vantaggio  del 
dominante. 

A  questo  dritto  riviene  anco  quello 
otjuae  iinmitlendae,  cioè  di  gettare  ncque 
immondizie  nell'  altrui   fondo. 

g.  Cloacae  immittendae  è  il  dritto  di 
condurre  e  far  passare  nel  fondo  altrui  le 
sue  lordure. 

A  questo  si  riduce  il  dritto  sterquilinii 
iinmitlendi  ,  cioè  di  collocare  presso  il 
muro  del  vicino  un  cesso. 

10.  Fumi  immillendi  non  è  il  dritto 
di  fare  andare  il  fumo  ordinario  de' cam- 
mini nell'altrui  fondo;  ma  il  fumo  straor- 
dinario de' forni,  di  calcaie  ,  di  tintorie, 
e  di  altri  lavori  straordinariamente  fumosi. 
Per  questi  fumi  vuole  essere  un  patto 
espresso,  che  stabilisca  una  servitù  speciale. 

11.  Fra  le  sewitii  rustiche  riguurdaiili 
r  architettura  sono  quelle  degli  acquedotti 
per  trarre  1'  acqua  dal  fondo  altrui,  o  per 
versarla  dal  suo  negli  altri  (ondi. 

Il  dominante  è  sempre  obbligato  alla 
spesa  degli  acquedotti  ,  de'  canali  ,  dei 
fossi,  de' pozzi  ,  de' viottoli,  senza  però 
nuocere  agli  altri  dritti  del  servente. 

Rustiche  parimente  sono  le  servitù,  per 
le  quali  il  proprietario  d'  un  fondo  ha  da 
soflrirc  che  altri  tragga  pietre,  calce,  sab- 
bia, creta,  argilla,  torba,  gazoue,  legna,  ec. 

Principii,  effetti  e  fine  delle  seruilàreoli. 

Le  servitù  reali  si  stabiliscono  nei  modi 
seguenti. 

I.  Per  le^e.  Se,  por  esempio,  qualche 


iunondazione  porta  via  una  strada  comln- 
Gente  ad  tm  ediflzio,  la  l'ugge  ha  stabilito, 
che  se  ne  assegni  un'  altra  per  le  terre 
vicino  all'  antica. 

a.  Per  decreto  del  Giudiee.  Quando 
negli  alti  di  partaggio  il  (ìiudice,  o  1' Ar- 
bitro assegna  ad  uno  lo  proprietà  del  fondo, 
e  all'altro  qualche  dritto  di  servitù  su 
questo  fondo. 

3.  Per  una  disposizione  legittima  del 
proprietario  .sia  tra  vivi ,  o  a  causa  di 
morte.  Ma  chi  costituisce  una  servitù  deve 
esser  proprietario  del  fondo  servente.  Se 
vi  sono  più  proprietari,  uno  non  può 
stabilir  servitù  senza  il  consenso  dell'altro; 
e  chi  la  stabilisce  senza  il  necessario  con- 
senso, può  anche  impedire  che  se  ne  faccia 
uso,   ma  è  tenuto  all'evizione. 

4-  Si  possono  stabilire  le  servitù  con 
certi  limiti  e  condizioni  ;  e  valgono  a  te- 
nore delle  condizioni  e  de' limiti   stabiliti. 

5.  Si  acquistano  per  quasi  tradizione, 
eh'  è  r  uso  ciie  ne  fa  il  proprietario  del 
fondo  dominante ,  per  la  tolleranza  del 
proprietario  del  fondo  servente ,  quando 
il  possesso  è  di  buona  fede.  Questa  pre- 
scrizione è  di  IO  anni  tra  presenti,  e  di 
20  tra  assenti. 

6.  Non  può  darsi  serpilli,  che  tra  d(»e 
retaggi  spettanti  a  due  differenti  proprie- 
tari :  onde  non  si  può  stabilire  servitù  nei 
suoi  propri  fondi  ;  quando  anche  gli  uni 
servissero  agli   altri. 

il.  Gli  effetti  della  servitù  sono 

1.  Il  quasi  possesso  ,  che  acquista  il 
dominante  sul  fondo  servente  ,  per  eser- 
citare il  suo  dritto  secondo  la  sua  natura, 
e  per  fare  tutto  quello  che  è  indispensa- 
bilmente necessario  per  esercitarlo  su  tutte 
le  parti  del  fondo.  Onde  se  questo  fondo 
cresce  per  alluvione,  o  per  accessione,  la 
servitù  si  estende  su  tutti  gli  accrescimenti. 
E  se  il  proprietario  di  due  fondi  serventi 
ne  aliena  uno,  o  parte  di  fondo,  il  nuovo 
possessore  può  esercitare  il  dritto  di  ser- 
vitù. La  servitù  reale  è  indivisibile:  se  due 
hanno  dritto  di  passaggio  ,  ciascuno  può 
esercitarlo  interamente. 

2.  Il  proprietario  può  alienare  il  suo 
fondo  servente,  senza  che  il  dominante 
si  possa  opporre;  ma  questi  rimane  col 
dritto. 

3.  Chi  ha  un  dritto,  s«  lo  conserva  per 
mezzo  degli  atti  giudiziari  ,  quando  gli 
vieii  contrasfato. 

IH.  Le  servitù  cessano  ,  e  si    perdono. 

1.  Se  il  fondo  servente  perisce,  (".ade  la 
casa  ,  addio  dritto  di  stillicidio.  Ma  st 
la  casa  si  rifabbrica,  risorge  il  dritto.  Se 
perisce  una  parte,  il  dritto  di  servitù 
resta  sull'altra  parte  chi»  sussiste. 

2.  Cessa  per  prescrizione,  cioè  quando 
non  si  fa  uso  del  dritto  per  lungo  e  con- 
tinuato tempo ,  che  dalle  leggi  romane  è 
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determinalo  a  io  anni  tra  presenti,  e  n 
20  tra  gli  assenti  :  iu  vari  paesi  questo 
tempo  è  variamente  modificato.  Ma  se  il 
dominante  è  impedito  ad  cstrcif.ire  il  suo 
drillo,  o  perchè  è  pupillo,  o  perchè  è 
mallo,  o  percìiè  ò  in  prigione,  non  lo 
perde. 

3.  Si  perde  bensì  per  confusione  dei 
due  retaggi,  che  si  riuniscono  in  una  mano. 

4.  Per  rinunzia  fatta  legittimamente. 

5.  Per  risoluzione  di  dritto  di  chi  avea 
costituita   la   servili!  ,    come  1'  enfiteuta. 

6.  Quando  viene  il  caso  della  cessazione 
previsto  dal  titolo  della  servitù. 

7.  Ma  chi  soffre  parecchie  servitù,  per- 
duta  una  ,  non   perde  perciò  Ir  altre. 

8.  INon  cessa  per  confiscazione,  perchè 
è  un  dritto  annesso  al  fondo ,  non  alla 
persona. 

II.  Leggi  di  accessione  relative 
all'  architettura. 

È  un  assioma  legale,  che  aecessio  cedit 
principali ,  cioè  che  si  acquista  la  pro- 
prietà d'  una  cosa  per  1'  accessione  ,  vale 
a  dire  quando  si  aggiunga  una  cosa  ad 
un'  altra  che  prevale  su  quella  ;  e  questa 
unione  si  fa  in  maniera,  che  le  due  cose 
unite  non  possono  separarsi  senza  danno  1 
Pars  praualenlior  attrahit  sibi  partem 
minus  principalem. 

Per  questo  dritto  di  accessione  un  edi- 
fizio  fatto  nel  fondo  altrui  appartiene  al 
proprietario  del  fondo.  Aedificium  cedit 
solo. 

Non  cosi  <V  una  pittura  fatta  sopra  una 
tela  altrui.  Qui  la  pittura  fa  la  co.sa  prin- 
cipale ;  e  il  pittore  pagherà  il  picciol  prezzo 
della   tela, 

Se  il  proprietario  del  fondo  fa  un  edi- 
fizio  co' materiali  altrui,  e  il  p'.'oprielario 
de'  materiali  lo  sa,  né  vi  si  è  opposto; 
questi  ha  semplicemente  1'  azione  d'estere 
rimborsato  del  valore  dei  materiali  ,  ma 
se  noi  sapeva  ,  egli  ha  1'  azione  di  chie- 
derne il  doppio,  perchè  niuiio  è  obbligato 
a  vender  la  sua  roba  al  prezzo    corrente. 

Se  il  proprietario  de'  materiali  non  ne 
ha  chiesto  il  prezzo,  e  l'edifizio  cade  per 
qualunque  accidente,  egli  può  rivendicare 
i  suoi  materiali.  Questa  riuendicazione 
ha  luogo  sino  a  3o  anni  ,  che  il  posses- 
sor  del  fondo  possegL'a  l'edifizio. 

Se  il  proprietario  del  fondo  ha  impie- 
gati gli  altrui  materiali  di  mala  fede  ,  e 
l'edifizio  sussiste,  il  padrone  de'maleriali 
ha  non  solamente  l'azione  del  doppio,  ma 
anco  quella  di  furto  ,  per  ottenerne  il 
quadruplo.  Se  1'  edifizio  è  distrutto  il 
padrone  de' materiali  ha  l'azione  di  furto, 
e  di  rivendicarli  ,   ma  non    del  doppio. 

Chi  co' suoi  materiali  fabbrica  nell'ai- 
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irui  fondo,  perde  l'edifizio  che  cede  al 
fondo.  Ma  se  lo  ha  fatto  di  buona  fede, 
0  r«difizio  ò  necessario,  egli  ha  il  dritto 
di  ritenerlo  finché  non  gli  sia  pagato.  Se 
poi  lo  ha  fallo  per  utilità  o  per  piacere, 
può  abbatterlo,  o  riportarne  via  i  suoi  ma- 
teriali ;  e  se  non  è  in  possesso  dell'edifizio, 
può  chiedere  il  valore  de'  suoi  materiali. 

Chi  cede  di  buona  fede  l'edifizio  fallo 
nel  fondo  altrui  senza  averne  domandato 
il  prezzo,  né  portali  via  lutti  i  materiali, 
può  agir  contro  il  proprietario  del  fondo 
per  ristabilirsi  nel  possesso  ceduto,  senza 
esservi  slato  obbligalo. 

Chi  ha  fatto  un  edifizio  di  buona  fede 
nel  fondo  altrui  e  n'  è  in  possesso  , 
può  chiederne  le  spese.  Se  ha  operato  di 
mala  fede,  e  ne  è  iu  posse.'.so ,  può  chie- 
der soltanto  il  prezzo  de'  materiali  ;  ma 
se  non  n'  è  in  possesso,  non  può  chieder 
nulla ,  presumendosi  che  ne  abbia  fatto 
un  dono. 

Se  l'edifizio  è  demolito,  i  padroni  dei 
materiali  possono  rivendicarli. 

III.  Dritto  di  superfìcie  spellante 
all'architettura. 

Consiste  questo  drillo  nel  permesso, 
che  dà  il  proprietario  d'un  fondo  per 
alcuni  anni  o  per  sempre  ad  altri  di  fab- 
bricare sul  suo  suolo,  o  di  nieltervi  dei 
materiali  ,  o  di  servirsi  d'una  casa  già 
fatta.  Allora  il  proprietario  non  trasferisce 
ad  altri  il  suo  fondo ,  ma  soltanto  la 
superfìcie. 

11  super ficìario,  che  è  il  padrone  utile, 
può  disporre  a  suo  talento  di  quella  su- 
perficie ,   finche  gli  dura  il  dritto. 

Egli  è  tenuto  a  conservarla  ,  ma  non 
può  fondare  nel  suolo,  né  piantarvi  alberi. 

11  padrone  diretto  del  fondo  conserva 
però  sempre  il  dritto  della  superfìcie  con- 
cessa ,  e  degli  edifizi  innalzati  sul  fondo. 

Questo  drillo  perisce,  se  perisce  la  su- 
perficie. Se  un  edificio  si  distrugge ,  il 
dritto  del  superfìciario  è  anco  dislrullo, 
ancorché  1'  edifizio  si  rifabbricasse. 

IV.  Altre  leggi  relaliue  all'architettura. 

Il  fondamento  delle  leggi  seguenti  è  che 
nel  Jabbricariì  non  si  deve  mai  recar 
danno  al  vicino.  Danno  gr-indc  recano 
specialmente  gli  scavi,  che  indeboliscono 
gli  altrui  fondamenti ,  le  volte  e  tutto 
l'edificio. 

Non  si  può  abbassare  il  suo  suolo  più 
di  quello  del  vicino  ;  e  qualora  se  ne  ha 
il  permesso  ,  bisogna  a  sue  spese  sostene- 
re il  suolo  del  vicino.  Parimente  non  si 
può  rialzarlo,  senza  sostener  fermamente 
il  suo  alzamento. 
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Clii  scav.'i  vicino  al  suolo  altrui,  iinche 
per  innvvfitenza  ,  e  no  portasse  via  ma- 
terie soliiic  ,  fgli  (l<;ve  restar  garante  por 
3o  mini  <r  ogni  pregindi/.io  che  ne  pro- 
venisse ni   vicino  ,  e  rifurio  a  sue  spese. 

("!lii  scava  per  piantare  cdifi/.i  più  giù 
del  vicino  ,  non  deve  recargli  danno,  sot- 
to pena  di   rif.r/.ioue. 

(yiii  scava  jiiù  in  giù  del  buono  e  so- 
lido fondo  ,  è  obbligato  ad  ogni  ripara- 
liofie. 

Cbi  fa  cave  più  basse  del  muro  vicino, 
deve  a  sue  spese  far  Je  morse  ,  gli  appog- 
gi ,  e  i  contramuri  al  suddetto  muro  vi- 
cino. 

iSe  il  vicino,  ciie  non  lia  queste  cave, 
■vuol  farsele,  deve  rimborsai-  la  metà  di 
quello  ,  elle  occupei  à  d.  Ile  riprese  ,  degli 
«ppoggi  ,  dei  coutramuri  l'alti  prima  dal- 
l'altro. 

Se  taluno  ba  profondati  molto  i  suoi 
muri  pt  r  avrr  dille  cave  una  sotto  l'al- 
tra e  un  altro  fabbrica  sopra,  non  è  que- 
sl'  ultimo  tenuto  a  rimborsare  il  primo 
di  tulta  la  spe^a  ,  ma  soltanto  di  quella 
fatta  lino  al  primo  suolo. 

Cbi  fabbrica  il  primo  in  un  luogo  non 
murato,  può  prendi  r  la  metà  del  terreno 
vicino  per  piantarvi  il  suo  muro  ,  la  di 
cui  grossezza  non  deve  eccedex'e  18  pollici. 

11  muro  di  mezzo  è  comune  ai  due  vi- 
cini ,  supponendosi  fatto  a  spese  comuni; 
e  qualora  fosse  stato  fatto  tutto  a  spese 
di  uno,  deve  l'allro,  se  vuol  servirsene, 
contriI)uir  la  suii  porzione.  Allora  tutti  i 
muri  separatorii  di  cortili,  di  g;iardini  ec., 
sono  stimati  comuni.  A  que' muri  <romu- 
ni  può  ciascun  vicino  attaccare  dalla  sua 
parte  qualche  edifizio  per  mezzo  di  un 
contramiiro  di  una  data  grossezza  senza 
danneggiare  il  muro  di  mezzo.  I  contra- 
muri sono  necessari,  sperialmente  dove  si 
hanno  da  praticar  letamai,  latrine,  cloa- 
che,  forni  ,  cammini  ,  pozzi  ce. 

Chi  vuol  rendersi  comune  il  muro  dil 
vicino  per  chiusura  solamente,  deve  rim- 
borsar la  spesa  dal  fondo  fino  all'altezza 
della  chiusura.  Se  vuol  servirsene  più  in 
alto,  deve  rimborsare  secondo  l'altezza. 

Tutto  quello  che  è  comune,  deve  farsi, 
conservarsi ,  pulirai  e  rifarsi  a  spese  co- 
muni. 

Chi  vuol  compraru  un  muro  di  mezzo 
fatto  alla  carlona  ,  e  renderlo  comune  , 
può  costringere  chi  lo  ha  fatto  a  rifarlo 
in  comune  di  buona  muratura,  perchè  si 
deve  fabbricare  secondo  1'  arte  e  non  a 
capriccio. 

Se  due  vicini  avessero  fabbricato  insie- 
me un  muro  di  mezzo  in  cattivo  fondo, 
e.  uno  de'  due  volesse  scavarvi  sotto,  non 
può  obbligar  1'  altro  alla  fortificazione  del 
m  u  ro . 
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Il  rinforzo  d'un  muro  comune  non  va 
a  spese  comuni  .  «e  non  nel  caso  ch'en- 
traiiil)i  vogliano  alzare  il  loro  edifìziu  più 
di  quel  eh'  era   prima. 

Cbi  alza  sopra  un  muro  comune,  deve 
continuarlo  cogli  stessi  materiali  secondo 
r  uso  ,  e  secondo  le  regole  dell'  arte. 

Chi  vuol  rinforzare  un  muro  di  mezzo, 
deve  fare  questo  rinforzo  dalla  sua  parte. 
3Ia  se  poi  r  altro  vicino  vuol  prevalersi 
di  questo  muro  rinforzato  per  rialzare  il 
suo  edifizio,  deve  pagar  la  metà  della  spe- 
sa  fatta  per  questo  rinforzamento. 

Nella  demolizione  e  rifazioiie  de' muri 
comuni  ciascun  de'  proprietarii  deve  sen- 
tire ugualmente  l'  incomodo  e  il  vantag- 
gio con  presfare  entrambi  ricovero  ai  ma- 
teriali, passaggio,  sostegni,  rotture  ec. 

Le  innovazioni,  che  un  vicino  per  .tua 
comoiHtà  fa  ad  un  muro  comune  ,  deb- 
bono esser  necessarie,  non  voluttuoso,  e 
debbono  farsi  in  un  tempo  che  meno  in- 
comodino  r  altro  vicino. 

I  proprietari  son  tenuti  a  rifare  i  dan- 
ni cagionati  dai  muratori   ai  vicini. 

Ai  muri  comuni  si  possono  appoggiare 
travature,  ma  colle  debite  cautele  e  rifa- 
zioni :  né  le  travature  sporgeranno  dal- 
l' olfi-a  parte. 

Ad  un  muro  comune  un  vicino  non  può 
fare  aperture  senza  il  consenso  dell'altro. 
3Ia  se  questo  muro  è  in  rovina,  né  l'uno 
vuol  conlriiiuire  alla  rifazione  ,  può  l'al- 
tro che  lo  rifa,  praticarvi  quelle  aperture 
che  vuole,   finestre  ec. 

II  proprietario  può  far  nel  suo  muro 
finestre  che  riguardino  il  vicino  ,  pureliè 
vi  sia  lina  certa  distanza  almeno  di  G  pie- 
di ;  ciò  s'  intende  ne'  luoghi  che  non  sie- 
no  separati  da  strade  pubbliche.  Ma  quel- 
le finestre,  che  non  sono  alte  che  g  pie- 
di dal  suolo,  delibono  essere  con  ferrate, 
o  con  invetriate  fisse  j  e  si  debbono  anco 
rialzare ,  se  il  suolo  altrui  rialza.  Fatte 
una  volta  d'  una  certa  grandezza  ,  non  si 
possono  più  ingrandire  senza  il  consenso 
del  vicino 

Non  si  può  costringere  il  vicino  a  fare 
un  muro  nuovo  di  separazione  in  cam- 
pagna, in  un  cortile,  in  un  giardino,  ma 
si  può  ben  costringerlo  al  mantenimento, 
e  alla  rilazione  de'  muri  aotichi;  altri- 
mrnti  ei  perde  la  proprietà  e  de'  muri,  e 
del   fondo,  su  cui   .sono  piantati. 

Quello  che  si  è  detto  dei  muri,  si  deve 
intendere  anco  de'  fossi. 

I  segni  ,  per  i  quali  si  conosce  che  un 
muro  non  è  comune,  sono  le  finestre,  le 
aperture,  gli  aggetti,  le  modanature  ec, 
purché  non  vi  siano  patti ,  e  documenti 
in   contrario. 

Chi  vuol  demolire  la  sua  casa ,  deve 
anticipataini.nte  avvertirne  i  vicini,  afbu- 
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che  sosUngliiiio  le  loro:  e  in  caso  di   li-  lordure,  non   p.i^lierà   clic  la  oielà  di  cia- 

jiiigiianza  ,  deve  intimarli   giuritlicanieiite  ,  senno. 

:if'(ìiichè  epli  non  ri'Sli  rtsjionsabilc  di  qua-  Neliu    città    Ltii    vc^^ul.ite,    e    tendenti 

lunque  sinistro  avvenimento  sempre  alla  loro  maggior  Lcllt'7.za  ,   la  le- 

]\e' siti  anf;usti  ,    die  non    abbiano  più  gislay.ione   ha  stabilito,  che  chi   vnol  fare 

di    12  piedi  di  larghezza,  non  si  possono  qualche  fabbrica,    da    cui   possa  ridondar 

fare  cloache,  cisterne  ,   fossi,    ec,  perchè  decoro  pubblico,  può  costringere  il  vicino, 

t.ili  opere  debbono  essere  6  piedi  distanti  il  quale  al)bia   un   edifìxio  o  sito    di     mi- 

da' vicini  ,  e  in  questi  G  piedi   è  compresa  nor  valore,  a  venderglielo  per  giusto  prezzo. 

la  grossezza  del. muro,   della   cloaca,  ec.  I\Ia   il  venditore  non   è  astretto  a  vendere 

Le  cloa-che,  i  fossi  conuini  ec.  debbono  una  parte;  è  bensì  astretto  il  compratore 

nettarsi   a  spese  di  lutti  i  comproprietari;  a  prendere  tutto,  ancorché  non   gli  abbi- 

ma  quegli  che  dalla  sua  parte  riceve  tutto  sogni    che    uua    porzione.    Vi    dev'  essere 

1'  incomodo  di    votarsi    e    trasportarsi    le  equilibrio.' 

CONCLUSIONE 

DELLA   TERZA    PARTE  E  DI   TUTTA   l'oVERA 

Per  esercitare  francamente  questa  parte  dell'  arcMtettura  convi'en 
possedere  la  fisica  sperimentale,  le  matematiche  miste,  unitamente 
ad  una  incessante  pratica  dell'  arte.  JNella  pratica  non  si  debbono 
mai  perder  di  vista  le  regole  della  teoria,  come  spesso  accade  an- 
che a  chi  ha  fatti  de'  buoni  studi  ,  i  quali  si  lasciano  da  canto  nel- 
1' atto  dell'esecuzione,  e  si  eseguisce  alla  cieca.  Nella  pratica  delle 
cose  più  triviali  bisogna  sempre  riflettere,  osservare,  confrontare  e 
anco  sperimentare,  per  istabilir  regole  certe  e  per  migliorare  l'arte. 

L' architettura  ha  fatti  pochi  progressi  riguardo  alla  solidità,  che 
è  la  parte  la  più  importante.  Ciò  deriva  dall' aver  gli  architetti  tra- 
i  scuralo  di  applicare  alla  loro  professione  le  scienze  analoghe,  e  dal- 
l' essersi  contentati  di  seguir  ciecamente  una  pratica  volgarmente  sta- 
bilita, in  cui  sono  riusciti  bene  quando  non  hanno  risparmiato  il 
materiale.  E  se  taluno  sarà  giunto  per  caso  a  farsi  praticamente 
qualche  regola  sicura,  questo  non  sarà  stato  un  vantaggio  che  per 
lui  solo  nella  sua  vecchiaia.  Non  si  deve  mai  perder  di  mira  Tuni- 
versalità  degli  uomini  e  la  posterità. 

Sarebbe  dunque  necessario  clie  ciascuno  incominciasse  dove 
gli  altri  han  finito-,  cioè  che  si  avesse  un  complesso  di  esperienze  al- 
trui,  le  quali  c^  instruissero  in  una  maniera  sicura,  come  le  nostre 
proprie,  e  che  a  questo  capitale  ciascuno  artista  contribuisce  sem- 
pre qualche  cosa  del  suo  _  per  accrescerlo  sempre  più  e  arricchir- 
lo. Né  si  creda  che  si  giunga  presto  al  non  plus  ultra  :  le  ditleren- 
ze  de' luoghi  ,  de' materiali  ,  delle  circostanze  indefinite  possono  fa- 
vorire o  alterare  1'  esecuzione  d'una  stessa  cosa  ,  e  farle  avere  un  esi- 
lo talvolta  felice,  e  talvolta  sfortunato.  Dunque  fìsica,  matematica, 
osservazioni  ,  sperienze,  pratica. 

Ma  per  un  faticoso  esercizio  d'ingegno  convien  nudrire  un  vivo 
amore  per  la  sua  professione,  e  preferire  ad  ogni  lucro  la  gloria 
di  distinguersi   e  la   feUcità  di  riuscirvi.    Chi    è  mosso    da  si  nobili 
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seiitimcnli  non  conoscerà  uè  l'astuzia,  uè  la  frodo:  non  farà  nulla 
d'imperfetto,  istruirà  con  esattezza  i  proprietari  sul  meglio,  o  al- 
meno sul  sufficiente  per  la  quantità  e  qualità  de' materiali ,  e  per 
lutti  i  requisiti  d'  una  fabbrica:  si  opporrà  con  ferme  ragioni  a  quelle 
sciocche  economie  che  producono  poi  maggior  dispendio  e  inco- 
modo: avrà  il  coraggio  di  non  incaricarsi  d'un'  opera  so  non  è 
prima  bene  intesa,  e  se  non  ha  la  libertà  di  eseguirla  con  i  mezzi 
confacenti.  Quale  attenzione  non  si  richiede,  e  prima  di  fabbricare, 
e  nel  fabbricare,  e  dopo  fabbricato  perla  conservazione  dell'  opera! 
Ecco  la  mente  e  il  cuore  d'  un  vero  architetto.  Un  Mida  non  pro- 
moverà  mai  né  1'  architettura,  ne  qualunque  altra  facoltà. 

Il  merito  dell'  architetto  deve  risultare  dal  pregio  de'suoi  edifizi. 
Pregevole  non  sarà  mai  un  edifizio  ,  se  non  vi  si  combinino  nella 
miglior  maniera  la  bellezza ,  la  comodità ,  la  solidità.  La  bellezza 
dell'architettura  civile  deve  essere,  come  si  è  dimostrato,  greca-ro- 
mana. La  comodità,  e  specialmente  la  distribuzione  interna  delle 
abitazioni,  vuole  essere  alla  francese.  V  è  chi  ha  detto  non  potersi 
star  meglio  che  in  una  casa  francese  situata  rimpetto  ad  una  del 
Palladio.  La  solidità  ,  particolarmente  nelle  volte  ,  vorrebbe  saper 
del  gotico.  Ecco  un  edifizio  compito  e  di  lode  a  tutti.  Lodevole 
si  rende  il  proprietario  per  la  spesa  bene  impiegata.  L'  esattezza  del 
lavoro  ridonda  in  elogio  de'  muratori  e  degli  artefici ,  i  quali  han 
bisogno  anch'  essi  d'  onore  al  pari  de'  soldati  ,  affinchè  eseguiscano 
bene  le  loro  incombenze.  Lo  spicco  della  bellezza j  della  pianta  in- 
gegnosa, del  meccanismo  ,  forma  la  gloria  dell'architetto.  Ma  que« 
sta  gloria  non  si  couseguisce  che  dagli  architetti  intelligenti  e  probi. 
Che  oggetti!  Intelligenza  e  probità!  Sono  le  due  sole  forze,  forze 
potentissime  che  mantengono  sempre  viva  e  sempre  florida  1'  arte. 
Oggetti  di  tanta  importanza  meritano  qualche  esame  distinto  ,  per 
cui  si  aggiungono  le  considerazioni  seguenti. 

CONSIDERAZIONI 

PER   M\NTENERE  l'  ARCHITETTUnA   SEMPRE   Piu'    FLORIDA 

La  causa  principalissima  che  produce  la  decadenza  ,  o  impedisce 
il  progresso  delle  arti  e  delle  scienze  ,  è  l'  ignoranza  di  chi  le  pro- 
fessa. Nell'architettura  concorre  un  altro  potentissimo  motivo  :  la 
ignoranza  di  chi  le  fa  professare.  Non  bastano  gì'  intelligenti  archi- 
tetti ^  è  necessario  ancora  che  chi  gì' impiega  intenda  bastantemente 
anch'  egli  l'architettura. 

Si  veggano  prima  i  mezzi  costituenti  un  buoti  architetto  ^  si  ve- 
drà indi  la  necessità  che  hanno  di  ben  conoscer  «jucst'arte  anche 
quelle  persone  che  non  hanno  da  professarla,  ma  sono  a  portata 
di  farla  eseguire. 
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I.  Educazione  deW  architetto. 

Chi  ha  studiato  l'uomo  (studio  immenso)  ha  consolantemente 
I  dedotto  ,  che  la  riuscita  dei  valentuomini  in  qualsisla  genere  non 
proviene  dalla  sublimità  de'  lor  talenti  sortiti  dalla  natura.  La  di- 
versità dell'organizzazione,  de' climi,  delle  latitudini,  il  fisico  in 
somma  poca  o  ninna  influenza  ha  nel  morale.  Tutti  ,  purché  sicno 
d'una  organizzazione  ordinaria  e  comune,  grassi  o  magri,  bian- 
chi o  neri,  flemmatici  o  sanguigni:  storpi  o  dritti,  maschi  o  fem- 
mine ,  all'oriente  o  all'occaso,  ai  poli  o  sotto  la  linea,  tutti  sono 
ugualmente  idonei  a  divenire  uomini  grandi.  11  mondo  ne  dà  la 
prova.  Non  si  nasce  poeta ,  ma  si  diviene  quello  che  si  è. 

La  sterminata  differenza  de' talenti  dipende  tutta  da  un  conca- 
tenamento di  cause  che  noi  non  sapiamo  scorgere  ,  né  prevedere  , 
e  che  volgarmente  e  da  per  tutto  è  chiamato  caso^  azzardo. 

Fin  dalla  infanzia  ciascun  riceve  senzazioni  differenti  da'  diffe- 
renti oggetti,  differentemente  posti  e  in  differenti  momenti.  Fin  due 
gemelli,  per  quanto  si  tengano  uniti,  ricevono  impressioui  diffe- 
renti dagli  oggetti  che  li  colpiscono. 

L'adolescenza  poi,  in  cui  si  decidono  i  nostri  gusti  e  talenti  , 
e  si  determinano  le  abitudini  e  la  condotta  della  nostra  vita,  è  piìi 
abbandonata  agli  azzardi,  più  assediata  da  sensazioni  forti,  più  esposta 
a  moltiplicità  di  oggetti.  I  principali  istitutori  dell'  adolescenza  sono 
le  forme  del  governo,  i  costumi  provenienti  da  quelle  forme,  la  for- 
tuna, il  rango,  gli  amici,  tutte  cose  dipendenti  dal  caso.  Dal  caso 
dunque  dipende  il  carattere  dell'uomo.  Il  caso  può  cagionare  ogni 
cangiamento  ,  senza  che  l'uomo  se  ne  accorga.  Ei  non  se  ne  accor- 
ge ,  perchè  egli  non  fa  molta  riflessione  né  sopra  se  stesso,  né  so- 
pra gli  oggetti  che  lo  circondano  ',  distratto  anzi  da'  piaceri  ,  dal- 
l'ambizione, dalle  frivolezze,  il  suo  orgoglio  gli  fa  credere  che  tutto 
derivi  dalla  saviezza  delle  sue  profonde  riflessioni.  Al  caso ,  come 
nell'alchimia,  si  deve  la  maggior  parte  delle  nostre  più  importanti 
scoperte.  La  nostra  memoria  è  la  copella  ,  da  dove,  mescolate  dif- 
ferenti materie  gettatevi  senza  disegno,  risultano  effetti  l  più  ina- 
spettati e  i  più  maravigllosi.  Ogni  idea  nuova  è  prodotta  dal  caso: 
non  può  derivare  dalla  meditazione  |,  appena  traveduta  è  già  sco- 
perta. 11  primo  sospetto  non  è  opera  del  talento  ,  il  quale  non  po- 
teva cercare  una  verità  j  di  cui  egli  non  sospettava  né  meno  1  esi- 
stenza. Questo  sospetto  ,  il  primo  indizio,  è  dunque  l'effetto  di  qual- 
che parola,  di  qualche  lettura,  di  qualche  conversazione,  di  qual- 
che niente  che  si  chiama  caso.  Se  le  prime  scoperte  si  debbono  al 
caso,  al  caso  si  debbono  anche  i  mezzi  da  perfezionarle,  cioè  di 
aggiungere  alla  prima  una  serie  ,  o  una  concatenazione  di  altre  sco- 
perte: ti  cosi  gl'ingegni  più  strepitosi  provengono  dai  più  piccioli 
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accidenti.  L'  esperienza  le  ditnostia.  Grandissitna  dutique  è  l'influen- 
za del  caso  nello  stato  attuale  delle  nostre  faccende  ,  quantunque 
non  si  manifesti  in  una  maniera  sensibile. 

Ma  per  quanto  sia  tragrandi;  la  sua  influenza  .  non  perciò  il  caso 
è  indipendente  affatto  da  noi.  Assicurati  da  una  copiosa  raccolta  di 
osservazioni  esatte  ,  come  egli  ha  fornnati  i  gran  talenti ,  possiamo 
servirci  degli  stessi  mezzi  per  operare  a  un  di  presso  gli  slessi  ef- 
fetti, e  moltiplicare  fertilmente  gl'ingegni  sublimi.  Se  in  paese  di 
schiavi  taluno  è  preso  da  un  ardente  amor  della  gloria,  e  diventa 
illustre,  la  sua  riuscita  sarà  certamente  tutta  opera  del  caso  ,  per 
la  vita  particolare  che  egli  casualmente  avrà  menata  :  ma  in  paesi 
colti  questo  sarà  un  effetto  della  costituzione  dello  stato  ,  e  della 
educazione. 

Tutti  siamo  ugualmente  atti  a  divenire  uomini  grandi^  ma  que- 
sta uguale  attitudine  resta  come  una  potenza  morta,  se  non  è  vi- 
\iCcata  ojìportunamente  da  qualche  passione.  La  passione  della  glo- 
ria è  quella  che  mette  il  più  comunemente  questa  potenza  in  azio- 
ne. Tutti  ne  siamo  suscettibili ,  dove  la  gloria  ci  conduce  alla  fe- 
licità. 

Onde  il  caso  trova  i  suoi  limiti,  e  li  tiova  negli  stati  ben  co- 
stituiti, dove  si  sanno  dirigere  le  passioni  de'  popoli  al  grande  scopo 
delia  felicità  generale  e  particolare.  Cura  specialissima  di  tali  stati 
è  lo  stabilimento  di  un  sensato  sistema  di  educazione  pubblica.  La 
eccellente  educazione,  opera  forse  del  caso,  corregge  il  caso,  ino- 
cula il  buon  senso  ,  e  moltiplica  i  valentuomini. 

L'educazione  può  tutto.  Gli  uomini  sono  imitatori  più  delle  scim- 
mie^ s'impiccano  anco  da  per  loro  stessi  per  imitazione.  Quindi 
l'epidemie  morali.  11  vizio  è  contagioso^  onde  tutti  debbono  con- 
correre e  coir  esempio  e  co' discorsi  ad  ispirare  ai  fanciulli  l'amore 
della   virtù. 

Affinchè  uu  fanciullo  impari,  bisogna  ch'egli  abbia  interesse 
d'imparare  ,  e  il  precettore  ,  affinchè  gì'  insegni  bene ,  deve  avere 
interesse  di  insegnare  j  cioè  deve  quegli  temere  i  castighi  e  spe- 
rare le  ricomjjense,  che  non  gli  si  possono  dare  che  dal  Sovrano. 
L  interesse  del  fanciullo  per  istruirsi  consiste  non  solo  nelle  sfesse 
speranze  e  timori,  che  aguzzano  mirabilmente  1'  attenzione,  ma  an- 
cora nel  vedere  1'  uso  e  la  utilità  che  gli  proviene  dal  suo  studio. 
Questo  suo  interesse  maggiormente  si  accende,  se  i  metodi  d'im- 
])arare  sieno  facili  e  piacevoli.  Se  i  fanciulli  non  comprendono  ,  è 
colpa  del  precettore  che  non  sa  ragionare  ,  e  per  suo  interesse  li 
definisce  incapaci. 

Ma  l'educazione  non  si  limita  alla  fanciullezza  né  all'adole- 
scenza, lo  ho  cinquantatre  anni,  e  imparo,  dunque  la  mia  istru- 
zione non  è  compila.  E  quando  lo  sarà?  Alla  mia  morie  ,  o  al  mio 
rimbambimento.  Dunque  tutto  i!  corso  della  più  lunga  vita  non  è 
che  una  perpetua  educazione. 
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Se  viviamo  fra  cittadini  onesti  ,  dove  i  precetti  de'  maestri  non 
sieno  contraddetti  da'  costumi  nazionali,  dove  le  n)assime  e  gli  esem- 
pi concorrano  ugualmente  ad  accendere  in  noi  il  desiderio  de' ta- 
lenti e  della  virtìi ,  dove  il  vizio  sia  in  orrore  ,  la  ignoranza  in  di- 
sprezzo ,  ivi  sai'cmo  necessariamente  illuminati  e  virtuosi  :  l' idea  del 
merito  si  associa  allora  nella  memoria  all'idea  della  felicità,  e  l'amor 
della  nostra  felicità  ci  necessita  all'amor  della  virtìi. 

La  scienza  delF  educazione  si  riduce  a  quella  de'  mezzi  per  ne- 
cessitare gli  uomini  all'  acquisto  di  quelle  virtù  e  di  que'  talenti 
che  si  desiderano  in  loro.  Àiente  dunque  è  impossibile  all'  educa- 
zione. 

Ora  se  1'  uomo  è  il  prodotto  della  sua  educazione,  sarà  questa  una 
verità  della  maggior  importanza  e  la  più  consolante  per  i  popoli. 
Eglino  avranno  lo  strumento  della  loro  felicità^  non  avranno  che  a 
perfezionare  la  scienza  dell'educazione. 

Per  perfezionare  1'  educazione  bisogna  necessariamente  perfezio- 
nare la  legislazione.  La  buona  o  cattiva  legislazione  è  tutta  opera 
delle  leggi.  Le  leggi  son  le  dighe  che  co^  supplizi  e  co'  premi  riten- 
gono il  vizio  j  e  determinano  le  azioni  e  i  talenti  de' popoli  alla  fe- 
licità privata  e  pubblica.  La  filosofia  ha  proposto  qualche  piano 
di  savia  legislazione,  non  ancora  in  verun  luogo  eseguito,  ma  di  ese- 
cuzione possibile.  In  un  tempo  più  o  meno  lungo  tutte  le  possibi- 
lità si  realizzano  :  e  questa  ,  la  più  importante  di  tutte  ,  si  realizzerà, 
'  quando  al  dir  di  Platone  la  filosofia  sederà  stabilmente  sul  Irono. 
Dunque  in  breve.  Ingegniamoci  noi  frattanto  come  si  può,  e  pro- 
curiamo di  educare  un  giovine  alla  mèglio,  per  farlo  riuscire  un 
buon  architetto. 

Il  nostro  fanciullo  di  nascita  onesta  ,  e  di  mediocre  fortuna  sa- 
prà passabilmente  leggere  e  scrivere  in  età  di  sei  in  sette  anjii.  Da 
questo  tempo  (s'incominci  a  buon'ora  per  sottrarsi  dal  caso)  egli 
principierà,  come  per  gioco,  a  disegnare  ,  per  acquistar  presto  ,  men- 
tre 1'  occhio  non  è  ancora  formato ,  quella  giustezza  d'  occhio  che 
è  base  fondamentale  del  disegno.  A  questo  effetto  egli  incomincierà 
a  disegnar  le  figure  geometriche  senza  regola  e  senza  compasso  ^ 
questi  strumenti  serviranno  soltanto  per  fargli  conoscere  gli  errori 
e  per  correggerli. 
1  Dopo  sei  mesi  di  questa  pratica  egli  potrà  mettere  insieme  una 
figura,  prendendola  da'  disegni  de'  migliori  quadri ,  finché  acquisti 
la  facilità  de'contorni  ,  e  lo  farà  in  chiaroscuro:  indi  ombreggerà 
sopra  questi  disegni,  finche  sieno  ombreggiati  con  la  proprietà  la 
ipiù  accurata. 

Nel  tempo  eh'  ei  si  diverte  per  qualche  ora  del  giorno  su  questi 
primi  rudimenti  del  disegno  ,  apprenderà  sopra  un  buon  libro  ele- 
mentare (sempre  da' libri,  e  non  mai  dal  copiare  scartafacci)  i  prin- 
cipii    del  dritto  naturale:  scienza  necessaria  a  tutte  le  creature  che 
Milizia.  Piiiiuìpj  d* AixhiteUnra.  4' 
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si  elicono  ragionevoli ,  scienza  facile  da  apprendersi  in  pochi  mesi , 

e  di  cui  ciascuno  ha  bisogno  in  ogni  momento  della  sua   vita. 

A  questo  studio  potrà  succeder  quello  della  storca  ,  prima  mo- 
derna e  poi  antica  ,  con  una  general  cognizione  della  geografia  e 
d'  una  cronologia  compendlatlssima. 

Indi  farà  il  suo  corso  di  fisica  sperimentale  ,  necessaria  anch'essa 
a  tutti,  per  conoscere  la  natura  di  cui  siamo  continuamente  spet- 
tatori,  e  per  esimersi  da  que' tanti  timori  e  spaventi  da' quali  sono 
perturbati  gì'  ignoranti. 

Contemporaneamente  a  questo  egli  farà  il  corso  delle  matema- 
tiche pure  e  miste,  né  avrà  altro  bisogno  di  logica  e  di  metafisica. 
Se  il  fanciullo  sarà  ben  regolato,  ei  compirà  questi  studi  in  un 
anno  in  circa  :  indi  coll'aluto  dcll'anatOKiia  e  della  prospettiva,  delle 
quali  egli  avrà  appresi  gli  elementi  ,  si  metterà  a  disegnare  le  figure 
sulle  migliori  statue  antiche. 

A  misura  ch'egli  andrà  acquistando  delle  cognizioni ,  egli  vi  farà 
le  sue  osservazioni ,  ne  formerà  de'  compendi ,  ne  descriverà  alcune 
relazioni,  prendendone  i  modelli  da'buoni  scrittori.  Cosi  imparerà 
a  riflettere,  a  ragionare,  ed  a  spiegare  con  precisione,  con  chia- 
rezza e  con  eleganza  le  sue  e  le  altrui  idee  •,  e  così  senza  accor- 
gersi avrà  fatta  la  sua  umanità  e  la  sua  rettorica  senza  andare  alle 
scuole  per  non  apprenderle:  Scribendi  recte  sapere  est  principium 
etfons.  Credo  che  in  tutte  le  sopraddette  cognizioni  egli  potrà  ver- 
sarsi con  profitto  fino  all'età  di  12  in   1 5  anni. 

Ecco  il  tempo  da  fargli  prendere  un'idea  generale  dell'archi- 
tettura. E  ben  evidente  che  questa  idea  generale  non  si  acquista , 
come  comunemente  si  pratica,  col  mettersi  subito  a  disegnare  qual- 
che pezzo,  di  cui  non  si  comprende  nò  l'uso,  nò  il  fine,  uè  il  rap- 
porto ^  ma  bensì  col  leggere ,  rileggere  e  studiare  qualche  buon 
libro  che  ne  dia  una  adequata  nozione  ,  e  coli'  esaminare  nelle  fab- 
briche quanto  è  esposto  nel  libro.  Un  tal  libro  non  sarà  forse  que- 
sto qui,  benché  fatto  a  tale  effetto:  speriamo  che  ve  ne  siano  dei 
migliori.  Se  però  questo  si  stimasse  a  ciò  idoneo,  non  rechi  ostacolo 
la  mancanza  delle  figure.  Si  sono  omesse  a  bella  posta,  affinchè 
ciascuno  se  le  faccia  da  se  stesso.  In  questa  operazione  egli  iuipa- 
rerà  più  che  se  disegnasse  venti  anni  continui  in  una  delle  solite 
scuole.  Poche  carte  ordinarie  di  figure  architettoniche  bastano  ad 
un  giovinetto  per  acquistare  un'idea  dell' architettura^  e  queste  vo- 
gliono essere  sciolte  e  in  grande  per  andarle  confrontando  cogli 
edifizi  esistenti  (i). 

Acquistata  questa  cognizione  generale  dell'architettura,  allora 
il  sagace  direttore  potrà   più  facilmente  scoprire  l' inclinazione  del 

(i)  Cosi  meditava  da  principio  l'Autore,  gnor  Cipriani  s»o  amico  ntll' esecuzione 
il  quale  in  seguito  ricoucbbe  rutilifn  del-  di  quelle  clic  si  Irovauo  riunite  alla  pre- 
If  figure    medesiuie,    rd    assistette    il   si-       sente  ristcìmpa. 


l'ARTE  TERZA.  643 

giovine:^  e  a  qualunque  ilclle  scienze  da  lui  elementarmente  studiate 
egli  voglia  darsi,  ciasuna  gli  sarà  giovevole  5  e  una  buona  nozione 
cleir  arcliileltura  è  necessaria  a  qualunque  professore,  e  ad  ogni  con- 
dizione di  uomini  non  volgari ,  come  fra  poco  si  vedrà. 

Per  divenir  eccellente  in  qualunque  genere  che  si  scelga,  ricliieg- 
gonsi  due  cose  :  la  prima  è  di  depositare  nella  memoria  ,  come  in 
un  magazzino,  molti  oggetti  utili:  l'altra  è  di  esaminare  qual  grado 
di  amore  si  ha  per  la  gloria.  Questa  combinazione  deve  determinare 
il  genere  di  studio  cui  si  vuole  applicare.  A  misura  che  si  avranno 
raccolti  nella  memoria  più  fatti  di  fisica  o  di  storia  ,  si  avrà  più 
o  meno  attitudine  per  la  fisica,  o  per  la  politica,  o  per  le  belle  arti. 
Gli  oggetti  collocati  nella  memoria  sono  la  prima  materia  dell'in- 
tendimento umano,  ma  questa  rimane  sterile  e  morta  finché  l'amor 
della  gloria  non  la  mette  in  fermento.  Allora  si  produce  una  unio- 
ne d'idee,  d'imagini,  di  sentimenti,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  ge- 
nio, di  talento,  di  spirito. 

Dunque  riconosciuta  la  quantità  e  la  specie  degli  oggetti  l'ac- 
colti nella  memoria  ,  prima  di  determinarsi  per  alcun  genere  di  stu- 
dio ,  bisogna  esaminare  a  qual  grado  si  è  sensibile  per  la  gloria. 
La  moltiplicità  de' vari  desidcrii  non  produce  che  piccioli  gusti.  Si 
è  appassionato  quando  si  è  mosso  da  un  sol  desiderio  cui  restano 
subordinate  tutte  le  altre  nostre  idee  ed  azioni.  La  passion  forte  è 
costituita  dalla  unità  o  dalla  preminenza  d'un  desiderio  sopra  tutti 
gli  altri.  Tale  deve  essere  1'  amore  per  la  gloria. 

Per  conoscere  la  forza  di  questa  bella  passione,  basta  esaminare 
il  grado  di  entusiasmo  che  si  ha  per  gli  uomini  grandi.  La  prima 
giovinezza  che  è  più  suscettibile  di  passioni,  è  anco  più  suscettibile 
di  questo  entusiasmo^  e  allora  si  ha  un  termometro  più  esatto  del 
nostro  amore  per  la  gloria.  Allora  non  si  hanno  molivi  di  avvilire 
il  merito  e  i  talenti  altrui ,  perchè  si  spera  di  vedere  un  giorno  sti- 
mare in  se  ciò  che  si  stima  in  altri.  Non  è  così  degli  uomini  pro- 
vetti: giunto  ad  una  certa  età  senza  merito,  si  disprezzario  gli  altrui 
talenti  per  consolidarsi  della  loro  mancanza  :  onde  la  gioventù  mira 
i  valentuomini  quasi  collo  stesso  occhio  come  gli  ammirerà  la  po- 
sterità. Sull'elogio  dei  giovani  si  può  apprezzare  il  merito  degli  uo- 
mini grandi  ^  e  sU  questo  elogio  si  può  apprezzare  il  merito  de'  gio- 
vani. jNon  si  celebrano  gli  uomini  grandi  se  non  da  chi  è  fatto  per 
divcuir  grande.  Cesare  piangeva  avanti  la  statua  d'Alessandro  per- 
chè era  Cesare. 

Conosciuto  il  grado  di  passione  per  la  gloria  si  può  scegliere 
quella  facoltà  che  più  piace.  Ogni  scelta  è  sempre  buona,  se  in 
qualsisia  genere  si  ha  la  forza  delle  passioni  proporzionata  alla  dif- 
ficoltà di  riuscirvi.  È  più  difficile  riuscire  in  un  genere  in  cui  si 
sono  esercitali  uomini  insigni  e  lo  hanno  portato  più  vicino  alla 
perfezione.  Per  coulraddistinguervisi  bisogna   esser  capace  di  mag- 
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glori  sforzi.  Chi  si  sentt:  incapace  di  superare  grandi  rivali,  sfugga 
le  vie  da  essi  battute  e  ripiene  de'  loro  trofei^  vada  per  altri  «eu- 
tieri  remoli  e  troverà  terre  nuove  da  coltivare. 

Per  trarre  il  miglior  partito  possibile  dal  suo  talento,  la  prin- 
cipale attenzione  è  nel  comparare  il  grado  di  passione  che  si  ha  col 
grado  di  passione  che  richiede  il  genere  di  studio  che  si  sceglie. 
Chi  è  su  di  ciò  esatto  osservatore  di  se  stesso  scappa  da  mille  er- 
rori ne'  quali  tanta  gente  di  merito  resta  sommersa.  Egli  non  si 
impegnerà  in  un  nuovo  genere  di  studi  in  un'  età,  quando  è  ral- 
lentato 1'  ardore  delle  passioni.  Vedrà  che  percorrendo  diversi  ge- 
neri di  arti  e  di  scienze  non  potrà  divenire  che  un  uomo  univer- 
salmente mediocre.  Questa  universalità  è  uno  scoglio  ove  va  a  bat- 
tere e  a  naufragare  la   vanità  di  tanti  soggetti  degni. 

Per  formarsi  eccellente  in  un  genere  non  si  ha  da  sparpagliare 
r  attenzione  sopra  una  moltiplicità  di  oggetti  disparati*,  si  deve  anzi 
riunirla  e  concentrarla  tutta  intera  sulle  idee  e  su  gli  oggetti  rela- 
tivi al  genere  in  cui  si  vuol  rendere  illustre.  Ma  ciò  non  si  porti 
allo  scrupolo.  Non  si  può  essere  profondo  in  un  genere  senza  far 
delle  incursioni  in  tutti  gli  altri  generi  analoghi  a  quello  che  si  col- 
tiva. Si  deve  anzi  fermare  il  piede  e  soggiornare  per  qualche  tempo 
su  i  principii  delle  scienze,  per  considerare  la  concatenazione  uni- 
versale che  lega  insieme  tutte  le  idee  degli  uomini.  On  ne  vii  qii'  à 
demi,  quand  on  n' a  gu' un  seni  gout.  Qtiesto  studio  dà  più  forza 
e  pili  estensione  all'  intelletto.  Ma  questo  studio  non  è  che  preli- 
minare o  elementare  :  la  principale  attenzione  deve  essere  sulla  fa- 
coltà che  si  coltiva.  Se  uno  scultore  studia  ugualmente  la  politica 
che  la  statuaria  ,  corre  gran  rischio  di  restar  nella  mediocrità  del- 
l' una  e  dell'  altra. 

Se  il  nostro  giovine  si  vuol  dare  all'architettura  ,  vi  si  darà  piìi 
volontieri,  quanto  più  da  buon'ora  i  suoi  institutori  gli  avranno 
saputo  scaltramente  istillare  amore  per  questa  scienza^  e  in  progresso 
egli  si  avvedrà  di  quanto  giovamento  gli  saranno  le  altre  scienze 
da  lui  antecedentemente  apprese. 

II.  Requisiti  necessari  alV  architetto. 

Conoscerà  egli  allora  che  una  infarinatura  di  belle  lettere  è  utile 
all'  architetto  per  i  vari  bisogni  che  frequentemente  gli  occorrono 
di  spiegar  le  sue  idee  a  voce  e  in  iscritto.  L'eseguire  ciò  con  me- 
todo, con  chiarezza,  con  facilità,  con  brio,  è  un  requisito  neces- 
sai-io  e  non  comune.  Vitruvio  non  suggerisce  all'architetto  il  dono 
della  parola,  credendo  forse  che  l'eloquenza  dell'architetto  debba 
consistere  nelle  sue  opere.  Plutarco  infatti  racconta  che,  presentati 
due  architetti  al  popolo  di  Atene  per  ottener  la  condotta  d'  un  con- 
siderabile edlfizlo,  uno  di  costoro,  più  esperto  nell'arte  di  parlare 
che  in  quella  di  fabbricare,  incantò  gli  Ateniesi  colla  sua  loquela: 
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l'flltro  sempre  zitto,  all'ultimo  disse  queste  sole  parole  :  /o,  signori 
miei ^  farò  quanto  costui  ha  detto. 

In  vece  d' un' affettata  eloquenza,  deve  essere  cara  all'archi- 
tetto la  storia,  non  solo  per  l'utile  comune  che  ne  ridonda  a  chi 
la  sa  studiare,  ma  anche  per  acquistare  lumi  relativi  alla  sua  pro- 
fessione, sì  riguardo  all'origine,  al  progresso,  alle  vicende  dell'ar- 
te ,  sì  per  l'intelligenza  de'  vari  ornamenti  secondo  i  vari  usi  delle 
nazioni  e  de'  tempi,  come  per  la  cognizione  delle  sontuose  fabbri- 
che fatte  in  diversi  luoghi  e  in  tempi  diversi ,  e  per  poter  leggere 
con  pili  gusto  e  con  piìi  protitto  le  vite  de'  celebri  artisti. 

Vitruvio  vuole  di  più,  che  l'architetto  sappia  un  tantino  di  giu- 
risprudenza ,  cioè  quelle  leggi  che  già  si  sono  esposte  rapporto  alle 
fabbriche.  Non  un  tantino,  ma  tutta  la  giurisprudenza  dovrebbe  es- 
sere in  mente  d'ogni  cittadino  per  i*egolare  la  sua  condotta  a  tenor 
delle  leggi  che  gli  sono  imposte:  ma  bisognerebbe  che  tutte  le  leggi 
fossero  racchiuse  in  un  sol  libro,  in  un  libretto  da  tasca.  Niente  di 

pili  facile  e  di  piìi  utile*   e  frattanto 

Uno  de'  principali  e  metodici    studi    dell'architetto  deve  essere 
in  alcune  parti  delle  matematiche  pure  e  miste.    L'  aritmetica  gli  è 
essenziale  sì  per  la  teoria  de'  disegni    come  per  mettergli  in  opera  , 
e  specialmente  per  evitare    gì'  importantissimi   errori   che    sopra  lo 
scandaglio  delle  fabbriche  spesso  succedono  con  vergogna  degli  ar- 
chitetti ,  con  danno    de'  proprietari ,  con  disdoro  della  città  e  eoa 
detrimento  delle  fabbriche,    le   quali  per  la  spesa  dupla  e  talvolta 
quadrupla  relativamente  al  primo  calcolo,  o  non  si  compiscono  ,  o 
si  acciabattano,  o  si  ripigliano  a  pezzi  e  bocconi  stentatamente  dopo 
lunghissimo  tempo  *,   onde  vengono    difettose    perchè  non   si  rasset- 
tano ugualmente  in  tutte  le  parti.  Santissima  fu  perciò  quell'antica 
legge  di  Efeso ,  in  vigor  della  quale  l'architetto  prima  di  intrapren- 
dere un'opera  pubblica  dovea  dichiararne   l'intera    spesa,  e  resta- 
vano i  suoi  beni  obbligati  presso  al  magistrato  fino  al  compimento 
dell'opera.  Terminata  la  fabbrica,  se  la  spesa  batteva  col  prezzo  , 
l'architetto  restava  assoluto  e  premiato  con   decreti  onorevoli.  An- 
che se  la  spesa  eccedeva  d'  un  quarto  ,    se    gli    menava   buono  ,  né 
si  costritjgeva  a  rifazione.  Ma  se  oltrepassava   il  quarto  ,  il    di  più 
si  pagava  dai  suoi  beni.  «  Oh  gli  dei  immortali ,  esclama  Vitruvio, 
«  facessero  che  questa  legge    fosse  stabilita   pure   presso    il  popolo 
«  romano,  non  solo  per  gli  edifizi  pubblici ,  ma  anco  per  i  privati! 
u  mentre  così  gl'ignoranti  non  saccheggerebbero  impunemente  ^  ma 
et  senza  dubbio  farebbero  gli  architetti  solo  coloro  che  sono  pratici 
«  per  la  sottigliezza  del  sapere^  nò    i   padri  di  famiglia  sarebbero 
u  indotti  a  far  debiti  infiniti  sino  ad  esser  cacciati  dal  fondo  stesso^ 
«(  e  cotesti  architetti  pel  timore  della  pena  esaminerebbero  con  più 
«  diligenza    prima   di  pubblicar  la  nota  della  spesa  ^  e  così  i  padri 
«  di  famiglia  con  quello  che  si  trovano  ammannito^  o  con  poco  di 
««  più  terminerebbero  le  loro  fabbriche  ». 
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Il  desulerlo  d'  un  cosi  savio  regolamento  ù  permanente  anco 
presso  (li  noi  che  giornalmente  vediamo  la  spesa  quadrupla  e  quin- 
tupla del  primo  conto,  né  siamo  sì  buoni  ,  come  Vitruvio  ,  d' im- 
putar tutto  alla  ignoranza  e  niente  ali»  malizia  degli  artisti.  Ma 
questo    desiderio  chi   sa  quanto  vorrà  durare  ? 

La  geometria  d'  ogni  specie  sarà  all'architetto  famigliarissima  , 
per  sapere  con  facilità  descrivere  le  figure  piane  e  solide  di  qua- 
lunque genere,  trasformarle,  accrescerle,  diminuirle,  misurarle,  per 
conoscere  la  proprietà  delle  curve  e  seivii-sene  negli  archi  ,  nelle 
volte,  nel  taglio  delle  pietre^  per  la  costruzione  di  vari  strumenti 
necessari  alla  pratica,  e  più  di  tutto  per  bene  intendere  la  tanto 
importante  dottrina  delle  proporzioni. 

La  meccanica  gli  servirà  per  aver  molti  principi!  e  regole  certe 
onde  equilibi'are  le  forze  prementi  colle  resistenti^  per  dare  una 
giusta  grossezza  ai  ripari  e  alle  muraglie  che  debbono  sostenere  lo 
spinte  de' terrapieni ,  delle  volte,  degli  aichi^  per  operare  con  av- 
vedutezza e  con  ragione  in  tutti  i  punti  essenziali  riguardanti  la 
fermezza  di  qualunque  edifizio^  e  per  conoscere  il  valore  delle  mac- 
chine e  il  modo  di  adoperarle  e  di  migliorarle. 

Alla  meccanica  va  dietro  l'idraulica,  per  costruire  nell'acqua 
ponti,  mclini,  argini,  ritegni,  acquidotti ,  per  i-egolare  il  corso  na- 
turale e  artificiale  delle  acque,  per  rendeile  navigabili,  per  con- 
durle ove  bisognano  e  farle  servire  ad  ogni  uso  di  utilità  e  di  di- 
letto. Materia  vasta,  difficile,  importante^  onde  l'architetto  qui  non 
si  fermerà  ai  semplici  elementi. 

Ugual  necessità  egli  ha  della  prospettiva  e  dell'ottica,  non  solo 
per  far  vedere  ne'  suoi  disegni,  oltre  la  fronte,  anco  i  fianchi  di 
un  edifizio  ,  e  per  far  comparire  un  luogo  più  vasto  di  quello  che 
è  realmente,  ma  anco  per  prendere  i  giusti  lumi  ne'  dati  siti,  per 
disporre ,  per  modificare  le  proporzioni  degli  ordini  secondo  la  ti- 
rata o  il  valor  della  vista  e  secondo  la  loro  situazione. 

La  prospettiva  insegna  all'architetto  a  giudicare  dell'effetto  che 
dovrà  essere  prodotto  dal  suo  disegno  dopo  l'esecuzione^  gli  dà  i 
mezzi  da  stinjare  la  differenza  ch'egli  deve  osservare  tra  le  gran- 
dezze reali  e  le  apparenti^  e  gli  fa  concepire  i  differenti  aspetli 
sotto  i  quali  egli  deve  presentare  il  suo  edifizio  allo  spettatore  in- 
telligente. 

Presso  gli  antichi  spettava  all'architetto  il  fare  gli  orologi  solari, 
e  in  conseguenza  egli  dovea  sapere  la  gnomonica  e  l'astronomia  : 
né  meno  adesso  una  tintura  di  questa  scienza  gli  farebbe  alcun 
male,  non  solo  per  delinear  quadranti  e  meridiane,  ma  per  la  ])0- 
sizione  degli  edifizi,  affinchè  ricevano  il  lume  necessario  secondo 
1'  obbliquo  corso  del  sole. 

Ma  quanto  sono  necessarie  le  matematiche  all'architetto  e  a 
tanti  altri  aitisti,  altrettanto  sarebbero  loro  nocive  in   molte  occa- 
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sionl,  se  una  moltitudine  di  cognizioni  fisiche  non  ne  correggesse 
i  difetti  nella  pratica.  Le  cognizioni  de' luoghi,  delle  posizioni  ,  delle 
figure  irregolari,  delle  materie,  delle  loro  qualità,  della  elasticità, 
della  rigidezza  ,  degli  attriti ,  della  consistenza  ,  della  durata  ,  degli 
effetti  dell'  aria,  dell'acqua,  del  freddo,  del  calore,  della  secchez- 
za ec,  rendono  servibili  le  matematiche.  Non  v'è  in  natura  una  leva  , 
come  è  supposta  dai  geometri  nelle  loro  proposizioni.  Quante  cat- 
tive macchine  non  si  propongono  ogni  giorno  da  persone  le  quali 
credono  che  le  leve,  le  ruote,  le  girelle,  le  corde  abbiano  da  agire 
realmente  come  vedesi  sulla  carta  !  Vi  sono  delle  cose  che  riescono 
in  picciolo  e  non  in  grande,  e  all'incontro  altre  sono  buone  in 
grande  e  non  in  picciolo.  Riguardo  alla  dimensione  della  macchina 
v'  è  un  punto,  o  sia  un  termine,  in  cui  ella  non  produce  più  effet- 
to^ e  ve  n'è  un  altro,  di  là  o  di  qua  del  quale  ella  non  produce 
pm  grand'  effetto  di  cui  il  suo  meccanismo  sia  capace.  E  quale 
è  questo  termine  ? 

Vuole  essere  geometria  sperimentale,  e  pratica  per  molli  secoli, 
aiutata  dalla  geometria  intellettuale,  per  isciogliere  questi  problemi 
di  tanta  utilità. 

Una  buona  dose  di  fisica  sperimentale  e  di  storia  naturale  è  più 
che  necessaria  all'  architetto ,  anco  per  conoscere  le  qualità  de'  ma- 
teriali ch'egli  impiega,  per  regolare  gli  aspetti  più  confacentl  ad 
un  cdifizio  ,  per  liberarlo  dai  venti  nocivi  e  molesti ,  e  dalla  mali- 
gnità delle  esalazioni  ,  per  pi'ocurargli  una  temperatura  d'aria  pro- 
pria alla  diversità  de'  climi  e  delle  stagioni ,  per  fare  scelta  di  si- 
tuazioni le  più  salubri  ,  e  per  conoscere  le  acque  più  sane. 

Finalmente  lo  studio  del  disegno  della  figura  gioverà  moltissimo 
all'architetto,  non  solo  per  ornare  i  suoi  disegni  di  statue ,  di  bassi 
rilievi  e  di  altri  abbellimenti ,  senza  aver  da  mendicare  la  mano 
straniera  5  povertà  che  snerva  le  proprie  idee,  e  produce  un  com- 
posto di  parti  tnale  assortite  |,  ma  anche  per  acquistare  nel  delinea- 
mento delle  cose  architettoniche  quella  spedita  sicui-ezza  di  mano 
che  fa  disegnar  bene  e  con  facilità ,  e  quella  giustezza  di  vista  che 
rende  quasi  superfluo  il  compasso.  Bisogna  aver  le  seste  negli  occhi, 
diceva  Michelangelo. 

Taluno  è  giunto  a  credere,  che  non  si  possa  divenir  buon  ar- 
chitetto senza  essere  stato  prima  eccellente  disegnatore  di  figure  :  on- 
de i  pittori  e  gli  statuari  senza  accorgersene  sono  anche  architetti, 
come  lo  sono  stati  i  Buonarrotli ,  i  Bernini,  i  Cortoni  ,  e  tutti  i 
più  celebri,  i  quali  non  hanno  avuti  altri  maestri  di  architettura 
che  il  disegno.  Tutto  questo  paralogismo  si  riduce  a  supporre,  ohe 
lo  studio  degli  scultori  e  dei  pittori  consista  nella  esattezza  delle 
proporzioni,  delle  attitudini,  delle  disposizioni,  nella  convenienza, 
•nella  situazione  e  negli  ornamenti  delle  cose  loro,  e  che  in  queste 
stessissime  rose  consista  anche  1'  essenziale  dell'  architettura.  Falsa 
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snp|)OsÌ7.1one.  E  «hi  non  vede  che  qae' rapporti,  quelle  convenienze, 
quelle  flisposizioni  clic  sono  proprie  della  piltui-a  e  della  statuaria, 
non  hanno  punto  che  fare  con  quelle  spettanti  all'  architettura  ? 
Sono  anzi  talvolta  d'una  specie  tanta  opposta.  Che  poi  tanti  insigni 
pittori  e  scultori  sieno  divenuti  architetti  rinomati  senza  essere  an- 
dati a  scuola  di  architettura  ,  non  siegue  che  non  abbiano  studiata 
quest'arte^  così  l'avessero  studiata  piìi  a  fondo,  né  si  fossero  la- 
sciati trasportare  da  certi  estri ,  i  quali  se  nella  scultura  e  nella  pit- 
tura hanno  applauso,  noi  possono  certamente  incontrare  nell'archi- 
tettura. Quanti  e  quanti  sono  riusciti  eccellenti  in  qualche  scienza 
e  in  qualche  arte  senza  maestro?  I  più  grandi  uomini  ordinaria- 
mente non  ne  hanno  avuto  bisogno.  Ma  il  saper  bene  una  cosa 
senza  ben  impararla,  è  impossibile.  Quindi  i  pittori  e  gli  scultori, 
avendo  spesso  bisogno  accessorio  di  architettura,  sono  obbligati  a 
studiarla  e  ad  insegnarla  ^  e  date  le  occasioni  sono  perciò  compai'si 
fa<;ilmente  aichitetti. 

11  disegno  veramente  necessario  all'  architetto  è  quello  delle  cose 
architettoniche.  Questo  è  il  suo  carattere  per  palesare  le  sue  idee. 
Deve  essere  esatto,  naturale  e  secondo  la  teoria  delle  ombre.  Ma 
finalmente  non  è  che  un  carattere,  cioè  un  mezzo  che  non  richie- 
de gran  perdita  di  tempo,  e  che  conduce  a  cose  più  interessanti. 
Tale  è  anco  il  modello,  che,  di  qualunque  materia  sia,  non  esige 
legature  di  raffinamenti.  Serve  questo  per  far  meglio  conoscere  non 
solo  agl'imperiti,  ma  anco  all'architetto  stesso  gli  elfetti  buoni  e 
cattivi  della  idea  da  lui  espressa.  Il  modello  dunque  vuole  essere  della 
maggior  grandezza  possibile,  adattarsi  in  un  punto  di  vista  corri- 
spondente a  quello  dell'  opera  ,  vedersi  e  osservarsi  in  un  sito,  dove 
r  aria  e  la  luce  producano  gli  stessi  effetti  che  saranno  prodotti 
dall'  edifizio  ,  qualora  sarà  terminato  nella  sua  propria  situazione. 
Che  distanza  tra  un  disegno  e  una  fabbrica!  Le  cose  non  passano 
dalla  immaginazione  alla  realtà  senza  ])erdita. 

Tutte  queste  maschie  cognizioni  ,  nudrite  da  uno  studio  inde- 
fesso, non  sono  che  accessori  all'architettura.  Per  essere  architetto 
bisogna  aver  genio  ,  cioè  talento  d'inventare. 

«  Non  cercare  che  cosa  sia  genio,  dice  un  filosofo  eloquente. 
«  Ne  hai  tu  ?  te  lo  senti  in  te  stesso.  Non  ne  hai?  tu  non  saprai 
«  mai  che  cosa  sia.  Se  vuoi  sapere  se  qualche  scintilla  di  questo 
<«  divorante  fuoco  ti  anima,  corri,  vola  a  Roma,  vedi  il  Panteon, 
<«  il  Foro  ,  i  principali  avanzi  della  grandezza  romana.  Se  ti  senti 
«  colpito  d'ammirazione,  prendi    l'amatila  e  inventa.  » 

La  natura  forma  per  uso  di  tutte  le  scienze  e  le  arti  il  genio  , 
come  nel  seno  della  terra  ella  forma  i  metalli  preziosi,  brutti,  in- 
formi. L'  arte  tratta  il  genio  come  i  metalli  ,  non  aggiunge  niente 
alla  loro  sostanza  ,  li  depura  dello  straniero,  e  scopre  1' opera  della 
natura.  La  natura  forma  il  genio  ^  gli  uomini  grandi  han  fatte  le 
regole  non  per  produrre  bellezze  ma  per  evitare  bruttezze. 
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Il  genio  architettonico  si  sviluppa  collo  studio  de'  più  cospicui 
edifizi ,  i  quali  vanno  esaminati  sulle  vere  e  poche  regole  prescritte 
dalla  ragione.  In  tutti  i  generi  delle  belle  arti  la  ragione  ha  fatto 
un  picciol  numero  di  regole  :  la  pedanteria  le  ha  estese,  e  ne  ha 
cavati  de'  ceppi  che  il  pregiudizio  rispetta  ,  e  che  il  talento  non  osa 
rompere.  Da  qualunque  parte  uno  si  volga  vede  da  per  tutto  la  me- 
diocrità dettar  leggi,  e  il  genio  abbassarsi  ad  ubbidire.  Egli  è  l'im- 
magine d'  un  sovrano  soggiogato  dagli  schiavi.  Se  egli  non  deve  la- 
sciarsi soggiogare,  non  deve  né  meno  permettersi  tutto.  L'esame 
de'  monumenti  richiede,  un  discernimento  sodo  ,  una  mente  quadra 
e  un   cuore  spogliato  d'ogni  prevenzione. 

Nell'esame  delle  opere  di  qualunque  specie  è  un  buon  consiglio 
l'ignorarne  l'autore.  Si  ammira  Bruto  ,  e  non  il  contemporaneo,  e 
molto  meno  il  concittadino.  La  sua  presenza  umilia  il  nostro  orgo- 
glio j  e  potendoci  vendicare  noi  ci  vendichiamo. 

Pascitur  in  vwis  livor^  post  fata  resurgit. 

Il  Colbert  si  voleva  diseppellire,  Luigi  XIV  fu  accompagnato 
alla  tomba  fra  le  imprecazioni ,  il  Domenichino  visse  nel  disprezzo. 
11  merito  produce  indispensabilmente  un  denso  fumo  d'  invidia  da 
cui  scoppiano  infiniti  tratti  di  calunnia,  di  satira,  di  cabala  j  di 
rabbia.  Quindi  tanto  incerto  il  giudizio  sopra  i  viventi. 

Dans  votre  ouvrage  tout  est  bieti'^ 

Ainsi  -parie  la  Jlatlerie. 

Tout  votre  ouvrage  ne  vaut  rien  : 

O  est  le  langage  de  V  envie. 

Questo  linguaggio  si  applica  spesso  alle  cose  moderne  ,  come  il 
primo  alle  antiche.  Che  delizia  in  rilevare  i  difetti  de'  nostri  !  Ri- 
levali^ ma  rilevane  prima  i  pregi  ^  né  basta  rilevare  i  pregi  e  i  di- 
fetti, bisogna  vederne  la  combinazione  e  le  conseguenze. 

Va  esaminato  con  occhio  filosofico  e  imparziale  quanto  è  uscito 
dalle  mani  d'  un  Palladio  ,  e  quanto  dalle  mani  d'  uno  Zanfrignino: 
forse  si  troverà  qualche  difetto  nelle  opere  egregie  di  quello,  come 
qualche  pregio  nelle  trivialità  di  questo:  così  s'impara  a  distinguer 
le  bellezze  dagli  errori.  Esamina  i  migliori  edifizi  e  dal  punto  di  ve- 
duta e  geometricamente:  osservane  i  piegi  e  i  difetti:  confrontale 
opere  dello  stesso  genere ,  e  d'  un  genere  diverso  ,  e  de'  differenti 
paesi,  e  de' tempi  diversi. 

Ii  I  gran  modelli  così  studiati  formano  il  gusto ,  e  producono  ^i- 
malmente  un  non  so  qual  fuoco  d'invenzione  che  prima  non  appa- 
riva; ma  vuole  essere  attenzione,  penetrazione,  pazienza  ,  costanza, 
le  un   desiderio  ardente  per  la  gloria.  Ecco  gli  elementi  del  genio. 
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Il  genio  è  il  più  alto  punto  di  perfezione  cui  T  intelletto  possa 
giungere.  Perfezione  ò  un  intelletto  giusto,  penetrante,  vero,  esteso, 
che  non  perde  mai  di  mira  il  suo  scopo,  che  evita  sempre  l'errore, 
maneggia  la  verità  con  precisione  e  con  chiarezza,  abbraccia  ad 
un  colpo  d'occhio  una  moltitudine  d'idee,  la  concatenazione  delle 
quali  forma  un  sistema  sperimentale,  luminoso  ne' suoi  principii, 
giusto  nelle  conseguenze. 

11  genio  crea,  il  gusto  sceglie.  Spesso  un  genio  troppo  abbon- 
dante ha  bisogno  del  gusto ^  censore  severo,  che  lo  raffrena  di  abu- 
sarsi delle  sue  ricchezze. 

Le  opere  altrui,  per  quanto  sieno  stupende  ,  debbono  risvegliare 
emulazione:  l'emulazione  è  fonte  d'ogni  eccellenza.  Se  in  sua  vece 
elleno  producono  ammirazione  e  imitazione  servile  ,  addio  genio  , 
addio  gusto,  tutto  è  mediocrità.  Nihil  crescit  sola  imitatione  ^  dice 
Quintiliano.  Chi  si  spaventa  al  mirare  la  gloriosa  carriera  de' primi 
non  fa  molto  cammino^  ei  si  fa  tenere,  per  così  dire,  dalla  balia 
per  le  maniche  del  saio.  Bisogna  scioglier  da  per  se  i  passi,  e  scoprir 
nuove  strade,  ma  non  da  precipitare  in  dirupi.  L'imitatore  si  ap- 
poggia nel  camminare,  e  cade  nel  seguitare:  i  fiori  che  raccoglie  si 
appassiscono  nelle  sue  mani. 

Accade  spesso  nelle  arti  e  nelle  scienze  ,  che  la  riputazione  stra- 
ordinaria d'  un  valent'uomo  ne  ritarda  il  progresso  pel  pregiudizio 
in  cui  si  è  ,  che  siasi  giunto  alla  perfezione.  Ci  scappa  continua- 
mente di  bocca,  che  non  si  può  andar  più  in  /« ,  e  vi  si  va  sovente. 
Il  non  plus  zt///'rt ,  effetto  dell'ignoranza,  si  è  spesso  cambiato  in 
plus  et  ultra.  La  storia  e  1'  esperienza  giornaliera  non  ci  mostrano 
che  progressi^  e  frattanto  ce  ne  dimentichiamo  nell'occasione,  e 
decidiamo  d'impossibile,  d'insormontabile.  La  principal  causa  per 
cui  alla  Cina  le.  scienze  e  le  arti  coltivate  senza  interruzione  da'tenipi 
più  remoti  non  hanno  fatto  considerabil  progresso,  è  il  rispetto  ec- 
cessivo nudrito  da  quei  popoli  per  tutto  quello  eh'  eglino  hanno 
ereditato  dai  loro  padri,  sembrando  perfetto  ai  loro  sguardi  tutto 
ciò  eh' è  antico.  Forse  per  essersi  tanto  ammirato  e  copiato  Raffaello 
tutti  gli  altri  gli  sono  rimasti  addietro.  Forse  per  imitare  le  sculture 
antiche,  le  moderne  sono  a  quelle  inferiori.  E  se  quante  pitture  fi- 
nora scavate  dall'  antichità  non  possono  colle  nostre  pareggiare  ,  sarà 
forse  perchè  i  Tiziani  e  i  Correggi  non  le  hanno  avute  sotto  gli  oc- 
chi. Tutti  i  fanciulli  son  pieni  di  grazie  ,  e  poche  donne  le  conser- 
vano, anzi  le  perdono  per  la  imitazione.  Ma  per  non  imitare,  quando 
si  hanno  dinanzi  originali  eccellenti,  vuol  esser  genio  grande,  e  tale 
deve  esser  quello  dell'architetto. 

Conosciuti  e  rispettali  sono  due   oggetti  d'  una  pratica  necessa- 
ria nelle  belle  arti,  nelle  scienze,  e  in  tutta  la  condotta  della  vita. 
Conosciuti ^  cioè    esamina  la  tua  mente,    riempila  di    fertili  co- 
gnizioni, medita  attentamente  le  cose  altrui  e  le  proprie,  combinale, 
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tranne  le  i,'Iuste  conseguenze,  raccogliti  come  in  un  fuoco  lumino- 
so, slanciali  dal  tuo  seno,  come  il  sole  si  slancia  dal  suo,  e  ardis(ù 
il  primo  ammirare  questo  astro  nuovo  ,  benché  tua  opera. 

Rispettati.  Non  diffidar  troppo  di  te,  non  ti  lasciar  troppo  im- 
porre dalla  autorità  de'  soggetti  famosi  e  de' grandi  esemplari.  Se  lu 
avrai  il  coraggio  di  saperti  slimare,  ben  presto  la  slima  del  pub- 
blico si  unirà  alla  tua.  Preferisci  sempre  le  produzioni  della  tua 
mente  ai  più  ricebi  tesori  imprestati  dall'  altrui.  Questo  è  il  solo 
mezzo  di  dare  alle  tue^  opere  un  carattere  pi-oprio  da  meritarti  il 
nobil  titolo  di  autore.  E  l'autore  un  uomo,  il  quale  coltivando  il 
suo  proprio  fondo  ,  ne  raccoglie  frutti  nuovi  in  benefizio  della  uma- 
nità. Gli  altri  sono  ladri,  usurpatori,  cornacchie  della  favola.  O  imi' 
tatores  servum  pecnsl  L'imitator  servile  siegue  rampando  il  gregge 
volgare,  si  strascina  ginocchioni  sulle  tracce  dell'antichità,  come 
un  superstizioso,  che  tremante  a'  piedi  del  suo  idolo  impotente  gli 
domanda  un   soccorso  che  non  può  dargli. 

Un  vero  genio  traversa  le  strade  comuni,  cerca  e  trova  una  terra 
affatto  nuova,  la  coltiva  con  coraggio,  e  v'  inalza  un  monumento 
che  fa  stupore  per  l'  arditezza  e  per  la  singolarità  del  disegno.  E  per- 
chè sarà  impossibile  che  s'innalzino  uomini  più  grandi  de' passati? 
Chi  ha  scandagliato  il  fondo  della  mente  umana?  I  suoi  limiti  sono 
ugualmente  incogniti  al  pari  di  quelli  dell'  uuiverso.  Forse  dacché 
è  mondo,  ninno  è  finora  giunto  fin  dove  si  può  giungere,  e  niuno 
avrà  fatto  il  fattibile.  I  più  bei  tempi  di  Grecia  e  di  Roma  non  sa- 
ranno forse  che  la  culla  dell'  intendimento  umano.  Le  scienze  e  le 
nuove  scoperte  lo  hanno  dimostrato,  e  ci  dimostrano  che  si  può 
andar  più  lungi.  L'uomo  di  genio  deve  studiai-e  gli  antichi  e  i  suoi 
contemporanei  :  la  gloria  lo  invita  a  sorpassarli  :  il  cattivo  esilo  non 
è  di  alcuna  conseguenza.  11  Newton  si  è  elevato  al  di  sopra  di  tulli 
i  suoi  antecessori^  e  niuno  potrà  ascendere  sopra  di  lui?  E  non  si 
potrà  andar  più  in  su  di  Raffaello  e  del  Palladio?  Virgilio  non  si 
lasciò  abbagliare  da  Lucrezio,  uè  Cicerone  da  Ortensio,  né  Racine 
da  Corneille  ,  nò  Voltaire  da  verun  letterato.  L'esperienza  delle  cose 
passate  è  consolante.  La  forza  del  nostro  intendimento  giace  spesso 
in  noi ,  come  la  perla  nell'  ostrica  ^  come  il  diamante  nella  rocca. 
Uomini  nascosti  lungo  tempo  in  una  oscurità  profonda  n'escono 
in  un  tratto  spinti  dalla  impulsione  di  qualche  causa  improvvisa,  e 
ci  colpiscono  con  nuovo  splendore,  maravigliali  essi  medesimi  del 
loro  successo  al  pari  del  pubblico  che  gli  ammira. 

Quindi  rarchitetto  si  dia  ben  per  tempo  ad  inventare.  Acquistata 
ch'egli  abbia  una  idea  generale  dell'architettura  ,  e  qualche  facilità 
nel  disegnare  sempre  le  cose  migliori,  e  dopo  avere  colla  maggiore 
attenzione  osservate  le  opere  più  pregevoli ,  antiche  e  moderne  ,  diasi 
più  presto  che  può  alla  invenzione.  Inventare  in  architettura  è  il 
produrre  col  suo  ingegno  una  idea  nuova  di  edifizio,  senza  copiarla 
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da  altre  esistenti.  Questa  invenzione  sarà  buona  ,  se  la  combinazione 
degli  ornati  sarà  elegante  e  bella,  se  le  parti  saranno  distribuite 
con  comodità  e  con  proporzione,  e  se  l'edifizio  nel  tutto  e  nelle 
sue  parti  sarà  corrispondente  al  suo  fine,  e  avrà  tutta  la  sua  con- 
veniente  solidità.  L'inventare,  e  1'  inventar  bene  in  modo  che  la  in- 
venzione possa  realmente  eseguirsi,  ed  essere  da  tutti  gl'intendenti 
applaudita,  è  il  grande  scopo  dell'arte  ,  è  il  risultato  di  tutte  le  co- 
gnizioni arcbitettoniche,  è  ciò  che  costituisce  veramente  l' architetto- 
Questa  invenzione,  tanto  necessaria  e  interessante,  è  della  mas- 
sima difficoltà.  Dunque,  o  giovani,  non  isvaporate  i  vostri  più  fer- 
vidi e  fecondi  anni  nel  copiare  tediosamente,  come  far  solete,  le 
cose  altrui  :  vi  debilitate  così  a  mendicar  l'altrui  appoggio,  né  avrete 
forza  mai  d'  andare  da  per  voi  con  franchezza  e  con  sicurezza.  Da- 
tevi ad  inventare,  nò  incomincierete  mai  abbastanza  presto,  per 
acquistar  l'abitudine  d'una  cosa  che  fa  1' essenzial  meta  dell'  archi- 
tettura e  dell'architetto. 

In  qualunque  rara  invenzione  metta  l'architetto  tutto  il  suo  ca- 
lore. Probabilmente  gli  verranno  in  capo  piìi  idee:  le  ponga  tutte 
in  carta,  e  avrà  così  d'una  stessa  cosa  molti  abbozzi.  Esamini  colla 
maggiore  attenzione  tutte  queste  sue  idee,  consideri  non  solo  quali 
sono  le  più  belle  e  le  piìi  convenienti ,  ma  se  dal  composto  di  duo 
o  di  più  insieme  possa  formarne  una  migliore^  ovvero  se  alla  mi- 
gliore ei  possa  aggiungere  qualche  cosa  presa  dalle  altre ,  o  di 
«uovo.  Dopo  ch'egli  le  avrà  paragonate,  miste,  migliorate,  alte- 
rate, e  composte  le  une  dalle  altre,  le  riesamini  e  ne  scelga  la 
migliore.  Qualche  giorno  di  riposo  frapposto  in  questi  esami  gli 
rischiarerà  la  mente  più  che  una  continuata  applicazione,  e  vedrà 
a  testa  fredda  che  1'  idea  prescelta  è  suscettibile  ancora  d'  ulteriori 
miglioramenti.  Fatto  questo  studio  così  in  abbozzi,  proceda  final- 
mente alla  distribuzione  delle  parti,  e  mentre  ei  disegnerà,  avrà 
spesso  occasione  di  riconsultare  le  sue  prime  idee. 

Se  egli  ama  di  far  produzioni  compite  ìion  giustifichi  mai  a  se 
stesso  quello  che  a  prima  vista  gli  sembrerà  cattivo.  Può  darsi  che 
qualche  cosa  ,  che  gli  pare  erronea  ,  sia  appoggiata  sulle  autorità, 
sulle  misure,  su  gli  esenipi,  su  qualche  lambiccata  ragione.  Disprezzi 
questi  puntelli.  La  rigetti,  la  guasti,  la  ritocchi,  la  rifaccia,  finché 
non  gli  dia  più  alcun  disgusto,  anzi  finché  gli  sia  interamente  grata 
e  secondo  le  leggi  dell'  arte. 

Spesso  accade  che  un'  opera  veramente  bella  contenga  alcuni 
difetti  che  sono  noti  all'  autore  slesso  ^  ma  egli  o  non  ne  fa  conto 
in  grazia  delle  maggiori  bellezze,  o  per  pigrizia  non  li  corregge,  o 
non  sa  emendarli  ,  perchè  sono  conseguenze  inevitabili  del  suo 
piano  f,  onde  li  lascia  correre,  e  li  protegge  ancora  ,  dicendo  entro 
se  stesso  che  ogni  bellezza  può  soffrir  qualche  neo  ^  indulgente 
verso  di  se  ,  si  aspetta  maggiore  indulgenza  dagli  spettatori  \  se  uè 
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aspetti  anzi  le  censure  le  più  spietate.  Ma  chi  gli  ha  detto  di  stare 
a  quei  dati  da'  quali  necessariamente  derivano  quegli  inconvenienti  ? 
Se  egli  ha  la  libera  scelta  del  suo  piano  ,  è  nella  obbligazione  di 
sceglierne  uno  esente  da  ogni  macchia,  Lo  riesamini  ,  si  spogli  di 
ogni  amor  proprio  ,  cioè  consulti  meglio  il  suo  amor  proprio  ,  ne 
sia  egli  stesso  un  severissimo  censore,  e  si  domandi  sovente,  che 
cosa  avrebbe  fatto  un  Palladio  in  tali  circostanze,  che  cosa  ne  di- 
rebbe Vitruvio  con  tutti  i  suoi  più  cospicui  architetti  del  mondo, 
eh'  ei  si  figurerà  come  presenti  esaminatori  della  sua  opera,  eh'  egli 
non  riguarderà  più  sua,  ma  del  suo  più  inflessibile  avversario. 

Terribile  studio,  eccessi  di  seccatura,  fatica  da  intisichire,  dirà 
più  d'uno,  anzi  la  turba  immersa  nella  sterile  infingardaggine. 
L'eccellenza  è  parto  della  meditazione,  e  chi  tende  all'  eccellenza, 
lungi  dal  soffrir  pena  per  qualunque  più  lungo  studio  ,  ne  risente 
un  diletto  che  non  tollera  distrazione.  11  lavoro  non  tormenta  che 
lo  spettatore  ozioso  ,  ma  a  chi  lo  esercita  dà  piaceri ,  e  piaceri  ia 
ragione  delle  nobiltà  del  suo  scopo.  Le  cose  fatte  di  fretta  da  un 
grande  ingegno  sogliono  avere  del  brio  ,  poiché  egli  ha  fresca  la 
memoria  del  suo  piano  in  generale^  ma  sogliono  ancora  essere  scor- 
rette^ onde  per  emendarle  e  compirle  nel  tutto  e  nelle  sue  parti 
ci  vuole  lunga  riflessione  ,  per  cui  risovvenendosi  egli  del  piano  e 
delle  regole,  combini  tutto  il  necessario  nella  più  conveniente  ma- 
niera. Con  qualche  giorno  di  più  si  migliora  in  carta  quello  che  in 
opera  ha  da  esistere  per  secoli,  per  comodità,  per  sicurezza,  per 
diletto,  per  decoro  non  solo  di  chi  le  ordina  ,  ma  della  città  ,  del 
pubblico,  della  nazione,  e  per  gloria  dell'autore.  Raffaello,  Pal- 
ladio, i  più  grandi  artisti  hanno  progettato  con  fuoco,  ed  eseguito 
con   flemma. 

Compito  il  disegno  ,  ancorché  fatto  per  semplice  studio,  gioverà 
sempre  mostrarlo  a'  professori  intelligenti  e  raccorne  il  loro  giu- 
dizio col  maggior  profitto.  Se  poi  deve  esser  posto  in  esecuzione  , 
allora  non  basta  il  giudizio  di  pochi  ^  va  esposto  al  pubblico,  e  se 
«e  debbono  raccorre  le  critiche  colla  flessibilità  e  colla  ragionevo- 
lezza di  Apelle.  E  un  beli'  esempio  anco  quello  di  Policleto,  il 
quale  incaricalo  di  fare  una  statua  in  Atene,  ne  fece  due  ,  una  se- 
condo i  consigli  del  pubblico  ,  un'  altra  secondo  il  suo  genio  :  la 
prima  fu  da  tutti  biasimata ,  l'altra  lodatissima^  onde  quel  va- 
lente artista  esclamò  :  J^oi  disprezzate  C  opera  vostra  e  lodate  la 
mia. 

Ecco  formato  il  nostro  architetto,  letterato  ,  erudito,  scientifico, 
laborioso,  disegnatore,  ingegnoso,  originale.  Gli  mancherà  ancora 
il  meglio  ,  se  non  sarà  ben  provvisto  di  quella  filosofia  morale  che 
è  necessaria  a' vecchi  ed  a' giovani,  ai  ricchi  e  a' poveri,  e  che  ne- 
gletta nuoce  a  tutti.  L'  onestà  degli  artefici  pare  che  debba  calco- 
larsi iu  ragione  dell'  importanza  della  loro  arte.  Quanto  Versaglies 
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imporla  più  d'  una  parrucca  ,  tanto  più  di  onestà  si  richiede  ncl- 
]'  arcliitelto  che  nel  parrucchiere.  Siccome  le  fabbriche  sono  d'ogni 
altra  cosa  le  più  dispendiose,  e  fatte  malamente  non  si  possono  rifare 
con  quella  facilità  con  cui  si  rifa  una  frisatura  •,  è  chiaro  che  l'ar- 
chitetto debba  esser  galantuomo  da  vero,  e  possedere  quel  gruppo 
di  belle  virtù  morali,  che  Vitruvio  con  paterna  premura  raccomanda. 
J  talenti  senza  virtù  ^  dice  Montesquieu,  sono  doni  funesti  ^  unica- 
rnetite  propri  ver  dare  forza  e  lustro  a  nostri  vizi. 

Grandezza  d'  animo  ,  che  calpesti  ugualmente  1'  arroganza  e 
l'avarizia^  perciò  da  principio  si  è  detto,  che  l'architetto  deve  es- 
ser provvisto  mediocremente  di  beni  di  fortuna  :  apprenda  dalla 
morale  ad  esser  contento.  L'  onore  deve  esser  il  suo  scopo,  e  l'onore 
non  si  procaccia  che  colle  opere  degne  d'una  professione  sì  rispet- 
tabile. 

Quelle  briglie  segrete  ordite  dal  vile  interesse  per  ottenere  la 
condotta  di  qualche  fabbrica ,  debbono  essere  ignote  all'  onesto  ar- 
chitetto, il  quale  se  ne  deve  star  tranquillo  e  aspettare  d'essere  do- 
mandato. Quando  sia  richiesto,  allora  faccia  spiccare  la  sua  abi- 
lità in  mezzo  al  disinteresse,  sostenuto  solo  dalla  gloria  ,  la  quale 
gli  apporterà  anco  ricchezze.  E  vero  che  non  è  così  facile  ad  un  in- 
gegno tagliato  al  gran  gusto  dell'  architettura  il  far  valere  i  suoi 
talenti,  come  ad  altri  artisti.  Egli  non  può  elevale  edifi/.i  grandiosi, 
che  quando  principi,  o  persone  ricche  glieli  ordinano.  Più  d'  un 
buono  architetto  ha  avuto  de'  talenti  inutili.  Non  bastano  i  Vitruvi, 
bisogna  che  gli  Augusti  gli  adoperino.  Ciò  non  ostante  non  si  ha 
mai  da  ricorrere  a  mezzi  abbietti.  Si  espongano  buoni  disegni:  ecco 
i  soli  mezzi. 

Della  invidia  poi  corteggiata  dalla  maldicenza,  dalla  calunnia, 
dall'odio  e  dalla  nera  ciurma  degli  altri  vizi,  non  occorre  favella- 
re. Ci  attesta  Vitruvio,  che  i  Romani  facevano  sì  gran  conto  della 
buona  morale  nell'architettura,  che  non  era  permesso  professarla  a 
chiunque  ne  avesse  voglia.  Doveano  esser  giovinetti  di  onesti  natali 
e  di  buona  educazione,  e  premuniti  di  certificati  pubblici  per  es- 
sere ammessi  a  sì  nobile  arte.  Quindi  gli  architetti  di  que"  tempi 
non  istruivano  che  i  propri  figliuoli,  o  i  loro  parenti,  o  coloro  che 
erano  creduti  capaci  di  cognizioni  sufficienti  ad  un  architetto  ,  e 
del)'  onoratezza  de'  quali  potevano  i  maestri  rispondere. 

\ì  querelarsi  della  mancanza  de'  mecenati,  querela  perpetua  an- 
che dove  e  quando  de'  mecenati  è  maggior  dovizia  ,  è  una  scorre- 
zione dell'intendimento  guasto  dall'avarizia  e  dall'orgoglio.  Quel 
tedioso  piagnisteo  che  fa  l'artista  di  non  essere  a  sufficienza  pre- 
iniato  ,  tradotto  nel  suo  vero  linguaggio,  ha  il  seguente  significato: 
lo ,  che  sono  una  cima  d^  uomOj  merito  le  maggiori  ricchezze  e  i  più 
i^iandi  onori  di  questo  mondo.  E  perchè  non  lare  piuttosto  questo 
altro  discorso?  Dacché  io  non  sono  premiato^  bisogna  che  realmente 
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IO  non  sia  di  auella  gran  testa  che  io  mi  stimo  :  dunque  io  devo 
sodamente  studiare ,  e  se  riuscirò  valentuomo  ,  la  storia  m'  insegna 
che  io  monterò  alla  gloria ,  se  non  vivo  ,  sicuramente  morto. 

L'amore  per  la  gloria  è  la  gran  molla  che  innalza  l'uomo  al 
disopra  di  se  stesso  e  stende  le  sue  facoltà:  ma  1'  amor  della  glo- 
ria non  è  già  l'amor  delle  ricchezze.  La  gloria ,  la  vera  gloria  è  Io 
splendore  della  buona  riputazione,  il  concerto  unanime  e  sostenuto 
da  una  ammirazione  universale.  Nella  bilancia  della  gloria  entra  il 
gran  bene  fatto  agli  uomini  e  le  difficoltà  che  nel  farlo  si  sono  sor- 
montate. La  gloria  dunque  accompagna  la  virtù,  come  sua  ombra, 
e  l'accompagna  ora  precedendola,  ora  seguendola,  quando  l'invi- 
dia si  è  ritirata^  e  quanto  più  si  mostra  tardi,  spicca  più  grande. 
E  che  altro  è  la  virtù,  se  non  quello  sforzo  di  fare  il  ben  pubblico? 
E  che  sforzo?  Piuttosto  piacere,  effetto  dell'amor  proprio  bene  in- 
teso ,  il  quale  vede  che  dal  maggior  bene  procurato  al  pubblico  ri- 
sulta maggior  bene  proprio.  Sprezzar  dunque  la  gloria  è  uno  sprez- 
zar le  virtù  che  vi  conducono. 

Guai  a  chi  è  sensibile  alla  gloria:  non  so  se  diasi  una  tale  in- 
sensibilità. Il  sentimento  della  stima  di  se  stesso  è  comune  e  il 
più  delizioso  di  tutti  :  di  ugual  delizia  universale  è  il  sentimento 
che  ciascuno  ha  alla  stima  altrui.  Questi  due  sentimenti  di  stima 
combinati  insieme  fanno  quel  che  si  dice  onore,  effetto  di  cui  è  la 
gloria.  La  base  dell'  onore  è  1'  utilità:  l'utilità  decide  sempre  della 
nostra  stima  :  e  1'  uomo  che  può  esserci  utile ,  è  quello  che  noi 
onoriamo  ,  e  presso  tutti  i  popoli  1'  uomo  senza  onore  è  colui  che 
pel  suo  carattere  è  creduto  incapace  di  servire  la  società.  Utilità , 
beneficienza  pubblica,  è  lo  stesso  che  virtù:  onde  con  gran  ragione 
Marcello ,  quel  Marcello  che  fu  sopi-annominato  la  Spada  di  Roma^ 
che  fu  cinque  volte  consolo,  che  ripieno  di  stima  per  Archimede 
pianse  la  sua  morte  e  la  rovina  di  Siracusa ,  potè  saviamente  eri- 
gere un  tempio  all'Onore  e  un  altro  alla  Virtù,  ma  contigui  fra 
loro  e  disposti  in  modo  che  bisognava  passare  per  quello  della 
Virtù  per  giungere  a  quello  dell'Onore.  In  fatti  la  virtù  è  la  strada 
conducente  al  vero  onore  e  alla  vera  gloria  :  oggetti  superiori  a 
qualunque  opulenza.  L'  opulenza  offusca  sovente  la  virtù  :  la  virtù 
si  brillanta  nelle  disgrazie.  Che  differenza  tra  un  Domenichino  mi- 
serabile e  un  Solimena  dovizioso  ?  Gli  uomini  illustri  comprano 
spesso  la  gloria  futura  con  disgrazie  presenti  ,  le  quali  servono  a 
promulgare  maggiormente  il  merito.  Il  merito  è  più  premiato  adesso 
che  ne'  tempi  passati ,  anche  più  che  in  que'  secoli  remoti  celebrati 
tanto  da  chi  vuole  ignorare  la  storia  moderna.  Se  il  meritevole  è 
talvolta  infelice ,  consideri  bene  se  stesso,  e  troverà  in  se  stesso  la 
cagione  della  sua  infelicità. 

E  da  credersi  che  a'  giorni  nostri  chi  è  in  riputazione  d'  ar- 
chitetto ,  lo  sia  realmente  secondo  il  piano   finora   divisato.    E    se 
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taluno  entro  guardandosi  non  si  trova  tale,  si  spogli  d'ogni  albagia, 
o  muti  professione,  o  impari  da'  suoi  principii  quella  che  illuso- 
riosamentc  egli  credeva  e  faceva  credere  di  sapere.  Diasi  il  buono 
architetto  ,  e  ne'  suoi  edifizi  al  pari  delle  armi  e  delle  ampollose 
iscrizioni  del  proprietario  si  metta  ancora  una  memoria  conveniente 
al  degno  artista.  In  altri  tempi  e  in  vari  luoghi  fu  ciò  spesso  pra- 
ticato,  e  molte  fabbriche  non  portarono  altro  nome  che  quello  del- 
l'architetto *,  anzi  il  primo  inventore  dì  qualche  nuova  specie  di 
fabbrica  lasciò  il  suo  nome  a  quante  altre  ne  furono  in  seguito  co- 
struite. Se  poi  egli  giunge  all'eccellenza,  gli  si  eriga  anche  una  statua, 
che  sarà  certo  la  più  utile  fra  quante  adornano  la  sua  opera.  Ma 
la  sua  gloria  non  ha  bisogno  di  questi  appoggi  :  ella  è  solidamente 
fondata  sopra  monumenti  che  parlano  agli  occhi  di  tutti  :  la  loro 
bellezza  rende  pregevole  per  sempre  un  paese,  siccome  per  la  bontà 
della  lor  situazione,  per  la  comodità  della  distribuzione,  e  per  la 
sicurezza  della  lor  solidità  fanno  dare  mille  benedizioni  a  chi  gli 
ha  architettati.  Vicenza  è  celebre  per  Palladio,  e  un  Palladio  è  giu- 
stamente glorioso  al  pari  degli  uomini  più  benemeriti. 

Per  divenire  insigne  architetto  è  forse  necessaria  una  libreria 
copiosa  di  trattati  e  di  disegni  architettonici  ?  Quasi  quasi  sarebbe 
desiderabile  la  distruzione  deMibi'i  ;  si  rovescerebbe  la  tirannia  del- 
l' autorità ,  e  degradandosi  gli  usurpatori  della  ragione  umana  ,  di- 
verrebbe forse  maggiore  il  progresso  delle  scienze  e  delle  arti.  Ora 
più  che  mai  si  guazza  nelle  opere  di  architettura:  da  per  tutto  ac- 
cademie ,  concorsi ,  premi  ^  e  frattanto  i  buoni  artisti  apparent  rari 
nantes  in  gurgite  vasto.  Pochi  libri  e  meno  di  maestro.  Pochi  e 
buoni:  e  questi  pochi  si  riguardino  collo  stesso  occhio  critico,  con 
cui  si  mirano  le  fabbriche.  La  principal  massa  del  tempo  va  impie- 
gata ad  osservare ,  a  riflettere ,  ad  inventare,  a  confrontare,  a  de- 
lincare. 

Fin  qui  non  si  è  considerato  che  l'  architetto  teorico  ,  cioò  un 
mezzo  architetto.  Se  gli  manca  la  pratica,  tutti  i  suoi  studi  gli  i*e- 
stano  quasi  inutili^  e  le  istruzioni,  e  la  critica,  e  i  lumi  acquistati 
dall' aver  veduti  molti  disegni  ,  e  la  facilità  di  produrne  degli  ec- 
cellenti non  gli  offrono  che  deboli  soccorsi,  se  egli  ignora  la  ma- 
niera di  mettergli  in  esecuzione.  La  teoria  è  la  conoscenza  inope- 
rativa delle  regole  dell'arte.  La  pratica  è  l'uso  abituale  e  rilLsso 
delle  stesse  regole.  E  quasi  impossibile  portar  lungi  la  pratica  senza 
la  teoria  ,  siccome  ò  della  stessa  impossibilità  posseder  bene  la  teoria 
senza  la  pratica.  In  ogni  arte  concorre  sempre  un  gran  numero  di 
circostanze  relative  alla  materia,  agli  strumenti,  alla  manopera,  le 
quali  non  possono  apprendersi  che  pel  solo  e  lungo  uso.  Sta  alla 
pratica  presentar  diitìcoltà  e  dare  fenomeni  :  sta  alla  teoria  spiegar 
fenomeni  e  sciogliere  difCcollà.  La  pratica  fa  discernere  all'  archi- 
tetto sulla  seniplic«  inspezione  de' disegni  ciò  che  non  può  eseguirsi, 
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e  quello  che  può  liuscire  hi  opera  :  la  pratica  gli  dà  un'  autorità 
assoluta  sopra  gli  artefici,  e  gli  svela  i  segreti  cIlUc  loro  differenti 
operazioni.  E  necessario  che  l'architetto  sappia  giudicare  non  sola- 
mente della  scultura,  de^  falegnami,  degli  ebanisti,  della  ferreria  , 
ma  che  sia  istrviito  anco  del  prezzo  di  tutte  queste  cose  per  pro- 
porzionarle alla  spesa  delhi  fabbrica  progettata.  Gli  artefici  tanto 
più  hanno  deferenza  ai  sentimenti  dell'architetto  che  li  conduce  , 
quanto  più  sono  persuasi  che  egli  aggiunge  alla  teoria  la  pratica 
della  sua  professione.  Allora  egli  sarà  un  uomo  la  di  cui  capacità, 
esperienza  e  probità  mciitano  la  confidenza  delle  persone  che  or- 
dinano fabbriche. 

Alla  pratica  preceda  però  sempre  la  teoria  ,  poiché  chi  è  bea 
fornito  di  questa  con  facilità  acquista  quella  :  laddove  la  sua  pra- 
tica ,  sia  anche  coli'  esercizio  indefesso  di  molti  e  molti  anni ,  senza 
la  teoria  è  come  senza  occhi,  esposta  a  contiuui  errori.  Il  puro  pra- 
tico non  può  sapere  quello  che  sarà  se  noi  vede  fatto  :  ma  il  vero 
architetto,  formata  la  sua  idea,  vede  anco  prima  d'eseguirla  l'ef- 
fetto futuro  della  bellezza  ,  del  decoro  ,  del  comodo ,  della  solidità. 

In  somma  una  profonda  teoria  e  una  lunga  pratica  congiunte 
insieme  formano  il  compito  architetto.  L'uua  e  l'altra,  come  si  è 
già  veduto,  sono  di  grandissima  estensione,  di  somma  difficoltà, 
e  richiamano  molte  jìrofonde  cognizioni.  Chi  dunque  si  vuol  dare 
all'  architettura  e  professarla  a  dovere,  vi  si  deve  dar  tutto.  Per  ren- 
dersi eccellente  in  una  professione  qualunque  ,  anche  delle  più  leg- 
giere, tutto  il  più  sublime  talento,  tutta  1'  età  più  lunga,  tutto  lo 
studio  il  più  indefesso,  tendenti  sempre  allo  stesso  oggetto,  appena 
bastano.  Frattanto  fino  i  medici  si  divagano  in  oggetti  disparati  dalla 
loro  oscurissima  facoltà,  che  resta  perciò  sempre  nelle  tenebre. 

L'uomo  ha  delle  facoltà  che  si  sviluppano  e  si  estendono  fino 
al  portento  a  forza  di  applicazione  e  di  esercizio.  Ne  sono  una  pro- 
va i  giocolari  e  i  ballerini  da  corda  ^  e  più  stupenda  prova  ne  dan- 
no i  ciechi  ,  i  quali  per  mezzo  di  una  forte  attenzione  acquistano 
negli  altri  sensi  una  squisitezza  così  sorprendente  da  compensare 
quello  che  loro  manca.  Colla  diligenza  si  giunge  a  far  quello  che 
comunemente  non  si  crede  possibile. 

L'applicazione  dà  ancora  un  vantaggio  più  importante.  Una  seria 
applicazione  alle  scienze  e  alle  arti  liberali  raddolcisce  e  umanizza 
il  temperamento  ,  fomenta  quelle  fine  emozioni  in  cui  consiste  l'ono- 
re e  la  virtù.  Di  rado ,  e  ben  di  rado  accade ,  che  un  uomo  di  gusta 
e  di  dottrina,  per  quante  debolezze  egli  abbia,  non  divenga  un  uomo 
onesto.  La  sua  applicazione  alle  cose  utili  gli  mortifica  le  passioni 
deir  interesse  e  dell'ambizione,  e  gli  sostituisce  la  maggior  sensi- 
bilità per  tutte  le  decenze  e  per  tutti  i  doveri  della  vita:  onde  un 
artista  studioso  sarà  probo ^  un  vero  architetto  sarà  galantuomo. 

Dall'  applicazione  e  dalla  ricca  suppellettile  di  scienze  ,  teadenU 
Milizia.  Prìncipi  d'yJlrchilcUuru.  4"^ 
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tultfi  a  promovere  e  ad  esercitare  inlelligentemeiite  le  arti ,  riporta 
l'artista  un  altro  rilevante  vantaggio,  il  quale  consiste  a  distruggere 
il  comune  pregiudizio  di  stimarsi  Carle  e  non  VartefLce.  Si  stimano 
le  tinte  e  non  i  tintori.  Si  dovrebbe  stimar  chiunque  riesce  egre- 
gio nelle  cose  utili.  Ma  oi'dinariamente  poco  si  stima  1'  artista  per- 
chè fuori  della  sua  arte ,  e  spesso  anche  nella  espressione  di  questa, 
egli  è  goffo  e  ignorante  di  quelle  cose  che  attraggono  la  stima.  Di- 
ceva Luciano,  che  un  artista  pensa  più  a  pulire  il  marmo  e  ad  ab- 
bellire un  edifizio  che  se  stesso:  qual  uomo  di  talento  vorrebbe  es- 
ser Fidia?  E  qual  gran  talento  non  vorrebbe  essere  Mengs? 

Ma  nò  l'architetto  compito,  né  i  suoi  compiti  disegni  bastano 
ancora  per  dare  al  pubblico  compiti  pezzi  di  buona  architettura. 
Si  ha  da  fare  spesso  co' proprietari  che  vogliono  e  disvogliono  quel 
che  non  intendono  ,  e  che  è  incompatibile  col  buono  e  col  bello. 
Talvolta  però  il  torto  è  tutto  dell'artista,  che  crucia  i  proprietari 
perchè  non  impiega  la  sufficiente  attenzione  per  ben  comprendci-e 
il  loro  pensiero,  e  si  prende  de' grandi  arbitrii  contro  la  loro  mente. 
Perciò  l'architetto  deve  studiare  gli  uomini,  penetrare  i  loro  bisogni, 
e  conoscendo  i  loro  ranghi,  le  loro  distinzioni,  operare  in  conse- 
guenza. Ma  il  più  sovente  accade  ,  che  riuscito  il  disegno  bello  e 
compito  secondo  l'ordinazione  ricevuta,  non  incontri  tutta  l'appro- 
vazione del  padrone,  quantunque  abbia  incontrata  quella  degl'in- 
tendenti e  del  pubblico  intei'o.  Qui  l'architetto  convien  che  si  prov- 
veda di  ragioni,  di  flessibilità,  di  pazienza.  Difenderà  la  sua  opera 
con  modestia,  e  gentilmente  ei  compiacerà  anco  il  proprietario  con 
nllcrare  qualche  cosa  senza  offendere  le  regole  dell'arte  e  del  gusto. 
Ma  qualora  la  sua  disgrazia  lo  fa  imbattere  in  qualche  testa  capric- 
ciosa che  voglia  tutto  alla  rovescia,  in  tal  caso  non  vi  sono  che  due 
partiti  da  prendere  :  o  raccogliei'e  i  suoi  disegni  e  andarsene  in 
pace:  ovvero  chinare  il  capo,  fare  a  modo  altrui,  e  pubblicare  le 
sue  proteste  ,  affinchè  gli  errori  sieno  imputati  al  padrone  e  non 
all'architetto.  Ma  queste  proteste  andrebbero  incise  in  marino  nello 
slesso  edifizio,  affinchè  si  veggano  e  durino  quanto  quello.  Quanti 
difetti  di  fabbriche  si  attribuiscono  agli  architetti,  e  non  derivano 
che  dalla  loro  debole  deferenza  al  cajniccio  de' proprietari  !  Il  pri- 
mo sjiedienle  non  è  il  più  lucroso,  nia  il  più  lodevole.  Felice  quel- 
l'architetto che  s'incontra  in  proprietari  di  senno  e  di  gusto  !  Senza 
questo  incontro  non  si  può  dare  opera  buona  in  architettura. 

JIl.  Studio  dell'architettura  necessario  anche  a  chi  non  è  architello. 

E  come  può  scegliere  buoni  architetti  e  buoni  disegni  chi  del- 
l'in-chitettura  è  all'oscuro?  Sarà  un  caso  l'urtare  in  bene.  Quante 
deformità  di  meno  si  vedrebbero  nelle  fabbrielie  se  chi  le  ordina 
iusse   iiiteuflenle  di  architettura?  E  quante  lagnanze  si  risparmiereb- 
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ibero  agli  arcljltetli,  i  quali  spesso  debbono  porre  da  canto  i  buoni 
principil  per  secondare  le  bizzarrie  de' padroni  ignoranli  !  laddove 
r intelligenza  di  questi  darebbe  più  freno  e  acume  a  quelli. 

Ma  per  buona  sorte  si  vede  ora  questo  studio  raccomandato  alla 
nobile  gioventù.  E  desiderabile  che  venga  con  più  fervore  promosso 
ed   esteso    ancbc  al  ceto  più   mezzano.  I   vantaggi  cbe  ne  risultano 
50no  assai  importanti.    A  coloro  cbe  sono  a  portata  di  ordinar  fab- 
bricbe,    né    sono   pocbi  ,   sovrani,   cavalieri,   ecclesiastici,  persone 
l'iccbe  e  civili,  è  palpabile  cbe  un  buono  studio,  e  d'arcbitcttura, 
3eve  esser  familiare.  Clii  più  gode  degli  agi  e  delle  delizie  naturali 
e  artifiziali,  è  in  maggiore  obbligo  d'intendere  le  scienze  e  le  arti. 
Se  questo  studio    fosse   comune  a  cbiunque   non  è  plebe,  ne  risul- 
;erebbe  un   profìtto  per  tutte  le  arti  dipendenti  dal  disegno,  l  fale- 
gnami ,  gli  ebanisti ,  i  fabri ,  gli  orefici  non  farebbero  più  tanti  la- 
irori  incomodi  e  fantastici.  La  capricciosa  moda  non  presiederebbe 
più  alle  loro  opere,  cbe  in  sua  vece  sarebbero  guidate  dalla  ragio- 
ae.  Quel  cavaliere    intendente  di  arcbitettura  ,   assuefatto    a   i-agio- 
oare  sulla  convenienza  degli  ornati,  e  preso  gusto  alla  naturalezza 
S  alla  semplicità,  soffrirebbe  più  cbe  alle  porte  de'  suoi  appartamenti 
e  maniglie  fossero    due  vipere  di  bronzo   intrecciate  orrendamente 
nsieme  come  lo  sono  nel    palazzo    Barberini  ,  per  avvelenare    ogni 
'     lecoro  ?  JNon   v' è  utensile,  cbe   in  ragione   del  suo   prezzo  non  sia 
ncbe  più  deformato  da  punte,  da  angoli,  da  scorniciamenti,  e  da 
nfinite  fastidiose  svogliatui'e  ,  le  quali  tutte  sparirebbero,  e  già  di- 
radano   dov'è    stabilito  e  promosso  il  buon  gusto  dell' arcbitettura. 
Vengono  spesso  idee  nuove  sopra  alcuni    arnesi    de'  quali  si  ba 
)isogno.  5i  corre  all'artefice,  e  si  suda  per  fargli  capire  quel  pen- 
liero    clic   si   ha   in    capo,  e,  credendo  o  simulando  colui  d'averlo 
Ijompreso ,  eseguisce  tutt^  altro.  Siffatti  inconvenienti  si  evitano  tutti 
io\  sapere  un   po' disegnare.  Coli' aiuto  del  disegno  si  forma  in  ol- 
:re  un    miglior  carattere,  cbe  presso  noi  altri  Italiani  non  è  il  più 
bello  de'caratteri.  Di  più,  come  si  suona,  sì  giuoca,   e  si   fanno  tante 
;ciapitaggini  per  isfuggire  il  male  della  noia,  così  mettersi  a  disegnare 
per  puro  piacere  di  disegnare  ,  è  un  diletto  che  va  al  cuore.  E  que- 
sto diletto  è  maggiore  per  chi    viaggia,   qualora   vedendo    qualche 
pezzo  di  suo  piacere  ,  se  ne  fa  subito  da  per  se  una  copia. 

Per  qualunque  fine  si  viaggia,  e  per  quante  altre  cose  debbansi 
da  viandanti  osservare  con  istruzione  e  con  piacere,  le  fabbriche 
sono  le  prime  a  presentarsi  alla  vista.  Guardarle  senza  una  previa 
cognizione  d'architettura,  è  un  non  guardarle.  Chi  non  viaggia, 
cammina  almeno  per  la  sua  patria.  E  ella  nota  a  tutti  i  suoi  abi- 
tanti? S'ella  ha  de' pregi,  l'  intendente  di  architettura  vi  passeggerà 
j  con  piacere,  osservando  le  proporzioni,  l'eleganza,  gli  ornati  ora 
ij  di  questo,  ora  di  quello  edlhzio,  paragonandoli  fra  loro  e  ri.«;ovve- 
ueudosi  degli  artisti  che  gli  hanno  costruiti.    E  benché  tali  oggetti 
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gli  sleno  familiari  ,  tanto  ne  ritrarrà  qualche  piacere  specialmente 
chi  va  soletto  ,  scoprendo  talvolta  bellezze  o  difetti  prima  inosser- 
vati. Più  cresce  il  godimento,  se  trattando  co'  forestieri  si  è  nell'  oc- 
casione di  mostrar  loro  le  cose  più  rimarchevoli  del  paese.  Chi  sa 
d'architettura  parlerà  con  aggiustatezza  e  con  discernimento^  e  chi 
n' è  digiuno  esclamerà  di  tempo  in  tempo:  Oh  che  cosa  ammira' 
bile  !  e  niente  sarà  ivi  da  ammirarsi  :  Oh  che  bella  cosa  !  e  sarà  quella 
una  grande  o  ricca  bruttezza.  Passerà  poi  dritto,  senza  nò  pure  vol- 
tarsi ad  un  pezzo  di  buon  gusto ,  e  il  forestiere  intelligente  già  si  è 
accorto  d'avere  a  fianco  un  pappagallo. 

Con  ragione  dunque  questa  nobilissima  arte  fa  la  principal  delizia 
dei  personaggi  ben  educati.  L'Italia  ha  vantati  sempre,  e  vanta  molti 
cavalieri  intendenti  d'architettura,  come  si  può  vedere  nelle  nostre 
File  degli  architetti.  La  Svezia  ha  il  conte  di  Tessin,  il  quale  noa 
degenera  dal  gusto  di  suo  padre  ,  che  innalzò  la  più  sontuosa  fab- 
brica di  cui  per  coraun  giudizio  possa  decantare  il  settentrione.  Ma 
dove  l'architettura  è  più  in  onore  è  nell'Inghilterra  :  i  conti  di 
Pembrock  e  di  Nortumberland  vi  si  sono  contraddistinti,  e  nel  con- 
te di  Burlington  si  è  riveduto  un  altro  Inigo  Jones.  In  Germania  uà 
sovrano  il  più  rinomato  per  tutta  1'  Europa  va  decorando  la  sua 
capitale^  che  è  scuola  di  Marte  e  di  Apollo,  con  quelle  fabbriche 
che  sono  il  più  bello  ornamento  di  Roma  e  di  Vicenza^  e  noa 
isdegna  trattare  egli  medesimo  la  riga  e  il  compasso  con  quella 
mano  che  sa  trattare  sì  francamente  la  penna  e  la  spada:  la  nuova 
cappella  de'  sepolcri  reali,  il  compimento  del  nuovo  palazzo  di 
Charlottemburg  ,  con  la  gran  sala  da  ballo  ,  sono  eleganti  produ- 
zioni del  suo  diseguo.  JSella  Spagna  l'attuai  principe  d' Asturies  e 
il  suo  real  fratello  don  Gabriele  intendono  bene  il  disegno,  e  sanno 
dare  un  fondato  giudizio    su   le  belle  arti. 

Qui  non  si  pretende  che  tutti  gli  uomini,  e  specialmente  i  per- 
sonaggi distinti,  abbian  da  essere  professori  d'architettura:  si  vuole 
soltanto  inculcare  che  ne  sieno  intendenti.  Intendente  non  significa 
dilettante.  11  mero  dilettante  è  chiunque  sente  impressione  dalle 
produzioni  delle  belle  arti  ,  loda  quel  che  gli  è  grato,  bias/ma  ciò 
che  gli  dispiace  senza  saperne  addurre  ragione  :  il  suo  gusto  è 
affatto  meccanico  come  quello  de'  cibi.  Intendente  è,  chi  al  predetto 
senso  accoppia  un  gusto  puro  e  raffinato  da  una  lunga  osservazione, 
ed  ha  un'  intima  cognizione  della  essenza  e  dello  scopo  delle  arti. 
Egli  ne  sa  allora  le  vere  regole,  e  secondo  queste  egli  apprezza  in 
un'opera  il  merito  dell'invenzione,  giudica  in  qual  grado  sia  ella 
da  pregiare  o  da  biasimare,  e  se  al  luogo  e  al  tempo  convenga  j  non 
riguarda  ninna  opera  come  semplice  oggetto  di  piacere,  ma  come 
ordinala  ad  un  fine,  e  vede  quanto  ella  possa  o  debba  produrre  il 
suo  ellelto.  Egli  conosce  il  gusto  de'  tempi  diversi,  delle  diverse 
nazioni,  e  i  vari  gradi  del  suo  alteramento,  e  dislingue  abbastanza 
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i  ciò  che  in  questo  atiribnir  si  deve  al  comun  sentimento  naturale  , 
\  e  ciò  che  devesl  attribuire  agli  usi  e  ai  costumi  soprarveuuti  ,  e 
alle  variazioni  nella  maniera  di  pensare.  I  suoi  giudizi  in  somma 
i  sono  sempre  fondati  :  egli  conosce  l'essenza  dell'arte,  conosce  V  ar- 
chetipo che  dall'  artista  si  è  cercato  imitare,  e  conosce  la  differenza 
tra  quello  che  è,  e  quello  che  dovrebbe  essere.  Non  loda  dunque 
né  biasima  secondo  1'  universale  apprensione,  ma  secondo  le  regole 
derivate  dalla  natura  e  dal  fine  dell'arte.  l\  professore  esercita  mec- 
canicamente l' arte,  ma  per  professarla  bene  dovrebbe  essere  anche 
egli  intendente  \  e  non  sempre  lo  è.  Quindi  se  si  vuol  sapere  se 
un'opera  sia  eseguita  secondo  le  regole  dell'arte,  bisogna  doman- 
darlo al  professore  ^  se  sia  bene  ordinata,  si  domandi  all'  intendente  ^ 
se  piaccia,  spetta  a  dirlo  al  dilettante.)  il  quale  avrà  piìi  gusto  a 
misura  che  l'avrà  più  raffinato  colla  coltura,  e  a  forza  di  raffinarlo 
ei  potrà  divenire  intendente.  Se  un  intendente  vede  un  edlfizio  bello, 
conosce  in  che  consistono  le  sue  bellezze  ,  ne  apprezza  il  valore  , 
e  sa  come  sono  combinate  colla  comodità  e  colla  solidità  ,  e  se  il 
i  tutto  sia  ordinato  al  suo  fine.  Intendenti  di  questa  fatta  sieno  le 
persone  non  volgari,  se  vogliono  saper  vedei^e  è  scegliere  nelle  oc- 
casioni gli  architetti,  i  quali  dovrebbero  esser  tutti  intendenti  '.^  ma 
per  lo  più,  per  seguire  meccanicamente  la  pratica  della  loro  arte, 
ne  ignorano  la  teoria,  e  han  bisogno  d'  un  ititendente  che  li  guidi. 
Perciò  il  giudizio  de'  professori  anche  intendenti  non  è  sempre  il 
pili  sicuro  ,  perchè  riferiscono  ordinariamente  alla  meccanica  del- 
l' arte  e  alla  loro  maniera  ,  decidendo  per  difettose  opere  belle,  e 
stimando  belle  altre  perchè  sono  senza  difetti  ,  e  saranno  anche 
senza  pregi.  Il  più  sano  giudizio  è  quello  àe^ intendenti  .^  e  tanto 
più  sano  quanto  più  chiare  saranno  le  loro  idee  ^  e  tanto  più  utile 
quanto  più  eglino  amano  il  ben  pubblico.  Se  un  intendente  vuol 
dirozzare  il  gusto  d'un  popolo  sull'architettura,  faccia  conoscere  al 
popolo  r  oggetto  e  i  principil  dell'  architettura  :  cosa  più  facile  di 
quel  che  non  si  crede^  e  il  popolo  loderà  quello  che  sarà  secondo 
gli  stabiliti  principii ,  né  soffrirà  più  i  Borromini    (i). 

Cicerone  sfibbia  un  precetto,    chi  sa  quanto    grato    agli  archi- 
tetti. Egli  non    vuole  che  si  mettano  al    numero   delle   spese    vera- 
mente lodevoli  se  non  quelle  che  hanno  per   oggetto  l'utilità  pub- 
fi)   È  ben    facile  a  persuadere  che  qua-       ciò  che  noli  ha  ne  difetto,  né  eccesso  re- 
lunque  fabbrica  è  per  uso  degli    uomini  ,        lafivamcnte  al  suo  destino.  Quindi  un  beu 
e  che  ogni  uomo    ama  la  sua  sicurezza  e       inteso  edilizio    si    stima    belio  ,    ancorché 
la  sua  durala.  Dunque  ogni  fabbrica  deve       nudo  d'ocra    om.Émento  ,  e  ancorché  de- 
esser forte  ,  comoda  ,  e  corrispondente  al       stinato  agli   usi  più   vili.  Belli  perciò  qiie- 
suo  partinolar   fine.  Da  questi  tre  princi-       gli  antiahi  ponti    di    grossi  macigni  nella 
pii,  fortezza,  comodila,  convenienza,  prò-       Via  Appia,    anch'essa  bella  per  la  soluli- 
viene  tutto  il  bello  dell' arcbitellura.  Dun-       tà.   Bellissima  l.i    Cloaca  Massima.  E  nieu- 
que  questo   bello  nasce   tutto  dal   necessa-        te  belli   tanti   tdifìzi,    i    quali    a    forza  di 
j     rio  e  dal  buono.  E  che  altra  cosa  è  il  bel-       sontuosità  e  di  stentati  abbellimenti  ,  so- 
I    lo  .se  non  se  il  perfetto?  Veri'etto  è  tutto       no  iusollVibili. 
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blica:  tali  sono  le  mura  tlclle  città,  lo  lortezzc,  yli  arsenali,  i  porti, 
gli  acqiiidolti  .  le  strade  piincipali,  e  altre  opere  consimili.  Il  suo 
rigore  s'estende  a  rimproverare  i  teatri,  i  portici,  e  fin  ancljc  i 
tempii,  appoggiandosi  all'autorità  di  Demetrio  di  Falero,  che  con- 
dannava le  spese  eccessive  impiegate  da  Pericle  in  tali  edifizi.  Se- 
guita Cicerone  a  sentenziare  ,  che  i  principi  debbono  avere  abi- 
tazioni degne  del  loro  grado  ,  e  che  le  persone  di  rango  debbono 
esser  alloggiate  onorevolmente  bensì,  ma  non  già  che  il  loro  pa- 
lagio costituisca  il  loro  principal  merito.  Egli  raccomanda  ai  signori 
che  fabbricano  d'evitare  le  spese  esorbitanti,  che  sono  conseguenze 
della  grandiosità  degli  edifizi  :  spese  di  un  esempio  funesto  e  con- 
tagioso :  sforzandosi  la  maggior  parte  de'cittadini  d'imitare  i  grandi, 
e  talvolta  di  sorpassarli.  Oh  queste  moli  così  moltiplicate  fanno 
onore  alla  città!  La  disonorano  anzi,  risponde  Cicerone,  perchè 
la  corrompono  col  piantarvi  il  lusso  e  il  fasto,  sì  per  la  sontuosità 
de'  mobili  ,  come  per  gli  altri  ornamenti  preziosi  che  richiedonsi 
in  un  edifizio  superbo,  ma  spesso  colla  rovina  delle  famiglie. 

I  partigiani  del  lusso  sapi-anno  risponder  congruamente  a  Cice- 
rone ,  il  quale  ha  parlato  il  linguaggio  d'un  repubblicano,  che 
vede  spirante  la  libertà  della  sua  patria,  d'una  patria  superiore  a 
tutte  le  patrie  ,  e  la  crede  trafìtta  dal  lusso.  Qui  basta  soggiungere, 
che  negli  Stati  ben  diretti,  e  per  C0)\segnenza  doviziosi,  dopo  d'aver 
provvisto  alla  sicurezza,  all'utile,  al  comodo,  si  deve  pensare  an- 
cora al  dilettevole.  Onde  il  miglior  lusso  è  quello  delle  fabbriche, 
le  quali  se  sono  magnifiche  e  belle,  sono  un  contrassegno  infal- 
libile d'una  nazione  opulenta.  Le  vecchie  grandiosità  mostrano  la 
dovizia  de'  tempi  passati^  le  recenti,  la  forza  e  la  felicità  attuale  del 
j)opolo.  Chi  vuol  conoscere  la  miseria  d'  una  nazione  dia  una  oc- 
chiata ai  suoi  edifizi.  Lo  stato  dunque  deve  impiegare  un'  annua  e 
fissa  rendita  a  qualche  nuova  fabbrica  pubblica,  a  palazzi  del  co- 
mune,  ;.>/77a/7ej,  a  piazze,  a  teatri,  a  portici,  a  ponti,  a  porti,  a 
fontane,  a  colonnati,  ec. ,  a  quanto  di  più  grandioso  sanno  pro- 
durre le  belle  arti:  non  già  che  si  abbian  da  indorare  le  stalle  ,  e 
che  si  abbia  da  profondere  la  sontuosità  a  sproposito,  come  ha  fatto 
qualche  Alida.  /  pubblici  e  privati  edifizi  debbono  corrispondere 
all' uso  cui  sono  destinati:  massima  chiara,  incontrastabile,  e  cal- 
pestala spesso. 

II  buono  y4bbé  de  S.  Pierre  sostiene,  che  le  belle  arti  possono 
provare  la  ricchezza  d'una  nazione,  ma  non  già  l'accrescimento, 
nò  la  durata  della  sua  felicità.  Ei  le  ha  per  bagattelle  dilettevoli  e 
Don  utili  che  occupano  molla  genie  in  difficili  inutilità^  le  crede 
anzi  wn  malanno  ,  uno  sciupìo  di  tanti  talenti  in  opere  inutili  al 
bene  della  società.  Che  cosa,  dire  egli,  sono  gl'Italiani  che  hanno 
coltivate  tanto  queste  arti  ?  Mendici  ,  pigri,  vani,  inetti,  poltroni, 
intenti  a  ìiiaiòcncs.  Che  fniono  i  Greci?  Forse  perciò  gl'Inglesi  non 
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lianno  avuto  ne  piltoil  ,  né  scultori  ,  né  oratori  ,  ma  bensì  mate- 
matici,  filosofi,  poeti  maschi,  arcliitetti. 

Anche  senza  sontuosissime  fabbriche  le  città  possono  comjìarlr 
belle  e  spirar  vaghezza.  Ma  tanto  è  dire  bella  città,  quanto  buona 
architettura.  Questa  bellezza  e  nel  tutto  e  nelle  parti  produce  stima 
e  decoro  non  solo  a'  particolari,  ma  alla  nazione  intera.  Merita 
dunque  l'architettura  appartenere  alla  pulizia  del  governo,  yìcr  por- 
re un  giusto  freno  a  chi  fabbrica.  Il  modo  di  questo  regolamento 
si  vedrà  fra  poco.  Frattanto  ognuno  vede  che  i  magistrati  di  que- 
sta  parte  della  pubblica  pulizia    debbono    intendere  1'  architettura. 

Riguardo  poi  ai  ricchi  privati  offuscherebbero  eglino  11  loro  splen- 
dore ,  se  in  vece  delle  micidiali  mense,  di  tante  sofisticbezze  per 
chincaglierie  e  per  insulsi  sfarzi,  e  in  vece  di  togliere  tanta  gente 
alFagricoltura  e  al  mestieri  più  sodi,  impiegassero  11  loro  danaro, 
dopo  d'  essersi  provveduti  di  belle  e  proprie  abitazioni  in  città  e 
in  campagna,  à  costruir  ponti,  a  prosciugar  marassi,  a  lastricare 
strade,  a  far  acquidotti  ,  a  slargar  cloache,  e  a  conferire  in  vari 
altri  modi  alla  pubblica  felicità?  Il  vero  impiego  delle  ricchezze  è 
nelle  opere  pubbliche  della  maggior  durevole  utilità:  qui  è  la  vera 
magnificenza.  Che  bella  cosa,  se  non  si  parlasse  a  sordi!  Vi  sono 
pure  degli  esempi  risplendenti  delP  uso  che  i  privati  hanno  fatto 
delie  loro  ricchezze  in  benefizio  del  pubblico.  Né  fa  bisogno  di  ri- 
correre agli  antichi  :  vi  sono  i  moderni  più  sensibili  e  più  efficaci. 
TJtzen,  Borgomastro  d'Amsterdam,  impiegò  i  suoi  tesori  da  cittadino 
del  mondo,  Inviando  uomini  abili  a  cercare  ciò  che  v' è  di  più  raro 
in  tutte  le  parti  di  qutsto  nostro  globo  ,  e  noleggiando  vascelli  a 
sue  spese  per  iscoprlre  nuove  terre.  Gli  Inglesi  marciano  su  le  di 
lui  tracce.  La  maggior  parte  delle  cose  belle  e  degli  stabilimenti 
più  importanti  che  si  ammirano  in  Inghilterra ,  sono  il  frutto  della 
munificenza  de'  suoi  stimabili  cittadini ,  che  sono  stati  presi  dal- 
l' amore  del  ben  pubblico  e  dalla  gloria  d'  essere  utili  alla  patria. 
Semplici  particolari  hanno  fatto  quello  che  fanno  i  sovrani,  quan- 
do la  loro  amministrazione  è  felice.  L'  acqua  del  nuovo  fiume,  che 
dopo  il  corso  di  60  miglia,  e  dopo  d'esser  passato  sotto  800  ponti, 
va  a  beneficar  Londra  ,  è  dovuta  alP  abilità  e  alle  cure  generose 
del  cavalier  Ugone  Mlddletton  che  incominciò  quell'  opera  a  sue 
spese  nel  1608,  e  con  impiegarvi  centinaia  di  operai  al  giorno  la 
compì  in  cinque  anni.  Tommaso  Gresham  negoziante,  si  è  reso  glo- 
rioso nel  grande  edifizio  della  borsa  e  pel  collegio  che  porta  il  suo 
nome.  Sutton  edificò  scuole  e  ospedali.  La  statua  di  Carlo  II  a  Soho- 
Square  fu  eretta  a  spese  del  cavalier  Roberto  Vincr.  Anche  la  Sve- 
zia ha  nudrlti  consimili  cittadini.  Il  conte  Carlo  GjUemborg,  sena- 
tore e  cavaliere  svedese,  fece  costruire  a  spese  sue  in  Upsal  l' ippo- 
dramo,  l'osservatorio  astronomico  fornito  de'  necessari  strumenti, 
1'  orto  botanico  ,  il  museo  di  storia  naturale  ,    la   biblioteca.  Il  più 
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bclP  ornamento  d'Italia  è  l'Istituto  fli  Bologna,  opera  del  conte 
Jjuigl  .MarsigH.  Genova  lia  dovuto  ultimamente  erigere  una  statua 
al  doge  Cambiaso,  per  aver  fatto  aprire  a  sue  spese  una  strada  di 
gran  vantaggio  pubblico. 

Le  ricchezze  non  sono  valutabili  che  in  ragione  del  ben  pub- 
blico che  debbon  produrre.  Se  i  ricchi  imparassero  una  volta  a 
farne  il  giusto  uso,  la  povertà,  l'ozio,  il  vizio  sparirebbero,  e 
campeggerebbe  l'industria  in  compagnia  d'ogni  utilità  e  d'ogni 
vero  diletto.  E  come  mai  si  danno  ,  e  se  ne  danno  tanti,  che  spen- 
dono i  lor  quaranta  e  cinquantamila  scudi  1'  anno  in  cose  efG- 
mere,  in  niente  ?  Amano  anch'essi  la  gloria  ^  ma  la  gloria  si  ac- 
quista coli' imitare  non  i  Luculli  e  gli  Apicil,  ma  bensì  i  Mece- 
nati: e  per  divenir  mecenate  basta  risecare  qualche  migliaio  di  quei 
tanti  profusi  in  voluttà  inutili,  e  impiegarlo  intelligentemente  al 
progresso  delle    cienze  e  delle  arti  in  beneficenza  pubblica. 

Dal  patriotismo  e  dalla  intelligenza  delle  scienze  e  delle  arti 
sorgono  i  veri  mecenati  ,  giusti  distributori  de'  premi  e  degli  onori 
dovuti  al  merito  di  chi  si  è  reso  utile  al  mondo.  Con  tutta  la  mi- 
gliore intenzione  il  mecenate  ignorante  sarà  un  ingiusto  rimune- 
ratore. Questa  ingiustizia  è  più  nociva  che  una  total  mancanza  di 
ogni  ricompensa.  Inalzare  i  cavalli  alla  dignità  consolare  (  i  Ga- 
ligoli  sono  d'ogni  tempo  e  d'ogni  luogo)  è  un  calpestare  ogni  util 
germe  della  società  ,  e  sforzarla  a  copiirsi  di  sterpi  e  di  spine.  Bi- 
sogna che  1'  onore  ispiri  ad  ogni  cittadino  avversione  al  male  e 
amore  de' suoi  doveri.  L'onore  è  una  marca  distinta,  la  quale  an- 
nunzia al  mondo  che  un  tal  cittadino  è  un  uomo  di  merito,  cioè 
rh'  egli  ha  uniti  i  suoi  talenti  alla  beneficenza  pubblica,  alla  virtù. 
Senza  virtù  1'  ingegno  stesso  il  più  sublime  non  può  mai  esser  pro- 
mosso né  onorato,  per  quanto  utile  sia,  perchè  niuna  cosa  è  sì 
utile  allo  stato  quanto  la  virtù  ,  la  quale  consiste  in  beneficar  la 
patria  e  gli  uomini,  senza  mai  nuocere  a  nessuno.  Il  vero  onore 
non  ha  bisogno  di  dorarsi  e  d'  ingemmarsi:^  è  più  brillante  nella 
sua  semplicità,  e  sa  far  prodigi  anche  per  una  foglia  di  quercia 
ben  distribuita. 

La  gloria  non  può  accendersi  ne' petti  umani,  né  può  fecondare 
i  talenti  e  la  virtù,  se  ella  non  è  come  quella  merce  universale  , 
che  si  chiama  danaro  ,  il  cambio  d'  una  infinità  di  piaceri  ,  e  se 
gli  onori  non  sono  il  prezzo  del  merito.  L'  interesse  de'  potenti  si 
oppone  a  questa  giusta  distribuzione  :  non  vogliono  assuefare  il 
cittadino  a  considerare  le  lor  grazie  come  un  debito  che  si  paga 
al  talento:  credono  di  riportar  più  riconoscenza  de' loro  obbligati, 
quanto  più  questi  sono  meu  degni  de' loro  benefizi.  Interesse  il  più 
mal  inteso.  11  patriotismo  in  un  governo  ben  montato  prescrive 
tutto  r  opposto. 

Per  meglio  conoscere  1'  uso  intelligente  delle  ricchezze  ,    cioè  il 
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vero  patriolismo,  ecco  un  esempio  vivo  cle'più  luminosi.  Guglielmo 
Sbipley  concepisce  il  progetto  di  formare  in  Londra  a  sue  spese 
una  società  d'arti,  e  1'  eseguisce.  Subito  l'amor  patriotico,  che  ca- 
ratlerizza  essenzialmente  la  nazione  inglese  ,  s'  accende  in  tutti  ì 
cuori.  Duchi  e  Pari  concorrono  per  divider  co' buoni  patrioti  la 
gloria  d'innalzare  e  di  far  fiorire  uno  stabilimento  si  prezioso.  S'im- 
pone la  legge  di  contribuire  annualmente  due  ghinee  per  testa  ^  e 
ciascun  membro  si  fa  un  onoi-e  di  eccedere  a  proporzione  del  suo 
rango  e  delle  sue  ricchezze.  I  fondi  considerabili,  che  risultano  da 
questa  contribuzione  volontaria ,  sono  impiegati  a  dar  pi'emi  a 
chiunque  presenta  invenzioni  utili.  I  progetti  di  migliorazione,  le 
viste  e  le  sperienze  tendenti  all'agricoltura,  sono  ricompensate 
con  ispecialità.  L'  oggetto  grande  della  compagnia  è  1'  incoraggi- 
mento  delle  arti  ,  delle  manifatture  e  del  commercio.  Che  rapidi 
progressi  non  ha  dovuto  produrre  tale  società,  che  comprende  più 
di  tremila  associati,  fra' quali  si  contano  più  di   120  Pari? 

E  uno  stabilimento  di  tal  natura  non  è  ancora  in  tutte  le  na- 
zioni ?  In  ogni  capitale  dovrebbe  risplendere  ,  come  in  Londra  , 
un'  accademia  di  arti  utili,  che  offerisse  insieme  l'interesse  e  l'onore, 
e  desse  un'  impulsione  a  tutti  i  talenti.  Questa  società  non  ammet- 
terebbe nel  suo  seno  che  tre  sorti  di  persone,  e  non  sarebbe  per- 
ciò composta  che  di  tre  classi.  Coloro  ,  che  guidali  da  sentimenti 
generosi  e  patriotici  contribuissero  fondi  abbastanza  considerabili  per 
meritare  d'essere  ti'a  buoni  patrioti  e  tra  veri  protettori  delle  arti, 
sarebbero  alla  testa  di  questo  corpo  augusto,  e  formerebbero  la 
prima  classe.  La  seconda  sarebbe  composta  di  artisti ,  che  colle 
loro  invenzioni  e  colle  loro  opere  avessero  acquistati  dritti  legittimi 
alla  riconoscenza  pubblica  ,  o  almeno  avessero  date  prove  le  più 
costanti  e  le  meno  equivoche  della  loro  abilità,  onde  si  fossero  at- 
tratta generalmente  la  stima  nella  loro  utile  professione.  Finalmente 
la  terza  classe  sard)be  quella  de' dotti,  i  quali  non  si  occupassero 
che  a  ricondurre  ad  una  teoria  esatta  e  solida  la  pratica  degli  ar- 
tisti, quasi  sempre  cieca.  Airitalia  si  rimprovera  e  l'eccesso  delle 
sue  accademie  di  sterile  piacer  fanciullesco,  e  il  difetto  delle  acca- 
demie utili.  Ella  si  scuote,  e  Napoli  e  Padova  formano  delle  ac- 
cademie di  scienze,  speriamo  con  successo  facilmente  imitabile  dalle 
altre  cospicue  città.  Le  si  rimprovera  anche  la  moltitudine  di  com- 
pagnie e  di  benefattori  ,  dove  potrà  al  più  trovarsi  la  buona  in- 
tenzione ,  ma  non  l'intelligenza. 

Tra  i  mezzi  i  più  efficaci  per  la  coltura  e  per  T  avanzamento 
delle  scienze  e  delle  arti,  efficacissimo  è  quello  ,  non  già  di  certi 
esami  dottorati  e  patenti,  che  si  formano  cerimoniosamente  da 
truppe  Ignoi-antl  e  cabalistiche  con  privative  e  con  imbarazzi,  che 
sono  barriere  al  progresso  della  ragione  umana  ,  la  quale  perciò 
in  tanti  paesi  si  è  stravolta,  e  ha  accatastate  montagne  sopra  mon- 
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taglie  (11  ostacoli  contro  se  stessa:  ma  bensì  delle  accademie  com- 
poste di  persone  d'una  capacità  distinta,  le  quali  comunicandosi 
i  loro  lumi  e  le  loro  scoperte,  si  procacciano  scambievoli  vantaggi, 
procurano  la  perfezione  de' soggetti  che  trattano,  e  contribuiscono 
sommamente  al  bene  della  società.  Infatti,  che  voli  non  hanno  spie- 
gato le  scienze  dacché  sì  proficue  accademie  si  sono  stabilite  !  Sa- 
rebbe desidei-abile  che  l'architettura  avesse  un'accademia  distinta 
dalle  altre  in  ciascuna  capitale  in  un  modo  consimile  al  piano  o 
al  sogno  seguente. 

I.  Sia  1'  accademia  generale  d'architettura  ripartita  in  tre  classi, 
dì  associate  y  di  stranieri  j  di  onorarii,  ciascuna  di  numero  indeter- 
minato. 

2.  Gli  associati  debbono  fare  permanenza  nella  capitale  ,  e  deb- 
bono aver  prodotta  qualche  cosa  di  lodevole  nella  teoria  o  nella 
pratica  dell'  architettura. 

3.  Da  questa  classe  si  sceglierà  il  direttore  del  piìi eminente  merito. 

4-  n  direttore  darà  l'elenco  delle  materie  da  trattarsi  metodi- 
camente nell'accademia,  divise  in  tre  parti,  secondo  le  tre  princi- 
pali divisioni  dell'  architettura. 

5.  II  direttore  distribuirà  le  materie  a  tenor  dell'elenco  agli  as- 
sociati,  ciascuno  de'  quali  leggerà  un  discorso  nell'accademia,  la 
quale  si  terrà  ogni  mese,  in  un  giorno   e  in  un  luogo  prefisso. 

6.  Sarà  cura  del  direttore  e  pregio  degli  accademici,  die  i  dis- 
corsi sieno  precisi ,  sugosi ,  ripieni  d'  idee  nuove  ,  ed  espressi  con 
elegante  semplicità. 

•j.  Al  discorso  potrà  chiunque  degl'  interventori  esporre  i  suoi 
dubbi,  le  sue  riflessioni,  sempre  in  cerca  del  vero ^  e  perciò  urba- 
namente. Sarà  ignota  l'acrczza  delle  dispute  vane. 

8.  Il  direttore  deputerà  ogni  anno  due  degli  associati ,  che  si  chia- 
meranno assistenti^  per  disporre  nell'assemblea  quello  che  occorre- 
rà e  per  introdurvi  le  persone  degne. 

9.  Da  questa  classe  si  sceglierà  il  segretario  perpetuo^  presso  di 
cui  si  lasceranno  i  discorsi  e  i  disegni,  che  si  produrranno  dagli 
accademici, 

10.  Officio  del  segretario  sarà  il  tener  registro  di  tutti  gli  acca- 
demici, il  comporre  ogni  anno  la  storia  dell'accademia,  il  far  l'elo- 
gio dell'accademico  defunto^  e  nel  caso,  come  si  spera,  che  i  dis- 
corsi riescano  di  qualche  momento,  egli  ne  darà  le  memorie  e  un 
estratto,  per  indi   comporre  un  trattato  compito  d'architettura. 

I I.  Dovrà  ogni  anno  il  segretario  pubblicare  un  volume  della  sto- 
na e  delle  memorie,  previa  1'  approvazione  dell'accademia.  In  tal 
volume  ei  deve  riferire  le  opere  architettoniche  fatte  ncUa  capitale 
e  nelle  sue  adiacenze  da  chi  non  ò  accademico  ,  e  darne  il  suo  giu- 
dizio. 

12.  Questo  annuo  volume  si  stamperà  a  spese  degli  associati,  i 
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quali  si  rimborseranno  con  tanti  esemplari.  Il  ritratto  del  restante 
sarà  un  fondo  per  istampare  gli  altri  volumi  per  gli  anni  susseguenti. 
Fatto  un  fondo  considerabile,  cbe  può  ricevere  aumento  dalla  ge- 
nerosità degli  accademici,  se  ne  potrà  impiegar  parte  in  libri,  in 
islrumenti  spettanti  all'architettura,  e  in  qualche  premio  da  conce- 
dersi a  chi  avrà  meglio  trattato  qualche  soggetto  proposto  dall'  ac- 
cademia. 

i3.  A  ninno  de' membri  sarà  permesso  porre  il  titolo  dl'accade- 
mico  à  qualunque  sua  opera  di  architettura,  se  1'  opera  non  sia  stata 
prima  approvata  dall'accademia.  L' approvazione  richiederà  sempre 
la  pluralità  degli  associati  presenti  nell'assemblea. 

1 4- Ogni  accademico  dovrà  dare  all'accademia  un  esemplare  di 
qualunijue  sua  opera  che  esponga  al  pubblico. 

i5.  La  classe  degli  sii  aordinari  sarà  composta  di  chiunque  vo- 
lendo intervenire  nell'assemblea  esporrà  le  sue  riflessioni  sopra  i  dis- 
corsi degli  associati,  o  lascerà  in  mano  del  segretario  qualche  suo 
pensiero  o  disegno,  anche  fuori  dell'elenco  metodico  degli  rt^50c/rt;/. 
ì)e  tali  produzioni  saranno  trovate  i*agionevoli  e  nuove,  il  segreta- 
rio dovrà  comunicarle  all'accademia.  Tre  produzioni  consecutive 
approvate  basteranno  per  essere  accademico  straordinario. 

Questi  accademici  avranno  nell'  assemblea  un  luogo  separato 
dagli  associati,  avranno  voto  consultivo,  e  potranno  assumere  il  ti- 
tolo di  accademico  straordinario  nelle  loro  opere,  qualora  saranno 
approvate  dall'  accademia. 

16.  La  classe  dtgli  onorarii  sarà  formata  di  tutti  i  celebri  artisti 
che  sono  fuori  delia  capitale.  Da  principio  il  segretario  manderà 
loro  gli  statuti  dell'accademia,  e  gli  inviterà  a  voler  onorarla  col 
loro  nome  e  colle  loro  opere.  In  progresso  chiunque  vorrà  esservi 
ammesso,  manderà  a  sue  spese  al  segretario  qualche  sua  opera,  e 
ne  aspetterà  l'approvazione  dell'accademia.  Sarà  tenuto  ciascun  ono- 
rario partecipare  all'  accademia  per  mezzo  del  segretario  le  opero 
rimarchevoli  che  si  fanno  nel  suo  paese,  e  darne  il  suo  giudizio. 
L'  accademia  in  compenso  gli  manderà  una  copia  della  sua  storia  e 
delle  sue  memorie.  Un  accademico  onorario  venendo  nella  capitale 
prenderà  luogo  nella  classe  degli  associati,  siccome,  un  associato  sta- 
bilendosi  altrove  si  convertirà  in  onorario,  ec. 

Il  risultalo  d'una  tale  accademia,  qualora  fosse  stabilmente  man- 
tenuta e  migliorata  secondo  le  circostanze,  sarebbe  il  progresso  e 
la  correzione  dell'  architettura.  Ne  proverrebbe  col  tempo  un  corso 
compito,  insieme  colla  storia  dell'arte  e  de'  celebri  aitisti.  Ciascun 
professore,  o  intendente,  o  dilettante,  senza  uscire  dal  suo  paese, 
apprenderebbe  da  un  solo  libro  ,  dalle  Memorie  dell'  Accademia  , 
quanto  di  più  notabih;  accade  rispetto  all'architettura,  non  solo  nelle 
più  colte  contrade  d'  Europa  ,  ma  anche  nelle  principali  regioni  di 
questo  nostro  mondo,    poiché  l'accademia   dovrebbe  trattare  l'ar- 
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cliitoUui.ì  ia  tuUa  la  sua  generalità  relatÌTamcnle  ai  bisogni  e  agli 
usi  di  tutte  le  nazioni^  e  può  eseguire  ciò  senza  grande  difficoltà 
j)cr  i  rapporti  di  tanti  suoi  membri  sparsi  da  per  tutto,  e  per  le 
corrispondenze  con  altre  accademie. 

Se  ogni  stato  avesse  nella  sua  capitale  una  consimile  accade- 
mia con  altre  subalterne  in  ciascuna  capitale  delle  sue  provincie, 
e  tutte  queste  accademie  si  comunicassero  fra  di  loro,  certamente 
il  progresso  dell'architettura  sarebbe  sempre  vivo  e  florido.  E  molto 
più  se  ne  goderebbero  i  belli  effetti ,  se  ogni  sovrano  impedisse  qua- 
lunque fabbrica  di  cui  il  disegno  non  fosse  prima  approvato  dalla 
sua  accademia  di  architettura.  Può  mai  lasciarsi  in  arbitrio  d'ognuno 
il  render  ridicola  una  città  col  farvi  a  sua  fantasia  edifizi  spropo- 
sitati? Torino  ha  abbozzato  un  esempio  d'un  tale  regolamento, 
imitato  da  Manheim  ,  da  Modena  e  da  altre  città,  che  da  brutte 
si  sono  fatte  belle.  Maggior  vantaggio  ritrarrà  la  Spagna  dopo  il  re- 
cente stabilimento  dell'Accademia  di  S.  Ferdinando,  coli' obbligo 
ingiunto  ai  vescovi,  ai  capitoli,  alle  comunità  ,  agli  ordini  militari, 
ai  religiosi ,  e  a  chiunque  particolare  di  non  fabbricare  senza  l'  ap- 
provazione della  suddetta  accademia.  Il  conte  de  Florida  Bianca 
non  poteva  dare  una  provvidenza  più  savia  di  questa.  Già  quella 
spiritosa  nazione  si  ei-a  scossa  per  le  declamazioni  che  il  sig.  An- 
tonio Ponz  aveva  fatte  nel  suo  Potage  de  Espannn  contro  gli  errori 
architettonici.  Ognuno  avea  sentita  la  giustizia  delle  sue  derisioni,  e 
tutti  si  vergognavano  di  proseguire  nella  consueta  barbarie.  Possano 
anche  queste  carte....  Ora  ravveduti  e  obbligati  gli  Spagnuoli  ri- 
corrono per  fabbricare  ai  migliori  architetti,  ai  Sabatini,  ai  Villa- 
nuova,  6  a  tanti  altri  che  ivi  fioriscono. 

Dunque  il  progresso  dell'architettura,  e  di  ogni  altra  cosa  ten- 
dente alla  pubblica  felicità  dipende  tutto  dal  patriotismo,  e  dallo 
studio  elle  debbon  fare  dì  quest'  arte  non  solo  gli  architetti  ,  ma 
chiunque  non  ò  della  più  vile  ciurma.  Blorcs  tuos  fabricac  loqiiun- 
tiir  ,  quia  iienio  in  illis  dili'gens  agnoscitiir  ,  nisi  qui  in  suis  sensi- 
bus  oniatissimus  repcritur^  dice  sensatamente  Gassiodoro.  Dunque 
intelligenza  nel!'  arte  di  fabbricare  ,  attenzione  ed  esame  profondo 
nel  porre  in  esecuzione  i  disegni.  L'  impressione  degli  edifizi  non  è 
pnsseggiera  come  la  musica  d'un  dramma.  Il  loro  pregio  o  dis- 
pregio è  d'una  estensione  delle  più  grandi  e  pel  tempo  e  per  i 
paesi.  Si  ammirano  ancora  dopo  mii^liaia  d'anni  le  regolari  magni- 
licenze  della  Grecia  e  di  Roma,  e  si  ammirano  da  tutte  le  nazioni. 
Sieno  anche  le  nostre  opere  ammirabili  da  posteri  più  remoti. 

Ma  qualche  Linceo  filosofo  si  ride  di  queste  nostre  premure 
per  r  architettura  ,  e  ben  lungi  di  comparirgli  necessaria  ,  utile, 
dilettevole,  gli  sembra  anzi  il  massimo  de' paralogismi  umani,  e  la 
più  funesta  delle  invenzioni.  Egli  la  discorre  così  —  »  Da  che  gli 
««  uomini  si  sono  accorti  che  la  terra  è  soggetta  a  tremori,  per  i  quali 
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le  fabbriche  roTÌnano,  e  talvolta  le  città  intere  restano  smantel- 
late 5  quale  insano  ardire  ammucchiar  pietre  sopra  pietre ,  e  an- 
darvisi  a  metter  sotto?  Questo  è  un  guerreggiare  a  guisa  de' gi- 
ganti contro  la  natura.  Se  gli  abitatori  di  Lisbona  invece  di  vi- 
vere accatastati  in  ventimila  case  di  pietra  ,  fossero  stati  sparsi 
più  ugualmente  ,  e  più  leggermente  alloggiati ,  appena  si  sareb- 
bero avveduti  di  quel  tremuoto  tanto  memorando ,  e  al  primo 
(   scuotimento    si    sarebbero    trovati   il  giorno    appresso    tanto   gai 

<  come  se  niente  fosse  accaduto.  I  tremuoti   succedono   anche  nei 

<  deserti^  e  le  bestie  non  ne  risentono  nò  danno  né  spavento.  Noi 

<  non  possiamo  pretendere  che  l'ordine  del  mondo  cambi  secondo 

<  le  nostre  voglie  ,  e  che  la  natura  si  abbia  da  sottoporre  alle  no- 
f  stre  leggi.  Questo  mal  fisico  dunque  ,  come  la  più  gran  parte 
!  degli  altri  mali ,   è  tutta  opera  nostra.  E  di  un'  opera  spesso  sì 

«  fatale ,  e  sempre   costernante  ,    vogliam  fare  un'  arte    tanto   pre- 
«  giata  ?  E  se  non  è  questa  ,  qual  mai  sarà  follia  ?  »» 

Si  aspetti,  risponderà  l'architetto,  che  la  follia  abbandoni  que- 
sto nostro  globo  (  si  avrà  d'  aspettar  poco  ) ,  e  frattanto  si  prose- 
gua a  far  tutto  il  conto  dell'architettura,  e  a  servirsene  nel  modo 
j)iù  corretto  e  più  solido  da  reggere  anche  ai  tremuoti  più  rovinosi. 
Monumenti  Greci  e  Romani  sussistono  a  dispetto  di  tante  ingiurie 
fisiche  e  morali. 


FINE. 


APPENDICE 

AL  PARAGRAFO  VII,  CAPO  X,  LIB.  Ili, 

DELLA  PARTE  SECONDA. 


DEI  PONTI  DI  FERRO 


'«-'aiiLbe  cosa  poco  aclJicevole  se,  ri- 
producendo a'  nostri  giorni  nn'  opera  di 
arcliitettura ,  che  corre  per  le  mani  di 
tutti,  quale  è  quella  di  Francesco  Milizia, 
si  lasciasse  di  parlare  dei  ponti  di  ferro  : 
utile  trovato  moderno  ,  che  non  appena 
ideato  si  può  dire  saltò  dallo  suo  stato  in- 
fantile all'adulto;  ed  ha,  in  tal  modo, 
fornito  l'arte  di  mezzi  efficacissimi  a  po- 
ter vincere  quelle  difficoltà,  che  nou  di 
rado  si  oppongono  all'erezione  de' ponti 
di  pietra  o  di  legname  pel  passaggio  dei 
iìuifii. 

Noi  ci  contenteremo  di  darne  una  suc- 
cinta idea,  onde  i  giovani  studiosi  non 
abbiano  ad  ignorare  un  argomento  ,  che 
oltre  essere  di  sommo  vantaggio  alla  so- 
cietà ,  collo  stabilire  una  pronta  e  libera 
comunicazione  tra  provincia  e  provincia, 
che  forma  il  nucleo  della  grandezza  e  ric- 
cli(  iza  d'una  nazione,  mostra  ad  ultima 
evidenza  quai  siano  i  frutti  ,  che  si  col- 
gono dall'  umano  incivilimento,  e  serva 
ciò  di  confusione  a  coloro,  che  di  con- 
traria sentenza  sono. 

Lasciando  a  parte  i  tentativi  praticati 
in  varie  epoche  dagli  uomini  intorno  a 
questa  materia,  ci  faremo  tosto  ti  dire 
ciie  il  primo  ponte  di  ferro,  che  fu  co- 
ilrulto  a  somiglianza  di  quelli  di  pietra, 
ò  quello  di  Coalbrookdale  fabbricato  nel- 
r  Inghilterra  sul  fiume  Sewern,  nella  strada 
d'  Irlanda,  ed  ebbe  questo  incominciamento 
nel  1773,  e  termine  nel  1779.  in  seguito 
di  tale  esempio  altri  ponti  vennero  edili- 
cali  nell'istessa  Inghilterra,  nella  (Germania, 
nella  Russia  e  nella  Francia  Sono  pochi 
anni  che  dall'America  settentrionale  rice- 
vemmo noi  europei  un  nuovo  ginere  di 
ponti  di  ferro,  che  vengono  chiamati  ponti 
pensili. 

Si  distinguono  i  ponti  di  ferro  per  la 
vana  loro  struttura  in  tre  specie,  e  sono 
1  ponti  a  castello  :  3  ponti  ad  arcate  : 
3  ponti  ficus  ili.  1   primi   seguono    uà  si- 


stema analogo  a  quello  dei  ponti  di  le» 
giiame,  che  ciiiamausi  a  semplice  imfial- 
catara,  allorquando  poco  difl'eriscono  da 
un  solaio  ordinario,  mentre  si  denomi- 
nano ad  Impalcatura  armata,  o  più  bre- 
vemente a  castello  qutlli,  in  cui  occorre, 
per  le  grandi  distanze  di.lle  palate,  di  co- 
struire sotto  ciascuna  travata  una  robusta 
armatura  ,  che,  appoggiandosi  alle  laterali 
palate,  offra  un  bastante  numero  di  sta- 
bili appoggi  intirmedi  alle  travi  dell'  im- 
palcatura. 1  ponti  ad  arcate  somiglianti 
sono  nella  loro  formazione  ai  ponti  con 
arcate  a  grandi  cunei  di  pietra  da  taglio. 
In  fine  i  ponti  pensili  ci  forniscono  un 
sistema  semplice  e  singolare  ,  per  cui  la 
largiiezza  ed  impetuosità  delle  acque  non 
sono  più  di  ostacolo  insormontabile  per 
istabilire  un'  immediata  e  sollecita  comu- 
nicazione ,  siccome  decisamente  lo  sono 
per  gli   altri  sistemi  di   ponti. 

Se  si  volesse  tener  discorso  partitanicntc 
di  ciascuna  delle  tre  specie  indicate,  troppo 
ci  dilungheremmo  A<A  propostoci  assunto, 
onde  rimetteremo  gli  studiosi  alle  auree 
opere  di  Gauthey,  di  Rondelet  e  di  Bru- 
yere  (1),  affinchè  acquistino  quelle  cogni- 
zioni ,  che  stimeranno  più  opportune  ai 
loro  bisogni  ,  che  riguardano  (|ucste  due 
prime  specie  di  ponti.  Non  lascieremo  però 
di  avvertire  che  il  secondo  sistema  dtbbe 
più  del  primo  corrispondere  alla  facilità 
e  all'  economia  della  costruzione,  giacché 
facilmente  si  comprende  che  1'  armature 
di  telai  cuneiformi  di  grandezza  discreta, 
tanto  per  l'apparecchio  o  sia  pel  getto  dei 
pezzi  ,  quanto  pel  più  comodo  maneggio 
di  porli  in  opera  ,  debbono  essere  più  fa- 
cili ad  eseguirsi  ,  che  1'  armature  ad  ar- 
coni  interi  di   mole  e  di  peso   smoderato. 

Ci  rimane  a  dire  della  terza  specie  di 
ponti  di  ferro  ,  detti  ponti  sospesi  o  pen- 
sili. Importa  moltissimo  ciie  ci  fermiamo 
su  questa  terza  specie  di  ponti  ,  giacche 
la  buona  loro  riuscita  ne  estende  giorual- 


(1)   Gauthey  —  Traite  de  la  construclinn  des  ponts. 

Rondelet  —   Traitè  théorique  et  praliquc  de  C art  de  batir. 
Bruyere  —  Eludes    relutiues    a    Itirls  des  construclions. 


niente  1'  U30  e  rende  sicure  e  facili  quelle 
comunicazioni,  che  erano  da  prima  in- 
certe ,  lunghe  ,  dispendiose  e  pericolose. 

I  ponti  sospesi  o  pensili  consistono  in 
un  palco  di  legname  o  di  ferro,  sostenuto 
da  funi  o  da  catene  melulliche,  appese 
siile  sommità  di  due  saldi  pie-dritti  sor- 
genti sulle  due  opposte  sponde,  ovvero  di 
molti  pie-dritti  distribuiti  fra  l'una  e  l'aU 
tra  riva.  Le  estremità  delle  catene  sono 
assicurate  sotto  un  massiccio  muragliene, 
il  cui  peso  resister  può  alla  loro  massima 
tensione  :  i  pie-dritti  oi  sostegni  sono  tal- 
volta piramidi  di  ferro;  l'impalcatura  è  so- 
spesa a  queste  catene,  col  mezzo  di  spran- 
ghe o  funi  di  ferro ,  formate  di  conve- 
niente numero  di  fili  ,  la  cui  lunghezza 
è  tale  ch'essa  impalcatura  viene  ad  essere 
perfettamente  orizzontale  ,  ad  onta  della 
curva  delle  catene  ,   che  la  sostengono. 

II  primo  saggio  della  convenienza  di 
questo  sistema  iicila  costruzione  di  grandi 
ponti  fu  fatto  nelle  Provincie  Unite  del- 
l'America settentrionale  sul  finire  del  de- 
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corso  secolo.  Dopo  di  che  molli  altri  ne 
vennero  eretti  nei  primi  anni  del  corrente 
secolo  nella  stessa  America,  siccome  iu 
molte  nazioni  europee.  L'  Inghiltera  e  la 
Francia  furono  le  prime  a  prevalersi  di 
tale  sistema  per  la  costruzione  di  ponti  di 
straordinaria  lunghezza,  non  già  pe' soli 
pedoni  ,  ma  ben  anche  capaci  di  servire 
al  passaggio  delle  vetture. 

1  più  sorprendenti  ponti  di  tal  genere, 
sin  ora  costrutti,  sono  quello  di  bangor, 
che,  traversando  lo  stretto  di  RIenay , 
serve  di  continuazione  alla  strada  da  Lon- 
dra a  Helyhead,  unendo  l'Inghilterra  al- 
l'isola d'  Anglesea  ,  e  l'altro,  che  si  sta 
costruendo  a  Parigi  sulla  Senna  fra  l'ospi- 
zio degl'invalidi  ed  i  campi  elisei,  sotto 
la   direzione  di  Navier. 

A  chi  bramasse  più  estese  cognizioni 
intorno  a  questo  nuovo  genere  di  costru» 
zioni  basta  che  consulti  le  cgrcge  opere 
del  Cordier  e  Navier,  che  diffusamente 
di  tale  argomento  trattano  (1). 
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AL  PARAGRAFO  Vili,  GAP.  X,  LIB.  III. 


DELLE  STRADE  DI  FERRO 


Frale  più  grandi  invenzioni  dell'odierna 
architettura  conviene  annoverare  le  strade 
di  ferro  ,  giacché  rendono  decupla  la  fa- 
cilità, la  velocità  ed  il  buon  prezzo  delle 
comunicazioni  commerciali.  Per  il  che  è 
«V  uopo  il  trattenerci  su  tal  argomento, 
aniiichè  i  giovani  solleciti  della  cognizione 
del  vero  po'isano  per  tempo  conoscere  ogni 
utile  trovalo  ,  che  servir  può  a  maggior- 
mente felicitare  la  società  ,  allorché  que- 
sto venga  convenientemente  applicato- 

E  primieramente  ci  faremo  a  dire  che 
le  strade  di  ferro  consistono  in  due  ro- 
taie parallele  di  ferro  angolari  o  a  risalto, 
sulle  quali  scorrono  le  ruote  dei  carri,  e 
non  già,  come  alcuno  idear  si  potrebbe, 
che  queste  siano  del  tutto  coperte  di  lastre 
metalliche.  E  facile  lo  scorgere  che  si  pos- 
sono anche  costruire  strade  doppie  o  vo- 
gliam  dire  a  due  paia  di  rotaie,  allorquando 
lo  richieda  la  maggior  attività  del  com- 
mercio. 

Ebbi-ro  cominciamento  le  strade  a  ro- 
tiiie  neir  Inghilterra  sul  fluire  del   17.°  se- 


colo ,  essendo  queste  da  prima  di  legno  e 
di  grossolano  arliGzio.  l^ervenue  siffatta 
invenzione  per  gradi  al  suo  perfeziona- 
mento ;  e  fa  nel  termine  dello  scorso  se- 
colo, che  si  giunse  a  conoscere  le  condi- 
zioni non  che  le  proporzioni,  che  assicurar 
possono  la  buona  loro  riuscita.  Dietro  a 
tali  miglioramenti  l'Inghilterra,  nazioae 
oltremodo  speculativa,  ne  ha  generalizzato 
r  uso  a'nostri  giorni,  che  la  distanza  dalla 
capitale  alle  città  principali  di  essa  è  ri- 
dotta d'  un  quarto  ed  anche  d'  un  terzo. 
Qual  sorgente  in  ogni  ramo  di  ricchezza! 
Le  rotaie  delle  strade  di  ferro  sono  for- 
mate di  grosse  spranghe  di  ferro  fuso  della 
lunghezza  di  metri  1  ,  20,  mentre  !a  gros- 
sezza e  larghezza  loro  debb'esscre  regolata 
a  .seconda  dei  pesi  dti  carri  carichi  e  della 
qualità  del  fondo  della  strada.  Se  le  spran- 
ghe ,  che  formano  le  rotaie,  hanno  dalla 
parte  esterna  un  orlo  prominente ,  che 
serve  a  ritenere  le  ruote  costantemente 
sulle  rotaie,  dette  rotaie  vengono  chiamate 
angolari  ;  e  se  in  vece  le  spranghe  hanno 


{i)  Cordier  —   Essai   sur  la  eonslruction   des  rnutes  ,  des  ponts   suspendus,  etc. 
[       Lille  i8i3. 
j  Naviei'  —  Màmoire  sur  les  ponls  suspendus.  Paris   i823. 
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un  risalto  convesso,  il  qiiule  viene  aLiLiac-  aljbia:>i  abbastanza  di  pietra  ,  vale  meglio 
ciato  da  una  gola  incavata  ntlla  grossez-  d'ogni  altro  l'espediente  di  porre  a  so- 
■za  di  ciascuna  ruota,  e  perciò  la  ruote  stcgno  delle  spranghe  dei  grandi  massi  , 
SODO  obbligate  a  scorrere  lungo  le  rotaie,  collocandone  uno  sotto  ciascheduna  con- 
ia allora  le  rotaie  ,  da  (ali  spranghe  for-  giunzione;  e  fermarle  quindi  ai  detti  mas- 
luate,  si  dicono  a  risalto.  Le  spranghe  so-  si  per  mezzo  di  cavaglie  di  legno  o  di 
110  poste  in  continuazione  1'  una  dell'  al-  ferro  introdotte  nei  fori  a  tal  uopo  pra- 
tra  ,  appoggiando  le  loro  estremità  o  so-  licati  si  nel  ferro  che  nella  pietra.  Le  ro- 
pia  tavoloni  trasv'.'rsali  ,  o  sopra  traverse  taie  così  costrutte,  abbcnchè  siano  Ira  lo- 
di ferro  fuso,  ovvero  lìnidmente  sopra  gros-  ro  slogate,  pure  si  è  veduto  ricscire  il  si- 
ei  massi  di  pietra.  E  affine  poi  di  forma-  stema  perfettamente  stabile.  Avvertasi  che, 
re  uu  tutto  stabile  conviene  che  le  estre-  dovendo  costruire  tali  rotaie,  riescano  per- 
niila delle  spranghe  siano  terminate  ad  fettamente  parallele,  e  di  più  che  le  loro 
angoli  o  ad  archi  di  circolo,  alternativa-  superficie,  sulle  quali  scorrer  debbono  le 
nitide  salienti  e  rientranti,  e  ciò  per  uni-  ruote  dei  carri,  sieno  in  un  istesso  piano 
re  r  une  all'  altre  e  poscia  fermarle  sugli  inclinato.  I  carri  possono  essere  mossi  , 
appoggi.  I  tavoloni  trasversali  ,  venendo  lungo  queste  strade,  o  da  cavalli  o  dalle 
iu  breve  tempo  alterati  dalle  piogge  e  con-  macchine  a  vapore.  In  questo  secondo  ca- 
rnuti dal  calpestio  de'  cavalli ,  non  sono  so  le  rotaie  sono  formate  a  risalto  ,  ed 
da  praticarsi  se  non  che  nelle  strade  prov-  una  delle  due  è  d'  uopo  che  sia  gucrnita, 
visionali,  die  servono  al  trasporto  de' ma-  lateralmente  lungo  il  risalto,  d'una  serie 
teriali  nell'esecuzione  di  grandi  lavori:  e  di  denti,  in  cui  possano  ingranare  quelli 
in  questo  caso  le  spranghe,  oltre  essere  d'  una  ruota,  che  fa  parte  della  macchina 
unite  fra  loro,  vengono  assicurate  su  i  ta-  a  vapore,  e  che  col  suo  movimento  ro- 
voloni  per  mezzo  di  grossi  chiodi  a  testa  tatorio,  in  virtù  del  detto  ingranaggio  , 
piana.  In  quanto  poi  alle  strade  stabili  si  comunica  il  movimento  progressivo  a  tut- 
adoperano  le  traverse  di  ferro  fuso,  nelle  ta  la  macchina  e  ad  una  serie  di  carri  in- 
quali SODO  praticati  dei  fori  o  mortise  ;  catenati  l'uno  all'altro,  che  la  macchina 
ed  in  queste  s'incastrano  i  perni  o  denti,  stessa  trae  dietro  di  se. 
di  cui  sono  gueruite  l'estremità  delle  spran-  Per  mostrare  l'utilità  che  risente  il 
glie  nella  parte  di  sotto:  e  di  più  sono  la  commercio  da  questo  genere  di  costruzio- 
dette  spranghe  assicurale  alle  traverse  per  ne  ,  riporteremo  i  risultanienti  ottenuti 
mezzo  di  caviglie  di  legno  o  di  ferro.  E  dall'  istituite  sperienze  nell'  Inghilterra  da 
facile  lo  scorgere  che,  per  prevenire  gli  un'apposita  commissione  incaricata  di  fa- 
tU'ttti  della  dilatazione  ,  delle  vibrazioni  re  sperimenti,  onde  conoscere  la  dilfereu- 
€  tlclle  scosse,  cui  le  spranghe  vanno  sog-  za  dei  vantaggi  derivanti  dall'  uso  della 
gette ,  è  mestieri  lasciare  un  piccolo  iu.  stessa  forza  movente,  impiegata  i.°  sopra 
tervallo  utile  connessioni  loro  ,  altrimen-  una  strada  ordinaria;  a.'*  sopra  una  stra- 
li potrebbero  portare  la  rottura  di  alcune  da  di  ferro  ;  3.°  sopra  un  canale.  Ed  te- 
di esse.  Quando  poi  le  rotaie  si  trovano  co  quai  sono 
a  maggior  distanza    1' una  dall'altra,    ed 

Celerità  Pesi  trasportati 

Miglia                       Sopra  Sopra                 Sopra 

per                       una  strada  una  strada                 uu 

ora                       ordinaria  di  ferro               cauale 

2  .     .     .       3oa4  libbre  22,400   libbre  44>8oo    libbre 

3  .     .     , .     . .    .     19,911 

4  •    •    .   — ■ —   .    ■  — — "    •    •    li, 200 

5  .     .     . .     . .     .       7,368 

6  .     .     , . .    .      4,978 

7  .     .     . .    . .     .       3,657 

8  .     .     . .     . .     .       a,8oo 

9  .     .     . ■     .     . .     .       2,ai2 

IO     .     .     . .     . .     .        1,793  (i) 

Dal  che  si  scorge  immantinente  che  la  naie  a  trasportare  un  peso  doppio  di  qutl- 
sleisa  forza  ,  la  quale  apporta  un  effetto  lo,  che  essa  può  muovere  sopra  una  stra- 
di daa  miglia  l'  ora,    basta  sopra  uu  ca-  da  di  ferro;  ma  su  questa  strada  può  tra- 

(1)  Rttport  of  Fati  Roads  and  Locnmol.ù>e  Enqinss    addresscd  to  the  Commitlce 

of  Liverpool  and  Manchester ,   ùy.   Ck.  Sylvester. 


sportarp  sette  volle  ed  un  terzo  il  peso 
degli  oggetti  dei  quali  essa  operato  avreb- 
be il  frasporto  sopra  una  strada  ordina- 
ria. Tale  proporiione  fra  le  strade  di  ftr- 
10  e  le  altre  non  cangia  ,  qualunque  sia 
la  celerità;  ed  anzi  le  prime  hanno  co- 
stantemente sulle  seconde  il  vantaggio  di 
un   trasporto  setlupio. 

Si  vede  pure  die  il  vantaggio  de' cana- 
li sulle  strade  di  ferro  noi:  lia  luogo  che 
quando  la  celerità  è  soltanto  di  due  mi- 
glia per  ora  :  ma  allorquando  la  velocità 
aumenta,  il  vantaggio  si  volge  per  le  stra- 
de di  ferro;  ed  é  anzi  tutto  per  queste, 
quando  la  celerità  è  di  una  lega  per  ora, 
e  cresce  in  proporzione  del  suo  aumento, 
siccome  lo  mostra  1'  esposta  tavoia. 

Di  più  queste  strade  non  sono  soggette 
ad  essere  alterate  dalle  piogge,  rendono  il 
movimento  delle  vetture  placido  e  regola- 
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re,  e  con  ciò  si  preservano  tanto  le  ma- 
terie trasportate  da  que'  danni ,  che  non 
di  rado  avvengono  del  sussulto  nelle  strade 
ordinarie,  quanto  le  ruote  dei  carri  dallo 
sconciarsi.  E  siccome  le  spranghe,  spinte 
verticalmente  da  un  carico  troppo  forte  , 
si  potrebbero  smovere  ed  anche  rompersi, 
cosi,  per  togliere  tale  iucouvonicnte  ,  si 
è  divisato  di  ripartire  convenientemente 
il  carico  sopra  un  tal  numero  di  carri  , 
in  guisa  che  ciascuno  di  essi  non  porti 
più  di  chilogrammi  2177  o  3266  di  peso. 
A  colui,  che  apprendere  vuole  più  mi- 
nute particolarità  sulle  strade  di  ferro  , 
non  che  i  veri  principii ,  onde  valutarne 
i  vantaggi  e  renderne  perfetta  la  costru- 
zione ,  basta  che  legga  1'  opera  del  Cor- 
dier,  siccome  pure  le  più  recenti  opere 
inglesi  di  Tredgol  e  di  Wood.  (i). 
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AL  CAPITOLO  XL  DELLA  PARTE  TERZA 


PRESERVATIVI  CONTRO  GL'INCENDI. 


Finché  lo  studio  delle  scienze  naturali 
si  ridusse  alla  sola  osservazione,  come 
jiresso  gli  antichi  ,  uon  si  ebbe  di  quelle 
cJie  poche  e  roz^e  cognizioni.  ]Ma  quando 
all'osservazione  vi  si  uni  lo  sperimento, 
che  è  lavoro  dei  moderni,  allora  si  vide 
Len  presto  crescere  il  loro  edifizio,  e  l'arti 
e  mestieri  acquistar  perfezionamento  ,  e 
l'industria   quiiidi  aver  nuova   vita. 

E  qui  non  occorre  che  ci  fermiamo  a 
comprovare  1'  asserto  nostro,  giacche  non 
havvi  ninno  a  cui  sia  ignoto  che  da  più 
di  mezzo  secolo  a  questa  parte  la  movenza, 
lo  spirito  ,  la  vocazione  al  vero  e  al  bello 
è  in   tutta  quanta  Europa. 

Koi  ci  faremo  invece  a  parlare  d'  una 
importantissima  applicazione  di  alcuni  utili 
trovati  nelle  suddette  scienze,  quale  è  quella 
di  rendere  incombustibile  qualsivoglia  tes- 
suto animale  o  vegetabile. 

Per  fissar  bene  le  nostre  idee  comince» 
remo  dal  dire  che  tessuto  incombustibile 
iutendtsi  quello,  che  o  per  sua  natura  o 
})er  convenienti  preparazioni  difficilmente 
prende  fuoco  ;  di  più  che  brucia  senza 
fiamma,  si  estingue  da  se  stesso,  ed  inol- 
tre non  ha  facoltà  di  propagare  la  com- 
bustione. 


Ma  affine  clie  avvenga  combustione  cou- 
vieae  che  abbiano  luogo  queste  coudizioni; 
I.  un  corpo  combustibile,  2.  una  por- 
zione sufficiente  d'ossigeno;  3.  una  tem- 
peratura abbastanza  elevata  per  principiare 
la  combinazione  viva  dell'  ossigeno  col 
corpo  combustibile.  Pcrlocchc  si  viene  to- 
sto in  cognizione  che  rimarranno  illesi  i 
tessuti  dal  fuoco  ogni  volta  che  si  possa 
avere  qualche  sostanza,  la  quale  impedisca 
il  con-tatto  dell'  aria  e  dell' ossigene  coi 
tessuti. 

Uno  del  primi  mezzi  impiegati  a  tale 
scopo  ,  per  riguardo  ai  legnami  ,  è  quello 
delle  coperture  o  fodere  di  latta  ,  e  di 
cui  fa  menzione  il  nostro  Autore  :  onde 
ci  limiteremo  a  fare  semplicemente  qual- 
che osservazione.  E  primieramente  diremo 
che  tale  preservativo  sarà  efficace  ogni  volta 
che  si  tratti  di  un  debole  fuoco,  e  di  più 
passeggiero  ;  ma  non  già  se  verrà  esposto 
ad  un  fuoco  vivo  e  protratto;  giacché  ar- 
roventata che  sia  la  latta  produrla  la  car- 
bonizzazione del  legno  ,  tocche  basta  per 
indebolirlo,  e  finirà  col  rovinarlo  se  l'azione 
del  fuoco  continuerà  a  totalmente  carbo- 
nizzarlo. Di  più,  si  correrà  ri<schio  ciie 
la  fodera  di  latta  scoppi,  per  la  forza  del 


(1)   Cordier  • —  Essai  sur   la    construction  des  routes  ec. 
Tredgold    —    A    praticai  treatise   on  rail-roads  and  carriages  ec.  London  ìS25. 
Wood  —  y4  praticai  treatise  on  rail-roads  and  interior  comunications  in  gene» 
ral  ec.  London   1826. 

Mii.iziA.  Priiìcipj  iV ArchilQltnra.  4^ 
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vapoio  clie  si  sprigiona  nella  carhonizza- 
7ioi)e  di'l  Ic{?no  :  i-  in  tal  modo  dar  adito 
all'  aria,  e  reiidtre  inefficace  il  suddetto 
preservativo.  Inoltre  si  carica  di  troppo  le 
coperture  ed   è  dispendiosissimo. 

Si  pratica  pure  un  altro  mezzo  per  sal- 
vare dall'  a^ioIle  del  fuoco  i  legni  ;  ed  è 
il  cosi  detto  Cartone  pietra,  rosi  chiamato 
dal  suo  inventore  sij;.  Faxe.  Questo  car- 
tone fu  sperimentato  a  Storkolm  ,  rive- 
stendo una  cassetta  di  legno,  la  quale  posta 
sopra  una  catasta  di  legna,  a  cui  fu  dato 
fuoco,  si  vide  ad  incarl)onire  il  cartone, 
e  j'imaner  la  cassetta  illesa.  Questa  impor- 
tautissinsa  scoperta  s"  iguore' eiihe  ancora, 
se  un  animo  più  filantropo  di  quello  del 
sig.  Faxe,  clie  ne  fece  un  mistero,  non 
ci  avesse  svelato  i  principii  costituenti  il 
detto  cartone  pietra,  formandone  l'analisi. 
Questi  è  il  sig.  d'  Antic-de  Serivn  .  il 
quale  trovò  che  era  composto  di  due  parti 
di  miniera  di  ferro  limaccioso  contro  di 
lina  d'olio  animale,  e  d'altre  due  parti 
dfi  soliti  materiali  ,  coi  quali  si  fabbrica 
la  carta,  e  die  inoltre  o  tutti  o  iu  parte 
gli  parvero  essere  stati  bolliti  in  una  so- 
luzione d'  ossisolfalo  di  ferro  (  cetriolo 
verde).  Di  questi  cartoni  alcuni,  dopo 
essere  stati  rappi'esi,  erano  stati  fortemente 
soppressati,  ed  altri  non  avevano  ricevuta 
<|Ue.sta  preparazione  ;  i  primi  non  lasciava!! 
passar  r  acqua  ,  ed  i  secondi  non  erano 
soggetti  ad  essere  accesi  dal  fuoco.  Si  po- 
trebbero fabbricare  di  (piest'  ultima  specie. 
Tale  prep.irazione  appartiene  a  quelle  sa- 
line ,  delle  quali  terremo  in  seguito  di- 
Bcorso. 

Vi  è  un  alti'O  mezzo  per  preservare  il 
legno  dall'incendio,  ed  è  quello  degl' in- 
tonachi o  smalli  :  e  questo  va  pure  sog- 
getto agli  stessi  inconvenienti  del  primo. 
Il  nostro  Autore  parla  dello  smalto  re- 
frattario, che  dicesi  immaginato  da  lord 
Mahon,  e  clie  viene  coniuntniente  ado- 
perato a  Londra.  Di  questo  diremo  sol- 
tanto che  è  facilmente  calciiiabile,  e  che 
investito  da  un  fuoco  vivo  e  continuato 
si  converte  io  polvere,  e  lascia  quindi  il 
legno  privo  di  difesa. 

Chi  bramasse  pure  di  far  uso  ,  per  al- 
lontanare la  combustione  dal  legno  ,  di 
qualche  intonaco  refrattario  ,  raccoman- 
dereoio  la  pratica  di  quest'  altra  specie  di 
intonaco  ,  il  quale  non  va  soggetto  ad  es- 
sere calcinato  :  e  questo  si  compone  di 
argilla  sciolta  in  aequa  di  colla  ;  e  per 
mezzo  di  un  pennello  si  stende  sul  legno 
reiteratamente  ,  finché  si  abijia  una  gros- 
sezza di  due  o  tre  millimetii. 

Non  lasceremo  di  parlare  dell'  uso  de- 
gli intonachi  senz;»  far  menzione  di  un 
altro  ili  recente  inventalo  dal  Uott.  Fuchs, 
socio  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Mo- 


naco ,  che  dicesi  averlo  sperimentato  con 
buon  cfTeifo  nel  nuovo  teatro  della  capi- 
tale della  Baviera.  (Consiste  questo  iu  are- 
na umida  e  hen  lavata  ,  e  sciolta  iu  uua 
soluzione  di  potassa  caustica.  Tale  prepa- 
razione non  è  di  grande  spesa  ,  giacché 
veniamo  a.ssicurati  che  nel  teatro  di  Mo- 
naco è  stata  applicata  su  una  superficie  di 
metri  q.  4uaoo  circa  colla  modica  spesa  di 
circa  85o  scudi  ,  che  è  quanto  dire  di  so- 
li bajocchi  due  prossimamente  per  ogni 
metro  quadralo.  Questa  preparazione  ap- 
partiene anch'essa  alle  saline,  di  che  pas- 
siamo ora  a  parlare. 

Il  migliore  dei  preservativi  contro  gli 
incendi  ,  e  che  può  essere  apjilicato  van- 
taggiosamente a  qualsivoglia  tessuto,  è  Ja 
concia  di   qualche  soluzione  saliua. 

L'  esperienza  ha  mostrato  che  i  tessuti 
di  lana  o  di  seta  ,  ed  in  generale  quelli 
di  natura  aniiiiule  sono  poco  comiiustibi- 
li  ;  mentre  quelli  di  canapa  ,  di  lino  ,  in 
somma  i  tessuti  tutti  vegetabili  prendono 
fuoco  con  molta  facilità,  e  si  consumano 
con  una  straordinaria  rapidità.  Sono  adun- 
que i  tessuti  di  questa  natura  che  cercar 
si  debbe  particolarmente  di  reuderli  iu- 
coinbustibili. 

Si  perviene  a  rendi  re  un  tessuto  incom- 
bustibile, limitando  la  sua  distruzione, 
pel  calore,  ad  una  semplice  calcinazione, 
togliendolo  dal  contatto  dell'  aria  ,  e  me- 
scolando con  i  gas  combustibili ,  che  il 
calore  libera  ,  altri  gas  che  non  lo  siano 
punto;  giacché  si  conosce  che  siffatti  me- 
scagli, allurcbè  sono  formati  colle  debite 
proporzioni  noi!  possono  infiammarsi. 

E  qui  noteremo  di  passaggio ,  che  al- 
lorquando si  trattasse  di  qualche  tessuto 
di  canapa,  di  lino,  ec.  da  preservare  dal- 
l' incendio ,  conviene  adoperare  tale  so- 
stanza ,  che  non  lo  privi  della  sua  parti- 
colare elasticità ,  né  tampoco  le  cangi  la 
superficie. 

E  necessario  inoltre  aver  presente  alla 
mente  che  i  sali  altri  sono  deliquescenti 
ed  altri  efflorescenti  :  che  è  quanto  dire 
che  i  primi  sono  sempre  disposti  ad  ap- 
propriarsi l'umidità  dell'atmosfera  e  de- 
gli altri  corpi  circonvicini,  mentre  i  se- 
condi godono  di  una  contraria  proprietà, 
che  è  di  spogliarsi  facilmente  di  quella  , 
che  potessero  avere.  Ferlocbè  escludere 
bisogna  i  primi,  come  pur  quelli  che  go- 
dono proprietà  corrosiva  ,  poiché  se  con 
questi  si  evita  la  combustione  s' incorre 
in  altre  non  meii  potenti  cause  di  distru- 
zione :  tali  sono  la  maggior  parte  degli 
acidi,  gli  alcali,  il  fosfato  di  calre,  la  so- 
luzione di  cloruro  di  calce,  il  quale  noQ 
si  dissecca  giammai  compiutamente  all'aria 
libera,    I  e. 

i  sali  adunque    efflorescenti   come  sono 
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ì  solfati  ti'  allumina  e  di  ferro  ec. ,    sono  Ecco  tutto  ciò  che  si  conosce  finora  in- 

quelii  che  si  debbono  preferire  oude  ren-  torno  al   modo  di  preservare    qualsivoglia 

dere  incombustibili  i  tessuti,   i  quali,  per  tessuto  animale  o  vegetabile  dalla  combu- 

renderli   vieppiù  tali  è  necessario  saturar-  stione.    Questo  frutto  di    vera    filantropia 

li  di  materie  volatili,    come  per  esempio,  di  pochi  uou  venga,  come  molte  altre  utili 

d' idrocloralo  o  di  solfato  (ii  ammoniaco.  scoperte,  maliguamente  trascurato;  e  sap- 

Questi    sali    esposti    ali  azione    del    fuoco  pia   ognuno  che  è  debito  d' ogni  uomo  mo- 

niandano  vapori,  che  impediscono  la  com-  rale  e    religioso  il  cercare    di    allontanare 

bustione    dei  gas    infiammabili,    co' quali  dalla  società  quanto  lo  può  arrecare  danno, 

si   mescolano  ,  rendendoli   rarissimi  :  que-  Chi  bramasse  conoscere  le  sperienze  fat» 

sti  vapori  arrestano  anche  la  combustione  te  intorno    alle    soluzio)ii    saline    consulti 

in  quanto    che  si  appropriano  gran  parte  la  bellissima  memoria  del  celebre  chimico 

del  calore,   onde  perveuire  allo  stato  eia-  Gay  Lussac,  la  quale  si  trova  inserita  ne- 

stico  :  e  con  ciò  si  abbassa  la  temperato-  gli    annali  di  chimica  e  fisica  dei  signori 

ra  al  disotto   del    termine  necessario   alla  Gay-Lussac  ed  Arago  tota.   i8,  pag.  211. 
combustione. 

CORREZIONI 

AL  CAPITOLO  V.  DELLE  VOLTE. 

la  tutte  le  edizioni  che  furono  pubblicate  di  quest'opera,  mqno 
quella  di  Bologna  del  182^-28,  si  sono  rinvenuti  nel  capitolo  òhe 
tratta  della  teorica  delle  Volte  ,  moltissimi  e  gravi  errori  ,  i  quali 
a  bella  posta  noi  pure  abbiamo  ristampati  nella  presente  .  affinchè 
il  lettore  ,  con  il  confronto  delle  relative  correzioni  ,  riconosca  la 
somma  imperizia  j  o  almeno  trascurataggine  di  coloro  che  le  pub- 
blicarono. 

Pag.  6o5  lin.   3.  L  A  (6)  :  L  K  (a)  :  :  N  P  (/—  j-  )  :  P  O 

--  —  n.  PTs^: 

.3.  PR  =  r-^ 

d  d  J 

—  —  24.  =:   9  piedi,  6  poi.  7  lin.  e  B  V=  2  piedi,  5  poi.  5  Un. 

—  —  25.  Dunque  a  -\^  d  —  e z^fzz  22  piedi,  i  poi.  2  liu. 

—  —  26. y^.^- 23  piedi,    i  poi.  2  lia. 

—  —  32.   5  linee. 

60G  —     8.  Si  avranno  63  piedi  quadrati  7  poi.  quadrali  8  lia.  quadrate. 

—  —  10.   4  piedi  ,   2  poi.   li    Huee. 

—  —  i4-  è  a  un  di  presso  9  piedi  ,  6  poi-  7  lin. 
"—  —  i5.  24  piedi  ,  6  poi.  7  lin. 

—  —  '?•  4  piedi  ,  2  poi.   II   lin.  a  24  piedi,  6  poi.  7    lin. 

—  —  — -la  somma  28  piedi  ,  9  poi.  6  lin. 

—  —  18.  pel  primo  termine  4  piedi,  2  poi.    11   lin. 

—  —  19-  e  il  prodotto    1512  piedi,   1   poi.   11    lin. 

—  —  20.  Dal  terzo  ter(DÌne    122  piedi,    1   poi.   ii    liu. 

—  —  21.  sarà    11   piedi,  o  poi.  C  liu. 

—  —  22.  4  piedi ,  2   poi.    1 1    lin. 

—  —  23.  La  differenza  che  è  6  piedi ,  g  poi.  7  lin. 
608  —  I.  C  B  H  F. 

—  —  3,  ha  che  sottrarre. 

—  —  9.  risulterà   7  piedi  ,  g  poi.   1   liu. 

—  —  i3.  è   I  1 1   piedi  ,    IO  poi.  4  !'"• 

—  —  1.^-  il  quoziente  7  piedi ,   Ci  poi.   5   liu. 

—  —  16.  Si  quadri. 


6^5  APPENDICE 

Pagi  608  li».  17-  rl>e  sa>à  9  pirdi ,  f)  poi.  7  lin. 

—  —  18.  6  poi.  7  lin. 

—  ai.  il  prodotto  a38  piedi  ,  5  poi.  4  li"- 

—  23.  ò   i5  piedi  ,   5  poi.    1   liii. 

—  —  2/i.  il    i**  termine  7  piedi,  5  poi.  5  lin. 
—  25.   la  diflerenza  7  piedi  ,    1 1   poi.  8  lin. 

—  39.  larghezza  del  pie-drilto  7   piedi,   i   poi.   10  lin. 


609    —  a2.  . — .      _„  , 

-^  d  1    ^  d 

23./—'^ 


j^  l-^n^  S'\"^n^f'^'>'Pq^  4.  ,.a  \ 


ra    1  -_ 


—  r 

610  —     5.  7^  :=  P  S  =:  5  piedi ,   li   poi.  i    lin.  i 

—  —     8.  5  lin.; 

—  —   II,  questo  sporto  dà  o  piedi  ,   7  poi.  4  ''"• 

—  —  18.  ovvero  KH=:6  piedi,  3  poi. 

—  —  24.  8  piedi  ,  5  poi.  7  lin.  ' 

—  ~  34.  H  G  =  1 1  ;  'i 

—  —  36.  il  quoziente  3  piedi  ,  7  poi.  2  lin.  1 

—  —  38.  che  è  21   piedi,  3  poi. 

—  —  39.  il  quoziente  sarà  39  piedi,   io  poi.    1  1ÌD. 

611  —     I.  Jja  somma  del  2.°  e  del  terzo. 

—  —     2.  il  prodotto   if)6  piedi  ,  3  poi. 

—  —     3.  la  quale  è   12  piedi,  5  poi.   io  liu. 

—  —     4-7  P'^l-  2  lin. 

—  —     5.  la  differenza  8  piedi   10  poi. 

—  —  [\i.  di  6  piedi  S  poi.  7  lin. 

ad  —  i  V 

C12     —     35.  SaràPO= —^ 

20 

—  —  37.  come  L  K 

61 3  —  2.  ^  =  9  piedi,  3  poi.  1  lin. 

—  —  8.  che  è  38  piedi  7  poi.  1  1ÌD. 

—  —  IO.  IO  lin. 

—  —  12.  LF 

—  —  j3.  trapezio  L  D  G  K  =:  38  piedi,  7  poi.   i   lin. 

—  —  i4.  sarà  i33  piedi   5  poi.  6  lin. 

—  —  i5.  tutto  il  S  4-  S'  quadri  il  2.°  termine  e  si   aggiunga   al    risultato   il 

3.°  termine  ,    e    dalla  somma  ,  che  è   i4o  piedi  o  poi.  8  lin. 

si  estragga    la    radice  quadrata,    la    quale  è   11   piedi,  9  pul. 

II   lin.,  da  cui  si  sottragga     il    2  **  termine  a  piedi  ,  6  poi. 

IO  lin.  ;   la  differenza  9  piedi,  3  poi.   i   lin.  sarà  la  grossez?.-» 

da  darsi  ai  pie-dritti  per  sostenere  la  spiata    di    questa   piat- 

tahanda  nello  stato  d'  equilibrio. 
6i5     —  39.  e  seguenti. 

Nella  piattahanda  è  g  piedi  ,   3  poi.   i   lin. 
Kella  scema  ellittica  8  piedi,  5  poi.   7  liu. 
Kelld  volla  di  tutto  sesto  6  piedi  ,  6  poi.  5  lin. 
Nella  volta  acuta  6  piedi  ,  8  poi.  7  lin. 
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AL  CAPITOLO  V,  ARTICOLO  DODICESIMO 

RISGUARDANTE   GLI    ARMAMENTI 


GIUSEPPE  SOLI 


Avendo  osservato,  da  qualche  tempo, 
che  la  maggior  parte  degli  scrittori  d'ar- 
chitettura parlano  poco  o  nulla  degli  Ar- 
mamenti ,  e  sembrandomi  essere  di  molta 
utilità  per  i  giovani  studenti  ,  1'  avere 
qualche  scorta  per  costruire  armamenti 
complicati ,  mi  sono  determinato  di  of- 
frire un  saggio  della  premura  che  professo 
per  il  pubblico  vantaggio  ,  dando  nelle 
ultime  tre  tavole  contrassegnate  X,  XI  « 
XII,  da  me  inventate  e  studiate  per  ren- 
derle di  facile  e  sicura  esecuzione,  1'  idea 
e  costruzione  di  un  armamento  e  centano 
di  due  archi  scemi  ;  ed  una  cupola  o  ca- 
tino ,  che  abbiano  la  corda  di  lunghezza 
non  ordinaria  ,  come  si  dimostra  nella 
tavola  decima  ,  essere  la  corda  di  brac- 
cia 76,6  r  altra  nella  tavola  undecima 
di  bi-accia  iSg,  il  diametro  della  cupola 
nella  tavola  duodecima  di  braccia  70. 

I  due  primi  possono  servire  per  ponti 
sovra  fiume  o  altro  ec.  ,  quali  si  potranno 
costruire  senza  l'aiuto  del  piano  per  com- 
porre l'armamento:  T  altro  può  servire 
di  norma  a  formare  1'  armamento  di  una 
cupola  o  catino,  risparmiando  la  non  in- 
differente spesa  di  tessere  1'  armamento 
nel  piano  della  chiesa  o  sala  ec.  Tanto 
neir  uno  ,  che  nell'  altro  faccio  vedere  la 
facilicilà  e  speditezza  ,  con  cui  si  può 
formare  armamento,  centani ,  ponti  per 
gli  ojierai,  e  costruzione  sicura  della  volti 
o  arco  qualunque  nel   tempo  medesimo. 

Su  di  ciò  non  darò  teorie  (a),  persuaso, 
che  ognuno  concepirà  facilmente  la  con- 
dotta delle  direzioni  per  la  esistenza,  le- 
gamenti ed  equilibrio  di  tutta  l' opera- 
zione. 

TAVOLA  DECIMA 

Modo  di  costruire  detto  armamento  colla 
spiegazione  dei  numeri  segnati  nella 
tavola  presente. 

Lettera  A  pianta  dì  una  pila  con  suoi 
speroni  per  costruire  un  ponte. 


Lettera  B  pianta  di  un  pilastro  per 
farvi  sopra  arco,  o  ponte,  che  dimostra 
la  costruzione  dei  legnami  ,  che  s'  inter- 
nino nel   detto  arco. 

La  lettera  C  dimostra  l'alzato  corri- 
spondente alla  pianta  A. 

Lettera  D  spaccato  del  ponte,  che  di- 
mostra quando  si  debba  inserire  1'  arma- 
mento nella  pila. 

Prima  operazione. 

È  necessario  di  formare  il  disegno  di 
tutto  r  armamento  della  grandezza  del- 
l' opera  ,  con  aver  preparati  tutti  i  legni 
esattamente  sopra  il  disegno,  come  si  ri- 
leva dalla  tavola. 

Arrivato  colla  costruzione  delle  pile  al- 
l'imposta  dell' arco  ,  si  spiani  orizzontal- 
mente la  superficie  di  dette  pile  ,  si  for- 
mino i  suoi  canali  a  misura  del  numero 
delle  centine,  si  pongano  in  optra  tutti  i 
legni  del  primo  ordine  N.  r  ,  avvertendo, 
che  i  detti  siano  orizzontali  (  osservazione 
necessaria  in  tutti  gli  altri  legnami  di  si- 
mile posizione  )  si  sottopongano  i  rispet- 
tivi saettoni  o  remi,  dipoi  si  alzino  in  giusta 
perpendicolare  i  legni  N.  2.,  corrispon- 
denti alla  intersecazione  che  darà  la  curva 
fissata  colla  linea  orizzontale,  che  formerà 
il  piano  del  secondo  ordine  dei  legni,  di- 
stanti però  quanto  porterà  la  grossezza  del 
legno,  che  incatena  l'armamento  eia  forma 
dell'arco,  come  si  dirà  in  appresso. 

In  seguito  i  segnati  IN.  3. ,  che  pren- 
deranno la  loro  direzione  secondo  l'  an- 
golo predetto  della  curva,  il  quale  dipen- 
derà daila  distanza  del  secondo  ordine  dei 
legni.  Alla  sommità  di  essi  vi  sia  di  già 
formato  il  suo  incastro  ,  per  inserirvi  il 
legno  per  traverso,  che  concateni  tutta  la 
fin  qui  ordita  armatura  {b).  E  provisio- 
nalmeute  si  mettano  i  saettoni  punteggiati 
N.  4-  >  P*^"^  mantenere  i  legni  in  piombo 
segnati   K.  2. 

A  compiere  la  curva,  si  ponga  un  ta- 
volone, sopra  il  quale  si  dispongano  altre 


(a)  Si  consulti,  volendo  sapere  le  ommesse  teorie,  Mr.  Couplet,  il  quale  ha  dif- 
fusanienic  trattato  sopra  questa  materia. 

(b)  Vedi  la  Pianta. 


GrS 
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f.ivolp  o  Irnvclli,  per  avere  la  forma  dtU 
l'arco.  Si  rostniisra  l'arco  sino  .il  sccoiiJo 
ordine  N.  (>,  collu  cautela  di  sopì  a  espressa, 
cl)i;  i  canali  ,  ove  si  collocheranno  i  legni, 
siano  orizzontali,  levando  il  gaettone  N.  4  , 
si  adattino  i  Irgni  N.  6,  e  i  rispettivi 
sacttoui  assicurati  coti  gatelli  N.  7,  so- 
prappont-ndovi  nella  sonimità  il  legno  che 
concateni  l'armamento,  il  fjuale  sia  più 
lungo  della  larghezza  traversale  dell'arco, 
cerne  si  vede  io  pianta  ,  per  formare  il 
ponte  degli  artefici  ,  fiuesfa  regola  si  deve 
osservare  in  tutti  i  legni  di  cimil  posi- 
zione. Si  costruisca  il  muro  N.  5  ,  e 
posti  i  legni  N.  8,  come  stanno  espressi 
nella  Tavola  ,  si  adattino  gli  orizzontali 
N.  9,  con  suoi  sacttoni  sotto;  si  compie 
la  centina  e  forma  dell'arco,  come  si  è 
detto ,  formando  la  porzione  di  arco  e 
muro  N.  io  ,  sino  al  N.  i3,  con  suoi 
canali ,  come  sopra  ;  dipoi  si  pongano  i 
leg!ii  N.  12,  concatenandoli  con  suoi  le- 
gni traversali  come  sopra.  Ponendo  poscia 
il  quarto  ordine  N.  i3,  per  fare  la  por- 
zione  d'arco  e  muro  N.  1  i  ,  in  seguito 
si  collochi  il  saettone  e  porzione  di  cen- 
tina ìN.  i/j,  col  legno  addentato  N.  i5, 
colle  imposte  da  infilarvi  i  legni  N.  i3, 
e  14,  come  si  vede  più  espresso  nella 
Tavola  ottava  lett.  A  :  questa  dentatura 
serve  per  mettere  a  segno,  e  fermare  il 
pezzo  a  cunio,  questo  deve  essere  ben  as- 
sicuralo con  ferie  o  cavicchi  di  legno  (a). 
Si  alzi  un  legno  ad  uso  di  falcone  N.  16, 
fermato  alli  N.  12  e  i3 ,  fortificandolo 
eoa  un  appoggio  N.  17,  fermandolo  eoa 
fune  o  ferie  nel  legno  addentato;  all'estre- 
mila di  detto  falcone  si  ponga  nella  som- 
mità una  caruccula  a  due  girelle  N.  18, 
e  uella  sommità  (  centro  del  pilone,  ac- 
ciò possa  servire  a  tutte  le  operazioni  di 
tutti  i  centaui  )  un  argano  N.  21,  eoa 
canape  N.  20 ,  e  ciò  per  potere,  stando 
ucl  palco  N.  i3.  calare  un  pezzo  di  ar- 
mamento a  rumo  dentato  a  corrispondenza 
del  pezzo  N.  i5  ,  legato  come  si  vede  al 
W.  19,  e  per  ottenere  che  il  detto  vada 
a  suo  luogo,  si  deve  sostenerlo  con  altra 
corda  dalla  parte  opposta  N.  ig  (b);  per 
tener  fermo  nella  direzione  il  canape  , 
che  per  r  obliquità  dell'  argano  potrebbe 
render  difficoltosa  1'  operazione  di  collo- 
car l'armamento  sopraddetto  a  suo  luogo. 
Si  suppone  avanzato  egualmente  il  la- 
voro (Iella  parte  opposta  ,  e  che  vi  sia 
costruito  un  falcone  N.  22  e  1'  argano 
N.  24  ,  questi    serviraimo  a  tirare  in  di- 


rezione il  suddetto  pezzo;  si  fermi  queslo 
mediante  li  due  canapi  N.  20  e  23,  ad  un 
legno  assicurato  nel  muro  vicino  agli  ar- 
gani ,  e  con  una  così  detta  girala  morta 
SI  stringano  bene  acciò  non  facciano  ruoto, 
sostituendo  altra  corda  N.  25  ,  che  si 
passi  nella  girella  libera  N.  18  ,  per  ser- 
virsi della  detta  per  l'altro  pezzo  N.  26, 
coir  operazione  inversa,  cioè  col  canape 
sostituito  nell'argano  N.  24,  legato  al 
JN.  27,  per  calarlo  come  sopra ,  obbli- 
gandolo alla  direzione  coll'argano  N.  21. 
Unito  che  sia,  come  al  N.  26  e  29,  si  formi 
un  sufficiente  ponte  per  conficcarvi  i  cu- 
nei, come  si  vede  più  espresso  nella  l'ay.  1 1 . 
Lett.  A,  N.  2. 

Li  cunei  s'intendono  di  due  prxzi  con 
cavetto  nell'  uno  ,  ed  anima  nell'  altro,  e 
ciò  per  avere  la  sicurezza,  e  la  forza,  che 
le  due  parti  dell'armamento  si  eguaglino 
esattamente,  0  caso,  che  nella  loro  co- 
struzione nascesse  qualche  piccola  diffe- 
renza, stringendo  con  forza  le  centine  si 
levino  le  corde  ,  e  queste  possono  servire 
alle  sussegrjecti  centine. 

.Si  noti  be'ie  ,  che  li  numeri  28  dimo- 
strano li  pezzi  di  legno  posti  nel  muro 
sotto  e  sopra  ai  legni  orizzontali  ,  con 
gatelli  fermati  all'  istesso  legno,  per  tener 
fermo  1'  armamenlo  e  le  ceiiltne,  la  quale 
operazione  si  potrà  fare  in  tutti  gli  altri 
ordini  dei  legni  ,  come  si  vede  espresso 
nella  centina  grande  alla  Tavola  11.  N.  1, 
e  ciò  in  caso,  che  l'arco  non  debba  ser- 
vire per  ponte  sopra  fiume  ec. ,  ove  si 
tralasciano  gli  speroni  o  taglia  acqua,  .ser- 
vendo li  delti  nel  secondo  caso,  per  tener 
fermo  l'armamento  di  due  centine  esterni, 
come  si  vedono  internati  ne'  N    3i. 

Uopo  tutto  ciò,  si  compie  1'  arco,  e 
quando  1'  architetto  stimerà  a  proposito  , 
si  dovranno  allentare  li  cunei  N.  2  di 
tutte  le  centine  nell'  istesso  tempo  grada- 
tamente .  per  dar  campo  al  materiale  di 
rassettarsi  egualmente,  senza  aver  d'uopo 
di  demolire  l'armamento,  peraverlo  pronto 
in  ([ualsiasi  caso  impensato,  che  pptesse 
succedere  nella  volta  di  minaccia  o  altro, 
massimamente  in  archi  grandi.  Oltre  li 
sovraccennati  vantaggi  nella  costruzione 
dell'esposto  armamento,  si  ha  anche  quello, 
che  all'  atto  di  smontarlo  ordine  per  or- 
dine, serve  ancora  di  ponte  ai  muratori 
per  intonacare  ,  orsare  ec.  ,  o  agli  scar- 
pclliui  ,  .se  fosse  di  pietra,  per  uguagliare 
la  superficie  del  già  costrutto  arco. 


(a)  "Tav.    11.  N.  i.  Lett.  A. 

(è»  Si  osservino  i  numeri  .Iella  pianta  32,  «-he  corrisponde  al  s.-iettone  17  ddl'alzalo, 
ov'  è  la  Ciiiucola,  il  N.  33  al  1\.  ,6,  e  il  K.  34,  ;.l  terzo  punto  d'appoggio  al  se- 
condo centine,   come  si  rileva  osservando  l.i    l'av.    10,  L.ll.  l  . 


TAVOLA   UNDECIMA 

Si  dimostra  una  Centina 
iti  maggior  grandezza  dell'  esposta 


11  taglio  espresso  in  questa  Tavola  è 
quello  ,  che  corrisponde  all'  arco  già  di- 
mostrato riella  Tavola  antecedente  ,  e  per 
maggior  chiarezza  si  osservi. 

La  lettera  C  indica  la  larghezza  e  gros- 
sezza dell'  arco. 

La  lettera  U  fa  vedere  la  situazione  del» 
r  argano. 

La  lettera  E  dimostra  la  carrucola  a 
due  girelle  sopra  falcone,  coiiie  si  è  già 
descritto. 

La  lettera  F  significa  il  terzo  punto  di 
appoggio  indicato  nella  spiegazione  alla 
T  avola  antecedente  al  N.  34  dtlla    Pianta. 

La  lettera  G  i  legnami,  che  incatenano 
le  centine,  e  servono  colla  loro  proietfura 
per  comodo  di  farvi  ponti  per  gli  operari. 

Spiegazione  dell'  Arco. 

La  lettera  A  dimostra  una  porzione 
d'arco  costrutto  per  poter  compiere  l'ar- 
mamento ,  come  fu  dimostrato  nella  Ta- 
vola antecedente. 

La  lettera  B  fa  vedere  il  muro  costrutto 
a  morsa  ptr  caricare  ed  equilibrare  l'ar- 
mamento. 

N  I.  Il  pezzo  a  cuneo,  li  numeri  7,8, 
9  e  IO  ,  dimostrano  la  metà  di  tutta  la 
centina. 

N.  2.  Profondità  nel  canale  per  i  le- 
gnami maggiore  della  loro  grossezza,  per 
potervi  inserire  sotto  un  appoggio,  come 
dimostrano  i  numeri  3  ,  per  facilitnre 
r  estrazione  dei  medesimi  legni  all'  occa- 
casione  di  levarli. 

Li  numeri  4  Danno  a  vedere  una  por- 
zione di  legnami  ,  che  si  possono  levare 
quando  l'armamento  è  compito,  e  stretto 
come  r  altro  descritto  nella  Tavola  ante- 
cedente ,  sino  alla  forma  dell'arco  prima 
di  formarlo. 

Li  numeri  5.  Una  linea ,  che  dimostra 
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potersi  costruire  una  porzione  di  grossezza 
dell'arco  colle  morse  N.  5,  e  ciò  ad  og- 
getto di  usare,  se  così  piace,  legnami  di 
mediocre  grossezza ,  in  conseguenza  più 
maneggiabili;  motivo,  per  cui  gli  ordini 
dei  legni  orizzontali  sono  in  ragguaglio 
dell'altra  ,  più  vicini  1'  uno  all'altro,  non 
tanto  per  il  facile  maneggio,  quant'anche 
per  solidità  dell'armamento  e  comodo  per 
gli  operari. 

Li  numei'i  6.  Porzione  d'arco  a  com- 
pimento della  totale  grossezza,  che  porta 
la  proporzione  di  tal  corpo. 


TAVOLA  DUODECIMA 

Spaccato  e  dimostrazione  di  un  Arma' 
mento  per  una  Cupola  o  Catino ,  che 
può  fermarsi  contemporaneamente  al- 
l'alto  di  costruire  la  folta  senza  in- 
serire  i  legni  nel  follo,  come  nelle  due 
antecedenti ,  servendo  egualmente  per 
ponte  agli  operari  ec,  servendosi  per 
la  presente  Tavola  della  scala  delle 
antecedenti  i  premesse  le  già  notate 
cautele. 

Lettera  A.  Pezzo  a  cuneo  in  grande 
per  maggior  chiarezza  dimostrato,  il  quale 
si  vede  in  opera  alla  Tavola  sesta  iN.  a5 
e  29. 

La  lettera  B.  Spaccato.  N.  i  e  2.  Corda 
armata  a  catena  ,  che  forma  il  serraglio 
di  tutto  r  armamento.  Si  ommettono  le 
spiegazioni  particolari  dell'  armamento  , 
per  essere  dell'  istessa  costruzione  dei  già 
dimostrati  archi. 

La  lettera  C  dimostra  la  Pianta. 

Li  numeri  i.  2.  3.  4-  5  e  6,  orditura 
di  legni ,  che  incatenano  le  centine  fra 
loro  ,  per  la  solidità  dell'  armamento. 

N.  7.  Corda  armata  con  monaco  rotondo, 
portante  l'alcarecci  N.  8,  per  compimento 
della  centina.  Tutto  il  resto  s'  intenderà 
osservando  la  figura  B  nello  spaccato,  ove 
sonovi  marcati  solo  cinque  centine  o  sor- 
dini ,  ommettendo  gli  altri  per  evitare  la 
confusione. 


APPENDICE 

AL  CAPITOLO  V.  DELLE  VOLTE  (i). 


La  voltìmetria  è  uno  dei  principali  ar- 
gomenti dell'  architettura,  e  non  avvi  ca- 
so in  cui  r  architetto  non  abbia  a  farne 
«so.  Perlocchè  importa  a  coloro  che,  al- 


l' esercizio  di  tale  professione  si  danno , 
conoscano  pienamente  ed  esattamente  tutto 
ciò  che  riguarda  questa  materia. 

A  ben  trattare  quest'  argomento  conver- 


(1)  Del  sig  Doti.  Gianluigi  Dalfiume  è  quest'Appendice,  come  pure  lo  due  prece- 
denti, quella  cioè  alla  pag.  670,  dei  Ponti  di  ferro;  e  l'altra  delle  Strade  di  ferro, 
posta  alla  pagina  susseguente. 
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rcbbe  da  prima  flire  clic  cosa  s'intende  per  liniitcìcaio 
volta,  «juindi  distiiif^iaie  le  varie  classi  e 
le  varie  specie  di  volte,  tanto  per  riguar- 
do alle  vario  loro  forme  che  alla  geome- 
trica loro  costituzione;  far  conoscere  po- 
scia il  modo  con  cui  vengono  generate  le 
diverse  specie  di  volte,  e  come  si  misu- 
rano le  loro  supoifìcie;  e  finalmente  mo- 
strare come  le  condizioni  tiorcticlie  della 
stabilità  delle  volte  dovrebljero  essere  ap- 
parecchiate e  consultate  ]>er  le  pratiche  ap- 
plicazioni. Ma  la  ristrettezza  del  tempo  , 
ed  il  divisamente  che  si  sono  prt fissi  gli 
editori  di  fornire  cioè  di  correzioni  e  schia- 
rimenti que'  punti  dell'  opera  che  più  ne 
abbisognano ,  ci  co.strin;:ono  a  dire  sola- 
mente alcune  cose  intorno  a  si  vasta  ed 
intricata  materia.  E  siccome  è  utilissimo 
e  niolte  volte  indispensabile  al  pratico  ar- 
chitetto  l'avere  una  giusta  idea  del  modo 
con  cui  vengono  generate  le  diverse  specie 
di  volte,  che  gli  occorre  di  costruire  ne- 
gli editici,  e  saperne  misurare  le  rispetti- 
ve loro  superficie,  così  di  queste  parlere- 
mo ,  iiou  lasciando  però  di  dire  alcune 
cose  su  quanto  il  nostro  A.  ha  raccolto 
intorno  alle  volte. 

A  parlare  con  giustatezza,  conviene  in- 
tendere per  volta  quella  parte  di  costru» 
xione  di  muro,  di  varia  forma,  ma  cur- 
va ,  la  quale  poggiando  su  pie-dritti  serve 
a   coprire  un  cdilicio  ovvero  parte  di  esso. 

Le  volte  sono  terminale  da  due  super- 
fìcie una  inferiore  interna  e  concava  ,  la 
quale  denominasi  intradosso ,  V  altra  su- 
periore esterna  e  convessa ,  che  chiamasi 
estraclossu.  Le  linee,  iu  cui  termina  la  su» 
jierfìcie  dell'intradosso,  vale  a  dire  quel- 
le ove  viene  a  Congiungersi  e  ad  appog- 
giarsi ai  circostanti  pie-dritti  ,  si  dicono 
imposte.  E  siccome  la  superficie  dell'  in- 
tradosso può  esser  formata  tanto  da  una 
soia  superficie  curva  quanto  <la  varie,  cosi 
avviene  quella  distinzione,  dall'A.  indicata, 
in  due  classi  principali,  vale  a  dire  in 
semplici  e  composte.  Dice  l'A.  che  si  po- 
trebbe aggiugiiere  alle  suindicate  classi 
una  terza  delle  l'o/fe  piane  o  pialtabandet 
f  vengono  cosi  chiamate  quelle  parti  di 
costiuiione,  cìie  si  praticano  nei  soprap- 
purti  ,  ec.  in  vece  di  porre  in  opera  pietre 
di  rilevanti  dimensioni,  come  praticavano 
gli  arciiilctti  qualora  non  v'era  spazio  ba- 
staTite  da  far  girare  un  arco.  Vtugouo  poi 
tali  opere  annoverate  nel  numero  delle  volte 
per  riguardo  all'ufficio  cui  sono  destinate; 
e  queste  volte  poggiano  iu  tutti  i  lati  oria- 
zo  il  tal  ai  ente. 

A  cinf|iie  specie  possoasi  ridurre  le 
volte  propriamente  dette,  e  che  sono  più 
comunemente  adoperate  nelle  fabbriche;  e 
sono  I.  uolle  a  bolle;  a.  a  ucla  ;  3.  a 
schifo;   4-  a  crociera  ;  .S.  a   tribuna. 

In  quanto  alla  prima  specie  di   volte  ci 


per   non  fare  inutili    ripeli- 
zioui ,  alle  Seguenti    cose. 

Wella  volta  a  botte  retta  le  imposte 
sono  neir  intersezione  d' un  piano  oriz- 
zontale con  le  facce  interne  degli  opposti 
muri,  ed  ha  per  intradosso  una  superfìcie 
cilindrica  ,  generata  da  una  retta  ,  che  si 
move  per  un  arco  di  curva,  esistente  fra 
le  due  imposte  e  il  cui  piano  è  ptrpen- 
dicolare  ad  esse,  mantenendosi  sempre  pa- 
rallela all'imposte.  La  curva  che  dirige, 
il  movimento  della  retta  generatrice  del- 
l'intradosso, forma  il  sesto  della  volta  o 
sia  la  curva  dell'intradosso.  Kel  caso  no- 
stro il  sesto  è  ea  arco  di  ciicolo,  il  qua- 
le se  è  di  180."  la  volta  dicesi  di  pieno 
centro  o  di  tutto  sesto  ;  che  se  poi  l'ar- 
co è  maggiore  del  semicerchio  la  volta 
dicesi  di  sesto  rialzalo  ;  finalmente  se  è 
minore  diccsi  di  sesto  scemo.  E  siccome 
la  volta  a  botte  poggia  semplicemeute  sui 
due  ofipnsli  muri  o  pie-dritti,  cosi  è  per 
essa  allatto  indifferente  che  sussistano  o 
no  gli  altri   due  muri. 

Possono  le  volte  a  botte  praticarsi  nei 
tempii,  nelle  gallerie,  nelle  logge,  nei 
sotterranei,  nigli  acquidotti ,  ne' ponti , 
ce.  Conviene  avvertire  che  questa  specie 
di  volte,  allorquando  la  loro  lunghezza  è 
tale  che  sia  piccola  per  riguardo  alla  di- 
stanza fra  le  due  imposte,  che  forma 
r  apertura  ovvero  la  corda  della  volta  , 
prendono  le  denominazioni  di  archi;  che 
nei  pouti  poi  ricevono  il  particolar  nome 
<i'  arcate. 

Sogliono  le  scale  di  pianta  rettangolare 
ricuoprirsi  e  sostenersi,  per  lo  più  eoa 
volte  a  botte  inclinate  ;  e  ciascuna  di  que- 
ste volte  ha  le  sue  imposte  inclinate  ,  che 
sono  le  iutcrsciioui  delle  facce  de'  muri 
laterali  con  un  piano  acclive  parallelo  però 
a  quello,  il  quale  costituisce  la  rampa 
della  scalinata,  e  perciò  tali  volte  vengono 
dette  rampanti. 

Avviene  ancora  che  le  scale  sono  soste- 
nute per  mezzo  di  volte  a  botte  zoppe  , 
le  quali  hanno  bensì  le  loro  iaiposle  oriz- 
zontali,  ma  una  più  alta  ed  una  più  bassa. 

Le  volte  a  botte,  che  si  costruiscono 
su  piante  irregolari,  si  denominano  l'olle 
a  botte  in  is bieco,  ovvero  sopra  una  base 
romboidea.  Questa  forma  di  volte  viene 
praticata  ndlarcate  di  qualche  ponte,  che 
le  circostanze  locali  obbligano  a  situarlo 
in  modo  che  tagli  il  fiume  in  direzione 
obbliqua  a   quella  dell'  alveo. 

Se  la  volta  a  botte  ha  per  linea  diret- 
trice del  movimento  della  reità  generatrice 
1'  intradosso  una  semiovale  a  tre  o  più 
centri,  esistente  iu  un  piano  verticale  e 
normale  alle  imposte,  vien  essa  chiamata 
colta  a  botte  semioi'ale.  La  superficie 
curva  di  tal  volta  vien  formata  da  vari 
segmculi  di  superficie   ciliudriche  ,  corri- 
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spondeliti  ai  diversi  archi  circolari,  che 
compongono  la  semiovale  ,  coslituenle  il 
sesto  della  volta.  Sogliono  i  moderni  usare 
frequentemente  la  curvatura  semiovale  per 
1'  arcate  dei  ponti  di  sesto  scemo,  affine 
d'evitare  la  ma<;gior  spinta,  che  esercitano 
contro  i  piedritti  1'  arcate  di  circolo  mi- 
nore di  180." 

Volta  a  vela  diccsi  quella,  che  è  costi- 
tuita da  una  porzione  determinata  di  su- 
perficie sferica  ;  e  viene  cosi  denominata 
per  la  somiglianza,  che  in  qualche  modo 
ha  ad  una  vela,  che  attaccata  sia  co' quattro 
suoi  capi  agli  angoli  della  camtra,  e  sia 
dal  vento  gagliardamente  gonfiata. 

E  facile  lo  scorgere  come  questa  specie 
di  volte  venga  generata;  giacché  se  s'im- 
magina un  circolo  ,  base  di  un  emisfero; 
circoscritto  al  rettangolo,  che  rappresenta 
la  pianta  della  camera  ,  e  su  questo  ret- 
tangolo suppongasi  eretto  un  parallelepi- 
pedo ,  la  porzione  di  superficie  sferica , 
che  resta  compresa  fra  le  intersezioni  pro- 
dotte, nella  superficie  sferica,  dalle  quattro 
pareti  verticali  del  parallelepipedo,  è  quella 
appunto  che  forma  la  volta  a  vela ,  che 
srrve  a  coprire  la  camera 

Queste  volte  non  solo  possono  essere 
formate  da  una  calotta  sferica  ,  ma  ben 
anche  da  un'  elllssoidica  ,  che  abbia  per 
base  il  circolo  circoscritto  al  rettangolo, 
come  superiormente  si  disse.  La  porzione 
poi  di  superficie  circoscritta  dai  quattro 
muri,  costituisce  l'intradosso  della  volta 
e  le  imposte,  della  quale  sono  i  quattro 
archi  circolari,  in  cui  avvengono  l' inter- 
sezioni dei  muri  colla  superficie  della  ca- 
lotta. 

Volta  a  schifo  o  a  conca  chiamasi 
quella,  che  è  formata  da  quattro  porzioni 
di  due  volte  a  botte  ,  tali  che  mentre 
r  una  poggia  sopra  due  opposti  muri  , 
1'  altra  poggia  su  gli  altri  due  pure  opposti. 
Dal  che  si  scorge  che  le  superficie  delle 
anzidette  due  volte  si  taglieranno  scam- 
bievolmente r  una  l'altra,  e  che  tolti  i 
due  pszzi,  che  in  ciascuna  rimangono  fuori 
dell'  altra,  si  avrà  la  camera  coperta  da 
una  volta  divisa  appunto  in  quattro  parti, 
come  si  disse  ;  e  questa  è  quella  specie 
di  volte  ,  che  chiamasi  a  schifo  ,  perchè 
veduta  nel  suo  concavo  presenta,  in  qualche 
modo,  la  forma  di  un  paliscalmo ,  che 
dicesi  pure  schifo  dalla  voce  latina  scapha. 

Se  si  tratta  di  una  camera  di  pianta 
quadrata,  allora  le  due  volte  a  botte,  che 
concorrono  a  formare  la  volta  a  schifo, 
sono  uguali ,  e  però  eguali  saranno  le 
quattro  parti,  in  cui  rimangono  divise. 
Che  se  poi  si  tratta  di  una  camera  di 
pianta  rettangolare,  hanno  anche  in  questo 
caso  una  stessa  saetta ,  ma  disuguali  lar- 
ghezze. 


Le  volte  a  schifo  possono  essere  di  tut- 
to sesto,  di  sesto  scemo,  di  sesto  acuto,  ed 
anche  di  sesto  cllitico  e  semiovale,  secondo 
la  forma  delle  volle  a  botte  componenti. 

Volta  a  crociera  è  pure  anrh'  essa  for- 
mata da  quattro  porzioni  di  due  volte  a 
botte,  com<>  la  precedente,  ma  con  questa 
differenza  che  le  parti  ,  che  si  debbono 
togliere ,  in  questa  specie  di  volte  ,  sono 
quelle  ,  che  si  conservano  nell'  altra  ,  ed 
è  quanto  dire  che  nelle  due  volte  a  mezza 
botte,  le  quali  scambievolmente  si  tagliano, 
in  vece  di  abolire  le  parti  ,  che  in  cia- 
scheduna rimangono  fuori  dall'altra,  con- 
viene abolir  quelle  che  restano  dentro  al- 
l'altra; e  in  questo  modo  riuscirà  la  ca- 
mera coperta  da  una  volta  formata  da 
quattro  parti  ,  come  si  disse  ,  e  lasciano 
aperte,  nelle  quattro  facciate,  quattro  fine- 
stre. Questa  specie  di  volle  chiamasi  a  cro- 
ciera, perchè  formata  da  due  volte  a  bot- 
te, che  si  tagliano  l'una  l'altra  in  croce. 

Se  la  pianta  della  camera  è  quadrata  , 
allora  le  dette  quattro  parti  ,  componenti 
la  volta  a  crociera,  riescono  ugu.di,  e  le 
quattro  finestre  semicircolari.  Che  se  in 
vece  la  pianta  è  rettangola  ,  le  due  volte 
a  mezza  botte  componenti  hanno  essen- 
zialmente uu  istessa  saetta,  ma  disuguali 
larghezze. 

Le  volte  a  crociera  esser  possono,  come 
quelle  a  schifo  ,  di  tutto  sesto  ,  di  .sesto 
scemo  ,  di  sesto  acuto  ,  ed  anco  di  sesto 
ellittico  e  semiovale,  corrispondentemente 
alla  forma  .delle  volte  a  botte  componenti. 

Volta  a  tribuna  dicesi  quella,  che  vie- 
ne generata  dalla  rivoluzione  di  una  cur- 
va attorno  un  suo  diametro.  Siffatte  spe- 
cie di  volte   hi  anche  il  nome  di    Cupola. 

Fra  le  molte  curve,  che  colla  loro  ri- 
voluzione ponno  generare  la  detta  volta  , 
le  più  comuni  sono  l'ellissi  ed  il  circolo; 
ond'  è  che  1'  intradosso  di  tali  volte  sarà 
formato  o  da  una  calotta  elli.ssoidica  ov- 
vero sferica.  La  calotta  euìisferica  si  de- 
nomina ancora  calotta  di  tutto  sesto  : 
e  quando  la  setta  è  maggiore  del  raggio 
della  base,  la  calotta  dicesi  di  sesto  ri- 
alzato ;  mentre  appellasi  di  sesto  scemo 
allorquando  la  saetta  e  minore  del  raggio 
stesso. 

In  quanto  poi  alla  misura  delle  volte 
diremo  che,  allorquando  si  tratterà  di 
volte  formate  di  cilindri  ,  a  basi  circo- 
lari,  o  di  sfere,  si  potrà  far  uso  della 
sola  geometria  elementare;  giacché  si  ri- 
duce semplicemente  a  saper  calcolare  su- 
perficie, o  pai  te  di  essBj  di  cilindri  o  di 
sfere;  ma  quando  si  tratterà  di  calcolare 
superficie  diverse  da  quelle  già  dette,  al- 
lora saremo  costretti  di  ricorrere  all'ana- 
lisi sublime  e  particolarmente  a  (jueMa 
parte,  che  tratta  dello  spianameuto  delle 
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superficie:    ed   è  con    questo  solo    mmo  giovani  lo  studio  delle  materualiche.  onde 

die  possiamo  pfrvtiiire  sempre  a  calcolar»  possano  pr-vf-nire  que' danni  immensi  alta 

1^  volte.  E  siccome   l'analisi  iiublime   sirvo  stabilità  ed  all'economia,  ctie  tutto  giorno 

anche  a  rinvenire  Ir  coudizioni  d'eqtiili-  accadono  per   l'ignoranza  di    tali    cogai- 

brio  e  di   stabilità  «bile  costruzioni,  cosi  zioni. 
noi  uou  lascieremo    di    raccom andare    ai 
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